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LA  COMEDIA  DEL  SECOLO  XX 


L 

La  questione  non  è più  soltanto  italiana. 

Si  vuole  che  la  comedia  stia  per  morire,  si  vuole  anzi  che 
deva  sparire  necessariamente  dal  mondo.  È uno  degli  argomenti 
di  moda,  sopra  cui  la  discussione  imperversa,  e ormai  non  passa 
giorno  senza  che  le  Cassandre  e i Minossi  infiniti  della  critica 
drammatica  gazzettiera  (una  delle  sette  piaghe  della  terza  Italia) 
facciano  risuonare  per  Faer  senza  stelle  le  loro  voci  profetiche  e 
sentenziose  o i loro  alti  guai.  Se  ne  sentono  di  cotte  e di  crude. 

Mentre,  da  una  parte,  si  trovano  tuttavia  dei  fervidi  credenti, 
degli  apostoli  coraggiosi  e zelanti,  che  fanno  forza  di  puntelli  a 
quella  baracca  pericolante,  che  è la  casa  di  Goldoni,  e delle  So- 
cietà per  r incremento  dell’arte  drammatica,  e de’concorsi  a premi, 
e dei  Mecenati  ingenui,  e degli  autori  furbi,  i quali,  convinti  che 
l’unione  fa  la  forza,  si  associano  a mutuo  soccorso  e si  coalizzano 
contro  il  pubblico  per  imporgli  le  loro  manifatture  ; dall’aitra  parte 
si  addensa  sempre  più  la  schiera  degli  scettici,  degl’  increduli,  dei 
miscredenti,  degli  avversari  dichiarati,  dubitando,  negando,  ac- 
campando ogni  sorta  di  ragioni,  di  sofismi  e anche,  se  vogliamo, 
di  spropositi  in  contrario.  E,  per  F Italia  in  ispecie,  sono  all’ in- 
grosso le  solite  volgarità  : mancanza  di  un  centro  di  vita,  di  una 
società  caratteristica,  e quindi  di  tipi,  deficienza,  inefficacia,  im- 
proprietà e varietà  troppo  grande  di  linguaggi,  e simili.  Ma  di  ciò 
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non  è mia  intenzione  occuparmi.  Ci  sono  delle  negazioni  più  alte 
e più  generali. 

Dicono  alcuni  che  la  drammatica  avrà  finito  tra  poco  di  esi- 
stere per  mancanza  di  forza  illusoria,  di  virtù  imaginativa  nel  pub- 
blico e per  le  pretese  ognora  crescenti  di  essa  sul  verismo  dello 
allestimento  e della  rappresentazione  scenica.  Dicono  altri  che  la 
comedia  si  va  ogni  giorno  più  snaturando  e corrompendo  nella 
caricatura,  nella  parodia,  nella  farsa,  nella  pochade  e nell’operetta, 
cosicché  in  breve  si  troverà  putrefatta  e verminosa  per  opera  dei 
propri  vizi,  tanto  da  fare  schifo  ai  corvi.  Dicono  infine  quelli  che 
pretendono  vedere  più  addentro  nella  ragione  delle  cose,  che  la 
drammatica  è una  forma  d’arte  decrepita  e ormai  inutile  nella  vita 
e nella  civiltà  moderna,  giacché,  se  fu  in  passato  un  prodotto  ne- 
cessario dei  costumi  e dello  spirito  umano,  quando  il  teatro  si 
presentava  all’ingegno  del  poeta  come  l’unico  mezzo  di  comuni- 
care e discutere  col  pubblico,  il  solo  campo  aperto  per  esercitarvi 
il  flagello  della  satira  politica  e sociale,  ora  che  a questo  suppli- 
scono libri,  giornali,  cattedre  e tribune  d’ogni  genere,  la  comedia 
non  é più  che  una  superfluità,  a cui  nessuno  più  s’interessa,  un 
organismo  anemico  e logoro,  destinato  fatalmenie  a soccombere 
nella  lotta  per  resistenza. 

È vero  tutto  questo? 

X 

Il  fatto  é che  la  comedia,  cioè  la  formola  presente  della  co- 
media (e  per  comedia  si  può  intendere  oramai  ogni  varietà  della 
drammatica  moderna)  agonizza  in  Europa.  Dico  la  formola  pre- 
sente, perché  io  sono  di  quelli,  mi  piace  dichiararlo  subito,  che 
ritengono  le  fonti  e l’essenza  della  drammatica  immortali  quanto 
quelle  della  lirica,  e soltanto  soggette  a cambiamenti  le  forme  di 
essa,  a seconda  delle  vicende  storiche  del  pensiero  e del  costume. 
Dico  poi  che  la  formola  presente  agonizza  in  Europa,  perché  ago- 
nizza in  Francia  (nonostante  la  quantità  ancora  grande  ed  espan- 
siva di  produzione,  che  pare  vita  e non  é),  sembrandomi  che  la 
comedia  moderna  all’Europa,  da  Molière  fino  a oggi,  l’abbiadata 
appunto  la  Francia.  E mi  spiego. 

Chi  consideri  la  storia  generale  dell’arte,  nel  suo  insieme  e 
nelle  sue  linee  più  salienti,  resta  colpito  da  questo  fenomeno,  che 
la  potenza  e la  facoltà  drammatica  non  sono  già  state  manifesta- 
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zioni  necessarie  di  tutte  le  razze  e in  tutte  le  epoche,  svolgentisi 
di  pari  passo  colla  loro  storia,  ma  si  sono  invece  manifestate  sal- 
tuariamente, in  forza  di  leggi  incognite,  ora  quà  e ora  là;  hanno 
avuto  certi  momenti  di  maggiore  intensità  e direi  quasi  di  rap- 
presentanza universale  presso  alcuni  popoli  soltanto,  in  modo  da 
potersi  dire  che  nel  tale  o tale  altro  periodo  storico  il  dramma 
e la  comedia  li  ha  dati  al  mondo  il  tale  o il  tale  altro  popolo, 
mentre  gli  altri,  per  tutto  quel  periodo,  non  hanno  fatto  che  rice- 
verli direttamente  o derivarli  da  quello.  Un  rapido  sguardo  indietro 
basterà  forse  a persuadere. 

Noi  vediamo  infatti  che  il  dramma  e la  comedia,  nati  e cre- 
sciuti tra  il  popolo  in  Grecia  dalle  feste  dionisiache,  vi  si  elevano 
rapidamente,  per  virtù  nativa  e per  favori  di  condizioni,  a tale 
altezza  e a tale  splendore,  da  dominare  poi  ed  irraggiare  della 
loro  luce  tutta  l’epoca  classica  ; luce  arrivata  fino  a noi  colle  opere 
rimasteci  di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide  ed  Aristofane,  coi  frammenti 
di  Menandro  e di  qualche  altro.  Nè  la  sublimità  tragica  di  Eschilo, 
nè  la  forza  comica  di  Aristofane,  furono  mai  più  superate  nel 
mondo.  Essi  restano  e resteranno  forse  per  sempre  i due  titani 
del  pensiero  drammatico  umano. 

Tutta  la  comedia  latina,  vale  a dire  quella  del  secondo  pe- 
riodo classico,  non  è che  derivazione,  e più  che  derivazione,  imi- 
tazione della  greca,  come  ognuno  sa.  Non  parlo  della  tragedia,  di 
cui  troppo  poco  ci  è rimasto,  e di  quel  poco  è meglio  appunto  non 
parlare.  Come  pure  sarebbe  qui  inutile  il  ripetere  le  ragioni  già 
tanto  ricercate  e discusse  di  questa  inferiorità  comica  del  mondo 
latino  : mi  basta  di  accennare  i fatti  e di  stabilire  che  a Roma  la 
comedia  palliata  o greca  ottiene  prevalenza  assoluta  sulla  togata 
0 romana  e vi  salgono  in  fama  di  sommi  autori,  i quali,  come  Te- 
renzio, non  fanno  che  tradurre  e rimaneggiare  Meandro  ; che  Plauto 
stesso,  di  gran  lunga  il  più  forte  di  tutti,  non  riesce  a svincolarsi 
da  siffatta  servilità.  Chi  voglia  trovare  vere  traccie  di  spontaneità 
e di  genialità  nazionale  nella  comedia  latina,  bisogna  discendere 
a ricercarle  nelle  forme  primordiali  e popolari,  nelle  fe^cennine 
cioè  e nelle  atellane,  le  quali,  sebbene  antichissime  e durate  sem- 
pre a lato  della  comedia  palliata  e togata,  non  giunsero  a pren- 
dere una  certa  forma  letteraria  che  nel  settimo  secolo  con  Pom- 
ponio e con  Novio  e tralignarono  poi  poco  dopo  nei  mimi  e nei 
X>antomimù 
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Fuor  di  ogni  dubbio  dunque  e di  ogni  questione,  la  comedia 
e il  dramma  all’antichità  classica  li  ha  dati  la  Grecia. 

Dalla  decadenza  della  latinità,  durante  tutta  la  barbarie  dell’età 
di  mezzo,  sì  può  dire  che  ogni  forma  d’arte  si  spegne  nel  mondo  : 
però  nella  decomposizione  delle  vecchie  si  elaborano  e germogliano 
tutte  le  forme  nuove.  Cos’i  accade  della  drammatica,  la  quale  anzi, 
precipitata  al  più  basso  grado  di  trivialità  e di  abbiezione,  fatta 
segno  all’obbrobrio  delle  genti  (come  lo  attestano  le  prescrizioni 
draconiane,  che  per  tutto  il  medio  evo,  in  tutto  il  mondo,  colpi- 
vano d’infamia  gli  spettacoli  teatrali,  d’incapacità  e indegnità  ci- 
vile, morale  e religiosa  i mimi  e gl’istrioni),  sotto  forma  infima, 
corrotta,  plebea,  derivata  dai  mimi  latini,  resiste  e dura  pur  sem- 
pre, mantiene  vivo  in  certo  modo  il  fuoco  sacro,  per  propagarlo 
alla  modernità.  Ma  per  alcuni  secoli  non  è più  che  una  forza  in- 
forme e latente.  Soltanto  molto  avanti,  nel  secolo  xiii,  coi  Mi- 
steri e le  Rappresentazioni  sacre,  si  principia  a delineare  la  forma 
drammatica  caratteristica  del  medio-evo.  In  Italia  però  essa  non 
ottiene  pieno  sviluppo  ed  anzi,  dopo  una  serie  di  tentativi  e di 
abbozzi  di  ogni  genere,  dairJS'ocmms  del  Mussato  all’ Or/eo  del 
Poliziano,  si  ricade  in  piena  imitazione  della  comedia  latina.  Il 
genio  italiano,  affermatosi  cosi  potentemente  nel  secolo  xiv  col 
poema  dantesco,  colla  lirica  del  Petrarca  e colla  ricca  fioritura  del 
novellisti  da  Boccaccio  al  Sacchetti,  resta  soffocato  dall’erudizione 
del  Rinascimento,  viene  risospìnto  indietro  dalla  invasione  classica 
del  secolo  xv.  Creare  non  è più  che  imitare  i classici  e ciò  special- 
mente  per  la  comedia  e durante  tutto  il  cinquecento,  considerato 
pure  da  molti  siccome  l’èra  gloriosa  della  comedia  italiana.  Ahimè  ! 
l’Ariosto,  il  Bibbiena,  il  Cecchi,  il  Lasca,  il  Gelli,  l’Aretino,  il  Fi- 
renzuola, Francesco  d’ Ambra,  Benedetto  Varchi,  Lionardo  Salviati, 
Lorenzino  de’  Medici,  Annibai  Caro,  il  Berni  e tutta  l’infinita  se- 
quela di  letterati,  che  scrissero  comedie  nel  cinquecento,  non  fe- 
cero che  ricalcare  qual  più  qual  meno  le  orme  di  Plauto  e di 
Terenzio,  raggiungendoli  forse  qualche  volta  nella  comicità  delle 
situazioni  e del  linguaggio,  ma  seguendoli  e saccheggiandoli  quasi 
sempre  nel  soggetto,  nell’intenzione,  nell’intreccio  e neH’andamento 
della  comedia.  Se  ne  togli  qualcuna  del  Cecchi  e qualcuna  del 
Lasca,  in  cui  il  soggetto  e l’intenzione  sono  moderni,  tutto  il  re- 
sto è pretta  imitazione  latina,  proprio  allo  stesso  modo  che  la 
comedia  latina  era  stata  pretta  imitazione  greca,  e quindi  imita- 
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zione  d’imitazione.  A tutto  il  mondo  comico  letterario  del  cinque- 
cento manca  lo  spirito  contemporaneo,  la  forza  viva  e vitale  della 
riproduzione  del  costume,  manca  cioè  la  vera  ragione  d’essere. 
È un  mondo  di  gente  morta  o tutt’al  più  vissuta  in  altri  tempi. 
La  Mandragola  di  Machiavelli  fu,  è vero,  un  lampo  di  vita  e di 
genio,  ma  pur  troppo  non  fu  che  uno  ! 

Però,  oltre  la  comedia  letteraria  ed  aulica  del  cinquecento,  il 
popolo  ne  ebbe,  come  ne  aveva  sempre  avuto,  un’altra  sua  pro- 
pria, che  si  rappresentava  sulle  piazze  e sui  mercati,  a guisa  delle 
antiche  atellane,  da  cui  in  fondo  derivava  e a cui,  a traverso  i 
rozzi  mimi  medievali,  si  riallacciava.  Fu  questa  anzi  che  fini  per 
trionfare  e soppiantare  completamente  l’altra.  Parlo  della  comedia 
a soggetto  o deWarte,  la  quale  venne  a poco  a poco  affermandosi 
in  vero  organismo  d’arte  e dalla  quale  ebbero  vita  tutte  le  ma- 
schere comiche  moderne,  gli  Zanni  cioè  e l’ infinita  progenie  di  essi, 
generazione  tipica  e geniale.  Ed  è proprio  la  comedia  deWarte 
quella  che,  scaturendo  libera  e spontanea  dai  costumi  e dal  lin- 
guaggio vivo  del  popolo,  adattandosi  e svolgendosi  omogenea  a 
tutti  gli  ambienti,  fissando  i tipi  nelle  maschere  entro  contorni  un 
po’ recisi  e violenti,  ma  certamente  efficaci,  atteggiandosi  a satira 
della  vita  contemporanea  e introducendo  una  parte  di  elemento 
psicologico,  contiene  in  germe  tutti  i principii  della  comica  moderna, 
quella  da  cui  la  comica  moderna  ripete  il  suo  vero  punto  di  par- 
tenza. La  commedia  delVarte  dunque,  come  la  nuova  critica  ha  ornai 
stabilito,  è il  vero  prodotto,  la  vera  creazione  della  nostra  genia- 
lità comica,  dal  medioevo  a Goldoni,  che  la  riformava  e la  disci- 
plinava; giunta  ciò  nonostante  fino  a noi,  sia  sotto  le  forme  dia- 
lettali napoletane,  sia  nelle  giostre^  nei  loruscelH  e nei  maggi  del 
contado  toscano,  veri  rottami  d’antichità,  siccome,  con  frase  di 
Yico,  li  chiama  il  D’Ancona;  essa  la  vera  gloria  d’Italia,  travali- 
cante per  ogni  parte  le  Alpi,  invadente  l’Europa,  accampantesi  spe- 
cialmente in  Francia  per  dominarvi  quasi  assoluta  fino  a Molière, 
per  emularlo  poi,  alternarsi  alla  comedia  di  lui  e sopravvivergli 
di  un  secolo.  Ed  ecco  il  secondo  momento  generatore  e propaga- 
tore, sebbene  in  modo  arbitrario  letterariamente  indeterminato  della 
comedia  in  Europa. 

Anche  la  Spagna  ebbe  nel  secolo  xvi  una  rigogliosa  fioritura 
drammatica  e potè  vantare  una  pleiade  splendida  di  autori,  fra 
cui,  per  non  citare  chei  sommi,  Moreto,  Cervantes,  Gabriele  Tellez 
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(il  primo  drammatizzatore  di  Don  Giovanni),  Lope  de  Vega  e poco 
di  poi  Calderon  de  la  Barca.  Ma  il  teatro  spagnuolo,  comedia  e 
dramma,  sia  perchè  derivato  in  massima  parte  dal  genere  sacro 
cogli  auto^,  sia  per  il  genio  proprio  della  nazione  ampolloso,  me- 
raviglioso, enfatico,  tronfio,  più  formale  che  sostanziale,  non  con- 
tenne alcuna  parte  di  verbo  nuovo  e fecondo;  fu  piuttosto  l’ultima 
e magnifica  espressione  dei  misteri  spirituali,  la  conclusione  del- 
l’arte medioevale:  esso  non  ebbe  pertanto  che  poca  espansione  e 
poca  azione  nel  resto  d’ Europa,  o dove  pure  n’ebbe  un  tanto,  come 
in  Italia,  fu  pernicioso. 

Ma  nel  secolo  xvi  nasceva  in  Inghilterra  Shakespeare,  l’eroe 
millenario  del  pensiero  moderno.  Ed  era  Shakespeare  che  doveva 
dare  il  vero,  il  grande  dramma  umano  alla  modernità,  Shakespeare 
che,  vivendo  da  solo,  con  l’anima  dell’umanità  intera,  tutta  la  vita 
di  un’epoca,  riassumendo  nel  suo  genio  immenso  il  passato,  il  pre- 
sente e il  futuro,  sostituiva  alla  fatalità  divina,  estrinseca  degli 
antichi  la  fatalità  psicologica,  politica  e storica  della  coscienza  e 
fondendo  insieme  il  sublime  e il  grottesco,  l’ iniquo  e l’assurdo  della 
vita  si  spingeva  col  volo  deU’aquila  nelle  regioni  supreme  dove  il 
pianto  e il  riso  delle  cose  si  confondono;  si  librava  alla  più  alta 
sintesi  ideale  e reale  dell’esistenza,  che  mente  umana  abbia  potuto 
concepire.  Fu  come  un  immenso  faro  acceso  nel  mondo  a rischia- 
rare le  vie  del  pensiero  e della  coscienza  umana.  Contro  l’immane 
colosso  spezzavasi  e andava  in  frantumi  tutta  la  magniloquente  fan- 
tasia spagnuola,  allo  stesso  modo  e nel  tempo  stesso  che  andava 
travolta  e dispersa  dalla  tempesta  sulle  coste  britanne  l’armata 
invincibile,  che  aveva  salpato  spavaldamente  dai  porti  d’Iberia  alla 
conquista  dell’ Inghilterra,  navigando  sovr’essa,  per  fatalità,  quel 
Lope  de  Vega,  che  era  l’antagonista  del  genio  inglese  e doveva 
esserne  il  vinto,  insieme  alla  patria,  nella  guerra  come  nell’arte. 

Dopo  Shakespeare  non  c’è  più  stato  nè  ci  sarà  più  dramma 
che  non  emani  da  lui;  non  c’è  più  stato  nè  ci  sarà  forse  per  se- 
coli chi  possa  arrivare  fino  a lui.  La  Francia  stessa,  la  quale  nel 
secolo  seguente  seppe  crearsi  una  letteratura  da  rivaleggiare  con 
tutte  le  altre,  nel  dramma  rimaneva  a immensa  distanza  da  Shake- 
speare; nè  Bacine,  l’ultimo  dei  classici,  nè  Corneille,  che  pure 
ebbe  larga  ala  d’ingegno,  poterono  innalzarsi  al  volo  dell’aquila 
inglese. 

Alla  Francia  invece  era  riservata  la  successione  comica  del- 
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r Italia,  ed  essa,  parte  giovandosi  degli  elementi  venutile  di  fuori, 
parte  servendo  al  proprio  genio  nazionale,  che  aveva  già  dato  Ra- 
belais, la  raccoglieva  gloriosamente  e dava  ^a  luce  a Molière.  E 
certo  l’opera  di  Molière  per  la  comedia  fu  potente  d’assimilazione, 
geniale  e feconda,  quasi  quanto  era  stata  quella  di  Shakespeare 
pel  dramma.  Egli  infatti,  riattaccandosi  alla  tradizione  classica, 
riassume  tutta  la  comica  medioevale  e vivifica  l’immenso  mate- 
riale tratto  dalla  comedìa  delVarte  italiana  nella  larga  vena  del- 
Tumorismo  gallico;  egli  ritrae  per  primo  i suoi  tipi  da  una  pro- 
fonda osservazione  e intuizione  psicologica  e condensa  in  essi  un 
alto  concetto  etico,  egli  sviscera  il  cuore  umano  per  farne  spriz- 
zare la  più  intima  e dolorosa  comicità,  egli  risolleva  infine  il  tocco 
di  Talia  a dignità  assoluta  di  arte,  e formula  all’Europa  la  co- 
media moderna,  il  più  alto  e squisito  genere  di  comedia,  che,  dopo 
la  greca,  sia  apparsa  nel  mondo. 

Con  Shakespeare  e con  Molière  il  dramma  e la  comedia  eb- 
bero quindi  il  loro  terzo  momento  culminante,  universale.  La  Grecia 
li  aveva  prodotti  perfetti  aU’antichità ; l’Italia  li  aveva  fecondati 
e foggiati,  sebbene  rozzamente,  nel  proprio  seno,  all’età  di  mezzo  ; 
l’Inghilterra  e la  Francia  si  alleavano,  può  dirsi,  per  proclamarli 
al  rinascimento  e alla  modernità.  La  storia  della  drammatica  si 
concentra  tutta  in  questi  tre  momenti  luminosi  e sgorga  tutta  da 
essi.  Come  Eschilo  ed  Aristofane  erano  stati  i santi  padri  dell’arte 
antica,  Shakespeare  e Molière  diventavano  i santi  padri  dell’arte 
moderna.  Da  essi,  fino  all’epoca  nostra,  deriva  o s’ispira  il  teatro 
di  tutte  le  nazioni  europee  e nessuna,  dopo  di  loro,  ha  più  formu- 
lato nulla  di  assolutamente  nuovo,  nè  l’ Inghilterra,  nè  la  Spagna,  nè 
l’Italia,  nonostante  Goldoni,  nè  la  Germania,  nonostante  Lessing, 
Schiller  e Goethe. 

X 

Fu  ancora  la  Francia  quella  che  sostenne  l’eredità  indigena 
di  Molière,  ne  tenne  alta  la  bandiera  e la  portò  vittoriosa  fino  ai 
nostri  tempi  per  tutto  il  mondo  civile.  Infatti,  dopo  il  ciclo  molie- 
riano  e sempre  in  dipendenza  da  quello,  essa  iniziava  sul  finire 
dei  settecento  la  comedia  propriamente  contemporanea,  quella  che 
la  storia  chiamerà  la  comedia  del  secolo  xix  e ne  marcava  fino 
dall’  origine  le  due  varietà  caratteristiche,  in  cui  s’ è distinta. 
Giacché  può  dirsi  che  la  moderna  produzione  drammatica  fran- 
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ceso  si  divide  in  due  rivi  paralleli  ed  egualmente  copiosi.  L’uno 
che  deriva  più  direttamente  dalla  vecchia  comedia  dell’arte  ita- 
liana e,  pure  conservando  l’intenzione  satirica  della  formola  mo- 
lieriana,  consacra  letterariamente  V intrigo  o intreccio  che  dir  si 
voglia  come  anima  e interesse  massimo  dell’arte  comica;  e questo 
parte  da  Marivaux,  si  eleva  a maggior  forza  di  satira  sociale  con 
Beaumarchais,  più  tardi  a una  certa  pretesa  e intonazione  roman- 
tica con  Scribe,  per  arrivare  ai  giorni  nostri  fino  a Sardou,  il 
grande  artefice  e taumaturgo  del  genere,  e diramarsi  infine  a tutto 
il  gaietto  sciame  dei  pocliadisii  presenti,  che  si  propongono,  per 
unico  e supremo  fine,  il  riso.  L’altro,  che  rampolla  più  intima- 
mente dalla  formola  molieriana,  ossia  dal  lato  etico  e psicologico 
di  essa,  continua  con  Regnard  la  tradizione  della  vera  comedia  di 
caratteri  e di  costumi,  assume  aspetti  e attitudini  decisamente 
moderni  con  Diderot  e giunge  adesso  fino  ad  Augier,  il  legittimo 
discendente  di  Molière,  e a Dumas  figlio,  il  novissimo  banditore 
del  verbo  sociale  sulla  scena.  Da  questo  ramo  si  staccava  poi  al 
principio  de!  secolo  e riusciva  ad  imporsi  e a dominare  quasi  as 
soluta  la  scuola  romantica,  che  ebbe  per  profeta  Alessandro  Dumas- 
padre,  per  eroe  e dittatore  Victor  Hugo,  il  quale  attingeva,  è vero, 
da  Shakespeare  la  grande  idea  fondamentale  dell’arte  moderna,  la 
fatalità  tragicomica  della  vita,  ma  la  falsava  e l’annegava  nella 
pletora  e nella  vacuità  retorica  del  romanticismo.  E dell’ influsso 
romantico,  come  dell’impronta  vittorhughiana  si  è poi  risentita 
tutta  l’arte  francese  moderna  e specialmente  il  dramma. 

Ma  sotto  forma  classica  o semiclassica,  romantica  o natura- 
lista, il  contenuto  della  drammatica  francese  di  questo  secolo  è 
essenzialmente  borghese,  voglio  dire  eh’ esso  è in  sostanza  la  ri- 
produzione  degli  istinti,  dei  sentimenti,  dei  costumi  e delle  aspi- 
razioni, la  storia  e l’apoteosi  della  borghesia,  come  infatti  doveva 
essere  dopo  l’avvenimento  di  essa  alla  vita  colla  rivoluzione  del- 
r89  e il  suo  trionfo  nel  mondo  con  l’epopea  napoleonica.  Per  ciò 
la  comedia  francese  moderna  ha  risposto  strettamente  alle  condi- 
zioni storiche  dell’ epoca  propria,  adempito  pienamente  alla  sua 
funzione  sociale.  E la  sua  forza  intrinseca  è stata  talmente  ener- 
gica, i suoi  aspetti  talmente  caratteristici,  la  produzione  nel  suo 
complesso,  benché  non  possa  vantare  nè  genii  nè  capolavori,  è 
stata  cosi  abbondante,  cosi  ricca,  cosi  varia,  così  multiforme,  cosi 
completa,  così  intensa,  cosi  efficace,  cosi  smagliante,  così  spirituale, 
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che  ha  potuto  espandersi  per  tutta  Europa,  acclimarsi  in  tutti  i 
paesi,  esercitare  dovunque  un’azione  impellente,  assumere  un  pri- 
mato e una  rappresentanza  incontrastabili. 

Quale  è infatti  la  produzione  contemporanea  delle  altre  na- 
zioni? 

L’Inghilterra  campa  ancora  e camperà  per  un  pezzo  delle  bri- 
ciole cadute  dal  banchetto  omerico,  che  Shakespeare  le  ammannì. 
Il  teatro  della  Restaurazione  non  fu  che  un’orgia  di  oscenità,  come 
la  società  da  cui  scaturiva  e cui  ritraeva.  Quello  che  produce  adesso, 
prescindendo  dai  drammi  letterari  o poemi  drammatici  di  Schwin- 
burne,  di  Browning  e di  Tennyson,  che  non  sono  fatti  per  la  scena, 
è cattiva  imitazione  del  genere  romantico  francese  o comico  di 
bassa  lega. 

Così  la  Spagna,  dopo  gli  splendori  del  suo  gran  secolo,  sembrò 
esaurita,  e non  ha  fatto  più  che  decadere  nella  storia  letteraria, 
come  nella  politica.  Da  qualche  tempo  accenna  è vero  ad  un  ri- 
sveglio e un  nucleo  notevole  di  autori  le  va  dando  qualche  buon 
dramnìa  e qualche  discreta  comedia,  una  delle  quali  ebbe  persino, 
non  è molto,  l’onore  di  una  corona  d’oro  dalle  Cortes  ; ma  in  so- 
stanza non  sono  che  fuochi  di  paglia. 

Il  teatro  tedesco,  l’ultimo  a sorgere  in  Europa,  per  opera  prin- 
cipale di  Lessing,  poco  più  di  un  secolo  fa,  ha  toccato  con  Schiller 
l’apogèo  romantico  della  propria  ascensione  e dopo  è venuto  poi 
sempre  discendendo.  Adesso,  benché  possa  affacciare  qualche  nome 
di  un  certo  valore  nell’arringo  tragico  e faccia  prova  nel  campo 
comico  di  molta  attività,  tuttavia  non  giunge  più  a produrre  nulla 
che  si  elevi  a vera  dignità  tipica,  che  contenga  forza  di  durata  e 
di  espansione  non  del  tutto  eAdmera  al  di  là  delle  frontiere  e ma- 
gari delle  regioni. 

Un  principio  di  arte  nuova  e caratteristica  potrebbe  segna- 
larsi in  Russia,  dove  le  varie  forme  letterarie  e specialmente  il  ro- 
manzo e la  drammatica,  nonostante  l’enorme  importazione  fran- 
cese, si  sono  messi  a fiorire  da  mezzo  secolo  con  molto  rigoglio, 
dove  Grogol  e Ostrowschy  principalmente,  con  alcune  comedie  e 
alcuni  drammi  di  alto  valore,  hanno  gettato  solidamente  le  basi 
di  un  teatro  nazionale.  Ma  la  civiltà  della  razza  slava  è ancora 
troppo  giovane,  le  sue  condizioni  politiche  e sociali  troppo  diverse 
dal  resto  d’ Europa,  i frutti  della  sua  arte  hanno  quindi  un  sapore 
troppo  eterogeneo  e troppo  selvatico,  perchè  possano  piacere  e 
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attecchire  nel  vecchio  mondo  latino-germanico,  contenerne  in  al- 
cuna parte  la  vita  e l’ idealità.  È dunque  un  fenomeno  sui  generis^ 
di  cui,  nella  sintesi  critica,  non  si  può  tenere  ancora  gran  conto. 

Quanto  all’Italia,  le  sue  condizioni  sono  peggiori  purtroppo! 
di  tutte  le  altre.  La  riforma  goldoniana  del  secolo  scorso  non  fu 
a dir  vero  se  non  che  l’eco,  la  conseguenza  diretta  di  quella  fran- 
cese. Certamente,  lasciando  a parte  il  melodramma  e Metastasio 
che  ne  fu  il  campione,  la  grande  figura  campeggiante,  il  padre  del 
nostro  teatro  moderno  è Goldoni,  e moltissima  è la  gratitudine  che 
r Italia  gli  deve,  per  aver  egli  voluto  per  primo  purgarne  il  teatro 
dall’infezione  della  maniera  spagnuola  e rifargli  una  fisonomia  schiet- 
tamente nazionale,  per  essersi  opposto  coraggiosamente  al  dilagare 
e allo  stravagare  ormai  eccessivo  della  comedia  delVarte  e averle 
sostituita  la  comedia  regolare  e scritta,  per  avere  infine  posto  un 
limite  e un  freno  all’abuso  delle  maschere  comiche,  vuoi  risolven- 
dole e specializzandole  nei  tipi  moderni,  vuoi  adoperandole  con  so- 
brietà e decoro.  Goldoni  fece  dunque  in  Italia  press’a  poco  quello 
che  Molière  aveva  fatto  in  Francia  e ispirandosi  a lui;  soltanto 
lo  fece  in  modo  assai  meno  completo  e sopratutto  assai  meno  ef- 
ficace di  lui,  giacché,  parte  per  maggior  resistenza  dell’ambiente, 
parte  per  deficienza  di  forza  propria,  egli  non  potè  effettuare  pie- 
namente la  riforma  comica,  sbarazzando  del  tutto  la  scena  dai 
vecchi  elementi,  non  seppe  innalzare  la  sua  comedia  a grande  sin- 
tesi etica  nè  a grande  forza  d’individuazione  tipica.  Contemplando 
piuttosto  i difetti  che  i vizi  umani,  cogliendo  superficialmente  i 
rapporti  e i contrasti  delle  cose,  nella  profondità  dell’osservazione 
psicologica,  neirintensità  dei  tipi,  nel  vigore  della  satira  sociale  e 
della  espressione  comica,  egli  rimase  a tanta  distanza  da  Molière, 
quanta  ne  corre  tra  T ingegno  e il  genio.  Le  intenzioni  artistiche 
e la  qualità  dell’indole  intellettuale  furono  per  avventura  molto 
simili  nell’uno  e nell’altro  ; le  forze  e la  quantità  non  corrisposero. 
Cosi  la  Francia  potè  avere  un  tipo  di  comedia  forte  d’individua- 
lità e di  universalità  e l’Italia  dovette  starsene  contenta  a un  pal- 
lido riflesso  di  quella. 

Nè  a maggior  altezza  seppe  elevarsi  da  noi  il  teatro  tragico. 
Vuoi  dominato  dallo  spirito  e dalla  formola  rigorosamente  classica 
con  Alfieri,  vuoi  liberatosi  a intendimenti  e a forme  alquanto  più 
larghi  col  Monti,  col  Pellico  e giù  fino  al  Niccolini,  esso  non  ri- 
sentì quasi  affatto  il  potente  soffio  Shakespeariano  ed  è rimasto 
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nano,  mediocre,  inferiore  a quello  di  tutte  le  altre  nazioni.  Eppure 
con  Goldoni  e con  Alfieri  il  teatro  italiano  moderno  ha  mandato 
i suoi  raggi  più  luminosi,  giacché  dopo,  siano  stati  imitatori  o in- 
novatori, nessuno  ha  più  saputo,  nonché  superarli,  raggiungerli. 

Se  poi  gettiamo  uno  sguardo  al  nostro  teatro  contemporaneo, 
é troppo  facile  vedere  come  esso  sia  in  massima  parte  imitazione 
diretta,  quando  pure  non  é plagio,  di  quello  francese.  Se  togli  una 
tenue  vena  derivata  dalla  formola  goldoniana  e giunta  fino  a noi 
per  una  serie  di  mediocri  e meno  che  mediocri  imitatori  e fatta 
eccezione  per  qualche  altro  onorevole  tentativo,  per  tutto  il  resto 
i nostri  autori  hanno  preso  di  sana  pianta  dalla  Francia  il  modello 
del  dramma  romantico  e della  comedia  sociale,  lo  hanno  importato 
e coltivato  premurosamente,  a guisa  di  frutto  esotico,  in  terra 
italiana;  ed  hanno  preso  non  solo  T ispirazione  e il  tipo  gene- 
rico, ma  gli  atteggiamenti  altresì  e gli  svolgimenti  e i modi  e le 
forme  sceniche  particolari  e tutto  quanto  potevano  perché  proprio 
non  cadesse  dubbio  sull’ intenzione.  Disgraziatamente  però  essi  sono 
rimasti  senza  paragone  al  disotto  dei  loro  modelli,  appunto  perché 
l’indole  e la  formola  dell’arte  sono  straniere  e perché  ad  essi,  bi- 
sogna pur  dirlo,  é mancata  finora  la  genialità  e Tabilità  dei  fran- 
cesi. Né  voglio  disconoscere  con  questo  l’ ingegno  e il  polso  robusto 
di  alcuno  dei  nostri  comediografì:  basterebbe  citare  il  Giacometti, 
forse  la  più  vasta  fantasia  drammatica  dell’epoca  nostra,  e Paolo 
Ferrari,  fabbricatore  di  non  pochi  organismi  solidi  di  comedie.  Se- 
nonché  macchiati  anch’essi,  come  tutti  gli  altri,  del  peccato  di  ori- 
gine, mancanti  di  un  concetto  informatore  sano  e preciso  e di  una 
formola  personale,  senza  la  coscienza  di  una  vera  e nobile  missione 
artistica  e nazionale  da  compiere,  allucinati  e trascinati  dallo  splen- 
dore e dal  favore  che  incontra  la  produzione  francese,  non  seppero 
e non  poterono  dare  un’arte  che  avesse  dignità  assoluta  d’indi- 
pendenza, che  fosse  affermazione  di  vita  e di  genio  italiano.  Pietro 
Cossa,  il  quale  con  simile  intento  si  era  provato  a restaurare  e 
ammodernare  il  grande  dramma  storico,  sia  detto  col  rispetto  do- 
vuto al  suo  ingegno,  é rimasto  schiacciato  sotto  il  colosso  inerte 
che  aveva  tentato  di  sollevare. 

Per  difetto  e debolezza  ingenita  della  produzione  nazionale  il 
nostro  teatro  é dunque  costretto  a vivere  quasi  esclusivamente  di 
quello  francese,  senza  di  cui  non  avrebbe  condizioni  materiali  e 
morali  di  esistenza  possibili,  perché  il  pubblico,  mancando  il  più 
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delle  volte  alla  comedia  originale  italiana  og^ii  barlume  di  origi- 
nalità, ha  finito  per  preferire  la  forestiera,  anche  se  mediocre  o 
cattiva,  a qualunque  sorta  di  roba  nostrana.  Anche  il  nuovo  teatro 
dialettale,  che  sembrò  da  principio  aver  raccolto  la  tradizione  e 
custodito  il  fuoco  della  nostra  antica  spontaneità  ed  energia  co- 
mica e sollevò  tante  speranze  per  l’arte  italiana,  ora  ha  lasciato 
spegnere  ogni  scintilla,  s’è  dato  anch’esso  a saccheggiare  il  campo 
francese  e non  ha  quasi  più  altro  alimento  all’ infuori  della  po- 
chade tradotta  e acconciata  sguaiatamente  alla  foggia  milanese 
0 napoletana.  È insomma,  nei  produttori  e nei  consumatori  una 
abdicazione  piena  e completa,  una  dichiarazione  assoluta  d’in- 
capacità e d’impotenza.  Come  i nostri  avi  latini  rispetto  ai  greci, 
come  i nostri  padri  italici  del  cinquecento  rispetto  ai  latini,  noi 
siamo  adesso  condannati  alla  fatalità  dell’ imitazione  rispetto  ai 
francesi.  Fatalità,  perchè  appunto  nella  formola  e nelle  condizioni 
presenti  dell’arte  ritengo  l’imitazione  dal  francese  necessaria  e fa- 
tale. Finché  esse  durano,  nessun  ingegno,  per  quanto  poderoso,  in 
Italia,  potrà  dare  Irutti,  sebbene  estrinsecamente  perfetti,  che  in- 
trinsecamente non  dipendano  dai  postulati  dell’arte  francese. 

Per  tutto  ciò  dunque,  visto  che  nessun  teatro  contemporaneo 
ha  saputo  sottrarsi  all’azione,  resistere  all’infiltrazione  o all’irru- 
zione dell’arte  francese,  la  quale  ha  finito  per  accompagnare  do- 
vunque anzi  per  sostituirsi  in  parte  alla  produzione  nazionale  ; visto 
che  nessun  popolo  ha  fatto  vibrare  nei  tempi  moderni  una  nota 
comica  così  alta  e così  personale  come  la  Francia,  parmi  sia  giusto 
concludere,  come  ho  affermato  fino  da  principio,  che  il  primato 
della  comedia  in  Europa  da  Molière  in  poi  lo  ha  tenuto  la  Francia, 
che  la  Francia  sola  ha  dato  la  comedia  al  secolo  xix. 

Senonchè  adesso  anche  il  teatro  francese  manifesta  chiara- 
mente i segni  di  una  decadenza  assoluta.  Il  grande  dramma  storico, 
romantico,  ordinato  da  Delavigne,  consacrato  solennemente  da  Victor 
Hugo,  dopo  aver  perduta  buona  parte  della  sua  solennità  e della 
sua  virilità  con  de  Vigny,  ha  finito  di  smascolinarsi  sentimental- 
mente nel  Coppée.  La  comedia  d’ intreccio  di  Baumarchais  e di 
Scribe,  raggiunto  il  suo  massimo  rigoglio  di  vegetazione  col  Sardou, 
è arrivata  per  una  parte  col  Sardou  stesso  all’ultimo  limite  di  com- 
plicazione e d’inverosimiglianza  tollerabile,  sovrapponendo  a tutto 
la  ragione  de\Y effetto,  l’interesse  volgare  della  favola,  e,  mirando 
esclusivamente  a produrre  impressioni  sbalorditoie  sulle  masse,  si 
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è associati  e assimilati  tutti  gli  elementi  di  spettacolo  che  il  pal- 
coscenico fornisce  alla  coreografia,  ha  rinunciato  per  due  terzi  alla 
dignità  di  arte  del  pensiero;  per  l’altra  parte  è discesa  coi  pocha- 
disti  a un  pretto  meccanismo  di  comicità  essoterica  e sforzata, 
alla  caricatura  più  shardellata  e pazza,  al  solletico  più  grossolano 
e triviale  che  dar  si  possa,  onde  provocare  il  riso  a tutti  i costi, 
senza  più  intenzione  o preoccupazione  d’arte  veruna.  La  comedia 
di  caraite7'‘ e,  infine,  quella  che  passando  a traverso  l’enciclopedia 
e il  romanticismo  si  è poi  concretata  nella  cosidetta  comedia  S0‘ 
date  ed  è stata  la  rappresentante  più  caratteristica  dell’ultimo  pe- 
riodo, dopo  aver  dato  con  Augier  la  sua  più  tipica  e fina  espres- 
sione, con  Dumas  figlio,  pur  conservando  un  fondo  di  morbosità 
romantica,  si  è snaturata  spingendosi  oltre  i confini  dell’arte  allo 
svolgimento  sillogistico  di  una  tesi,  aH’ammaestramento  cattedra- 
tico, alla  disquisizione  dialettica,  alla  pretensione  di  persuadere,  di 
provare,  di  formulare  Tassioma  sociale,  ed  ha  prodotto  il  genere 
d’arte  più  barocco,  più  ibrido,  più  iperbolico,  apocalittico  e para- 
dossale che  si  fosse  ancora  visto  sulla  scena,  un’amalgama  di  sen- 
timentalismo romantico,  di  sufficienza  filosofica,  e di  atteggiamento 
polemico  gladiatorio  ; una  promiscuità,  una  confusione  completa  fra 
gli  scopi  della  scienza  e quelli  dell’arte.  E se  le  mie  parole  sul  conto 
dei  due  maitres  francesi  possono  sembrare  un  po’  aspre,  si  pensi 
che  si  tratta  di  due  trionfatori  del  teatro  contemporaneo  europeo, 
i cui  lavori  ci  giungono  d’oltralpe  preceduti  dalla  fanfara  fragorosa 
della  fama,  accompagnati  dai  colpi  reboanti  e procaccianti  della 
gran  cassa  e ci  s’impongono  colla  burbanza  e la  tracotanza  di  con- 
quistatori, taglieggiando  e saccheggiando  le  nostre  tasche,  per  cui 
si  ha  il  diritto,  mi  pare,  di  essere  severi  e magari  anche  un  tan- 
tino bisbetici. 

Snervamento,  esagerazione,  manierismo,  falsità,  stravaganza, 
eccesso  di  spettacolo,  volgarità,  abbassamento  di  dignità  e d’ ideale, 
mercantili tà,  e sopratutto  intenzione  trascendentale,  sforzo  a signi- 
ficare più  di  quello  che  l’arte  può  e deve  significare,  ecco  dunque 
in  complesso  i segni  di  decadenza  sparsi  più  qua  più  là,  nel  teatro 
francese,  ecco  i sintomi  di  malattia  grave,  da  cui  è affetto.  Nè  ba- 
sterà forse  a risanarlo  la  corrente  di  verismo  o naturalismo  che 
lo  Zola  e la  sua  scuola  hanno  tentato  d’ introdurvi,  perchè  costretta 
in  una  formula  troppo  angusta,  e viziata  essa  pure  da  intenzioni 
e pretensioni  scientifiche.  Allorché  vien  meno  il  contenuto  etico 
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di  un  dato  perìodo  d’arte,  e per  la  comedia  del  secolo  è stato,  come 
ho  detto,  la  rappresentazione  e la  glorificazione  romantica  della 
borghesia,  cade  altresì  necessariamente  la  formola  che  lo  riassume 
e lo  esprime.  Il  teatro  francese  sta  dicendo  probabilmente  le  sue 
ultime  parole. 

IL 

Se  la  comedia  languisce  in  Francia,  può  dunque  dirsi,  a se- 
conda dei  criteri  e dei  fenomeni  suespressi,  che  languisce  nel 
mondo.  Ad  essa  non  resta  che  morire  o trasformarsi  nella  formola 
nuova  richiesta  dal  momento  storico  nuovo. 

Morire,  ho  già  detto,  non  credo.  V’ha  chi  pensa  che,  oltre 
alla  drammatica,  ogni  forma  di  poesia  e d’arte,  a poco  a poco,  sia 
destinata  a venir  meno  nella  nostra  civiltà.  Ma  il  giorno  finale 
della  poesia  e dell’arte  non  arriverà  forse  così  presto.  Ogni  feno- 
meno, ogni  prodotto  dello  spirito  ha  la  propria  ragione  d’essere 
necessaria  ed  occupa  il  posto  che  gli  spetta  nella  scala  dell’esi- 
stenza. L’uno  non  potrà  mai  usurpare  il  posto  nè  le  funzioni  del- 
l’altro. Cosi  l’arte  e la  poesia  non  spariranno  dalla  terra  finché 
l’attrazione  verso  l’ideale,  la  forza  espansiva  del  sentimento  e il 
bisogno  di  alte  e nobili  emozioni  albergheranno  nelFanimo  umano, 
perchè  non  basteranno  mai  a soddisfarli  nè  le  astrazioni  aride  del 
pensiero,  nè  le  scoperte  e le  applicazioni  pratiche  della  scienza. 
Ogni  periodo  di  civiltà  saprà  dunque  trovare  per  essi  la  forma  di 
estrinsecazione  che  gli  è conveniente.  E,  per  restringermi  all’ar- 
gomento, se  anche  la  storia  e il  romanzo  hanno  per  ora,  a quanto 
sembra,  sopraffatto  e ucciso  l’epopea,  se  la  musica  tende  general- 
mente a sostituirsi  alla  lirica,  o le  ha  tolto  almeno  gran  parte  della 
sua  antica  voga  e popolarità,  dura  però  sempre  intatto  e saldo 
contro  gli  eventi  il  dramma  e non  accenna  a cedere  il  campo. 
Esso  è troppo  omogeneo  alla  natura  umana,  perchè  questa  possa 
ormai  farne  a meno.  Tutta  la  vita  dell’uomo  è dramma  e co- 
media. Fino  dall’infanzia  egli  principia  a lottare  con  essa  e per 
essa,  soffre,  s’ indegna,  ama,  odia,  si  sacrifica,  si  vendica,  trionfa, 
soccombe,  uccide,  si  fa  uccidere:  ecco  la  sorgente  inesauribile,  la 
ragione  naturale  della  tragedia  e del  dramma.  Spesse  volte  accade 
che  il  cuore  dell’uomo  soffre,  eppure  la  sua  intelligenza  ride,  perchè 
il  grottesco  e l’assurdo  soverchiano  o perchè  il  rìso  è talora  la 
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più  acuta  espressione  del  dolore;  ed  ecco  l’origine  della  comedia 
e di  ogni  forma  d’arte  umoristica.  È sempre  in  virtù  di  un  alto 
ideale  che  hanno  nell’anima  che  i grandi  comici  restano  fortemente 
colpiti  dall’imperfezione  della  realtà.  Tra  Aristofane  e Sofocle,  tra 
Shakespeare  e Molière  non  è differenza  di  sostanza,  ma  soltanto 
di  processo  e di  forma.  L’imitazione  della  vita  ha  dunque  prodotto 
il  dramma  e il  principio  d’imitazione  vi  domina  e lo  alimenta  a 
traverso  i secoli,  perchè  istintivo  nelluomo. 

Certo  la  forma  drammatica  tipica,  come  la  più  elaborata,  la 
più  sapiente,  la  più  completa  e la  più  riflessa  di  tutte,  comparve 
nella  storia,  ultimo  prodotto  dello  spirito  umano.  Victor  Hugo  nella 
sua  celebre  prefazione  al  Cromv^ell,  dice  che  la  lirica,  l’epica  e 
la  drammatica  hanno  formato  tre  periodi  nella  storia  della  poesia 
umana.  Egli  pensa  che  il  genere  umano  nella  sua  gioventù  ha 
cantato  le  sue  prime  e fresche  emozioni,  che  in  seguito  esso  ha 
raccontato  le  gesta  della  sua  eroica  virilità  e che  infine,  illumi- 
nato dal  cristianesimo,  che  gli  ha  rivelato  la  sua  doppia  natura 
celeste  e terrestre,  sublime  e grottesca,  esso  ha,  nella  sua  vec- 
chiaia, messo  in  azione  la  lotta  del  bene  e del  male,  del  bello  e 
del  brutto,  sotto  la  forma  shakespeariana  o romantica,  la  sola  che 
per  Victor  Hugò  sia  il  dramma.  E Gian  Paolo,  con  imagine  molto 
felice,  ha  detto  che  l’epopea  rappresenta  Tavvenimento  staccan- 
tesi  dal  passato,  la  lirica  il  sentimento  chiuso  nel  presente,  il  dramma 
l’azione  schiudentesi  verso  l’avvenire.  Infine  un  altro  scrittore 
francese  contemporaneo.  Augusto  Vacquerie,  sostiene  che  la  dram- 
matica è la  forma  letteraria  più  alta  perchè  il  dramma  è l’idea  in 
azione. 

A parte  le  formole  storiche  e critiche,  la  drammatica  è senza 
dubbio  il  prodotto  più  completo  e complesso  dello  spirito  umano, 
giacché  comprende  parte  deH’ardimento  individuale  lirico,  parte 
della  grandezza  e del  movimento  epico  e nel  tempo  stesso  la  sin- 
tesi attiva  ed  evidente  del  cuore  umano,  che  è tutta  sua  propria. 
Essa  riassume  ed  esplica  dunque  tutte  le  potenze  e tutte  le  facoltà 
dell’animo,  ne  soddisfa  tutti  i bisogni.  Come  massima  oggettiva- 
zione del  pensiero  e massima  potenza  rappresentativa  dell’idea 
incarnata  nella  realtà,  verbo  fatto  carne,  il  dramma  è l’impres- 
sione più  forte,  la  comunicazione  più  immediata  fra  il  poeta  ed  il 
pubblico,  l’emozione  più  sintetica  e più  pronta  che  opera  d’arte 
possa  dare.  L’analisi  psicologica  più  fina,  più  acuta  e completa  del 
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libro,  descrive  e non  rappresenta,  s’indebolisce  nell’ indetermina- 
tezza dei  contorni,  perde  necessariamente  di  necessità  e di  evidenza 
nella  lunghezza  dell’esposizione.  L’eloquenza  stessa,  che  agisce  pure 
con  tanta  forza  suH’animo,  onde  persuadere  e commovere,  ha  bi- 
sogno di  ricorrere  alle  vie  indirette,  al  racconto  cioè  ed  all’ecci- 
tamento delle  facoltà  immaginative  dell’uditore.  Il  dramma  discute 
coll’azione,  persuade  e commove  col  fatto.  Il  dominio  intero  del- 
l’arte non  offre  mezzo  più  potente  di  esso  per  agire  sullo  spirito 
di  una  nazione.  Non  tutti  gli  animi  possono  ascendere  a certe  spe- 
culazioni e astrazioni  sentimentali  della  lirica,  vibrare  all’unissono 
colla  lira  del  poeta,  che  s’addentra  nei  misteri  del  cuore  umano 
a traverso  il  proprio,  commoversi  a sventure  o esaltarsi  a gioie 
suscitate  dall’ imaginazione  altrui;  non  tutti  gli  animi  possono  agi- 
tarsi alle  vicende  fantastiche  del  poema,  comprendere  il  mondo 
vasto  e multiforme  ch’esse  contiene,  ricostruirne  la  sintesi,  onde 
riceverne  un’impressione  forte  e durevole:  ma  tutti  sono  capaci 
d’impressione  e d’emozione  conscia  e personale  davanti  al  senti- 
mento convertito  in  fatto  umano,  tutti  possono  rimaner  persuasi 
dalla  realtà  materiale  e singolare  innalzata  a realtà  ideale  e ge- 
nerale nel  tipo,  convinti  dall’evidenza  affacciantesi  nelle  fatalità 
della  vita;  tutti  vengono  certamente  soggiogati  e trascinati  dalle 
conclusioni  che  prorompono  liberamente  e violentemente  dalla  lo- 
gica inesorabile  delle  cose,  quali  il  dramma  condensa  e scolpisce 
al  vivo  nella  mente  e nel  cuore.  E la  forza  sta  appunto  nell’in- 
tensità. Un  fine  poeta  spaglinolo,  il  Campoarnor,  preludendo  non 
ha  guari  a un  suo  volume  di  versi,  così  dice  fra  l’altre  cose  in- 
torno allefficarcia  dell’arte:  « Fino  a tanto  che  non  si  troverà  la 
forma  elittica,  che  riesca  a simbolizzare  le  epopee,  le  tragedie,  i 
poemi  e perfino  le  cronache,  saranno  creazioni  di  una  utilità  con- 
trastata e di  un  peso  incontrastabile.  Una  strofa  di  Calderon  e 
qualche  frase  di  Shakespeare  sogliono  essere  il  totale  di  tutto  il 
modo  di  pensare  e di  sentire  di  codesti  grandi.  Cancellate  certe 
strofe  0 certe  frasi  e bandirete  dal  commercio  della  vita  le  epo- 
pee, che  più  commovono  il  cuore  e colpiscono  la  mente  di  chi 
sente  è pensa.  » Perciò  nel  mondo  « rimangono  solamente,  come 
rovine  imperiture  delle  babilonie  artistiche,  le  iscrizioni  brevi, 
i lampi  delle  idee,  quasi  echi  dei  palpiti  del  cuore  umano.  » 
E se  la  forma  di  queste  premesse  è alquanto  iperbolica  e parados- 
sale, molto  precisa  e molto  vera  è la  conclusione,  cui  arriva  più 
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oltre  e cioè  che  « l’arte  in  generale  e la  poesia  in  particolare  gua- 
dagnano in  intensità  ciò  che  perdono  in  estensione.  » Ora  è cer- 
tamente il  dramma  quello  che,  rispetto  alle  altre  forme  della  poesia, 
rappresenta  la  massima  intensità,  giacché  se  un  grande  pensiero 
si  concentra  il  più  delle  volte  in  una  frase,  che  diventa  il  lampo 
dell’idea  e passa  alla  posterità  sotto  questa  breve  forma,  la  verità 
e la  fatalità  della  vita  si  concentrano  nel  dramma,  che  diventa  il 
lampo  ideale  della  realtà,  e s’imprimono  per  esso  incancellabil- 
mente nello  spirito  umano.  Ed  è per  questo  che  l’animo  umano 
anelerà  sempre  al  dramma,  in  cui  trova  riprodotta  la  storia  della 
propria  vita,  dalla  più  alta  astrazione  tragica,  alla  più  concreta 
comicità,  dal  terribile  e dall’iniquo  all’assurdo  e al  grottesco  di 
essa. 

Nè  vale  il  dire  che  oggi  la  funzione  sociale  della  comedia  è 
diventata  inutile  o per  lo  meno  superflua.  Nonostante  il  libro,  il 
giornale  e la  tribuna,  essa  resta  sempre  il  mezzo  più  plastico  e 
insieme  il  più  diretto  di  comunicazione  colle  masse,  esercita  sem- 
pre l’azione  più  viva  sulla  fantasia,  trova  sempre  meglio  di  ogni 
altro  le  vie  del  cuore,  rappresenta  sempre  la  più  alta  forma  di 
satira  sociale  e politica,  la  scuola  più  eflìcace  di  anatomia  morale. 
Mancava  forse  la  discussione  pubblica,  mancava  forse  \ agora  ad 
Atene,  ove  la  comedia  ebbe  tanto  vigore?  Quale  gogna  più  terri- 
bile per  il  vizio,  anche  oggi,  quale  apoteosi  più  splendida  per  la 
virtù,  che  la  scena?  E se  ai  tempi  di  Aristofane  la  satira  poteva 
essere  personale,  l’intervento  del  poeta  nella  discussione  della  cosa 
pubblica  diretta,  oggi,  per  avere  abbandonato  parte  di  questo  pri- 
vilegio al  giornale  e al  comizio,  la  funzione  dell’arte  dovrà  essere 
meno  eflìcace?  0 non  sarà  invece  più  giusta  e imparziale  perchè 
più  oggettiva,  più  tipica  e onesta  appunto  perchè  impersonale  ? Le 
Nuvole  di  Aristofane  sono  forse  un  monumento  di  satira  giusta 
ed  onesta?  Il  genio  solo  poteva  scusarne  presso  i posteri  la  mal- 
vagità. 

Che  la  drammatica  sia  una  forma  d’arte  necessaria  e perenne 
tra  gli  uomini,  oltre  alla  motivazione  ideale,  lo  prova  il  fatto  che 
essa  non  cessò  mai  di  esistere,  sia  pure  sotto  spoglie  rozze  e grot- 
tesche, anche  quando,  nei  tempi  tenebrosi  della  barbarie  medio- 
evale, ogni  altra  forma  era  spenta;  che  risponda  anche  adesso  a 
un  bisogno  prepotente  deH’animo  lo  prova  il  fatto  che  dove  manca 
la  produzione  buona  si  sopporta  la  mediocre  e fin  la  cattiva,  dove 
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manca  Tiiidigena  si  ricorre  all’esotica;  ma  nessun  popolo  può  farne 
a meno  e il  teatro,  specialmente  se  popolare,  accoglie  sempre  nella 
sua  platea  una  folla  avida  di  emozioni,  che  si  appassiona  al  dramma 
e si  esilara  alla  comedia,  ne  piglia  in  odio  o in  amore  i personaggi, 
si  commove  alle  loro  vicende,  applaude  o impreca  alle  conclusioni 
e vive  nello  spazio  di  un’ora  tutta  una  vita. 

Difetti  pure  nel  pubblico  dei  nostri  tempi  l’ imaginativa,  la  fa- 
coltà d’illusione;  crescano  pure  a mille  doppi  le  esigenze  per  l’al- 
lestimento scenico,  per  le  dilettazioni  dell’occbio  richieste  da  una 
generazione  raffinata  nei  godimenti  e impoverita  nella  fantasia. 
Le  industrie  sceniche  e meccaniche  non  hanno  forse  progredito  ab- 
bastanza, i teatri  moderni  non  hanno  forse  tanti  congegni  ed  in- 
ganni da  poter  bastare  a tutto?  Perchè  la  comedia  non  potrà 
giovarsi,  come  il  melodramma,  di  tutti  gli  spedienti,  di  cui  è fertile 
il  palco  scenico,  contornarsi  di  tutte  le  signitìcazioni  estrinseche, 
che  possono  sopperire  al  difetto  d’ imaginazione  nel  pubblico?  Che 
cosa  lo  vieta?  Non  vi  sono  da  risolvere  che  delle  questioni  mate- 
riali, economiche,  del  tutto  secondarie,  da  cui  non  può  dipendere 
Desistenza  dell’arte. 

E lasciamo  infine  che  la  parodia,  la  e l’operetta  gua- 

stino e corrompano  la  comedia  di  adesso.  Il  processo  è storicamente 
fatale.  Non  accadrà  forse  molto  diversamente  dal  corrompersi  di 
un  cadavere,  il  cui  cervello  ha  lasciato  un  pensiero  che  non  mo- 
rirà. Nella  dissoluzione  e putrefazione  dell’oggi  si  elabora  la  nuova 
materia,  che  avrà  vita  domani;  eterna  vicenda  di  tutte  le  forme 
vitali. 

Nè  mancanza  di  ragione  sociale  adunque,  nè  vizi  intrinseci, 
nè  condizioni  estrinseche  faranno  sparire  la  comedia  dal  mondo. 
Essa  ebbe  in  passato  ed  avrà  in  avvenire  l’energia  di  trasformarsi, 
la  virtù  di  adattarsi  alle  evoluzioni  della  storia.  Essa  troverà  la 
formola  nuova  che  le  è necessaria. 

X 

Quale  sarà  la  formola  nuova? 

Eccoci  al  punto  culminante  della  questione:  ecco  il  problema. 
Risolverlo  a priori  con  precisione  non  è possibile,  perchè  le  evo- 
luzioni dell’arte,  graduali  e lente  come  quelle  di  ogni  altro  feno- 
meno sociale,  sfuggono  alla  previsione  sicura.  Ritengo  però  che 
in  via  d’induzione  e di  congetture  si  possa  giungere  ad  una  so- 
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lozione  approssimativa,  si  possano  fissare  fin  d’ora  se  non  altro 
alcuni  punti  cardinali,  sui  quali  la  nuova  formola  dovrà  inevita- 
bilmente poggiare. 

L’arte  antica  si  è informata  alla  fatalità  estrinseca,  divina,  in- 
combente sulla  vita,  alla  satira  politica  e personale;  l’arte  del  me- 
dio evo  è tutta  pervasa  dall’esaltamento  e dal  terrore  religioso  per 
una  parte,  per  l’altra  dal  comico  fantastico  e buffonesco,  che  scatta 
dalla  deformità  e dai  contrasti  esteriori  delle  cose,  dal  riso  largo 
e grasso  che  è principio  e fine  a sè  stesso  ; l’arte  del  rinascimento 
ha  fondato  il  dramma  sulla  passione  umana  urtantesi  contro  le  fa- 
talità sociali  e storiche,  e la  comedia  sul  vizio  umano,  elevandosi 
al  riso  conscio  e castigatore,  che  si  sprigiona  dalle  deformità  e dai 
contrasti  intimi  delle  cose,  alla  satira  impersonale,  all’individua- 
zione tipica;  l’arte  moderna  infine,  pure  conservando  le  conquiste 
del  rinascimento,  ha  celebrato  la  rivoluzione  ideale  e politica  del 
mondo  civile,  ha  concretato  nella  formola  romantica  lo  scoppio 
della  sentimentalità  umana  fino  allora  in  gran  parte  compressa  e 
liberata  interamente  dalla  rivoluzione  medesima,  per  ridere  poi 
insieme,  scettica  e sbrigliata,  di  tutto  e di  tutti,  ed  ora,  neU'eccesso 
del  sentimentalismo  e nell’eccesso  del  cinismo,  finisce  per  annegare 
il  drammatico  e il  comico  vero  dell’esistenza. 

L’arte  dell’avvenire,  per  avere  ragione  di  vivere,  dovrà  con- 
tenere necessariamente  qualche  cosa  di  diverso  da  tutto  questo, 
dovrà  aggiungere  la  sua  quota  di  nuovo.  Il  nuovo,  s’ intende,  sarà 
relativo,  giacché  di  assolutamente  nuovo  sotto  il  sole  non  c’è  più 
nulla,  e nello  svolgimento  graduale  del  pensiero  umano,  il  nuovo 
in  fondo  non  è che  appena  modificazione  e accrescimento  del  vec- 
chio. Anche  gli  organismi  dell’arte,  in  forza  delle  leggi  generali  di 
sviluppo  e di  adattamento,  si  tramutano  parte  conservando  la  tra- 
dizione, parte  attuando  il  presente,  parte  intuendo  e pregustando 
Tavvenire. 

Or  bene  la  nuova  materia  comica  emanerà  ancora  dal  mondo 
delle  idee  dischiuse  dalla  rivoluzione  dell’Sfi,  verrà  ancora  fornita  in 
gran  parte  dalla  vita  borghese  dominante  da  allora  in  poi;  soltanto 
non  si  tratterà  più  del  trionfo,  ma  dello  scadimento,  dello  sfacelo 
della  borghesia  stessa,  della  lotta  accanita  impegnata  fra  essa  e i 
nuovi  pretendenti  al  dominio.  La  borghesia  preconizzata  dalla  cri- 
tica filosofica  del  secolo  kviii  e consacrata  politicamente  dalia  rivolu- 
zione francese,  dopo  avere  invasa  tutta  la  vita,  ha  percorso  rapi- 
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damente  nel  giro  di  un  secolo  la  curva  ascendente  della  sua 
parabola,  ne  ha  toccato  l’apice  con  le  costituzioni  parlamentari, 
con  l’integrazione  delle  nazionalità  e con  l’assorbimento  di  tutte 
le  funzioni  e di  tutte  le  ricchezze  sociali:  ora  discende  forse  con 
eguale  rapidità  al  proprio  tramonto.  Trascinata  dai  propri  vizi 
caratteristici,  avarizia,  egoismo  e cinismo,  dalla  cupidine  di  godi- 
menti sfrenati,  invidiosa,  caparbia,  prepotente,  senza  scrupoli  e senza 
rimorsi,  minata  e scossa  dagli  impulsi  ciechi  degli  strati  sociali 
sottostanti,  che  si  sforzano  alla  loro  volta  di  erompere  per  sovrap- 
porsi e godere,  essa  lotta  e transige,  resiste  e perde  terreno  ogni 
giorno;  concede  uno  e le  strappano  dieci,  vorrebbe  prevenire  e 
reprime  disperatamente,  si  difende  e assalisce  con  crudeltà,  senza 
criterio  giusto,  senza  coscienza  esatta  di  quello  che  fa,  dominata 
sopratutto  dal  terrore  dell’avvenire.  È tutto  un  mondo  che  si  sfascia 
per  r infiltramento  e l’irruzione  di  nuove  correnti  di  vita,  è una 
seconda  rivoluzione  che  si  matura.  Eppure  questa  lotta  feroce  fra 
la  rabbia  disperata  del  perdere  e la  brama  smodata  dell’acchiap- 
pare,  questa  guerra  senza  tregua,  che  ha  già  avuto  ed  avrà  sempre 
più  dei  momenti  tragici,  dei  bagliori  sanguigni  d’incendio  illumi- 
nanti a intervalli  la  via  percorsa  e quella  da  percorrere,  resta  mar- 
cata più  che  tutto,  nella  sua  linea  normale,  dal  grottesco  e dal 
comico;  il  grottesco  di  chi  combatte  senza  coraggio  e senza  nobili 
ideali,  il  comico  di  chi  si  affretta  agli  ultimi  godimenti,  angustiato 
dalle  minacele  del  nemico,  che  è alle  porte  coi  sassi,  sbigottito 
dall’ impeto  dell’uragano,  che  imperversa  di  fuori.  Una  lotta  comi- 
camente tragica.  L’arte  del  domani  è destinata  dunque  a rispec- 
chiare questa  lotta,  a ripetere  l’eco  di  queste  battaglie,  per  tra- 
sformarsi poi  il  giorno  dopo  della  vittoria  iu  apologia  e documento 
della  vita  nuova  che  sorgerà;  è destinata  a raccogliere  la  nota 
dolorosamente  comica,  profondamente  umoristica  che  intona  tutta 
questa  epopea  borghese,  atteggiandosi  in  fondo  a un  grande  com- 
patimento per  le  miserie  umane,  retaggio  fatale  e comune  dei  vinti 
e dei  vincitori.  Ciò  pel  contenuto. 

Quanto  al  metodo  è chiaro  che  le  vicende  di  questa  lotta  e di 
questo  trapasso  di  vita  dovranno  esser  colte  dall’arte  nei  loro  mo- 
menti più  efficaci  e condensate  nei  tipi  più  significanti  ; che  la  rap- 
presentazione dovrà  esserne  fatta  prima  di  tutto  colla  massima 
sincerità  d’impressione  e d’espressione,  perchè  ne  sbalzi  fuori  in- 
tera la  grande  verità  umana,  unico  fondamento  dell’arte  moderna. 
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E per  verità  umana  intendo  la  realtà  ideale  del  tipo  e del  fatto 
umano,  la  quale  come  fu  già  falsata  nella  morbosità  sentimentale 
dal  romanticismo,  così  mi  sembra  molto  imperfettamente  compresa 
dalla  scuola  verista,  animata  per  verità  da  buone  intenzioni,  ma 
curante  più  dei  mezzi  estrinseci  che  della  sostanza  dell’arte,  troppo 
povera  di  elemento  ideale  e poetico.  Suo  intento  precipuo  infatti 
è la  riproduzione  analitica  esatta  dell’ambiente  in  cui  il  personaggio 
si  muove  e cui  dovrebbe  sintetizzare,  a detrimento  e soffocazione 
del  personaggio  stesso  ; suo  metodo  una  ricerca  continua  della  cau- 
salità più  minuscola  e più  ipotetica,  che  sconfina  dall’arte,  una  cura 
minuziosa  del  circostante,  del  simultaneo,  del  particolare,  dell’ac- 
cessorio, che  toglie  rilievo  e vigore  al  principale,  un  nuovo  e ri- 
goroso formalismo  estrinseco,  che  pretende  vivificare  la  materia  e 
uccide  invece  lo  spirito.  Formola  mancante  di  fantasia  e di  potenza, 
che  dall’analisi  non  sa  risalire  alla  sintesi,  che  dà  una  rappresen- 
tazione priva  di  forza  intrinseca  di  realtà,  somigliante  più  che  altro 
a un  processo  verbale  della  vita,  a un  catalogo  di  documenti  umani, 
che  riduce  l’arte  a fotografìa  colla  riproduzione  meccanica,  obbli- 
gatoria dell’utile  e dell’inutile,  colla  rinuncia  alla  condensazione  e 
alla  scelta,  le  due  caratteristiche  essenziali  di  essa;  formola  da  cui 
emergono  tipi,  che  pretendono  d’essere  veri  solo  perchè  intarsiati  dei 
minuzzoli  più  comuni  del  carattere  e montati  colle  inezie  dell’azione, 
ambienti  che  vogliono  essere  perfetti,  perchè  riproducono  le  più 
volgari  e insignificanti  accidentalità  della  vita,  senza  necessità  e 
senza  forza  comica.  E quasi  ciò  non  bastasse,  conseguenza  e com- 
plemento del  sistema,  ci  sono  poi  gli  esageratori,  i fanatici  del  ve- 
rismo teatrale,  gli  apostoli  intransigenti  della  veritcà  delle  quinte  e 
delle  sedie,  fuori  di  cui  non  è salute  possibile  per  la  comedia  mo- 
derna. Certo  il  lusso  e il  verismo  della  scena  fanno  andare  oggi 
a gonfie  vele,  specialmente  in  Francia,  la  speculazione  dell’arte 
industriale  e mandano  in  sollucchero  il  cuore  dei  buoni  droghieri 
di  Parigi,  i quali,  nauseati  dell’adulterazione  diuturna  perpetrata 
da  loro  stessi  sulle  loro  droghe,  hanno  bisogno  di  trovare  vero 
scrupolosamente  il  mobilio  del  palco  scenico,  per  rifarsi  il  senso 
dell’onestà:  ma  all’arte  intellettuale  che  cosa  importa  mai  in  so- 
stanza dell’autenticità  di  un  canapè?  All’arte  importa  essenzialmente 
che  la  comedia  abbia  creato  qualche  tipo  : tutto  il  resto  vien 
dopo.  Senza  tipi  una  comedia  potrà  anche  essere  un  meccanismo 
scenico  perfetto,  un  capolavoro  di  mestiere,  produrre  effetti  e sor- 
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prese  di  situazioni,  commovere  e far  ridere  fino  alle  lagrime,  ma 
non  sarà  mai  vera  opera  d’arte.  Aggiungi  che  nell’opera  d’arte,  sia 
pure  capolavoro,  la  parte  estrinseca,  rispondente  unicamente  alle 
esigenze  del  tempo  in  cui  è prodotta,  è sempre  caduca:  ciò  che 
dura  nei  secoli,  fulgente  di  eterna  gioventù,  è la  personalità  po- 
tente e indipendente  dell’artista,  il  pensiero  estrinsecato  nella  sua 
più  forte  e precisa  espressione,  in  una  parola  l’anima  dell’opera 
stessa.  L’opera  fatta  interamente  pei  contemporanei,  senza  alcuna 
preoccupazione  dei  posteri,  è destinata  a perire  intera  : ha  forza 
vitale  quella  soltanto  che  è dedicata  in  parte  aH’avvenire,  quella 
che  racchiude  una  segreta  e fervida  aspirazione  all’  immortalità. 
È vero  che  a raggiungere  questo  fine  supremo,  se  molti  anche 
sono  i chiamati,  sono  sempre  pochi  gli  eletti,  e di  questi  pure 
non  passa  mai  alla  posterità  tutto  il  lavoro.  Ma  i molti  non  de- 
vono disperare  per  questo,  giacché,  se  le  loro  intenzioni  sono  alte 
e pure,  portano  anch’essi  la  loro  pietra  all’edificio  del  tempio.  Solo 
dove  non  è forza  di  approssimazione  a un  ideale  perfetto,  non  è 
coscienza,  non  è dignità  di  arte. 

Sincerità  assoluta  nella  rappresentazione  tipica  della  vita  sarà 
dunque  la  prima  condizione  intima  e necessaria  dell’arte  nuova, 
giacché  la  sincerità  sola  fa  la  forza.  E la  rappresentazione  dovrà 
essere  senza  preconcetto  e senza  dibattito,  oggettiva  ed  evidente 
in  modo  che  possa  commovere  e convincere  per  la  propria  po- 
tenza, ma  non  pretenda  di  persuadere  e di  provare,  perché  tale 
non  é la  sua  natura  né  la  sua  missione.  Cosi  l’arte  nuova  si  sem- 
plifica nell’intento. 

Resta  la  forma,  la  quale  dovrà  cambiare  anch’essa  di  genere 
radicalmente.  La  comedia  deH’avvenire  ha  bisogno  di  aria,  ha  bi- 
sogno di  respirare  e di  muoversi  liberamente,  di  svincolarsi  da 
tutte  le  ingiunzioni  e le  proibizioni  convenzionali,  che  ora  le  in- 
ceppano l’andamento  e le  soifocano  il  respiro.  Non  ostante  la  pa- 
tologia romantica,  di  cui  é ancora  materiato  il  dramma,  nonostante 
le  audacie  paradossali,  più  apparenti  che  vere,  di  Dumas  e il  suo 
motto:  « io  non  scrivo  per  le  fanciulle;»  adonta  delle  intempe- 
ranze pornografiche  dei  pochadisti,  cose  tutte  che  hanno  reso  il 
teatro  oggetto  di  terrore  pei  buoni  padri  di  famiglia  e di  ripu- 
gnanza per  le  donnine  schifiltose  e gelose  della  castità  delle  loro 
orecchie,  esso  si  racchiude  pur  sempre  entro  una  cerchia  mise- 
rabile di  restrizioni  mentali,  affetta  pur  sempre  un  grande  pudore 
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di  intenzioni  e di  atteggiamenti  unito  a una  grande  ipocrisia  della 
forma  per  corrispondere  alla  grande  ipocrisia  del  costume.  C’  è 
corruzione  e non  c’è  libertà.  Giacché  quello  stesso  pubblico,  che 
accetta  e ricerca  nella  vita  e nel  libro  tutte  lo  licenze  e magari 
tutte  le  oscenità  d'argomento,  di  situazione  e di  linguaggio,  viene 
poi  in  teatro  (staccandosi  forse  appena  da  un  discorso,  da  una 
lettura  o da  un’azione  meno  che  onesta)  armato  della  più  feroce 
pudicizia,  della  più  scrupolosa  intolleranza,  tanto  delicato  e su- 
scettibile da  inalberarsi  appena  che  scorga  sulla  scena  un’ombra 
di  realtà  troppo  viva,  da  strepitare  appena  che  l’azione  o la  frase 
si  scosti  di  un  pollice  dalle  convenzioni  teatrali  prestabilite.  Cosi 
a cominciare  dal  motivo  comico,  dalla  scelta  cioè  dell’argomento, 
diventata  la  più  indaginosa  e terribile  cosa  di  questo  mondo,  pas- 
sando per  tutta  l’orditura  del  lavoro,  e venendo  giù  fino  all’espres- 
sione più  comune  e più  naturale  di  un  sentimento  qualunque,  l’in- 
gegno del  povero  comediografo  si  trova  bene  spesso  sulla  scena 
come  sul  letto  di  Procuste.  Nè  gli  vale  ormai  più  la  grande  àncora 
di  salvezza  dell’adulterio,  se  non  lo  adultera  a sua  volta,  gual- 
drappandolo  di  stile  romanzesco  e impennacchiandolo  di  tutte  le 
quisquilie  sentimentali,  che  lo  rendono  bene  accetto  alla  moderna 
schifiltosità.  E cosi  dicasi  di  moltissimi  altri  argomenti  e situazioni 
dichiarati  sconvenienti  e impossibili  per  il  teatro,  che  è il  vaso  di 
elezione  di  tutte  le  virtù  apocrife,  di  tutti  i pudori  artificiali,  l’asilo 
froebeliano  delle  intelligenze  pargoleggianti.  — È dunque  necessario 
spazzar  via  dalla  scena  la  retorica  e l’ipocrisia,  è necessario  che 
tutto  quello  che  si  scrive  e si  legge  nel  libro,  entro  i confini  del- 
l’onesto, si  possa  dire  e ascoltare  nella  comedia;  bisogna  che  passi 
sovr’essa  a ravvivarla  un  soffio  dell’antica  libertà.  Questa  ipocrisia 
del  teatro  è un  controsenso  che  condanna  l'arte  drammatica  a una 
condizione  d’inferiorità  in  confronto  di  tutte  le  altre,  l’inabilita  e 
l’interdice.  Perchè  la  rappresentazione  della  vita  sia  sincera,  bisogna 
che  sia  libera.  La  libertà  dei  mezzi  sarà  dunque  la  condizione  estrin- 
seca indispensabile  della  comedia  nuova. 

Finalmente  nel  processo,  nell’organismo  scenico,  la  comedia 
nuova  non  potrà  più  essere  nè  quello  che  fu,  nè  quello  che  è.  Ba- 
sata una  volta  sulla  sincerità,  conquistata  la  libertà  d’azione  vo- 
luta, essa  non  avrà  più  d’uopo  delle  complicazioni,  dei  congegni 
intricati  e arbitrari,  che  la  sostengono  a guisa  di  molle  ; essa  non 
deve  e non  può  più  essere  una  macchinetta  condensatrice  di  co- 
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micità  falsa,  accumulata  sia  pure  con  abilità,  ma  sempre  con  sforzo 
evidente  nei  campi  deli’ inverosimile  e deH’assurdo,  e nè  meno  una 
costruzione  laboriosa  di  favole  mirifiche,  ordinate  all’ unico  scopo 
di  ehetti  sorprendenti  e di  commozioni  violente,  a costo  poi  di 
non  importa  quali  sacrifizi  della  logica  e del  senso  comune.  La 
comedia  nuova  dovrà  sgorgare  facile  dalla  vita  reale  e nel  tempo 
stesso  dalla  fantasia  del  poeta  nato  a comprenderla  ed  a formu- 
larla ; dovrà  svolgersi  con  una  grande  semplicità,  la  quale  aggiunga 
alla  forza  evidenza  ed  altezza.  Senza  semplicità  in  arte  non  vi  è 
grandezza  nè  durata.  Cosi,  come  la  complicazione  è uno  dei  sin- 
tomi più  gravi  della  decadenza  presente,  la  semplicità  diventa  la 
terza  condizione  necessaria  del  risorgimento.  — Insieme  alle  inten- 
zioni trascendentali  sparisce  il  soverchio  artificio  nell’ organismo 
della  comedia.  L’arte  nuova  si  semplifica  nei  mezzi  come  nel  fine. 

X 

Riassumendo  dunque,  il  verbo  essenziale  della  drammatica  fu- 
tura sarà  la  realtà,  innalzata  ad  espressione  ideale  nell’intensità 
detrazione  e del  tipo;  la  comedia  quindi  una  rappresentazione 
ideale  della  realtà  stessa,  frammento  e sintesi  insieme  di  vita,  fatta 
con  la  massima  libertà  e seraplioità  di  mezzi.  Ed  il  grande  soffio 
shakespeariano,  la  coscienza  delie  fatalità  tragicomiche  dell’esi- 
stenza, rinforzato  dalle  nuove  correnti  scientifiche,  seguiterà  an- 
cora e sempre  ad  alitare  sul  dramma,  come  il  Dio  ispiratore.  — 
Perciò  il  rinnovamento  della  drammatica  risulterà  in  parte  da  ele- 
menti nuovi,  ma  in  parte  altresì  da  un  ritorno  all’antico  ; riunirà 
cioè  la  verità  psicologica  e sociale  moderna  alla  libertà  e sempli- 
cità antica;  ripudierà  egualmente  le  convenzionalità  romantiche 
d’ieri  e le  convenzionalità  veriste  d’oggi. 

Fare  una  rappresentazione  sincera  della  vita,  potente  di  li- 
bertà e di  semplicità,  ecco  l’ideale  drammatico  da  raggiungere, 
ecco  probabilmente,  nei  suoi  tre  cardini  principali,  la  formola  della 
comedia  del  Novecento. 

Questa  comedia  al  secolo  xx  potrà  darla  l’ Italia  ? 

Forse. 

Popolo  vecchio,  ma  nazione  nuova,  ultima  entrata  nell’ar- 
ringo  moderno,  l’Italia,  nel  grande  movimento  ideale,  nel  grande 
rimescolamento  politico  e sociale  del  secolo,  sente  forse  più  di 
ogni  altra  il  contrasto  fra  il  vecchio  e il  nuovo,  è arrivata  forse 
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con  forze  ancora  intatte,  e per  favore  d’ indole  propria,  alla  con- 
cezione più  completa  e più  serena  della  vita.  In  essa  quindi,  più 
che  in  ogni  altra,  possono  forse  svilupparsi  i germi  delle  idee 
nuove  e dei  nuovi  fenomeni  sociali,  può  maturarsi  la  coscienza 
necessaria  alla  nuova  forma  dell’arte. 

È lecito  dunque  beneaugurare. 


T.  Fornioni. 


Voi.  XII,  Serie  III  — 1 Novembre  1887, 
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POETI  E POESIA 


I. 


Cominciamo  da  un  morto  ; da  uno  che  è morto  non  sono  ancor 
tre  mesi,  avendo  vissuto  gli  ultimi  anni  in  mesta  e sdegnosa  so- 
litudine. 

Quanti  sono,  massime  tra’  giovani,  che  sappiano  chi  fu  Vincenzo 
Riccardi  di  Lantosca?  Eppure  egli  fu  poeta  tutt’altro  che  comune. 
È morto  a soli  cinquantasette  anni,  e già  da  un  ventennio  aveva 
scritto  liriche  ardite,  spigliate,  profonde.  Poco  prima  di  morire 
mandò  fuori  la  prima  parte  d’un  poema  satirico  per  molti  rispetti 
strano,  ma  pieno  d’intima  energia  e vigorosamente  rappresenta- 
tivo, e dove  in  più  luoghi  la  satira  colpisce  forte  e taglia  come  una 
spada  affilata. 

Il  Riccardi  artisticamente  parmi  proceda  dal  Berchet,  dal 
Manzoni,  dal  Prati  (col  Prati  fu  anche  amicissimo.  Quanti  mai  gra- 
ziosi aneddoti  non  m’  ha  egli  raccontati  sul  poeta  di  Dasindo  ! ) ma 
non  cosi  che  il  suo  stile  e la  sua  arte  non  abbia  qualcosa  — e chi 
s’intende  d’arte  sa  quanto  ciò  sia  raro  — di  personale,  di  vera- 
mente suo. 

E qui  viene  la  volta  delle  citazioni.  Le  quali  so  che  a molti 
non  piacciono;  ma  i molti  — sia  con  perdono  — hanno  torto.  0 
che  forse  vogliono  credere  a noi  poveri  rivenditori  di  storia  let- 
teraria a ritaglio  o,  per  dir  come  si  dice  troppo  spesso,  critici,  su 
la  parola? 
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So  bene  che  anche  quello  delle  citazioni  può  essere  una  specie 
di  bagattella  per  provare  o anzi  per  dare  ad  intendere  quello  che 
uno  vuole.  Ma  a ogni  modo,  e non  foss*  altro,  esso  è un  filo  per 
condurre  il  lettore  alla  ricerca  della  verità  nei  testi  interi  e saldi, 
dov’esso  signor  lettore,  se  non  vuole  sapere  a credenza,  deve  an- 
dare a trovare  le  sue  impressioni  e i suoi  giudizi.  Dunque  citiamo: 
è il  dover  nostro.  Le  Isole  deserte,  (1)  raccolta  di  quasi  tutte  le  li- 
riche del  Riccardi,  rappresentano  nella  prima  parte  — la  più  im- 
portante e la  migliore,  al  mio  credere  — una  specie  di  dramma 
interno:  i componimenti  sono  uniti  e disposti  per  modo  che  da 
quella  disposizione  sorge  una  specie  di  chiaroscuro,  nasce  un  certo 
gioco  di  ombre  e di  luci  che  rispecchiano  i diversi  e contrari  mo- 
menti del  sentire  e del  pensiero  del  poeta.  Spesso  il  dubbio,  lo 
sconforto,  un  senso  di  pessimismo  crudele  lo  assalgono,  lo  tengono, 

10  affannano:  di  li  a poco  ecco  la  confidente  speranza  che  lo  li- 
bera e lo  consola.  Il  poeta  or  satireggia  amaramente,  ora  affet- 
tuoso si  espande  e contento  benedice.  S’ io  volessi  indulgere  al 
gusto  corrente  delle  metafore,  direi  che  Mefistofele  e Ariele  alter- 
nano le  loro  voci  in  quei  versi. 

Ho  detto  che  il  Riccardi  procede  dalla  scuola  lombarda,  ma 
bisogna  eh’  io  soggiunga  che,  quanto  alla  materia  de’  pensieri  e, 
in  più  luoghi,  anche  nell’atteggiamento  della  frase,  si  sente  nella 
sua  lirica  l’efficacia  dell’  influsso  leopardiano.  Ma,  a dir  vero,  anche 

11  Prati,  negli  ultimi  anni,  di  quando  in  quando  si  colori  di  un 
po’  di  Leopardi. 

A una  fanciulla  morta: 

Dove  sei?  Chi  t’è  duce. 

Tu  ch’io  rammento?  In  tua  balla  ten  vai? 

0 pur  v’  è chi  ti  porta 
Nel  secondo  viaggio  a miglior  lido? 

Questo  io  so  che  sei  morta; 

E che,  secura  ornai 
Pellegrina  del  voto,  odi  il  mio  grido 

Forse,  o forse  ti  fai 
Di  te  stessa  beata  e dell’ oblio. 

(1)  Le  Isole  deserte,  Memorie  di  Vincenzo  Riccardi  di  Lantosca.  Ermanno 
Loescher,  1877. 
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È evidentemente  rilavorato  sulla  notissima  canzone  del  re- 
canatese: 

Dove  vai  ? Chi  ti  chiama 
Lungi  dai  cari  tuoi, 

Bellissima  donzella? 

Una  un  po’ ispida  ma  potente  lirica  del  Riccardi  è la  vigilia 
quarta  del  Viaggio  nell'ombra,  scritta  in  una  valle  del  Monte 
Bianco.  Se  fosse  vera  la  sentenza  d’Alfredo  De  Musset,  che 

Les  chants  désespérés  sont  les  chants  les  plus  beaux^. 

nessun  dubbio  che  questa  non  fosse  poesia  bellissima». 

.....  Non  brillano 
Invan  le  stelle. 

Io  non  so  chi  le  semina  ; 

So  che  son  belle, 

E mi  basta.  Lontano 
È quel  riso  ; ma  invano 
11  cor  non  sente 
L’ Immensità,  ridente 
Un  riso  eterno  alfAtomo. 

E poi,  sul  flutto  umano 
Perchè  tante  procelle 
E tante  stelle  ? 

Dio  ! — Sei  tu  che  allo  spirita 
Hai  detto  « Pensa  » 

0 son  io  che  ti  suscito 
Menzogna  immensa? 

Ahi  ahi  ! della  tua  sete 
Senza  quiete 
A me  riardi  il  labro  ? 

Tu  re,  tu  aitor,  tu  labro 
Del  verme  che  t’interroga. 

Perchè,  se  è il  Mal  che  miete 
Il  pan  della  mia  mensa, 

Un  verme  pensa? 
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Ti  cerco  e il  piè  m’ incespica 
Contro  gli  avelli  ; 

Ti  chiamo,  e il  nembo  sibila 
Ne’ miei  capelli. 

0 Provvidente,  vedi 
Come  provvedi  ! 

Un  atomo  tu  in  segui, 

Nè  in  morte  lo  dilegui. 


Voltiamo  carta.  Eccoci  tosto  in  aere  più  chiaro,  più  tiepido,  più 
spirabile.  Canta  il  poeta. 

Non  ultimo  e pur  dolce 
Qual  se  l’ultimo  fosse. 

Gli  spiriti  mi  molce 
Un  agile  sopor. 

Una  che  già  mi  scosse 
Intima  voce  io  sento 
Con  più  soave  accento 
Ripalpitarmi  in  cor. 

« Anima  afflitta  spera. 


È ìa  voce  della  Musa  e della  Speranza  che  gli  dice  un  mondo  di 
helìe  cose,  in  guisa  ch’egli  mesto  ma  pur  consolato  può  conchiudere  : 

Cosi  mentr’  io  m’ impiglio 
Ombra  nell’ombre  errante. 

Si  libra  sul  mio  ciglio 
Un  provvido  sopor. 

E la  Parola  amante 
Che  m’era  morta  in  seno. 

Torna  ne’  sogni  almeno 
A far  poeta  il  cor. 

Siamo,  come  si  vede,  in  pieno  Prati;  ma  son  versi  bellissimi, 
i®  m’inganno  troppo. 

Due  liriche  del  Riccardi  sembrano  a me  tra  tutte  le  altre 
squisitamente  belle.  L’una  ha  per  titolo  A una  zanzara;  e dav- 
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TOPO  può  parere  maraviglioso  come  da  sì  piccola  occasione  quale 
è quella  di  vedersi  posata  una  zanzara  sulla  mano,  si  possa  — come 
il  Riccardi  fece  — trarre  materia  di  poesia  alta,  passionata,  in- 
tensissima, armonizzata  con  contrappunto  pieno  di  difficoltà  supe- 
rate felicissimamente.  Io  lessi  — mi  ricordo  benissimo  — per  la 
prima  volta  questi  versi  nel  ”68,  nella  Gioventù  del  buon  Ma- 
riano Cellini,  e mi  fecero  un’impressione  profonda.  Rileggendoli 
oggi,  dopo  tanti  versi  che  ho  letti,  sento  che  la  stessa  impressione 
in  me  si  ripete,  diversa  solo  in  questo  ch’essa  è più  chiara  e co- 
sciente. L’altra  composizione  a che  accennavo  fu  scritta  nel  ”58: 
Notte  insonne.  Qui  la  forma  non  è forse  per  tutto  irreprensibile: 
ma  la  chiusa!  Oh  quanto  è bella  la  chiusa!  I contorni  di  Nizza, 
patria  del  poeta,  vi  son  dipinti  con  certa  rapidità  d’accenni  che 
ha  del  virgiliano. 

(Hinc  altas  cautes  projetaque  saxa  Pachyni 
Radimus  et  fatis  numquam  concessa  moveri 
Adparet  Camerina  procid,  campique  Geloi, 

Immanisque  Gela  tluvii  cognomino  dieta: 

Arduus  inde  Acragas  ostentai  maxima  longe 
Moenia,  magnanimùm  quondam  generator  equorum). 

lo  mirerò  dal  vertice 
Del  pio  Cimela, 

Tremola  e bianca 
La  pescareccia  vela 
Da  Villafranca 
— Che  dietro  il  promontorio 
Dorme  e si  cela  — 

Inverso  Antibo  scorrere 
Lungo  la  costa,  all’alito 
Del  greco  ventolino 
Che  carezzandola. 

Sul  cilestrino 
Letto  la  dondola. 


E — per  l’erta  cinerea 
Di  Montalbano 
Che  la  marina 
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Domina  e i colli  o il  piano, 

E l’aspra  china 
Volge  a Turbia,  di  sùbiti 
Nembi  sovrano, 

Irto  qua  e là  gli  sterili 
Fianchi  di  rovi  — al  sibilo 
De’  pini  e de’  carubi 
Udrò  rispondere 
Sorde  le  nubi, 
Inerpicandomi. 

Ed  ecco  in  incantevole 
Cerchia,  allo  sguardo 
La  primavera 
Del  contado  nizzardo 
Mi  splende  intera  ! 

E Palli’on  le  indocili 
Spire  e il  gagliardo 
Salto  mi  mostra,  agli  argmi 
Sinistro  ed  alla  trepida 
Speranza  del  colono, 

Onde  precipite 
La  morte  e il  suono 
Insiem  propagasi. 


Oh  lasciato  que’  margini 
Mai  non  avessi  ! 

Sento  al  Castello 
I custodi  cipressi 
D’un  breve  avello 
Risusurrarmi’:  Accostati; 

Noi  siam  gli  stessi 
Che  giovincel  ti  videro 
A Lucrezio,  a Giangiacomo 
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AH’Ariosto,  a noi 
Rapire  i simboli 
De’  primi  tuoi 
Sogni  poetici. 

Il  Pippetto  (1)  — tenuto  in  molto  pregio  da  Tommaso  Canizzaro, 
da  Enrico  Panzacchi  e da  altri  chiari  ingegni  — non  si  presta 
a molte  citazioni,  per  più  cause.  La  prima  e più  forte  è questa, 
ch’esso  pe’ nostri  costumi  è un  po’ troppo  aristofanesco.  Che  farci? 
Ma  voglio  dare  un  esempio  del  come  sapeva  il  Riccardi  schizzare 
alla  brava  certe  figure.  Vi  farò  vedere  il  ritratto  del  Padre  Nazza- 
reno, detto  Padre  Zanzara: 

Or  ecco  il  gesuita  preso  dal  vero.  Ad  una 
Testa  non  più  cresciuta  da  ch’era  nella  cuna, 

Con  occhi  tondi,  privi  di  cigli,  tutta  tonda. 

Con  poco  naso  e punte  labbra;  a cotesta  palla. 

Dal  picciuol  delle  vertebre,  fra  l’una  e l’altra  spalla, 

Pencolante  sul  petto,  s’attacchi  un  dorso  enorme 
E al  dorso  quinci  e quindi  una  lunghezza  enorme 
Di  braccia  ; e ai  secchi  lombi  corrisponda  l’addome 
Concavo;  e sian  le  gambe  due  pertiche:  se  un  nome 
Aver  dee  la  fantasima,  unica  più  che  rara. 

Il  nome  non  può  avere  che  di  « Padre  Zanzara.  » 

Segue  la  descrizione  del  costume: 

Lavorava  i periodi  a punta  di  diamante. 

Avea  l’erre  stridente  e Vesse  sibilante. 

Non  facea  che  un  ronzio,  a udirlo  da  vicino; 

Dal  pergamo,  parca  l’arco  d’un  violino 
Sui  nervi  dei  fedeli,  invadendo  lo  spazio 
Dalla  navata  al  coro,  con  uniforme  strazio  ; 

E a suggello  evocando  delle  sacre  tirate 
La  testimonianza  dell’anime  dannate, 

Facea  guaire  i cani  e sconciarsi  le  donne; 

Ma  li  tenea  li  fermi  tutti  come  colonne. 

(1)  Pippetto  ossia  il  Regno  di  Saturno,  commediola  in  martelliani  sei- 
mila e tanti  di  V.  Erdiel  (v.  Riccardi  di  Lantosca).  Parte  prima.  Ravenna, 
Tipografìa  nazionale  di  Eugenio  Lavagna,  1886. 
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La  seconda  parte  del  Pippetto,  checché  altri  n’abbia  affermato, 
non  fu  compiuta.  L’autore  l'aveva  tutta  ideata,  ma  non  ne  lasciò 
scritto  che  qualche  frammento. 

IL 

Del  Riccardi  resta  anche  un  grazioso  bozzetto  o,  com’egli  lo 
intitolò,  una  macchietta.  Si  chiama  Pape  Satan  Aleppe,  (1)  ed  è 
la  narrazione  o,  dirò  meglio,  la  pittura  della  sua  prima  visita  a Nic- 
colò Tommaseo,  per  intramessa  di  Luigi  Mercantini.  Non  son  forse 
tutte  giuste  le  cose  che  in  quei  versi  si  dicono  del  Tommaseo,  di 
colui  che  assai  bene  il  D’Ovidio  chiamò  uno  dei  campioni  più  va- 
lorosi, più  intrepidi  del  sapere,  (2)  e un  certo  modo  di  trattare 
d’alto  in  basso  l’autore  dei  Sinonimi  e del  gran  Dizionario,  può 
parere  che  senta  di  leggerezza  superbiosetta.  Se  non  che  il  Ric- 
cardi, da  fedele  storico,  rappresenta  il  sentir  suo  e i suoi  giudizi 
di  quel  tempo,  nientemeno  che  del  ”54,  quand’egli  era  tuttavia  fresco 
fresco  della  laurea.  Ma  certe  angolosità  e asprezze  e stranezze  del 
carattere  del  Tommaseo  te  le  pone  sottocchi  con  verità  di  tocco 
felicissimo.  E quanto  nobilmente  non  discorre  il.Riccardi  del  Tom- 
maseo, in  un  episodietto  di  questo  Pape  Satan  Aleppe,  laddove  è 
riferito  un  altro  colloquio  dell’autore  col  dalmata  illustre,  colloquio 
avvenuto  assai  più  tardi,  nel  ”70,  quando  i due  erano  benissimo 
in  grado  d’intender  l'un  l’altro  e di  stimarsi  insieme,  pur  fiera- 
mente dissentendo  in  filosofia  e in  religione. 

Il  tratto  merita  d’essere  riferito  per  intero: 

È morto  Gigi  mio  ! Tommaseo,  morto  ! 

Ch’  io  rividi  a Firenze  ancor  nel  mille 
Ottocento  settanta,  mezzo  assorto 
Già  nei  tramonto  e vuote  le  pupille. 

Egli  me  confortava  ! Oggi  soltanto 
Rammento  un  suo  ritratto  sui  parati 
Più  infelice  del  vero,  ed  in  un  canto 
Un  paio  di  stivali  scalcagnati. 

(1)  V.  Erdiel  (v.  Riccardi  di  Lautoscaj.  Pape  Satan  Aleppe,  macchietta. 
As  tipografia  Froebel  del  Coll  agio  Principe  di  Napoli,  27  settembre  1882. 

(2)  Saggi  critici.  Napoli,  Mora  io,  1879,  107. 
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Ritto  in  piè  s’appoggiava  con  le  reni 
Al  caminetto.  Ma  pretese  eh’  io 
Sedessi.  Nelle  occhiaie  avea  sereni 
Ammiccamenti  a qualche  ignoto  iddio. 

Vaporava  alle  imposte  l’afa  stanca 
Dell’estate  morosa.  Il  sol,  di  sbieco 
Attraversando  la  tendina  bianca, 
Impallidiva  quel  profilo  cieco. 

In  quella  cameretta  desolata 
Non  s’attendea  che  la  visitatrice 
Ultima,  e forse  la  gloria,  sperata 
Lungamente,  e sì  spesso  ingannatrice  l 

Or  che  riman  dell’opera  non  vile? 

Un  succedaneo  alle  diabeti 
Dei  giornali  scolastici,  e una  bile 
Supervacana  ai  pedagoghi  preti. 

Sopravvivrà  l’ intenzion  dell’arte, 

E la  parola,  genitrice  astuta 
Dell’  idea,  ma  di  lui  la  miglior  parte 
Irreparabilmente  s’ è perduta. 

Dico  l’ardua  ragion  del  sentimento, 
Che  dirizza  il  volere  oltre  l’angusto 
Confin  dell’util  proprio  e del  momento, 
Dove  Tesser  felice  è Tesser  giusto. 

Non  amando  passar  nè  per  gallina 
Bagnata,  nè  pel  gallo  della  Checca, 
Egli  ebbe  in  quel  servizio  la  regina 
« Opinione  » e chi  la  fa  e la  lecca. 

Tal  qual  era  ci  mostrò  nell’aria  mesta. 
Non  già  stanchezza  o tedio  della  vita. 
Ma  la  pensosa  coscienza  onesta 
Negli  algori  del  dogma  irrigidita. 

Nè  sospettò  che  il  dio  finora  ignoto, 
Fuor  del  nostro  pensier  non  trovi  sito 
Per  ripararsi  dall’  inerte  moto 
Che  limita,  isolando,  T infinito. 
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Esser  oifa  a un  Saturno  non  mai  sazio 
Ei  preferì,  che  coscienza  viva, 

A sè  di  sè,  nel  tempo  e nello  spazio 
Scaturigine  e foce  e fondo  e riva. 

E per  simil  delirio,  delirato 
Da  Platone,  giù  giù  fino  a Ruggero 
Bonghi,  il  lume  degli  occhi  ha  sperperato, 

E tanto  ingegno,  e tanto  inchiostro  nero  ! 

Ma  non  mentì  nè  al  mondo  nè  a sè  stesso  : 

E in  barba  alla  canaglia  che  s’appalta, 

Scavalcandoti,  al  treno  del  progresso, 

Fece  sua  vita,  cor  libero,  fronte  alta. 

Che  bellezza  di  tipo,  se  non  fosse 
Che  tenea  sott’ aceto  la  morale  ! 

Ciò  che  gli  farà  far  le  guancie  rosse 
Nel  giorno  del  giudizio  universale. 

Onde  quest’uom  tutto  di  ferree  schegge. 

Che  in  faccia  ai  prepotenti  non  tentenna. 

Alla  seduzion  quest’uom  non  regge 
D’un  motto  che  gli  frizzi  nella  penna. 

Il  Riccardi,  che  in  questi  versi  fa  professione  d’ateismo,  da 
ultimo  diventò  teista,  e si  accostò  al  suo  avversario  almeno  di 
qualche  passo.  Questo  per  la  biografia  dell’autore.  Per  la  storia, 
l’affermare  che  del  Tommaseo  non  sopravvivono  se  non  che  gli 
scritti  pedagogici,  oh  è davvero  troppo  poco  1 Quanto  ai  versi,  essi 
mi  sembrano  belli,  malgrado  di  certe  imperfezioncelle  ; X inchiostro 
nero,  per  esempio,  il  treno,  e forse  qualche  cosa  d’altro,  anzi 
senza  forse. 

Ma  già  la  forma  del  Riccardi,  corretta  e pura  quasi  sempre, 
talora  s’annebbia  di  qualche  improprietà,  di  qualche  francesismo, 
di  qualche  toscanismo  di  maniera.  Il  suo  gusto,  d’ordinario  buono 
e severo,  soffre  talvolta  di  qualche  aberrazione: 

Il  destin  che  gioca 

L’anime  nostre  e roi 
Sul  tappeto  di  morte, 
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e qualche  altro  simile  modo  non  si  vorrebbero  trovare  nei  suoi 
versi.  Ne’ quali,  se  il  sapore  d’italianità  non  fosse  una  frase  un 
po’  vaga,  e di  che  ormai  s’è  abusato  persino  ne’  programmi  sco- 
lastici, quasi  mi  scapperebbe  detto  che  quel  sapore  nelle  cose  del 
Riccardi  lo  si  prova  qua  e là  un  po’attenuato  e diluito  da  ciò  che  tra- 
spare essere  stato  grande  alimento  artistico  dell’autore,  voglio  dire  la 
coltura  moderna  e straniera.  E non  solamente  da  questo,  ma  anco 
un  po’ da  quel  tal  fastidio  comune  a una  gran  parte  de’ romantici 
per  gli  studi  di  lingua  e,  in  genere,  pel  culto  della  tradizione  clas- 
sica e nazionale.  In  molti  luoghi  tiravan  via,  e di  certe  piccolezze 
■ — com’ei  dicevano  — non  si  davano  gran  l'ensiero. 

Ma  il  De  miìiimis  non  curai  Praeior  non  è punto  applica- 
bile alla  pratica  dell’arte.  Una  pittura  anche  bella  in  più  parti,  ma 
dove  si  scorgessero  qua  e là  pennellate  buttate  giù  alla  diavola, 
non  sarebbe  una  buona  pittura.  In  arte  non  v’  ha  dubbio  che  il 
buono  non  nasca  ex  integra  causa^  per  servirmi  d'una  frase  assai 
nota  degli  scolastici. 

IH. 

Vincenzo  Riccardi,  per  quel  che  concerne  la  sua  vita  spirituale 
n affettiva,  non  fu  pessimista,  nè  materialista,  nè  veramente  ateo, 
;S ebbene  a volta  a volta  può,  ne’ suoi  versi,  parere  ch’ei  si  restringa 
nel  circolo  di  tali  dottrine.  11  Riccardi  fu  un’anima  tormentata  dalla 
sete  della  certezza,  in  un  tempo  che  da  tutte  parti  e del  continuo 
ci  piove  addosst)  il  dubbio,  e noi  ne  siamo,  a così  dire,  inzuppati. 
Parlando  di  filosofia — e ne  parlava  volentieri  ed  eloquentemente  — 
ei  si  professava  iiosifivista,  ; ma  io  non  riescii  mai  a intendere  per 
bene  di  che  sorta  quel  suo  jìositivisnio  si  fosse,  e come  ei  lo  con- 
ciliasse colle  più  alte  tra  le  sue  aspirazioni  ideali  che  con  sì  schietto 
calore  fervono  e lampeggiano  in  tanti  suoi  yeri^ì.  E io  mi  riduco 
a credere  che  nella  sua  mente,  come  in  tante  altre  oggigiorno, 
durasse  un  dissidio  che  in  lui  si  rivela  in  quella  specie  di  dualità 
della  sua  poesia;  in  altri,  in  altri  modi.  Può  darsi  ch’io  mi  inganni, 
e non  sia  giunto  a cogliere  il  punto  centrico  di  quella  cosa  oscura 
che  è la  coscienza  filosofica  e religiosa  d’un  uomo.  Ma  certo  del- 
l’uomo  di  cui  parliamo  son  facili  a cogliere  ne’ suoi  scritti,  anche 
da  chi  non  lo  conobbe  di  persona,  i sentimenti  alti,  generosi  e 
— nel  più  ampio  e vero  senso  della  parola  — religiosi  che  anima- 
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rono  quel  nobile  cuore,  e avrebbero,  cred’io,  dato  ispirazione  e ma- 
teria a più  veramente  umana  poesia,  s’egii  non  si  fosse  cosi  spesso 
e con  tanta  compiacenza  impigliato  nella  lirica  filosofica.  Forse  il 
campo  che  Orazio  assegna  alia  lirica  è troppo  ristretto:  a ogni 
modo  è certo  che  raniichità  non  permise  alla  lirica  di  toccare  l’alta 
filosofia  se  non  se  di  rado  e per  transito.  Quanto  il  contenuto,  come 
oggi  dicono,  possa  esercì  care  e — nella  maggior  parte  de’casi  — 
eserciti  d’efficacia  sulla  forma  artistica,  tutti  sanno.  E fu,  io  penso, 
non  ultima  cagione  che  il  Riccardi  riescisse  un  po’ teso,  un  po’ troijpo 
acuto  ed  epigrammatico  quella  della  scelta  de’  soggetti  filosofici  e 
la  conseguente  abitudine  di  scrutare  ogni  cosa  con  sguardo  ana- 
litico, cercando  di  cogliere  dappertutto  le  armonie  e ancor  più  spesso 
le  dissonanze. 

Che  cosa  rimarrà  dell’opera  del  Riccardi?  Di  lui  non  si  può 
dire  che  all'età  ‘propria  increbbe,  ma,  anche,  l’età  sua  lo  conobbe 
poco  0 punto;  e ben  di  rado  s’avvera  per  gli  artisti  il  miracolo 
della  risurrezione.  Ma  di  quanto  accadrà  neU’avvenire  lo  storico  non 
sa  e non  può  con  certezza  dir  nulla.  A noi  basti  l’aver  reso  onore 
a un  nobile  spirito;  a un  non  indegno  cultore  dell’arte  della  parola 
armonizzata;  a un  uomo  che  quell’arte  trattò  con  rispetto  e co- 
scienza, e la  tenne  come  il  più  alto  conforto  della  sua  vita  pur 
troppo  non  felice. 

IV. 

Molti  lamentano  che  in  Italia  si  scrivano  troppi  versi,  e non 
hanno  forse  tutti  i torti.  Ma  intorno  a ciò  mi  par  che  dica  molto 
bene  Domenico  Gnoli  in  quella  sua  saporita  prefazione  alle  Nuove 
odi  tiberine:  « Certo  non  si  può  revocare  in  dubbio  che  la  me- 
diocre e la  cattiva  poesia  sia  cosa  alquanto  afflittiva;  ma  anche 
non  sarebbe  onesto  di  tacere  che  non  c’è  altro  male  più  facilmente 
evitabile.  E d’altra  parte  i mediocri  e i cattivi  sono  da  tollerare 
per  amore  de’  buoni  e degli  ottimi  che  non  si  avrebbero,  se  non 
fosse  lasciata  facoltà  a tutti  di  tentare  la  prova.  » 

E poi  c’è  da  aggiunger  questo,  che  quello  di  far  versi  è un 
costume  tra  noi  antichissimo  e radicato  per  modo  che  a sbarbarlo 
troppo  ci  verrebbe.  Pigliate,  di  grazia,  un  po’ il  Valeriani  e il  Trucchi, 
per  tacer  d’altri  raccoglitori  di  rime  del  due  e trecento,  e vedrete 
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che  sfilata  di  rimatori  in  contegni  al  cospetto  delle  loro  bianche 
e bionde  madonne! 

I canzonieri  del  quattrocento,  per  essere  quasi  tutti  dimenti- 
cati, non  sono  meno  numerosi  e doviziosi.  E nel  cinquecento! 
Quanto  mai  non  si  scrisse  di  versi  nel  cinquecento  ! E i mediocri  e i 
guastamestieri  non  scarseggiano  neppure  in  quel  gran  secolo.  Noi 
almeno  a questo  non  siamo  venuti  di  rifare  una  intera  e non  pic- 
cola raccolta  di  versi,  serbando  le  stesse  rime  e volgendo  il  testo 
ad  altri  sensi,  come  fecero  col  povero  Petrarca  il  Malipiero  e il 
Colonna,  l’uno  col  suo  Petrarca  spirituale  l’altro  colle  sue  Canzoni^ 
sonetti  e trionfi  di  Madonna  Laura.  Nel  secolo  decimosettimo  i 
rimatori  italiani  hanno  nome  legione:  ce  n’è  ancora  non  piccola 
quantità  d’inediti  per  le  biblioteche.  Poi  venne  TArcadia,  e non  vi 
fu  borgata  del  bel  paese  che  non  volesse  avere  la  sua  brava  Co- 
lonia dove  il  medico,  lo  speziale,  il  parroco  e il  padre  guardiano 
e tutte  o quasi  le  agiate  persone  del  luogo  avessero  a suonare  poe- 
ticamente la  fistola  e a pasturare  in  versi  un  fantastico  armento. 
Di  tempi  più  a noi  vicini  non  parlo:  sarebbe,  cred’io,  ancor  più 
superfluo.  Sicché  in  ogni  tempo,  come  dicevo,  in  Italia  s’ è scritto 
di  gran  versi. 

Una  differenza  sostanziale  tra  il  passato  e il  presente,  in 
questa  parte,  se  l’osservazione  e l’esperienza  non  mi  falliscono,  è 
questa.  Una  volta  erano  molti  che  leggevano  versi  e se  ne  dilet- 
tavano. Ora  moltissimi  scrivono  versi,  pochissimi  leggono  versi, 
moltissimi  parlano  di  versi  e giudicano  di  poeti. 

Mi  domanderete:  Questi  ultimi  come  fanno?  È presto  spiegato: 
si  rifraseggia  il  detto  ca  altri  e si  sta,  generalmente,  al  fatto  com- 
piuto. Perchè  qui  da  noi  — bisogna  confessarlo  — si  rispetta  più  che 
altro  il  fatto  compiuto.  Molti  che  non  hanno  forse  letto  neppure 
una  riga  del  Carducci,  lo  acclamano  e proclamano  non  pertanto 
poeta  sommo,  per  questo  solamente  che  la  fama  di  lui  è un  fatto 
compiuto,  perchè  il  Carducci  è imperatore.  Molti  lo  lodano  e in- 
censano, perchè  ciò  s’appartiene  al  culto  vigente,  ma  in  realtà  gu- 
stano assai  mediocremente  talune  delle  sue  cose  migliori.  Io  ricordo, 
per  esempio,  che  allorquando  usci  quella  sestina  che  il  Panzacchi, 
in  questo  stesso  giornale,  cosi  rettamente  definì  una  « meravigliosa 
evocazione  nella  quale  sembra  che  si  accordino  tutte  le  più  care 
vmci  e si  fondano  le  più  dolci  tinte  della  notte  e della  primavera,  » 
io  ricordo,  dicevo,  che  molti  di  quelli  che  pure  d’ordinario  e visto- 
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samente  levano  in  cielo  il  Carducci,  risero  tra  loro  di  compassione, 
ed  anzi  ci  fu  chi  reputò  di  far  cosa  arguta  e briosa  scrivendo,  in 
un  giornale  assai  diffuso,  una  parodia  che  cominciava,  mi  pare: 

Nella  bianca  stagion  delle  ricotte, 

e finiva,  mi  pare  (ma  io  ho  la  memoria  abbastanza  buona): 

Ond’è  che  dondolando  in  din  don  d’onde 

Ti  disse  il  cor  : vedrai  la  bella  bruna,  ecc. 

Da  tanto  che  il  grosso  del  pubblico  conosce  e giudica  bene  l’opera 
o meglio  direi  la  missione  artistica  del  Carducci! 

Il  quale  si  propose  — ed  è man  mano  strenuamente  e serena- 
mente venuto  attuando  il  suo  concetto  — di  innovare  rinnovando , 
e ha  rivissuto,  ha  ripalpitato  tutta  la  nostra  tradizione  ed  è stato 
in  continua  comunione  coll’anima  della  patria  italiana  viva  e pre- 
sente in  tutta  la  gran  distesa  storica.  Ed  è così  che  il  Carducci,  chec- 
ché ne  sembri  al  mio  caro  Panzacchi,  ha  in  realtà  rinnovato  anche 
la  nostra  metrica  ; non  tanto  colle  Odi  meraviglioso  ten- 

tativo che  corrisponde  anch’esso  a un’alta  corrente  tradizionale, 
quanto  col  richiamare  ch’egli  ha  fatto  la  lirica  all’osservanza  se- 
vera di  quelle  norme  che  i secentisti  per  primi  e per  ultimi  i ro- 
mantici, avevano,  ignorando,  preterite  e vilipese.  Ma  queste  ed 
altre  avvertenze  son  fatte  per  pochi,  perchè  — e per  qual  falso 
pudore  negarlo  ? — in  Italia  si  legge,  si  studia  generalmente  poco, 
e la  coltura  per  intendere  e gustare  un  poeta  qual’è  il  Carducci, 
è appartenenza  pur  troppo  di  pochi.  In  compenso  — ripetiamolo, 
non  sarà  male  — molti  scrivono  versi  e più  ancora  giudicano  di 
versi.  Grande  in  ispecie  è l’abbondanza  dei  critici  imberbi,  di  quelli 
cui  certo  mio  bizzarro  amico  definiva  : farfallette  che  con  desiosa 
noncuranza  svolazzano  intorno  all’albero  della  enciclopedia.  E questi 
son  capaci,  al  bisogno,  di  fondare  un  giornale  domenicale,  s’anche 
avesse  a star  ritto  una  domenica  sola.  E poi..-  e poi  ci  sono  le  An- 
tologie poetiche. 

Intorno  alle  quali  lasciate  ch’io  vi  riierisca  una  favoletta  che 
mi  raccontava  quel  mio  bizzarro  amico  testé  ricordato.  Non  so 
s’  ei  l’abbia  letta  in  qualche  autore  poco  noto  o se  sia  di  sua  par- 
ticolar  fattura:  ma  egli  è capace  di  questo  e di  peggio.  Udite  un  po’: 
Mefisto,  come  è noto,  non  pensa  ad  altro,  giorno  e notte,  che  a 
trovar  modo  come  ei  più  possa  recar  danno  all’umana  specie.  Non  si 
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serve  egli  all’uopo  dei  terremoti,  delle  bufere,  delle  epidemie  e di 
altri  simili  rovinamenti  : son  cose  queste  ch’egli  lascia  ad  altri 
dèmoni  di  più  bassa  lega.  Mefìsto  mira  allo  spirito,  e a quello  fa 
guerra  con  tutte  le  raffinatezze  della  sua  malizia  profonda.  Ora, 
avendo  egli  più  volte  considerato  come  dalla  lettura  dei  poeti  ri- 
traesse l’uomo  non  pure  diletto,  ma  vigore  educativo  e lenimento 
a molti  dolori,  ed  altri  svariati  benefìzi,  non  fu  contento  se  prima 
non  ebbe  escogitato  via  e modo  di  convertire  in  male  ed  in  ve- 
leno quel  bene  e conforto  e medicina  che  gli  uomini  avevano  sino 
allora  trovato  nelle  opere  dei  poeti.  Vogliono  dire  alcuni  ch’egli  per 
prima  cosa  ispirasse  certi  mali  poeti  e poetastri,  affinchè,  scrivendo 
i primi  di  sconcio  cose  in  bei  versi,  fossero  causa  che  la  santa 
morale  ricevesse  sul  viso  di  molte  graffiature  e,  scrivendo  i se- 
condi versi  goffi  e spiacevoli,  avessero  cosi  a disgustare  i lettori 
dai  versi  in  genere;  ricordandosi  il  malizioso  vecchio  del  trito  pro- 
verbio che  il  cane  scottato  dall’acqua  calda  diventa  pauroso  ezian- 
dio della  fredda.  Pure  questo  non  pare  da  credere  per  molte  ra- 
gioni, specialmente,  perchè  tutti  sanno  che  a scriver  porcherie 
sia  in  verso  sia  in  prosa,  l’uomo  non  ha  proprio  bisogno  che  lo 
ispiri  nessuno  : quanto  poi  ai  poetastri,  la  critica  moderna  ha  oramai 
messo  in  sodo  ch’ei  sono  assai  più  antichi  di  Mefìsto  che,  come  si 
sa,  è antichissimo. 

Ma  un  giorno  ~ e questa  a molti  riscontri  par  vera  — udendo 
Mefìsto,  in  una  città  italiana  da  un  organo  ambulante  ripetere  e 
straziare  molte  arie  spiccate  dal  Barbiere , dalla  Norma,  dai  Pu- 
rìtani,  dalla  Lucia,  dal  Do7i  Pasquale,  dal  Ballo  in  maschera, 
sentì  d’improvviso  come  scoppiarsi  nel  capo  un  pensiero,  una  tro- 
vata, una  sublimità  tale  che,  se  non  ch’egli  era  un  diavolo,  stette 
lì  lì  per  crederla  una  celeste  ispirazione.  Egli  aveva  avuta  la  prima 
idea  delle  Antologie  poetiche.  Le  quali  di  li  a poco  cominciarono 
a far  tutto  quel  bene  che  Mefìsto  voleva,  ed  ora,  smisuratamente 
cresciute,  lo  fanno  più  che  mai.  Straziano  gli  autori,  snaturano -le 
opere,  azzoppano  i giudizi,  smozzicano  la  fama  dei  poeti,  aiutano 
la  presunzione  giovanile,  agevolano  la  erudizione  a buon  mercato, 
danno  incremento  alla  critica  farfanicchia,  per  tacere  di  molte  altre 
loro  benemerenze  che  troppo  lungo  sarebbe  divisare  e discorrere. 
Mefìsto  ride  e si  frega  le  mani. 

La  favoletta  varrà  quello  che  può  valere.  Ma  è certo  che  un 
gran  fondo  di  vero  ci  ha  da  essere.  Restringendo,  secondo  il  no- 
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stro  discorso,  la  cosa  ai  poeti  moderni,  a me,  per  dirne  una,  è 
accaduto  più  volte  che  molti  che  parlavano,  anzi  discutevano  sui 
versi  mettiamo  del  Carrer  o dello  Zanella,  messi  alle  strette  m’han 
dovuto  confessare  che  non  conoscevano  del  primo  che  il  Cavallo 
d’Fstremadura,  del  secondo  che  la  Conchiglia  fossile. 

E perchè  — domandavo  — dell’uno  e dell’altro  non  avete  lette 
tante  altre  belle  cose  ? — Nella  nostra  Antologia  non  c’era  altro.  — 
Il  Mefisto  della  favola  mi  tornava  in  mente.  E come  no  ? 


V. 

Sarebbe  vera  ingiustizia  il  dire  che  tra  i giovani  che  in  questi 
ultimi  anni  si  sono  presentati  al  pubblico  con  raccolte  di  versi, 
alcuni  non  abbiano  dato  prova  di  singolari  attitudini  poetiche  e di 
molta  conoscenza  dell’arte.  Ma,  o io  m’inganno,  quasi  tutti  si  ri- 
sentono troppo,  vuoi  di  palese  vuoi  di  dissimulata  imitazione  del 
Carducci.  Qualcuno  anzi  dissimula  — e col  grosso  dei  lettori  sa  bene 
che  si  può  far  questo  e altro!  — dissimula  l’ imitazione  carducciana, 
alzando  i toni  e accendendo  di  più  i colori  del  maestro.  Ma  circa 
all’arte  potranno  avanzare,  avanzeranno  nonne  dubito.  Quello  che 
generalmente  in  questi  giovani  più  m’impensierisce  è una  certa  fred- 
dezza centrale  di  sentimento,  una  certa  mal  dissimulata  indifferenza 
per  tutto  fuor  che  per  l’arte,  una  certa  malintesa  serenità  goethiana. 
Altra  volta  ho  espressi  questi  miei  dubbi  e timori,  e quello  che  in 
essi  più  mi  riconferma  si  è appunto  l’aver  visto  che  uno  dei  più  va« 
lorosi  de’ nostri  giovani  poeti,  non  negò  il  fatto  ma  si  provò  anzi 
a difenderlo  e giustificarlo.  E sentii  dirmi  che  il  poeta  non  deve 
in  fondo  che  soddisfare  a un  bisogno  della  sua  particolare  natura. 
E mi  si  domandava:  Perchè  cantano  gli  usignuoli?  E che  cantano 
essi?  Forse  la  patria,  la  libertà,  l’amore  dei  fratelli  e degli  infelici? 
Ora  io  so  troppo  bene  che  l’arte  propriamente  detta  è cosa  assai 
diversa  dalla  ispirazione  e dagli  intendimenti  morali  dell’artista; 
e la  critica  deve  saper  distinguere.  Ma  so  anche  bene  ch’è  veris« 
simo  quel  che  dice  Andrea  Chenier  in  un  verso  immortale  : 

L’art  ne  fait  que  de  vers,  le  coeur  seni  est  poete. 

So  che  l’arte  esercitata  non  per  altro  che  pel  gusto  dell’arte,  di- 
venta una  pura  soddisfazione  d’un  bisogno  istintivo,  una  specie  di 
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secrezione  psicologica.  Quanto  agli  usignuoli  si  potrebbe  rispondere 
con  George  Sand,  che  alle  sue  ore  era  un  grande  critico,  che  l’usi- 
gnuolo non  canta  per  cantare,  ma  perchè  sente,  perchè  ama,  perchè 
s’appassiona:  e sarei  curioso  mi  dimostrassero  che  ciò  non  può 
esser  vero.  Ma  io  questa  vecchia  storia  degli  usignuoli  vorrei  un 
po’metterla  da  una  parte.  Essa  alla  fine  che  ha  a fare  colla  questione 
nostra?  Gli  uomini  non  sono  uccelli,  se  piace  a Dio. 

A queste  cose  andavo  pensando,  o piuttosto  ripensando  in 
questi  giorni,  nel  leggere  la  prefazione  che  Angelo  Tomaselli  ha 
scritto  pe’suoi  Momenti  /ma.  (1)  Quelle  pagine  contengono  una 
specie  di  storia,  succinta  ma  vera,  del  movimento  poetico  italiano  in 
questi  ultimi  anni,  e giudizi  molto  retti  e spesso  arguti.  (Altri  forse  ag- 
giungerebbe e forse  troppo  severi;  ma  non  l’aggiungo^io).  Il  con- 
cetto che  il  Tomaselli  ha  della  poesia  io  credo  sia  il  vero,  e lo  sdegno 
ch’egli  talora  risente  mi  par  buono  e generoso  sdegno.  Quanto  alle 
liriche  sue,  sebbene  finamente  lavorate,  io  non  mi  fermerò  a lo- 
darle: a ben  altre  altezze  parmi  possa  e debba  giungere  il  giovane 
poeta  udinese.  Ma  il  Carme  augurale,  presentato  già  agli  italiani 
da  queir  acuto  e geniale  critico  eh’ è Giovanni  Setti,  mi  par  dav- 
vero un  lavoro  bello,  non  solamente  perchè  splendido  di  forma, 
ma  più  ancora  per  la  giovanile,  affettuosa,  pensierosa  sostanza  del 
lavoro  e per  la  balda  e salubre  ispirazione. 

Udite  un  po’: 

Se  or  le  menti  non  adombri  il  molle 

Pristino  velo,  e se  d’Olimpo  in  fuga 
Vólti  gli  dei,  d’alti  e leggiadri  errori 
Non  consolin  l’adulta  umana  stirpe  ; 

Nè  Driadi  e Ninfe  o le  decenti  Grazie 
Occhieggino  tra  i rami  e in  fondo  a Tacque, 

0 percotan  del  piede  i rilucenti 
Eterei  gioghi  ne  Tarcane  danze; 

Nò  più  la  speme  vereconda  arrida 
D’alta  giustizia  ad  altri  regni  attesa 
Riparatrice  de’  mortali  affanni  ; 

Forse  che  noi  più  non  allegra  il  sole 
Suscifator  de  l’universa  vita, 

(l)  Angelo  Tomaselli.  Momenti  lirici.  Con  la  seconda  edizione  del  Carme 
augurale.  Torino,  Casa  editrice  C.  Triverio,  1887. 
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0 Terme  valli  ed  i fioriti  poggi 
Paion  men  belli  o i solitari  piani 
Irradiati  da  la  bianca  luna? 

Forse  men  caro  è de  l’amata  donna 
Il  dolce  viso,  0 desiati  meno 
E men  soavi  gli  amorosi  amplessi, 

Onde  la  prole,  al  genitor  perenne 
Desio,  delizia  e cura,  ecco  germoglia? 

0 giovin  madre,  a cui  da  l’ubertosa 
Poppa  pendon  quai  grappoli  i bambini 
Più  non  avviva  del  suo  santo  affetto 
Il  domestico  lare,  o non  fa  liete 
Le  diurne  fatiche  a Tuom  che  lasso 
Torna  la  sera  e si  rallegra  e in  cuore? 

Ha  suoi  dolori  e suoi  piacer  la  vita 
Si  come  sempre. 

Fra  tante  smorfiose  affettazioni  di  pessimismo  e lambiccature 
xdi  novità  grinzose  e pretese  di  verità  impotenti  e sciupinio  pre- 
suntuoso di  tavolozza,  versi  così  veri,  così  belli,  cosi  limpidi,  ariosi, 
affettuosi  e schiettamente  e intimamente  umani,  oh  come  fanno 
bene  al  cuore  e ai  polmoni  ! 

Bravo,  o mio  Tomaselli.  E avanti! 


Adolfo  Borgognoni. 


LA  MOSTRA  NAZIONALE  DI  BELLE  ARTI 

IN  VENEZIA 


L 

Nessuna  espos-izione  fu,  per  il  luogo,  più  amena,  più  attraente 
di  questa.  Dove  le  frondi  del  bel  giardino  s’aprivano,  brillava  lo 
smeraldo  o la  turchese  della  laguna,  appariva  un  campanile  od  una 
cupola  di  Venezia,  si  scorgeva  un’ isoletta,  s’indovinava  la  striscia 
del  Lido,  volava  la  vela  dipinta  d’una  tartana  chioggiotta,  o pas- 
sava grave,  fischiando  con  la  sua  voce  rauca,  un  enorme  battello 
a vapore.  Quasi  ad  ogni  minuto  la  vista  cambia.  Basta  una  nu- 
vola, che  metta  in  ombra  lo  specchio  dei  bacino,  un  soffio  di  vento, 
uno  spirare  di  zefflro,  che  increspi  l’acqua,  ed  ecco  che  tutte  le 
relazioni  dei  colori  si  alterano,  e,  con  le  relazioni  dei  colori,  la 
espressione  della  veduta  incantata.  Uscendo  da  una  sala  o da  una 
galleria  si  trovava  l’ombra  di  una  macchia  d’alberi,  e si  contem- 
plava il  cielo  sempre  sereno  negli  scorsi  mesi  della  primavera,  del- 
l’estate e dell’autunno,  perchè  Giove  mandò,  se  non  potè  altro,  il 
bel  tempo  alla  Esposizione  di  Venezia.  Nelle  sale  stesse  i ventila- 
tori mitigavano  l’ afa  della  stagione  più  calda  ; non  mancavano 
buoni  sofà  imbottiti,  buoni  sedili  elastici,  trattorie,  caffè  e tutto 
il  resto. 

La  distribuzione  e la  costruzione  deH'edificio,  cui  attese  un  va- 
lente ingegnere  municipale,  il  Trevisanato,  meritavano  lode,  pen- 
sando alla  difficoltà  di  svolgere  il  grande  palazzo  provvisorio  nei 
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viali  stretti,  senza  tagliare  troppi  tronchi  e recidere  troppi  rami. 
La  luce,  piovente  da  larghi  lucernari,  si  spandeva  gaia  su  tutte 
le  pareti,  senza  creare,  almeno  per  questo  verso,  nessun  privilegio 
di  posto.  Non  fu  ideata  dal  Trevisanato  la  decorazione  esterna,  la 
quale,  pure  indicando  l’ingegno  vivo  deU’architetto,  riesci  d’aspetto 
disgraziatissimo  : di  stile  fra  il  greco  e l’etrusco,  tutta  a fregi  co- 
lorati, a statue  dipinte,  monumentale,  grave,  cimiteriale,  solenne. 
Quei  nobili  acroterii,  tenuti  in  sesto  da  fili  di  ferro  ; quelle  mura- 
glie massicce,  formate  di  tavole;  quelle  magnifiche  colonae  co- 
strutte di  tela:  tutto  quel  contrasto  fra  l’essenza  e l’apparenza 
faceva  sorridere.  E poi  a Venezia  pretendere  di  alzare  un  monu- 
mento! E poi  quella  tintacela  di  fondo  giallo-rossastra,  quella  sgar- 
bata policromia  in  mezzo  a tanta  delicatezza,  in  mezzo  a tanto  ar- 
monico splendore  di  color  veneziano  ! 0 perchè  non  si  contentarono 
di  ghirlande,  di  festoni,  di  pennoni,  di  una  cornice  in  legno  tra- 
forato, di  qualche  fascia  con  briosi  ornamenti  ? Avrebbero  speso 
meno,  e fatto  cosa  insieme  più  sincera  e più  allegra. 

E perchè  non  protendere  in  laguna  un  vasto  atrio  coperto, 
ove  potessero  fermarsi  anche  i vaporetti  del  Lido,  e dal  quale  si 
accedesse  al  corpo  centrale  dell’edificio,  anziché  smontare  in  un 
misero  pontile,  poi  passare  da  una  misera  calletta,  attraversare 
un  misero  cancello  ed  entrare  nel  palazzo  Greco  di  legno  da  una 
testata  stretta?  Codesti  inutili  sprechi  dall’ una  parte  e codeste 
dannose  gretterie  dall’altra,  cause  di  tanti  guai,  derivarono  dalla 
poca  esperienza  degli  uomini  egregi,  i quali,  non  per  altro  che  per 
amore  al  paese,  lasciarono  buttarsi  sulle  spalle  il  grosso  carico 
dell’impresa.  Derivarono  anche  dal  continuo  dissidio  fra  la  parte 
amministrativa  del  Comitato  e la  parte  artistica,  tanto  che  gli 
otto  artisti,  membri  del  Comitato,  tre  mesi  dopo  inaugurata  la 
Esposizione,  si  ritirarono,  svelando  nei  giornali  come  la  presidenza 
avesse  troppo  chiaramente  dimostrato  il  nessun  conto  in  cui  li 
teneva,  e come,  per  il  rispetto  dovuto  a sè  medesimi  e pel  decoro 
della  classe  da  essi  rappresentata,  i di  cui  interessi  non  si  seppero 
nè  comprendere  nè  tutelare,  rassegnavano  le  loro  dimissioni. 
Troppo  tardi  o troppo  presto  : troppo  tardi  se  predominava  la  cura 
della  propria  autorità;  troppo  presto  se  prevaleva  la  tolleranza 
reciproca  e lo  spirito  di  sacrifizio  per  il  bene  della  città  e deH’arte. 

Aleggiava  uno  spirito  angusto:  si  volevano  escludere  al  tutto 
gii  artisti  stranieri;  poi  si  ammisero,  a patto  che  non  so  da  quanti  anni 
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fossero  domiciliati  in  Italia;  poi  si  dimenticò  di  fare  ciò  che  s’usa^ 
non  foss’altro  per  cortesia,  mandare  spontaneamente  l’invito  ai  più 
noti.  Non  fu  mandato  nemmeno  a quelli,  celebri  pittori  e garbati 
gentiluomini,  i quali,  diventati  oramai  Veneziani  di  cuore  e di  con- 
suetudine, illustrano  e fanno  ammirare  nei  paesi  stranieri  Venezia. 
A scegliere  le  opere  venne  invitata  una  deputazione  di  artisti  eletti 
dalle  principali  Società  artistiche  d’Italia;  ma  perla  collocazione 
volevano  gli  artisti  membri  del  Comitato  che  ogni  autorità  deri- 
vasse dal  Comitato  medesimo,  come  se  il  collocare  le  opere  non 
fosse  cosa  più  delicata  e impacciata  dì  quello  che  sia  la  operazione, 
già  tanto  impacciata  e delicata,  della  scelta.  Escludendo  un  lavoro 
gli  si  toglie  la  possibilità  di  venire  giudicato;  ma  collocandolo  male, 
sì  fa  che  il  giudizio  riesca,  forse  ingiustamente,  severo  e sfavore- 
vole. Mettete,  come  si  vedeva  qua  e là  nell’ultima  Esposizione  e, 
per  verità,  anche  nelle  altre,  un  dipinto  di  toni  grigi  e fini  accanto 
ad  un  quadro  di  colori  stridenti  e smaglianti  : il  primo  rimane  mi- 
seramente schiacciato.  Circondate,  all’incontro,  con  astuzia  pitto- 
rica, di  altre  tele  variopinte  una  tela  d’intonazione  eccessiva  o 
sbagliata,  ed  i malanni,  se  non  diventeranno  proprio  virtù,  ces- 
seranno di  Difendere  la  vista  di  chi  almeno  non  guarda  troppo  per 
il  sottile.  Del  resto,  la  scelta  e la  collocazione  diventano  in  tutte 
le  Mostre  la  causa  d’infinite  lagnanze  e rabbie;  peggio  poi  quando 
all’ultimo  momento  si  escludono  lavori  già  prima  ammessi,  o si 
ammettono  lavori  già  prima  esclusi  ; quando,  il  giorno  innanzi  che 
s’apra  la  Mostra,  le  opere  di  qualche  privilegiato  non  sono  an- 
cora al  loro  posto,  sicché  la  Commissione  incaricata  dal  Ministero 
di  proporre  le  opere  per  la  Galleria  nazionale  non  possa  prenderle 
in  esame  ; quando  il  regolamento,  che  è la  legge,  non  viene  osser- 
vato innanzi  tutto  da  coloro,  i quali  hanno  contribuito  a farlo.  Pic- 
colezze, in  parte  inevitabili,  e derivanti  spesso  dal  poco  regolato 
amore  del  meglio  e dalla  mente  distratta  o noncurante  del  vivace 
artista;  ma  piccolezze,  che  circondano  una  impresa  di  verosimili 
sospetti,  se  non  veri,  e di  ciarliere  malevolenze,  rischiando  di  cor- 
romperla via  via  e di  sciuparla.  Nè  mi  sarei  fermato  a simili 
baie,  se  non  dovessero  seguire  a questa  di  Venezia  altre  Esposi- 
zioni, e se  non  fosse  utile  di  ricercare  le  cause  del  male  passato 
per  vedere,  possibilmente,  di  scansarle  nel  prossimo  avvenire.  E 
buono  per  la  Mostra  veneziana  che,  a ravviare  le  faccende  inter- 
veniva la  pronta  risoluzione  e l’istinto  d’opportunità  del  sempre 


LA  MOSTRA  NAZIONALE  DI  BELLE  ARTI  IN  VENEZIA 


51 


giovine  Sindaco,  a cui  si  univa  un  nobiluomo,  benemerito  di  Ve- 
nezia, studioso,  modesto  e di  animo  veramente  signorile  e gentile, 
il  Presidente  generale  del  Comitato,  succeduto  al  Principe  Giova- 
nelli,  il  quale,  già  malato,  aveva  dato,  alla  intricata  macchina, 
un  primo  e fatale  impulso. 

In  ogni  modo,  i pettegolezzi  non  si  possono  dire  il  principale 
motivo  del  poco  lieto  successo  d’un  affare,  cui  avrebbe  dovuto,  per 
altri  versi,  arridere  la  fortuna.  Bisogna  tener  conto  delle  infinite 
bellezze  vecchie  della  città,  le  quali  esauriscono  tutto  il  tempo  e 
le  ammirazioni  degh  stranieri;  delle  fatiche  estive  ai  cari  bagni  del 
Lido,  le  quali  affrangono  gl’ innumerevoli  bagnanti  provinciali;  della 
repulsione,  che  i Veneziani  mostrano  ad  uscire  dalla  Piazza  di 
San  Marco  ed  a varcare  il  ponte  della  Paglia;  finalmente  della 
poca  esperienza  del  Comitato.  Figuratevi,  per  dirne  una  sola,  che 
il  prezzo  dell’abbonamento  fu  stabilito  a quaranta  lire  : gli  abbo- 
nati giunsero,  niente  meno  ! ai  cinquanta.  Peccato  ! Statue  e quadri 
restarono  quasi  tutti  agli  autori  delusi.  Persino  il  Ministero  della 
Istruzione,  che  nelle  altre  Mostre  deH’arte  s’aflfettò  ad  acquistare 
tutte,  senza  eccezione,  le  opere  indicate  ad  esso  dalla  Commissione 
permanente  di  Belle  Arti,  questa  volta  tentennò,  lesinò,  si  restrinse 
a pigliare  per  la  Galleria  Nazionale  di  Roma  poca  roba  con  pie» 
cola  spesa.  I visitatori  paganti,  mentre  Venezia  rigurgitava  di  pro- 
vinciali e di  stranieri,  salivano  appena  oltre  il  migliaio.  Peccato  ! 
La  Mostra,  che  si  deve  chiudere  il  giorno  in  cui  uscirà  nella  Nuova. 
Antologia  questo  rimpianto,  era  degna,  ripeto,  d’una  sorte  migliore. 

Guardiamo  le  cose  più  largamente.  Della  noncuranza  del  pub- 
blico non  hanno  forse  la  colpa  o il  merito  — non  so  se  questo  o 
quella  — quasi  tutti  gli  artisti  della  giovine  scuola  nell’ultima  Espo- 
sizione e nelle  altre  ? 

L’arte,  che  procede  nel  suo  cammino,  non  è responsabile  se 
la  sua  via  si  discosta  da  quella  che  al  pubblico  piacerebbe  seguire,, 
sebbene  la  divergenza  non  possa  riescire  altro  che  temporanea. 
Un  po’  il  pubblico  da  un  lato,  un  po’  l’arte  dall’altro,  s’andranno 
avvicinando,  sicché,  presto  o tardi,  s’incontreranno  e si  torne- 
ranno a dare  la  mano.  Il  curioso  è che  la  critica  nuova  non  corre 
nè  sulla  strada  del  pubblico,  nè  su  quella  degli  artisti.  Con  questi 
no  certo,  non  essendo  mai  andata  sinceramente,  io  credo,  a brac- 
cetto con  essi,  poiché  l’artista  sente  ed  il  critico  arguisce,  l’artista 
è semplice  ed  il  critico  complicato,  nè  il  primo  si  sogna  — fortu- 
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nato  lui  ! — di  avere  in  testa  le  idee,  che  il  secondo  immagina  di 
scovai^gli.  Quando  pare  che  si  abbraccino  gli  è che  l’uno  ha  bi- 
sogno dell’altro:  questi  diventa  la  tromba  o il  lustratore  dell’ar- 
tista,  quegli,  dal  canto  suo,  fornisce  la  materia  prima  al  critico, 
il  quale  la  manipola,  adultera,  confeziona,  trasforma  e vende,  ri- 
dotta in  parole,  al  minuto.  Spesso  l’artista,  quando  ragiona  di  sè, 
non  va  d’accordo  con  sè  medesimo.  Il  Duprè  e pochi  altri  sono 
eccezioni;  ma,  in  essi  pure,  lo  scrittore  lambicca  il  sentimento  del- 
l’artista. 

11  critico  poi  non  se  la  dice  più  con  il  pubblico,  volendo  mo- 
strarsi progressivo  e spregiudicato.  Bisogna  sentire  che  critica 
trascendentale  è quella  di  certi  valenti  giovani  dall’ingegno  sot- 
tile, i quali,  spregiando  la  filosofia  estetica  degli  scrittori  vecchietti, 
hanno  creato  un  linguaggio  più  convenzionale  di  quello  dell’Hegel 
per  dire  due  cose  assai  piane:  prima,  che  tutti  i soggetti  sono 
buoni,  purché  passino  attraverso  aH’anima  di  un  vero  artista;  se- 
conda, che  la  impressione  e la  espressione  reale  del  vero  non  hanno 
bisogno  della  verità  compiuta  e sminuzzata.  Ma  non  ci  sarebbero 
scuola  e critica  nuove  se  queste  due  sentenze  non  fossero  recate 
all’eccesso,  anzi  talvolta  fino  all’assurdo.  Il  pubblico,  in  ogni  modo, 
anche  a contentarsi  di  serbarle  nella  loro  giusta  misura  di  teoria 
e di  applicazione,  non  le  intende  bene.  Il  soggetto  gli  piace,  gli 
piace  la  precisione.  Oggi  sente  portare  a cielo  della  roba  che  non 
gli  dice  nulla,  che  non  gusta,  e si  stufa.  Però,  mentre  certi  pro- 
dotti dell’arte  nuova  gli  sembrano  insulsi  e sgorbiati,  pure  si  ver- 
gogna e si  perita  di  ammirare  quelli,  che  vengono  buttati  nel- 
l’arte antiquata  e che  gli  andrebbero  a sangue.  Così  non  si  cura 
di  ritornare  alla  Mostra,  o ci  va  svogliato;  ed  il  ricco  signore, 
seccandosi  di  fare  a modo  dei  così  detti  intenditori  nuovi,  e non 
bene  sicuro,  dall’altro  canto,  di  non  commettere  uno  sproposito 
quando  seguisse  addirittura  il  proprio  genio,  piglia  il  partito  di 
serbare  i quattrini  in  tasca,  o di  spenderli  in  qualche  altra  ma- 
niera, la  quale  consenta  un  più  libero  sfogo  a’  suoi  gusti.  Si  può 
proprio  dire  che  abbia  torto?  Insomma,  sì,  tutti  hanno  ragione; 
ma,  premesso  che  l’arte  non  è,  in  generale,  un  sacerdozio,  e per 
dipingere  o scolpire  non  basta  mangiare,  ma  conviene  possedere 
i mezzi  necessari!  allo  studio  delle  proprie  opere,  e per  aver  modo 
di  studiare  e vivere  decentemente  bisogna  vendere;  premesso  che 
in  ciascun  genere  di  negozio  occorre  l’intelligenza  fra  due  per- 
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sono,  il  produttore  ed  il  consumatore,  e quasi  sempre  d’una  terza 
con  le  altre  due,  il  sensale  ; premesso  che,  nel  caso  nostro,  il  pro- 
duttore è l’artista,  il  consumatore  l’acquirente,  il  quale  fa  parte 
del  pubblico,  ed  il  sensale  il  critico;  sciorinante  in  faccia  al  pub- 
blico le  qualità  della  merce  : premesso  tutto  ciò,  non  è chi  non  veda 
come  il  disaccordo  di  tendenze  fra  l’artista,  il  critico  ed  il  pub- 
blico debba  produrre  l’effetto  di  un  ristagno  nel  commercio  arti- 
stico. E le  Esposizioni,  che  sono  fiere  o mercati,  ci  patiscono. 


IL 

V’era  un  giovine  che,  appena  colorita  una  tela,  se  la  sentiva 
lodare  da  tutti  con  la  bocca  o con  la  penna,  e se  la  vedeva  por- 
tare via  in  cambio  di  un  bel  gruzzolo  d’oro.  Per  lui  i tre  elementi 
del  commercio  stavano  in  perfetta  armonia,  recandogli  i loro  be- 
nefìci effetti  di  quattrini  e di  fama.  Aveva  in  questa  Esposizione 
tre  quadri:  il  primo  già  venduto  innanzi  che  fosse  finito,  e gli  al- 
tri due  già  proposti  per  la  Galleria  nazionale;  ma,  prima  che  il 
ministro  rispondesse  di  sì,  l’uno  era  comperato  dalla  Casa  Reale, 
l’altro  da  un  negoziante  strani  ro.  Eppure  il  giovine  artista,  sem- 
plice nell’arte  come  nella  vita  e alieno  dalle  ricerche  stentate  d’un 
ideale  vago  e brancolante  nel  suo  realismo,  qual’  è quello  della 
scuola  recente,  si  piegava  oramai  un  tantino  a certe  esigenze  di 
essa.  Non  alterava  punto  le  sue  naturali  prerogative  pittoriche; 
ma  lasciava  indietro  i soggetti  circoscritti,  le  scenette,  i tipi  da 
commedia,  tanto  cari  alla  gente.  Non  erano  più  le  ragazze  pau- 
rose del  topolino,  i preti,  che  agognano  ai  libri  di  un  rigattiere, 
il  restauratore,  che  mette  mano  ad  un  quadro  tiepolesco,  l'ombrel- 
laio, che  giudica  le  disgrazie  d’im  paracqua,  e via  via;  erano  in- 
vece un  Traghetto  di  Venezia,  il  mercato  del  Ponte  di  Rialto,  una 
passeggiata  in  Piazzetta.  La  scena  diventa  più  larga  e più  inde- 
terminata; intende,  come  dicono,  ad  un  ambiente.  Se  il  pittore 
avesse  continuato  cosi  il  pubblico  si  sarebbe  accorto  del  muta- 
mento ed  avrebbe  a poco  a poco  smorzato  i propri  entusiasmi, 
nei  compratori  si  sarebbe  notata  una  qualche  titubanza,  ed  i cri- 
tici avrebbero,  se  fosse  stato  possibile,  alzato  ad  un  più  alto  cielo 
il  pittore.  Ma  la  discordia  dei  tre  elementi  poteva  durare  poco: 
l’artista,  a costo  di  tornare  qualche  passo  indietro,  li  avrebbe  ricon- 
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dotti  presto  ad  una  buona  pace.  Non  era  di  quelli  cui  sembra  ne- 
cessario per  la  dignità  artistica  l’essere  al  di  sopra  o al  di  fuori  del 
gusto  degli  amatori  danarosi  o della  folla.  Certo,  gli  pareva  che  le 
belle  cose  dell’arte,  come  in  altri  tempi  piacevano  ai  principi  e in- 
sieme agli  spiantati,  ai  papi  e insieme  ai  poeti  ed  ai  letterati,  così 
potessero  piacere  oggi  a tutti,  dalla  regina  al  barcaiuolo. 

Nato  da  un  falegname,  cresciuto  ne’primi  anni  fra  le  angu- 
stie dell’umile  mestiere,  aiutato  poi  per  carità  negli  studii,  ebbe 
la  somma  virtù  di  non  lasciarsi  mutare  l’animo  dalla  ricchezza  e 
dalla  gloria.  Restò  di  spirito  pratico  e di  consuetudini  modeste.  I 
colleghi,  a cui  voleva  bene  e nella  compagnia  dei  quali  si  com- 
piaceva, lo  canzonavano  volentieri.  Egli  lasciava  fare.  In  fondo 
in  fondo,  in  quella  indilferenza  c’era  come  un  germe  di  sprezzo 
per  tanto  scalmanarsi,  dimenarsi,  insidiarsi  scambievolmente  e de- 
ridersi a vicenda,  per  tanto  arruffio  di  sentimenti  e d’ idee.  I suoi 
sentimenti  erano  piani:  amava  i suoi  due  vecchi  e l’arte  sua;  ma 
senza  isterismi,  senza  scatti.  Sempre  uguale  d’affetti,  pure  si  la- 
sciava, non  convincere,  ma  tirare  dagli  amici  a fare  questo  o quello, 
anche  talvolta  delle  bestialità.  Docile,  pieghevole  nelle  cose  di  fuori, 
non  aveva  ombra,  nelle  passioni,  di  quella  volubilità,  di  quella  mu- 
tabilità, le  quali  sembrano  a molti  artisti  e poeti  quasi  una  con- 
dizione dell’arte  e della  poesia.  Non  credeva  forse  che  le  faccende 
di  questo  mondo  piccino  valessero  uno  sforzo  di  caparbietà  o lo 
sguardo  bieco  di  un  collega;  ed  i colleghi  stavano  piacevolmente 
con  lui,  e,  quale  più  quale  meno,  lo  amavano  tutti  quanti.  Dicevo 
male:  il  mondo  non  gli  doveva  parere  piccino.  Lo  pigliava  com’è, 
quietamente.  Nell’unico  occhio  vivo,  nella  bocca,  chiusa  fra  le 
guance  rosee  e paffute  da  putto,  non  iscop piava,  non  brillava, 
ma,  quasi  direi,  sgattaiolava  un  sorriso  maliziosetto.  Le  parole 
molto  ammirative,  anche  se  gli  venivano  da  persone  cospicue;  i 
discorsi  gravi  di  estetica  od  i ragionamenti  sottili  intorno  all’arte, 
anche  se  li  udiva  da  uomini  da  lui  stimati;  le  espansioni,  gl’im- 
peti generosi  o sdegnosi  degli  artisti:  in  generale  tutte  le  cose 
che  uscivano  da  una  discreta  misura,  che  lasciavano  supporre  un 
artifizio  od  una  ipocrisia,  lo  facevano  sorridere  così.  Deve  avere 
sorriso  in  codesto  modo  ricevendo  le  insegne  dell’Ordine  civile  di 
Savoja;  e,  se  i morti  sorridono  con  tanta  bonaria  arguzia,  deve 
avere  sorriso  dei  numerosi  discorsi  pronunciati  sulla  sua  bara,  e 
del  grande  affaccendarsi  de’suoi  compagni  nel  rendergli  solenne- 
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mente  gli  ultimi  onori.  Parlava  poco  d’ogni  cosa,  pochissimo  del- 
l’arte, mai  delle  opere  e delle  faccende  sue.  Senza  rancori,  senza  in- 
vidie, senza  ambizioni,  senza  puntigli:  natura  d’uomo  felice.  Il  vero 
uomo  di  mondo,  avrebbe  detto  il  Pasto,  poeta  della  fine  del  se- 
colo scorso: 

L’orno  de  mondo  è quelo 
Che  a vincer  la  passion 
Ha  principia  da  puto  ; 

Che  è sordo  co’  bisogna 
E co’  bisogna  muto  ; 

Che  mai  se  fa  prezioso, 

Nè  mai  se  tien  in  bon  ; 

Che  a tuli  ghe  dà  el  soo. 

Che  parla  poco  e giusto, 

Ch’è  sempre  quel’istesso 
Anca  co’  ’l  xe  in  desgusto. 

Ma  dove  xelo  mai 
Un  omo  cussi  fato? 

Piccoletto  com’era  e d’aspetto  piuttosto  delicato,  si  poteva 
scrivere  di  lui,  quanto  al  morale  ed  all’arte,  ciò  che  io  scrissi  di 
esso  al  proposito  della  Mostra  nazionale  di  Torino,  invecchiando 
resterà  sano  e vegeto.  Non  invecchiò.  I lunghi  nastri  neri  d’una 
ghirlanda  di  lauro  gettavano  un’ombra  di  cupa  melanconia  sulle 
tre  tele  allegre,  come  un  rintocco  di  campana  mortuaria,  che  ac- 
compagnasse una  sinfonia  del  Rossini. 

Riboccano,  rigurgitano  dalle  enormi  ceste,  li  sui  gradini  del 
Ponte  di  Rialto,  le  verze,  i cavoli,  i broccoli,  i sedani,  le  cipolle, 
le  lattughe,  e brulicano  fra  le  verzure  le  morbide  ragazzotte  del 
popolo,  e la  gente  si  pressa,  s’affretta,  s’incalza;  ma  la  cosa  più 
bella  è quel  gaio  primo  piano  lucido  di  erbaggi  straripanti,  pro- 
tagonisti del  quadro,  dipinti  con  una  verità  di  freschezza  da  far 
voglia  a Grandgousier,  i quali  acquistano,  non  so  perchè,  un  aspetto 
quasi  imponente,  come  la  roba  da  mangiare,  che  si  trova  in  Ra- 
belais. Gargantua,  ponr  soy  refraichir  devant  souper,  vi  avrebbe 
mangiato  insieme,  nascosti  tra  le  foglione  verdi,  i sei  pellegrini, 
con  i loro  bordoni  insieme. 

Se  questa  tela  pare  la  gioia  della  verdura,  l’altra,  la  Passeg- 
giata, sembra  il  trionfo  dei  fiori,  poiché  si  mostra  così  leggiadra 
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di  colorito,  che  soltanto  la  varietà  ed  il  garbo  delicato  dei  fiori 
giova  a darne  una  immagine.  Innanzi  alla  Loggetta  del  Sansovino 
pcisseggiano  cavalieri  e dame,  s’incontrano,  s’inchinano,  ciarlano, 
sogghignano,  s’uniscono  in  crocchi,  si  sciolgono;  e tutti  i perso- 
naggi stanno  o vanno  con  naturalezza  e con  grazia.  Ma  Voimlento 
mrtor,  chiamato  col  titol  di  Monsù,  domina,  come  un  Dio,  non 
visto:  oltre  i galani  ed  i fronzoli,  che  quantità  di  drappi  aveva 
il  Settecento,  l’amburghese,  il  bastonetto,  il  droghetto,  il  gorgo- 
rano,  il  lustrino,  la  felpa,  lo  spinadin,  la  jjeruvienne  e che  so  io, 
e che  gentilezza  di  tinte,  e che  disegni,  e che  tagli,  ove  il  genio 
di  Monsù  splendeva!  Un  pizzico  d’ incipriatura,  un  sapore  di  ci- 
cisbeismo condiscono  la  scena,  dalla  quale,  veramente,  non  ispira, 
nè  doveva  spirare,  l’olezzo  dei  fiori  freschi,  ma  piuttosto  si  span- 
dono i profumi  voluttuosi  e svenevoli  delle  essenze  di  gelsomino, 
di  fior  d’arancio,  di  ambra,  di  giunchiglia,  ed  intorno  alla  tela 
nembo  vola  d'odori  — che  a le  varie  manleche  ama  rapire  — 
Paura  vagante. 

Salgono  invece  dal  Canalazzo,  in  faccia  al  Traghetto  della 
Maddalena,  gli  acri  odori  deU’acqua  salsa,  e quelli  del  corpo  umano, 
che  suda.  NeH’ampio  specchio,  leggermente  increspato,  s’avvicina 
una  gondola,  ove  sta  seduta  fuori,  sulla  banda  destra,  una  popo- 
lana belloccia,  e il  rematore  voga  senza  scalmanarsi;  altre  due 
barche  approdano  dall’altra  parte,  in  una  delle  quali  un  prete, 
appoggiato  al  felze,  legge;  in  una  gondola,  fra  le  tre  o quattro 
che  stanno  al  pontile,  scende  una  ragazza  del  popolo,  posando  la 
mano  sul  braccio  del  gondoliere;  qualche  gondoliere,  qualche  po- 
polano, innanzi  ai  sottoportici  del  Traghetto,  discorrono  insieme; 
una  fanciulla  ascolta  da  una  finestra  del  primo  piano.  Il  quadro 
termina  appunto  alle  finestre  del  primo  piano,  anzi  le  taglia;  e 
metà  della  tela  è occupata  dal  tono  verdastro  delfacqua,  in  cui 
si  riflettono,  oscillando,  il  bianco  delle  case,  il  nero  delle  gondole, 
qualche  sprazzo  delle  coperte  in  tela  dei  felzi,  una  azzurra,  una 
gialla,  una  candida,  qualche  altro  colpo  di  colore  qua  e là.  Chi 
guarda  la  fotografia  del  quadro,  giura  eh’ è una  fedelissima  foto- 
grafia istantanea  presa  dal  vero.  Non  v’ha  un  segno,  il  quale  esca 
dalla  precisione  assoluta  della  verità:  i barcaiuoli,  lenti,  svogliati, 
son  tali  e quali;  le  gondole,  tanto  diffìcili  a disegnare,  sono  tali 
e quali;  l’acqua,  tormento  dei  pittori,  è talee  quale.  Oh  che  mac- 
china fotografica  stupenda! 
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Volli  rendermi  conto  del  fatto,  e andai  con  la  fotografìa  del 
quadro  nel  Campo  di  San  Stae,  che  vuol  dire  Sant’ Eustachio, 
piantandomi  proprio  in  faccia  al  Traghetto,  nel  punto  medesimo 
in  cui  il  pittore  aveva  compiuto  il  suo  studio.  Confrontai  Le  tre 
scalette  in  legno  del  pontile,  con  i loro  gradini  ed  i loro  para- 
petti, si  vedono  copiate  scrupolosamente,  com’ è copiato  scrupolo- 
samente il  fanale  a gas,  e sono  anche  imitati  con  sufficiente  fe- 
deltà i due  sottoportici  del  Traghetto  e le  finestre  sovrastanti. 
Qui  si  ferma  la  copia:  nel  rimanente  l’artista  modifica  e ricom- 
pone, chiudendo  di  muro  una  finestra  terrena,  perchè  quel  buco 
avrebbe  disturbato  l’ombra  dei  sottoportici;  togliendone  un’altra  di 
pianta;  alterando  il  palazzo  a sinistra,  senza  levare  il  lungo  pog- 
giolo del  primo  piano  e il  portone  della  riva,  sebbene  in  questo 
aggiunga  l’inferriata  nella  mezza  luna  e cangi  il  colore  dei  bat- 
tenti ; inventando,  ai  lati  di  codesto  portone,  in  cambio  delle  quat- 
tro finestre  euritmiche  e uggiose,  che  vi  stanno,  due  finestre  con 
ricche  inferriate  dipinte  di  giallo,  dalle  quali  escono  delle  ampie 
macchie  di  fogliami;  rifacendo  la  casa  a destra,  a somiglianza  di 
una  poco  lontana,  dove  sono  affreschi  pieni  di  donne  nude  e di 
svolazzi.  Sul  casotto  in  legno  dei  barcaiuoli,  ficcato  nel  buio  dei 
sottoportici,  trasforma  la  finestrella  in  un  capitelo  piccolo,  voglio 
dire  in  una  immagine  sacra,  chiusa  nella  sua  rozza  custodia.  L’al- 
tarino, vi  pare?  ci  voleva.  Nè  il  pittore  è contento  delle  scritte, 
che  si  leggono  dipinte  a lettere  nere  sulla  casa  del  pontile,  l’una  : 
Sestiere  di  Cannaregio , e l’altra:  Parrocchia  dei  SS.  Ermagora 
e Fortunato.  Scrive  invece,  con  lettere  somiglianti:  Sestiere  di 
Cannaregio,  Parrocchia  di  Santa  Fosca,  e sotto:  Traghetto  della 
Maddalena.  Il  quadro  aveva  bisogno  di  mostrare  il  suo  titolo,  si 
capisce;  ma  non  s’intende  perchè  santa  Fosca  sia  stata  preferita 
ai  due  santi,  i quali  in  veneziano  si  compendiano  in  un  solo  nome, 
San  Marcuola.  Ci  deve  essere  stata  una  ragione. 

Sicuro,  la  ragione  ci  deve  essere  stata,  ed  io  andavo  ricercan- 
dola, mentre  guardavo  ora  la  grande  fotografìa,  che  tenevo  spie- 
gata innanzi,  ora  il  Traghetto.  Già  mi  erano  venuti  intorno  quattro 
0 cinque  monelli,  e si  alzavano  in  punta  di  piedi  per  vedere;  cian- 
ciavano fra  loro,  ridevano,  mi  si  cacciavano  addosso,  toccavano 
la  carta,  osservando  : — Ecolo  el  Zoto  dee.  — No,  el  xe  Galepi, 
— No,  el  xe  el  Moro  Muranese  — e mi  montavano  quasi  sulle 
spalle.  Un  bell’uomo  tarchiato,  in  maniche  di  camicia,  con  la  faccia 
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colore  di  terra  cotta,  pigliò  per  le  braccia  o per  le  spalle  i ragaz- 
zacci, e cacciandoli  via,  ripeteva:  — Lassèlo  star,  vilani  male- 
deti  — e diede  un  calcio  ad  uno,  che  non  voleva  muoversi.  Mi  si 
piantò  accanto  maestoso,  e,  dopo  un  poco,  mi  bisbigliò  neirorec- 
chio  : — No  la  gìie  Mda,  monsù,  no  i sa  gnente.  Glie  dirò  mi  : 
questo,  vedela,  xe  Anzolo  Toneli,  quesValtro  qua,  che  voga  e 
ne  volta  la  schena,  xe  Lalla  Venezia,  deto  Loro,  — Intanto  vedo 
avanzarsi  un  dito  nero,  lungo  lungo,  e posarsi  alla  estremità  de- 
stra della  fotografia,  sopra  una  gondola,  quasi  nascosta  dalle  altre. 
Era  Scantaburgo,  il  quale  aveva  riconosciuto  i fiocchi  del  suo 
felze.  I monelli  mi  gridavano  di  lontano  : — Anca  mi,  salo,  el  me 
ga  tirà  zozo.  — Anca  mia  mare.  — Anca  mia  sorda. 

A dirla,  m’ero  seccato,  e avevo  messo  in  tasca  la  fotografia. 
Gridai:  — Pope.  — Un  barcaiolo  ripetè:  — Parada.  — Stavo  per 
iscendere  in  gondola  quando  mi  si  avvicinò,  rispettosamente  un 
giovinetto  :—La  scusa,  sior.  Mi  sì,  povareto,  che  loconossevo  dapu- 
tèio.  No  gavevo  più  coragio  de  saludarlo,  ma  el  se  recordava 
anca  lu  co  se  zogava  insieme  al  sasseto,  e quante  scopole  che  se  da- 
vimo!  — Poi  togliendosi  la  berretta:  — Mi  son  Bareta,  fachin  al 
Tragheto  de  la  Madalena,  Se  la  gavarà  hisogno  de  qualcun,  la 
se  ricorda  de  mi.  — Mentre  Scantaburgo  mi  tragittava,  i barcaioli 
continuavano  i loro  discorsi.  Seppi  che  un  Giovanni  Bellini,  fu  fo- 
tografato dal  pittore  insieme  con  una  bella  tosa  grassetta.  — El 
w.e  ga  dà  de  regalo  do  franchi,  a paio  che  stasse  fermo.  — Se 
fa  manco  fadiga  che  a vogar  — osservava  un  altro  — ma  se 
casca  dal  sono.  — E mi  go  avudo  la  candela  od  funeral.  — Anca 
mi.  — Anca  mi.  — Il  Gastaldo  del  traghetto,  appena  fui  sul  pon- 
tile, mi  fermò  con  bel  garbo  per  dirmi  che  i gondolieri,  i quali 
furono  messi  nel  quadro,  ebbero  cinque  lire  a testa,  e che  lui  al 
funerale  aveva  avuto  il  cero  più  grosso.  In  un  angolo  buio  del 
sottoportico  si  leggeva:  W.  elpitor  Giacomo  Favreto. 

III. 

Non  si  può  dire  che  Giacomo  Favretto,  sebbene  tanto  abile  e 
fortunato,  abbia  lasciato  una  scuola.  I soggetti,  che  egli  trattava, 
sono  di  dominio  pubblico,  e già  prima  di  lui,  con  un  poco  meno 
di  malizia  comica,  simili  argomenti  erano  stati  accarezzati  da  al- 
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tri.  La  sua  singolarità  stava  nel  succo  dei  toni  e neH’amabile  ar- 
dire con  cui  li  accozzava  insieme;  però  il  colore  dominava  sul 
chiaroscuro  e sulla  cosi  detta  prospettiva  aerea,  tanto  che  quei 
dipinti,  salvo  l’ultimo  forse,  il  Traghetto,  non  avevano  il  rilievo  dello 
stereoscopio,  ma  quasi  un  che  di  schiacciato  e di  ritagliato.  A 
guardare  in  uno  stereoscopio  o a scorgere  la  natura  ugualmente 
rilevata,  bisogna  adoperare  due  occhi;  forse  per  dipingere  alla 
guisa  del  Favretto  era  necessario  vedere  la  realtà  e la  tela  con 
un  occhio  solo,  com’egli  era  obbligato,  per  sua  disgrazia,  a fare. 
E poi  una  qualità  aveva:  l’intuizione  del  vero,  che  lo  dispensava 
dalle  troppo  lunghe  preparazioni.  La  Loggetta  del  Sansovino,  gli 
altri  suoi  fondi,  sono  ammirabili  di  briosa  verità,  senza  che  egli 
si  sia  lambiccato  molte  ore  a ritrarli  nelle  vie  o nelle  piazze;  le 
sue  figure,  anche  quando  dovevano  stare  all’aria  aperta,  venivano 
studiate  nella  stanza,  la  quale  da  poco  tempo  era  piuttosto  vasta, 
e con  un  sufficiente  lucernario  nel  soffitto,  ma  innanzi  che  com- 
prasse il  palazzo  dove  mori,  fu  piccolo,  quasi  un  corridoio,  con  le 
finestre  di  una  camera  qualsiasi.  Tutto  il  suo  materiale  di  studio 
consisteva  in  qualche  mobile  del  settecento  ed  in  qualche  scam- 
polo di  vecchia  stoffa. 

Entro  alle  cose  di  lui  non  si  scopriva  forse  nulla  di  profondo 
nella  intenzione  morale  od  artistica,  benché  non  ci  fosse  mai  ombra 
di  volgarità  o d’indecenza;  ed  appunto  per  questo  le  opere  sue, 
essendo  pur  belle,  davano  tanto  più  lieto  e pronto  piacere.  All’op- 
posto in  alcuni  valenti,  sia  che  studino  la  vita  veneziana  sul  Molo, 
come  fa  lo  Zezzos,  sia  che  la  ricerchino  in  Pescheria,  come  il  Tito, 
o la  guardino  nei  rii,  nelle  valli,  nei  campi,  nelle  chiese,  nelle  bet- 
tole, vi  s’ intravvede  uno  sforzo  nel  cogliere  e figurare  il  carattere 
veneziano  : sforzo  rispettabile  ed  in  parte  compensato  di  buon  suc- 
cesso, ma  tale  da  scemare  il  diletto  del  riguardante,  il  quale  pre- 
ferirà sempre  di  quei  giovani  egregi  le  opere  più  spontanee.  Ed 
uno  dei  malanni  delle  Esposizioni,  fra  tanti,  è il  tirare,  per  nobile 
emulazione,  i giovani  a tentare  qualcosa  di  eccezionale,  che  dia  la 
misura  definitiva  del  loro  genio,  non  contentandosi  tutti  di  fare 
come  il  Ciardi,  il  Fragiacomo,  il  Mion  (parlando  solo  dei  veneziani) 
che,  senza  uscire  dal  proprio  modo  e dalLordine  dei  loro  soggetti, 
crescono  la  bella  fama.  Ecco  Silvio  Rotta,  per  esempio,  il  quale 
svolge,  dopo  lunghi  studii,  un  tema  bieco,  i Forzati,  che  in  lunga 
fila  tornano,  stanchi,  dal  lavoro  aH’ergastolo  : un  tema  richiedente 
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quella  fierezza  di  esecuzione,  che  il  giovine,  ricco  di  alti  pregi, 
non  dia,  nè  si  confà  forse  alla  sua  natura  d’artista. 

Codesti  tentativi,  ad  ogni  modo,  sono  meritevoli,  se  pure  non 
trionfano,  di  sincero  rispetto,  e preparano  le  meritate  rivincite 
addestrando  V ingegno  alle  cose  ardue  e temprando  fanimo  ai  tra- 
vagli dell’arte.  Meglio  cento  volte  cadere  cosi,  che  infiacchirsi  nel 
contentamento  di  sè,  come  parecchi  celebrati  artisti,  i quali,  per 
reverenza,  non  voglio  qui  nominare,  e immergersi  nella  conven- 
zione, come  il  Dall’Oca  Bianca,  il  quale,  se  non  ritorna  alla  me- 
ditazione ed  alla  imitazione  coscienziosa  della  natura,  declinerà  via 
via  nella  variopinta  scipitezza  della  pittura  commerciale.  Ancora 
lo  regge  la  rinomanza,  che,  giovanissimo,  s’era  degnamente  ac- 
quistata; ed  è alla  influenza  di  quella  che  deve  le  lodi  d’oggi,  e 
l’onore,  conseguito  lo  scorso  anno,  del  premio  Principe  Umberto  e 
dell’acquisto  del  suo  povero  quadro  premiato  per  la  Pinacoteca 
moderna  di  Brera. 

Ed  è un  male  il  far  troppo,  anche,  oso  dire,  facendo  sempre 
bene.  I dipinti  del  Mariani  si  gusterebbero  più  se  venissero  a on- 
date meno  frequenti,  benché  sieno  pieni  ora  di  vigoria,  ora  di 
p cesia  ed  ora  di  fantasia;  ma  la  facilità  vertiginosa  dell’autore 
mette  un  poco  di  titubanza  nell’animo,  e i suoi  lavori  si  guardano 
con  un  lieve  sospetto,  credendo  di  scoprire  che  il  sentimento  pit- 
torico non  abbia  avuto  agio  di  spiegarsi  in  tutta  la  sua  pienezza 
entro  a quelle  troppe  cornici. 

È lo  stesso,  forse,  per  il  Boggiani,  del  quale  una  strada,  fian- 
cheggiata dalle  casipole  del  villaggio  montanino,  mi  fa  respirare 
un’aria  frizzante  e desiderare  di  sgambettar  sugli  immani  ciottoli 
per  giungere  presto  alla  verde  china  del  monte;  forse  è lo  stesso 
per  il  Bezzi,  migliore  lì  dove  ripete  sè  stesso;  forse  è un  danno 
per  il  Tallone,  che  si  vedano  raccolti  in  una  sala  parecchi  de’  suoi 
colossali  ritratti.  La  grandezza  delle  figur  , sproporzionata  all’im- 
portanza artistica  degli  originali,  contribuisce  a farle  parere  co- 
lorite con  tavolozza  e pennelli  succosi  sì,  ma  già  inquinati  di 
qualche  goccia  di  convenzione  decorativa  e di  volgarità.  È robu- 
sta, larga  pittura  quella  di  una  delle  più  vaste  e spiacenti  opere 
della  Mostra,  eseguita  dall’autore  della  famosa  Carica  di  bersa- 
glieri: gente  che  si  sbudella  per  una  partita  a briscola,  sangue 
che  scorre,  donne  che  si  strappano  i capelli,  carabinieri  che  pro- 
cedono all’interrogatorio  dei  testimonii;  insomma  una  delle  più 
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triviali  notizie  di  cronaca  cittadina,  per  la  quale  è un  peccato  aver 
buttato  via  tanti  tubetti  di  colore  e tante  braccia  di  tela.  E il 
Nani,  direttore  deirAccademia  di  Verona,  ingrossa  a figurone  grandi 
al  vero  un  campagnuolo,  sorseggiante  un  bicchier  di  vino  in  fac“ 
eia  all’oste  ed  alla  sua  figliuola:  soggettino  fiammingo  di  quadret- 
tino piccino. 

La  dimensione  delle  figure  dev’essere  proporzionata,  io  credo, 
a tre  cose:  al  soggetto,  ma  più  ancora  al  modo  di  concepirlo,  e 
più  ancora  alla  maniera  di  dipingerlo.  Quanti  non  sono,  massime 
nella  vecchia  scuola  spagnuola,  i quadri  immensi  di  soggetti  insulsi, 
nei  quali  il  colore  e la  pennellata,  rivelando  un  sentimento  strano 
e potente,  bastano  a riempire  la  tela!  Chi,  nella  Esposizione  di 
Venezia,  si  duole  che  sieno  colossali  le  tre  donne  del  Patini,  le 
quali  si  riposano  un  poco,  grondanti  di  sudore,  sull’erta  di  un  arido 
monte,  senza  torsi  dalle  spalle  lo  schiacciante  carico  di  legna?  Chi 
si  duole  che  sieno  grandi  i Cavalli  al  guado  di  Ruggero  Panerai, 
sebbene  il  suo  Cavallo  maialo^  esposto  quest’anno  a Brera,  fosse 
opera  più  commovente  e compiuta?  A chi  rincresce  che  Angelo 
Tommasi  abbia  riprodotto  in  vaste  dimensioni  quelle  povere  con- 
tadine, alcune  delle  quali  dormono  sdraiate  in  terra,  altre  si  sve- 
gliano illuminate  dalla  luce  scialba  del  giorno  triste,  che  comincia, 
ed  una  vecchia  seduta  sopra  un  cestone,  mastica  un  tozzo  di  pane 
— ammirabili  figure  in  un  fondo  fiacco?  Perchè  il  quadro  assai  bene 
dipinto,  in  cui  Cesare  Laurenti,  del  quale  siamo  soliti  di  ammirare 
i pastelli^  rappresenta  con  rara  efficacia  cinque  donne  in  chiesa, 
diverse  di  età,  di  condizione,  di  espressione,  perchè  si  desidere- 
rebbe vederlo  ristretto  a più  modesta  misura,  mentre  il  quadro 
del  Simi,  che  mostra  cinque  ragazze,  tre  delle  quali  non  fanno  al- 
tro che  ballare  e due  non  fanno  altro  che  stare  a guardarle,  non 
ci  sembra  di  proporzioni  soverchie? 

Curioso  questo  quadro  del  Simi.  Ci  sono  di  lui  due  mezze  figure 
insieme,  i ritratti  del  padre  e della  madre,  veri  d’una  verità  mi- 
nuziosa e fredda,  tanto  che  sembrano  copiati,  non  dal  naturale 
vivo,  ma  da  due  somigliantissime,  da  due  parlanti  immagini  di  cera  ; 
e nel  dipinto  grande  un’aura  di  tale  freddezza  invade  ancora  per- 
sone e fondo,  ma  il  tutt’ insieme,  avendo  come  apparenza  di  vi- 
sione, trae  l’animo  al  di  fuori  della  realtà,  nella  quale  la  riprodu- 
zione delle  carni  giunge  alla  grinzetta  della  pelle,  e la  riproduzione 
delle  vesti  giunge  alla  pieghettina,  alla  righettina,  al  disegnino 
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minuto,  anzi  alla  copia  niente  meno  che  della  tessitura  e della 
trama.  È una  gran  tela  miniata.  Delle  cinque  fanciulle  tre,  aggrup- 
pate come  le  Grazie,  ballano  placidamente,  una  sta  seduta  nell’erba; 
seguendo  le  tre  con  gli  occhi  e ridendo,  e l’ultima,  sdraiata  col 
capo  in  grembo  alla  compagna,  batte  le  mani  accompagnando  la 
danza.  Certo,  cantano  un  canto  soave  e flebile,  poiché,  ballando, 
non  calcano  nemmeno  i fiori,  aleggiano.  L’ombra  dei  corpi  non 
isbatte  sull’erba  verdella  d’un  verde  stonato;  i corpi  stessi  appa- 
riscono diafani,  penetrati  da  una  luce  diffusa,  eterea.  Veri  d’una 
verità  meticolosa,  disegnati  a contorni  precisi,  castigati,  scientifici, 
s’allacciano  e si  girano  con  una  grazia,  con  una  aggraziatura  tutta 
quattrocentistica.  Le  tre  figure,  non  solamente,  come  il  titolo  dice, 
sono  un  riflesso,  ma,  in  certe  cose,  sono  addirittura  una  copia  delle 
tre  danzatrici  del  Botticelli,  dipinte  nell’allegoria  della  Primavera, 
che  si  vede  nella  galleria  deH’Accademia  di  Firenze. 

La  posizione  de’  sei  piedi  identica;  identica  la  posizione  di 
quattro  braccia  e rannodarsi  di  quattro  mani,  solo  due  fanciulle 
vicine  non  alzano  quasi  verticali  gli  avambracci  e non  intrecciano 
le  dita,  ma  si  posano  le  mani  sulle  spalle  l’una  dell’altra,  allungando 
le  braccia  orizzontalmente;  pressoché  identico  il  piegare  dei  corpi 
flessuosi;  diverse  le  espressioni,  le  acconciature,  le  vesti. 

Nel  Riflesso  vaporoso  si  ritrovano  alcune  sostanziose  virtù 
della  recente  arte  toscana,  della  quale,  in  questo  Periodico,  ragionai 
sì  a lungo  altra  volta,  che  non  ne  voglio,  per  ora,  dire  altro,  benché 
i due  Gioii,  i due  Tommasi,  il  Signorini,  il  Ferroni,  il  Canicci,  il 
Fattori  ed  ancora  alcuni  provetti  o giovani  meriterebbero  novello 
encomio.  E quanti  giovani,  anche  delle  altre  provincie  d’Italia, 
mostrano  a Venezia  ingegno  fervido  e solido  e meglio  che  pro- 
mettente, e come  duole  di  non  potere  fermarsi  a studiarli  uno  ad 
uno!  Si  può  ben  dire  del  Michetti  in  quattro  parole,  che  i suoi 
quadri  minimi  di  pastorelle  gentili  con  pecore  e galli  d’india,  sono 
un  amore;  si  può  ben  dire  del  Barabino,  che  la  sua  Madonna  ed 
il  suo  Cristoforo  Colombo  sono,  senz’altro,  degni  dell'insigne  fre- 
scante, intorno  al  quale,  mettendolo  in  compagnia  del  Maccari,  la 
Nuova  Antologia  scriverà  di  proposito  un’altra  volta;  e del  Mo- 
relli si  può  ben  dir  di  sfuggita,  poiché  tutti  lo  conoscono,  che  il 
suo  Maomc/to  7/ apparisce  il  bozzettino  prezioso  di  un’opera  grande 
e,  senza  dubbio,  stupenda,  che  il  maestro,  probabilmente,  non  co- 
mincerà  mai. 
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All’opposto  per  ognuno  dei  novelli,  conosciuti  bene  o dagli 
artisti  soltanto  o da  una  sola  provincia,  converrebbe  occupare 
tanto  spazio  quanto  ce  ne  ha  tolto  quest’oggi  il  Favretto;  con- 
verrebbe, a tenere  un  discorso  non  privo  di  costrutto,  addentrarsi 
nelle  opere  di  ciascuno,  sviscerandone  le  origini,  gl  intenti,  le 
pecche,  i pregi,  i pericoli  del  pensiero,  del  sentimento  e della  ese- 
cuzione. E sarebbe  una  bella  e lieta  fatica  il  farlo,  perchè  nella 
pittura  le  reclute,  spesso  — non  importa  — baldanzose  o petulanti, 
come  accade  nei  bollori  della  gioventù  e negli  orgasmi  delle  prime 
lotte,  s’avanzano  animosamente  a sostituire  via  via  i veterani,  i 
quali  non  cedono  senza  resistere. 

Nella  statuaria,  all’ incontro,  non  ci  sono  quasi  più  veterani, 
e spesso  le  reclute,  quando  pare  che  debbano  piantar  sulla  con- 
trastata rocca  dell’arte  la  bandiera  del  trionfo,  precipitano  giù,  am- 
maccandosi le  costole  e ricoprendosi  il  corpo  di  contusioni.  Quante 
lividure  nella  Mostra  di  Venezia!  Urbano  Nono'che  aveva  princi- 
piato di  botto,  due  o tre  anni  addietro,  con  una  figura  di  giovi- 
netto, asciutta,  snella,  viva,  classica,  degna  quasi  di  stare  accanto 
al  Discobolo  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  adesso  michelangio- 
leggia  all’ ingrosso  nel  Cattivo  colossale,  appiccando  mem- 

bra modellate  con  audace  sapienza  a membra  modellate  sganghera- 
tamente. Nel  Belisario,  un  vecchio  pitocco,  accompagnato  dalla 
figliuola  cenciosa,  tira  in  grande  una  terracotta  di  Caltagirone,  e 
nel  Cristo  tentato  si  contenta  d’ un’ arte  vuota  decorativa;  ma  è 
giovane  da  riannodarsi  alla  sua  prima  statua  e da  farci  stupire, 
ad  un  patto  : al  patto  di  non  voler  tentare  un  formidabile  colpo, 
mentre  questa  volta  ne  ha  voluti  tentare  tre.  A parlare  schietto, 
della  decadenza  della  statuaria  tutta  la  colpa  non  è degli  artisti. 
Il  pubblico  la  fa  diventare,  pur  troppo!  l’arte  dei  bronzetti:  il  gran 
trionfo  della  Esposizione  è toccato  ad  un  maialino  di  pochi  centi- 
metri,  il  quale,  non  mi  ricordo  bene,  ma  credo  che  alzi  la  gamba. 


Camillo  Boito. 
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Fra  gl’ istinti  di  cui  gli  ammali  offrono  sovente  mirabili  esempi; 
uno  dei  più  singolari  è certamente  quello  della  migrazione  in  epo- 
che fìsse  e per  direzioni  costanti.  E tale  istinto  riesce  tanto  più 
interessante,  chè  dipendendo  esso  da  cause  complesse  e non  peranca 
ben  note,  non  si  è giunti  ancora  a darne  una  spiegazione  che  possa 
valere  per  ogni  singolo  caso.  Non  sempre  infatti  è cosa  facile  il 
poter  raccogliere  osservazioni  continuate  sulle  migrazioni  stesse; 
cosi  pure  in  certi  casi  non  può  essere  la  ricerca  di  clima,  o di 
nutrimento  migliore,  o di  luogo  adatto  alla  riproduzione,  la  causa 
che  spinge  alcune  specie  a migrare,  e si  dà  talvolta  che  certe  mi- 
grazioni terminano  colla  distruzione  di  tutti  gl’  individui  che  vi 
presero  parte. 

Non  v’ha  dubbio  che  le  moderne  ricerche  de’  naturalisti  hanno 
recato  notevole  contributo  alla  conoscenza  delle  migrazioni,  ma 
molto  v’  è da  fare  prima  che  si  vasto  problema  possa  essere  com- 
pletamente risoluto.  D’altronde  siffatto  genere  di  ricerche  non  in- 
teressa soltanto  la  scienza,  ma  ha  importanza  molto  seria  per  l’eco- 
nomia di  alcune  popolazioni,  per  le  quali  certe  migrazioni  costituiscono 
la  risorsa  maggiore  ; onde  non  può  recar  meraviglia  la  commozione 
che  in  questi  tempi  si  produsse,  allorquando  per  cause  non  ancora 
ben  determinate,  si  videro  certe  grandi  migrazioni  spostarsi  dalla 
via  che  da  tempo  remotissimo  avevano  sempre  seguita. 

Intanto  è proprio  sul  punto  principale  che  si  sta  ancora  nel 
campo  delle  ipotesi:  relativamente  cioè  all’istinto  migratorio  ed 
alla  sua  origine.  In  un  capitolo  che  doveva  far  parte  del^Or^^me 


LE  MIGRAZIONI  DEGLI  ANIMALI 


65 


<^elle  specie,  Darwin  si  è occupato  di  questo  istinto  ; egli  conclude 
che  tra  le  specie  di  uccelli  migratori  che  accidentalmente  o in  modo 
regolare  cangiano  dimora  in  uno  stesso  paese,  e quelle  che  migrano 
regolarmente  per  lontane  contrade,  esiste  una  differenza  ben  netta. 
L’autore  osserva  pure  che  V istinto  migratorio  è soggetto  a varia- 
zioni, in  modo  che  una  data  specie  può  esser  migratrice  in  un  paese 
e stazionaria  in  un  altro,  o anche  può  darsi  che  questa  differenza 
s’ incontri  in  individui  di  una  stessa  specie  e che  stanno  nello  stesso 
luogo.  Per  esempio  neirAfrica  dei  sud  la  quaglia  è un  animale  mi- 
gratore, mentre  poi  è sedentario  nell’ isola  Robin,  a due  leghe  sol- 
tanto dal  continente.  Finalmente  si  dà  ancora  il  caso  che  alcuni 
animali  perdano  questo  istinto,  come  è accaduto  per  la  beccaccia 
in  Scozia;  a Madera  le  rondini,  appartenenti  alla  specie  migratrice 
per  eccellenza,  non  si  muovono  in  epoca  alcuna  dell’anno,  analo- 
gamente a quanto  avviene  in  certe  nostre  città. 

Sempre  secondo  Darwin,  nelle  migrazioni  degli  animali,  l’istinto 
che  li  spinge  a inoltrarsi  in  una  data  direzione  dovrebbe  esser  tanto 
separato  da  quello  che  permette  loro  di  distinguere  una  data  di- 
rezione e di  mantenerla  durante  il  viaggio,  quanto  dall’altro,  forse 
dipendente  da  cangiamenti  della  temperatura  o del  tempo,  che  indica 
il  momento  opportuno  per  la  partenza.  Si  è adunque  dinanzi  a fa- 
coltà singolari  di  cui  si  hanno  costantemente  esempi,  ma  che  an- 
cora restano  per  noi  quasi  del  tutto  inesplicabili.  L’opinione  di 
Darwin  sull*  origine  delle  migrazioni  più  notevoli,  è che  qualche 
animale,  per  esempio  un  uccello,  spinto  dal  freddo  o dalla  man- 
canza di  nutrimento,  abbia  cominciato  ad  inoltrarsi  in  una  data 
direzione;  si  può  supporre  che,  in  seguito,  questo  viaggio  obbli- 
gatorio siasi  trasformato  in  una  specie  di  passione  istintiva,  come 
quella  che  in  determinate  epoche  agita  ancora  alcune  specie  da 
lungo  tempo  domestiche  e sedentarie.  Infine,  se  col  trascorrer  dei 
secoli  certe  vallate  vennero  invase  dal  mare,  è ammissibile  che  i 
Tolatili  grazie  all’ istinto  di  direzione,  attraversino  ancora  quelle 
LTegioni  sommerse,  sulle  quali  effettuavasi  anticamente  il  loro  pas- 
saggio all’asciutto. 

Anche  il  Wallace  formulava  una  teoria  simile  alla  precedente; 
soltanto  egli  vi  aggiungeva  alcune  considerazioni  importanti,  fon- 
date sulla  separazione  di  regioni  atte  o alla  riproduzione  o alla 
nutrizione.  Supponiamo  che  una  qualsiasi  specie  di  uccello  oggi 
migratore,  possa  in  una  regione  trovare  le  condizioni  adatte  alla 
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riproduzione  ed  allo  sviluppo  dei  figli,  ed  avere  quelle  di  un  buom 
nutrimento  in  una  regione  diversa  dalla  prima;  è naturale  che' 
questo  uccello  passerà,  a seconda  del  bisogno,  una  parte  dell’anno 
nell’una  o nell’altra  delle  due  regioni  suddette,  perchè  restando  sta- 
zionami in  una  sola  regione,  gli  animali  soffrirebbero  e sparirebbero 
dopo  un  certo  tempo.  Ora  se  le  due  regioni  erano,  per  qualche 
antenato  della  specie  migratrice,  riunite  in  una,  ma  in  seguito,  per 
cangiamenti  geologici  e meteorologici,  si  separarono  a poco  a poco 
runa  dall’altra,  si  comprende  facilmente  come  la  migrazione  in  una 
data  stagione  sia  divenuta  ereditaria  e siasi  fissata  sotto  forma  di 
ciò  che  chiamiamo  istinto.  Non  è improbabile  che  si  rinvengano  un 
giorno,  disseminati  sulla  superficie  del  globo,  tutti  gli  stati  di  tran- 
sizione tra  le  coincidenze  complete  o le  complete  separazioni  delle 
regioni  di  alimentazione  e riproduzione,  e questo  permetterà  di 
scoprire  tutti  i passaggi  fra  le  specie  sedentarie  e quelle  migra- 
trici. Riconoscendo  poi  le  difficoltà  di  stabilire  le  cause  che  fissano 
l’epoca  annuale  della  migrazione,  il  Wallace  opina  che  risiedano  in 
certi  cangiamenti  climatologici  meglio  risentiti  da  alcune  specie^ 
nel  colore  o nella  caduta  di  certe  foglie,  nella  trasformazione  in  cri- 
salide di  certi  insetti,  nei  venti,  nelle  pioggie,  nelle  variazioni  di 
temperatura,  ecc.  E a conforto  di  questa  ingegnosa  teoria  del  Wal- 
lace, starebbero  anche  le  ricerche  del  Darwin,  dalle  quali  sarebbe 
risultato  che  nelle  isole  oceaniche  non  unite  per  lo  passato  al  con- 
tinente, mancherebbero  del  tutto  gli  uccelli  migratori. 

Le  teorie  suesposte  si  fondano  non  solo  sul  senso  di  direzione,, 
del  quale  ci  siamo  occupati  in  un  passato  articolo,  (1)  ma  anche 
sulla  trasmissibilità  della  direzione  da  seguire,  per  via  deU’eredità. 
E infatti  senza  quest’ultima  ipotesi  non  si  potrebbe  spiegare  in  qual 
modo  certi  giovani  animali  possano  da  soli  guidarsi  nel  loro  primo 
viaggio,  come  fa  il  cuculo  che  migra  dall’Inghilterra  sempre  due 
mesi  dopo  che  i suoi  genitori  ne  sono  partiti.  In  questo  caso  parti- 
colare del  cuculo,  il  Romanes  cerca  di  spiegare  la  possibilità  di  una 
memoria  ereditaria,  la  quale  naturalmente  non  può  riferirsi  alle 
particolarità  di  un  viaggio  che  dura  talora  per  centinaia  di  mi- 
glia e attraverso  vaste  plaghe  di  mare.  Non  si  può  qui  dir  altro,, 
che  l’attenzione  del  giovane  cuculo  si  porta  sugli  stessi  oggetti  sui 
quali  si  porta  l’attenzione  dei  parenti  adulti.  Non  conosciamo  an- 


(1)  Nuova  Antologia,  fascicolo  del  1®  gennaio  1887. 
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cora  quali  siano  questi  oggetti,  ma  si  può  supporre,  per  esempio 
col  Black,  che  il  volo  di  alcuni  uccelli,  come  le  rondini,  si  faccia 
contro  i venti  del  sud,  e che  sia  il  tepore  di  tali  venti  quello  che 
risveglia  il  pensiero  del  volo  verso  la  parte  da  cui  spira.  Come  si 
vede,  vi  è sempre  il  difetto  di  origine;  si  parte  cioè  da  fatti  che 
sono  ancora  mal  noti,  e soltanto  osservazioni  numerose  potranno 
spargere  qualche  luce  sull’ardua  ed  interessante  questione  della 
causa  delle  migrazioni. 

Riescirebbe  lavoro  troppo  lungo  e certamente  troppo  speciale, 
quello  di  parlare  di  tutti  gli  animali  migratori  e delle  particolarità 
che  distinguono  i loro  viaggi.  Può  invece  non  riuscire  inutile  un 
breve  cenno  di  alcune  delle  più  caratteristiche  specie  migratrici, 
e degli  studi  e delle  scoperte  recenti  che  su  di  esse  vennero  fatte, 
le  quali  allargarono  il  campo  delle  conoscenze  sinora  possedute 
0 che  distrussero  erronee  credenze.  Questo  istinto  della  migrazione 
s’incontra  in  tutta  la  scala  animale,  ma  più  sviluppato  in  quelli 
esseri  dotati  di  potenti  mezzi  di  locomozione.  Tra  i primi  animali 
che  ne  porgono  esempio  stanno  i granchi  ed  i bruchi;  e così 
va  citato  il  granchio  di  terra  che  ogni  anno  migra  verso  le  sponde 
del  mare,  ove  depone  le  uova  tra  le  piante.  Le  migrazioni  dei  bruchi 
possono  talora  raggiungere  grande  estensione;  notevole  a questo 
proposito  è il  caso  di  un  treno  ferroviario  che  nella  Nuova  Zelanda 
dovette  arrestarsi  per  esser  la  via  attraversata  da  migliaia  e mi- 
gliaia di  questi  piccoli  animali,  che  dirigevansi  verso  un  campo 
d’avena.  Le  ruote  della  macchina  avevano  schiacciato  in  tale  quan- 
tità i bruchi,  che  non  vi  era  più  attrito  colle  rotaie,  e il  treno  co- 
perto dagli  animali  potè  muoversi  soltanto  quando  sulle  rotaie  si 
gettò  della  sabbia.  Nel  1881  le  campagne  dello  Stato  di  Nuova 
York  furono  invase  da  cosi  sterminato  numero  di  piccoli  bruchi 
verdi,  XArmy  worm,  che  per  poco  non  sparve  ogni  traccia  di 
vegetazione. 

Si  sono  osservate  le  migrazioni  di  certe  specie  di  formiche  e 
di  termiti.  Le  farfalle  migrando  formano  talvolta  masse  considere- 
voli, e una  colonna  di  queste  farfalle  che  attraversò  il  cantone  di 
Vaud,  era  larga  circa  15  piedi  ed  impiegò  due  ore  per  passar  tutta; 
un’altra  di  tali  colonne  ricordata  dal  Bonelli,  nella  stessa  loca- 
lità volò  per  un  tempo  anche  maggiore,  e le  farfalle  si  posarono  du- 
rante la  notte  sui  fiori  per  ripartire  allo  spuntar  del  giorno.  Si 
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osservarono  pure  grandi  sciami  di  libellule  migranti,  dei  quali 
restò  celebre  quello  del  1839  che  si  sparse  sopra  una  grande  parte 
dell’Europa,  e che  volando  a un’altezza  di  circa  150  piedi  sembrava, 
seguire  il  corso  dei  fiumi.  In  diversi  viaggi  vennero  incontrate 
dal  Ficalbi  libellule,  farfalle  e varii  insetti  notturni;  per  la  mas- 
sima parte  erano  vanesse  del  cardo,  specie  che  probabilmente 
in  causa  della  propria  passione  migratoria,  è diffusissima  sul  globo. 
Non  può  recar  meraviglia  perciò  se  spesso  in  alto  mare,  lontano 
da  terra,  si  rinvengono  galleggianti  sulle  acque  numerose  vanesse 
annegate.  Si  è qui  dinanzi  al  caso  di  un  istinto  inutile  e dannoso 
per  gli  insetti,  e non  è raro,  soffermandosi  nelle  ore  mattutine 
sulla  spiaggia  del  mare,  di  vedere  numerose  farfalle  che  rapida- 
mente si  partono  da  terra,  senza  che  sia  mai  dato  di  osservare  il 
ritorno  degl’  insetti  dal  loro  folle  viaggio. 

Ma  i più  terribili  insetti  migratori  sono  le  cavallette,  di  cui 
le  invasioni  trovansi  annoverate  nella  Sacra  Scrittura  come  uno  dei 
flagelli  che  colpirono  l’Egitto.  Là  dove  lo  stuolo  delle  cavallette 
si  abbatte  non  resta  più,  come  dice  l’Esodo,  nè  una  foglia  sugli 
alberi,  nè  un  filo  d’erba  sulla  terra.  Antichissime  notizie  si  hanno  su 
queste  invasioni  : Mosè  parla  di  quelle  che  penetravano  sino  dentro 
ai  palagi  de’  Faraoni,  e Plinio  fa  menzione  di  leggi  che  obbliga- 
vano gli  abitanti  della  Cirenaica  alla  distruzione  di  un  dato  nu- 
mero d’insetti.  Le  cavallette  sono  dotate  di  un  singolare  mezzo  di 
protezione,  che  consiste  nella  proprietà,  a seconda  delle  specie,  di 
avere  un  colore  simile  a quello  degli  oggetti  che  le  circondano  e 
con  i quali  si  confondono.  Esse  formano  una  ghiotta  preda  per  gli 
uccelli,  ed  in  certe  contrade,  ad  esempio  nel  Madagascar,  sono  ri- 
tenute come  un  cibo  delicato.  Sembra  che  le  invasioni  delle  caval- 
lette prendano  origine  dai  deserti  dell’Arabia  e della  Tarlarla,  da 
dove  partono  per  mancanza  di  nutrimento.  Esse  viaggiano  for- 
mando delle  nubi  immense,  che  oscurano  talvolta  il  sole  e dalle 
quali  esce  un  muggito  simile  a quello  di  una  cateratta.  Si  citano 
dei  passaggi  di  cavallette  di  cui  le  colonne  avevano  sino  a tremila 
piedi  di  larghezza,  e che  duravano  più  di  un’ora,  ed  anzi  è memo- 
rabile l’invasione  di  cavallette  che  in  Bessarabia  arrestò  l’esercito 
di  Carlo  XII;  in  America  i mormoni,  nei  loro  primi  tentativi  di 
colonizzazione,  furono  per  tre  volte  costretti  a mutar  regione,  per 
isfuggire  alle  cavallette  che  distruggevano  ogni  raccolto. 

Spesso  queste  invasioni  non  solo  rovinano  ogni  raccolto, 
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ma  pel  gran  numero  di  cavallette  morte  che  imputridiscono  sul 
suolo,  danno  origine  a malattie  ; e Sant’ Agostino  ricorda  una  di  tali 
pestilenze  che  invase  la  Numidia.  Per  far  raccolta  delle  cavallette, 
si  usa  dagli  Australiani,  dagli  Ottentotti  e dai  nativi  del  Mada- 
gascar di  bruciare  l’erba  quando  gl’insetti  vi  giungono;  questi  ca- 
dono asfissiati  ed  allora  si  raccolgono  e si  sottopongono  ad  una  bol- 
litura che  permette  di  conservarli  per  lungo  tempo. 

Tra  i rettili  l’ istinto  migratorio  più  notevole  è quello  delle 
tartarughe  che  visitano  l’isola  dell’Ascensione  per  deporvi  le  loro 
uova.  Sembra  impossibile  che  questi  animali  possano  scoprire  un 
atomo  di  terra  perduto  nell’Oceano,  che  i marinai  non  riescono  a 
raggiungere  se  non  col  rilievo  esatto  della  sua  latitudine  e lon- 
gitudine. Sussiste  tuttavia  il  dubbio,  espresso  dal  Moseley,  che  le 
tartarughe  non  abbandonino  l’isola  ma  rimangano  nascoste  nelle 
sue  vicinanze.  Fra  i mammiferi  le  specie  migratorie  sono  assai 
numerose,  e talvolta  le  migrazioni  di  questi  animali  si  compiono 
a grandi  altezze  e senza  che  ostacolo  veruno  possa  fermarle.  Il 
celebre  viaggiatore  Ruppel  narrava  ad  Humboldt  di  aver  veduto 
in  Abissinia  delle  migrazioni  di  elefanti  e di  scimmie,  che  attra- 
versavano altipiani  posti  a 1500  metri  di  elevazione.  NeU’America 
del  Nord,  a cagione  delle  continue  persecuzioni,  i bufali  da  qualche 
tempo  si  sono  trovati  costretti  ad  attraversare  le  montagne  Roc- 
ciose; essi  seguono  per  centinaia  di  miglia  delle  ampie  strade  pra- 
ticate dagli  animali  stessi,  e che  si  sono  approfondite  nel  terreno 
di  qualche  pollice  e sovente  anche  di  vari  piedi. 

A proposito  di  mammiferi  sono  veramente  singolari  le  migra- 
zioni di  un  piccolo  roditore  della  Norvegia,  il  lemning,  che  hanno 
luogo  ogni  tre  o quattro  anni.  Questi  roditori  scendono  dalle  Alpi 
scandinave  e si  dirigono  verso  il  mare  del  Nord  o verso  il  golfo 
di  Botnia.  Nè  roccie,  nè  laghi,  nè  rapidi  torrenti  possono  arre- 
stare questa  fiumana  vivente  ; senza  guida  alcuna  i lemning  tra- 
versano regioni  deserte  e sconosciute  anche  di  notte,  e la  carovana 
è accresciuta  durante  il  viaggio  da  tre  o quattro  generazioni  che 
vengono  con  ogni  cura  allevate.  Malgrado  la  strage  che  l’uomo  e gli 
animali  rapaci  fanno  dei  lemning,  nessuno  di  essi  torna  indietro, 
e giunti  che  sono  alle  rive  dell’Atlantico  si  gettano  nel  mare  e 
vi  muoiono  tutti  affogati.  Un  naturalista  norvegiese,  il  Collett, 
scrive  che  nel  1868  un  battello  navigò  per  quindici  ore  attraverso 
una  carovana  di  lemning  che  estendevasi  sul  Trondhjemsfiord  a 
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perdita  d’occhio.  Secondo  il  Crotch,  che  studiò  molto  questi  fattiy 
la  fine  disastrosa  della  migrazione  dei  lemning  si  potrebbe  spie- 
gare, supponendo  che  una  terra  esistesse  in  tempi  più  remoti  nel- 
l’Atlantico,  riunendo  la  Groenlandia  alla  Norvegia,  e attraverso 
la  quale  i roditori  avrebbero  preso  l’abitudine,  in  oggi  persi- 
stente, di  migrare  verso  l’ovest.  Invece  il  Collett  crede  che  le  mi- 
grazioni dei  lemning  si  originino  in  quelli  anni  in  cui  la  loro  ri- 
produzione  è eccessiva,  in  modo  che  masse  intiere  di  animali 
vanno  continuamente  riversandosi  nelle  regioni  prossime  più  basse, 
seguendo  la  direzione  delle  valli,  e arrestandosi  solo  quando  dal 
mare  o per  altre  cause  siano  distrutte.  Il  Romanes  poi  suppone 
che  i roditori  trovino  la  morte  nel  mare,  per  ciò  che  ritenendolo 
un  lago  simile  agli  altri  attraversati,  vi  si  gettano  a nuoto  cer- 
cando inutilmente  di  raggiungere  la  sponda  opposta. 

Come  abbiamo  notato  più  sopra,  le  migrazioni  più  importanti 
sono  proprie  di  quelli  animali  che  hanno  gli  organi  della  locomo- 
zione meglio  sviluppati  e più  resistenti.  I pesci  e gli  uccelli  offrono 
numerosi  esempi  di  tali  migrazioni,  che  insieme  agli  animali  che 
le  coiuidono  meritano  di  esser  qui  ricordate.  Le  migrazioni  dei 
pesci  hanno  sempre  interessato  i naturalisti,  ed  Aristotele  che  se 
ne  occupa  nelle  sue  opere,  ne  trova  la  origine  nella  ricerca  di  un 
nutrimento  migliore,  e di  luoghi  adatti  alla  riproduzione  e privi  di 
grossi  animali  voraci.  Tra  i pesci  migratori  citeremo  anzi  tutto  il 
tonno,  la  cui  pesca  come  è noto  è importantissima,  anche  perchè 
in  un  recente  ed  ottimo  studio  del  prof.  Pavesi  si  trovano,  sui 
viaggi  di  questo  pesce,  notizie  e deduzioni  originali,  che  possono 
contribuire  a determinar  meglio  la  origine  ed  il  termine  di  altre 
migrazioni  di  pesci  ancora  mal  note. 

Nel  suo  lavoro  il  Pavesi  osserva  anzi  tutto  come  la  tradi- 
zione che  il  tonno  provenga  dall’Oceano  e faccia  una  corsa  nel 
Mediterraneo  per  ritornare,  dopo  la  fecondazione,  nell’Atlantico,  sia 
soltanto  fondata  sulle  osservazioni  dei  pratici  e sulle  ipotesi  dei 
naturalisti,  appoggiandosi  le  une  sulle  altre  in  modo  da  formare  un 
vero  circolo  vizioso.  L’idea  del  duca  d’Ossada  che  il  tonno  non 
si  muove  dal  Mediterraneo,  e le  affermazioni  di  Cuvier  e di  de 
Serres  che  le  migrazioni  del  tonno  debbono  essere  ridotte  in  li- 
mJti  più  ristretti,  vennero  riprese  dal  Pavesi,  il  quale  riesci  ad 
uscire  dal  campo  ipotetico  raccogliendo  dati  nuovi  ed  importanti 
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per  iscoprire  la  verità.  Intanto  il  vero  tonno  {Orcynus  thynmts) 
che  spesso  viene  confuso  con  specie  somiglianti,  non  è mai  co- 
mune fuori  del  golfo  di  Cadice  e manca  poi  del  tutto  nel  Mar 
Nero,  dove  invece  dovrebbe  recarsi  a deporre  le  uova.  E nemmeno 
può  ammettersi  che  i tonni  giungano  dal  golfo  di  Cadice  dove 
sono  abbondantissimi,  perchè  in  questo  caso  dovrebbero  passare 
lo  stretto  di  Gibilterra,  passaggio  che  accurate  osservazioni  del 
Gìglioli  in  questa  località  escludono  del  tutto. 

Se  d’altronde  il  tonno  venendo  dall’Atlantico,  entrasse  nel  Me- 
diterraneo compiendo  la  corsa  ed  il  ritorno,  si  dovrebbero  avve- 
rare varie  circostanze,  quali  la  mancanza  dei  pesci  nei  mari  in 
cui  non  avviene  il  passo,  una  successione  delle  date  di  arrivo  dei 
pesci  ai  punti  sempre  più  discosti  dall’Atlantico,  una  diminuzione 
numerica  e successiva  dei  tonni  e finalmente  una  coincidenza  più 
o meno  p rande  nella  abbondanza  del  pesce  nel  golfo  di  Cadice  e 
nel  Mediterraneo.  Ora  il  Pavesi,  coll’appoggio  di  cifre  e di  osser- 
vazioni sicure,  dimostra  che  i tonni  si  pescano  e quindi  vivono 
tutto  l’anno  nel  Mediterraneo,  stando  dopo  il  passo  nelle  profon- 
dità dei  golfi,  ove  si  riproducono.  Così  pure  un  esame  delle  date 
permette  di  rilevare  che  la  corsa  ed  il  ritorno  sono  dipendenti  fra 
loro  per  località  vicine,  ma  indipendenti  per  luoghi  lontani;  anche 
nella  loro  produzione  le  tonnare  non  appariscono  in  relazione  con 
la  diminuzione  dei  tonni  nel  loro  viaggio,  tanto  che  nel  ritorno 
alcune  di  esse  hanno  un  prodotto  che  è doppio  di  quello  dato  dalla 
corsa.  Infine  il  confronto  dei  prodotti  di  gruppi  di  tonnare  in  vari 
anni,  la  vedere  che  l’abbondanza  o la  scarsezza  dei  tonni  nel 
golfo  di  Cadice,  non  ha  a che  fare  colla  produzione  delle  tonnare 
mediterranee.  Invece  il  pesce  è scarso  od  abbondante  con  ciclo  di 
anni  distinto  per  ogni  tonnara;  oscillazioni  che  forse  dipendono 
dallo  accrescimento  individuale  e dalla  facoltà  germinativa  del 
tonno. 

Il  professor  Pavesi  deduce  da  tutte  queste  osservazioni  che  il 
tonno,  come  l’alosa  o agone,  migra  verticalmente  nelhacqua  verso 
la  superfìcie  e poi  orizzontalmente  su  certe  spiaggie,  compiendo  la 
corsa  ed  il  ritorno  ed  inabissandosi  di  nuovo.  Questi  centri  di 
dimora  dei  pesci  starebbero  nel  golfo  di  Cadice,  nel  Mediterraneo 
occidentale,  nel  Tirreno  e nell’Jonio  a profondità  da  1000  a 1^00 
braccia  marine,  e le  migrazioni  resterebbero  ristrette  alla  peri- 
feria di  questi  centri.  La  migrazione  del  tonno  verso  i bassi  fondi 
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sarebbe  prodotta  dalla  ricerca  di  acque  più  calde  atte  allo  svi- 
luppo della  prole  ; ed  è solo  da  future  ricerche  che  potranno  sta- 
bilirsi queste  condizioni  di  profondità  e di  temperatura,  che  sono 
necessarie  al  tonno  nei  diversi  periodi  dell’anno. 

Non  è il  caso  di  soffermarci  molto  su’modi  coi  quali  s’eseguisce 
la  cattura  del  tonno  ; in  generale  le  operazioni  delle  tonnare  sono 
dovunque  somiglianti,  e accenneremo  a quelle  della  tonnara  di 
Sidi  Daud  presso  Goletta,  che  l’avvocato  Durando  descrisse  in  un 
suo  recente  rapporto  al  nostro  Ministero  degli  esteri,  come  un  mo- 
dello di  questa  specie  d’ impianti.  La  tonnara  propriamente  detta 
è formata  da  due  grandi  reti  parallele,  tenute  verticali  nell’acqua 
da  ancore  e da  galleggianti.  Lo  spazio  tra  le  due  reti  è diviso  in 
più  camere  o scompartimenti  nei  quali  il  passaggio  si  opera  at- 
traverso aperture,  munite  pur  esse  di  reti  mobili  che  possono  fun- 
zionare come  porte.  L’ultima  camera  è detta  della  morte,  e ha  il 
suo  fondo  an ch’osso  di  fìtta  rete,  che  al  momento  opportuno  può 
essere  sollevato  con  grosse  gómene.  Quando  i tonni  si  sono  intro- 
dotti nelle  camere,  dallo  Stabilimento,  che  sorge  sulla  spiaggia,  parte 
la  flottiglia;  un  numero  sufflciente  di  tonni  è fatto  penetrare  nella 
camera  della  morte,  e poi  s’incomincia  a sollevare  il  fondo  mobile 
di  questa  camera.  Quando  i pesci  trovansi  vicini  alla  superfìcie 
vengoiK»  uccisi,  e nel  tempo  in  cui  si  trasportano  allo  stabilimento 
si  sventrano  ; tagliati  in  pezzi  sono  posti  a bollire  in  acqua  di  mare 
cui  s’aggiunge  del  sale,  e poscia  s’accomoda  il  tonno  in  barili  sotto 
sale,  e la  tonnina  in  apposite  scatole  che  riempionsi  d’olio  e che 
si  chiudono  espellendone  l’aria.  La  tonnara  di  Sidi  Daud  appartiene 
ad  'una  casa  italiana,  e durante  la  pesca  di  questo  anno  cattu- 
rava 10,700  tonni. 

Altra  pesca  importante  è quella  del  merluzzo,  pesce  anch’esso 
migratore  e che  ha  reso  famoso  il  banco  di  Terranova,  dove  lo 
si  cattura.  La  pesca  è permessa  dall’aprile  al  settembre,  e può 
farsi  in  tutte  le  parti  del  banco,  pure  essendovi  locahtà  dove 
la  pesca  è più  abbondante  e che  i pescatori  pratici  sanno  ricono- 
scere. Una  goletta  getta  l’àncora  nella  località  scelta,  e da  essa 
partono  a guisa  di  raggi  delle  imbarcazioni  leggiere,  in  ognuna 
delle  quali  due  marinari  rivestiti  del  tradizionale  costume  di  tela 
incerata,  immergono  nell’acqua  delle  lunghe  corde  provviste  di 
ami  coll’esca.  L’esca  riposa  così  sulle  roccie  o sulla  sabbia  del  fondo, 
a meno  che  la  corrente  non  la  faccia  galleggiare.  L’immersione  degli 
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ami  si  fa  di  sera,  e la  mattina  ogni  imbarcazione  porta  alla  goletta 
i pesci  che  ha  catturato.  I merluzzi  sono  allora  con  tutta  solleci- 
tudine sventrati  e privati  della  testa  ; le  interiora  si  gettano  in  mare 
e i fegati  sono  posti  da  parte.  In  seguito  il  merluzzo  ben  lavato  e 
aperto,  viene  coperto  di  sale.  I fegati  dei  pesci  si  raccolgono  in 
barili,  dove  per  la  loro  decomposizione  la  parte  oleosa  si  separa  e 
galleggia;  quest'olio  serve  per  le  concie  delle  pelli,  mentre  per 
l’olio  medicinale  esistono  a terra  fabbriche  speciali. 

Non  può  recar  meraviglia  se  malgrado  le  grandi  stragi  di 
merluzzi  che  si  fanno  ogni  anno,  le  migrazioni  di  questi  pesci  si 
conservano  sempre  numerose  ; basta  infatti  pensare  che  una  fem- 
mina può  contenere  sino  a 9 milioni  di  uova.  Queste  uova  anzi 
dànno  luogo  ad  una  industria  importante,  perchè  con  esse  si 
forma  l’esca  che  serve  per  la  pesca  delle  sardine.  Dopo  un  certo 
tempo  le  golette  recano  i merluzzi  alle  isole  vicine  dove  fanno 
capo  bastimenti  veloci  che  trasportano  il  carico,  facilmente  alte- 
rabile, in  Europa,  alle  Antille,  ecc.  Il  Muller  a queste  notizie  ag- 
giunge che  altri  battelli  i quali  fanno  la  pesca  non  sul  banco  ma 
sulle  coste  di  Terranova,  adoperando  grandi  reti  di  forme  diverse, 
prendono  talvolta  in  un  colpo  solo  sino  a 50  mila  chilogrammi  di 
merluzzi. 

Le  migrazioni  dell’aringa  hanno  una  importanza  economica 
forse  maggiore  di  quella  delle  migrazioni  del  merluzzo,  e non 
a torto  chiamasi  l’aringa  il  pesce  del  povero.  A conferma  di  ciò 
basta  dire,  come  facendo  il  calcolo  di  quanto  producono  insieme 
le  pescherie  di  aringhe  sparse  sulle  coste  della  Norvegia,  e sup- 
ponendo che  le  famiglie  dell’  Europa  ammontino  a 60  milioni,  si 
trova  che  la  Norvegia  potrebbe  dare  ad  ognuna  di  queste  famiglie 
60  libbre  di  pesce  per  anno.  Malgrado  i milioni  di  aringhe  che  si 
pescano  in  Norvegia,  nella  Scozia,  in  Olanda,  ecc.,  le  loro  migra- 
zioni non  presentano  segno  alcuno  d’impoverimento,  fatto  che  si 
spiega  per  la  grande  facoltà  di  riproduzione  di  questi  pesci.  Le 
migrazioni  delle  aringhe  non  si  compiono  con  molta  regolarità,  e 
per  cause  ignote  sono  a volte  sollecite  e a volte  ritardano  tanto 
da  far  disperare  del  loro  arrivo.  Anche  sull’ itinerario  che  le  arin- 
ghe seguono  nel  loro  viaggio  si  hanno  notizie  incerte  ; chi  vuole 
che  esse  vadano  nel  mare  del  Nord  a deporre  le  uova,  chi  ritiene 
che  per  questa  operazione  cerchino  le  profondità  dell’  Oceano  ; tut- 
tavia si  crede  generalmente  che  la  causa  prima  delle  migrazioni 
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sia  la  ricerca  del  nutrimento,  e che  per  trovarlo  rimontino  parte 
del  corso  del  Gulf-Stream  dove  abbondano  gli  animali  inferiori.  La 
ipotesi  poi  che  le  aringhe  formino  una  specie  erratica,  non  regge 
dinanzi  alla  periodicità  delle  loro  migrazioni. 

Questi  pesci  appariscono  nella  parte  settentrionale  delhAtlan- 
tico  e si  dividono  in  due  colonne,  di  cui  una  segue  la  costa  europea, 
rimontando  seni  e golfi  sino  a quello  di  Botnia,  mentre  l’altra  pro- 
cede lungo  la  costa  americana  e giunta  ad  un  certo  punto  prende 
il  largo  e sparisce.  In  queste  loro  migrazioni  sembra  che  le  aringhe 
si  guidino  su  certe  correnti.  È cosa  notissima  che  fu  un  pescatore 
olandese  il  quale  nel  xv  secolo  immaginò  il  processo  di  salatura 
delle  aringhe  che  tuttora  si  adopera,  e dal  quale  può  dirsi  che 
abbia  avuto  origine  la  prosperità  della  Olanda.  La  pesca  viene 
fatta  con  grandi  reti  sospese  a galleggianti,  e nelle  quali  le  ma- 
glie sono  così  disposte,  che  l’aringa,  entrandovi  colla  testa,  non 
può  più  tornare  indietro  restando  presa  per  le  branchie.  Cosi  acca- 
lappiati i pesci  mandano  un  forte  stridore,  prodotto  probabilmente 
dallo  sfregamento  di  alcune  vertebre  dentate  le  une  contro  le  altre. 
Le  aringhe  si  conservano  o colla  salatura,  o coirafFumicatura  che 
dà  loro  quel  colore  dorato  che  tutti  conoscono. 

Pesci  migratori  più  piccoli  dei  precedenti,  ma  anch’essi  nume- 
rosi e che  hanno  parte  grandissima  nell’alimentazione,  sono  le  sar- 
dine. I primi  banchi  di  sardine  appariscono  in  primavera,  e sino 
all’inverno  s’incontrano  questi  pesci  lungo  tutto  il  littorale  del 
Mediterraneo  e sulle  coste  dell’Oceano;  appena  incomincia  la  sta- 
gione fredda,  le  sardine  spariscono  senza  che  si  sappia  dove  vanno 
a finire.  (1)  Tuttavia  tutto  induce  a credere  che  non  migrano  molto 
lontano  nè  verso  il  sud  nè  verso  Tovest,  e che  invece  esse  discen- 
dono nelle  acque  profonde  per  trovarvi  una  temperatura  simile  a 
quella  delle  sponde.  La  pesca  delle  sardine  si  fa  con  piccole  reti 
che  si  gettano  nell’acqua,  presentando  l’esca  in  modo  che  i pesci  vi 
incappino  dentro;  come  le  aringhe,  le  sardine  restano  prese  nelle 
maglie  per  le  branchie,  senza  che  per  veruno  sforzo  giungano  a libe- 


(1)  Anche  tra  i mammiferi  si  riscontrano  casi  analoghi,  in  cui  non  si 
sa,  almeno  per  ora,  quel  che  divengono  per  un  dato  periodo  gli  animali 
migranti.  Così  le  otarie  e le  foche,  le  quali  giungono  invariabilmente  ai 
primi  di  maggio  alle  isole  Prybilor  nel  mar  di  Behring,  ne  partono  con 
eguale  regolarità  nel  dicembre,  dopo  di  essere  state  oggetto  di  una  caccia 
attiva  pel  loro  prezioso  pelame,  nè  si  sa  dove  vadano  a passare  1’  inverno. 
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parsi.  L’esca  che  adoperasi  è per  la  massima  parte  formata  da  uova 
salate  di  aringa,  ed  essendo  piuttosto  costosa  si  è cercato,  inutil- 
mente sinora,  di  sostituirla  con  altre  composizioni. 

La  pesca  si  fa  anche  con  altri  apparecchi  potenti  molto,  ma 
che  forse  distruggono  troppo  rapidamente  il  pesce.  In  Spagna  e 
nel  Portogallo  la  pesca  delle  sardine,  e tutte  le  industrie  neces- 
sarie alla  conservazione  del  pesce,  hanno  ricevuto  in  questi  ultimi 
anni  un  grande  sviluppo,  a scapito  delle  stazioni  di  pesca  fran- 
cesi. Ricorderemo  soltanto  che  a Vigo,  durante  l’ultima  campagna, 
le  barche  peschereccie,  giungevano  a catturare  in  complesso  ogni 
giorno  12  milioni  di  sardine,  e che  nel  Portogallo  il  pesce  si  ce- 
deva ad  un  prezzo  minore  di  quello  a cui  vendevasi  sulle  coste 
francesi.  La  preoccupazione  prodotta  in  Francia  da  questo  stato 
di  cose  è pienamente  giustificata,  quando  si  s^ede  nelle  statistiche 
ufficiali  che  i due  miliardi  di  sardine  pescati  nel  1878,  sono  andati 
scemando  sino  a soli  891  milioni  nel  1881  ; e così  pure  che  il  pro- 
dotto annuale,  che  era  di  14  milioni  di  lire,  scese  a 8 milioni  di 
lire  nel  1885. 

Si  sono  addotte  varie  ragioni  per  ispiegare  il  perturbamento 
che  da  qualche  anno  si  è manifestato  nelle  migrazioni  delle  sar- 
dine. Si  è preteso  che  tale  perturbamento  sia  stato  prodotto  da  uno 
spostamento  del  Gulf-Stream,  e si  è anche  pensato  che  alle  migra- 
zioni rechino  nocumento  certi  ordegni  da  pesca  che,  o rovinano  il 
fando  del  mare,  o non  lasciano  libero  scampo  agli  animali  ancora 
giovani.  Nella  prima  ipotesi,  a causa  del  raffreddamento  delle  acque 
del  littorale,  le  sardine  avrebbero  dovuto  allontanarsi,  ma  non  di- 
minuire tanto  notevolmente;  invece  un’altra  opinione,  che  vorrebbe 
prodotta  la  diminuzione  delle  sardine  da  una  straordinaria  abbon- 
danza di  grossi  f esci,  non  potrà  esser  presa  in  considerazione  che 
dopo  numerose  osservazioni.  Vi  è stato  chi,  come  il  Launette,  ha 
voluto  trovare  nella  variabile  direzione  dei  venti  la  causa  delle 
apparizioni  più  o meno  numerose  delle  sardine.  Questi  venti,  de- 
terminando delle  correnti  alla  superficie  dell*  Oceano,  trasportereb- 
bero in  diverse  direzioni  i detriti  animali  provenienti  dalla  prepa- 
razione delle  aringhe  nell’  isola  di  Terranova,  e formerebbero  una 
esca  capace  di  attirare  e trattener  le  sardine.  Anzi  il  Launette,  ri- 
ferendosi a quanto  scrive  l’Aldrovandi  ed  a vari  decreti  antichi  di 
concessione  di  pesca,  sostiene  che  l’apparizione  delle  sardine  sulle 
coste  francesi  è avvenuta  solo  dopo  iniziata  la  pesca  delle  aringhe 
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a Terranova,  e che  ha  sempre  dipeso  da  questa.  Tuttavia,  ad  una 
opinione  cosi  assoluta  si  può  obiettare  che  continuate  osservazioni 
in  molti  punti  delle  coste  oceaniche  dimostrerebbero,  pel  contenuto 
dello  stomaco  delle  sardine,  che  queste  variano  facilmente  la  loro 
alimentazione  a seconda  delle  circostanze.  Quindi  la  loro  appari- 
zione, se  si  esclude  che  possa  dipendere  da  condizioni  speciali  di 
temperatura,  di  ricchezza  in  sale,  ecc.,  delle  acque,  non  può  di- 
pender nemmeno  dall’abbondanza  di  alcune  particolari  specie  ve- 
getali 0 animali,  e tanto  meno  dall’  incerto  arrivo  di  detriti  sulle 
coste  europee.  È dunque  evidente  che  solo  con  un  esatto  studio 
dei  costumi  dei  pesci  in  questione,  del  ciclo  delle  loro  migrazioni, 
dei  mezzi  adoperati  per  catturarli,  si  potrà  giungere  a porre  un 
rimedio  al  male. 

A proposito  della  migrazione  delle  sardine  e della  loro  diminu- 
zione, il  Pouchet,  in  un  suo  notevole  studio,  presenta  alcune  consi- 
derazioni importanti.  Anzitutto  è bene  di  considerare  che  la  sardina 
non  migra  per  deporre  le  uova  in  luogo  propizio;  invece  sembra 
più  probabile  che  gli  spostamenti  delle  sardine  nel  seno  del  mare 
dipendano  da  variazioni  di  temperatura.  Secondo  il  Pouchet  tutti 
gli  animali  pelagici  presentano  larghe  fluttuazioni,  in  modo  che 
la  scarsezza  attuale  delle  sardine  potrà  anche  assai  presto  essere 
seguita  da  giorni  di  abbondanza.  D’altra  parte  le  sardine  che  si 
pescano  sono  sempre  giovani,  e non  si  distruggono  quindi  le  madri 
come  si  fa  colle  aringhe  o coi  merluzzi;  non  è perciò  presumi- 
bile che  le  grandi  pesche  possano  diminuirne  il  numero,  tanto  più 
che  non  sapendo  da  dove  provengano  o dove  vadano  le  sardine, 
non  è impossibile  che  quelle  che  si  catturano  siano  come  una  pro- 
duzione eccessiva  della  specie  e destinata  a esser  distrutta.  In  con- 
clusione, per  il  Pouchet,  l’opera  dell’uomo,  per  quanto  attiva,  non 
potrà  mai  recar  danno  ad  una  specie  di  animali  di  cui  la  riprodu- 
zione si  compie  in  luoghi  inesplorati,  e che  sono  esposti  ad  altre 
ed  assai  più  potenti  forze  distruttive  della  natura. 

Certe  specie  di  pesci  non  compiono  i loro  viaggi  soltanto  nel 
mare,  ma  migrano  in  epoche  determinate  dall’acqua  salsa  in  quella 
dolce  e viceversa.  I salmoni,  le  aiose,  le  anguille,  le  trote  com- 
piono di  queste  migrazioni  e talvolta  dalle  profondità  dell’oceano 
risalgono  i fiumi  sino  alle  sorgenti.  Il  salmone  è l’animale  di  cui 
forse  si  conoscono  meglio  le  abitudini;  esso  per  la  riproduzione 
ha  bisogno  di  acque  vive  e limpide,  che  scorrano  su  di  un  fondo 
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sassoso  e immobile.  Perciò  egli  si  allontana  a volte  di  molto  dal 
mare  e dai  fiumi,  passa  nei  più  piccoli  affluenti,  sapendo  scegliere 
per  un  istinto  infallibile,  quelli  dove  le  acque  non  sono  soggette  a 
intorbidarsi.  Sono  poi  preferiti  dal  salmone  quei  corsi  d’acqua  nei 
quali  la  salsedine  del  mare  s’ inoltra  e va  lentamente  diminuendo. 
Questo  pesce  fa  provvista  di  grasso  durante  i due  mesi  in  cui 
stando  nel  mare  vi  trova  il  proprio  nutrimento;  e mentre  rimonta 
i corsi  d’acqua  dolce,  vive  a spese  del  grasso  die  ha  immagazzinato 
nel  proprio  corpo. 

È sorprendente  l’agilità  del  salmone  nel  superare  gli  ostacoli 
naturali  od  artificiali  che  incontra  sul  proprio  cammino,  mentre 
cerca  di  raggiungere  le  sorgenti  di  un  fiume.  Esso  può  risalire 
delle  cadute  d’acqua  che  abbiano  sino  a quattro  metri  di  altezza, 
e in  America  si  sono  veduti  dei  salmoni  che  superavano  la  cate- 
ratta del  Karratunk,  in  cui  l’acqua  cade  da  un’altezza  che  oltre- 
passa i cinque  metri.  Questi  grandi  salti  vengono  eseguiti  dal  pesce 
collo  slanciarsi  dal  piede  delle  cadute  di  acqua  più  alto  che  può 
entro  la  corrente,  dove  nuotando  vigorosamente  giunge  alla  parte 
superiore.  Si  comprende  che  se  la  caduta  non  ha  una  massa  d’acqua 
sufficiente,  il  salmone  non  può  nuotarvi  dentro  e quindi  nemmeno 
risalirla.  Per  facilitare  questi  passaggi,  nei  corsi  frequentati  dal 
salmone  si  dispongono  oggi  certe  scale  che  o per  mezzo  di  piani 
inclinati  o di  una  serie  di  scalini,  dividono  le  grandi  cadute  in  ca- 
dute più  piccole.  Una  volta  che  i salmoni  hanno  deposto  le  uova 
tra  le  pietre  de’ ruscelli,  ritornano  lentamente,  perchè  assai  deboli 
e magri,  al  mare  e si  sperdono  nell’  Oceano,  dove  ben  presto  sono 
seguiti  dai  nuovi  nati. 

L’agone,  come  il  salmone,  risale  la  maggior  parte  dei  fiumi 
che  immettono  nei  mari  i quali  bagnano  le  coste  europee.  Avendo 
meno  bisogno  di  acque  limpide,  questo  pesce  non  s’ inoltra  molto 
nei  corsi  di  acqua  dolce;  egli  è assai  vigoroso  e può  resistere  a 
forti  correnti,  ma  non  giunge  a superare  gli  ostacoli  come  il  sal- 
mone, di  guisa  che  può  risalire  soltanto  lungo  piani  inclinati.  In 
poche  ore  le  uova  degli  agoni  si  schiudono,  specialmente  se  l’acqua 
in  cui  stanno  sospesi  è abbastanza  calda.  È per  quest’ultima  ra- 
gione che  questo  pesce  apparisce  nelle  regioni  meridionali  o tempe- 
rate, e poi  va  mostrandosi  sempre  più  al  nord. 

Anche  la  lampreda  abbandona  periodicamente  le  acque  salate 
per  quelle  dolci,  e può  talvolta  inoltrarsi  nelle  terre  sino  a 700  chilo- 
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metri  di  distanza  dal  mare.  Si  crede  da  molti  che  una  volta  de- 
poste le  uova,  a somiglianza  di  alcuni  insetti,  le  lamprede  muoiano; 
è certo  infatti  che  una  volta  compiuta  la  riproduzione,  le  lamprede 
adulte  spariscono  dai  corsi  d’acqua  dolce.  Il  ritrovare  a enormi 
distanze  dalla  costa  questi  animali,  ha  indotto  alcuni  ittiologi  a sup- 
porre che  le  lamprede  s’attacchino,  per  farsi  trasportare,  ai  salmoni 
ed  agli  agoni  ; fatto  singolare,  ma  che  troverebbe  analogia  con  quanto 
si  è asserito  che  facciano  alcuni  piccoli  uccelli,  i quali  compireb- 
bero certe  traversate  sul  dorso  di  uccelli  più  grossi  e più  robusti. 
Generalmente  la  lampreda  cerca  di  superare  soltanto  durante  la 
notte  gli  ostacoli  che  incontra,  slanciandosi  contro  di  essi  e cer- 
cando d’attaccarvisi  per  mezzo  del  proprio  apparecchio  succhia- 
torio;  ripetendo  più  volte  questo  sforzo,  essa  giunge  a toccare  l’orlo 
superiore  di  una  superfìcie  verticale  anche  assai  alta.  Le  anguille 
invece  abbandonano  i fiumi  e vanno  al  mare  per  deporre  le  uova  ; 
quando  i piccini  sono  cresciuti,  questi  si  riuniscono  in  grandissimo 
numero  e risalgono  i fiumi,  camminando  la  notte  e invadendo  tutte 
le  diramazioni  del  corso  d’acqua.  Tali  invasioni  davano  per  l’ ad- 
dietro origine  a grandi  pesche,  e il  Redi  ricorda  che  nel  1667  si 
prese  nelbArno,  in  vicinanza  di  Pisa,  un  numero  sterminato  di  an- 
guille in  poche  ore. 

Nelle  regioni  aeree  avvengono  delle  migrazioni  regolari  che 
non  hanno  nulla  da  invidiare  a quelle  vastissime  delle  profondità 
marine.  Anche  su  queste  migrazioni  molti  punti  rimangono  tut- 
tora oscuri;  la  maggior  parte  degli  uccelli  infatti  abbandona  una 
regione  quando  il  nutrimento  di  grani,  d’insetti,  di  frutti  è an- 
cora abbondante  e la  temperatura  si  mantiene  elevata.  Essi  si 
espongono  ai  pericoli  di  lunghi  viaggi  attraverso  contrade  spesso 
deserte,  prima  che  vi  siano  costretti  dalla  necessità;  onde  può  am- 
mettersi coirOustalet  che  gli  uccelli  abbiano  un  vero  presentimento 
dei  cangiamenti  meteorologici,  e che  siano  sensibili  alle  minime 
variazioni  di  queU’atmosfera  in  cui  vivono  e che  in  certo  modo 
imbeve  il  loro  organismo.  Persino  le  specie  migratrici  tenute  pri- 
gioniere, e per  le  quali  il  nutrimento  è assicurato,  non  sfuggono 
ad  un’agitazione  che  cessa  soltanto  quando  il  periodo  della  migra- 
zione è trascorso. 

Anche  negli  uccelli  bisogna  ammettere  la  esistenza  di  un  istinto 
di  orientazione,  capace  di  perfezionarsi  e trasmissibile  per  eredità. 
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L’acuità  della  vista,  la  guida  di  certi  venti  periodici,  non  valgono 
a spiegare  la  maggior  parte  di  lunghissimi  viaggi  che  gli  uccelli 
fanno  per  giungere  in  determinate  regioni.  Perche  da  tempo  è cosa 
ben  nota  che  certe  specie  migratorie  seguono  sempre  alcune  di- 
rezioni principali,  in  relazione  con  dei  corsi  d’acqua  oppure  colle 
linee  di  alcune  valli  o di  alcune  montagne;  invece  è più  recente 
l’osservazione  che  alcune  specie  seguono  nel  loro  viaggio  d’andata 
una  strada  diversa  da  quella  che  prendono  nel  ritorno.  Si  è anzi 
osservato  che  il  faro  che  elevasi  sull’isola  di  Heligoland,  (1)  deve 
formare  come  un  punto  d’intersezione  delle  grandi  vie  seguite  dagli 
uccelli  migratori,  perchè  nelle  vicinanze  del  faro  si  possono  incon- 
trare, in  epoche  diverse,  numerose  specie  di  uccelli  appartenenti 
alle  varie  parti  del  mondo. 

Un  uccello  migratore  che  tutti  conosciamo,  e che  rivediamo 
sempre  con  piacere  come  l’indivisibile  compagno  della  bella  sta- 
gione, è la  rondine.  Si  hanno  varie  specie  di  rondini,  ma  tutte  com- 
portansi  in  guisa  somigliante  nei  loro  viaggi  annuali.  Non  sempre 
l’arrivo  di  questi  gentili  volatili  accade  in  una  stessa  regione  in 
epoca  fissa,  e non  solo  forti  differenze  si  hanno  per  paesi  lontani, 
come  è naturale,  ma  tali  differenze  si  notano  per  località  assai 
vicine  tra  loro,  in  guisa  da  far  supporre  che  le  rondini  giungano 
non  già  in  massa,  ma  divise  in  gruppi  distinti.  Osserveremo  inoltre 
che  dall’Angot  si  sarebbe  rilevato,  mediante  una  serie  di  dati,  che 
l’elevazione  delle  località  sembra  influire  sull’epoca  di  arrivo  delle 
rondini,  la  quale  verrebbe  ritardata  in  media  di  due  giorni  per  ogni 
100  metri  di  altezza;  invece,  sempre  nei  luoghi  elevati,  la  partenza 
delle  rondini  sarebbe  più  sollecita.  A queste  differenze  nelle  epoche 
dell’arrivo  e della  partenza  delle  rondini  e di  altri  uccelli  nel  no- 
stro paese,  i professori  Salvadori  e Gigli  oli  rilevano,  nelle  loro  pre- 
gevolissime opere,  che,  malgrado  certe  oscillazioni,  nelle  province 
meridionali  gli  animali  giungono  in  primavera,  dalle  regioni  calde, 
assai  prima  che  nell’alta  Italia,  mentre  avviene  il  contrario  per 
quelle  che  ci  arrivano  durante  l’autunno  dalle  regioni  fredde  del 
settentrione. 

Quando  avvicinasi  il  momento  di  lasciare  le  nostre  regioni,  si 
vedono  le  rondini  radunarsi  in  grande  numero  e come  prese  da 

(1)  Quest’  isolotto  su  cui  sorge  il  faro  trovasi  nel  mare  del  Nord,  quasi 
ad  eguale  distanza  dalle  foci  dell’  Elba  e del  Weser, 
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grande  irrequietezza;  poi  una  mattina  non  le  si  vedono  più,  e nessuno 
può  dme  quando  siasi  effettuata  la  loro  partenza,  come  del  pari  è 
difìicile  di  osservare  il  loro  arrivo.  Questo  fatto  fu  la  cagione  per 
cui  dagli  antichi  si  ritenne  che  le  rondini  non  migrassero  nell’ in- 
verno, ma  si  nascondessero  entro  grotte,  restandovi  intorpidite. 
È questa  anche  Topinione  di  Aristotele;  in  seguito  si  ammise  fer- 
mamente che  le  rondini  passassero  intorpidite  F inverno  nel  fondo 
dei  laghi,  tornando  a galla  nella  stagione  propizia,  e vi  era  chi  as- 
sicurava di  aver  veduto  le  rondini  gettarsi  nei  pozzi  e nelle  cisterne. 
A questo  proposito  anzi  Magnus,  vescovo  d’Upsala,  e poi  il  P.  Kir- 
cher  narrarono  che  i pescatori  scandinavi  prendevano  spesso  nelle 
loro  reti  dei  veri  grappoli  di  rondini  intorpidite,  e persino  Linneo 
accettò  come  vera  questa  fandonia.  Non  si  può  tuttavia  negare 
che  in  molti  casi  si  siano  trovate  durante  F inverno  alcune  ron- 
dini immerse  in  una  specie  di  letargo,  (1)  e che  esposte  a un  mode- 
rato calore  ripresero  vita;  ma  sono  eccezioni  e si  può  dire  che 
tutte  le  rondini  alFautunno  ci  lasciano  per  recarsi  in  paesi  dove 
l’inverno  è più  mite  che  fra  noi. 

Secondo  le  osservazioni  di  Brehm  e di  Jerdon,  le  rondini  si 
spingono  in  Africa  sino  all’ 11°  di  latitudine  sud,  ed  in  Asia  fino 
all’isola  di  Ceylan.  La  rapidità  del  volo  delle  rondini  è vera- 
mente prodigiosa,  risultando  dalle  esperienze  dello  Spallanzani  di 
38  metri  al  secondo;  e si  dice  che  questa  velocità  possa  raggiun- 
gere anche  i 67  metri  nello  stesso  tempo.  Di  ritorno  dalle  loro 
lontane  peregrinazioni  le  rondini  non  solo  ritrovano  la  località 
dove  stavano  prima  di  migrare,  ma  anche  lo  stesso  nido  dove 
Fanno  precedente  deposero  le  uova;  fatto  questo  di  cui  lo  Spal- 
lanzani potè  rilevare  la  esattezza  su  alcune  rondini  alle  quali  avea 
posto,  per  contrassegno,  dei  cordoncini  colorati  alle  gambe.  Sono 
famose  anche  le  migrazioni  del  cuculo,  che  questi  compie  in  com- 
pagnia di  altri  uccelli.  Egli  sta  in  Europa  dall’aprile  all’agosto  e 
passa  poi  in  Africa  ed  in  Asia,  internandosi  in  queste  regioni  per 

(1)  Tra  i vari  esempi  di  questi  casi  di  rondini  intorpidite  dal  freddo, 
uno  assai  noto  è quello  citato  nelle  Philosophical  Transactions  del  1761  da 
Achard  de  Privy  Garden,  il  quale,  discendendo  il  Reno  d’ inverno,  vide  su 
la  riva  dei  fanciulli  che  col  mezzo  di  bastoncelli  togdievano  le  rondinelle 
intirizzite  da  alcuni  buchi  del  terreno.  Così  pure  si  dice  che  sparando  un 
fucile  in  qualche  pozzo  abbandonato,  poco  tempo  dopo  la  partenza  delle  ron- 
dini, sia  accaduto  di  veder  volar  fuori  alcuni  di  questi  animali. 
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distanze  enormi;  un  piccolo  cuculo  australiano  percorre  nelle  sue 
migrazioni  una  distanza  di  1800  miglia. 

Tra  gli  uccelli  migratori  descritti  dairOustalei,  sono  menzionate 
le  lodole  per  la  strage  che  ne  viene  fatta  quando  si  recano  a pas- 
sare r inverno  in  Castiglia,  in  Grecia  od  in  Algeria,  o quando  fanno 
ritorno  fra  noi;  calcolasi  che  ogni  anno  si  uccidano  milioni  e mi- 
lioni di  lodole,  ed  è forse  questa  la  causa  per  cui  il  loro  passo  di- 
viene sempre  meno  numeroso.  Una  grande  strage  si  fa  pure  delle 
tortore  e dei  colombi,  e specialmente  questi  ultimi  sono  oggi  presi 
a centinaia  entro  ampie  reti,  mentre  molti  anni  indietro  collo  stesso 
mezzo  catturavansi  a migliaia  ; lo  stesso  dicasi  delle  tortore,  che, 
continuamente  decimate  durante  i loro  viaggi  tra  la  nostra  e la 
regione  africana,  si  fanno  sempre  più  rare.  Deir  istinto  migratorio 
dei  colombi  si  è usufruito  con  le  specie  domestiche  sino  dalla  più 
remota  antichità,  abituandoli  a compiere  determinati  viaggi,  ed  a 
servire  perciò  come  messaggieri.  È noto  che  oggi  l’allevamento 
dei  colombi  viaggiatori  è tornato  in  grande  onore,  specialmente 
per  gli  utili  servigi  che  questi  animali  possono  rendere  durante  le 
azioni  militari.  Si  calcola  che  durante  l’assedio  di  Parigi  siffatti 
messaggeri  alati  portassero  entro  la  città  più  di  115  mila  dispacci 
ufficiali  ed  un  milione  di  lettere  particolari,  ridotte  mediante  la 
fotografia  a proporzioni  microscopiche. 

Una  specie  famosa  di  colombi  migratori  è quella  americana, 
così  rapida  al  volo  da  percorrere  quasi  due  chilometri  al  minuto, 
e dotata  di  una  vista  acutissima.  Al  principio  di  questo  secolo  la 
loro  riproduzione. era  in  tal  modo  aumentata  che  nelle  migrazioni 
per  cercar  nutrimento,  formavano  schiere  immense  che  continua- 
vano a passare  per  giorni  e giorni.  L’Audubon,  che  ha  descritto 
queste  migrazioni  e le  stragi  immense  cui  davano  luogo,  fa  il 
calcolo  che  una  colonna  di  questi  volatili,  la  qualè  continui  a 
passare  per  tre  ore,  deve  comprendere  oltre  ad  un  miliardo  di 
individui;  se  si  ammette  che  ognuno  di  questi  animali  consumi 
al  minimo,  un  quarto  di  litro  di  grani  al  giorno,  si  vede  subito  la 
enorme  quantità  di  cibo  che  era  necessaria  ad  una  colonna  mi- 
grante. Si  può  quindi  immaginare  quale  danno  avrebbero  potuto 
arrecare  all’agricoltura  se  l’opera  dell’uomo  con  la  distruzione  con- 
tinua di  questi  colombi  non  avesse  posto  un  freno  alla  loro  molti 
plicazione,  oggi  assai  limitata,  impedendo  cosi  l’estendersi  delle 
migrazioni  sino  al  nostro  continente. 
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Le  migrazioni  delle  quaglie  e delle  beccacele,  e in  particolar 
modo  di  queste  ultime,  non  hanno  luogo  con  molta  regolarità.  La 
migrazione  delle  quaglie  raggiunge  il  massimo  nel  settembre  ma 
dura  daU’agosto  al  novembre,  perchè  questi  animali  partono  a 
gruppi  separati,  e passano  alternativamente  dalle  regioni  dell’  Eu- 
ropa meridionale  a quelle  dell’Africa.  La  quaglia  non  solo  viaggia 
volando,  ma  percorre  anche  grandi  distanze  camminando;  sicché 
preferendo  la  terra  ferma,  molte  di  esse,  piuttosto  che  attraversare  il 
Mediterraneo,  amano  meglio  attraversare  la  penisola  Iberica.  In 
causa  della  continua  distruzione  questa  selvaggina  va  diminuendo, 
ed  anzi  in  certe  località  è scomparsa  del  tutto.  La  beccaccia  passa 
l’estate  nelle  pianure  della  Mongolia,  della  Siberia  orientale,  della 
Russia,  della  Germania  e dell’  Olanda;  pure  appartenendo  alle  specie 
migratrici,  in  alcune  località  non  tutti  gli  anni  si  muove.  Il  pas- 
saggio delle  beccacene  nelle  nostre  regioni  è soggetto  a grandi  va- 
riazioni che  sembrano  legate  a quelle  atmosferiche.  Esse  scelgono 
per  muoversi  le  giornate  piovose  e volano  bene  contro  vento  ; non 
è quindi  improbabile  che  siano  tali  condizioni  favorevoli  ricercate 
dalle  beccacele,  quelle  che  modificano  il  loro  itinerario  in  modi 
così  diversi. 

Alcuni  paesi  sono  visitati  durante  l’estate  dalle  cicogne  e dalle 
gru,  che  attraversano  il  nostro  paese  in  autunno  ed  in  prima- 
vera, e a quanto  riporta  il  prof.  De  Romita  in  un  suo  accurato 
studio  suiravifauna  delle  Puglie,  è facile  vedere  ed  uccidere  le  gru 
durante  l’inverno  nelle  saline  e ne’ luoghi  paludosi  della  Capita- 
nata. Il  prof.  Giglioli  nota  che  qualche  coppia  di  gru  si  ferma  e 
nidifica  nelle  paladi  del  Veneto;  invece  è molto  dubbio  che  le  ci- 
cogne si  trattengano  fra  noi.  Per  queste  ultime  nei  paesi  dove  trat- 
tengonsi  lungo  tempo,  come  in  Olanda  od  in  Alsazia,  si  ha  una 
specie  di  venerazione,  ritenendosi  che  portino  fortuna  a quelle 
case  sul  cui  tetto  fanno  il  nido.  Quando  l’inverno  si  avvicina,  le 
cicogne,  come  le  rondini,  si  raccolgono  e ad  un  tratto  spariscono. 
Il  non  vederle  più  durante  il  loro  viaggio,  che  probabilmente  ter- 
mina in  Egitto,  potrebbe  spiegarsi  supponendo  che  esse  volino  ad 
altezze  enormi,  cerne  fanno  le  gru,  di  cui  gli  stormi  volano  in  or- 
dine cuneiforme,  ma  fuori  della  portata  della  nostra  vista.  Que- 
sta ipotesi  di  un  volo  degli  uccelli  migratori  in  altissime  regioni, 
richiama  alla  mente  la  osservazione  fatta  da  molti  astronomi, 
del  passaggio  sul  disco  del  sole  di  corpuscoli  di  un’origine  non 
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ben  definita.  Il  professor  Ricco,  dell’Osservatorio  di  Palermo,  ha 
veduto  uno  di  questi  passaggi  di  corpuscoli  mentre  esaminava 
le  macchie  solari,  e potè  distinguere  durante  i pochi  secondi  che 
durò  il  fenomeno,  che  i corpuscoli  avevano  delle  ali  in  movi- 
mento. Secondo  il  parere  di  alcuni  naturalisti,  per  la  forma  e 
la  direzione  dello  sciame  questi  volatili  dovevano  essere  delle  gru; 
ora  calcolando  l’ampiezza  che  può  prendere  una  gru  colle  ali  aperte, 
e facendo  il  rapporto  tra  le  immagini  date  dal  canocchiale  sia  dei 
corpuscoli  che  del  sole,  si  ha  che  le  gru  dovevano  trovarsi  ad 
un’altezza  di  9 chilometri,  vale  a dire  entro  ad  un’atmosfera  tre 
volte  meno  densa  di  quello  che  è al  livello  del  mare.  È un  risul- 
tato abbastanza  sorprendente,  ma  che  non  sembra  inammissibile, 
quando  si  pensa  che  gli  uccelli  hanno  un  apparato  respiratorio 
molto  resistente,  e che  i condor  possono  volare  sulla  cima  delle 
Cordigliere,  ad  un’altezza  di  oltre  6 mila  metri,  mentre  uccelli  più 
piccoli  come  passeri  e merli  vennero  osservati  cogli  equatoriali  ad 
un’altezza  di  5 chilometri.  D’altronde  i corpuscoli  veduti  dal  Riccò 
non  potevano  esser  meteore,  sia  pel  loro  motv')  assai  lento,  sia  per 
i movimenti  nettamente  percettibili  delle  ali. 

Sono  finalmente  da  mentovarsi  come  specie  migratrici,  ma  che 
non  compiono  migrazioni  molto  estese  o complete,  le  anitre  sel- 
vatiche, che  distinguonsi  facilmente  perchè  quasi  sempre  viaggiano 
formando  un  triangolo  e talvolta  anche  un  semicerchio,  in  modo 
da  fender  meglio  l’aria  e avere  i movimenti  più  liberi.  Anche  i 
cigni  compiono  le  loro  migrazioni  invernali,  e alcuni  giungono  fra 
noi  ; essi  sono  oggetto  di  una  caccia,  resa  difficile  dalla  rapidità 
e dalla  potenza  del  volo  di  questi  bellissimi  animali,  e che  si  ese- 
guisce, non  già,  come  per  le  anitre,  per  la  bontà  della  loro  carne, 
ma  bensì  pel  valore  delle  loro  penne  e del  loro  piumino. 

Come  conclusione  di  ciò  che  precede  non  possiamo  che  ripetere 
quanto  abbiamo  già  detto  da  principio,  che  cioè  questo  genere  di 
studi  sugli  animali  migratori  hanno  un  grande  valore  scientifico 
non  solo,  ma  presentano  un’  importanza  pratica  che’  può  ben  dirsi 
sociale.  E si  comprende  benissimo  quanto  simili  studi  abbiano  im- 
portanza per  r Italia,  sia  per  la  estensione  delle  sue  coste  che  per- 
mettono pesche  abbondanti,  sia  pel  formar  essa  quasi  un  ponte, 
come  sagacemente  osserva  il  Salvadori,  alle  numerose  migrazioni 
aeree  che  avvengono  tra  l’Europa  da  un  lato,  e l’Asia  e l’Africa 
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dall’altro.  È adunque  opera  preziosa  il  raccogliere  documenti  po- 
sitivi, dei  quali  tutti  i naturalisti  lamentano  la  deficienza;  è ne- 
cessario di  vedere  se  realmente  e per  quali  specie  alcune  migrazioni 
sono  pndate  lentamente  scemando,  e se  sia  possibile  con  disposizioni 
protettive,  rigorosamente  mantenute,  farle  ritornare  all’antica  ab- 
bondanza. In  oggi  queste  disposizioni  o in  gran  parte  si  trascu- 
rano 0 si  prendono,  generalmente,  un  po’  a caso  ; è quindi  soltanto 
con  osservazioni  numerose,  continue  e precise,  che  si  potranno 
stabilire  le  vie  seguite  dagli  animali  migratori,  le  condizioni  fa- 
vorevoli che  essi  ricercano,  e provvedere  coH’aiuto  di  questi  dati 
alla  protezione  di  tante  specie  preziose,  delle  quali  temesi  la  dimi- 
nuzione 0 la  scomparsa. 


Ernesto  Mancini. 


(1) 
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In  un  precedente  articolo  ci  siamo  occupati  deU’organizzazione 
e del  modo  di  funzionare  del  Congresso  ferroviario  internazionale, 
mostrando  come  il  regolamento  approvato  e la  costituzione  della 
Commissione  permanente  permettessero  quella  continuità  nei  la- 
vori che  difficilmente  si  ha  negli  altri  congressi.  Oggi  vogliamo 
parlare  delle  varie  questioni  trattate  e più  specialmente  di  quelle 
che  per  la  loro  indole  possono  maggiormente  interessare  i lettori 
della  Nuova  Antologia. 

Le  questioni  che  riflettono  l’esercizio  ferroviario  si  possono 
distinguere  in  due  categorie:  l’una  comprendente  tutte  quelle  che 
hanno  attinenza  all’esercizio  e al  modo  col  quale  viene  condotto, 
sia  nei  rapporti  interni  amministrativi,  sia  nelle  relazioni  col  pub- 
blico e nella  responsabilità  delle  amministrazioni  per  i trasporti 
che  eseguiscono  ; l’altra  che  riguarda  i prezzi  di  trasporto. 

Si  comprende  senz’altro  che  le  questioni  riguardanti  la  prima 
categoria  potevano  esse  sole  formar  parte  del  programma  da  di- 
scutersi in  un  Congresso  internazionale  e che  le  altre  tutte  aves- 
sero dovuto  essere  messe  da  parte.  Infatti  appare  troppo  evidente 
che  una  discussione  sulle  tariffe  non  solo  non  avrebbe  potuto  ap- 
prodare ad  alcun  risultato  pratico,  ma  sarebbe  necessariamente 
stata  causa  di  scissure  nel  Congresso.  L’industria  dei  trasporti  è 
tale  presentemente,  per  l’indole  sua,  per  il  carattere  di  servizio 
pubblico  che  l’esercizio  ferroviario  innegabilmente  presenta,  per  il 


(1)  V.  fascicolo  del  1 ottobre  1887. 
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legame  strettissimo  che  i prezzi  di  trasporto  hanno  con  le  tasse 
doganali,  tanto  che  talune  volte,  e non  raramente,  le  une  sono  un 
complemento  o un  correttivo  delle  altre,  che  il  prezzo  di  trasporto 
non  può  essere  determinato  con  gli  stessi  criterii  coi  quali  si  sta- 
bilisce nelle  altre  industrie,  ragione  per  cui  la  concorrenza  assume 
forme  nuove  e tali  da  rendere  impossibile,  almeno  per  ora,  ogni 
e qualunque  discussione  che  possa  condurre  ad  un  pratico  risul- 
tato. Rispetto  alle  tariffe,  congressi  non  se  ne  possono  ancora  te- 
nere, ma  soltanto  riunioni  limitate  a quei  gruppi  di  società  che 
hanno  identici  scopi  e press’a  poco  identici  interessi  da  difendere. 
Certo  è da  augurarsi  che  venga  il  giorno  in  cui  a queste  riunioni 
possano  succedere  conferenze  meno  ristrette  e quindi  i congressi, 
e che  allora  anche  la  questione  delle  tariffe  possa  essere  posta  in 
discussione,  affinchè,  cessando  le  attuali  lotte,  che  non  di  rado 
portano  a rinnegare  quanto  la  ragione  geografica  vuole,  possano 
i prezzi  di  trasporto  essere  nuovamente  stabiliti  in  base  al  costo 
effettivo  e all’utile  reale  del  commercio  „ 

La  più  importante  questione  discussa  nel  Congresso  di  Milano 
e che  si  può  dire  forma  la  caratteristica  della  seconda  sessione, 
si  riferisce  al  trattamento  da  farsi  alle  linee  secondarie  e alle  pic- 
cole Società. 

E qui  distinguiamo  fra  le  ferrovie  secondarie,  quelle  che  for- 
mano parte  d’una  grande  rete  e ne  sono  il  complemento,  e quelle 
indipendenti  costituite  e reggentisi  separatamente. 

A questo  proposito  non  sarà  superfluo,  onde  farsi  una  chiara 
idea  della  reale  condizione  delle  cose,  di  esporre  succintamente 
come  si  svolsero  e crebbero  da  noi  e altrove  le  varie  Società  di 
strade  ferrate.  Diversamente  da  quanto  succede  per  le  altre  indu- 
strie che  nascono  e s’impiantano  modeste  e con  mezzi  limitati  per 
la  esecuzione  di  opere  semplici  e che  poscia  vanno  man  mano 
ingrandendosi,  perfezionandosi,  e cosi  dalla  piccola  officina  si  passa 
ai  grandi  stabilimenti  e ciascuna  parte  di  questi  è per  rimpianto 
suo  e per  gli  istrumenti  di  cui  è dotata  in  relazione  all’opera  che 
deve  produrre,  nell’industria  dei  trasporti,  forse  perchè  la  loco- 
motiva nacque  potente  macchina  di  trazione,  le  prime  linee,  benché 
destinate  ad  un  traffico  locale,  benché  brevi  di  percorso,  furono 
costruite  cosi  solidamente,  con  tali  mezzi  e con  tale  potenzialità 
da  essere  in  grado  di  soddisfare  ai  grandi  interessi  ed  ai  grandi 
trasporti.  Cosi  le  prime  linee  nostre,  quali  furono  costruite,  ser- 
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vono  tuttora  ai  principali  traffici.  Pare  che  coloro  che  idearono 
le  prime  ferrovie,  stabilendo  la  stazione  fuori  delle  mura,  non  cer- 
cando con  un  tracciato  tortuoso  di  avvicinarsi  ai  paesucoli  del 
contado,  ma  seguendo  la  via  più  breve  per  raggiungere  la  meta 
prefìssa,  pensassero  esser  destinato  questo  nuovo  mezzo  di  viabi- 
lità a trascurare  i piccoli  trasporti  per  occuparsi  di  ben  più  gravi 
ed  importanti  servigi,  ai  quali  era  mestieri  fin  dall’origine  avere 
riguardo. 

E cosi,  mentre  nelle  costruzioni  le  linee  principali  si  succede- 
vano alle  linee  secondarie,  nei  vari  paesi  e specialmente  da  noi  le 
reti  si  completarono  studiate  sullo  stesso  tipo,  e tutte  eguali  ri- 
spetto ai  mezzi  di  esercizio.  Identiche  le  guide,  simili  i fabbricati, 
uniformi  i regolamenti,  uno  solo  il  tipo  di  materiale  mobile  ed 
uguali  le  tariffe  e le  condizioni  dei  trasporti.  Vinta  facilmente  la 
concorrenza  dei  vettori  ordinari,  pareva  che  nessuna  altra  do- 
vesse sorgere  a disturbare  Tesercizio  ferroviario;  e la  necessità 
di  prontamente  costruire  spendendo  il  meno  che  era  possibile  onde 
soddisfare  i più  impellenti  bisogni,  fece  si  che  massime  per  i paesi 
piccoìi,  onde  risparmiare  nelle  spese  d’espropriazione,  non  si  curasse 
di  avvicinarsi  troppo  ai  caseggiati,  fissando  le  stazioni  nei  centri 
dei  paesi.  Ne  conseguì  che  per  i brevi  percorsi,  le  spese  ed  i di- 
sagi pel  trasporto  della  merce  alla  stazione  di  partenza,  pel  suo 
carico  sui  vagoni  e le  analoghe  operazioni  alle  stazioni  di  arrivo, 
vennero  in  tal  misura  a gravare  sul  costo,  che  in  alcuni  siti  i 
vettori  ordinari  ripresero  vita  ed  indussero  a studiare  nuovi  mezzi 
meccanici  adatti  a questi  piccoli  trasporti. 

Così  sorsero  le  piccole  ferrovie,  che  si  chiamarono  indifferen- 
temente ferrovie  secondarie,  ferrovie  economiche,  ferrovie  locali, 
tramways.  Queste  linee,  perchè  modeste,  invocarono  ed  ottennero 
dai  governi  le  maggiori  facilitazioni  ; ed  anzi  vi  fu  un  periodo  nel 
quale,  parendo  che  esse  sole  potessero  esclusivamente  soddisfare 
a quei  bisogni  che  le  ferrovie  non  riuscivano  a servire,  governi 
e corpi  morali  fecero  a gara  per  facilitarne  lo  sviluppo. 

Se  le  ferrovie  economiche  avessero  limitata  la  loro  sfera  di 
azione  al  soddisfacimento  dei  bisogni  veramente  locali,  quali  giusto 
complemento  delle  ferrovie,  vivendo  della  vita  loro  propria,  fa- 
cendo affluire  alle  grandi  linee  il  traffico  a queste  dovuto  e rice- 
vendo da  queste  alimento,  le  cose  sarebbero  procedute  in  modo 
logico  e benefico. 
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Ma  cosi  non  fu.  Le  piccole  Società  non  si  accontentarono  del 
tralFico  a loro  spettante,  vollero  espandersi  e tentarono  la  con- 
correnza alle  grandi  linee,  e soventi  i governi  a tale  opera  si 
prestarono  e,  fatto  strano,  maggiormente  si  prestarono  laddove 

10  Stato  era  l’esercente  delle  grandi  linee.  Nel  Belgio  accanto  alle 
grandi  reti  pullularono  infinite  piccole  Società  che  poi  il  governo 
dopo  il  1873,  dovette  man  mano  riscattare.  In  Francia  si  fece  la 
legge  del  1865  colla  quale  si  autorizzava  il  governo  a concedere 
ai  dipartimenti  linee  di  interesse  locale  limitate  ai  confini  dipar- 
timentali. Tale  legge  in  cui  era  esplicitamente  detto  che  lo  scopo 
che  si  voleva  raggiungere  era  quello  di  facilitare  la  costruzione 
delle  linee  nelle  vallate  secondarie  affluenti  alle  linee  principali 
(infatti  non  potevano  concedersi  linee  attraversanti  catene  di  mon- 
tagne) fu  svisato  colla  legge  del  1870,  che  permise  ai  vari  dipar- 
timenti di  accordarsi  per  chiedere  simultaneamente  la  concessione 
di  linee  attraversanti  più  dipartimenti.  Nacquero  allora  tutte  quelle 
piccole  Società  che  non  curarono  i soli  interessi  locali,  ma  che 
vollero  far  la  concorrenza  alle  grandi  linee,  il  che  fu  ben  presto 
causa  della  loro  rovina. 

In  Italia  abbiamo  la  legge  del  1873,  la  quale  è sovente  invo- 
cata per  la  costruzione  delle  ferrovie  secondarie.  È ben  vero  che 

11  suo  beneficio  dovrebbe  essere  soltanto  accordato  a linee  non 
concorrenti  alle  principali,  ma  ben  fece  osservare  il  comm.  Bor- 
gnini,  in  una  delle  sedute  del  Congsesso,  essere  cosa  facilissima 
eludere  tale  intento  della  legge.  Molti  esempi  si  hanno,  ma  uno 
luminoso  ce  lo  presenta  la  Lombardia,  i cui  effetti  si  fanno  gran- 
demente sentire.  Fu  chiesta  ed  accordata  col  sussidio  di  lire  1000 
al  chilometro  per  35  anni  la  concessione  della  linea  Milano-Sa- 
ronno,  siccome  non  concorrente  ad  alcuna  altra  ferrovia.  Furono 
chieste  ed  accordate  le  concessioni  della  Saronno-Como,  della  Sa- 
ronno-Yarese,  a nessuna  linea  concorrenti  esse  pure,  ma  ben  presto 
le  amministrazioni  delle  tre  linee  si  accordarono  tra  loro  e si  eb- 
bero le  due  linee  Milano-Saronno-Como,  Milano-Saronno-Varese 
concorrenti  a quelle  già  in  esercizio.  Ma  ben  altro  a questo  ri- 
guardo, specie  in  Italia,  può  dirsi.  Non  essendovi  ancora  alcuna 
legge  che  regoli  l’esercizio  dei  tramways  (giacché  il  progetto  pre- 
sentato al  Senato  dall’onorevole  Baccarini  venne  ritirato  e quello 
presentato  dall’onorevole  Genala  non  venne  discusso)  e non  es- 
sendo ancora  ben  definito  cosa  s’ intenda  per  tramway,  ne  con- 
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segue  che  un  concessionario,  allorquando  deve  chiedere  la  con- 
cessione di  una  linea,  fa  il  computo  se  col  traffico  preveduto  gli 
convenga  più  di  chiedere  le  lire  1000  al  chilometro,  oppure  di 
abbandonare  tale  sussidio  e non  pagare  le  imposte  e le  tasse  ap- 
plicate ai  trasporti,  e a seconda  del  risultato  del  suo  calcolo  chiama 
la  sua  linea  Ferrovia  secondaria  o Tramway. 

Così  abbiam  veduto  le  linee  Roma-Tivoli  e Saronno-Como  e 
altre  esercitate  come  linee  secondarie  e denominate  tramway.  Per 
cui  la  concorrenza  si  svolge  in  condizioni  affatto  differenti,  sot- 
traendo alle  grandi  linee  anche  una  parte  del  traffico  a loro  na- 
turalmente dovuto.  Infatti  i bisogni  di  un  piccolo  esercizio,  le 
esigenze  del  pubblico  per  un  breve  viaggio  sono  ben  diverse  da 
quelle  di  un  gran  servizio  e molto  meno  costoso  è il  soddisfarle, 
e se  a questo  si  aggiungono  le  tasse  governative  ed  i maggiori 
vincoli  disciplinari  imposti  al  servizio  ferroviario  propriamente 
detto,  si  riconoscerà  essere  impossibile  ogni  concorrenza. 

Valga  il  Toro:  pel  breve  trasporto  di  un  viaggiatore  che  costi, 
poniamo  40  centesimi,  le  ferrovie  devono  aggiungere  a questo 
prezzo  il  13  per  cento  d’imposta  governativa,  più  centesimi  5 di 
bollo,  che  fanno  circa  il  20  per  cento;  questo  viene  a metterle  in 
condizioni  svantaggiosissime  di  fronte  al  tramway.  Ma  anche  in- 
dipendentemente da  tal  fatto,  ci  sarebbe  un  quesito  da  porsi,  tanto 
se  l’esercizio  della  grande  linea  è fatto  direttamente  dallo  Stato, 
quanto  se  questi  è socio  coll’esercente,  come  avviene  presentemente 
colle  reti  Mediterranea  ed  Adriatica,  e cioè  se  sia  razionale  una 
simile  lotta  di  tariffe.  Il  governo  accorda  una  concessione,  dà  un 
sussidio  e con  ciò  riconosce  l’utilità  della  domanda  fatta,  la  ne- 
cessità che  l’impresa  sorga  vitale,  e poscia,  quale  esercente  o quale 
socio  dell’esercente,  si  mette  a combattere  la  Società  a cui  ha  dato 
vita  e sussidio.  Parrebbe  che  le  cose  dovrebbero  procedere  diver- 
samente, ma  su  ciò  non  crediamo  insister  troppo. 

Solo  reputiamo  conveniente  di  osservare  che  se  qualche  mo- 
dificazione vuol  essere  apportata  alla  vigente  legislazione,  dovrebbe 
riflettere  le  tasse  che  gravano  i trasporti.  Nelle  sedute  del  Con- 
gresso i delegati  delle  piccole  Società  sostennero  che  i governi 
avrebbero  dovuto  trattare  le  ferrovie  secondarie  alla  stessa  stregua 
dei  tramway;  ma  la  loro  proposta  venne  respinta  e si  votò  invece 
che  qualora  il  governo  entrasse  nell’idea  di  diminuire  le  tasse  sulle 
ferrovie  secondarie,  dovesse  in  egual  misura  diminuire  le  tasse 
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anche  per  la  linea  principale  che  fa  il  servizio  analogo  a quella 
secondaria. 

Per  dare  un’idea  di  quanto  le  ferrovie  pagano  per  imposta  e 
tasse  riportiamo  i seguenti  dati  raccolti  dall’avvocato  Braschi  nella 
risposta  all’articolo  23  del  questionario. 

Nel  1878  le  imposte  che  il  Tesoro  francese  ha  riscosso  dalle 
ferrovie  ascesero  a 150  milioni  di  lire  (7436  lire  per  chilometro) 
nel  1884  ascesero  a 169  milioni  (5897  lire  per  chilometro)  così  ri- 
partiti : 


1878 

1884 

1884 

per  chil. 

per  chil. 

per  chil. 

Imposta  sulla  grande  velocità 

2,993 

85,904,000 

Id.  piccola  id 

» 

» 

Contribuzioni  fondiarie  e patenti  . . . 

. » 192 

174 

5,008,000 

Licenze,  piombi  ecc 

19 

543,000 

Timbro  delle  azioni  ed  obbligazioni  . . 

. » 355 

308 

8,836,000 

Diritti  di  trasmissione  sui  titoli.  . . . 

419 

12,015,000 

Imposte  sui  valori 

680 

19,505,000 

Timbri  dei  recépisses  e lettere  .... 

. » 984 

973 

27,915,000 

Francobolli  delle  lettere  d’avviso  . . . 

. » 50 

62 

1,771,000 

Diritti  di  dogana 

. » 89 

99 

2,841,000 

Spese  di  controllo  e sorveglianza  . . . 

. » 145 

117 

3,368,000 

Timbri  delle  quilanze . 

. » 59 

53 

1,508,000 

Totali  . . 

. Fr.  7,436 

5,897 

169,215,000 

La  Società  delle  strade  ferrate  del  Nord  della  Spagna  ha  ver- 
sato per  tasse  ed  imposte  nell’anno  1885  nelle  Casse  dello  Stato 
la  somma  di  5,072,000  e nell’anno  1876,  4,975,000  che  fanno  rispet- 
tivamente  2,200  franchi  e 1840  franchi  per  chilometro. 

Le  imposte  maggiori  furono: 

1885  1886 

Imposte  sui  viaggiatori Fr.  2,292,044  fr.  2,829,034 

Imposte  sulle  merci » 1,318,703  » 1,321,849 

La  società  del  Great  Western,  seguendo  le  pubblicazioni  del 
Board  of  Trade,  ha  steso  una  importante  tabella  dei  contributi 
pagati  al  Governo  ed  ai  corpi  locali  dalle  ferrovie  degli  Stati  Uniti 
dal  1832  al  1885,  dal  quale  leviamo  i seguenti  dati  che  si  riferi- 
scono alle  ferrovie  inglesi  e che  non  comprendono  Vincome  taxe. 
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Lunghezza  esercitata 

Imposte  generali 

Contributi  locali 

1875 

Cm.  18968 

Fr.  17,265,000 

fr.  25,834,000 

1880 

» 20300 

» 17,178,000 

» 33,775,000 

1885 

» 23000 

» 7,915,000 

» 43,475,000 

In  Italia  le  ferrovie  sono  passate  attraverso  trasformazioni 
così  frequenti  e radicali  che  nessuna  conseguenza  può  trarsi  dal- 
l’esame delle  somme  pagate  annualmente  al  Tesoro  pubblico.  È 
miglior  partito  accontentarsi  delle  cifre  approssimative  riferentesi 
alle  somme  cbe  il  Governo  ora  percepisce  e cbe  sono  le  seguenti: 


Imposte  sui  trasporti L.  16,500,000 

» sui  terreni  e sui  caseggiati » 1,000,000 

» sui  redditi  mobili » 5,000,000 

» sulla  circolazione  dei  titoli » 1,000,000 

Diritti  di  dogana » 2,000,000 

Timbro  sui  biglietti  e le  note  di  spedizione » 2,000,000 


Totale.  . . L.  27,000,000 

alle  quali  bisognerebbe  aggiungere  le  altre  per  diritti  di  bollo  e 
di  registro,  cbe  fanno  salire  tale  somma  a 30  milioni,  pari  a 3000 
lire  al  chilometro. 

Ci  sembra  interessante,  seguendo  le  discussioni  del  Congresso, 
vedere  se  sia  possibile,  ed  in  qual  modo,  cbe  le  grandi  Società 
facciano  un  servizio  speciale  sulle  linee  secondarie  ed  un  servizio 
locale  sulle  linee  principali.  Una  prima  difficoltà  sarebbe  quella  di 
adoperare  un  apposito  materiale  mobile,  più  leggiero  relativamente 
di  quello  adoperato  per  le  grandi  linee,  difficoltà  cbe  se  può  es- 
sere superata  per  le  locomotive,  non  altrettanto  facilmente  lo  po- 
trebbe essere  per  le  vetture.  Una  grande  amministrazione  non  può 
infatti  localizzare  il  materiale  sulle  proprie  linee,  sia  perchè  ciò 
sarebbe  contrario  alla  sua  buona  utilizzazione,  sia  perchè  nei  sal- 
tuari grandi  bisogni  sarebbe  impossibile  a questi  di  farvi  fronte,  sia 
perchè  havvi  una  ragione  militare  la  quale  impone  per  la  mobi- 
litazione dell’esercito  cbe  il  materiale  possa  indifferentemente  cir- 
colare su  tutte  le  linee  della  penisola  ed  entrare  nella  composi- 
zione di  qualunque  treno. 

Ma  oltre  queste  difficoltà  altre  ve  ne  sono  che  impediscono 
alle  grandi  amministrazioni  di  fare  sulle  linee  per  il  traffico  lo- 
cale un  servizio  economico  che  si  avvicini  a quello  delle  linee  se- 
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condarie;  e,  come  ben  si  osserva  in  alcuna  delle  memorie  pre- 
sentate al  Congresso,  le  linee  secondarie  hanno  treni  di  una  sol 
natura  che  corrono  a velocità  moderate  e pei  quali  possono  adat- 
trasi  speciali  norme  regolamentari  e]disposizioni  di  sorveglianza,  ecc., 
mentre  sulla  linea  principale,  pure  essendovi  molti  treni  locali, 
si  hanno  sempre  i treni  diretti  ai  quali  devonsi  naturalmente 
subordinare  tutte  le  discipline  di  esercizio,  il  che  rende  impossi- 
bile di  fare  il  servizio  con  quella  elasticità,  diremo  quasi  in  fa- 
miglia, che  può  ottenersi  dalle  piccole  compagnie.  — Con  ciò  non 
vogliamo  dire  che  la  cosa  sia  inattuabile  e ce  ne  fanno  fede  le 
notizie  raccolte  pel  congresso  dagli  ingegneri  L.  De  Buschere  ed 
I.  Dejaer. 

Un  gran  numero  di  amministrazioni  hanno  adottato  per  l’eser- 
cizio delle  linee  di  poco  traffico  regolamenti  meno  severi  di  quelli 
delle  grandi  linee  e misure  intese  a ridurre  le  spese  di  Ammini- 
strazione, di  personale  lungo  le  linee  e delle  materie  di  consumo. 
La  maggior  parte  delle  Società  non  organizzano  sulle  linee  secon- 
darie che  treni  misti,  la  cui  velocità  è generalmente  la  medesima 
di  quella  dei  treni  della  stessa  categoria  sulle  altre  linee.  Questa 
velocità  è da  40  a 45  chilometri  sulle  linee  dello  Stato  in  Francia, 
da  35  a 40  chilometri  sulle  linee  della  Mediterranea  in  Italia,  di  38 
chilometri  sulle  ferrovie  dello  Stato  Danese,  di  45  chilometri  sul 
Grand-Central-Belga  e al  massimo  di  42  chilometri  sulle  ferrovie 
Orientali-Turche.  Molte  Compagnie  francesi,  segnatamente  quella 
del  Nord,  in  seguito  ad  ordini  ministeriali  emanati  in  virtù  del  de- 
creto 29  maggio  1880,  fanno  camminare  dei  treni  composti  al  mas- 
simo di  sette  vetture  senza  carro-scudo  a velocità  non  superiore 
a 55  chilometri.  Le  Ammininistrazioni  che  hanno  adottate  delle  ve- 
locità ridotte  sulle  linee  secondarie  sono  le  seguenti: 

1°  Ferrovie  dello  Stato  Russo,  chilometri  21.2  all’ora; 

2°  Ferrovie  di  Stato  della  Finlandia,  chilometri  27  all’ora. 

Le  ferrovie  Olandesi  hanno  adottato  i limiti  seguenti: 

Chilometri  30  pei  treni  viaggiatori; 

Chilometri  20  pei  treni  misti  ; 

Chilometri  15  pei  treni  merci. 

In  Germania  ed  in  Austria,  dove  la  costruzione  delle  vie  se- 
condarie a scartamento  normale  ha  preso  grande  sviluppo,  la  ve- 
locità dei  treni  non  può,  in  forza  delle  leggi  e dei  regolamenti 
concernenti  l’esercizio  di  dette  linee,  superare  i 30  chilometri  all’ora. 
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La  Commissione  tecnica  del  Verein  tedesco,  nella  sua  riunione 
del  luglio  1886  ha  suddiviso  le  linee  secondarie  in  Nebenbahnen 
sulle  quali  la  velocità  può  raggiungere  i 40  chilometri  all’ora  ed 
in  Localbahnen  sulle  quali  la  velocità  è limitata  a 30  chilometri. 
La  legge  Olandese  dell’  8 agosto  1878  fissa  a 30  chilometri  il  limite 
massimo  di  velocità;  in  Inghilterra  la  legge  del  30  luglio  1868  sulle 
ferrovie  leggiere  (light  raihvay)  fissa  a 40  chilometri  la  velocità 
dei  treni  su  dette  linee;  nel  Belgio  le  ferrovie  dello  Stato  hanno 
ammesso  come  principio  che  i treni  sulle  ferrovie  secondarie  deb- 
bano correre  a 30  chilometri  l’ora.  Queste  disposizioni  possono  na- 
turalmente essere  applicate  anche  ai  treni  locali  delle  grandi  linee. 

Tralasciando  di  parlare  delle  misure  di  sicurezza,  della  sorve- 
glianza e delle  norme  tecniche  per  le  linee  secondarie,  diremo  che 
il  servizio  dei  treni  su  queste,  può  essere  fatto  con  personale  molto 
ridotto,  adoperando  il  solo  macchinista  senza  il  fuochista,  incari- 
cando il  capo  conduttore  della  vendita  e del  ritiro  dei  biglietti,  non 
facendo  che  il  servizio  diurno,  limitando  il  numero  dei  treni  allo 
stretto  necessario,  ed  infine  semplificando  molto  il  servizio  delle 
fermate.  A questo  proposito  possiamo  dire  che  le  ferrovie  Olandesi 
fanno  fare  il  servizio  delle  fermate  non  ad  Agenti  ferroviari,  ma 
a qualche  persona  che  abita  vicino  alla  fermata.  In  tal  caso  ì’  in- 
caricato non  vende  i biglietti,  ma  si  limita  ad  esporre  il  segnale 
di  fermata  del  treno  quando  vi  sono  dei  viaggiatori  che  desiderano 
salire  e a ritirare  i biglietti  dei  viaggiatori  che  discendono.  Le  fer- 
rovie dello  Stato  Russo  studiano  l’ introduzione  di  un  sistema  ana- 
logo. Le  ferrovie  Prussiane  incaricano  del  servizio  delle  fermate 
persone  estranee  airAinministrazione,  specialmente  degli  osti  i quali 
hanno  l’obbligo  di  mettere  a disposizione  del  pubblico  una  parte 
della  loro  abitazione  per  sala  d’aspetto  e per  la  distribuzione  dei 
biglietti,  perciò  essi  devono  recarsi  alla  prossima  stazione  e ritirare 
un  certo  numero  di  biglietti  che  pagano  anticipatamente,  lasciando 
una  cauzione  che  può  essere  perfino  di  750  franchi  in  garanzia  del- 
Tadempimento  dei  loro  obblighi. 

Anche  in  Sassonia  ed  in  Baviera  la  gestione  delle  fermate  è 
data  a particolari  i quali  ricevono  una  quota  sulle  spedizioni  che 
fanno  e sui  biglietti  che  vendono.  Essi  fanno  un  contratto  che  li 
obbliga  ad  essere  presenti  a tutti  ì treni,  a sorvegliare  il  ricevi- 
mento e la  spedizione  dei  colli  e ad  aiutare  le  manovre  dei  treni. 
11  contraente  è responsabile  delle  tasse  riscosse,  è sottoposto  a tutte 
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le  istruzioni  relative  alle  linee  secondarie  e versa  una  cauzione 
che  può  essere  perfino  di  300  marchi.  Molte  fermate  sono  dirette 
da  donne  ed  avvene  una  in  Baviera  diretta  da  una  ragazza  di  20 
anni,  figlia  di  un  oste  che  spedisce  più  di  6000  vagoni  in  un  anno 
provenienti  da  uno  stabilimento  raccordato. 

Il  Congresso,  oltre  che  del  servizio  locale  sulle  linee  di  una 
grande  rete,  si  è anche  occupato  deH’esercizio  delle  linee  secon- 
darie isolatamente  considerato;  crediamo  perciò  opportuno  diesporre 
le  conclusioni  votate,  massime  perchè  potranno  servire  a noi  di 
ammaestramento  se  le  linee  secondarie  verranno  concesse  e co- 
struite nell’ intendimento  di  farne  il  complemento  della  rete  prin- 
cipale. 

Il  Congresso  ha  opinato  che  per  le  linee  secondarie  debbano 
seguirsi  i metodi  più  economici  di  costruzione,  facendo  la  strada 
ad  un  sol  binario,  con  fabbricati  semplici  che  in  poco  spazio  ser- 
vano a tutti  i servizi.  Un'economia  notevole  potrà  essere  conse- 
guita nei  segnali,  le  cui  spese  di  primo  impianto,  di  manutenzione 
e di  manovra  sono  sempre  assai  grandi.  Alcuni  di  essi  potrebbero 
venir  soppressi,  altri  semplificati  senza  alcun  pregiudizio  per  la 
sicurezza  dell’esercizio.  Circa  i segnali  collegati  agli  scambi  fu  vo- 
tato essere  utile  di  prescrivere: 

U l’interdizione  di  impegnare  la  linea  principale  nell’ inter- 
vallo del  passaggio  dei  treni  chiudendo  gli  scambi  in  modo  per- 
manente ; 

2°  l’obbligo  di  terminare  le  manovre  almeno  dieci  minuti 
prima  deirarrivo  dei  treni; 

3°  in  certi  casi  eccezionali,  l’invio  di  un  agente  che  copra 
la  linea  principale  con  un  segnale  a mano. 

Si  è egualmente  suggerito  l’impiego  del  hasione-pilota  come 
un  mezzo  semplice  ed  economico  che  può,  in  certi  casi,  secondo 
l’esperienza  ha  dimostrato,  sostituire  i segnali  con  eguale  sicurezza, 
anche  allorquando  le  linee  hanno  una  circolazione  intensissima  di 
treni. 

Infine,  il  telefono,  rilegando  i punti  di  fermata,  ovvero  le  sta- 
zioni delle  linee  secondarie,  può  rendere  dei  grandi  servizi  dal 
punto  di  vista  della  sicurezza  dell’esercizio;  e contribuisce  a per- 
mettere la  soppressione  dei  segnali,  A questo  proposito  fu  posta  la 
questione  di  sapere  se  conveniva  di  sollecitare  dal  potere  compe- 
tente che  il  telefono  posto  sulle  linee  secondarie  sia  messo  a di- 
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sposizione  del  pubblico.  Questa  questione  è così  intimamente  legata 
alla  legislazione  che  disciplina  nei  diversi  paesi  il  servizio  dei  te- 
legrafi e dei  telefoni  ch’essa  non  sembra  suscettibile  di  ricevere 
una  soluzione  generale. 

Tale  sistema,  già  provato  in  Svizzera,  non  ha  finora  dato  ri- 
sultati favorevoli  nè  per  il  pubblico,  nè  per  la  compagnia  eser- 
cente. 

Prima  di  abbandonare  la  questione  dei  segnali,  il  Congresso  si 
è occupato  della  custodia  dei  passaggi  a livello,  riconoscendo  non 
essere  necessaria  la  sua  prescrizione,  essendo  essa  una  di  quelle 
precauzioni  eccessive  che,  dando  una  falsa  sicurezza,  sono  più  dan- 
nose che  utili. 

L’esperienza  sembra  provare  in  fatti  che  gli  accidenti  sono  al- 
trettanto frequenti,  se  non  più,  ai  passaggi  a livello  custoditi,  che 
a quelli  che  non  lo  sono. 

Le  osservazioni  che  precedono  non  s’applicano  però  ai  segnali 
delle  biforcazioni,  degli  attraversamenti  di  linea,  dei  ponti  gire- 
voli, ecc.  pei  quali  il  Congresso  ha  votato  che  si  debbano  adottare 
i sistemi  più  semplici  e meno  onerosi  che  non  escludono  la  mas- 
sima sicurezza. 

Circa  il  materiale  mobile,  il  Congresso  ha  raccomandato  per 
la  facilità  del  servizio  sulle  linee  secondarie,  il  tipo  delle  vetture 
intercomunicanti  che  oggi  sembra  fuori  di  discussione;  fu  invece 
trattato  lungamente  il  seguente  quesito:  Se  convenga  adottare  i 
veicoli  con  telai  ordinari  ad  essi  fissi,  ovvero  il  materiale  artico- 
lato a carrello  d’una  grande  lunghezza,  e se  non  vi  sia  a temere 
che  l’impiego  di  questo  materiale  dia  luogo  alla  trazione  di  un 
pesante  veicolo,  avente  un  gran  numero  di  posti,  sovente  utilizzati 
in  modo  molto  incompleto.  Informazioni  interessanti  sono  state  date 
sopra  l’utilizzazione  delle  vetture  di  questo  tipo  che  comprendono 
i compartimenti  per  le  tre  classi  ed  uno  spazio  per  i bagagli. 

Il  Congresso  ha  opinato  che  le  vetture  a carrello  possono  es- 
sere impiegate  con  successo  sulle  linee  aventi  grande  movimento 
di  viaggiatori. 

Negli  altri  casi  il  tipo  ordinario  sembra  preferibile. 

Il  sistema  delle  vetture  essendo  intimamente  legato  al  numero 
delle  classi  adottate,  il  Congresso  fu  condotto  ad  occuparsi  di  tale 
questione. 

Una  sola. classe  può  bastare  per  i trarnways  propriamente  detti. 
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dove  le  percorrenze  sono  generalmente  poco  estese.  Si  ha  così  il 
vantaggio  di  una  grande  semplicità  e della  massima  facilità  di  con- 
trollo. 

Ma  per  le  linee  secondarie,  aventi  un  traffico  vicinale,  due  classi 
sembrano  indispensabili. 

Quanto  alle  tre  classi  che  le  linee  secondarie  subiscono  solo 
quando  sono  prescritte  dai  capitolati,  il  Congresso  fu  unanime  nei 
ritenere  che  nen  convenga  adottarle  che  nei  soli  casi  eccezionali 
in  cui  la  natura  del  traffico  può  giustificarle. 

Infine  il  Congresso  esaminò  un’altra  questione  che  preoccupa 
a buon  diritto  molti  esercenti  delle  linee  secondarie,  quella  riflet- 
tente il  carro-scudo  che  taluni  regolamenti  prescrivono  e fu  d’av- 
viso che  tale  prescrizione  non  è punto  necessaria  per  la  sicurezza 
deH’esercizio  e che  sarebbe  desiderevole  di  vederlo  cancellato  dai 
capitolati. 

Fu  anche  sollevata  la  questione  del  carico  di  cui  devono  essere 
capaci  i vagoni  a mercanzia. 

Alcuni  specialisti  espressero  l’avviso  che  per  le  linee  a scarta- 
mento ridotto  sia  conveniente  adottare  la  portata  di  10  tonnellate 
che  permette  di  ricevere  direttamente  e sopra  un  solo  veicolo  il 
carico  d’un  vagone  completo  della  lijiea  a scartamento  normale, 
anche  perchè  la  tara  ed  il  prezzo  del  vagone  di  10  tonnellate  dif- 
feriscono poco  da  quelli  dei  vagoni  di  5 o 6 tonnellate. 

Altri  al  contrario  sostennero  l’ utilità  di  una  portata  inferiore, 
per  esempio  di  5 o 6 tonnellate,  a fine  di  facilitare  le  manovre 
nelle  stazioni  e non  essere  esposti  a trasportare  inutilmente  un 
peso  morto  eccessivo  nel  caso  di  carichi  incompleti. 

L’uno  e l’altro  sistema  sono  impiegati  nei  diversi  esercizi,  ma 
le  informazioni  fornite  al  Congresso,  contradditorie  sopra  più  di 
un  punto,  dimostrano  che,  allo  stato  attuale  della  questione,  sa- 
rebbe prematuro  il  pronunciarsi  in  proposito,  giacché  gli  esperi- 
menti fatti  sono  di  data  troppo  recente,  l’esperienza  acquistata 
riesce  incompleta  e non  si  può  quindi  finora  emettere  alcun  giudizio. 

11  Congresso  si  è occupato  inoltre  della  questione  dei  binari 
privati  raccordati. 

Senza  entrare  nei  particolari  delle  convenzioni  che  possono 
intervenire  fra  gli  esercenti  e gli  industriali,  convenzioni  che  va- 
riano molto  secondo  i casi,  il  Congresso  fu  d’avviso  essere  neces- 
sario di  sviluppare  tali  raccordi  che  per  la  loro  natura  servono  ad 
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accrescere  il  traffico  delle  linee  secondarie,  concorrendo  cosi  a 
raggiungere  lo  scopo  di  queste  che  è di  servire  il  più  compieta- 
mente  possibile  tutti  gli  interessi  locali  che  incontrano  sul  loro 
passaggio.  Sono  state  date  su  questo  argomento  informazioni  molto 
interessanti  sull’uso  dei  raccordi  mobili  impiegati  con  successo 
dalla  Società  generale  delle  strade  ferrate  economiche  di  Francia. 

Intorno  ai  mezzi  pratici  per  facilitare  gli  scambi  dei  viaggia- 
tori e delle  merci  fra  le  strade  secondarie  a scartamento  ridotto 
e le  strade  ferrate  a scartamento  normale,  il  Congresso  pose  i se- 
guenti quesiti: 

A)  Come  devono  èssere  studiate  le  stazioni  di  congiunzione 
con  le  strade  ferrate  secondaìHe,  considerate  quali  linee  affluenti 
alle  principaìi  ? 

B)  Quando  conviene  fare  servizio  comune  e quando  tenere 
i servizi  separati? 

C)  Nel  caso  di  servizi  separati  sarebbe  utile  di  disciplinarli 
con  le  norme  dei  binari  raccordati  industriali  ? 

Questi  punti  toccano  le  due  questioni  più  delicate,  più  difficili 
forse  e sicuramente  più  importanti  che  si  riscontrano  nell’industria 
delle  ferrovie  secondarie;  il  trasbordo  nelle  stazioni  comuni  e la 
organizzazione  delle  stazioni  stesse,  questioni  che,  essendo  molto 
intimamente  legate,  furono  esaminate  insieme. 

Il  trasbordo  è la  difficoltà  maggiore  che  si  presenta  nell’eser- 
cizio delle  strade  ferrate  vicinali  o secondarie;  è quindi  necessario 
di  cercarne  la  miglior  soluzione  pratica  ed  economica. 

Chiunque  si  è occupato  di  ferrovie  ha  inteso  trattare,  ogni 
volta  vi  fu  questione  di  una  linea  a scartamento  ridotto,  degli  in- 
convenienti derivanti  dal  trasbordo:  manutenzione  costosa,  com- 
plicazione e difficoltà  nelle  stazioni  di  scambio,  pericolo  di  dete- 
riorare la  mercanzia,  impossibilità  di  lottare  in  tali  condizioni, 
massime  trattandosi  di  un  traffico  di  merci  di  poco  valore  ; obbie- 
zioni che  trovano  sempre  credito  presso  il  pubblico,  e benché 
praticamente  non  abbiano  quel  peso  che  alcuni  ritengono,  pur 
tuttavia  è necessario  di  continuare  lo  studio  ed  il  perfezionamento 
dei  mezzi  di  trasbordare  le  mercanzie  che  debbono  passare  dalla 
linea  principale  alla  secondaria  o viceversa. 

La  questione  dell’esercizio  delle  stazioni  comuni  non  è meno 
importante  per  l’avvenire  delle  reti  a scartamento  ridotto,  e fa- 
cilmente si  comprende  la  grande  influenza  che  può  esercitare  il 
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genere  di  trattamento  che  viene  accordato  alle  linee  piccole  dalle 
grandi  Amministrazioni  ogni  volta  siavi  contatto  e scambio  di 
traffico. 

Per  il  trasbordo  dei  viaggiatori  la  questione  è molto  semplice, 
e a questo  riguardo  nulla  vi  sarebbe  da  osservare;  basta  far  si 
ch’essi  possano  scendere  il  più  presto  possibile  dalla  parte  ove  si 
trovano  le  vetture  dell’altra  linea.  Quanto  alle  merci,  il  trasbordo 
si  fa  generalmente  staccando  dalla  linea  della  rete  secondaria  bi- 
nari morti  che  si  avvicinano  alla  linea  principale,  per  modo  che 
i vagoni  siano  il  più  possibile  vicini  Fimo  all’altro. 

Senonchè  per  il  trasbordo  delle  merci  alla  rinfusa,  riesce  più 
conveniente  che  la  via  normale  sia  più  elevata  di  quella  ridotta. 

Questo  risultato  si  può  ottenere  per  mezzo  di  fosse  con  pic- 
cole palizzate  completate  utilmente  con  piani  inclinati  facilitanti 
il  trasbordo  delle  merci  del  vagone  più  elevato  sull’altro. 

Sonvi  però  alcune  mercanzie,  quelle  ad  esempio  in  sacchi,  per 
le  quali  tale  sistema  non  è necessario  e sarebbe  anzi  incomodo. 
Allora  i due  binari  possono  essere  stabiliti  al  medesimo  livello  o 
almeno  a livelli  pressoché  eguali,  essendo  sufficiente  un  leggeris- 
simo dislivello  per  ridurre  alia  medesima  quota  di  altezza  le  ta- 
vole delle  due  specie  di  vagoni. 

I-Iavvi  una  terza  disposizione  che  si  può  adottare  nel  caso  di 
carichi  incompleti,  interponendo  fra  i due  binari  un  piano  carica- 
tore coperto  sul  quale  potrebbe  essere  montata  una  gru  di  tras- 
bordo. 

Per  avere  in  una  stazione  di  trasbordo  una  istallazione  com- 
pleta è necessario  di  stabilire  le  tre  disposizioni  più  sopra  indi- 
cate onde  metterla  in  grado  di  ricevere  con  facilità  ed  economia 
le  merci  di  qualunque  categoria. 

Giova  osservare  che  la  via  a scartamento  ridotto  presenta 
sempre  le  livellette  necessarie  per  ottenere  le  differenze  di  livello 
richiesto. 

Il  carro  scorrevole  a quattro  guide  può  tanto  essere  utilizzato 
nelle  stazioni  di  trasbordo  quanto  le  piattaforme  a 3 o a 4 guide. 

Varie  obbiezioni  sono  state  fatte  ai  sistemi  più  sopra  esposti  ; 
fu  detto  che  esigono  molto  spazio,  che  le  fosse  sono  ingombranti 
ed  assai  dannose  per  la  circolazione  ; che  i declivi  sciupano  grandi 
lunghezze  di  linee  riducendole  così  inutili,  nel  caso  di  un  traffico 
intenso  e di  merci  svariate;  che  le  mano^re  dei  diversi  vagoni 
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sono  lunghe,  dovendo  ciascuno  di  essi  prendere  nella  stazione  un 
posto  ben  determinato. 

Per  queste  diverse  ragioni  alcuni  ritegono  forse  essere  prefe- 
ribile lo  stabilire  semplicemente  i binari  delle  due  linee  l’uno  vi- 
cino all’altro  del  medesimo  livello,  in  modo  da  poter  fare  indiffe- 
rentemente i tre  generi  di  trasbordo  indicati  più  sopra,  meno 
comodamete  senza  dubbio,  ma  evitando  gli  inconvenienti  gravi 
derivanti  dalle  fosse  per  i binari  ribassati. 

Parecchi  esempi  si  hanno  di  stazioni  comuni  cosi  stabilite. 

Alcune  Società  conscie  della  grande  importanza  del  trasbordo 
delle  merci  nelle  stazioni  comuni,  hanno  studiato  altri  mezzi  più 
perfezionati,  quali  le  casse  mobili  ed  i vagoni  trucks,  adottando 
l’uno  e l’altro  sistema  a seconda  della  natura  del  traffico. 

L’esercizio  delle  stazioni  comuni  può  essere  regolato  secondo 
diversi  sistemi. 

Qualche  volta  il  servizio  dei  viaggiatori  e il  servizio  locale 
delle  merci  della  linea  a scartamento  ridotto  sono  completamente 
separati  da  quelli  della  linea  a scartamento  normale.  Si  ha  soltanto 
contatto  al  punto  dove  si  fanno  i trasbordi.  Tutte  le  spese  sono 
sopportate  dalla  linea  secondaria  che  è in  questo  caso  considerta 
e trattata  come  un  raccordo  privato  industriale.  Talune  volte  ve- 
gono  divise  le  spese  di  primo  impianto  ; allora  la  Società  principale 
costruisce  co’ suoi  mezzi  i binari  necessari  al  trasbordo  e s’inca- 
rica di  tutte  le  spese  di  manutenzione  e di  manovra,  che  le  ven- 
gono rimborsate  dalla  linea  secondaria  secondo  speciale  conven- 
zione. 

Negli  altri  casi  tutte  le  spese  di  primo  impianto  sono  comuni 
per  quanto  riguarda  i servizi  locali  dei  viaggiatori,  delle  merci  ed 
i trasbordi;  non  si  fa  eccezione  che  per  i depositi,  le  rimesse  del 
materiale  mobile  e le  officine. 

Tutte  le  spese  di  primo  impianto  sono  fatte  dalla  Società  che 
ha  la  linea  principale  e rimborsate  da  quella  secondaria  per  la 
parte  riguardante  il  suo  servizio  sia  in  capitale,  sia  in  annualità 
in  proporzione  del  suo  traffico. 

Le  spese  di  esercizio  sono  ripartite  fra  le  due  compagnie  se- 
condo le  regole  ordinarie,  ritenendosi  che  un  treno  della  linea 
principale  sia  generalmente  assimilabile  a due  treni  della  via  a 
scartamento  ridotto. 

Un  altro  sistema  che  sembra  il  più  esteso  non  differisce  dal 
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precedente  quanto  alle  installazioni  dei  servizi  che  tutti  sono  co  • 
muni  ed  impiantati  dalla  linea  principale;  solamente  la  linea  se- 
condaria non  fa  alcun  rimborso  nè  in  capitale,  nè  quale  annualità, 
ma  paga  un  canone  calcolato  in  base  alla  quota  di  spese  fatte  che 
dovrebbero  andare  a suo  carico  ; tenuto  conto  deirammortamento. 

La  Società  principale  s’incarica  del  servizio  anche  per  la  li- 
nea secondaria,  mediante  un  determinato  corrispettivo  per  ton- 
nellata di  mercanzia. 

Un  caso  particolare  può  presentarsi,  è quello  dell’ innesto  della 
via  secondaria  nella  stazione  comune  per  mezzo  di  un  binario  al- 
lacciato a quello  della  linea  principale,  sia  adoperando  la  piatta- 
forma di  questa,  sia  utilizzando  il  binario  della  linea  principale 
mediante  raggiunta  di  una  o di  due  guide. 

In  tal  caso  la  piccola  compagnia  è esonerata  da  ogni  spesa 
di  primo  impianto. 

Per  la  regolarizzazione  contabile  si  addebita  la  Società  secon- 
daria del  pedaggio  integrale  pel  passaggio  de’  suoi  treni,  come  se 
la  biforcazione  avvenisse  realmente  sulla  linea  principale,  accre- 
ditandola d’una  quota  di  questo  pedaggio  proporzionale  al  rapporto 
fra  le  spese  da  essa  eventualmente  sostenute  per  l’installazione 
del  binario  e il  totale  delle  spese  fatte  dalle  due  Amministrazioni. 

A questo  proposito  informazioni  molto  interessanti  sono  state 
date  circa  i binari  a tre  o a quattro  guide,  che  fanzionano  in  di- 
versi paesi  senza  dare  luogo  ad  inconvenienti  di  sorta,  nè  per  le 
spese  di  primo  impianto,  nè  per  l’esercizio.  Essi  possono  in  molti 
casi  rendere  grandi  servizi.  Il  Congresso  esaminò  ancora  diverse 
altre  combinazioni  usate  per  le  stazioni  di  scambio.  Così  in  Sviz- 
zera le  linee  a scartamento  ridotto  sono  considerate  come  carri 
conducenti  la  mercanzia  ed  a questo  titolo  si  fa  pagare  per  le  sta- 
zioni comuni  soltanto  il  prezzo  delle  spese  speciali  sostenute  pel 
nuovo  servizio. 

In  Francia  una  grande  Compagnia  ha  inaugurato  un  sistema 
che  ha  specialmente  attirata  l’attenzione  del  Congresso. 

Essa  interessa  la  linea  ridotta  aH’aumento  del  traffico  della 
stazione  comune  e gii  fa  pagare  un  canone  che  diminuisce  coll’au- 
mentare  del  traffico. 

Questa  soluzione  è sembrata  molto  felice  perchè  essa  è bene- 
vola, equa  e nel  medesimo  tempo  commerciale,  facendo  dei  due 
esercenti  come  degli  associati. 
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In  Austria  in  seguito  ad  una  disposizione,  inserita  nei  capi- 
tolati di  alcune  Compagnie  per  ordine  del  governo,  le  stazioni 
sono  comuni  quanto  lo  permette  il  servizio  delle  linee  normali,  ed 
il  pedaggio  è regolato  di  comune  accordo;  in  caso  di  conflitto,  il 
governo  interviene  per  mezzo  di  arbitri. 

Il  Congresso  non  ha  creduto  di  dover  entrare  nell’esame  det- 
tagliato delle  diverse  convenzioni  intervenute  fra  le  Amministra- 
zioni delle  linee  principali  e quelle  delle  secondarie  ; trattandosi 
di  questioni  delicate,  suscettibili  d’altronde,  secondo  la  natura  e 
il  traffico  che  disimpegna  la  linea  secondaria  in  rapporto  alla  rete 
principale,  di  soluzioni  ben  differenti.  Ma  un’opinione  unanime  sca- 
turì dalla  discussione;  questa  cioè  che  le  strade  ferrate  secondarie, 
allorquando  sono  realmente  affluenti  alle  grandi  linee,  devono  es‘ 
sere  considerate  quali  alleate  e trattate  con  benevolenza  ed  equità, 
associandole  in  qualche  modo  all’impresa  comune  ed  alleggerendo 
i loro  carichi  in  proporzione  del  traffico  portato  da  esse  alla  grande 
linea. 

Le  importanti  questioni  relative  al  personale,  attirarono  in 
special  modo  l’attenzione  del  Congresso,  che  ne  fece  oggetto  di 
ampia  discussione,  il  che  prova  tutto  l’interesse  che  le  Ammini- 
strazioni ferroviarie  prendono  al  benessere  dei  loro  dipendenti  e 
come  studino  tutti  i mezzi  di  conciliare  il  vantaggio  di  questo  colle 
esigenze  dell’esercizio  ferroviario. 

La  Sezione  che  se  ne  occupò  maggiormente  fu  la  4%  che  aveva 
nel  suo  programma  tre  quesiti  relativi  al  personale;  il  XX  cosi 
concepito  : 

A)  O'rgoMizz azione,  reclutamento  e formazione  del  perso- 
nale (impiegati  ed  operai); 

B)  Impiego  delle  donne  il  XXI:  Rimunerazione  degli  impie- 
gati. QuaV  è il  miglior  mezzo  di  rimunerare  gli  impiegati  e di 
interessarli  alle  economie  delV esercizio? 

Ed  il  XXII  sugli  istituti  di  previdenza  creati  a favore  degli 
impiegati  ed  operai  delle  Amministrazioni  ferroviarie. 

L’organizzazione  del  personale  contemplata  dalla  prima  parte 
dell’articolo  XX  è questione  cosi  importante  e cosi  complessa  che 
difficilmente  si  può  restringere  in  poche  pagine.  Difatti  essa  di- 
pende dall’organizzazione  stessa  che  si  vuol  dare  aU’Amministra- 
zione  ferroviaria  e bisognerebbe  quindi  cominciare  dall’esaminare 
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tale  questione,  la  quale  da  sè  sola  richiederebbe  un  intero  trattato. 
Ci  limiteremo  perciò  ad  accennare  ai  due  criteri  fondamentali, 
fra  loro  affatto  opposti,  che  possono  seguirsi  per  la  organizzazione 
del  personale.  Si  può  volere  che  tutti  o quasi  tutti  gli  impiegati 
siano  stabilmente  addetti  alla  Amministrazione  e quindi  ricevano 
lo  stipendio  mensilmente,  oppure  invece  conservare  la  maggior  parte 
del  personale  in  servizio  provvisorio,  pagarlo  a giornate  e licen- 
ziarlo quando  la  sua  opera  non  sia  più  necessaria  o non  sia  sod- 
disfacente. Il  primo  sistema  è apparentemente  più  economico  perchè 
la  garanzia  di  conservare  il  posto  per  tutta  la  sua  vita,  i vantaggi 
di  essere  ascritto  alle  Casse  Pensioni  e di  Soccorso,  inducono  il 
personale  a prestare  la  sua  opera  ad  un  prezzo  minore  che  non 
quando  sia  rimunerato  a giornate  e possa  essere  licenziato  dall’oggi 
al  domani;  col  secondo  sistema  però  si  otterrebbero  forse  impie- 
gati più  diligenti  perchè  sempre  spronati  dal  desiderio  di  rendersi 
meritevoli  di  essere  conservati  in  servizio. 

È qui  il  caso  di  ripetere  il  noto  aforisma:  La  verità  sta  nel 
giusto  mezzo,  perchè  ima  buona  organizzazione  dovrebbe  essere 
informata  ad  entrambi  questi  criteri.  Difatti  per  tutti  gli  agenti 
incaricati  di  operazioni  diffìcili  e che  includono  una  grave  respon- 
sabilità 0 che  coprono  mansioni  che  richiedono  un  lungo  tirocinio, 
sarebbe  da  seguirsi  la  prima  massima,  essendo  opportuno  che  essi 
appartengano  in  modo  stabile  alFAmministrazione,  e lo  stesso  di- 
casi per  quegli  impiegati  e funzionari  che  hanno  la  dirigenza  di 
uffi(ù  e da  cui  dipende  il  buon  andamento  del  servizio.  Invece  tutti 
coloro  incaricati  di  lavori  di  fatica  che  non  richieggono  cognizioni 
speciali  e non  includono  responsabilità  alcuna  potrebbero  essere 
semplici  giornalieri. 

Non  è nostra  intenzione  per  ora  di  estenderci  maggiormente 
su  questo  argomento;  forse  lo  faremo  un’altra  volta  quando  sa- 
ranno pubblicati  i resoconti  stenografici  del  Congresso  e potremo 
dire  delle  tendenze  che  regnano  in  proposito  fra  le  varie  Ammi- 
nistrazioni ferroviarie,  il  che  non  si  può  rilevare  dalle  conclusioni 
adottate  dal  Congresso,  non  essendosi  esso  pronunciato  in  pro- 
posito. 

Su  altri  punti  invece  il  Congresso  espose  le  sue  vedute  ed 
adottò  alcune  risoluzioni,  come  si  può  rilevare  dalle  conclusioni 
presentate  dall’onorevoie  Peruzzi,  presidente  della  4^  sezione,  sui 
quesiti  XX,  XXI  XXII  e che  furono  approvate  in  seduta  plenaria. 
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Quesito  XX.  — Personale. 

E raccomandabile  alle  amministrazioni  ferroviarie  la  istituzione  di  scuole 
speciali  per  l’ammaestramento  degli  impiegati  e degli  operai  ferroviari. 

La  Sezione  constata  con  soddisfazione  la  tendenza  di  qualche  Ammini- 
strazione a scegliere  il  proprio  personale  fra  i membri  delle  famiglie  dei 
propri  operai  ed  impiegati  e ad  ammettere  alle  scuole  i figli  dei  propri 
agenti. 

L’esperienza  fatta  da  molte  Amministrazioni  ferroviarie  dimostra  che  le 
donne  possono  essere  ammesse  con  profitto  nel  maggior  numero  dei  servizi 
delle  strade  ferrate  e specialmente  in  quelli  della  sorveglianza  delle  linee, 
della  statistica,  della  contabilità  e persino  nelle  gestioni  delle  piccole 
stazioni. 


Quesito  XXI.  - Rimunerazione  degl’  Impiegati. 

La  Sezione  ha  riconosciuto  anzitutto  che  non  c’è  questione  speciale  in 
merito  alla  rimunerazione  degli  impiegati  delle  strade  ferrate  e che  gli  sti- 
pendi degli  agenti  sono  determinati  dalle  offerte  del  commercio,  dall’indu- 
stria e dalle  altre  Amministrazioni. 

La  Sezione  raccomanda  di  migliorare  il  trattamento  del  basso  personale, 
ed  a conseguire  questo  scopo  consiglia  l’adozione  dei  mezzi  che  tendono  alla 
riduzione  del  personale,  vale  a dire:  la  semplificazione  dei  servizi,  l’uso  di 
apparecchi  meccanici  e l’impiego  delle  donne. 

Si  è pure  riconosciuta  in  massima  l’utilità  di  un  sistema  che,  oltre 
allo  stipendio  propriamente  detto,  accorda  agli  agenti  che  rendono  dei  ser- 
vigi specialmente  produttivi,  una  partecipazione  ai  prodotti  dell’esercizio. 

Questa  partecipazione  dovrebbe  essere  personale,  applicando  la  massima 
« A ciascuno  secondo  i suoi  meriti  » avendo  l’esperienza  dimostrato  che  la 
interessenza  collettiva  presenta  fra  altri  l’ inconveniente  di  far  partecipare 
i pigri  e gli  ignoranti  del  lavoro  degli  agenti  zelanti  ed  intelligenti. 

La  Sezione  è di  parere  che  sarebbe  conveniente  l’estendere  a tutti  i 
rami  del  servizio  ferroviario  il  sistema  dei  premi  sulle  economie  effettuate 
quando  ciò  non  possa  compromettere  nè  la  regolarità  nè  la  sicurezza  del- 
l’eserciziOfc 

Si  raccomanda  inoltre  il  sistema  dei  premi  sull’aumento  dei  prodotti  in 
favore  degli  agenti  che  possono  efficacemente  agire  sullo  sviluppo  del  traffico. 

La  Sezione  ha  ammesso  che,  allorquando  per  una  ragione  qualunque 
l’iniziativa  individuale  non  può  avere  il  suo  libero  corso,  sono  raccoman- 
dabili gli  economati  ed  altre  simili  istituzioni,  alla  condizione  però  che  non 
siano  mai  obbligatori  e che  tutte  le  misure  da  adottarsi  tendano  a liberare 
le  Amministrazioni  d’una  tutela  che  non  è senza  pericoli,  ed  a sviluppare 
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razione  delle  Società  cooperative,  libere  da  ogni  ingerenza  diretta  delle  Am- 
ministrazioni, scopo  al  quale  debbono  tendere  i nostri  sforzi  incessanti. 

Quesito  XXII.  — Istituti  di  previdenza. 

Pur  riconoscendo  gli  sforzi  lodevoli  del  relatore  che  lia  tratto  il  miglior 
possibile  partito  delle  informazioni  poste  a sua  disposizione,  si  è riconosciuto 
die  le  sue  informazioni  erano  insutFicienti  tanto  per  il  numero  che  per  espo- 
sizione, molte  Amministrazioni  non  essendosi  credute  autorizzate  a fornire 
gli  scliiarimenti  richiesti.  D’onde  la  necessità  di  tracciare  lo  schema  di  un 
lavoro  più  completo  da  farsi,  cominciando  dalla  preparazione  di  un  questio» 
nario  che  comprenda  tutti  i dettagli  delle  differenti  questioni  sotto  i loro 
diversi  aspetti,  senza  partito  preso,  senza  jiregiudizio  di  scuola,  ma  unica- 
mente allo  scopo  di  assicurarsi  una  base  di  fatti  abbastanza  solida  per  poter 
giudicare  con  conoscenza  di  causa. 

La  Sezione  ha  aderito  unanime  alla  seguente  proposta  presentata  dai 
signori  Luzzatti  e Léou  Say  : 

« Il  Congresso  invita  la  Commissione  Internazionale,  eletta  nel  proprio 
seno,  a compilare  un  questionario  per  un’inchiesta  molto  dettagliata  con- 
cernente le  istituzioni  di  previdenza. 

« L’inchiesta  sarà  fatta  unicamente  s®tto  il  punto  di  vista  ferroviario 
presso  le  Amministrazioni  delle  strade  ferrate  alle  quali  la  detta  Commis- 
sione avrà  cura  di  distribuire  il  questionario. 

« Si  tratteranno  i quattro  casi  : malattia,  — infortuni  del  lavoro,  — messa 
in  pensione  per  vecchiaia  — e sopravvivenza  della  famiglia. 

4L  Si  studieranno  nei  loro  dettagli  i tre  sistemi  di  patronato:  azione  di- 
retta, — azione  mista,  — iniziativa  libera, 

« La  Commissione  esaminerà  e classificherà  le  informazioni  ricevute  e 
riferirà  al  prossimo  Congresso.  » 

Prima  di  analizzare  quelle  conclusioni  diremo  qualche  parola 
su  di  un  interessante  argomento  discusso  dalla  sezione  II  e che  si 
collega  alle  questioni  del  personale,  perchè  relativo  ad  una  delle 
più  importanti  categorie  di  agenti  che  prestano  servizio  nelle  fer- 
rovie, quella  cioè  dei  macchinisti. 

Il  quesito  VII,  che  nella  prima  parte  tratta  della  migliore  uti- 
lizzazione delle  locomotive  e nella  seconda  del  servizio  dei  mac- 
chinisti, fu  certamente  uno  di  quelli  che  richiamò  maggiormente 
l’attenzione  del  Congresso  per  la  sua  grande  importanza  e fu  og- 
getto di  attento  esame. 

Dall’ampia  discussione  che  ne  venne  fatta  e dalle  memorie  pre- 
sentate risultano  alcune  interessanti  conseguenze  di  cui  diremo 
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brevemente,  allo  scopo  di  rettificare  l’opinione  generalmente  dif- 
fusa nel  pubblico  e che  viene  riprodotta  di  frequente  anche  sui 
libri  e giornali,  cioè:  che  i macchinisti  sono  condannati  ad  un  la- 
voro improbo  e faticoso  superiore  alle  loro  forze  e che  li  conduce 
innanzi  tempo  alla  tomba. 

Nulla  di  più  falso  di  tutto  ciò  e le  statistiche  sono  là  a pro- 
vare come  la  vita  media  dei  macchinisti  non  sia  inferiore  a quella 
di  alcun  altro  agente  deH’amministrazione  e che  molte  classi  agiate, 
quella  dei  medici  ad  esempio,  per  citarne  una  sola,  hanno  una  mor- 
talità più  forte  della  loro.  Le  memorie  presentate  al  Congresso  fer- 
roviario e le  discussioni  avvenute  dimostrarono  luminosamente 
questo  fatto,  ed  a provarlo  stralciamo  dalle  conclusioni  adottate 
su  quel  quesito,  il  periodo  seguente: 

«Il  servizio  normale  del  personale,  come  è stabilito  attual- 
mente, non  raggiunge  su  tutte  le  reti  il  limite  di  lavoro  che  si 
può  razionalmente  domandare  al  personale  senza  recare  danno 
alla  sua  salute  e senza  compromettere  la  sua  sicurezza,  ed  è un 
pregiudizio  il  credere  che  la  vita  dei  macchinisti  sia  eccessivamente 
penosa. 

« È una  leggenda,  un  errore  che  bisogna  sradicare  ad  ogni 
costo.  Non  si  può  negare  che  questo  mestiere  presenta  qualche 
difficoltà,  ma  in  pari  tempo  esso  è favorevole  per  chi  ha  buona 
costituzione,  allo  sviluppo  delle  forze  ed  alla  conservazione  della 
salute.  E difatti  le  infermità  premature  non  sono  più  numerose 
nella  carriera  dei  macchinisti  che  nelle  altre.  » 

A meglio  provare  quanto  sopra,  diremo  che  durante  le  discus- 
sioni il  signor  Belpaire,  presidente  della  seconda  sezione,  ebbe  a 
citare  il  fatto  di  un  macchinista  belga  il  quale  presta  da  50  anni 
servizio  e gode  tuttora  buona  salute.  Non  neghiamo  che  questo 
sia  un  caso  eccezionale,  ma  è un  fatto  però  che  la  sorte  dei  mac- 
chinisti non  è da  compiangere  quanto  generalmente  lo  si  voglia 
far  credere. 

Per  non  essere  accusati  di  gratuita  asserzione,  citeremo  al- 
cune cifre: 

Sul  continente  puropeo  il  macchinista  presta  servizio  ai  treni 
in  media  durante  23  giorni  e mezzo  al  mese,  per  due  o tre  giorni 
fa  servizio  di  riserva,  che  è un  riposo  relativo  perchè,  salvo  cir- 
costanze eccezionali,  consiste  nel  rimanersene  in  stazione  e nel 
tenere  la  sua  macchina  in  pressione.  Altri  due  o tre  giorni  li  im- 
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piega  a sorvegliare  o ad  eseguire  nel  deposito  il  lavaggio  e le  pic- 
cole riparazioni  alla  sua  macchina  e Analmente  gli  restano  da  due 
a quattro  giorni  di  riposo  assoluto. 

Complessivamente  pei  treni  viaggiatori  un  macchinista  passa 
sulla  macchina  in  servizio  diretto  140  ore  al  mese,  ne  ha  420  di 
riposo  e le  altre  160  sono  utilizzate  per  riserve,  presenza  al  de- 
posito, manovra,  ecc.  Pel  macchinista  dei  treni  merci  invece  le 
ore  di  efifettivo  servizio  sono  200,  quelle  di  riposo  assoluto  360  e 
le  160  che  rimangono  sono  impiegate  nelle  riserve,  manovre,  ecc. 
Concludendo  dunque  vediamo  che  nel  primo  caso  la  durata  del 
lavoro  effettivo  è del  20  per  cento  del  tempo  totale  e nel  secondo 
del  28  per  cento,  il  che  è tutt’altro  che  un  lavoro  eccessivo,  tanto 
è vero  che  negli  Stati  Uniti  si  ottiene  dai  macchinisti  un  servizio 
maggiore  che  non  in  Europa,  senza  danno  alcuno  per  la  loro  sa- 
lute. (1) 

Perchè  dunque  il  pubblico  tanto  s’impietosisce  sulla  sorte  dei 
macchinisti  e poco  o punto  si  cura  di  quella  degli  altri  numerosi 
agenti  ferroviari  che  conducono  una  vita  forse  più  dura?  Proba- 
bilmente perchè  ignora  le  condizioni  nelle  quali  si  trovano,  e non 
sa  ad  esempio  che  molti  capì  stazione  coi  loro  impiegati  hanno 
vincolato  dal  servizio  il  50  od  il  60  per  cento  del  loro  tempo;  non 
sa  che  il  guardiano  incaricato  della  sorveglianza  della  linea  e sul 
quale  incombe  pure  tanta  responsabilità  deve  sulle  linee  impor- 
tanti prestar  servizio  per  tutte  le  365  notti  deH’anno  ed  adattarsi 
a dormire  di  giorno,  e se  una  volta  sola  il  sonno  lo  vince  e non 
si  trova  al  suo  posto  al  passaggio  del  treno  viene  inesorabilmente 
punito,  severità  questa  che,  per  quanto  grande,  è pure  indispen- 
sabile per  la  sicurezza  dell’esercizio.  Ma  il  pubblico  ignora  tutto 
questo  e viene  colpito  soltanto  dalla  vista  del  macchinista  esposto 
a tutte  le  intemperie  e che  sa  correre  sovente  pericolo  di  vita; 
stenti  questi  e pericoli  che  sono  però  condivisi  da  altre  numerose 
classi  di  agenti. 

Ma  ammettendo  pure  che  le  condizioni  del  m.acchinista  fos- 
sero più  penose  di  quelle  di  tutto  l’altro  personale,  egli  non  po- 
trebbe ancora  lagnarsi  perchè,  di  tutto  il  personale  della  sua  categoria 

(1)  Dobbiamo  far  notare  però  che  i macchinisti  hanno  sulle  locomotive 
maggiori  commodità  che  da  noi,  e che  non  avendo  stipendio  fisso  ma  es- 
sendo pagati  in  ragione  di  chilometri  percorsi,  hanno  il  potente  stimolo 
deir  interesse  che  li  induce  ad  accettare  un  lavoro  più  gravoso. 
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egli  è senza  confronto  alcuno  il  meglio  retribuito.  Un  macchinista, 
quando  ha  raggiunto  una  certa  anzianità  e presta  servizio  ai  treni 
diretti,  viene  a percepire  fra  stipendio,  indennità  e premi  perfino 
400  lire  al  mese,  vale  a dire  il  doppio  d’un  pretore  e quanto  un 
giudice  di  tribunale.  Riconosciamo  pei  primi  che  parte  di  quella 
somma  deve  servire  a far  fronte  alle  maggiori  spese  che  gli  in- 
combono per  le  frequenti  pernottazioni  fuori  della  sua  residenza 
e che  sono  anche  meritate  perchè,  di  tutto  il  basso  personale,  esso 
è per  certo  il  più  intelligente  e quello  su  cui  incombe  la  maggior 
responsabilità,  ma  è indubitato  d’altra  parte  che  tali  larghe  com- 
petenze gli  permettono  di  vivere  con  una  certa  agiatezza  e sop- 
portare meglio  i disagi  della  sua  vita. 

Del  resto  alla  sorte  dei  macchinisti,  le  Amministrazioni  ferro- 
viarie si  sono  sempre  interessate  e si  interessano  in  modo  speciale; 
quelle  italiane,  per  esempio,  hanno  ridotto  in  suo  favore  il  tempo 
necessario  per  acquistare  i diritti  della  pensione  e liquidano  questa 
non  soltanto  in  base  allo  stipendio,  ma  tenendo  conto  altresi  delle 
altre  competenze  accessorie,  dimodoché  se  la  sua  salute  non  gli 
permette  di  continuare  più  oltre  il  suo  mestiere,  egli  può  ritirarsi 
in  quiescenza  e godere  di  un’agiatezza  relativa. 

Abbiamo  creduto  di  esporre  tutto  ciò  per  mettere  la  questione 
nei  suoi  veri  termini  e rettificare  certe  opinioni  erronee  general- 
mente diffuse,  ed  ora  proseguiamo  il  nostro  esame.  Prima  però  di 
lasciare  questo  quesito  diciamo  qualche  parola  della  prima  parte 
del  quesito  medesimo  relativa  ad  una  migliore  utilizzazione  della 
macchina. 

Per  raggiungere  tale  intento,  l’ingegnere  Banderai!,  che  ha 
redatto  una  bellissima  relazione  su  quel  quesito,  pone  la  questione 
se  non  convenga  abbandonare  il  sistema  seguito  in  Europa  di  af- 
fidare una  macchina  ad  un  solo  macchinista  ed  adottare  invece 
quello  seguito  negli  Stati  Uniti  d’America  in  cui  ad  ogni  macchina 
prestano  servizio  due  o più  squadre  di  personale  e dove  si  giunse 
al  punto  di  affidare  indifferentemente  ad  un  gruppo  di  macchinisti 
tutte  le  macchine  appartenenti  ad  un  dato  deposito. 

L’ indole  di  questo  periodico  non  ci  permette  di  esporre  tutte 
le  ragioni  svolte  dall’  ingegnere  Banderali  prò  e contro  ognuno  di 
tali  sistemi,  occorrendo  per  ciò  discendere  a dettagli  troppo  tec- 
nici, ma  crediamo  utile  dirne  qualche  parola  per  mostrare  le  con- 
seguenze del  cambiamento  del  sistema  da  noi  attualmente  seguito 
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e la  necessità  che  ne  verrebbe  di  mutare  i patti  contrattuali  sta- 
biliti dalle  convenzioni  ferroviarie. 

L)ifatti  il  capitolato  stabilisce  che  le  macchine  debbono  essere 
rinnovate  dopo  40  anni  di  esistenza,  rinnovamento  che,  come  si 
sa,  viene  fatto  a carico  del  governo,  o per  meglio  dire,  dei  fondi 
speciali  di  riserva. 

Ora  se  le  Società  ferroviarie  italiane,  per  meglio  utilizzare  le 
loro  locomotive,  adottassero  il  sistema  della  squadra  doppia  o tri- 
pla, che  facessero  così  percorrere  alle  macchine  anziché  i 26,000 
chilometri  annui  prescritti  dal  capitolato  50  o 60  mila,  dovrebbesi 
ancora  aspettare  il  rinnovamento  per  40  anni  mentre  le  macchine 
fanno  un  percorso  doppio  o triplo? 

Interpretando  letteralmente  il  capitolato  il  governo  potrebbe 
certamente  rifiutarsi  a concedere  la  rinnovazione  delle  macchine 
prima  che  40  anni  fossero  compiuti,  ma  tenendosi  invece  allo  spi- 
rito di  essa  è certo  che  si  dovrebbe  considerare  come  essendo 
fissato  un  percorso  di  26,000  chilometri  per  ogni  macchina  ed  una 
esistenza  di  40  anni,  ciò  equivale  a stabilire  che  una  macchina 
prima  di  essere  rinnovata  debba  percorrere  40  X 26,000  = 1,040,000 
chilometri.  Ora  col  sistema  intensivo  questi  1,040,000  chilometri 
vengono  percorsi  in  15  o 20  anni  e sarebbe  quindi  ovvio  a natu- 
rale che  dopo  tale  periodo  la  macchina  venisse  rinnovata. 

Non  è il  caso  di  sollevare  per  ora  discussione  in  proposito, 
essendo  ancora  molto  lontano  il  momento  in  cui  si  penserà  di 
mutare  sistema,  ma  abbiamo  creduto  utile  accennare  questo  fatto 
per  dimostrare  che  se  governo  e Società  ferroviarie  trovassero  con- 
venevole di  ricorrere  al  sistema  intensivo  per  la  migliore  utiliz- 
zazione delle  locomotive  si  dovrà  innanzi  tutto  risolvere  la  que- 
stione della  rinnovazione  anticipata  delle  locomotive,  perchè 
altrimenti  il  cambiare  sistema  sarebbe  troppo  dannoso  per  le  So- 
cietà ferroviarie. 

L’adozione  in  Italia  del  sistema  americano  se  potrebbe  forse 
riuscire  vantaggioso  per  le  Società  riuscirebbe  certamente  ancor 
più  vantaggioso  pel  governo,  pel  quale  una  diminuzione  del  nu- 
mero delle  locamotive  vuol  dire  una  diminuzione  del  capitale  ne- 
cessario al  loro  acquisto  ; vuol  dire  minore  necessità  di  ampliamenti 
di  stazioni  e di  depositi  per  ricoverarle.  Un  utile  comune  poi  tanto 
al  governo  quanto  alle  Società  prodotto  dal  nuovo  sistema  sarebbe 
quello  di  costituire  un  materiale  molto  migliore  per  l’esercizio 
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ferroviario,  imperocché  le  locomotive  rinnovandosi  a periodi  più 
frequenti  sarebbero  dotate  di  tutti  i perfezionamenti  più  recenti, 
mentre  ora  si  comprende  di  leggeri  che  quando  esse  si  avvicinano 
al  loro  quarantesimo  anno  di  esistenza  siano  diventate  pressoché 
inutilizzabili  perché  di  tipo  antiquato  inadatto  alle  cresciute  esi- 
genze del  traffico. 

Abbiamo  voluto  esporre  queste  considerazioni  non  già  perchè 
siamo  favorevoli  al  sistema  americano,  ma  per  attirare  piuttosto 
l’attenzione  delle  persone  competenti  su  queste  importanti  questioni 
che  sono  alquanto  immature  per  poter  essere  fin  d’ora  risolte.  Di- 
fatti  dalle  esperienze  iniziate  in  proposito  in  Europa  si  potè  bensì 
rilevare  la  possibilità  di  applicare  anche  da  noi  il  sistema  ame- 
ricano, ma  la  sua  convenienza  non  potè  essere  ancora  dimostrata 
e probabilmente  non  lo  potrà  mai  essere  in  via  generale,  essendo 
soltanto  le  condizioni  speciali  delle  varie  reti  quelle  che  devono 
far  propendere  più  per  uno  che  per  l’altro  sistema. 

Ma  ritorniamo  alle  questioni  del  personale  che  più  specialmente 
ci  interessano. 

Il  punto  più  importante  del  quesito  XX  fu  certamente  quello 
che  tratta  dell’impiego  delle  donne  e che  fu  largamente  discusso 
nel  Congresso  ferroviario.  Su  questo  argomento  d’altronde  esiste- 
vano già  numerose  pubblicazioni  e con  la  scorta  di  esse  e delle 
memorie  presentate  al  Congresso,  procureremo  di  porre  i lettori 
della  Nuova  Antologia  a corrente  di  questa  questione. 

In  quasi  tutte  le  Amministrazioni  ferroviarie  le  donne  da  lungo 
tempo  trovano  impiego  in  qualità  di  guardiane  lungo  le  linee  ed 
hanno  la  mansione  di  sostituire  i loro  mariti  nelle  ore  diurne 
perchè  possano  prendere  quel  riposo  che  le  esigenze  del  servizio 
loro  non  consente  di  godere  nella  notte.  — In  tal  modo  migliaia  di 
donne  trovano  lavoro  e con  la  paga  che  percepiscono  arrecano 
un  sensibile  aiuto  alla  loro  famiglia. 

Per  citare  alcune  cifre  diremo  che  la  Compagnia  francese  del- 
l’Est, ad  esempio,  ha  ben  2000  donne  in  servizio  in  tale  qualità, 
la  cui  rimunerazione  varia  dalle  15  alle  20  lire  al  mese. 

Le  Società  italiane  del  Mediterraneo  e dell’ Adriatico  ne  hanno 
oltre  2000  ognuna,  con  una  paga  press’a  poco  uguale. 

Invece  l’idea  di  aprire  un  nuovo  campo  all’azione  delle  donne 
chiamandole  a coprire  funzioni  ed  impieghi  sia  nei  servizi  centrali, 
sia  nelle  stazioni,  è sorta  non  sono  molti  anni,  e come  vedremo, 
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è già  avviata  ad  una  soluzione  soddisfacente.  Dobbiamo  ricono- 
scere con  Anatole  Leroy-Beaulieu  (1)  che  spetta  alle  Amministra- 
zioni ferroviarie  francesi  l’onore  di  aver  attuata  per  le  prime  questa 
idea  e spronata  l’Europa  intera  a seguirne  l’esempio,  ed  è prin- 
cipalmente con  la  scorta  di  autori  francesi  che  procederemo  nel 
nostro  studio. 

Il  signor  Jacquim,  con  la  doppia  autorità  che  gli  conferisce  la 
fama  di  rinomato  scrittore  di  cose  ferroviarie  e la  qualità  di  di- 
rettore delle  ferrovie  francesi  dell’  Est  si  esprime  in  questi  termini 
nel  suo  libro  : SulV  esercizio  delle  strade  ferrate  : 

« La  questione  dell’  impiego  delle  donne  venne  frequentemente 
discussa.  La  loro  attitudine  a tenere  registri,  a distribuire  biglietti 
non  era  punto  messa  in  dubbio,  ma  si  temevano  i disordini  che 
la  loro  presenza  poteva  suscitare  in  mezzo  ad  uomini  per  la  mag- 
gior parte  celibi. 

«Ora  l’esperienza  ha  pronunciato  e la  Compagnia  dell’Est, 
che  ha  dato  il  massimo  sviluppo  all’impiego  delle  donne  nelle  sta- 
zioni, non  ha  un  solo  istante  deplorato  tale  sistema  che  le  ha  per- 
messo sia  di  migliorare  la  posizione  di  un  certo  numero  de’  suoi 
capi  stazione,  sia  di  venire  in  aiuto  alle  vedove  ed  alle  figlie  de’  suoi 
antichi  agenti  e sostituire  in  tal  modo  un’elemosina  sempre  in- 
sufficiente ed  umiliante  con  un  onorato  lavoro.  » 

Il  signor  Lemercier,  in  un  interessante  articolo  pubblicato  sulla 
Revue  generale  des  chemins  de  fer  nel  mese  di  gennaio  1885,  cosi 
si  esprime: 

« L’  esperienza  ha  dimostrato  che  i timori  concepiti  in  prin- 
cipio erano  infondati.  Un’attiva  sorveglianza  congiunta  a qualche 
misura  interna  di  servizio  bastò  ad  evitare  ogni  disordine  nelle 
discipline  e nei  costumi  e l’attitudine  generale  delle  donne  ai  la- 
vori di  Cassa  e d’ Ufficio  venne  così  luminosamente  stabilita  dai  suc- 
cessivi esperimenti  delle  diverse  Amministrazioni  ferroviarie  che 
l’importanza  numerica  delle  donne  tende  ad  aumentarsi  ogni  anno 
senza  che  verun  abuso  nè  alcun  grave  inconveniente  abbia  fatto 
finora  rimpiangere  di  avere  definitivamente  introdotto  una  tale 
innovazione  che  incontestabilmente  è un  grande  progresso  eco- 
nom  co.  » 

A viemeglio  affermare  quanto  abbiamo  esposto,  citeremo  al- 


(1)  Vedi  Topera:  he  tì^avail  des  femmes  au  XIX  siede. 
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cune  cifre  relative  alla  Compagnia  dell’  Est.  — Alla  fine  del  1884  le 
donne  erano  in  servizio  presso  quella  Compagnia  in  vari  ufìdci.  Ve 
ne  erano  116  in  qualità  di  ricevitrici  titolari  nelle  stazioni  con  la 
paga  media  di  lire  850  e colla  massima  di  4000  senza  tener  conto 
dell’indennità  di  cassa  e delle  gratificazioni.  Quelle  addette  alla 
contabilità  generale  dei  titoli  erano  in  numero  di  49  e formavano 
uffici  indipendenti  diretti  pure  da  donne,  la  loro  paga  media  era 
di  1250  e potevano  arrivare  fino  al  massimo  di  lire  3500.  Inoltre 
si  incominciava  a quell’epoca  a chiamare  le  donne  anche  al  ser- 
vizio centrale  del  traffico  per  affidar  loro  la  contabilità  delle  spese, 
il  servizio  dei  reclami,  il  controllo  prodotti,  il  servizio  viaggiatori, 
bagagli  ed  al  servizio  centrale  del  materiale  e della  trazione  per 
la  tenuta  degli  inventari,  lo  spoglio  dei  bollettini  di  manovra  e dei 
buoni  per  combustibili,  ecc. 

Le  donne  impiegate  presso  la  Compagnia  dell’Est,  godono  di 
tutti  idiritti  degli  altri  impiegati,  contribuiscono  alla  Cassa  pen- 
sioni e a quella  di  mutuo  soccorso,  possono  avere  aumenti  e gra- 
tificazioni. 

Anche  sulla  ferrovia  di  circonvallazione  di  Parigi  l’impiego 
delle  donne  è abbastanza  esteso  ed  alla  fine  del  1884  se  ne  avevano 
in  servizio  52  negli  uffici  di  ripartizione  e di  contabilità.  Esse  sono 
scelte  nelle  famiglie  degli  agenti  delle  5 grandi  Compagnie  ferro- 
viarie da  cui  dipende  quella  di  circonvallazione. 

Ma  vi  fu  una  Compagnia  ancora  più  ardita  e che  affidò  alle 
donne  non  solo  dei  posti  ne’ suoi  uffici  ma  anche  la  dirigenza  di 
alcune  stazioni,  quella  cioè  des  Dombes  et  du  Sud-Est  in  Francia. 

Nel  1880  come  dice  il  signor  Felice  Mangin  in  un  rapporto 
presentato  alla  Società  di  economia  politica  di  Lione,  quella  Com- 
pagnia su  93  tra  stazioni  e fermate  ne  aveva  21  dirette  da  donne 
ed  in  altre  40  il  capo  stazione  era  coadiuvato  dalla  moglie. 

Tutte  le  stazioni  che  distribuivano  meno  di  7000  biglietti  al- 
l’anno e dove  le  spedizioni  erano  inferiori  al  numero  di  500  all’anno, 
erano  affidate  a donne,  retribuite  nella  misura  da  25  a 60  lire 
mensili.  Esse  disimpegnavano  tutte  le  funzioni  del  capo  stazione  e 
da  loro  dipendevano  tutti  gli  agenti  di  questa,  fra  cui  spesso  tro- 
vavasi  il  proprio  marito,  al  quale  la  mancanza  di  coltura  impediva 
di  coprire  un  posto  più  elevato  che  non  quello  di  manovale. 

Nelle  stazioni  invece  di  maggior  importanza  sarebbe  forse 
stato  imprudente  affidare  a donne  mansioni  così  importanti  e che 
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includono  tanta  responsabilità,  ma  esse  però  erano  utilizzate  in 
aiuto  al  proprio  marito  o padre  ed  erano  destinate  alla  biglietteria 
od  al  telegrafo  e talvolta  perfino  al  servizio  delle  merci. 

Quella  Compagnia  finalmente  aveva  affidato  tutta  la  sua  con- 
tabilità a donne  per  la  maggior  parte  di  età  inferiore  ai  20  anni. 
Esse  erano  in  numero  di  19  e facevano  tutto  il  lavoro  di  controllo 
di  1,385,000  biglietti  e 737,500  spedizioni. 

11  brillante  risultato  ottenuto  in  Francia  dimostra  la  possibi- 
lità e la  convenienza  di  aprire  un  campo  più  vasto  all’azione  delle 
donne  neirAmministrazione  ferroviaria,  e se  da  un  lato  procurerà 
alle  Amministrazioni  stesse  una  sensibile  economia,  (1)  'daH’altro 
varrà  a migliorare  la  posizione  del  personale  offrendo  un  cespite 
di  guadagno  ai  membri  della  famiglia  degli  agenti  o assicurando 
resistenza  delle  loro  vedove  e delle  loro  orfane. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto,  si  deve  concludere  che  i risul- 
tati ottenuti  danno  una  dimostrazione  pratica  della  attitudine  ge- 
nerale delle  donne  a coprire  anche  mansioni  il  cui  monopolio 
venne  lasciato  finora  agli  uomini,  e non  possiamo  quindi  attri- 
buire che  ad  una  incompleta  conoscenza  della  materia  la  conclu- 
sione, proposta  dal  relatore  del  quesito  XX,  cioè  che:  «gli  unici 
impieghi  che  un’Amministrazione  ferroviaria  possa  liberamente 
affidare  alle  donne  siano  quelli  di  guardia-cessi  o di  guardiana 
lungo  le  linee.  » 

Il  Congresso,  come  abbiamo  veduto,  prese  invece,  su  proposta 
della  Sezione  IV,  una  deliberazione  affatto  opposta,  logica  conse- 
guenza delle  discussioni  avvenute  e dei  pareri  espressi.  Difatti 
anche  altre  Sezioni  oltre  la  IV  ebbero  indirettamente  ad  occuparsi 
del  lavoro  delle  donne  ed  a pronunciarsi  per  un’estensione  del  loro 
.impiego. 

E così  la  Sezione  I,  nel  trattare  il  quesito  del  mantenimento 
della  via,  opinava  che  si  potesse  utilizzare  l’opera  delle  donne 
lungo  le  linee,  non  solamente  per  la  custodia  dei  passaggi  a li- 
vello, ma  anche  per  la  manovra  dei  segnali  semaforici  impiantati 
sulle  linee  dove  funziona  il  Block-System.  Qualche  congressista 
fece  osservare,  è vero,  che  da  quei  segnali  dipendeva  la  sicurezza 

(1)  Si  calcola  che  sulla  linea  Chalous-sous-le  Saulnier  della  Compa- 
gnia des  Dombes  già  citata,  l’economia  prodotta  dall’ impiego  delle  donne 
ascendeva  a lire  350  al  chilometro. 
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della  circolazione  dei  treni  e quindi  la  vita  stessa  dei  viaggiatori, 
e che  era  forse  imprudenza  affidarli  alle  donne,  ma  il  signor  Agnellet, 
ingegnere  capo  delle  ferrovie  del  Nord  (Francia)  assicurò  che  sulle 
lineo  di  traffico  più  intenso  della  sua  rete  il  servizio  era  organiz- 
zato in  tal  modo  e che  nessun  inconveniente  si  aveva  mai  dovuto 
deplorare  dall’impiego  delle  donne  in  quelle  mansioni,  che  pure 
includono  tanta  responsabilità. 

Ed  il  relatore  della  questione  VII  sulle  linee  a debole  traffico, 
consigliava  di  estendere  l’impiego  delle  donne  nelle  stazioni  di 
secondaria  importanza  per  raggiungere  una  maggiore  economia  e 
citava  l’esercizio  di  quella  stazione  bavarese,  di  cui  più  sopra  ab- 
biamo accennato,  retta  da  una  giovane  di  20  anni,  figlia  di  un 
oste  prossimo  alla  stazione,  ed  il  cui  servizio  procedeva  benissimo 
benché  ogni  anno  vi  fosse  da  eseguire  la  spedizione  di  più  che 
6000  carri. 

Da  tutto  ciò  i lettori  saranno  persuasi  dell’importanza  della 
questione,  la  quale  non  era  sfuggita  alla  Società  delle  strade  fer- 
rate del  Mediterraneo,  che  la  pose  già  allo  studio  e che  spera  ri- 
solverla nel  modo  più  favorevole  sia  pei  suoi  agenti  stessi,  sia  pei 
propri  interessi. 

L’argomento  avrebbe  meritato  un  più  ampio  sviluppo,  ma  ci 
basta  per  ora  di  avere  attirata  l’attenzione  degli  studiosi  sui  fatti 
esposti  e sugli  importanti  risultati  economici  e morali  che  ne  sono 
la  conseguenza. 

Proseguendo  ora  nell’esame  delle  altre  questioni  relative  al 
personale  che  vennero  discusse  dal  Congresso  ferroviario,  veniamo 
a quella  che  formò  l’oggetto  del  XXI  quesito  sulla  Rimunerazione 
degli  impiegati. 

Il  Congresso,  come  si  può  vedere  dalle  conclusioni  riportate 
più  sopra,  si  pronunciò  favorevole  ad  un  sistema  che  interessasse 
direttamente  gli  agenti  agli  utili  dell’esercizio  in  modo  che  tale 
interessenza  fosse  personale  e non  collettiva. 

L’attuazione  di  un  tale  sistema,  interpretato  nel  senso  più 
generale,  è quasi  impossibile,  non  sapendosi  come  determinare 
l’azione  reale  avuta  da  un  agente  sui  buoni  risultati  dell’esercizio, 
ma  ciò  che  invece  è assai  più  facile  ed  opportuno,  è interessare 
direttamente  l’agente  sia  alle  economie  che  egli  può  ottenere  in  una 
limitata  sfera  d’azione  od  agli  aumenti  di  prodotti  che  siano  stati 
conseguenza  diretta  della  sua  opera,  sia  infine  premiando  il  ser- 
vizio da  lui  prestato  quando  sia  inappuntabile. 
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E ciò  viene  fatto  quasi  su  tutte  le  reti  per  varie  categorie 
di  agenti  e cosi  ad  esempio  vediamo  i macchinisti  e fuochisti 
percepire  dei  premi  per  le  economie  di  carbone  o materie  lubri- 
Acanti  che  possono  effettuare  e per  la  buona  manutenzione  della 
loro  macchina.  Così  pure  il  personale  di  stazione  è interessato  alla 
buona  utilizzazione  del  materiale  ruotabile  con  premi  che  gli  ven- 
gono accordati  in  ragione  della  rapidità  colla  quale  sono  eseguite 
le  operazioni  di  manovra  e rii  spedizione  dei  carri.  Finalmente  in 
molte  stazioni  della  rete  Mediterranea  venne  afAdato  al  personale 
ferroviario,  anziché  ad  apposite  imprese,  il  servizio  del  carico  e 
scarico  delle  merci  ed  una  parte  delle  economie  così  realizzate  è 
distribuita  fra  il  personale  stesso. 

I deviatori  invece  ai  quali  incombe  tanta  responsabilità  e dai 
quali  dipende  sovente  la  vita  del  personale  ferroviario  e dei  viag- 
giatori stessi,  non  possono  essere  interessati  alle  economie  del- 
Tesercizio,  perchè  non  vi  hanno  una  relazione  diretta  ; ma  ricevono 
invece  gratiAcazioni  mensili  che  vanno  crescendo  in  relazione  alla 
durata  del  periodo  in  cui  la  loro  opera  non  diede  luogo  ad  alcun 
inconveniente.  — Qualunque  mancanza  poi  che  commettessero  fa 
perder  loro  non  solo  il  diritto  ad  un  aumento  della  gratiAcazione 
ma  anche  quelle  di  cui  godevano,  e ciò  allo  scopo  di  spronarli 
maggiormente  a prestare  un  servizio  inappuntabile. 

Assai  opportuno  sarebbe  pure  interessare  i capi  stazione  alle 
economie  effettuate  nella  loro  stazione,  sia  per  la  riduzione  di  per- 
sonale, sia  per  minor  spreco  di  materie  di  consumo,  ma  la  cosa 
presenta  serie  difAcoltà  perchè  ne  potrebbe  derivare  il  pericolo  che 
la  sicurezza  dell’esercizio  fosse  compromessa  da  esagerate  economie 
proposte  dai  capi  stazione.  Riteniamo  però  la  cosa  attuabile  quando 
vada  congiunta  con  una  rigorosa  sorveglianza  da  esercitare  su 
di  essi. 

Ed  ora  per  Anire  non  ci  resta  più  che  esaminare  il  XXII  que- 
sito sugli  Istituti  di  previdenza.  — Tale  questione  sempre  importante 
perchè  si  collega  col  benessere  del  personale  ferroviario,  offre  in 
questo  momento  un  interesse  speciale  per  noi  Italiani,  perchè  at- 
tualmente si  sta  studiando  la  riorganizzazione  delle  Casse  pensioni 
delle  Strade  ferrate  ex  Alta  Italia,  ex  Romane  e Meridionali  per 
ridurle  a due  sole,  una  per  la  Mediterranea  e l’altra  per  l’ Adria- 
tica, e perchè  questa  riorganizzazione  va  accompagnata  da  una 
modiAcazione  degli  Statuti  intesa  a metterle  in  grado  di  far  fronte 


CONGRESSO  INTERNAZIONALE  FERROVIARIO 


115 


ai  loro  futuri  impegni,  migliorando  così  la  posizione  degli  agenti 
che  vi  sono  ascritti. 

Tutte  le  Amministrazioni  ferroviarie  hanno  creato  speciali  Isti- 
tuti di  previdenza  a favore  del  loro  personale.  Questi  essendosi  for- 
mati in  condizioni  pressoché  eguali,  posseggono  dei  caratteri  co- 
muni, fra  i quali  i tre  più  importanti  sono  i seguenti: 

1°  Indipendenza  economica; 

2°  Contributi  pressoché  uguali  degli  agenti  e delle  Ammini- 
strazioni; 

3°  Tendenza  di  quegli  Istituti  ad  adattarli  a tutti  i bisogni  del 
personale. 

Diremo  brevemente  di  ognuno  colla  scorta  della  interessante 
relazione  presentata  al  Congresso  su  quel  quesito. 

Per  indipendenza  economica^  si  vuol  intendere  che  gli  Istituti 
di  previdenza  sono  quasi  completamente  autonomi  e che  sono  co- 
stituiti in  modo  che  i versamenti  degli  interessati  e delle  Ammi- 
nistrazioni debbano  bastare  a far  fronte  a tutte  le  loro  passività, 
a tutti  i loro  futuri  impegni.  — Da  qui  gli  studi  costanti  di  cui 
furono  oggetto  tali  istituzioni  per  accertarsi  se  poggiavano  su  basi 
giuste  e razionali  che  garantissero  la  loro  futura  esistenza,  cosa 
che  non  é tanto  facile  a chiarirsi.  Difatti  i bilanci  effettivi  non 
possono  offrire  una  norma  per  giudicare  delle  loro  condizioni,  es- 
sendo certo  che  nei  primi  anni  vi  sarà  una  eccedenza  rilevante  di 
prodotti  perché  tutti  gli  ascritti  sono  giovani  e non  portano  nes- 
sun aggravio  alla  istituzione,  ma  non  bisogna  fidarsi  all’apparenza 
per  non  incorrere  in  grandi  disillusioni.  Si  deve  invece  basare  le 
proprie  previsioni  su  Mlanci  tecnici  nei  quali  sono  computati  come 
passività  non  solo  le  spese  realmente  sostenute,  ma  anche  tutti  gii 
impegni  esistenti  per  l’avvenire,  calcolati  in  base  alle  leggi  demo- 
grafiche adattate  alle  condizioni  speciali  del  personale  ferroviario. 

Risultato  degli  studi  intrapresi  fu  la  conclusione  che  la  pro- 
sperità di  tali  istituzioni  non  era  che  apparente,  specialmente  per 
la  Cassa  pensioni,  e che  si  andava  incontro  ad  un  fallimento  lon- 
tano ancora,  ma  inevitabile.  — A porvi  riparo  le  Amministra- 
zioni ferroviarie  si  decisero  ad  aumentare  il  contributo  da  ver 
sarsi  alle  Casse  pensioni  tanto  da  parte  loro  quanto  da  quella  degli 
agenti,  e così,  ad  esempio,  nella  compagnia  Pari gi-Lione-Me diter- 
raneo, il  versamento  complessivo  del  6 per  cento  degli  stipendi 
venne  portato  al  7 per  cento  nel  1864,  all’S  per  cento  nel  1881  e 
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nonostante  il  bilancio  tecnico  della  Cassa  accusa  ancora  un  disa- 
vanzo; la  compagnia  francese  dell’Est  dal  4 per  cento  arrivò  al- 
ni per  cento;  quella  Parigi-Orleans  arrivò  fino  al  10  percento; 
le  ferrovie  dello  Stato  francese  al  10.85  per  cento  ; quelle  austria- 
che del  Nord-Est  al  13  per  cento. 

Queste  cifre  dimostrano  l’opportunità  non  solo,  ma  l’assoluta 
necessità  dei  provvedimenti  presi  in  Italia  a favore  della  Cassa 
pensioni  e sanciti  dalle  convenzioni  ferroviarie.  — Difatti  col  por- 
tare i contributi  dal  6.25  per  cento  al  9 75  non  si  fece  che  avvi- 
cinarsi al  tasso  medio  raggiunto  dalle  altre  Amministrazioni  fer» 
roviarie  ed  anzi  vi  siano  ancora  inferiori. 

E qui  è il  caso  di  rammentare  i nomi  di  coloro  che  con  in- 
telligenza ed  arditezza  sollevarono  primi  la  questione  in  Italia  e 
colla  loro  autorità,  i loro  scritti  e la  loro  opera  arrivarono  al  fe- 
lice risultato  di  far  sì  che  colla  legge  delle  convenzioni  ferrovia- 
rie venisse  provveduto  alla  sorte  di  quelle  Casse  pensioni  e che 
il  governo  accettasse  di  colmare  i disavanzi  formatisi  destinando 
a quell’uopo  il  2 per  cento  degli  aumenti  sui  prodotti  ferroviari. 
Essi  sono  : l’ ingegnere  Cretti,  autore  della  relazione  presentata  al 
Congresso,  che  primo  gettò  il  grido  d’allarme,  e poi  il  compianto 
ingegnere  Castigliano  e l’ingegnere  Gelmi,  i quali  coll’autorità 
data  all’uno  dalla  scienza  ed  all’altro  dal  grado,  arrivando  alle 
stesse  conclusioni  valsero  a convincere  anche  i più  increduli. 

Il  secondo  carattere  comune  a tutte  le  istituzioni  di  previ- 
denza è quello  dei  contributi  fatti  in  proporzioni  quasi  uguali  dalle 
Amministrazioni  e dagli  impiegati. 

L’esperienza  ha  ora  dimostrato  essere  questa  una  eccellente 
disposizione,  tanto  sotto  l’aspetto  morale  quanto  sotto  quello  am- 
ministrativo. Per  tal  modo  quegli  istituti  conserveranno  da  una 
parte  il  carattere  di  una  associazione  di  individui  riuniti  a scopo 
comune  di  previdenza  e regolati  dai  due  principii,  di  risparmio  e 
di  mutualità,  e dall’altra  si  assicura  alle  Amministrazioni  ferro- 
viarie la  legittima  influenza  loro  spettante  e si  crea  cosi  un  nuovo 
legame  fra  esse  ed  i loro  impiegati. 

Il  terzo  carattere  comune  alle  istituzioni  ferroviarie  di  previ- 
denza è quello  di  piegarsi  a tutti  gli  svariati  bisogni  del  personale 
ferroviario. 

Per  meglio  raggiungere  questo  scopo  generalmente  si  scin- 
dono in  due  rami:  la  Cassa  pensioni  e la  Cassa  soccorso.  Colla 
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prima  si  provvede  alle  pensioni  degli  agenti,  delle  loro  vedove  e 
dei  loro  orfani;  colla  seconda  si  accordano  sussidi  in  caso  di  ma- 
lattia, cura  medica  gratuita,  fornitura  di  medicamenti  a prezzi  ri- 
dottissimi, ecc.  — In  Italia  poi  la  Cassa  soccorso  funziona  come 
una  vera  Cassa  pensioni  per  quelli  clie  non  possono  essere  ascritti 
a quest’ultima,  quali  sono  gli  operai  delle  officine  e le  guardiane, 
e quando  cessano  dal  servizio  dà  loro  sussidii  rinnovabili  d’anno 
in  anno  che  possono  assicurare  la  loro  esistenza;  inoltre  quando 
la  pensione  di  un  agente  del  basso  personale  liquidata  a norma 
dei  regolamenti  non  raggiunge  T indennità  di  una  lira  al  giorno 
viene  completata  questa  cifra  a cura  della  Cassa  soccorso. 

Il  Congresso  di  altre  questioni  ebbe  ad  occuparsi,  quali  la  il- 
luminazione e il  riscaldamento  dei  treni,  l’aderenza  delle  ruote, 
l’impiego  delle  traverse  metalliche,  ecc.  — Questioni  tutte  impor- 
tantissime ma  che  per  la  loro  indole  eminentemente  tecnica,  non 
reputiamo  possano  trovar  posto  in  quest’articolo. 


G.  Lampugnani. 
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(novella  napoletana) 


1. 

Alle  sette  del  mattino  una  chiave  girò  discretamente  nella 
serratura  del  quartierino:  Tommasina,  la  serva,  rialzò  da  terra  un 
secchio  di  acqua  e un  paniere  di  carboni  che  avea  deposti  per  ri- 
posarsi e per  aprire  la  porta,  spinse  col  ginocchio  il  battente,  per 
aprirlo  completamente  ed  entrò,  un  po’  di  fianco.  Era  una  creatura 
alta  e sottile,  scarna  scarna,  con  un  volto  assai  giovanile,  lungo 
e bruno  : ma  la  persona  gracile,  intorno  a cui  la  gonnella  di  per- 
calle scuro  e la  'boschina  di  mussola  bianca  sembravano  fodere  di 
ombrello  intorno  alla  semplice  mazza,  la  persona  di  giovinetta  fine 
e malaticcia  era  sproporzionata  da  una  grossa  pancia  che  il  grem- 
biule di  cotonina  azzurra  disegnava  precisamente,  che  rialzava  la 
gonnella  di  percalle  sui  piedi,  di  mezzo  palmo.  E appena  giunse 
nella  scura  cucinetta,  Tommasina  posò  di  nuovo  per  terra  il  suo 
carico  e si  sedette  per  respirare:  ogni  mattina,  alle  sei,  partiva 
dal  vicolo  Violar!  al  Pendino  e andava  al  suo  servizio,  in  piazza 
Santa  Maria  dell’  Aiuto,  mettendoci  tre  quarti  d’ora,  poiché  la  di- 
stanza è grande  e poiché  non  poteva  correre,  con  quel  peso  che 
le  rallentava  il  passo:  prima  di  arrivar  su,  per  risparmiare  un 
po’ di  fatica,  comperava  il  carbone,  attingeva  un  secchio  di  acqua 
al  pozzo  del  cortile  e lentamente,  lentamente,  saliva  i tre  piani, 
vacillando,  ansando,  socchiudendo  gli  occhi  per  la  pena.  Pensava 
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al  marito  che  era  una  guardia  di  pubblica  sicurezza  e che  a quel- 
l’ora, forse,  rientrava  in  casa,  si  buttava  a dormire  lungo  disteso, 
nel  letto  vuoto,  per  riposarsi  della  lunga  pattuglia  notturna.  Quella 
mattina  di  sabato,  come  le  altre,  Tommasina  scosse  la  cenere  del 
focolaretto,  per  trovarvi  qualche  carboncino  acceso  che  vi  lasciava 
appositamente  la  sera  e mormorava: 

— In  nome  di  Dio... 

Era  la  invocazione  mattutina,  quella  che  tutte  le  lavoratrici 
napoletane  fanno,  prima  di  mettersi  al  lavoro.  Ora  soffiava  sui 
carboni  per  accenderli,  buttandosi  indietro,  ogni  tanto,  perchè  il 
puzzo  dell’acido  carbonico  la  nauseava:  quando  vi  ebbe  messo  su 
il  bricco  del  caffè,  con  un  po’ di  ribollitura  del  giorno  prima,  cercò 
nella  paniera  dei  carboni,  e vi  pescò  un  uovo  ravvolto  in  una 
carta.  Cercando  di  fare  il  meno  rumore  possibile,  sbatteva  que- 
st’uovo nel  bicchiere,  il  solo  giallo,  con  lo  zucchero  fine,  e soffo- 
cava il  rumore,  per  non  risvegliare  le  persone  che  dormivano  nel 
quartierino:  ma  da  una  delle  due  stanze  che  lo  componevano,  si 
udì  un  colpo  di  tosse,  seguito  da  un  altro,  da  un  altro,  non  troppo 
forti,  non  troppo  striduli,  ma  insistenti:  vi  fu  una  pausa,  in  cui 
s’intese  un  profondo  sospiro,  poi  per  altri  tre  o quattro  minutila 
tosse  ricominciò:  infine  si  chetò,  a un  tratto.  Sbattendo  sempre 
l’uovo  nel  bicchiere,  Tommasina  attraversò  una  stanzetta  che  ser- 
viva da  salotto  e da  stanza  da  pranzo  ed  entrò  nella  camera  dove 
si  dormiva,  schiudendone  le  imposte. 

— Buon  giorno,  signori  — disse  la  serva,  rivolgendosi  verso  il 
largo  letto. 

— Buon  giorno,  Tommasina  — le  rispose  una  voce  che  era 
stata  sonora,  ma  che  una  velatura  appannava  — che  ora  è ? 

— Saranno  le  sette  e mezza. 

— È tardi,  è tardi  — mormorò  la  voce  velata  feminile. 

E la  donna  si  levò  sui  cuscini,  come  per  alzarsi:  e due  lunghe 
treccie  di  capelli  biondi,  dove  si  mescolavano  già  i bianchi  le  piov- 
vero sulla  camiciuola.  Era  una  signora  di  quarant’  anni,  con  un 
profilo  purissimo,  con  un  paio  di  occhi  bigi  molto  dolci,  a man- 
dorla, con  certe  mani  così  fini  e così  candide  che  pareano  quelle 
di  una  giovinettina. 

— Caterina,  Caterina  — fece  la  signora,  rivolgendosi  alla  per- 
sona che  dormiva  accanto  a lei. 

Ma  questa  neppure  si  mosse:  col  capo  buttato  indietro  sul 
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guanciale,  con  due  lunghe  treccie  castane  sparse  sulla  bianchezza 
della  foderetta,  con  la  rossa  bocca  schiusa,  dormiva  cosi  beata- 
mente, così  profondamente  che  la  signora,  la  madre,  la  chiamò 
ancora  una  volta,  ma  pian  piano,  come  se  le  mancasse  il  corag- 
gio di  svegliarla. 

— Povera  figlia  — disse  poi,  sottovoce,  come  se  parlasse  fra  sè. 

E incrociò  le  delicate  mani  bianche  sulla  coperta.  Tommasina, 
appoggiata  alla  spalliera  del  letto,  familiarmente,  guardava  Cate- 
rina, la  fanciulla  quattordicenne,  dalle  folte  sopracciglia  nere,  dal 
naso  rincagnato. 

— Perchè  dite:  povera  figlia?  Sta  benissimo.  Pio  la  benedica. 

— Vorrei  che  dormisse  sino  a tardi,  che  non  fosse  costretta 
andare  a scuola  — fece  la  madre,  mentre  quietamente,  modesta- 
mente, cominciava  a vestirsi. 

— Va  alla  scuola  e impara  la  virtù  — disse  sentenziosamente 
Tommasina  — se  io  sapessi  leggere,  non  farei  la  serva. 

La  signora  che  era  davanti  allo  specchio,  crollò  il  capo  ma- 
linconicamente ; piccola,  magra,  di  forme  assai  eleganti,  non  guar- 
dava neppure  in  quella  spera  verdastra,  dove  le  faccio  apparivano 
pallide,  pallide:  e passava  lentamente  il  pettine  in  quei  suoi  lunghi 
capelli  biondi,  una  meravigliosa  chioma  che  sì  mescolava  appena 
appena  di  bianco.  E tossi  di  nuovo. 

— Quel  fosforo  di  ieri  sera  mi  ha  fatto  male,  Tommasina  — 
disse,  sottovoce,  dopo  il  profondo  respiro,  che  emetteva  sempre,  in 
seguito  alla  tosse. 

— E non  è servito  a niente  — rispose  la  giovane  serva,  cer- 
cando di  battere  l’uovo,  già  diventato  una  crema  biancastra. 

Di  sera  quel  quartierino  della  vecchia  casa,  in  uno  dei  vec- 
chi quartieri  napoletani,  malgrado  che  paresse  abbastanza  pulito, 
era  invaso  dagli  scarafaggi  che  scaturivano  da  certi  buchi,  che 
uscivano  pel  condotto  deH’acquaio,  a torme,  che  invadevano  la  cu- 
cina e il  cosidetto  salotto,  tanto  che  la  madre  e la  figliuola,  per 
ribrezzo,  non  osavano  ricevere  nessuno,  di  sera,  ma  prese  dalla 
nausea,  uscivano  di  casa,  malgrado  che  non  ne  avessero  voglia,  mal- 
grado che  la  signora  fosse  assai  stanca,  per  la  lunga  vociferazione 
della  giornata.  Ora,  Tommasina  aveva  inventato  di  mettere  del 
fosforo,  come  pomata,  sulle  foglie  fresche  della  insalata  romana, 
per  uccidere  quelle  brutte  bestie:  ma  la  casetta  si  era  riempita 
di  cattivo  odore  e di  luce  fosforica,  senza  ottenere  nessun  risultato. 
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— Eppure  fo  di  tutto  per  tener  pulito  — borbottò  Tommasina, 
passando  nella  viottola,  del  grande  letto  maritale,  per  svegliare 
la  fanciullona  che  dormiva  sempre. 

La  signora  mentre  finiva  di  vestirsi,  dette  uno  sguardo  at- 
torno. Era  cosi  poveramente  arredata,  la  casa,  che  ci  voleva  poco 
per  tenerla  pulita:  la  stanzetta  da  letto  era  presa  dal  grande  letto 
di  ferro,  proprio  di  quelli  napoletani,  appena  digrezzati:  vi  era 
un  cassettone,  dal  piano  di  legno,  una  toilette  piccola  piccola, 
meschina  meschina,  di  noce  dipinta,  un  attaccapanni  e un  paio  di 
sedie.  Il  mobilio  del  salotto  era  formato  da  un  divano,  cosi  detto 
di  Genova,  di  ferro  e crine,  di  cui  si  poteva  fare  un  letto,  co- 
perto male  da  una  fodera  di  cretonne^  stinto  dalle  soverchie  la- 
vature: da  quattro  sedie  dure,  rigide,  di  forma  assai  antiquata,  da 
due  scansie  di  libri  e da  una  tavola  rotonda,  coperta  di  marmo, 
solida,  lucida,  il  lusso  della  casa:  vi  si  mangiava,  vi  si  scriveva, 
vi  si  lavorava  ed  era  pulita,  bianca,  fredda,  era  l’orgoglio  della 
signora  e della  figliuola*  Niente  altro.  Non  l’ombra  di  una  pol- 
troncina, di  un  tappeto,  di  una  cortina:  i mattoni,  nudi;  le  finestre, 
nude;  una  nudità  gelida. 

Ma  Caterina  resisteva  a Tommasina  che  voleva  farla  alzare: 
si  voltava  dall’altra  parte,  sorridendo,  borbottando,  lamentandosi 
che  aveva  sonno,  che  aveva  dormito  troppo  poco  ed  esclamava 
ogni  tanto,  come  per  rifugio  : 

— 0 mamma,  o mamma*.. 

— * Su,  piccola,  su  — rispondea  la  mamma,  carezzevolmente, 
come  se  parlasse  con  una  bimba  di  quattro  anni. 

Caterina  asserì  che  era  festa,  era  domenica;  nossignora,  era 
sabato,  contradisse  la  serva.  E la  povera  ragazza  del  Cilento  magra 
e bruna  come  un’oliva,  devota  alle  due  donne  come  un  cane  fe- 
dele, trascinandosi  un  poco,  un  po’ ridendo,  quasi  forzò  Caterina 
a vestirsi,  promettendole  che  l’ indomani,  che  era  domenica,  si  sa- 
rebbe alzata  alle  dieci:  che  le  avrebbe  dato  anche  a lei  l’uovo 
battuto  nel  caffè,  perchè  era  domenica.  La  signora  che  doveva 
vociferare  tutta  la  giornata,  dando  lezioni  d’inglese  e di  francese, 
si  permetteva  questo  lusso  che  valeva  tre  soldi  e faceva  bene  al 
petto:  ma  per  scrupolo  non  faceva  colazione  e stava  sino  alle 
cinque,  senz’altro  che  quell’uovo.  Ora  seduta,  pensierosa,  guardava 
Tommasina  che  legava  le  sottane  alla  fanciulla:  Caterina  aveva 
un  corpo  robusto,  niente  elegante,  cresceva  ad  esuberanza  e rom-- 
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peva  tutto,  vestiti,  scarpe,  calzette.  Oiusto  il  suo  vestito  di  lanetta 
bigia  si  era  già  consumato  ai  gomiti,  si  era  fatto  corto  e lasciava 
vedere  un  po’  le  gambe.  Caterina  si  guardava  le  scarpe  e i gomiti, 
con  una  ciera  desolata:  mentre  la  madre,  che  a maggio  portava 
ancora  l’abito  di  lana  marrone  dell’inverno,  assai  pesante,  conser- 
vava la  sua  grand’aria  signorile. 

— Rompi  tutto,  piccola  figlia  — disse  la  madre,  dolcem  ente. 

— Si  rompe,  mamma;  come  ho  da  fare?  E non  mi  hai  promesso 
un  vestito  nuovo  per  gli  esami? 

— Certamente,  certamente  — mormorò  la  signora,  con  un  vago 
sorriso. 

— Questo  qui  lo  daremo  a Tommasina,  allora,  per  il  suo  bam- 
bino — esclamò  la  fanciulla. 

La  serva  voltò  il  capo,  impallidendo  : sempre  che  le  parlavano 
di  questo  figlio,  la  cui  nascita  era  imminente  e per  cui  non  aveva 
pronto  ancora  nulla,  neppure  un  pannolino,  si  turbava,  rabbrivi- 
diva, già  madre,  già  fremente  di  amore  e di  pietà  per  la  sua  crea- 
tura. Poi  guardò  in  viso  la  sua  signora  e le  due  madri  s’intesero, 
tacitamente,  tanto  era  il  turbamento  della  giovane,  tanta  era  l’af- 
fettuosa compassione  della  più  vecchia.  Ma  Caterina,  rifacendosi 
le  treccie,  girando  per  la  casa,  cercando  i suoi  libri  e i suoi  qua- 
derni, canticchiava,  portando  già  le  lenti  sul  nasetto  arguto  e rin- 
cagnato, levando  il  capo  con  un  atto  di  finezza.  Aveva  bevuto  il 
caffè  nero,  con  un  panetto  da  un  soldo,  allegramente:  mentre  la 
signora  prendeva  il  suo  caffè  con  l’uovo,  offrendogliene  ogni  tanto, 
quasi  presa  da  rimorso  per  quel  lusso  che  si  permetteva  e a cui 
la  figlia  non  partecipava.  Tommasina  era  ritornata  in  cucina,  be- 
vendo un  fondiccio  di  caffè,  in  un  bicchiere,  poiché  le  tazze  erano 
due  soltanto,  in  casa.  La  signora  col  cappello  in  testa,  venne  sulla 
porta  della  cucina  e parlò  pian  piano,  per  un  certo  tempo,  con  la 
serva:  le  diceva  di  misurarsi  un  poco  nella  spesa  quel  giorno,  poi- 
ché le  potea  dare  solo  tre  lire  per  tutto,  e gliele  aveva  messe  in 
mano,  e guardava  la  povera  serva  in  faccia,  dolcemente,  quasi 
volendone  invocare  la  benevolenza:  e quella  guardava  le  tre  lire 
d’argento,  sul  palmo  della  mano,  senza  parlare,  facendo  dei  cal- 
coli mentali. 

— Ci  arrivi?  — domandò  la  signora. 

— Mo  vediamo  — fece  l’altra,  pensando  ancora. 

La  signora  se  ne  andò,  come  sollevata. 
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Dall’altra  stanza  Caterina,  mettendosi  il  cappello,  gridava: 

— Tommasina,  comprami  le  albicocche. 

— Sissignora. 

— Tommasina,  comprami  una  puntina  per  F uncinetto  e un 
oncia  di  cotone  bianco. 

— Sissignora. 

— Tommasina,  comprami  due  palmi  di  elastico  nero,  per  il 
cappello:  questo  non  regge  più. 

— Va  bene. 

— Vieni,  vieni,  piccola  — mormorava  la  mamma,  innanzi  alla 
porta  aperta. 

— Mi  fai  trovare  oggi,  tutte  queste  cose,  Tommasina? 

— Non  dubitate  la  Madonna  vi  accompagni. 

Madre  e figlia  se  ne  andarono,  la  figliuola  con  un  carico  di 
libri,  di  quaderni,  e una  scatoletta  di  compassi  pel  disegno  sotto 
un  braccio:  aveva  ficcato  l’altro  sotto  il  braccio  della  madre. 

— 0 mamma,  tu  mi  porti  — diceva,  scendendo  le  scale. 

— Ma  tu  mi  sostieni,  piccola  — rispondeva  la  madre. 

Tommasina,  restata  sola,  prima  di  andar  a far  la  spesa,  si 
mise  a rassettare  la  casetta.  Per  l’abitudine  napoletana  disfaceva 
il  letto,  togliendone  i cuscini  e le  lenzuola,  e ammucchiava  i ma- 
terassi a capo  letto:  cosi  sarebbero  rimasti  sino  al  pomeriggio, 
per  prender  aria.  Faceva  tutto  questo  assai  penosamente,  per  il 
fastidio  della  gravidanza:  quando,  scuotendo  le  lenzuola,  vide  ca- 
dere in  terra  una  piccola  carta.  Pensò  che  fosse  F involucro  delle 
pastiglie  di  codeina  che,  talvolta,  quando  alla  notte  era  troppo 
tormentata  dalla  tosse,  la  signora  metteva  in  bocca,  per  calmarsi, 
per  dormire.  Ma  vi  era  dello  scritto,  sulla  piccola  carta  e Tom- 
masina la  raccolse,  per  conservarla:  vi  gettò  uno  sguardo,  mal- 
grado che  non  sapesse  leggere.  Non  sapeva  leggere,  la  povera 
contadina  cilentana,  che  non  aveva  potuto  frequentare  la  scuola 
di  Giffoni,  zappando  la  terra:  ma  conosceva  perfettamente  i nu- 
meri — e sulla  cartina  erano  scritti  tre  numeri,  con  una  calligra- 
fia chiara,  rotonda. 

— Tre,  quarantadue,  ottantaquattro  : è un  terno — pensò  Tom- 
masina dopo  aver  letto. 

E macchinalmente  ficcò  la  cartina  nella  tasca  del  suo  grem- 
biule di  cotone.  Contava,  quando  scendeva  per  far  la  spesa,  di 
giuncare  questo  terno,  poiché  era  sabato  e poiché  era  forse  una 
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grazia  che  Dio  mandava.  Ma  come  quella  carta  si  trovava  nel 
letto  della  signora?  Era  proprio  un  terno,  non  era  nè  una  busta 
da  lettera,  nè  una  ricetta,  nè  un  biglietto  da  visita  : era  una  carta 
con  tre  numeri  su,  senz’altro,  da  giuocare.  E almanaccando,  alma- 
naccando, Tommasina  cercava  ricostruire  tutto  questo  fatto.  Forse 
qualcuno,  un  prete  o un  frate  o qualche  anima  buona  devota, 
aveva  dato  ieri,  venerdì,  quei  tre  numeri  alla  signora:  o forse  lei, 
che  era  veramente  un’anima  santa,  li  aveva  pensati,  cosi,  per  un 
caso.  E come  è l’abitudine  di  chi  giucca,  in  Napoli,  un  terno  in- 
certo e a cui  tiene  assai,  assai,  la  signora  aveva  fatta  la  prova. 
Vale  a dire  che,  prima  di  andare  a letto,  il  venerdì  sera,  aveva 
scritto  i tre  numeri  sopra  un  pezzetto  di  carta,  mettendoli  poi, 
spiegati,  sotto  il  guanciale  e pensandovi,  pensandovi  intensa- 
mente, nella  notte  dal  venerdì  al  sabato  — se  questi  numeri  si 
sognano,  in  quella  notte,  vuol  dire  che  sono  buoni  e che  usciranno 
sicuramente  : se  non  si  sognano,  vuol  dire  che  sono  cattivi  e che 
non  vale  la  pena  di  arrischiarvi  neppure  due  soldi.  Cosi  doveva 
aver  fatto  la  sua  signora,  che  essendo  tanto  buona,  tanto  buona, 
non  poteva  che  sognare  e conoscere  i numeri  certi. 

— Chissà  — pensava  Tommasina  — chissà,  la  signora  mi  avrà 
dato  solo  tre  lire  per  la  spesa,  per  giuocare  qualche  cosa  di  più. 
che  la  Madonna  la  possa  benedire  e aiutare  anche  me... 

Prese  uno  strofinaccio  pulito,  in  cucina,  per  mettervi  dentro 
la  spesa,  poiché,  da  tempo,  la  cesta  di  paglia,  testimone  dei  bei 
tempi  lontani,  in  cui  si  compravano  al  mercato  polli  e raguste,  si 
era  sfondata.  Giusto,  sul  largo  pianerottolo,  la  vicina  di  casa,  che 
era  anche  la  padrona  del  vecchio  palazzo,  donna  Luisa  Jaquinan- 
gelo,  fiancheggiata  dalla  sua  serva  Concettella,  contrattava  dei 
pomidoro,  con  un  venditore  ambulante,  che  era  stato  chiamato 
su,  dalla  strada,  ed  era  venuto  con  due  larghe  canestre  piene  di 
pomidoro.  Concettella  ed  il  venditore  ambulante  erano  inginocchiati, 
uno  da  una  parte,  uno  dall’altra  delle  canestre:  e Concettella, quando 
vedeva  mettere  nella  bilancia  dal  venditore  dei  pomidoro  troppo 
pìccoli  0 troppo  maturi,  stendeva  la  mano  e cambiava  il  pomidoro  : 
il  venditore  levava  il  capo  e si  metteva  a protestare,  non  volendo  più 
vendere  nulla,  posando  la  bilancia.  Donna  Luisa  Jaquinangelo,  ritta 
sulla  soglia  assisteva,  tranquilla,  mettendo  ogni  tanto  una  parola: 
era  assai  brutta,  dal  viso  prominente  di  capra,  ma  correttamente 
pettinata  dalla  pettinatrice,  avvolta  in  una  vestaglia  di  tela  di 
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Russia,  gran  lusso  in  quel  vecchio  palazzo  di  S.  Maria  dell’Aiuto  ; 
e malgrado  la  sua  ricchezza  e la  sua  bontà,  era  il  segreto  tor- 
mento della  sua  famiglia.  Disoccupata,  senza  preoccupazioni  di 
avvenire,  senza  guai,  senza  noie,  il  suo  spirito  si  accaniva  alle 
più  piccole  cose  dell’esistenza:  e il  marito,  i figliuoli,  le  serve,  i 
fornitori  se  la  vedevano  sempre  intorno,  puerilmente  curiosa,  no- 
iosamente premurosa,  non  maligna,  ma  pettegola  sino  alla  esage- 
razione, sensibile  sino  alla  ingenuità,  entrando  in  tutte  le  cose,  in 
tutti  i fatti  che  non  la  riguardavano,  volendo  conoscere  la  vita 
di  tutti,  credendosi  la  più  sublime  fra  le  donne,  mentre  le  mede- 
sime persone  che  beneficava  e che  amava,  la  dichiaravano  la  più 
seccante  fra  tutte.  E uno  dei  suoi  grandi  divertimenti,  mentre  era 
una  signora  che  poteva  mandare  ogni  mattina  la  cuoca  al  mer- 
cato, era  di  chiamare  su  i venditori,  sul  pianerottolo,  e discutere 
il  prezzo  di  un  chilo  di  pesche  per  un’ora. 

— Buon  giorno  Tommasina  — rispose  donna  Luisa  al  saluto 
della  Cilentana  — Ebbene  come  va?  Stai  facendo  la  cura  di  mine- 
stra borragine,  come  ti  ho  detto? 

— Signora  mia,  io  mangio  quello  che  trovo,  disse  quella,  fer- 
mata vicino  alla  canestra  dei  pomidoro  — Ci  vorrebbero  i soldi, 
per  far  la  cura.  — Bell’uomo,  a quanto  li  vendi? 

— A quattro  soldi  il  chilo. 

— Gesù  ! E dove  li  hai  visti,  questi  quattro  soldi,  nelle  mani 
di  qualcuno?  Sai  che  siamo  alla  fine  di  maggio?  Fra  poco  li  do- 
vrete dare  a un  soldo  il  chilo. 

— Ebbè,  allora  lascerò  di  fare  il  venditore  e mi  metterò  a 
fare  il  signore  — disse  in  aria  canzonatoria,  quello  dei  pomidoro. 

— Se  me  li  dai  per  due  soldi  un  chilo,  ti  do  anche  i numeri, 
bell’uomo  ! 

A questo  punto  il  venditore  levò  il  capo,  Concettella  saltò  in 
piedi  e donna  Luisa  Jaquinangelo  tese  il  mento  di  capra,  come 
quando  udiva  una  cosa  interessantissima. 

— Te  li  ha  dati  un  monaco  ? — chiese  a Tommasina. 

— Sarà  stato  il  confessore  — osservò  Concettella. 

— Le  belle  ragazze  trovan  sempre  chi  dà  loro  i numeri  — 
disse  il  venditore,  ridendo. 

— Che  ve  ne  importa?  0 monaco,  o confessore,  chi  vuol  pren- 
dere alla  bonafficiata^  oggi,  deve  giuocare  tre,  quarantadue  e ot- 
tantaquattro  : numeri  certi,  e il  governo  crepa  ! 

Voi.  XII,  Serie  III  — 1 Novembre  1887. 


10 


126 


TERNO  SECCO 


— Come  si  giiiocano?  — domandò  donna  Luisa. 

— A piacere,  signora  mia,  ma  non  servono  per  voi  : servono 
per  chi  gli  manca  il  soldo,  come  a noi.  Me  lo  dai,  questo  chilo  di 
pomidoro? 

— Te  lo  do  ; ma  se  non  esce  niente,  domani  vengo  a prendere 
i due  soldi. 

— Domani,  andiamo  tutti  in  carrozza  — disse,  un  po’  ridendo, 
un  po’  malinconicamente,  Tommasina,  sorvegliando  il  peso  del 
chilo. 

Il  venditore  se  ne  scendeva,  con  la  canestra  sul  capo,  pesan- 
temente. 

— Senti,  Tommasina  — disse  donna  Luisa  Jaquinangelo  — que- 
sti sono  sei  soldi,  per  farti  oggi  una  minestra  di  borragine. . Ma  no, 
meglio  che  non  te  li  dia,  tu  puoi  farne  altro  uso,  vieni  alle  tre,  oggi, 
e Concettella  ti  farà  trovare  la  tua  minestra,  ben  condita  di  olio: 
la  devi  mangiare  avanti  a me,  se  no,  non  sono  contenta. 

— Dio  ve  lo  renda  - disse  Tommasina,  scendendo  le  scale, 
pensando  che  sarebbe  stato  meglio  per  lei  avere  i sei  soldi,  mentre 
donna  Luisa  Jaquinangelo  e Concettella,  sul  pianerottolo,  chiacchie- 
ravano fra  loro,  per  stabilire  come  si  doveva  giuocare  questo  bi- 
glietto. 

Sotto  il  portone  Mariangela  discorreva  con  Gelsomina.  Ma- 
riangela era  la  cameriera  della  marchesa  Casamarte,  che  abitava 
al  primo  piano  nobile:  una  gran  signora,  per  quell’ambiente  bor- 
ghese, l’aristocrazia  del  palazzo  Jaquinangelo,  che  aveva  la  car- 
rozza nel  portone  del  palazzo  Ricciardi,  dirimpetto,  e passava  ogni 
tanto,  vestita  di  seta,  con  un  gran  naso  borbonico  nel  viso  lungo 
e smorto,  e un  gran  profumo  ài  jockey -club.  Giusto  Gelsomina  era 
la  figliuola  del  portinaio  del  palazzo  Ricciardi:  una  bellissima  gio- 
vane, fiore  di  bellezza  provocante  e inebbriante,  vestita  di  teletta, 
con  le  scarpe  scalcagnate,  le  calzette  di  cotone  rosso  stinte  e il 
viso  incipriato  delle  monelle  napoletane:  mentre  discorreva  con 
Mariangela,  faceva  rapidamente  delle  all’uncinetto,  con  cui 

formava  delle  coperte,  che  vendeva  alle  fidanzate  dei  dintorni,  poiché 
allocala  moda  popolare  delle  spose,  era  la  coperta  all’ uncinetto,  coi 
trasparente  roseo  o azzurro. 

— Vai  a far  la  spesa?  - domandò  a Tommasina,  Mariangela, 
la  cameriera  elegante,  col  cappello. 

— Già.  E tu,  dove  vai? 
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— Lo  dicevo  qui,  a Gels  Dmina,  che  si  vuol  maritace  e che  non 
^sa  chi  scegliere,  fra  don  Giovanni  Caccioppoli,  che  è un  signore,  o 
il  giocane  di  Rigillo,  il  parrucchiere:  è meglio  sceglierei!  giovane 
del  parrucchiere;  un  signore,  mai. 

— E che  ci  entra,  questo,  Mariangela? 

— Ci  entra,  ci  entra,  perchè  in  casa  nostra  non  ne  possiamo 
proprio  più,  la  marchesa  e io,  chè,  proprio,  se  non  avesse  me,  si 
batterebbe  in  un  pozzo  ! Da  una  parte  il  marchese,  che  quando 
rientra  a casa  aH'alba,  è una  meraviglia,  perchè  spesso  non  torna 
punto  e si  mangia  tutto,  e lascia  stare  quella  povera  anima  di  Dio 
della  marchesa  senza  un  soldo:  dall’altra  il  contino  che  ogni  taiDto 
se  ne  viene  fresco  fresco  dalla  cugina,  a dirle:  Benilde,  hai  cin- 
quecento lire?  — Che  deve  fare  la  marchesa,  che  possiamo  fare?  11 
contino  non  ne  sa  nulla,  delle  nostre  ristrettezze;  il  marchese,  ogni 
Tolta  che  gli  si  dice  qualche  cosa,  butta  in  faccia  i beni  parafer- 
nali  e lo  spillatico:  duecento  lire  il  mese,  quando  si  vedono,  e se 
la  signora  viaggia,  deve  pagare  da  sè  il  biglietto.  Che  s’ha  da  fare, 
figliuole  mie?  Si  vende  e s’impegna.  Volete  vedere? 

E attirò  Tommasina  e Gelsomina  più  sotto  l’androne,  si  guardò 
attorno,  cavò  dalla  tasca  un  astuccio  di  pelle  rossa,  lo  aprì:  sul 
velluto  bianco  brillava  uno  spillo  grande,  a ferro  di  cavallo,  di 
brillanti  e rubini,  scintillanti  nella  penombra  dell’androne. 

— Che  cosa  bella!  — esclamarono  le  due  interlocutrici. 

— Non  piange  l’anima  di  portare  questa  roba  al  Monte  di 
Pietà?  E che,  è questo  soltanto?  Non  sarebbe  niente.  Abbiamo  im- 
pegnato i solitarii  della  nonna  principessa,  la  collana  di  perle  che 
ci  ha  regalati  al  matrimonio  la  zia  Clotilde,  che  poi  si  fece  monaca 
a Donnalbina,  abbiamo  impegnato  tre  braccialetti.  Per  fortuna  che 
ora  è estate  e tutte  queste  cose  non  si  portano.  Ma  ci  vorranno 
migliaia  per  dipegnare  tutto,  quest’inverno! 

— Croce  per  tutti  — mormorò  Tommasina,  facendo  per  an- 
darsene. 

— Ci  vorrebbe  un  terno  — disse  Gelsomina,  sogguardando  nella 
via,  se  compariva  don  Giovanni  Caccioppoli  o se  il  giovane  di  Ri- 
gillo apparisse  sulla  porta  della  bottega. 

— E chi  te  li  dà,  i numeri  ? — esclamò  Mariangela.  — Io  sto 
giuocando  sei  e ventidue  da  otto  anni;  tutti  lo  aspettano  questo 
ambo,  ne  dovrà  pagare  centinaia  il  governo,  quando  esce. 

— Io  tengo  sessantaquattro,  per  estratto  — disse  Gelso»minaj 
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sferruzzando  sempre  alacremente  con  l’ uncinetto  — ma  ci  vogliono 
troppi  denari,  per  prender  qualche  cosa,  con  un  estratto. 

— Il  terno  mio  è:  tre,  quarantadue,  ofctantaquattro  - disse 
Tommasina,  andandosene. 

E scantonò  per  la  via  dei  Banchi  Nuovi:  subito  Gelsomina 
lasciò  Mariangela,  poiché  al  cantuccio  di  via  Eccehomo,  dove  sta 
il  lustrascarpe,  era  comparso  Federico,  il  garzone  del  parrucchiere. 
Piccolo,  con  la  camicia  candidissima,  dal  goletto  largamente  ar- 
rovesciato, con  la  cravattina  di  seta  rossa,  la  gabbanella  nera  senza 
falde,  la  scriminatura  che  partiva  dalla  fronte  e finiva  sulla  nuca, 
i capelli  a spazzola  lievemente  arricciati  alle  punte,  Federico  era 
l’ideale  dell’eleganza,  per  Gelsomina  Santoro,  la  bellissima,  la  in- 
stancabile lavoratrice  di  uncinetto.  Certo,  don  Giovanni  Cacciop- 
poli  era  un  signore,  cioè  faceva  da  procuratore  all’avvocato  So- 
limena,  al  terzo  piano  del  palazzo  Ricciardi,  ma  aveva  quarant’anni, 
la"  faccia  scialba  e la  barbetta  rada  di  uno  che  esce  dall’ospedale. 
Ah  ! Gelsomina  preferiva  assai  Federico,  il  parrucchiere,  che  si  dava 
un  po’  l’aria  dello  sdegnoso,  del  don  Giovanni  popolano,  come  tutti 
i giovanotti  del  suo  mestiere,  e ogni  volta  che  ci  poteva  chiac- 
chierare, alla  cantonata,  o presso  la  porta  di  S.  Maria  dell’Aiuto,  o 
accanto  alla  bottega,  era  felice.  Ora  Federico  aveva  messo  il  piede 
sul  banchetto  del  lustrino  e si  faceva  lustrare  gli  stivaletti  di  vi- 
tellino, dallo  sciancato  lustrascarpe:  e sogguardava  Gelsomina:  e 
Gelsomina,  attratta  da  quelle  occhiate,  si  avvicinò  lentamente,  senza 
lasciar  di  lavorare  all’uncinetto,  tirando  ogni  momento  il  filo  dal 
gomitolo  che  aveva  in  saccoccia. 

— Salutiamo  — • disse  Federico. 

— Buongiorno  a voi  — rispose  Gelsomina. 

— > Candele,  candele,  chi  vuole  candele  — si  mise  a borbottare 
lo  sciancato,  lustrando  a più  non  posso  lo  stivaletto. 

— Oh  zi  Domenico,  non  fate  il  cattivo!  — esclamò  Gelsomina. 

— E che  ne  avete  fatto,  donna  Gelsomina,  del  nostro  avvo-^ 
cato?  — disse  ironicamente  Federico,  accendendo  un  mozzicone  nero. 

— Io  non  ho  avvocati  — diss’ella,  dispettosamente.  — Quando 
ho  una  lite,  mi  difendo  da  me. 

— Eh  brava,  donna  Gelsomina,  siete  assai  guappa  : ma  io 
parlavo  di  don  Giovanni  Caccioppcli,  quello  lo  conoscete. 

— Lo  conosco:  ma  non  ne  so  niente.  Sarà  morto,  credo. 

— Non  parlate  così  : quello  vi  vuole  sposare. 
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— Sicuro!  Ma  ho  altre  idee,  io... 

— E si  possono  conoscere,  donna  Gelsomina,  queste  idee? 

— E a voi  che  ve  ne  importa? 

— Candele,  candele!  — strillava  lo  sciancato  lustrascarpe. 

— Donna  Gelsomino,  quanto  è vero  il  giorno  di  oggi,  se  prendo 
Tin  terno,  combiniamo  qualche  cosa  insieme  — disse  seriamente  il 
parrucchiere. 

— Perchè  non  ci  giochiamo  insieme,  oggi,  il  terno  di  Tom- 
masina,  la  serva  della  signora  francese? 

— Che  terno  è?  — disse  zi  Domenico,  il  lustrino,  rizzandosi  a 
.mala  pena,  con  la  vivacità  che  gli  consentivano  le  sue  gambe 
sciancate. 

— Tre,  quarantadue,  ottantaquattro  — fece  Gelsomina. 

— Non  esce,  non  esce  — protestò  zi  Domenico. 

— E perchè  non  esce?  — domandò  Federico. 

— Perchè,  creature  mie,  la  cadenza  di  cinque,  questa  setti- 
mana, non  sbaglia  : ne  usciranno  due,  di  cadenze.  Perchè  il  monaco 
di  Santa  Maria  la  Nova  ha  parlato  dei  sorci,  chè  la  chiesa  e il 
chiostro  ne  son  pieni,  sicché  undici,  numero  dei  sorci,  è sicuro: 
perchè  da  certi  calcoli  miei,  il  sessantanove,  questa  volta,  è dello 
assai  e che  forse,  forse  e senza  forse,  il  diciotto,  della  settimana 
scorsa,  si  ripete,  o sfoga  da  soqjra,  uscendo  diciannove. 

E infatuato,  di  sotto  il  banchetto  dove  conservava  il  lustro  e 
le  spazzole  per  lustrare,  zi  Domenico  lo  sciancato,  cavò  certi  fogli 
sporchi,  unti,  mezzo  laceri:  pezzi  di  giornali  cabalistici,  pezzetti 
di  carta  a forma  di  cuore,  dove  s’infittivano  le  cifre,  stracce tti  spa- 
renti sotto  le  piramidi  dei  numeri:  e con  gli  occhiali  sul  naso  zi 
Domenico  sfogliava  febbrilmente  quei  foglietti  sucidi  e borbottava: 

— Niente;  niente,  questo  terno  non  esce  ! E poi,  chi  lo  ha  dato  ? 
Un  monaco?  Un  cabalista?  Un  assistito  dagli  spiriti  buoni?  Niente 
affatto.  Non  si  sa.  Sto  terno  non  esce. 

— E non  importa,  non  importa,  zi  Domenico:  serve  per  far 
la  prova.  Chè  ce  li  avete  cinque  soldi,  Federico  ? Giochiamo  mezza 
lira  in  due. 

— Sempre  a servirvi  — fece  questi,  galantemente  — Volete  che 
metta  anche  i vostri? 

— Scusate,  scusate  — fece  la  fanciulla,  alteramente  — a questo 
ci  devo  pensare  io.  Se  no,  il  gioco  non  va.  Vi  fidate  che  faccia  io 
la  giocata  e che  conservi  il  biglietto? 
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— Sta  in  buone  mani  — disse  l’innamorato,  galantemente» 

E si  divisero,  lui  per  ritornare  alla  sua  bottega  dove 
clava  ad  affluire  gente,  lei  per  avviarsi  lentamente  al  banco  dii 
lotto,  in  piazza  Santa  Maria  la  Nuova.  Ma  zi  Domenico  lo  scian- 
cato rimaneva  immerso  nelle  sue  cabale,  crollando  il  capo,  soitì— 
dendo,  rialzandosi  gli  occhiali  sul  naso,  tanto  che  non  vide  d piede* 
di  rachitico  del  giudice  Scognamiglio  che  si  era  posato  sul  ban- 
chetto, per  la  lustratura.  11  giudice  piccolo  e gobbo,  dalla  palan- 
drella  di  panno  nero  e dal  panciotto  bianco,  dal  cappellino  dì  pa- 
glia adorno  di  un  largo  nastro  nero,  battè  il  picciolo  piede,  coBr 
impazienza,  per  farsi  servire  presto. 

— Cerco  scusa  a Vostra  Eccellenza  — fece  lo  sciancato, 
confuso  — eccomi  pronto. 

E battè  vivamente  con  la  spazzola  sul  banchetto,  mentre  sof- 
fiava la  polvere  dalla  picciola  scarpa  del  giudice  gobbo  Scogna- 
miglio. 

— Sempre  numeri,  sempre  numeri,  Domenico  — disse  severa- 
mente il  magistrato. 

— Che  ci  volete  tare,  Eccellenza,  è la  passione. 

— È un  vizio,  Domenico. 

— E allora  perchè  lo  mantiene  il  governo?  E a chi  facci©’ 
male  io,  giocando  ? Non  ho  figli,  non  ho  moglie,  quello  clie  gua- 
dagno, mi  basta  e quando  non  mi  basta,  non  cerco  niente  a nes- 
suno. Mi  ubbriaco,  forse?  Dico  male  del  prossimo?  Tiro  coltel- 
late? Rubo? 

— É un  vizio  — ribattè  il  magistrato. 

— Scusate,  Eccellenza,  ma  qua  vi  sbagliate.  Io  non  gioco  il 
denaro  degli  altri,  gioco  il  mio:  sono  o non  sono  il  padrone? 

— Ma  se  vincessi,  che  faresti  ? 

— Darei  da  bere  e da  mangiare  a tutto  il  vicinato  — fece  ì© 
sciancato,  con  un  gesto  di  superba  larghezza. 

— E il  resto?  Lo  giocheresti,  ancora. 

— Eh,  si  sa  ! — fece  quello,  con  un  gesto  di  obbedienza  alM. 
fatalità. 

— Da  quanti  anni  giochi,  Domenico? 

— Da  quando  avevo  otto  anni.  Eccellenza.  Sono  cinquant’aiìiiL 

— E quanto  hai  vinto? 

— Due  volte,  soltanto:  una  volta  cinquanta  piastre:  un’alto 
volta  quindici  lire. 
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— E niente  altro  ? 

— Nient’  altro. 

— Vedi  bene  che  non  vi  sono  molte  probabilità  e che  il  go- 
verno ci  guadagna. 

— Ma  non  già  quando  ha  da  fare  con  gente  come  noi.  Ci 
stanno  per  Napoli,  Eccellenza,  uomini  dotti,  uomini  di  matema- 
tica, monaci  santi  e istruiti,  anime  illuminate  e che  sanno  bene,  i 
numeri. 

— E li  giocano  ? 

— Certi  si,  certi  no  — continuò  misteriosamente  il  lustra- 
scarpe. 

— E vincono  ? 

— Qualche  volta.  Sono  combinazioni.  Certe  volte  si  sanno  i nu- 
meri, ma  il  Signore  vi  acceca  e non  ve  li  fa  giuocare:  certe  volte 
non  si  sanno  bene  inierpretare  : certe  volte  manca  la  fede.  Io  li 
sento  alFodorato,  i numeri  che  non  escono:  poco  fa  è venuta  Gel- 
somina,  quà,  la  copertara,  e mi  ha  detto  che  essa  giocava,  tra, 
quarantadue  e ottantaquattro.  Che!  voglio  morire  se  se  ne  vede 
uno,  sulla  tabella.  Ho  cercato  di  dissuaderla,  è stato  impossibile. 

— E tu  che  giochi,  invece? 

— Gioco  questo  bigliettone. 

E fece  vedere  al  magistrato  una  filza  di  terni,  ambi,  quaterne, 
dei  biglietti  financo  di  sette  numeri.  Quello  crollò  il  capo,  pagò  un 
soldo  la  pulitura  delle  scarpe  e se  ne  andò  tutto  pensieroso,  verso 
la  via  dei  Tribunali.  Pensava,  così,  naturalmente,  alla  sua  fami- 
glia di  cinque  figliuoli,  fra  cui  quattro  femmine,  brune,  piccole,  ra- 
chitiche, bruttissime,  che  non  avrebbero  certo  trovato  marito  : e 
che  facevano  tutto  in  casa,  la  cucina,  il  bucato,  la  stiratura,  cu- 
civano la  biancheria,  cucivano  i vestiti  e intanto,  malgrado  gli 
sforzi  della  economia,  avevano  sempre  l’aria  così  miserabile,  così 
infelice,  che  egli  non  osava  condurle  mai  a passeggio.  Almeno 
avesse  potuto  metterne  una  alla  scuola  normale,  una  ai  telegrafi: 
ma  come  levarle  alle  cure  di  casa,  come  mantenerle  alla  scuola? 
Erano  così  brutte,  cosi  brutte,  che  neppure  il  padre  si  faceva  il- 
lusioni sul  conto  loro.  Egli  si  tastava  in  tasca,  dove  trovava  le 
due  lire  che  portava  sempre,  per  ogni  evenienza,  ma  che  non  spen- 
deva mai,  perchè  si  asteneva  da  tutto  e annasava  solo  tabacco, 
due  soldi  ogni  due  giorni.  Come  gli  era  venuto  in  mente  d’ammo- 
gliarsi, quando  era  vice-pretore  a Frosolone?  E la  ragazza,  Amalia, 
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che  non  aveva  un  soldo  di  dote,  come  le  sue  figliuole,  del  resto,  lo 
aveva  sposato,  malgrado  ch’egli  fosse  gobbo.  — Credo  che  le  mie 
figliuole  sposerebbero  un  sordo-muto,  uno  sciancato,  chiunque  — 
pensava.  Oh,  se  lo  facessero  vice-presidente,  potrebbe  mandare 
qualcuna  delle  ragazze  alla  scuola  normale,  o al  telegrafo,  per  im- 
parare una  qualche  cosa,  da  vivere,  almeno!  E se  ne  andava  al 
Tribunale,  lentamente,  tutto  severo  nella  faccia;  soltanto,  invece 
di  voltare  per  la  strada  Pignatelli,  dove  ogni  mattina  trovava  il 
giudice  Jnzenga  e si  accompagnava  con  lui,  voltò,  insolitamente, 
per  via  Mezzocannone  : e insolitamente,  quella  mattina  di  sabato, 
il  giudice  gobbo  Scognamiglio,  giunse  al  Tribunale  mezz’ora  più 
tardi. 

Intanto  Federico  era  rientrato  nella  bottega  del  parrucchiere 
Rigillo  e si  era  dato  al  lavoro,  poiché  una  quantità  di  gente  ar- 
rivava, per  farsi  radere  la  barba,  per  farsi  tagliare  i capelli.  E 
fra  avventori  frettolosi  o indolenti,  fra  i giovani  del  barbiere  era 
il  gran  discorrere  del  sabato  mattina,  il  discorrere  dei  numeri,  chi 
giocava,  chi  non  giocava,  chi  non  aveva  mai  giocato,  chi  aveva 
il  proprio  biglietto  prediletto.  E Federico,  con  quella  rispettosa 
familiarità  della  gente  piccola  napoletana,  a tutti  quei  cui  radeva 
la  barba  o a cui  tagliava  i capelli,  andava  ripetendo  : 

— Se  accade  un  fatto,  come  io  spero,  oggi,  non  mi  vedete  più 
qui,  signore  mio. 

— Che  fatto?  — domandava  l’avventore,  fra  i flotti  bianchi  del 
sapone,  fra  lo  scricchiolio  delle  forbici. 

— Un  terno,  che  debbo  vincere. 

— Che  terno  ? 

— Un  terno  sicuro:  tre,  quarantadue,  ottantaquattro. 

— Chi  te  r ha  dato  ? 

— L’innamorata  mia.  Se  vinciamo,  cambiamo  stato. 

E l’avventore,  anche  il  più  scettico,  restava  pensoso;  mentre 
Federico  gli  dava  una  spazzolata  al  soprabito. 

Gelsomina,  intanto,  prima  di  arrivare  a S.  Maria  la  Nova, 
dove  il  banco  lotto  era  affollatissimo,  si  era  fermata  nella  piaz- 
zetta dell’Aiuto;  era  entrata  nella  bottega  di  Peppino  Ascione,  suo 
cugino,  quello  che  faceva  i santi.  La  bottega  era  piccola  e i cinque 
0 sei  santi,  grandi,  al  naturale,  di  legno  scolpito,  la  riempivano. 
Veramente  Peppino  Ascione  faceva  loro  solamente  la  testa,  le  mani 
e i piedi,  di  stucco,  delicatamente  dipinti:  ma  egli  era  il  primo 
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stuccatore  di  santi  dei  Banchi  Nuovi,  che  pure  è il  quartiere  tra- 
dizionale dove  si  fanno  i santi.  Quando  occorreva,  dipingeva  anche 
i vestiti,  sul  legno,  passandovi  mollemente  sopra  il  pennello,  in- 
triso in  una  tinta  assai  ingenua:  la  tonaca  azzurra  della  Ma- 
donna Immacolata  cosparsa  di  stelle  d’oro  e d’argento,  la  tonaca 
bigia  e il  mantello  azzurro  del  grande  s.  Giuseppe,  la  tonaca  mar- 
rone del  poverello  di  Assisi  — Ma  preferiva,  in  verità,  come  tutto 
il  popolo  napoletano  preferisce,  le  statue  dei  santi  vestiti  vera' 
mente^  di  lana  o di  seta,  con  una  vera  tonaca  ricamata  o trapunta, 
con  un  vero  cordone.  Ma  dove  l’arte  di  Peppino  Ascione  diven- 
tava immensa,  era  nehe  figure  del  Cristo  alla  colonna,  coronato 
di  spine,  con  la  faccia  rigata  di  lagrime  e di  sangue,  col  petto 
stillante  sangue  e la  piaga  aperta  nel  costato:  nessuno,  nessuno  sa- 
peva fare  un  Ecce  Homo  straziante  come  quelli  di  Peppino  Ascione! 
E ne  avrebbe  potuto  guadagnare  danari,  il  giovane  stuccatore!  Ma 
lo  consumava  una  inguaribile  anemia,  per  cui  avrebbe  dovuto  non 
fare  quel  mestiere  sedentario,  fra  gli  odori  acri  dei  colori  mesco- 
lati allo  stucco,  nella  piccola  bottega  della  piazzeta  dell’Aiuto.  Era 
così  smorto  e fiacco,  con  le  gengive  bianche  e la  cartilagine  delle 
orecchie  cerea,  che  rimaneva  delle  ore  innanzi  a un  trionfante 
s.  Michele  Arcangelo,  senza  poter  neanche  levar  la  mano,  per  stro- 
finar un  poco  di  oro,  sulle  piastre  della  corazza  del  vincitore  di 
Belzebù.  Guardava,  con  l’occhio  appannato,  i suoi  santi  che  veni- 
vano grezzi  dallo  scultore  e se  ne  andavano  tutti  rosei,  tutti  esta- 
tici, con  gli  occhi  azzurri  rivolti  al  cielo,  con  le  mani  delicate  che 
imploravano  grazie  dal  cielo,  o ne  diffondevano  sulla  terra:  santa 
Filomena,  con  lo  strale  che  sembra  una  penna;  s.  Rocco  col  gi- 
nocchio scoperto  e piagato,  seguito  dal  suo  cane  fedele;  s.  Biagio 
vestito  da  vescovo,  in  atto  di  benedire;  s.  Vincenzo  Ferreri  col 
libro  aperto  in  mano  e la  fiamma  dello  Spirito  Santo  sul  capo.  Pep- 
pino Ascione  li  guardava,  estatico,  malinconico,  come  se  chiedesse 
loro  la  grazia  della  guarigione.  Accanto  a lui,  sul  tavolino,  fra  il 
bianchetto  e il  vermiglione,  si  raffreddavano  i maccheroni  al  po- 
modoro, che  sua  madre  gli  mandava,  ogni  giorno,  da  s.  Giovanni 
Maggiore,  dove  abitavano,  si  raffreddavano  in  un  largo  tegame  di 
creta  rossa,  senza  che  Peppino  Ascione  li  toccasse,  poiché  non  aveva 
mai  fame.  Neppur  beveva  al  fiasco  di  vino  di  Marano,  al  fiasco  di 
vetro  verdastro,  chiuso  da  una  foglia  di  vite  accartocciata:  poiché 
egli,  preso  da  una  invincibile  debolezza,  esclamava: 
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— Niente  ci  può,  niente. 

Quando  Gelsomina  entrò  nella  bottega,  quella  mattina,  egli  for- 
mava una  coroncina  di  rose  artificiali  per  metterla  sul  capo  biondo 
di  una  Madonna  della  Saletta,  tutta  vestita  di  bianco,  con  le  ma- 
nine rosee  nascoste  sotto  le  ampie  maniche  di  lana  candida. 

— Peppino,  mi  presti  cinque  soldi? 

— Ti  servono  per  comperare  il  cotone  della  coperta? 

— No,  mi  servono  per  giuocare  certi  numeri. 

— Sono  numeri  buoni?  domandò  languidamente  Peppino 
Ascione  — Escono? 

— Speriamo.  Se  vinco,  mi  sposo  con  Federico,  il  giovine  del 
parrucchiere  Rigillo.  Vuoi  giocarli  anche  tu? 

— Tieni,  mettici  una  lira  per  conto  mio:  ma  farai  il  terno 
asciutto,  perchè  me  ne  importa  poco  di  vincere  un  ambo  di  quin- 
d’ci  lire. 

— Se  vinci,  che  fai,  neh,  Peppi? 

— Se  vinco?  Lo  so  io,  che  faccio.  Io  chiudo  la  bottega  e me 
ne  vado  a un  paesetto  che  si  chiama  Pugliano,  sopra  la  montagna 
di  Somma,  dopo  Resina.  Fuoco  dentro  la  terra  e sole  sulla  testa  : 
là  ci  sta  brodo  di  vaccina,  latte  fresco  e vino  buono;  là  faccio  una 
passeggiata  ogni  mattina,  per  quei  paesetti  — e mi  vedete  tornare 
grasso  e grosso,  dopo  sei  mesi. 

— E non  fai  più  santi  ? 

— Santi?  Voglio  fare,  se  ho  questa  grazia,  una  Madonna  Ad- 
dolorata, come  non  se  ne  è mai  visto:  e la  voglio  regalare  alla 
chiesa  di  Pugliano.  Deve  avere  il  vestito  di  grossa  seta  nera,  tutto 
ricamato  di  oro  fino,  e un  manto  simile  che  deve  essere  una  me- 
raviglia; nelle  mani  un  fazzoletto  bianco  di  vera  battista,  con  un 
largo  merletto.  La  corona  che  porta  sulla  testa  deve  essere  di  ar- 
gento dorato:  le  sette  spade  che  porta  ficcate  nel  cuore,  debbono 
essere  di  argento  dorato.  E hanno  da  venire  da  tutti  i paesetti  là 
intorno,  e anche  da  Napoli,  nella  chiesetta  di  Pugliano,  per  pre- 
gare la  bella  Mamma  Addolorata. 

— E perchè  la  Madonna  Addolorata,  Peppino,  e non  un’altra? 

— Perchè  quella  è la  migliore  Madonna  — disse  Peppino,  con 
profondo  convincimento. 


(Continui). 


Matilde  Serao. 


FRANCESCO  CRISPI 


E GLI  EFFETTI  DEL  DISCORSO  DI  TORINO  IN  ITALIA  E ALL’ESTERO 


Si  è detto  deir  Italia  che  dal  1849  in  qua,  nelle  diverse  sue 
vicende  ha  quasi  sempre  avuto  la  singolare  fortuna  di  trovar  gli 
uomini  meglio  adatti  a guidarla.  Il  che  è vero  in  grandissima  parte^ 
ma  si  potrebbe  anche  aggiungere  ch’essa  è passata  per  una  serie 
di  dittature  morali  e di  rado  si  è governata  per  mezzo  del  parla- 
mentarismo propriamente  detto.  In  nessun  altro  paese  la  Corona 
ha  professato  e dimostrato  maggior  rispetto  per  la  volontà  degli 
elettori  e dei  loro  mandatari;  in  nessun  altro  paese  il  regime  della 
libertà  si  è svolto  più  ampiamente.  Ma  sono  stati  gli  elettori  stessi 
e i loro  mandatari  che  hanno  voluto  quelle  dittature,  le  quali  come 
liberamente  furono  accettate,  così  non  meno  liberamente  vennero 
ripudiate  o mutate  quando  parve  opportuno  il  farlo.  Dittature  mo- 
rali come  abbiamo  detto,  e mai  imposte  con  la  forza  e la  violenza; 
dittature  d’uomini  o di  partiti  secondo  i casi.  Massimo  d’ Azeglio 
salvò  le  pubbliche  libertà  col  proclama  di  Moncalieri;  il  conte  di 
Cavour,  schietto  ammiratore  delle  istituzioni  inglesi,  tenne  pen'  il 
governo,  con  brevi  interruzioni,  fino  a che  non  ebbe  avviata  l’Italia 
al  compimento  de’  suoi  destini  ; poi  furono  al  potere  per  ben  se- 
dici anni  i moderati  ; della  dittatura  morale  tenuta  per  dieci  anni 
dal  Depretis  non  parliamo.  Solo  notiamo  che  ora,  giusta  tutte  le 
previsioni,  un’altra  dittatura  della  stessa  specie,  quantunque  eser- 
citata con  altri  metodi,  le  succede:  quella  del  Crispi.  Nè  ci  si  accusi 
di  esprimere  concetti  paradossali.  Abbiamo  voluto  soltanto  dire 
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che  nel  nostro  paese  non  si  è avuto,  come  altrove,  il  frequente 
alternarsi  dei  partiti  parlamentari  al  governo  della  cosa  pubblica. 
Forse  questa  immobilizzazione  del  potere  per  lungo  tempo  in  un 
partito,  od  anche  in  un  uomo,  ha  avuto  degl’  inconvenienti  ; ma  i 
vantaggi  sono  stati  di  gran  lunga  maggiori.  In  Italia,  relativamente 
agli  altri  Stati  ordinati  a regime  parlamentare,  abbiamo  avuto 
una  grande  stabilità  di  governo,  la  qual  cosa  ci  ha  posti  in  grado 
di  compiere,  in  breve  tempo,  molte  imprese  che  altrimenti  avreb- 
bero richiesto  un  numero  d’anni  assai  più  ragguardevole.  A buon 
conto,  in  ventisette  anni,  siamo  riusciti  ad  unificare  la  massima 
parte  delle  nostre  leggi  e dei  servizi  amministrativi,  a ordinare  un 
forte  esercito,  a rimettere  in  assetto  abbastanza  buono  le  finanze, 
ad  assumere  rim  petto  all’estero  il  grado  di  potenza  primaria  che 
ormai  ci  è riconosciuto  da  tutti  i governi  europei.  Riteniamo  che 
questi  risultati  non  sarebbero  stati  ottenuti  se  avessimo  applicato 
il  parlam  ntarismo  senza  mitigarlo  e temperarlo  in  guisa  da  so- 
stituire all’incessante  avvicendarsi  dei  partiti  alla  direzione  dello 
Stato,  quelle  lunghe  dittature  che  abbiamo  detto  morali  e che  po- 
trebbero, senza  contraddizione  di  termini,  denominarsi  parlamen- 
tari, poiché  esse  non  hanno  mai  escluso  l’azione  diretta  del  Par- 
lamento sui  pubblici  negozi. 

A chi  attentamente  consideri  le  condizioni  politiche  del  Pie- 
monte dal  1849  al  1860,  e poi  quelle  dell’Italia  dal  1860  fino  ad 
oggi,  non  parranno  oscure  le  nostre  parole.  Non  rifaremo  qui  la 
questione  del  vero  carattere  delle  istituzioni  parlamentari.  Certo 
è ch’esso  si  viene  modificando  nella  stessa  Inghilterra  eh’ è stata 
la  terra  classica  di  quelle  istituzioni.  Quanto  a noi  vogliam  fare 
ancora  un’altra  osservazione.  Si  poteva  credere  che  in  Italia,  dove 
è in  vigore  una  Costituzione  alla  francese,  terminato  il  periodo 
epico  delle  lotte  per  la  indipendenza  e l’unità,  il  regime  politico 
riprendesse  poco  per  volta  i procedimenti  dei  quali  la  Costituzione 
anzidetta  conteneva  il  germe.  È avvenuto,  all’opposto,  che  le  forme 
della  dittatura  liberale  e temperata  dalla  rappresentanza  popolare, 
si  sono  maggiormente  atfermate  dopo  quel  tempo.  E la  ragione  di 
questo  fatto  è per  noi  chiarissima:  il  paese  diventato  indipendente 
e libero  sente  pure  il  bisogno  d’esser  forte,  perchè  ha  un’altissima 
idea  della  propria  missione  in  Europa,  e si  è venuto  persuadendo 
sempre  più  dell’impossibilità  di  acquistar  quella  forza  e di  com- 
piere quella  missione  senza  il  sussidio  di  un  governo  autorevole 
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air  interno  e all’estero.  I continui  cambiamenti  di  ministeri  sfibrano, 
screditano,  esautorano  gli  Stati.  È questa  una  verità  riconosciuta 
sulla  quale  stimiamo  inutile  d’insistere.  Ma  le  idee  generali  da  noi 
esposte  ci  aprono  la  via  a giudicare  i fatti  de’  quali  siamo  spetta- 
tori e che  porgono  materia  al  presente  scritto,  nel  quale,  al  solito, 
ci  studieremo  di  essere  imparziali  e di  tener  rivolto  lo  sguardo 
agl’interessi  della  Nazione. 

I. 

Abbiamo  conosciuto  Francesco  Crispi  molti  anni  addietro  a 
Torino.  L’uomo  d’allora  è scolpito  tutto  intero  nella  lettera  al  sin- 
daco di  Verolengo,  testé  riprodotta,  come  curioso  documento,  dai 
giornali,  e che  porta  la  data  del  16  dicembre  1852.  Chiedeva  il 
Crispi  l’umile  impiego  di  segretario  comunale.  « Credo,  egli  scri- 
veva, che  difficilmente  possano  trovarsi  fra  i miei  competitori  i 
titoli  ch’io  presento.  È singolare,  e deve  imputarsene  alla  posi- 
zione eccezionale  in  cui  fummo  gettati  dagli  avvenimenti  del  1848, 
che  un  uomo  il  quale  ha  sostenuto  alti  uffici,  e fu  avvocato  presso 
la  Corte  d’appello  della  più  popolosa  città  d’Italia,  si  presenti  can- 
didato a una  segreteria  comunale.  Questo  fatto  è per  se  stesso  un 
tìtolo  di  merito  par  me.  » E conchiudeva:  « Io  non  mi  presento 
con  lettere  commendatizie.  Ciò  sarebbe  un’offesa  per  me  e pei  di- 
stinti cittadini  che  volessero  onorarmi  del  loro  suffragio.  I mìei 
titoli  senza  l’autorità  di  alti  nomi  possono  essere  ben  valutati, 
ed  il  buon  senso  del  Consiglio  municipale  non  ha  bisogno  di  una 
spinta  per  adempiere  al  suo  compito.,.  La  prego  a voler  leggere 
la  presente  in  Consiglio...  » 

Giammai  un  candidato  a una  segreteria  comunale  aveva  scritto 
in  questa  guisa  Francesco  Crispi  non  ottenne  il  posto  che  desi- 
derava, e si  capisce  che  il  buon  sindaco  di  Verolengo  alla  lettura 
di  quella  petizione  abbia  provato  come  un  senso  di  sgomento.  Con 
un  segretario  comunale  di  quella  fatta,  l’autorità  sindacale  sarebbe 
stata  spacciata.  Al  Crispi  venne  preferito  il  signor  Federigo  Osasco, 
vice-segretario  di  Era,  e nulla  prova  che  il  signor  Osasco  non  fosse 
più  adatto  del  futuro  presidente  del  Consiglio,  a dìsimpegnare  quelle 
funzioni.  Francesco  Crispi  già  in  quel  tempo  sentiva  altamente  di 
sé.  Che  cosa  aveva  fatto  per  aver  il  diritto  di  rivolgersi  cosi  fie- 
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ramente  al  sindaco  di  un  piccolo  comune  del  Piemonte?  Aveva  co- 
spirato per  promuovere  T insurrezione  in  Sicilia,  aveva  combat- 
tuto a Palermo,  era  stato  segretario  del  Comitato  di  difesa,  depu- 
tato al  Parlamento  siciliano.  Ma  è poco  probabile  che  a Verolengo 
nel  1852  si  conoscessero  bene  a fondo  gli  uomini  e le  cose  della 
Sicilia.  Ad  ogni  modo  l’uomo  d’oggi  non  è tanto  diverso  quanto 
taluno  potrebbe  immaginare  da  quello  che  scriveva,  or  sono  tren- 
taquattro  anni:  « Credo  che  difficilmente  possano  trovarsi  fra  i 
miei  competitori  i titoli  che  io  presento!  » Nè  intendiamo  muo- 
verne rimprovero  al  Crispi.  Questa  persuasione  della  propria  su- 
periorità egli  ha  comune  con  tutti  gli  uomini  di  gran  valore,  i 
quali  dalla  coscienza  della  propria  forza  son  sostenuti  nelle  aspre 
battaglie  della  vita.  E ben  si  può  affermare  riguardo  al  Crispi,  che 
^ssa  non  lo  abbandonò  mai  nella  sua  lunga  carriera  politica.  Egli 
ha,  senza  dubbio,  subito  l’azione  degli  avvenimenti,  degli  uomini 
ai  quali  sì  è accompagnato,  dell’età  eh’ è maestra  di  moderazione 
e di  prudenza;  Tha  subita  senza  avvedersene,  senza  confessarlo  a 
sè  stesso;  ma  in  fondo,  ripetiamo;  l’uomo  è stato  sempre  lo  stesso, 
insofferente  di  freno  e di  disciplina,  nato  a comandare  anziché  ad 
ubbidire,  fermamente  convinto  di  poter,  meglio  di  ogni  altro,  rag- 
giungere uno  scopo  da  lui  stimato  utile  al  pubblico  bene.  Questa 
indomabile  fierezza  isolana  ha  tutelato  la  sua  dignità  nell’esilio 
spingendolo  a cercar  l’indipendenza  nel  lavoro;  e più  tardi  gli  ha 
dato  lo  pazienza  d’  aspettare  che  per  lui  giungesse  l’ora  di  affer- 
rare le  redini  dello  Stato.  Ma  gli  uomini  cosi  fatti  sono  anche  ne- 
cessariamente i peggiori  giudici  delle  opere  altrui.  Poteva  il  Crispi, 
a cagion  d’esempio,  giudicar  rettamente  il  conte  di  Cavour,  uomo 
di  qualità  opposte  alle  sue?  Commemorando  non  ha  guari  il  Min- 
ghetti,  l’attuale  presidente  del  Consiglio  ebbe  a determinare  chia- 
ramente i caratteri  delle  due  scuole  politiche  che  pur  volendo  ar- 
rivare alla  stessa  meta,  tenevano  vie  diverse.  Ma  per  verità  il  Crispi 
non  appartenne  mai  nè  all’una  nè  all’altra  di  queste  scuole;  fece 
scuola  da  sè.  Non  fu  nel  numero  degli  uomini  che  il  conte  di  Ca- 
vour adoperava  all’effettuazione  de’  suoi  disegni,  e non  fu  neanche 
tra  i ciechi  seguaci  di  quel  partito  più  avanzato  che  al  più  illu- 
stre degli  statisti  italiani  mosse  aspra  guerra.  Il  Crispi  aveva  idee 
proprie  e si  può  metter  pegno  che  in  ogni  caso  si  sarebbe  con- 
dotto secondo  criteri,  in  parte  almeno,  differenti  da  quelli  che  in- 
spiravano e guidavano  le  due  scuole  anzidette.  In  altre  parole  egli 
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è stato  ed  è tuttora  pronto  a prendere,  per  conto  proprio,  le  più 
ardite  iniziative;  non  già  a seguire  le  iniziative  altrui.  Leggansi 
i giornali  che  bramano  riuscirgli  graditi.  Uno  di  essi,  dopo  il  di- 
scorso di  Torino,  pubblicò  un  articolo  apologetico  col  titolo  Lo- 
cuius  esil  Un  altro  disse:  L'uomo  ha  parlato!  A quei  giornali 
probabilmente  è parso  che  altrimenti  non  si  potesse  mettere  in 
luce  r importanza  di  quel  discorso  e l’autorità  del  ministro  che  lo 
aveva  pronunziato. 

Che  un  uomo  di  questa  tempra  si  sia  trovato  a disagio  nel 
tranquillo  Piemonte,  dove,  dopo  i disastri  del  1849,  s’era  cercata  la 
sicurezza  del  presente  e si  preparava  l’avvenire,  facendo  fondamento 
principalmente  sulla  ferrea  disciplina  che  sottoponeva  i patrioti 
monarchici  e liberali  ad  una  piccola  schiera  di  uomini  insigni  i 
quali  formavano  come  una  casta  dirigente  — che  il  Crispi,  ripetiamo, 
non  si  sia  piegato  a quella  supremazia,  non  deve  parere  strano  ad 
alcuno.  Costretto  ad  esulare  anche  dal  Piemonte  dopo  i fatti  di 
Milano  del  6 febbraio,  non  rimane  inoperoso,  ma  nessuna  parte 
diretta  egli  può  esercitare  nel  movimento  italiano,  fino  al  giorno 
in  cui  l’occasione  non  gli  si  presenta  di  prendere  una  di  quelle 
iniziative  alle  quali  accennavamo  poc’anzi.  Non  siam.o  qui  a rifare 
la  storia  del  risorgimento  italiano;  nessuno  ignora  che  l’impresa 
dei  Mille  fu  ideata  dal  Crispi  e da  lui  ordinata.  Di  quell’ impresa 
il  Crispi  fu  la  mente  e Garibaldi  il  braccio.  I dissidii  incomincia- 
rono soltanto,  quando  si  trattò  di  stabilire  in  qual  modo  i risul- 
tati di  essa  dovessero  esser  volti  al  maggior  bene  della  patria 
italiana.  0,  per  essere  più  esatti,  anche  allora  le  opinioni  differi- 
vano non  già  intorno  al  fine,  ma  riguardo  ai  metodi  per  conse- 
guirlo. Del  resto,  era  antica  nel  Crispi  la  fede  unitaria  e si  deve 
in  gran  parte  a lui  se  questa  fede  penetrò  e pose  salde  radici  in 
Sicilia,  dove  le  tradizioni  e le  tendenze  erano  state,  per  lungo 
tempo,  quasi  esclusivamente  autonome.  Non  è facile  lo  stabilire 
quando  e in  qual  modo  il  sentimento  unitario  si  sia  diffuso  in  Ita- 
lia. Vi  ha  contribuito  l’apostolato  di  pochi  uomini  eletti,  fra  i quali 
il  Crispi;  ma  esso  esisteva  da  gran  pezza  allo  stato  latente  e pro- 
ruppe e si  dilatò  senza  fatica  quando  i tempi  diventarono  maturi. 
Di  quel  sentimento  sono  evidenti  le  tracce  anche  in  molte  lettere 
del  conte  di  Cavour,  a torto  accusato  di  non  aver  voluto  che  un 
Regno  dell’  Italia  settentrionale.  Son  sempre  dannose  e spesso  con- 
trarie alla  ben  intesa  carità  di  patria  queste  polemiche  retrospet- 
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live.  Le  nuove  generazioni,  venute  su  dopo  che  la  redenzione  della 
patria  era  in  gran  parte  compiuta,  mal  possono  oggi  immaginare 
l’ambiente  nel  quale,  trent’anni  addietro,  tante  questioni  si  agi- 
tarono, tanti  patrioti  operarono,  tanti  eroismi  illustrarono  la  no- 
stra storia,  e tante  prove  di  abnegazione  giovarono  quanto  gli 
eroismi  e forse  più  di  essi  al  trionfo  della  causa  nazionale.  Noi 
soli  che  abbiamo  vissuto  in  quei  tempi,  possiamo  riportarci  a quel- 
l’ambiente e tenerne  conto  neH’apprezzamento  di  fatti  e d’inten- 
zioni che  a quelli  venuti  dopo  sembrano  oscuri. 

Di  Francesco  Crispi  deputato  ai  Parlamento  italiano  c’è  poco 
da  dire  che  dai  più  già  non  si  sappia.  L’aver  egli  costantemente 
militato  nelle  file  d3lla  Sinistra  non  significa  che  della  Sinistra  abbia 
accettato  tutti  i principii,  tutte  le  idee,  tutti  i programmi,  e tanto 
meno  che  ne  abbia  sposato  tutte  le  ire  e tutte  le  antipatie.  Chi  ricorda 
oggi  la  Sinistra  capitanata  dal  Rattazzi,  dura  fatica  a credere  che  il 
Crispi  abbia  potuto  acconciarsi  in  essa  alla  parte  di  luogotenente.  E, 
per  dire  il  vero,  non  ci  si  acconciò  mai,  neanche  allorquando  non 
protestò  contro  le  parole  e gli  atti  del  suo  partito,  nel  quale,  vivo 
ed  imperante  il  Rattazzi,  tenne  sempre  un  posto  distinto,  quasi 
separato  dagli  altri,  qualche  volta  sdegnosamente  appartato  e non 
di  rado,  come  abbiamo  detto,  apertamente  ed  energicamente  pro- 
testante. E in  più  d’una  occasione  si  proclamò  il  vero,  il  solo  rap- 
presentante della  Sinistra — di  quella  Sinistra  ch’egli,  se  non  erriamo 
fu  il  primo  a denominare  storica.  Imperocché  del  Crispi  son  ri- 
maste memorande  alcune  sentenze  e la  proclamazione  della  Sini- 
stra storica  è nel  numero  di  esse.  Solo  è da  notare  che,  giusta 
quanto  abbiamo  osservato  più  sopra,  la  Sinistra  storica  del  Crispi 
non  è stata  mai  quella  del  Rattazzi,  nè  tampoco  quella  del  Depre- 
tis,  e meno  ancora  quella  del  Cairoli.  Per  molti  anni  il  programma 
del  Crispi  si  è estrinsecato  alquanto  indeterminatamente  nel  motto 
di  Bacone:  instauratio  al)  imis  fundamenfAs;  poi  s’è  venuto  fa- 
cendo più  semplice  e chiaro,  fissandosi  su  alcuni  punti  principali: 
la  perfettibilità  dello  Statuto,  la  riforma  del  Senato,  l’ indennità  ai 
deputati,  il  riordinamento  delle  pubbliche  amministrazioni  e in  cima 
a tutto  ciò  la  monarchia  circondata  da  istituzioni  dem.ocratiche, 
il  che  poteva  significare,  oltre  l’allargamento  del  suffragio  politico 
ed  amministrativo,  anche  la  diminuzione  delle  prerogative  della 
Corona  o,  quanto  meno  una  interpretazione  restrittiva  di  esse.  En- 
ron questi  gl’ ideali  vagheggiati  dal  Crispi  deputato  dell’Opposizione. 
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Continueranno  ad  essere  gl'ideali  anche  del  ministro?  Lo  vedremo 
in  appresso.  Notiamo  però  fin  d ora  che  nella  mente  del  Crispi  quei 
principii  s’accordavano  sempre  con  un  altissimo  concetto  delhau- 
torità  del  Governo.  Ministro  per  poche  settimane  qualche  anno  fa, 
egli  di  quest’autorità  si  valse  per  mantener  l’ordine  in  momenti  diffi- 
cilissimi, ma  non  ebbe  allora  il  tèmpo  di  palesare  quali  fossero  le  sue 
intenzioni  riguardo  all’esecuzione  dei  punti  principali  del  suo  pro- 
gramma. Uscito  dal  Ministero,  non  si  smarrì  d’animo,  e mentre 
tutti  credevano  terminata  oramai  la  sua  vita  politica,  forse  egli 
solo  conservò  una  fiducia  senza  limiti  nella  propria  risurrezione. 
Et  resurrexit  dopo  quasi  dieci  anni  di  tranquilla  e vigile  aspet- 
tativa, durante  i quali  egli  ebbe  la  virtù  di  non  assumere  la  re- 
sponsabilità degli  errori  che  da  tutti,  così  dagli  amici  come  dagli 
avversari,  venivano  commessi.  Intorno  a lui  cadevano  i più  forti, 
egli  solo  si  serbava  incolume,  e all’ora  stabilita,  tirate  le  somme 
dei  morti  e dei  feriti,  si  trovò  ch’egli  solo  era  ancor  vivo  e pieno 
di  vigore. 

IL 

I fatti  che  portarono  l’onorevole  Crispi  al  potere  son  troppo 
noti  per  aver  bisogno  di  esser  qui  ricordati.  Durano  però  intorno 
ad  essi  i commenti  e forse  un  giorno  incominceranno  pure  intorno 
ad  essi  le  recriminazioni.  Fu  detto  più  o meno  argutamente  che 
il  Depretis  era  un  dittatore  travicello;  la  Camera  sentiva  il  bi- 
sogno di  sostituirgli  una  mano  più  energica.  Ma  si  scagliava  contro 
il  Depretis  un’atroce  calunnia  quando  si  affermava  ch’egli  profes- 
sasse la  massima  : Après  moi  le  dèluge.  La  storia  imparziale  sarà 
più  giusta  verso  quel  compianto  uomo  di  Stato,  e sovratutto  ri- 
guardo all’ultima  parte  delle  sua  lunghissima  carriera  politica. 
Uomo  di  Sinistra,  salito  al  potere  insieme  alla  Sinistra  nel  1876, 
l’onorevole  Depretis,  ch’era  pure  al  tempo  stesso  un  uomo  d’ordine, 
e di  governo,  aveva  fatto  al  suo  partito  tutte  le  concessioni  che 
egli  riputava  conciliabili  col  bene  inteso  interesse  del  paese.  Ma 
s’era  accorto  ben  presto  della  grave  difficoltà  di  governare  con 
l’appoggio  esclusivo  di  un  partito  che  andava  da  lui  fino  al  Bovio 
e al  Cavallotti,  e che  d’altronde  incominciava  ad  essere  sciupato 
anch’esso  come  quello  che  non  rappresentava  più  un  complesso  di 
idee  ben  determinate,  ma  era  invece  un  cumulo  di  ambizioni,  di 
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impazienze,  di  mal  celati  antagonismi  e di  rancori.  Per  governare 
con  la  Sinistra  sarebbe  stato  necessario  di  chiamarne  al  Ministero 
tutti  i capi,  che  si  venivano  moltiplicando  all’ infinito  ed  eran  di- 
visi e lacerati  da  profonde  discordie.  Parecchi  anni  or  sono,  ad 
un  deputato  di  Destra  che  biasimava  non  ricordiamo  più  quale 
suo  atto  e si  stupiva  ch’egli  l'avesse  potuto  compiere,  il  Depretis 
rispondeva  scherzando  : « avete  un  bel  dire,  ma  vorrei  vedervi  nei 
miei  panni,  a governare  con  gli  uomini  del  mio  partito!  » È veris- 
simo che  il  vecchio  di  Stradella,  come  lo  chiamavano,  mirava  in- 
nanzi tutto  a conservare  la  direzione  della  cosa  pubblica,  ma  non 
è vero  del  pari  ch’egli  non  si  preoccupasse  affatto  di  ciò  che  sa- 
rebbe succeduto  dopo  la  sua  morte.  Tutti  gli  atti  degli  ultimi  anni 
della  sua  vita  dimostrano  al  contrario  ch’egli  s’adoperava  a pre- 
parare questa  successione,  e se  non  riuscì  ad  effettuare  il  proprio 
disegno,  la  colpa,  in  gran  parte  non  è stata  sua  ma  d’altri.  Il  cosi 
detto  tra^formmno  non  era,  in  fondo,  che  un  giuoco  di  equilibrio. 
Il  Depretis  non  voleva  comparir  fedifrago  al  suo  passato,  ma  co- 
nosceva i pericoli  ai  quali  sarebbe  andato  incontro  lo  Stato  se, 
lui  morto,  i capi  della  antica  Sinistra  si  avessero  conteso  la  sua 
eredità.  Tutta  la  sua  cura  pertanto  fu  di  escludere  dalla  eredità 
stessa  cosi  i capi  dell’antica  Sinistra  come  quelli  dell’antica  Destra, 
la  qual  cosa  non  poteva  ottenersi  altrimenti  che  unendo  e fondendo 
in  un  nuovo  gruppo  gli  elementi  più  affini  dei  due  partiti,  a con- 
dizione che  gli  uomini  i quali  avevano  nei  partiti  medesimi  una 
posizione  più  eminente,  se  ne  rimanessero  in  disparte  e non  am- 
bissero un  portafoglio.  Ora,  la  verità  si  è,  che  degli  uomini  emi- 
nenti della  Sinistra  nessuno  acconsenti  ad  aiutare  il  Depretis  in 
questa  impresa,  anzi  quasi  tutti  si  staccarono  da  lui;  e degli  uomini 
eminenti  dell’antica  Destra,  forse  il  solo  Minghetti  lo  appoggiò  sin- 
ceramente e senza  nulla  pretendere  per  sè,  quantunque  negli  ultimi 
tempi  le  lagnanze  e le  pressioni  dei  suoi  amici  politici  lo  spinges- 
sero a domandare  per  essi,  sotto  il  pretesto  di  parità  di  tratta- 
mento, una  maggiore  e più  diretta  partecipazione  nel  Governo. 

Tuttavia  il  Depretis  aveva  per  sè,  oltre  i suoi  numerosi  e fedeli 
amici  personali,  quasi  tutta  la  schiera  dei  giovani  deputati  che, 
entrati  da  poco  nell’assemblea,  non  intendevano  la  necessità  o la 
opportunità  di  suscitare  una  crisi,  e facevano  capo  a lui  come  ad  un 
esperto  nocchiero.  Il  lavoro  di  dissoluzione  di  questa  falange  si 
venne  facendo  poco  per  volta,  quando  nel  vecchio  uomo  di  Stato 
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incominciarono  a declinare  le  forze  e si  manifestò  assai  vicina 
l’ora  in  cui  si  sarebbe  dovuta  aprire  la  sua  successione.  La  morte 
del  Minghetti  contribuì  a spargere  il  disordine  e la  confusione  nelle 
file  della  maggioranza  ministeriale;  ma  noi  siamo  convinti  che  il 
Depretis  avrebbe  continuato  a dominare  la  situazione,  se  in  lui 
non  fosse  venuto  spegnendosi  insieme  al  vigore  del  corpo  anche 
quello  della  mente  e della  volontà.  Egli  aveva  sperato  di  preparare 
il  passaggio  del  potere  ad  altri  senza  scosse  e quasi  naturalmente. 
Eliminando  gli  uomini  che,  nel  passato,  erano  stati  più  in  vista 
cosi  a Destra  come  a Sinistra,  si  sarebbe  resa  possibile  la  forma- 
zione di  un  nuovo  Ministero  nel  quale  prevalessero  le  idee  tem- 
perate, e che  fosse  presieduto  da  un  uomo  che  in  veruna  parte  della 
Camera  suscitasse  invincibili  ripugnanze.  Per  essere  giusti,  conviene 
aggiungere  ch’egli  quell’uomo  destinato  ad  essere  il  suo  succes  - 
sore,  lo  aveva  cercato  a più  riprese.  Lo  cercò  e sperò  di  averlo 
trovato  quando  chiamò  al  Ministero  della  guerra  il  generale  Ricotti 
che  avea  fatto  parte  di  un  gabinetto  di  Destra,  ma  era  stato 
sempre  ben  accetto  anche  alla  Sinistra  che  lo  avea  più  volte  confor- 
tato con  i suoi  voti.  Lo  cercò  e sperò  di  averlo  trovato,  quando  ap- 
poggiò la  candidatuta  dell’onorevole  Biancheri  alla  presidenza  della 
Camera,  poiché  il  Biancheri  era  gradito  a tutti  i partiti,  e la 
sua  qualità  di  presidente  deH’Assemblea  lo  avrebbe  additato,  nel 
caso  di  sede  vacante,  alla  fiducia  della  Corona.  Lo  cercò  da  ultimo, 
e sperò  di  averlo  trovato  quando  affidò  il  portafogli  degli  esteri 
al  generale  di  Robilant  che  mentre  doveva  piacere  ai  moderati, 
era  presumibile  che  fosse  favorevolmente  accolto  anche  dagli  uo- 
mini più  avanzati,  correndo  voce  che  ad  alcuni  di  essi,  come  a cagion 
d’esempio  il  Nicotera  e il  Cairoli,  qualora  avessero  potuto  riaffer- 
rare il  governo,  non  sarebbe  tornata  molesta  la  sua  compagnia 
nel  Ministero.  Ma  grande  dev’essere  stato  lo  sconforto  dell’onore- 
vole Depretis  quando  s’avvide  che  i suoi  sforzi  andavano  falliti, 
per  opera  di  alcuni  gruppi  della  Camera  che  avrebbero  avuto  mag- 
giormente il  dovere  di  aiutarlo  a raggiungere  l’intento.  Non  in- 
dagheremo per  quali  ragioni  il  Ricotti  e il  Robilant,  sebbene  per 
diverse  ragioni,  si  chiarirono  impotenti  a raccogliere  la  eredità  del 
Depretis,  e neanche  se  il  Biancheri  abbia  fatto  bene  o male  a ti- 
rarsi in  disparte  quando  tutto  pareva  chiamarlo  ad  assumere  la 
direzione  del  Governo.  Diremo  soltanto  che  il  Depretis  allorché  vide 
crollare  da  ogni  parte  l’edifìcio  che  con  tanta  fatica  aveva  innal- 
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zato,  volle  almeno  salvare  dalla  rovina  le  fondamenta  deH’edifizio 
stesso. 

Gii  uomini  eminenti  deU’antica  Destra  erano  tutti  morti,  o sciu- 
pati, o esuli  volontariamente  da  Montecitorio  e dalla  vita  politica; 
importava  dunque  d’impedire  che  il  Governo  diventasse  di  nuovo 
un  campo  di  lotte  infeconde  tra  gli  uomini  eminenti  dell’antica 
Sinistra.  Accettando  per  compagno  il  Crispi,  il  Depretis  sapeva  bene 
ciò  che  si  faceva.  Sapeva  cioè  che,  lui  vivo,  il  Crispi  avrebbe  preso 
nel  Ministero  una  posizione  preponderante  e che,  lui  morto,  sarebbe 
stato  indubbiamente  designato  a succedergli.  Ma  d’altro  canto  il 
Crispi  dava  serie  guarentige  di  esser  uomo  di  governo  e di  sfidare, 
occorrendo,  anche  le  ire  del  volgo;  egli  era  inoltre  il  solo  uomo 
dell’antica  Sinistra  che  essendosi  tenuto  indipendente  e quasi  se- 
parato, sopratutto  negli  ultimi  tempi,  da’  suoi  correligionari  poli- 
tici, non  avesse  lo  stretto  obbligo  di  dividere  con  essi  il  potere, 
0 quanto  meno  conservasse  la  libertà  necessaria  per  scegliersi  i 
propri  compagni.  Qui  sta  veramente  la  ragione  che  persuase  il  De- 
pretis ad  accettarlo  per  collega.  Egli  non  ignorava  che  entrando 
il  Crispi  nel  Ministero,  terminava  la  sua  dittatura  ; ma  il  vecchio 
atleta  era  spossato,  affranto,  presago  della  sua  prossima  fine.  Nel 
nome  del  Crispi  giuravano  anche  i dissidenti;  e forse  al  Depretis 
non  dispiaceva  ch’essi  ne  provassero  la  mano  assai  più  pesante  di 
quella  che  per  dieci  anni  aveva  blandamente  guidato  il  Parlamento 
e il  paese.  Giustificherà  il  Crispi  queste  previsioni?  È ancor  troppo 
presto  per  dirlo  con  la  certezza  di  non  essere  smentiti  più  tardi 
dai  fatti.  Ma,  intanto,  di  lui  abbiamo  già  avuto  alcuni  mesi  di  go- 
verno e un  discorso  aspettato  con  legittima  curiosità  e che  oggi 
ancora  porge  argomento  a vivaci  discussioni.  Di  questo  discorso 
è tempo  che  ci  occupiamo  di  proposito  anche  noi,  quantunque  le 
cose  dette  finora  sieno  tutt’altro  che  estranee  alla  materia  che  ab- 
biamo preso  a trattare,  anzi  servano  ad  illustrarla. 


IIL 

Il  discorso  di  Torino  non  doveva  essere  da  principio  che  una 
dimostrazione  patriottica  contro  coloro  i quali  scioccamente  ave- 
vano asserito  che  l’ innalzamento  del  Crispi  al  Governo  poneva  fine 
alla  egemonia  piemontese  e le  sostituiva  una  specie  di  egemonia 
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h la,  il  quale  sospetto  feriva  ugualmente  il  Crispi  e il  Piemonte. 
Il  ''alismo  fa  capolino  ancora  qualche  volta  in  Italia,  negli 
interessi  materiali,  come  s’è  visto  nella  discussione  per  la  pere- 
quazione fondiaria,  ma,  per  fortuna  nostra,  si  può  dire  che  va 
scomparendo  dalla  politica  propriamente  detta.  Nessuno  che  abbia 
un’oncia  di  buon  senso,  domanda  se  il  presidente  del  Consiglio  è 
nato  a Palermo  o a Torino.  Quindi  il  significato  patriottico  del 
banchetto  si  ridusse  a questo,  che  porse  occasione  al  Crispi  di 
pronunziare  un  discorso  politico  nella  città  dove  egli  aveva  pas- 
sato una  parte  degli  anni  dell’esilio.  Ma  il  discorso  non  poteva  a 
meno  di  aver  un’  importanza  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata 
concessa  a una  semplice  dimostrazione  patriottica.  Molti  s’aspet- 
tavano dal  presidente  del  Consiglio  un  vero  programma  che  age- 
volasse il  riordinamento  dei  partiti.  Da  questo  lato,  a che  varrebbe 
il  negarlo  ? si  ebbe  un  disinganno.  La  situazione  parlamentare  non 
è,  dopo  il  discorso,  considerevolmente  mutata.  Il  Crispi  parlando 
davanti  ad  una  riunione,  nella  quale  erano  rappresentate  opinioni 
diverse,  non  si  è compromesso  con  alcun  partito.  I fautori  dell’an- 
tica Sinistra  hanno  interpretato  nel  senso  di  una  risurrezione  dei 
partiti  storici  la  frase  relativa  alla  necessità  di  due  partiti  ben 
distinti  nella  Camera;  i radicali  che  non  assistevano  al  banchetto, 
si  son  sentiti  solleticati  dall’allusione  del  ministro  ai  loro  senti- 
menti patriottici;  i trasformisti  finalmente  si  son  dichiarati  anche 
essi  soddisfatti,  perchè,  a loro  avviso,  il  trasformismo  non  era  già 
la  distruzione  e la  confusione  dei  partiti  parlamentari,  ma  invece 
un  periodo  preparatorio  pel  loro  riordimento  su  nuove  basi,  e d’altro 
canto  le  parole  del  Crispi,  non  accennando  ai  partiti  storici,  au' 
torizzavano  a credere  che  anch’egli,  invece  di  affaticarsi  invano 
a richiamare  in  vita  il  passato,  mirasse  a nuovi  partiti  nei  quali 
ciascuno  potesse  trovar  posto,  tenendo  conto  unicamente  delle 
condizioni  presenti  della  Camera,  e senza  credersi  vincolato  dai 
precedenti.  Se  abbiamo  da  dire  il  vero,  pare  anche  a noi  che  se 
il  Crispi  avesse  voluto  ricostituire  i partiti  storici,  lo  avrebbe  detto 
apertamente  come  gli  veniva  imposto  da  alcuni  i quali  chiedevano 
ch’egli  rifacesse  il  fascio  della  Sinistra  : in  altri  termini  che  ci  ri- 
conducesse ai  tempi  del  banchetto  di  Napoli  e della  Pentarchia. 
La  prudente  riserva  in  cui  egli  si  è tenuto  a tale  proposito,  è prova 
solenne  che  tale  non  era  la  sua  intenzione.  Il  carattere  dell’  uomo 
e tutta  la  sua  vita  parlamentare  ci  portano  ad  esporre  un’  ipotesi 
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che  i lettori  giudicheranno  verosimile.  Il  Crispi  che  combri^è  la 
Destra,  e non  approvò  mai,  come  abbiamo  già  avuto  occ?  -piie  di 
dire,  tutte  le  idee  e tutti  i metodi  della  Sinistra,  e avversò  anche 
il  trasformismo  com’era  stato  iniziato  dal  Depretis  coll’aiuto  del 
Minghetti,  vuole  probabilmente  una  cosa  diversa  da  queste  tre 
che  abbiamo  enumerate  e descritte.  E questa  cosa  diversa  non  può 
essere,  a parer  nostro,  che  una  maggioranza  tenuta  unita  prin- 
cipalmente dalla  fiducia  personale  in  lui,  Si  formerebbero,  così,  i 
due  partiti  da  lui  invocati:  una  maggioranza  e una  opposizione. 
Una  maggioranza  che  avrebbe  per  base  e per  vangelo  non  già  un 
complesso  di  principii  costituenti  il  programma  di  un  partito  su- 
periore alla  durata  delle  persone,  ma  le  idee,  le  proposte,  ì metodi 
di  governo  dell’onorevole  Crispi,  capo  supremo  di  un  partito  per- 
sonale e destinato  probabilmente  a finire  con  lui,  il  giorno  in  cui 
egli  scomparisse  dalla  scena  politica;  e d’altra  parte  una  opposi- 
zione non  meno  personale,  che  avrebbe  per  iscopo  di  abbattere 
lui  anziché  un  sistema  politico. 

Questa  ipotesi,  ripetiamo,  è verosimile  e concorda  con  le  con- 
siderazioni da  noi  esposte  in  principio  del  presente  scritto.  Sono 
possibili  oggidì  altri  partiti,  diversamente  costituiti,  in  Italia?  Non 

10  crediamo.  Il  vecchio  parlamentarismo,  il  parlamentarismo  dei 
liberali  e dei  conservatori  inglesi  si  trasforma  e il  Salisbury  si  regge 
per  lappoggio  di  una  parte  degli  antichi  seguaci  del  Gladstone.  Lo 
vediamo  trasformarsi  perfino  nel  Belgio,  dove  finora  i liberali  e i 
clericali  erano  divisi  da  una  chiarissima  linea  di  confine.  Il  Mini- 
stero conservatore  belga  si  modifica  anch’esso,  si  separa  dai  cle- 
ricali intransigenti,  cerca  nuovi  alleati  nel  centro  per  far  appro- 
vare la  legge  militare.  Dappertutto  si  manifesta  il  nuovo  carattere 
delle  istituzioni  rappresentative  e la  fiducia  negli  uomini  prende 

11  posto  della  fedeltà  ai  programmi  ben  determinati.  Non  investi- 
ghiamo se  sia  un  bene  o un  male.  Ciò  che  avviene  nel  presente 
momento,  prova  che  le  istituzioni  non  sono  immutabili  e che  an- 
ch’esse  vanno  soggette  alla  legge  delle  evoluzioni. 

In  qual  modo  si  distribuiranno  i nuovi  pàrtiti  nella  Camera? 
Quali  uomini  entreranno  in  ciascuno  di  essi?  Chi  sarà  con  l’ono- 
revole Crispi  e chi  contro  di  lui  ? Il  discorso  di  Torino  non  ha  illu- 
minato questo  punto  essenziale.  Il  presidente  del  Consiglio  ha  detto 
che  l’enumerare  i disegni  di  legge  da  presentarsi  al  Parlamento 
spettava  al  discorso  della  Corona.  E sia  pure,  ma  si  osservò  giu- 
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stamente  che,  pur  rispettando  i diritti  della  Corona,  egli  avrebbe 
potuto  manifestare  il  proprio  pensiero  intorno  ad  alcune  questioni 
che  senza  dubbio  dovranno  essere  risolute  nella  imminente  ses- 
sione. Persiste  il  Crispi  nella  sua  antica  opinione  che  si  debba 
estendere  a tutti  gli  elettori  politici  il  diritto  di  suffragio  ammi- 
nistrativo ? Nelle  questioni  delle  Banche  e delle  ferrovie  quali  cri- 
teri intende  di  far  prevalere?  Qual  metodo  desidera  che  si  segua 
nella  discussione  del  Codice  penale?  Intorno  a tutti  questi  punti 
egli  avrebbe  potuto  essere  molto  più  esplicito  senza  invadere  il 
campo  riservato  al  discorso  della  Corona.  Ma  se  l’oratore  di  To- 
rino avesse  palesato  il  proprio  modo  di  vedere  riguardo  alle  que- 
stioni testé  accennate,  egli  avrebbe  costretto  gli  uomini  politici 
presenti  al  banchetto  ad  affrettare  i loro  giudizi,  e il  Ministero 
aveva  un  grande  interesse  a non  essere  giudicato  a Camera  chiusa 
e ad  impedire  che  prima  della  inaugurazione  della  sessione  si  ve- 
nissero formando  contro  di  lui  delle  correnti  e s’indisponesse  l’opi- 
nione pubblica.  Così,  invece,  tutti  sono  rimasti  nella  oscurità,  nel- 
r incertezza;  ognuno  ha  riservato  i propri  apprezzamenti,  e i meno 
benevoli  dicono  di  voler  aspettare  a giudicare  il  Ministero  dai  fatti. 
Si  nota  generalmente  ad  ogni  modo  che  l’onorevole  Crispi  ha  detto  di 
non  ripudiare  il  passato,  ma  di  tener  conto  delle  esigenze  del  pre- 
sente; ha  proclamato  di  nuovo  la  perfettibilità  dello  Statuto,  ma 
non  ha  annunziato  per  ora  alcuna  riforma  statutaria.  Se  ne  desume 
da  taluno  ch’egli  reso  prudente  dagli  anni  e dall’esperienza,  abbia 
rinunziato  ad  effettuare  una  parte  degl’ideali  lungamente  accarez- 
zati. Ora,  noi  conosciamo  da  troppo  tempo  e troppo  bene  Francesco 
Crispi  per  pascerci  di  siffatte  illusioni.  Si  può  esser  certi  ch’egli 
ha  in  animo  di  eseguire  tutte  le  parti  del  suo  programma.  Può 
darsi  che  in  questa  sessione  si  limiti  a proporre  i provvedi- 
menti dei  quali  è più  palese  l’urgenza,  ma  gli  altri  verranno  poi. 
Il  Crispi  non  si  crede  il  ministro  d’una  sessione  o d’un  giorno.  Ha 
fiducia  nella  durata  del  suo  potere.  In  lui  il  vigore  fisico  si  ac- 
compagna ancora  all’energia  indomata  della  volontà,  ed  egli  è 
certo  di  aver  davanti  a sé  non  una  ma  parecchie  sessioni  parla- 
mentari. L’età  e l’esperienza  gli  hanno  insegnato  a procedere 
più  cauto,  non  già  a indietreggiare.  E fino  a che  le  forze  non  gli 
verranno  meno,  egli  andrà  innanzi  verso  la  meta  che  spera  di 
raggiungere  con  passo  lento  ma  sicuro.  Da  questo  lato,  pertanto, 
sono  in  errore  coloro  i quali  immaginano  per  proprio  conto  un 
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Crispi  sostanzialmente  modificato,  trasformato,  rinnovato.  Tuffai 
più  si  può  affermare  di  lui,  che  ora  studia  attentamente  il  terreno 
su  cui  deve  muoversi.  Com’egli  non  abbia  abbandonato  i suoi 
ideali,  lo  si  vedrà  in  seguito,  quando  si  sentirà  più  sicuro  di  sè, 
e soprattutto  allorché  alla  presente  Camera  ne  sarà  succeduta  un’al- 
tra uscita  da  elezioni  generali  nelle  quali  il  paese  sia  stato  chia- 
mato, occorrendo,  a decidere  fra  l’onorevole  Crispi  e i suoi  oppo- 
sitori. Intorno  a queste  disposizioni  del  presidente  del  Consiglio 
pare  a noi  che  non  possa  cader  dubbio.  Ch’egli  riesca  ad  eseguire 
per  intero  il  suo  programma,  dipende  esclusivamente  secondo  noi 
dalla  durata  sua  nel  Ministero. 

Gli  altri  punti  del  discorso  di  Torino  sono  più  chiari.  Nelle 
relazioni  col  Vaticano  l’onorevole  presidente  del  Consiglio  è rigido 
sostenitore  dei  diritti  dello  Stato  e della  Nazione.  Egli  ritiene  la 
legge  delle  guarentige  più  che  sufficiente  a tutelare  l’indipendenza 
e la  libertà  della  Santa  Sede  nell’esercizio  del  suo  ministero  spi- 
rituale. Il  che  concorda  con  le  dichiarazioni  da  lui  già  fatte  alla 
Camera.  Che,  se  questa  volta  adoperò  una  forma  più  recisa  e quasi 
aspra,  lo  si  deve  attribuire  alla  necessità  in  cui  si  è trovato  di 
smentire  la  voce,  diffusa  ad  arte  dalla  stampa  clericale,  che  fra  gli 
argomenti  trattati  a Friedrichsruhe  ci  fosse  pure  la  ricerca  del 
modo  migliore  per  venire  alla  conciliazione  col  Papato.  Già  era 
stato  smentito  nel  modo  più  solenne  che  il  principe  di  Bismarck 
ne  avesse  intrattenuto  il  Capo  del  Gabinetto  italiano.  Tuttavia,  si 
capisce  che  l’onorevole  Crispi  abbia  stimato  opportuno  di  smen- 
tire di  nuovo,  in  forma  ufficiale  e perentoria,  quelle  dicerie.  E nean- 
che reputiamo  necessario  d’entrare  nei  particolari  della  questione 
africana  da  lui  pure  toccata.  Il  presidente  del  Consiglio  ha  fissato 
lo  scopo  e i limiti  della  spedizione:  non  conquiste,  ottener  la  ri- 
parazione dovutaci  per  l’iniqua  aggressione  di  Dogali,  determi- 
nare i confini  dei  nostri  possedimenti  e obbligare  l’Abissinia  a 
rispettarli.  Una  sola  obbiezione  si  può  muovere,  ed  è che  man- 
dando in  Africa  ventimila  uomini,  non  è agevole  di  stabilire  a 
priori  dove  e come  l’azione  loro  dovrà  arrestarsi.  Gli  avvenimenti 
potrebbero  essere  più  forti  della  volontà  del  nostro  Governo  e 
trascinarlo  là  dove  non  gli  piacerebbe  di  andare.  Ma  è pur  vero 
che  questa  parte  del  discorso  di  Torino  non  ha  una  grande  im- 
portanza. La  spedizione  è stata  decisa;  la  si  può  considerare  come 
un  fatto  compiuto  ed  irrevocabile;  l’opinione  pubblica  avrebbe 
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preferito  che  non  ci  fossimo  posti  nella  necessità  d’ impegnarci  in 
una  impresa  di  tal  fatta,  ma  riconosce  al  tempo  stesso  che  data 
la  necessità  in  cui  ci  siamo  trovati  e della  quale  non  è risponsa- 
hile  l’onorevole  Crispi,  non  potevamo  senza  viltà  sottrarci  all'  im- 
pegno. 

IV. 

Il  discorso  di  Torino  non  ha  fatto  inaspettate  rivelazioni  nean- 
che riguardo  alla  politica  estera.  0,  permeglio  dire,  nulla  in  esso 
si  contiene  che  già  non  si  sapesse.  Tutte  le  versioni  più  o meno 
ufficiali  od  officiose  avevano  dato  al  convegno  di  Friedrichsruhe 
un  carattere  altamente  pacifico.  L’onorevole  Crispi  lo  ha  posto 
maggiormente  in  luce  con  le  dichiarazioni  da  lui  io  dirizzate  alla 
Francia  con  la  quale  il  nostro  Governo  intende  serbare  sincere  e 
cordiali  relazioni  di  amicizia.  Quale  impressione  questa  parte  del 
discorso  ha  prodotto  in  Europa?  Gli  è ciò  che  dobbiamo  breve- 
mente esaminare. 

La  stampa  germanica  ed  austro  ungherese  è stata  prodiga  di 
encomio  alle  parole  dell’onorevole  Crispi.  E non  avrebbe  potuto 
essere  altrimenti.  L’alleanza  dell’ Italia  con  gl’imperi  centrali  è af- 
fermata e confermata  in  quel  discorso  e certamente  nè  da  Berlino 
nè  da  Vienna,  nè  da  Pest  dovevamo  aspettarci  giudizi  che  non 
fossero  di  piena  approvazione  a quanto  era  stato  operato  e detto 
dal  Capo  del  Governo  italiano.  Ed  era  da  prevedere  che  ne  sareb- 
bero rimasti  soddisfatti  anche  i giornali  inglesi,  avendo  il  Crispi 
dichiarato  di  voler  procedere  di  pieno  accordo  con  l’Inghilterra 
in  tutte  le  questioni  relative  al  Mediterraneo.  Ma  il  discorso  di 
Torino  ha  avuto  per  effetto,  come  il  presidente  del  Consiglio  spe- 
rava, di  ricondurre  l’opinione  pubblica  in  Francia  a più  equi  ap- 
prezzamenti della  nostra  politica?  Purtroppo  è lecito  dubitarne. 
Pochi  credono  in  Francia  che  il  principe  di  Bismarck  e l’onorevole 
Crispi,  nei  loro  colloqui  di  Friedrichsruhe  non  abbiano  fatto  altro 
che  scambiarsi  le  più  dolci  e soavi  proteste  di  pace.  Quella  confe- 
renza sarebbe  stata  un’Arcadia.  Ma  il  gran  Cancelliere  germanico  e 
il  primo  ministro  del  regno  d’Italia  non  sono  arcades  ambo.  Si 
suppone,  adunque,  che  entrambi  abbiano  compreso  nei  loro  calcoli 
il  caso  che  gli  afieati,  insieme  o separatamente,  sieno  assaliti  dalla 
Francia  o dalla  Russia.  Ed  è appunto  questo  lato  difensivo  della 
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alleanza  che  preoccupa  le  menti,  poiché  è il  lato  segreto,  oscuro 
delle  trattative.  Di  una  sola  cosa  si  può  esser  certi,  ed  è che  l’Italia 
non  provocherà  mai  una  guerra  contro  la  Francia;  ma  queste  sue 
buone  disposizioni  non  escludono  il  caso  che,  provocata, 'essa  sia 
costretta  a rispondere.  Del  resto,  quest’obbligo  di  una  difesa  co- 
mune non  è negato  neanche  dai  giornali  tedeschi,  i quali  anzi  vi 
insistono  con  compiacenza.  TI  convegno  di  Fridrichsruhe  ha  avuto 
per  principale  scopo  il  mantenimento  della  pace  europea;  ne  con- 
veniamo. Però  in  esso  deve  pur  essere  stata  considerata  la  possi- 
bilità che  gli  sforzi  pacifici  non  ottengano  il  fine  sinceramente  de- 
siderato dagli  alleati,  e il  ricorrere  alle  armi  s’imponga  ad  essi 
come  una  necessità  inevitabile. 

Ma  comunque  si  fantastichi  sulle  future  probabilità,  chi  bada 
al  presente  deve  convenire  che  T Italia  ha  acquistato  rimpetto  al- 
l’estero una  invidiabile  posizione.  Albata  alla  Germania  e all’Au- 
stria-Ungheria,  strettamente  unita  all’Inghilterra,  sicura,  tranquilla, 
non  provocatrice  verso  la  Francia,  essa  è in  grado  di  esercitare 
un’azione  moderatrice  nelle  controversie  europee,  e di  cooperare 
veramente  alla  conservazione  della  pace  tanto  invocata  da  tutti. 
Un  solo  dubbio  vien  manifestato.  L’Italia  ha  preso  un  posto  rag- 
guardevole nell’alleanza  con  gl’imperi  centrali,  dacché  la  Russia 
ha  rifiutato  di  rinnovare  gli  accordi  e preferito  di  conservare  la 
propria  libertà  d’azione.  In  tale  stato  di  cose,  il  principe  di  Bi- 
smarck  ci  ha  fatti  entrare  nel  suo  giuoco  in  modo  così  aperto, 
unicamente  per  richiamare  a sé  la  Russia,  oppure  ha  egli  un  alto 
concetto  della  nostra  forza?  In  altre  parole,  se  la  Russia,  come 
non  é impossibile,  si  riaccostasse  alla  Germania,  se  si  rinnovasse 
l’antica  triplice  alleanza  tra  la  Germania,  la  Russia  e l'Austria,  il 
principe  di  Bismarck  ci  terrebbe  ancora  nel  medesimo  conto  in 
cui  ha  mostrato  di  tenerci  ora?  Se  il  riavvicinamento  tra  Berlino 
e Pietroburgo  si  avverasse,  non  ne  scapiterebbero  gli  effetti  del 
convegno  di  Friedrichsruhe?  Questi  dubbi  non  sono  privi  di  fon- 
damento, e il  gran  Cancelliere  germanico  ha  dato  non  una  ma 
mille  prove  di  saper  muovere  i pezzi  della  scacchiera.  Il  pezzo  im- 
portantissimo in  una  mossa,  può  diventar  quasi  inutile  nella  mossa 
successiva.  Ma  d’altra  parte,  a che  si  ridurrebbe  l’arte  della  poli- 
tica, se  si  dovesse  spingere  lo  sguardo  tanto  innanzi  neU’avvenire? 
L’onorevole  Crispi  trovò  il  terreno  ben  preparato  dal  suo  prede- 
cessore e seppe  cogliere  abilmente  i frutti  seminati  da  altri.  Egli 
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capi,  e non  fu  piccol  merito,  che  nella  mossa  presente  T Italia  era 
un  pezzo  di  prim’ ordine.  11  convegno  di  Friedrichsruhe  è stato  per 
lui  una  vittoria  diplomatica  che  ha  rialzato  notevolmente  il  pre- 
stigio del  nostro  paese  e ha  dato  al  presidente  del  Consiglio  una 
ragguardevole  posizione  all’estero  ed  all’interno.  Si  potrebbe  sog- 
giungere che  i risultati  ottenuti  nella  polìtica  estera  serviranno  a 
coprire,  almeno  per  qualche  tempo,  gli  errori  che  venissero  per 
avventura  commessi  nella  politica  interna.  È contro  questi,  princi- 
palmente, che  l’onorevole  Crispi  deve  tenersi  in  guardia. 

Griunti  a questo  punto  chiudiamo  il  nostro  breve  studio.  Per 
noi  Francesco  Crispi  non  è un  uomo  ordinario.  Forse  esagera  chi 
attende  da  lui  vantaggi  inauditi  per  la  grandezza  e la  prosperità 
d’Italia,  oppure  inaudite  catastrofi,  e non  ammette  una  via  di 
mezzo.  I vantaggi  inauditi  non  si  ottengono  se  i tempi  non  sono 
eccezionalmente  propizi!,  e il  renderli  tali  non  è in  facoltà  del- 
l’onorevole Crispi  nè  di  alcun  altro  ministro.  Contro  le  inaudite 
catastrofi  ci  premuniscono  il  senno  del  paese,  e,  diciamolo  pure,  la 
vigilanza  della  Corona.  Ma  nessun  uomo  politico  è venuto  mai  al 
Governo  in  condizioni  cosi  favorevoli  come  quelle  nelle  quali  il 
Crispi  ha  assunto  i Ministeri  degli  esteri  e dell’ interno  e la  Pre- 
sidenza del  Consiglio.  Il  compiere  grandi  fatti  non  dipende  da  lui, 
ma  dalle  occasioni  indipendenti  dall’opera  sua.  Bensì  egli  può  trar 
profitto  da  quelle  condizioni  per  assicurare  all’Italia  un  Governo 
forte  ed  autorevole.  L’ Italia  dev’essere  rispettata  e temuta  ha  detto 
Vittorio  Emanuele.  E l’ onorevole  Crispi  può  ambire  la  gloria  di 
eseguire  l’ultima  volontà  del  Gran  Re. 


Un  ex-Ministro. 


Li  CONYEMONE  PEE  IL  CANALE  DI  SUEZ 

LE  NUOVE  EBEIDI 


Il  24  ottobre  fu  conchiusa  a Parigi  fra  il  signor  Flourens,  mi- 
nistro francese  per  gli  affari  esteri,  ed  il  signor  Egerton,  incari- 
cato britannico  di  affari,  una  Convenzione  per  la  neutralizzazione 
del  canale  di  Suez.  Cosi  vien  definita  una  questione  che  da  più 
anni  teneva  sospese  le  principali  potenze  europee,  soprattutto  quelle 
che  pei  loro  commerci  e per  i loro  possedimenti  nelFestremo  Le- 
vante avevano  maggior  interesse  a che  il  libero  passaggio  per  il 
Canale  fosse  in  ogni  tempo  assicurato.  E direttamente  interessate 
a risolvere  Farduo  problema  erano  e sono  in  primo  luogo  il  Re- 
gìio  Unito  di  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  e dopo  la  Francia,  la  Spa- 
gna e l’Italia,  per  le  quali  la  questione  ha  una  importanza  politica 
e militare,  mentre  per  tutte  le  altre  potenze  marittime  non  ha  che 
un  interesse  puramente  commerciale.  Crediamo  superfluo  intrat- 
tenerci a mettere  in  luce  il  fatto  che  in  questi  ultimi  due  anni  il 
passaggio  libero  e sicuro  del  Canale  ha  acquistato  per  F Italia  una 
importanza  assai  maggiore  di  prima.  I nostri  possedimenti  sulle 
spiagge  del  Mar  Rosso  esigono  che  le  nostre  navi  da  guerra  ab- 
biano sempre  la  possibilità  di  attraversare  il  Canale:  questo  per 
l’aspetto  politico  e militare.  Sotto  l’aspetto  commerciale  non  è chi 
non  vegga  come  il  Mar  Rosso  divenga  ogni  dì  più  il  vero  anello 
di  congiunzione  tra  l’Europa  da  una  parte,  e le  Indie,  la  Cina,  il 
Giappone,  l’Africa  Orientale  e l’Oceania  dall’altra.  E siamo  ferma- 
mente convinti  che  l’importanza  commerciale  di  quel  lungo  e chiuso 
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tratto  di  mare  interposto  tra  l’Africa  e l’Arabia  andrà  sempre  au- 
mentando, non  ostante  i vari  progetti,  che  sono  oggi  studiati  allo 
scopo  di  aprire  altre  comunicazioni  dirette  fra  il  Mar  Mediterraneo 
e l’Oceano  Indiano.  Nè  la  ferrovia  dal  golfo  di  Alessandretta  al 
golfo  Persico,  nè  il  nuovo  Canale  che  si  vorrebbe  scavare  tra 
le  spiagge  della  Siria  e la  foce  dello  Sciat-el-Arab,  utilizzando  in 
parte  il  corso  dell’ Eufrate,  nè  finalmente  il  Canale  che  altri  pro- 
pone dal  Mediterraneo  al  golfo  di  Akaba,  servendosi  del  corso  del 
Giordano  e del  Mar  Morto,  non  potranno  giammai  lottare,  per  bre- 
vità di  tragitto  e facilità  di  comunicazione,  col  Canale  di  Suez  che 
otfre  e offrirà  sempre  la  via  più  diretta  e più  facile  tra  l’ Oriente 
e r Occidente.  Cosi  il  Canale  di  Suez  è venuto  ad  acquistare  tutta 
l’importanza  commerciale  e militare  degli  Stretti,  che  nel  mare 
sono  quel  che  nel  Continente  sono  i valichi  alpini,  e la  neutra- 
lizzazione dei  quali  sarebbe  utilissima  a tutti,  compresi  gli  stessi 
Stati  nei  quali  si  trovano.  Era  naturale  quindi  che  l’occupazione 
militare  dell’Egitto  da  parte  delle  forze  britanniche  destasse  una 
certa  inquietudine  in  Francia.  Una  Commissione  internazionale  fu 
nominata  nel  1885  per  discutere  e proporre  all’approvazione  dei 
rispettivi  Governi  una  Convenzione  che  assicurasse  il  libero  pas- 
saggio del  Canale  a tutte  le  nazioni  e in  ogni  tempo;  l’Inghilterra 
diede  il  suo  consenso  dichiarando  di  riconoscere  pienamente  l’ur- 
gente necessità  di  regolare  in  modo  definitivo  la  questione  del  Ca- 
nale, ma  con  una  riserva  generale  per  l’applicazione  dei  provve- 
dimenti che  si  sarebbero  adottati,  in  tutto  ciò  che  non  fossero 
compatibili  con  le  condizioni  passeggere  ed  eccezionali  in  cui  ver- 
sava allora  l’Egitto  e che  potessero  vincolare  la  libertà  d’azione 
del  Governo  durante  l’occupazione  militare  dell’Egitto. 

La  Commissione  internazionale  tenne  le  sue  sedute  a Parigi, 
dal  30  marzo  al  13  giugno  1885,  prendendo  a base  dei  propri  la- 
vori la  circolare  di  Lord  Granville  del  gennaio  1883.  Ma  non 
ostante  che  tutti  desiderassero  di  giungere  ad  un  accordo , le  dif- 
ficoltà furono  tante  e cosi  gravi  che  l’accordo  non  fu  possibile  e 
la  Commissione  si  sciolse  lasciando  la  vertenza  insoluta.  La  Francia 
insisteva  perchè  fosse  nominato  un  Consiglio  composto  di  delegati 
speciali,  nominati  dalle  Potenze,  e del  quale  facessero  parte  i co- 
mandanti delle  navi  da  guerra  di  stazione  agli  sbocchi  del  Canale, 
e che  al  detto  Consiglio  fossero  affidate  l’ ispezione  generale  del 
Canale,  e la  vigilanza  per  l’esecuzione  del  Trattato.  La  maggioranza, 
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della  Commissione  volle  modificare  la  composizione  del  Consiglio  e 
limitarne  le  facoltà:  ma  nè  anche  così  modificata  la  proposta  non 
fu  accettata  dai  delegati  britannici,  i quali  credevano  che  nulla  di 
tutto  ciò  fosse  necessario  per  assicurare  l’osservanza  del  Trattato, 
giacché  abitualmente  i Consoli  generali  delle  varie  Potenze  in  Egitto 
sogliono  invigilare  sull’esecuzione  dei  Trattati  nei  quali  i loro  Go- 
verni abbiano  un  qualche  interesse,  e ciò  di  comune  accordo,  sotto 
la  presidenza  del  loro  Decano,  e presentando  al  Governo  del  Kedive 
le  proposte  che  credono  necessarie:  non  vi  era  quindi  ragione  di 
creare  agenti  speciali,  investiti  di  poteri  più  estesi,  per  invigilare 
sull’esecuzione  del  Trattato  relativo  al  Canale. 

Un  altro  argomento  di  forte  controversia  era  il  determinare 
sino  a qual  punto  si  dovesse  limitare  la  libertà  d’azione  delle  Po- 
tenze contraenti,  rispetto  agli  atti  di  guerra  o alle  preparazioni 
di  guerra,  e ciò  per  assicurare  la  neutralità  del  Canale.  I delegati 
della  Gran  Brettagna  proponevano  che  fosse  proibito  alle  navi  da 
guerra  di  qualunque  Potenza  belligerante  di  stazionare  nel  Canale 
0 nei  suoi  porti,  e che  in  tempo  di  pace  non  vi  potessero  stazio- 
nare più  di  due  navi  da  guerra  della  stessa  Potenza.  I delegati 
della  Francia,  e con  essi  la  maggioranza  della  Commissione,  vole- 
vano inoltre  che  qualunque  atto  di  guerra  o di  immediata  pre- 
parazione alla  guerra,  fosse  assolutamente  proibito  non  solo  nel 
Canale,  ma  anche  nei  porti  di  accesso  e nelle  acque  egiziane.  L’ In- 
ghilterra obbiettava  che  per  garantire  la  neutralità  del  Canale  non 
era  necessario  di  impedire  le  operazioni  di  guerra  o di  preparazione 
alla  guerra,  nei  porti  di  accesso  e nelle  acque  egiziane.  Questi 
provvedimenti  essa  considerava,  e forse  non  a torto,  come  un 
ostacolo  materiale  contro  ogni  eventuale  difesa  dell’  Egitto. 

Nè  fu  possibile  giungere  ad  un  accordo  intorno  all’articolo 
sesto,  che  proibiva  gl’imbarchi  e sbarchi  di  truppe,  munizioni  e 
materiali  da  guerra,  nel  Canale  e nei  porti  di  accesso,  si  in  tempo 
di  guerra  che  in  tempo  di  pace.  I delegati  britannici  volevano  che 
la  proibizione  fosse  limitata  ai  tempi  di  guerra  e alle  sole  Potenze 
belligeranti,  e che  non  si  estendesse  ai  porti  di  accesso  : ciò  per  il 
timore  che  in  tempo  di  guerra  il  Canale  rimanesse  temporanea- 
mente bloccato,  rendendo  impossibile  il  transito  delle  truppe  per 
r India. 

I delegati  delle  altre  Potenze  rispondevano  che  uno  sbarco 
agli  sbocchi  del  Canale,  con  propositi  ostili,  avrebbe  costretto  le 
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altre  Potenze  belligeranti  a impedirlo,  e in'  tal  caso  la  proibizione 
delle  ostilità  nel  Canale  sarebbe  stata  affatto  illusoria. 

Un  terzo  punto  importante  di  controversia  consisteva  nello 
stabilire  se  i legittimi  sovrani  del  paese,  il  Sultano  e il  Kedive, 
dovessero  essere  lasciati  liberi  di  prendere  tutte  le  misure  che  po- 
tessero giudicare  opportune  per  difendere  il  Canale  contro  qua- 
lunque aggressione.  La  maggiorenza  della  Commissione  opinava  che 
la  difesa  del  Canale  dovesse  essere  affidata  al  Sultano  e al  Kedive, 
col  patto  che  qualora  le  loro  forze  non  fossero  all’uopo  sufficienti 
dovessero  rivolgersi  per  aiuto  alle  sei  Potenze  firmatarie.  I dele- 
gati britannici  insistevano  perchè  fosse  tolta  quest’  ultima  clausola, 
giacché  le  dette  forze  sarebbero  state  più  che  sufficienti,  in  qua- 
lunque occasione,  per  difendere  il  Canale.  11  solo  caso  che  avrebbe 
reso  necessario  l’aiuto  delle  altre  Potenze  sarebbe  stata  un’aggres- 
sione da  parte  di  una  di  esse  ; ma  allora  il  Trattato  sarebbe  stato 
infranto  dalla  Potenza  assalitrice,  e non  avrebbe  più  avuto  forza 
di  vincolare  le  altre. 

Una  nota  del  marchese  di  Salisbury  al  signor  Egerton,  in  data 
del  21  ottobre  ultimo,  ci  fa  sapere  che  il  13  gennaio  1886,  pochi 
mesi  dacché  eran  sospese  le  sedute  della  Commissione  internazio- 
nale, il  signor  Waddington,  ambasciatore  francese  a Londra,  gli 
dava  notizia  che  il  Governo  francese  aveva  interpellato  le  altre 
Potenze  per  la  ripresa  dei  negoziati  relativi  al  canale  di  Suez;  e 
che  tutte  si  erano  dichiarate  pronte  a concorrere  alla  soluzione 
della  questione.  Ma  le  condizioni  precarie  nelle  quali  si  trovava 
allora  il  Gabinetto  britannico  impedirono  al  Salisbury  di  pren- 
dere nella  dovuta  considerazione  l’offerta  del  Governo  francese. 

Caduto  il  Gabinetto  Salisbury,  il  Waddington  tornò  alla  ca- 
rica presso  lord  Rosebery,  ma  questi,  pure  assicurandolo  che  il  più 
vivo  desiderio  del  Governo  della  Regina  era  di  procedere  d’accordo 
col  Governo  francese  alla  soluzione  della  vertenza  del  Canale,  non 
volle  prendere  nessun  impegno,  viste  le  difficoltà  della  politica  in- 
terna del  Regno  Unito  in  quei  tempi.  Le  trattative  furono  conti- 
nuate con  lord  Iddesleigh,  e finalmente  di  nuovo  col  Salisbury. 
Risultato  di  esse  trattative  fu  la  seguente  Convenzione  stipulata, 
come  abbiamo  già  detto,  a Parigi,  il  24  dello  scorso  ottobre.  La 
Convenzione  comprende  i 16  articoli  seguenti,  alcuni  dei  quali  sono 
identici  a quelli  che  erano  stati  formulati  dalla  Commissione  in- 
ternazionale nel  1885. 
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Articolo  I.  — Il  Canale  Marittimo  di  Suez  sarà  sempre  libero  ed  aperto, 
in  tempo  di  guerra  come  in  tempo  di  pace,  a tutte  le  navi  di  commercio  o 
di  guerra,  senza  distinzione  di  bandiera.  In  conseguenza  di  che  le  Alte  Parti 
Contraenti  convengono  di  non  attentare  in  modo  alcuno  al  libero  uso  del  Ca- 
nale, sia  in  tempo  di  guerra,  sia  in  tempo  di  pace.  Il  Canale  non  sarà  giammai 
soggetto  all’esercizio  del  diritto  di  blocco. 

Articolo  li.  — Le  Alte  Parti  Contraenti,  riconoscendo  che  il  Canale  d’acqua 
dolce  è indispensabile  al  Canale  Marittimo,  prendono  atto  degli  impegni  di 
Sua  Altezza  il  Kedive  verso  la  Compagnia  Universale  del  Canale  di  Suez, 
in  ciò  che  concerne  il  Canale  d’acqua  dolce.  Esse  si  obbligano  a non  atteu- 
tere  in  modo  alcuno  alla  sicurezza  di  questo  Canale  e delle  sue  derivazioni, 
il  cui  esercizio  non  potrà  essere  oggetto  di  nessun  tentativo  d’ostruzione. 

Articolo  in.  — Le  Alte  Parti  Contraenti  si  obbligano  anche  a rispettare 
il  materiale,  gli  stabilimenti,  le  costruzioni  e i lavori  del  Canale  Marittimo 
e del  Canale  di  acqua  dolce. 

Articolo  IV.  — Il  Canale  Marittimo  restando  aperto  in  tempo  di  guerra 
al  libero  passaggio  anche  delle  navi  di  guerra  dei  belligeranti,  ai  termini 
dell’articolo  l^’  del  presente  Trattato,  le  Alte  Parti  Contraenti  convengono 
che  nessun  diritto  di  guerra,  nessun  atto  avente  per  iscopo  di  ostacolare  la 
libera  navigazione  del  Canale  potrà  essere  esercitato,  in  esso  e nei  suoi  porti 
d’accesso,  nè  entro  un  raggio  di  tre  miglia  marine  da  essi  porti,  quand’anche 
la  Porta  sia  una  delle  Potenze  belligeranti.  I bastimenti  di  guerra  dei  bel- 
ligeranti non  potranno,  nel  Canale  e nei  suoi  porti  d’accesso,  provvedersi  di 
vettovaglie  e d’altro  se  non  nel  limite  strettamente  necessario.  Il  transito  di 
detti  bastimenti  per  il  Canale  si  compirà  nel  più  breve  tempo  accordato  dai 
regolamenti  in  vigore,  e senza  altre  fermate  che  quelle  sole  che  saranno  ne- 
cessarie per  il  servizio.  Il  loro  soggiorno  a Port-Sàid  e nella  rada  di  Suez 
non  potrà  sorpassare  le  ventiquattrore,  salvo  il  caso  di  rilascio  forzato.  In 
simili  casi  saranno  tenute  a partire  al  più  presto  possibile.  Un  intervallo 
di  ventiquattro  ore  dovrà  sempre  trascorrere  tra  l’uscita  di  una  nave  belli- 
gerante da  un  porto  di  accesso  e la  partenza  di  una  nave  appartenente  alla 
Potenza  nemica. 

Articolo  V.  — In  tempo  di  guerra  le  Potenze  belligeranti  non  sbarche- 
ranno e non  imbarcheranno  nel  Canale  e suoi  porti  d’accesso  nè  truppe,  nè 
munizioni,  nè  materiali  da  guerra.  Ma  nel  caso  d’un  impedimento  acciden- 
tale nel  Canale,  si  potrà  fare  imbarcare  o sbarcare,  nei  porti  d’accesso,  di- 
staccamenti di  truppe  non  eccedenti  i mille  uomini,  col  relativo  materiale 
di  guerra. 

Articolo  VI.  — Le  catture  saranno  sottomesse,  sotto  tutti  i rapporti, 
allo  stesso  trattamento  delle  navi  da  guerra  dei  belligeranti. 

Articolo  VII.  ■ — Le  Potenze  non  potranno  mantenere  nelle  acque  del 
Canale  (compresi  il  lago  Timsah  e i laghi  Amari)  nessun  bastimento  da 
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guerra.  Tuttavia  nei  porti  d’accesso  di  Port-Said  e di  Suez,  esse  potranno 
fare  stazionare  bastimenti  da  guerra,  purché  non  siano  in  numero  maggiore 
di  due  per  ogni  Potenza.  Questo  diritto  non  potrà  venire  esercitato  dai  bel- 
ligeranti. 

Articolo  YIII.  — I Rappresentanti  in  Egitto  delle  Potenze  firmatarie  del 
presente  Trattato  saranno  incaricati  di  invigilare  alla  sua  esecuzione.  In 
ogni  circostanza  che  minacciasse  la  sicurezza  o il  libero  passaggio  del  Ca- 
nale, essi  si  riuniranno,  convocati  dal  loro  decano,  per  procedere  alle  veri- 
ficazioni necessarie.  Essi  faranno  conoscere  al  Governo  del  Kedive  il  pericolo 
che  avranno  riconosciuto,  affinchè  questi  prenda  le  misure  atte  ad  assicu- 
rare la  protezione  ed  il  libero  uso  del  Canale.  Ad  ogni  modo  essi  si  riuni- 
ranno una  volta  Panno  per  verificare  la  buona  esecuzione  del  Trattato.  Re- 
clameranno specialmente  la  soppressione  di  tutte  le  opere  o la  dispersione 
di  tutte  le  adunanze  che,  sopra  P una  o l’altra  riva  del  Canale,  possano 
avere  per  mira  o per  effetto  di  attentare  alla  libertà  ed  alla  piena  sicu- 
rezza della  navigazione. 

Articolo  IX.  — 11  Governo  Egiziano  prenderà,  nel  limite  dei  suoi  po- 
teri, tali  quali  gli  sono  concessi  dai  Firmani,  e nelle  condizioni  previste 
dal  presente  Trattato,  le  misure  necessarie  per  farne  rispettare  l’esecuzione. 
Nel  caso  che  il  Governo  egiziano  non  potesse  disporre  dei  mezzi  sufficienti 
all’uopo,  esso  farà  appello  alla  Sublime  Porta,  la  quale  si  concerterà  con 
le  altre  Potenze  firmatarie  della  Dichiarazione  di  Londra  del  17  marzo  1885, 
per  stabilire  di  comune  accordo  le  misure  da  prendersi  per  rispondere  a 
quest’appello.  Le  prescrizioni  degli  Articoli  IV,  V,  VII  ed  Vili  non  faranno 
ostacolo  alle  misure  che  saranno  prese  in  virtù  del  presente  articolo. 

Articolo  X.  — Allo  stesso  modo,  le  prescrizioni  degli  articoli  IV,  V,  Vii 
ed  Vili,  non  faranno  ostacolo  alle  misure  che  Sua  Maestà  Imperiale  il  Sul- 
tano e Sua  Altezza  il  Kedive,  in  nome  di  Sua  Maestà  Imperiale  e nei  li- 
miti concessi  dai  Firmani,  saranno  costretti  a prendere  per  assicurare,  con 
le  proprie  forze,  la  difesa  dell’Egitto  ed  il  mantenimento  dell’ordine  pub- 
blico. Nel  caso  che  Sua  Maestà  Imperiale  il  Sultano  o Sua  Altezza  il  Kedive 
si  trovassero  costretti  a prevalersi  delle  eccezioni  previste  dal  presente  ar- 
ticolo, le  Potenze  firmatarie  della  Dichiarazione  di  Londra  ne  saranno  av- 
visate. 

Articolo  XI.  — Le  misure  che  saranno  prese  nei  casi  preveduti  dagli 
articoli  IX  e V del  presente  Trattato  non  dovranno  fare  ostacolo  al  libero 
uso  del  Canale.  In  questi  stessi  casi  resta  interdetta  l’erezione  delle  fortifi- 
cazioni permanenti  innalzate  contrariamente  alle  disposizioni  dell’arti- 
colo Vili. 

Articolo  XII. — Le  Alte  Parti  Contraenti  convengono,  per  l’applicazione 
del  principio  d'uguaglianza  in  ciò  che  concerne  il  libero  u^^o  del  Canale 
— principio  che  forma  una  delle  basi  del  presente  Trattato,  — che  nessuna 
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di  esse  richiederà,  per  rapporto  al  Canale,  vantaggi  territoriali  o commer- 
ciali, nò  privilegi  nelle  disposizioni  internazionali  che  potranno  aver  luogo. 
Sono  altresì  riservati  i diritti  della  Turchia  siccome  Potenza  territoriale. 

Articolo  XIII.  — Al  di  fuori  delle  obbligazioni  previste  espressamente 
dalle  clausole  del  presente  Trattato,  non  saranno  lesi  in  verun  modo  i di- 
ritti sovrani  di  Sua  Maestà  Imperiale  il  Sultano,  ed  i diritti  e le  immu- 
nità di  Sua  Altezza  il  Kedive,  tali  quali  risultano  dai  Firmani. 

Articolo  XIV.  — Le  Alte  Parti  Contraenti  convengono  che  gli  accordi 
risultanti  dal  presente  Trattato  non  saranno  limitati  per  la  durata  degli 
Atti  di  concessione  della  Compagnia  Universale  del  Canale  di  Suez, 

Articolo  XV.' — Le  stipulazioni  del  presente  Trattato  non  faranno  osta- 
colo alle  misure  sanitarie  in  vigore  in  Egitto. 

Articolo  XVI.  — Le  Alte  Parti  Contraenti  si  impegnano  a portare  il 
presente  Trattato  a conoscenza  degli  Stati  che  non  lo  hanno  ancora  firmato, 
invitandoli  ad  aderirvi. 

Questa  Convenzione  è stata  accolta  favorevolmente  da  tutta  la 
stampa  europea,  la  quale  è lieta  di  veder  porre  un  termine  al  lungo 
antagonismo  che  dividendo  la  Francia  dall’  Inghilterra  contribuiva  a 
minacciare  la  pace  dell’Europa,  e noi,  inoltre,  siamo  lieti  che  a 
raggiungere  codesto  intento  abbia  in  parte  contribuito  anche  il 
Governo  italiano.  Non  sappiamo  però  quanto  bene  avvisati  sieno 
alcuni  giornali  francesi,  i quali  lasciandosi  trasportare  un  po’ troppo 
oltre,  predicano  che  la  Convenzione  or  ora  conclusa  avrà  l’effetto 
di  accelerare  lo  sgombro  delle  truppe  britanniche  dall’Egitto,  e di 
far  raffreddare  le  relazioni,  finora  cordiali,  fra  l’ Inghilterra  e 
Y Italia. 


Un’altra  questione  che  si  agitava,  anch’essa  da  lungo  tempo, 
fra  r Inghilterra  e la  Francia,  venne  similmente  definita  a Parigi 
e nello  stesso  giorno;  la  questione  delle  Nuove  Ebridi,  che  spesso 
era  stata  occasione  di  articoli  vivacissimi  nei  giornali  delle  due 
nazioni  e delle  colonie  britanniche  nell’Australia. 

Le  Nuove  Ebridi  sono  un  gruppo  di  isolette  vulcaniche  e ma- 
dreporiche che  sorgono  a grecale  della  Nuova  Caledonia  ed  a po- 
nente delle  isole  Figi,  tra  i gradi  13^  4'  e 20®  15'  di  latitudine 
meridionale,  e 166®  e 170®  di  longitudine  orientale  dal  meridiano 
di  Greenwich.  Misurano  in  tutto  poco  più  di  tredici  mila  chilo- 
metri quadrati  di  superficie,  e sono  abitate,  secondo  il  Reclus,  da 
circa  sessanta  mila  individui,  che  il  Coàk  nel  secolo  scorso  faceva 
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ascendere  a 200,000.  Scoperte  da  Juan  Hernandez  Quiros,  naviga- 
tore spagnuolo,  che  approdò  il  1®  marzo  1606  all’isola  di  Espiritu 
Santo,  la  maggiore  dell’arcipelago,  furono  poi  visitate  nel  1768 
dal  De  Bougainville  che  diede  loro  il  nome  di  Grandi  Cicladi,  e 
otto  anni  più  tardi  dal  celebre  navigatore  Cook.  Nel  nostro  secolo 
le  visitò  il  luogotenente  della  marina  inglese,  Markham,  che  ne 
fece  una  pregevole  descrizione,  e il  Le  Chartier  che  ne  scrisse 
anch’egli  un’eccellente  monografia.  Con  tutto  ciò  son  pochissimo 
conosciute. 

Si  possono  dividere  in  tre  gruppi,  separati  da  due  bracci  di 
mare  larghi  circa  cento  e venti  chilometri.  Il  gruppo  settentrio- 
nale comprende  i nove  Banks  e le  cinque  isolette  di  Ababa,  fra 
le  quali  quelle  di  Vanua  Lava  e Gaua  che  ha  352  chilometri  qua- 
drati di  superficie,  ed  è alta  610  metri  sul  livello  del  mare.  L’ iso- 
letta di  Ureparapara  o Bligh,  che  non  eccede  i 24  chilometri  qua- 
drati di  superficie,  ha  un  vulcano  alto  594  metri.  Nel  gruppo  cen- 
trale si  notano  le  isole  di:  Espiritu  Santo,  lunga  80  miglia  e larga  45, 
con  circa  4900  chilometri  quadrati  di  superficie  e 2000  abitanti: 
ha  una  gran  baia  dalla  parte  di  grecale;  Mallicolo,  seconda  in 
grandezza,  misurando  55  miglia  su  25,  e 2200  chilometri  quadrati 
di  superficie  con  circa  10,000  abitanti;  Aoba  (300  chilometri  qua- 
drati), Uraga  o Pentecoste,  con  un  monte  alto  600  metri  e 700 
chilometri  quadrati  di  superficie  ;'L^urora  o Maivo  con  500  abitanti 
e 500  chilometri  quadrati  di  superficie  ; Lopevi,  isoletta  di  20  chi- 
lometri quadrati,  con  un  vulcano  alto  1341  raetri;  Ambrim,  di 
circa  650  chilometri  quadrati,  con  3000  abitanti  e un  vulcano  alto 
1067  metri  ; Api  o Tasiko,  di  500  chilometri  quadrati,  con  un  vul- 
cano di  850  metri;  Fauna;  Sandwich  o Vate,  isoletta  di  circa 
500  chilometri  quadrati  con  2000  abitanti,  ma  importante  per  il 
bel  porto  chiamato  Port  Havannah.  Nel  gruppo  meridionale  son 
finalmente  le  isole  di  Erromango  (circa  1000  chilometri  quadrati 
e 2000  abitanti);  Tanna  (400  chilometri  quadrati,  20,000  abitanti 
e un  vulcano  alto  1000  metri)  ; Aniva,  Erronan,  e Amaton  coi  due 
vulcani  di  Saddle  Pik  (850  metri)  e Neropahei  (768  metri). 

Tutte  queste  isole  sono  fertili  e di  aspetto  pittoresco;  cinte 
di  banchi  corallini  che  sulle  spiagge  dell'isola  di  Tanna  giungono 
sino  a chiudere  l’entrate  delle  baie  e dei  porti;  non  mancano  però 
di  facili  approdi  e di  porti  eccellenti,  quali  sarebbero  Port  Sand- 
wich nell’isola  di  Mallicolo,  la  baia  del  Requin  in  quella  dell’  Espi- 
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ritu  Santo,  Port  Resolution  in  quella  di  Tanna,  e nell' isola  Sand- 
wich la  magnifica  baia  di  Port  Havannah,  lunga  sei  miglia  e larga 
due,  chiusa  da  due  isolette  che  ne  difendono  l’entrata,  e ricca 
nelle  vicine  spiagge  di  sorgenti  e ruscelli  che  forniscono  ottima 
acqua  potabile. 

L’origine  di  queste  isole,  eminentemente  vulcanica,  fa  si  che 
le  loro  montagne  abbiano  tutte  identica  forma;  sono  disposte  a ter- 
razze, a causa  dei  successivi  sollevamenti,  collegate  fra  loro  da 
facili  pendìi,  e coperte  da  una  strato  di  terra  vegetale,  il  cui  spes- 
sore varia  da  trenta  a cinquanta  centimetri.  Presso  le  spiaggie 
vi  è qualche  bassa  pianura,  coperta  di  terre  d’alluvione,  ricca  di 
depositi  corallini  e di  detriti  vegetali.  Vi  crescono  i banani,  l’al- 
bero del  pane,  il  cocco,  il  sagù,  la  canna  da  zucchero,  l’arrow- 
root,  le  patate,  gl’  ignami,  ecc.,  e qua  e là  sonvi  pascoli  rigogliosi. 
Invece  la  fauna  è poverissima,  quantunque  gli  animali  importati 
vi  prosperino  meravigliosamente.  Non  vi  son  rettili,  eccetto  poche 
lucertole. 

Gli  abitanti  sono  di  una  razza  mista,  che  nel  vario  aspetto 
e nelle  varie  lingue  tradisce  la  pluralità  delle  sue  origini  : è forse 
un  incrociamento  di  Malesi  e di  Polinesi,  e alcune  tribù  si  ras- 
somigliano molto  ai  Papuasi  della  Nuova  Guinea.  Del  resto  sono 
ben  conformati,  di  aita  statura,  hanno  petto  robusto,  testa  e li- 
neamenti regolari,  capelli  copiosi  e lunghissimi.  Abitano  in  piccoli 
villaggi,  in  miserabili  capanne  di  paglia,  di  forma  rettangolare. 
Sono  divisi  in  numerose  tribù  quasi  sempre  in  guerra  fra  loro; 
r industria  si  limita  alla  costruzione  delle  capanne,  delle  piroghe 
da  guerra  e da  pesca,  e delle  armi,  fra  le  quali  le  più  comuni 
sono  le  clave  di  legno  duro  e le  frecce  con  punta  di  ossa  umane  : 
le  loro  ferite  cagionano  facilmente  il  tetano.  Vuoisi  che  sieno  an- 
tropofagi,  ma  più  di  uno  scrittore  ne  loda  l’indole  dolce  e ospi- 
tale; i furti  sono  ignoti  fra  loro. 

La  vicinanza  delle  Nuove  Ebridi  alla  Nuova  Caledonia  era 
un’esca  per  invogliare  la  Francia  ad  estendere  sovr’esse  il  suo 
protettorato.  Si  cominciò  dal  dire  che  voleva  impadronirsene  per 
crearvi  un  luogo  di  deportazione,  simile  alla  vicina  Numea.  Come 
era  naturale,  questa  notizia  destò  grande  inquietudine  fra  le  co- 
lonie australiane,  e per  riverbero  anche  in  Inghilterra;  ma  nel 
1878  il  marchese  d’  Harcourt,  allora  ambasciatore  francese  a Lon- 
dra, diede  esplicite  assicurazioni  a lord  Derby  che  la  Francia  non 
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aspirava  airannessione  di  quelle  isole,  ma  desiderava  a sua  volta 
che  non  le  occupasse  l’Inghilterra.  Se  non  che  i fatti  non  corri- 
sposero alle  parole.  Nel  1882  fu  costituita  a Numea  una  Società 
che  prese  il  nome  di  Compagnia  Caledonia  delle  Nuove  Ebridi,  la 
quale  comprò  vasti  territori  nell’isola  di  Sandwich,  e più  tardi 
in  quella  di  Mallicolo,  ove  il  10  novembre  1884  il  gran  capo  Naim 
Baugerere  e altri  capi  le  vendettero  il  territorio  adiacente  alla 
rada  di  Porto  Sand  e chiesero  di  esser  messi  sotto  la  protezione 
bella  Francia.  Oggi  la  Compagnia  possiede  una  quarta  parte  di 
tutto  l’arcipelago;  vi  ha  quattro  poderi,  sei  case  di  commercio, 
una  flottiglia  a vapore,  e impiega  150  europei.  L’anno  scorso  un 
distaccamento  di  truppe  francesi  occupò  militarmente  quelle  due 
isole  delle  Nuove  Ebridi,  sotto  il  pretesto  di  difendere  la  vita  e 
le  sostanze  dei  connazionali  minacciate  dagli  indigeni.  Questa  al- 
meno era  la  risposta  che  il  Gabinetto  francese  dava  alle  rimo- 
stranze dell’  Inghilterra.  La  questione  poteva  durare  chi  sa  quanti 
anni  ancora,  se  la  Convenzione  del  24  ottobre  non  fosse  soprag- 
giunta in  buon  punto  a mettervi  un  termine.  Da  parecchi  anni  la 
Francia  desiderava  liberarsi  dall’impegno  da  essa  contratto  nel  1847, 
di  non  proclamare  il  suo  protettorato  sull’isola  di  Raiatea,  una 
delle  isole  della  Società.  Nel  1880  i due  Governi  francese  ed  in- 
glese decisero  di  trattare  quest’argomento  insieme  alla  Conven- 
zione che  si  negoziava  per  la  questione  della  pesca  nei  banchi  di 
Terranova,  e frattanto  Lord  Granville  acconsentiva  che  la  Francia 
esercitasse  su  quell’isola  un  protettorato  provvisorio.  Ma  la  Con- 
venzione non  fu  approvata  dal  Governo  coloniale  dell’  isola  di  Ter- 
ranova, ed  ora  il  Gabinetto  di  S.  James  coglie  questa  nuova  op- 
portunità per  definire  ad  un  tempo  la  questione  delle  Nuove  Ebridi 
e quella  dell’isola  di  Raiatea.  La  Francia  rinunzia  a quelle,  e sta- 
bilisce su  questa  il  suo  protettorato  in  modo  definitivo.  La  Con- 
venzione consta  dei  seguenti  articoli: 

Articolo  I.  — Il  Governo  di  S.  Maestà  Britannica,  acconsente  a procedere 
'all’abrogazione  della  Dichiarazione  del  1847,  relativa  al  gruppo  delle  isole 
sotto  vento  di  Tahiti,  subito  che  sarà  messo  in  esecuzione  raccordo  qui  ap- 
presso formulato  per  la  protezione,  in  avvenire,  delle  persone  e dei  beni  alle 
Nuove  Ebridi,  per  mezzo  d’una  Commissione  Mista. 

Articolo  II.  — Una  Commissione  Navale  Mista,  composta  di  Ufficiali  di 
marina  appartenenti  alle  stazioni  Francese  ed  Inglese  del  Pacifico,  sarà  co- 
stituita immediatamente;  essa  sarà  incaricata  di  mantenere  Perdine  e di 
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proteggere  le  persone  ed  i beni  dei  sudditi  Francesi  e Britannici  nelle  Nuove 
Ebridi. 

Articolo  III.  — A tale  effetto  sarà  firmata  una  Dichiarazione  dai  due 
Governi. 

Articolo  IV.  — I regolamenti  destinati  a guidare  la  Commissione  sa- 
ranno elaborati  dai  due  Governi,  approvati  da  essi  e trasmessi  ai  coman- 
danti Fraimesi  ed  Inglesi  dei  bastimenti  della  stazione  navale  del  Pacifico, 
entro  un  termine  non  maggiore  di  quattro  mesi  a partire  dalla  sottoscri- 
zione della  presente  Convenzione,  se  non  sarà  possibile  farlo  prima. 

Articolo  V.  — Tosto  che  questi  regolamenti  saranno  approvati  dai  due 
Governi  ed  i posti  militari  Francesi  si  saranno,  per  conseguenza,  ritirati 
dalle  Nuove  Ebridi,  il  Governo  di  Sua  Maestà  Britannica  procederà  aU’abro- 
gazione  della  Legge  del  1847.  È inteso  che  resteranno  in  pieno  vigore  le 
assicurazioni  relative  al  commercio  ed  ai  condannati,  che  son  contenute  nella 
nota  verbale  del  24  ottobre  1885,  comunicata  dal  signor  di  Freycinet  a Lord 
Lyons. 
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La  nuova  Sessione  — Il  banchetto  di  Torino  e il  programma  del  Ministero  — 
La  questione  delle  strade  ferrate  — L’estensione  del  sutfragio  ammini- 
strativo — Il  Comizio  di  Ravenna  — I pellegrini  al  Vaticano  — ■ La 
partenza  delle  truppe  per  l’Africa  — La  mediazione  inglese  — Gli  scan- 
dali in  Francia  — L’ inchiesta  e le  dimissioni  del  signor  Grévy  — La 
visita  dello  Czar  all’  Imperatore  di  Germania  — Russia  e Francia  — 
Sintomi  di  pace  — La  Bulgaria  6 la  Lega  degli  Stati  balcanici. 

Al  più  importante  fatto  di  questi  giorni,  al  banchetto  di  Torino,  la 
Nuova  Antologia  consacra  un  articolo  speciale;  cosi  a noi  poco  resta  da 
spigolare  in  questo  campo  ampiamente  mietuto.  Soltanto  dopo  l’apertura 
della  Sessione  e la  presentazione  dei  progetti  ministeriali,  si  conosceranno 
le  vere  condizioni  della  Camera.  Tuttavia  è fuor  di  dubbio  che,  almeno 
nei  primi  tempi,  l’onorevole  Crispi  disporrà  di  una  considerevole  mag- 
gioranza. Non  esiste  presentemente  alcuna  opposizione  seriamente  or- 
ganizzata, nè  si  vede  su  quali  basi  essa  potrebbe  ordinarsi,  poiché  non 
si  conoscono  che  molto  imperfettamente  le  intenzioni  del  Ministero.  L’ono- 
revole Crispi  ha  lasciato  al  discorso  della  Corona  il  compito  di  enume- 
rare i disegni  di  legge  che  dovranno  essere  discussi  e votati  nella  pros- 
sima Sessione.  Le  previsioni  che  si  fanno  a tale  proposito,  sono  più  o 
meno  attendibili  ; ciò  che  si  può  con  qualche  certezza  assicurare,  si  è che 
il  Gabinetto  non  potrà  dispensarsi  dal  risolvere  due  problemi  che  pre- 
sentemente tengono  agitati  gli  animi  : il  riordinamento  delle  Banche  di 


164 


RASSEGNA  POLITICA 


emissione  e le  costruzioni  ferroviarie.  Riguardo  al  primo  è necessario 
che  si  prenda  qualche  provvedimento  per  mettere  fine  agli  inconvenienti 
che  si  manifestano  e che  solo  una  buona  legge  varrà  ad  eliminare.  Quali 
e quanti  interessi  si  connettano  con  questa  delicata  questione  non  ab- 
biamo d’uopo  di  dire,  ma  quale  via  il  Ministero  si  disponga  a seguire 
per  soddisfarne  la  maggior  parte  è aiicora  un  segreto,  ammesso  che  il 
Ministero  si  abbia  già  formato  in  tale  materia  dei  criteri  definitivi.  Più 
arduo  ancora  è il  problema  ferroviario  e non  si  sa  vedere  quale  solu- 
zione sia  possibile  senza  suscitare  clamori  e proteste.  La  sospensione  di 
una  parte  delle  costruzioni  per  non  aggravare  la  finanza  è dichiarata 
impossibile  dallo  stesso  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  quale  per  altro 
si  è mostrato  sempre  assai  sollecito  di  non  turbare  l’equilibrio  delle  fi- 
nanze, e a questo  patto  ha  accettato  il  portafogli.  Si  tratta  di  promesse 
solennemente  sancite  dal  Parlamento,  e delle  quali  le  popolazioni  inte- 
ressate domandano  imperiosamente  l’adempimento.  Nessun  Ministero  che 
vi  si  rifiutasse  potrebbe  reggersi  in  piedi  e tanto  meno  far  appello  al 
paese  contro  una  Camera  che  gli  infiigesse  un  voto  di  biasimo.  Il  mezzo 
immaginato  dall’onorevole  Saracco  per  conciliare  le  esigenze  delle  popo- 
lazioni con  quelle  delle  finanze  sarebbe,  a detta  di  certuni,  semplicissimo. 
Per  una  parte  delle  costruzioni,  si  metterebbe  in  vigore  un  sistema  molto 
antico  in  Italia,  ma  da  alcuni  anni  condannato.  Si  concederebbe  un  certo 
numero  di  linee  da  costruirsi  alle  Società  delle  Mediterranee,  delle  Adria- 
tiche  e delle  Sicule,  guarentendo  ad  esse  un  minimo  di  prodotto  chi- 
lometrico. Il  Depretis  ammetteva  l’esercizio  privato,  ma  voleva  che  la 
proprietà  delle  ferrovie  rimanesse  allo  Stato.  Col  sistema  che  l’onore- 
vole Saracco  si  accinge  a propugnare,  si  avrebbero  di  nuovo  alcune  fer- 
rovie di  proprietà  delle  Società.  È agevole  il  pronosticare  che  queste  pro- 
poste, se  veramente  verranno  fatte,  incontreranno  una  seria  opposizione 
nella  Camera  elettiva.  Contro  di  esse  si  schiererebbero  non  solamente 
tutti  gli  avversari  delle  Convenzioni,  ma  a questi  si  aggiungerebbero 
anche  quei  deputati  che  ammette  vane  il  temperamento  adottato  dal  De- 
pretis, vale  a dire  l’esercizio  privato  e la  proprietà  appartenente  allo 
Stato,  ma  non  farebbero  un  altro  passo  in  favore  delie  Società,  le  quali 
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dai  disegni  deironorevole  Saracco  ritrarrebbero  non  lievi  vantaggi.  Si 
crede,  pertanto,  che  sulla  questione  ferroviaria,  se  verranno  presentate 
le  proposte  testé  accennate,  il  Ministero  sarà  costretto  a sostenere  una 
aspra  battaglia.  Non  si  pone  in  dubbio,  però,  il  pieno  accordo  dell’ono- 
revole Saracco  con  l’onorevole  Crispi  ; il  quale  difenderebbe  con  tutta  la 
sua  autorità  il  disegno  proposto  dal  collega.  Comunque  sia,  la  questione 
ferroviaria  ci  pare  la  più  grave  di  quante  dovranno  essere  esaminate 
dalla  Camera  durante  la  Sessione  che  sta  per  aprirsi. 

Un’altra  questione  ardente  sarà  quella  dell’allargamento  del  suf- 
fragio amministrativo.  Neanche  intorno  ad  esso  sono  ben  note  le  inten- 
zioni deironorevole  presidente  del  Consiglio.  Sarà  egli  fedele  alla  sua 
antica  opinione,  che  tutti  gli  elettori  politici  debbano  essere  elettori 
amministrativi  ? Ovvero,  pur  serbando  fede  ai  suoi  alti  ideali,  ne  rinvierà 
ad  altro  tempo  l’efiettuazione?  Ma  in  tal  caso  gli  converrebbe  rinviare 
alle  calende  greche  tutta  la  riforma  della  legge  provinciale  e comunale, 
la  qual  cosa  non  è punto  verosimile,  soprattutto  facendo  parte  del  Oa- 
binetto  l’onorevole  Zanardelli,  di  quella  riforma,  e in  ispecie  dell’ allar- 
gamento del  suffragio,  strenuo  propugnatore.  Ad  ogni  modo,  questa 
oscurità  che  regna  sulle  intenzioni  del  Ministero  riguardo  alle  questioni 
interne,  influisce  pure  sui  discorsi  che  parecchi  deputati,  secondo  il 
costume,  vengono  pronunziando  nei  loro  collegi  elettorali.  La  intonazione 
di  questi  discorsi  è in  generale  di  aspettativa  e di  riserva.  Sono  aspettati 
con  grande  curiosità  quelli  degli  onorevoli  Baccarini  e Codronchi.  En- 
trambi questi  uomini  politici  erano,  in  sul  finire  della  passata  Sessione, 
favorevoli  all’onorevole  Crispi.  La  fiducia  del  primo  non  sarà  stata 
scossa  dalle  voci  relative  ai  disegni  ferroviari  dell’onorevole  Saracco? 
E il  Codronchi  non  sentirà  egli  pure  vacillare  alquanto  la  sua  fede, 
dopo  il  comizio  socialista  di  Ravenna,  nel  quale  le  autorità  lasciarono 
liberamente  sventolare  le  bandiere  rosse  e non  interruppero  i discorsi 
sovversivi? 

La  tolleranza  di  cui  il  Governo  ha  dato  un  saggio  nel  Comizio  di 
Ravenna,  incoraggerà  le  riunioni  di  altri  Comizi  che  le  autorità  do- 
vranno pur  tollerare  affinchè  non  si  dica  che  adopera  due  pesi  e duo 
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misure.  Del  resto,  è noto  che  l’onorevole  Crispi  professa  i più  larghi 
principii  in  materia  di  pubbliche  riunioni,  giudicandole  egli  poco  peri- 
colose, iu  generale,  per  l’ordine  pubblico.  Qualora  questo  fosse  minac- 
ciato, il  ministro  interverrebbe  energicamente  ed  applicherebbe  la  legge 
comune.  È però  sempre  desiderabile  che  una  legge  speciale  venga  a re- 
golare il  diritto  di  riunione,  lasciato  finora  in  balìa  d’interpretazioni 
diverse.  L’ordine  pubblico  non  è stato  turbato  neanche  dal  pellegrinaggio 
francese,  venuto  nei  giorni  passati  a Roma  per  rendere  omaggio  al 
Papa  in  occasione  del  giubileo.  I pellegrini  hanno  potuto  percorrere 
tranquillamente  le  vie  di  Roma,  visitare  le  chiese  e i monumenti,  re- 
carsi al  Vaticano  senza  che  a veruno  venisse  in  mente  di  molestarli. 
Il  Santo  Padre  loro  ha  indirizzata  una  allocuzione  dalla  quale  era  stu- 
diatamente esclusa  qualsivoglia  allusione  politica.  Tutto  fa  sperare  che 
anche  le  altre  feste  pel  giubileo  procederanno  senza  che  si  abbiano  a 
lamentare  inconvenienti.  Il  disegno  di  contrapporre  ai  pellegrinaggi  cat- 
tolici un  pellegrinaggio  liberale  alla  tomba  di  Vittorio  Emanuele,  non 
è stato  interamente  abbandonato;  ma  l’ossequio  e la  gratitudine  al 
Padre  della  patria  non  rivestiranno  il  carattere  di  una  protesta  contro 
il  Vaticano.  E cosi  pure  il  monumento  che  si  vuole  innalzare  a Gior- 
dano Bruno,  sorgerà  nel  tempo  e nel  modo  più  opportuni  per  non  dar 
pretesto  a disordini  e tumulti  dei  quali  si  gioverebbero  soltanto  i nostri 
nemici.  Il  Ministero  tanto  più  facilmente  può  impedire  le  proteste  contro 
la  Santa  Sede  e il  giubileo,  in  quanto  che  nessuno  ha  il  diritto  di  ac- 
cusarlo di  soverchia  tenerezza  verso  i clericali. 

Roma  ha  dato  esempio  di  serietà  non  solamente  in  occasione  del  pel- 
legrinaggio cattolico,  ma  eziandio  per  la  partenza  delle  truppe  che  si  recano 
in  Africa.  Qui  si  ebbero  numerose  prove  di  simpatia  ai  nostri  soldati, 
ma  nessuna  di  quelle  dimostrazioni  rumorose  che  qualche  anno  fa  accom- 
pagnarono il  primo  invio  delle  nostre  truppe  a Massaua.  Tale  deve 
essere  il  contegno  di  un  popolo  che  ha  la  coscienza  della  propria  forza, 
ma  non  si  pasce  di  pericolose  illusioni.  Di  questi  giorni  sono  ritornate 
a galla  le  voci  di  un  tentativo  di  mediazione  inglese.  Le  ha  di  nuovo 
accreditate  il  fatto  che  una  missione  inglese  è arrivata  a Massaua  e di 
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là  ha  proseguito  per  recarsi  dal  Negus.  Ma  il  vero  scopo  di  questa 
missione  è ignoto.  Noi  abbiamo  sempre  detto  che  il  Negus  avrebbe  te- 
nuto r Inghilterra  responsabile  delFesecuzione  del  trattato  Hewett  da  lei 
concbiuso  e firmato  per  sè  e per  l’Egitto.  Non  è dunque  inverosimile 
che  l’invio  della  missione  anzidetta  si  connetta  con  gli  obblighi  dei 
quali  il  Negus  ha  domandato  certamente  prima  d’ora  all’Inghilterra  lo 
adempimento.  Trattasi  solamente  di  sapere  se  il  Governo  inglese  si  li- 
miti a liberare  la  propria  responsabilità  in  Abissinia,  oppure  intenda 
di  adoperarsi  per  comporre  la  controversia  tra  l’Abissinia  e noi,  nel  qual 
caso  si  avrebbe  una  vera  mediazione.  Per  ora,  ripetiamo,  nulla  si  può 
dire  di  preciso  intorno  a questo  argomento.  È certo  però  che  il  Go- 
verno italiano  non  può  comporre  amichevolmente  la  vertenza  che  a due 
condizioni.  La  prima  che  il  Negus  conceda  la  soddisfazione  dovutaci 
per  l’eccidio  di  Dogali;  la  seconda  che  il  nostro  confine  verso  l’ Abis- 
sinia sia  portato  oltre  la  zona  attuale  e fin  dove  è necessario  per  gua- 
rentire la  sicurezza  dei  possedimenti  italiani  e metterli  al  riparo  dalle 
scorrerie  e dalle  invasioni.  La  mediazione  inglese  non  avrebbe  alcuna 
efficacia  per  noi  se  non  rispondesse  a queste  due  legittime  domande. 
Intanto  non  abbiamo  mestieri  di  aggiungere  che  la  missione  inglese, 
qualunque  ne  sia  lo  scopo,  non  suscita  alcun  ostacolo  alla  nostra  spe- 
dizione. L’  azione  militare  in  Africa  si  svolge  indipendentemente  da 
qualsivoglia  tentativo  di  mediazione;  si  arresterebbe  naturalmente  se  la 
mediazione  riuscisse  bene,  e continuerebbe  senz’altro  se  gli  sforzi  del- 
r Inghilterra  per  vincere  la  caparbietà  del  Negus  tornassero  inutili. 

Fuori  di  casa  nostra  poco  d’ importante  abbiano  da  segnalare.  Non 
è scemata  in  Francia  l’agitazione  pel  traffico  delle  decorazioni  e dei  se- 
greti di  Stato.  Uno  dei  primi  atti  della  Camera,  appena  riunitasi,  è stato 
di  mettere  all’ordine  del  giorno  la  proposta  di  un’inchiesta  su  quei  fatti 
deplorevoli.  Ne  ha  preso  l’iniziativa  il  deputato  Cuneo  di  Ornano,  bona- 
partista, ma  trovò  numeroso  seguito  anche  nel  partito  repubblicano.  Men- 
tre scriviamo  l’ inchiesta  non  è ancora  stata  votata,  ma  tutto  fa  preve- 
dere che  lo  sarà.  Vi  è chi  osserva  che  in  tal  guisa  il  Parlamento  usurpa 
le  attribuzioni  del  potere  giudiziario  ; a parer  nostro  non  si  può  negare  alla 
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Camera  d’intervenire  quando  sono  in  giuoco  tanti  interessi  pubblici,  e alcuni 
dei  principali  accusati  occupano  alte  posizioni  nello  Stato  e nel  Parla- 
mento stesso.  Ciò  che  maggiormente  complica  questa  disgustosa  ver- 
tenza si  è che  una  parte  delle  accuse  ferisce  direttamente  il  signor 
Wilson,  genero  del  presidente  della  Repubblica.  L’ inchiesta  parlamen- 
tare comprenderebbe  anche  lui,  e d’altronde  non  va  taciuto  che  il  si- 
gnor Wilson  l’ha  invocata  egli  pure,  dichiarandosi  forte  della  propria 
innocenza.  Sventuratamente  l’opinione  pubblica  gli  è avversa.  Recatosi 
ad  una  riunione  elettorale  a Tours,  egli  tentò  di  scolparsi,  ma  i suoi 
elettori  votarono  un  ordine  del  giorno  con  cui  gli  si  impone  di  dimet- 
tersi dall’ufficio  di  deputato. 

Questi  incidenti  hanno  grandemente  amareggiato  il  signor  Grévy, 
e si  diceva  per  fino  che  egli  volesse  abbandonare  la  Presidenza  della 
Repubblica  se  l’inchiesta  parlamentare  fosse  votata.  In  tal  guisa  avrebbe 
favorito  il  giuoco  di  coloro  che  assalivano  il  signor  Wilson,  ma  mira- 
vano principalmente  a colpire  il  Presidente  della  Repubblica.  Pare  che 
più  tardi  il  signor  Grévj  abbia  conosciuto  egli  stesso  la  gravità  e più 
ancora  l’inopportunità  di  quella  risoluzione.  Non  si  avrà  dunque  la  crisi 
presidenziale  che  si  temeva,  ma,  per  certo,  le  sorti  del  Ministero  Rouvier 
son  tutt’altro  che  assicurate  e lo  condannano  ad  una  vita  precaria.  Noi  di 
questo  stato  di  cose  abbiamo  detto  altre  volte  le  ragioni  e oggi  non  le  ripete- 
remo. Riguardo  alla  Francia  non  v’è  da  far  pronostici;  bisogna  contentarsi 
della  parte  di  semplici  spettatori.  Non  è men  vero  che  il  Gabinetto  Rouvier 
meriterebbe  la  riconoscenza  dei  suoi  concittadini,  non  foss’altro  per  i 
successi  ottenuti  nelle  questioni  estere.  Esso  è riuscito  a chiudere  ono- 
revolmente le  vertenze  al  confine  franco-germanico.  Ora  ha  ottenuto  un 
altro  notevole  risultato  conchiudendo  con  l’Inghilterra  la  Convenzione 
per  la  neutralizzazione  del  Canale  di  Suez.  È vero  che  questa  Conven- 
zione è pagata  con  lo  sgombero  delle  Ebridi  ; è vero  che  essa  non  fa- 
vorisce la  Francia  a scapito  degli  altri  Stati  interessati;  è vero  che 
essa  resta  indipendente  dalla  questione  egiziana  propriamente  detta  e 
tanto  meno  costringerà  l’Inghilterra  a sgomberare  l’Egitto  senza  otte- 
nere i patti  da  lei  desiderati.  È vero  tutto  ciò,  ma  ad  ogni  modo  la 
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Francia  ci  guadagna  la  soddisfazione  morale  di  un  miglioramento  delle 
sue  relazioni  con  Tlnghilterra,  che  da  gran  tempo  erano  poco  cordiali. 
Alla  Convenzione  anzidetta  ha  pure  aderito  il  Governo  italiano;  non  sap- 
piamo però  quanto  vi  sia  di  vero  nell’asserzione  di  qualche  giornale, 
che  i buoni  uffici  del  nostro  ministro  degli  affari  esteri  abbiano  agevo- 
lato l’accordo  fra  i Gabinetti  di  Parigi  e di  Londra. 

La  stampa  ministeriale  francese,  pur  lodando  le  buone  intenzioni 
dell’onorevole  Crispi,  nega  che  egli  abbia  avuto  questa  parte  nei  nego- 
ziati che  condussero  alia  Convenzione.  Quanto  a noi,  non  siamo  abba- 
stanza addentro  nelle  segrete  cose,  per  sapere  se  dicano  il  vero  i mini- 
steriali francesi  o i ministeriali  italiani.  Forse  un  po’  di  luce  ci  verrà 
dai  documenti  diplomatici,  che  giova  sperare  l’onorevole  Crispi  si  affret- 
terà a comunicare  al  Parlamento,  appena  inaugurata  la  nuova  Sessione. 

I vantaggi  diplomatici  conseguiti  dal  Gabinetto  Rouvier  sarebbero 
offuscati  dalia  visita  dello  Czar  all’Imperatore  Guglielmo,  se  questa  si 
avverasse.  Per  ora  le  notizie  su  questo  punto  sono  molto  incerte  e con- 
tradittorie.  Osserviamo  però  che  mentre  in  passato  la  stampa  ministe- 
riale tedesca  parlava  di  questa  visita  come  di  un  sogno  di  mente  inferma, 
ora  la  considera  come  un’eventualità  non  inverosimile.  Quando  verrà  in 
luce  la  presente  rassegna,  la  decisione  dello  Czar  sarà  nota,  poiché  è immi- 
nente la  sua  partenza  da  Copenaghen.  Se  egli  rientrerà  in  Russia  tra- 
versando la  Germania,  nessun  dubbio  che  si  recherà  a porgere  ossequio 
al  vecchio  Imperatore  suo  parente. 

In  altre  circostanze  questa  visita  non  avrebbe  forse  che  il  valore 
di  un  atto  di  cortesia  personale;  oggi  sarebbe  impossibile  di  negarle 
un  valore  politico.  Le  relazioni  tra  la  Russia  e la  Germania  negli  ul- 
timi tempi  furono  tanto  aspre,  che  il  vederle  migliorate  siffattamente  da 
permettere  un  amichevole  colloquio  fra  i Sovrani  dei  due  Stati  sarebbe 
indizio  di  un  mutamento  avvenuto  nelle  condizioni  generali  d’Europa. 
E questa  opinione  acquisterebbe  forza  se,  come  taluno  assicura,  lo  Czar 
fosse  accompagnato  dal  signor  di  Giers.  Noi,  fino  a che  la  visita  non  sarà 
diventata  un  fatto  reale  e compiuto,  non  ci  sentiamo  il  coraggio  di  ar- 
rischiarci nel  mare  delle  congetture.  Ma  ben  si  potrebbe  asserire,  senza 
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timore  di  una  smentita,  che  il  fantasma  di  una  alleanza  franco-russa 
dopo  quella  visita  si  dileguerebbe  per  lungo  tempo.  I nostri  lettori  sanno 
che  noi  siamo  ostinati  nel  negar  fede  alla  possibilità  di  quell’  ibrida  al- 
leanza. Gli  ultimi  fatti  succeduti  in  Francia,  e,  specialmente  quelli  che 
posero  in  evidenza  i mali  dai  quali  è travagliato  l’esercito  francese,  de- 
vono aver  persuaso  la  Russia  a riflettere  seriamente  sui  pericoli  ai  quali 
si  esporrebbe  unendosi  ad  una  nazione  che  per  forma  di  governo  e per 
ordinamenti  politici,  sociali  e militari  tanto  da  lei  differisce.  Già  si  co- 
mincia a dire  a Pietroburgo  che  la  Russia  procederà  d’accordo  colla 
Francia  nella  maggior  parte  delle  questioni;  però  senza  stringere  patti 
formali  e conservandosi  sciolta  da  qualunque  vincolo.  Una  unione  di 
questa  specie  non  basta  ai  cJiauvins  francesi,  ai  Deroulède  ed  altri  tali 
che  confidavano  sull’appoggio  della  Russia  per  riconquistare  l’Alsazia 
e la  Lorena.  Al  principe  di  Bismarck  basta  di  impedire  un’alleanza  of- 
fensiva e difensiva  della  Francia  colla  Russia,  questo  è da  gran  tempo 
lo  scopo  a cui  mirano  tutti  i suoi  atti,  tutta  la  sua  politica.  Si  esage- 
rerebbe dicendo  che  la  visita  dello  Czar  significherebbe  il  ristabilimento 
del  pieno  accordo  tra  la  Russia  e la  Germania,  ma  certamente  rende- 
rebbe impossibile  la  continuazione  del  pieno  accordo  tra  la  Russia  e la 
Francia.  E il  Gran  Cancelliere  potrebbe  considerarsi  soddisfatto  del  ri- 
sultato delle  sue  fatiche. 

Da  qualunque  parte  volgiamo  lo  sguardo  non  vediamo  più  alcuna 
minaccia  di  guerra.  La  stessa  questione  bulgara  è entrata  in  un  pe- 
riodo di  quiete.  La  Russia,  viste  riuscir  vane  tutte  la  sue  premure  af- 
finchè la  Turchia  prendesse  l’iniziativa  di  un’azione  energica  contro  il 
principe  Ferdinando,  ha  finito  per  tirarsi  in  disparte  e appigliarsi  al 
partito  del  silenzio.  C’  è chi  crede  che  così  operi  per  meglio  prepararsi 
alla  riscossa.  La  verità  è piuttosto  che  la  Russia,  per  quanto  si  sia  sen- 
tita irritata  dal  contegno  del  popolo  bulgaro,  non  ha  mai  avuto  l’ inten- 
zione d’ intraprendere  una  guerra  per  la  Bulgaria.  Le  ultime  elezioni 
bulgare  le  hanno  dimostrato  che  il  nuovo  ordine  di  cose  stabilito  nel 
Principato  aveva  salde  radici.  Forse  anche,  vista  la  volontà  ben  deter- 
minata dei  Bulgari,  essa  ha  pensato  che  il  volerli  ridurre  con  la  vio- 
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lenza  non  avrebbe  servito  ad  altro  che  a scemare  sempre  più  la  sua 
influenza  nei  Balcani.  È stata  smentita  anche  la  voce  che  il  Governo 
di  Pietroburgo  avesse  minacciato  la  Turchia  di  denunziare  il  trattato 
di  Berlino.  La  Sublime  Porta  non  si  sarebbe  commossa  gran  fatto  per 
quella  minaccia.  Il  trattato  di  Berlino  non  è stato  conchiuso  per  gio- 
vare alla  Turchia,  la  quale  non  è punto  interessata  a mantenerlo  in 
vigore  per  la  parte  che  la  riguarda. 

Nè  maggior  fede,  a nostro  avviso,  meritano  le  voci  di  trattative 
per  una  lega  dei  piccoli  Stati  balcanici.  Secondo  quelle  dicerie,  il  principe 
Ferdinando  si  sarebbe  rivolto  alla  Serbia  e alla  Rumenia,  presso  le  quali 
avrebbe  trovato  docile  ascolto.  Una  lega  di  questa  fatta  segnerebbe  la 
flne  di  ogni  supremazia  od  influenza  russa  in  quelle  regioni.  Forse  non 
la  favorirebbe  neanche  l’Austria-Ungheria,  perchè  sarebbe  pure  un  im- 
pedimento per  lei.  Gli  Stati  balcanici,  così  collegati,  scriverebbero  pro- 
babilmente sulla  loro  bandiera:  nè  Russi  nè  Austriaci,  Per  la  pace 
del  mondo  sarebbe  questo  il  miglior  consiglio  che  si  potrebbe  dare  a 
quei  popoli;  ma  la  pace  del  mondo,  secondo  i canoni  della  diplomazia, 
deve  conciliarsi  innanzi  tutto  cogli  interessi,  quasi  sempre  opposti,  delle 
maggiori  Potenze. 

Il  problema  che  la  diplomazia  si  affatica  a risolvere,  ricorda  quello 
della  quadratura  del  circolo. 


Roma,  31  ottobre  1887. 
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LETTERATURA  E POESIA. 

ISifolSotEieca  CHermamica^  Yerzeicliniss  aller  auf  Deutscliland  und  Deutschr 
Oesterreich  beziig’liclieii  Original-Werke  1880-1885  bearbeitet  von  Alwin 
Weise.  “ Paris. 

Sebbene  lavori  puramente  bibliografici  come  quello  che  qui  annun- 
ziamo sien  destinati  ad  una  molto  ristretta  cerchia  di  lettori,  come  suole 
accadere  di  ogni  libro  di  indole  speciale  e seria,  è indubitato  che  gran 
lode  spetta  a chi  ha  la  pazienza  di  farli,  per  mettere  in  luce  qualche 
periodo  di  storia  o qualche  fatto  illustre.  E il  signor  Weise,  appassio- 
nato e colto  bibliofilo  di  Parigi,  ha  compiuto  opera  degna  di  ogni  en- 
comio col  presentare  agli  studiosi  in  questo  piccolo  volume  le  in- 
dicazioni di  opere  e notevoli  artìcoli  di  Riviste  pubblicati  durante  il 
periodo  di  pochi  anni  sullo  sviluppo  della  Germania.  Questa  nazione, 
che  dal  principio  del  nostro  secolo  ed  anche  prima,  s’è  messa  alla  testa 
del  movimento  intellettuale  del  nostro  globo,  presenta  realmente  tanta 
materia  di  studio  sui  savi  progressi,  che  non  v’ha  paese  nel  mondo  in 
cui  non  si  sia  scritto  molto  su  cento  diversi  argomenti  che  la  toccano. 
Cosi  l’arte  militare  e la  poesia,  la  politica  e la  musica,  gli  studi  lette- 
rari e gli  agricoli,  tutti  insomma  i rami  dell’umano  sapere  hanno  anche 
attualmente  in  Germania  tali  cultori,  dei  quali  non  si  sa  se  più  ammi- 
rare la  profondità  od  imitare  la  diligenza.  Questo  lavoro  ci  attesta  come 
tutte  le  menti  più  elevate  degli  altri  paesi  abbiano  dato  il  loro  tributo 
di  ammirazione  ad  un  popolo  che  altrettanto  si  rende  rispettabile  per 
l’elevatezza  e la  tenacità  dei  suoi  propositi,  quanto  per  la  sua  forza  ma- 
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teriale,  appoggiata  appunto  sulla  sua  superiorità  intellettuale.  Il  pe- 
riodo letterario  abbracciato  da  questa  bibliografìa  è certamente  breve, 
ma  è quello  delle  massime  difficoltà  traversate  e vinte  dalla  invitta 
Germania,  e può  presentare  così  un  ritratto  affatto  verace,  sebbene  quasi 
istantaneo,  del  paese  e del  suo  progresso.  D’altra  parte  il  signor  Weise 
ci  avverte  esser  questo  un  semplice  saggio  di  più  vasto  lavoro  che  sta 
maturando,  e la  cui  pubblicazione  vorremmo  affrettare  col  desiderio,  per 
essere  in  grado  di  conoscere  per  mezzo  delle  analisi  contenute  nelle  sin- 
gole opere  quanto  peso  abbiano  le  qualità  che  in  grado  eccellente  ognuno 
deve  riconoscere  anche  di  primo  intuito  nel  fiero  popolo  tedesco.  Questa 
pubblicazione,  salvo  che  a esperti  letterati,  si  raccomanda  quasi  esclusi- 
vamente alle  Biblioteche,  ed  alle  Società  storiche  che  anche  da  noi  sor- 
sero nella  seconda  metà  del  secolo  per  illustrare  la  storia  della  nostra 
penisola.  Ma  tributiamo  sinceramente  un  cordiale  encomio  al  distinto 
bibliofìlo  signor  A.  Weise,  sebbene  la  nostra  voce  non  possa  essere,  come 
incoraggiamento,  che  una  goccia  d’acqua  in  un  oceano. 

JVotlzIe  sul  professori  di  latinità  nello  studio  dii  ISologna  sin  dalle  prime 
memorie^  del  dott.  Augusto  Cokradi.  Parte  prima.  — Bologna,  B.  Tipo- 
grafìa, 1887. 

Il  dott.  Corradi  dà  in  questo  volume  un  saggio  di  opera  che  sa- 
rebbe, compiuta,  di  molta  importanza  : la  storia  delle  scuole  di  latino  che 
dal  Medio  Evo  in  poi  sorsero  nelle  nostre  città.  All’elenco  dei  lettori 
ne’  varii  studii  e de’  maestri  di  grammatica  nei  quartieri  (che  imparti- 
vano la  coltura  minore  e preparatoria  alle  Università)  egli  ha  in  animo 
di  far  seguire  notizie  copiose  sugli  insegnanti  e quelle  considerazioni 
generali  che  nascono  dalla  raccolta  dei  fatti.  L’impresa  ci  sembra  cosi 
ben  pensata  come  nobile  nel  suo  intendimento;  il  dott.  Corradi  ha  in- 
tanto cominciato  da  Bologna,  la  patria  del  Lamola  e dei  due  Beroaldi 
e l’ospite  di  tanti  illustri  latinisti.  Irnerio  stesso,  prima  di  darsi  allo 
studio  delle  leggi,  fu  magister  in  artibus.  Su  Boncompagno,  Fra  Gui* 
dotto,  Arrigo  di  Settimello,  e sopra  tutti  il  Guarino,  troverà  il  lettore 
raccolta  in  questo  volume  buona  copia  di  notizie,  alcune  delle  quali 
ignote  fìn  ora;  e opportune  appendici  dichiarano  alcuni  punti  particolari 
dell’opera,  riferendo  esametri  del  Gaufrido,  e altri  documenti  e osser- 
vazioni bibliografìche.  Il  saggio  è insomma  tale  da  farci  desiderare  che 
il  dott.  Corradi  perseveri  nella  lunga  impresa  con  l’ istesso  animo  col 
quale  1’  ha  così  bene  iniziata. 

Voi.  XII,  Serie  III  — 1 Novembre  188"/ . 
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Mater  e I^onsia  del  B^aradìso.  Studio  su  nuovi  codici  di  Anni- 
bale Tennekoni.  — Todi,  F.  Franchi,  editore,  1887. 

Una  vita  inedita  di  Jacopone  da  Todi,  che  il  signor  Tenneroni  as- 
serisce  la  più  antica  e autorevole  di  quante  se  ne  abbiano,  narra  che 
il  giullare  da  Dio  (così  lo  chiamò  il  D’Ancona)  contemplando  « come  la 
Beata  Vergine  Maria  stava  a’  piedi  di  Gesù  Cristo  suo  figlio,  pendente 
su  la  croce,  compose  quel  cantico  che  incomenza  Stabat  mater  dolo- 
rosa, » Il  signor  Tenneroni  determina  che  la  composizione  della  famosa 
sequenza  dovè  essere  tra  il  1303  e il  1306  ; e la  studia  nei  varii  ma- 
noscritti, illustrandola  col  raffronto  delle  varianti,  e dandone  anche  la 
traduzione  che  Franco  Sacchetti  ne  fece  nel  metro  medesimo  dell’ori- 
ginale : 

Stava  madre  dolorosa 

A la  croce  lagrimosa 

Dov'era  il  suo  filio, 

prevenendo  così  Giuseppe  Giusti  che  volse  le  strofette  sacre  alla  satira 
col  suo 

Bies  irael  È morto  Cecco; 

Gli  è venuto  il  tirosecco; 

Ci  levò  l’incomodo. 

Altri  studii  su  Jacopone  e su  alcune  sue  poesie  seguono  nel  libretto  del 
signor  Tenneroni  a quello  principale  su  lo  Stabat;  e fanno  bene  sperare 
della  edizione  critica  che  delle  opere  del  beato  da  Todi  egli  ci  annunzia  ; 
nella  quale  promette  di  dare  anche  quella  Vita  del  beato  Jacopone  che 
è da  lui  reputata  la  più  antica  di  tutte. 


STORIA. 


Il  Cristianesimo  primitivo.  Studio  storico-critico  di  B.  Labanca.  — Torino, 
Loescher. 

Uno  scrittore  tedesco,  parlando  di  questo  libro,  lo  giudicò  più  in- 
teressante come  fenomeno  storico,  che  come  studio  storico.  Il  merito 
però  come  studio  non  gli  manca  del  tutto.  L’autore  si  è proposto  di 
trarre  dagli  scritti  del  Baur,  dello  Strauss,  del  Rénan,  dell’ Hegel,  dello 
Zeller,  e di  altri,  tutto  ciò  che  corrispondeva  all’ideale  ch’egli  erasi 
fatto  sul  cristianesimo  primitivo,  e ne  ha  formato  un  mosaico,  in  cui 
la  disposizione  delle  parti  compensa  con  la  sua  armonia,  il  difetto  del- 
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l’unità  di  concezione  e di  originalità.  Un  difetto  del  libro  a cui  manca 
invece  ogni  compenso  consiste  nella  maniera  della  critica  usata  dall’au- 
tore, e che  serve  di  fondamento  alle  sue  ricerche.  Fonti  autentiche  e 
apocrife  sono  da  lui  messe  alla  rinfusa,  e queste  ultime  recate  a testi- 
monio della  età  primigenia  del  Cristianesimo:  la  dizione  dei  testi  è in 
più  luoghi  errata,  come  errato  è il  nome  dei  principali  ricercatori  delle 
origini  cristiane:  il  Volkmar,  per  es.,  diventa  più  avanti  un  Kolmar,  e 
finisce  col  diventare  un  Belekmar!  Speriamo  che  in  una  nuova  edizione 
scompariscano  queste  mende,  e che  il  mosaico  cristiano  del  Labanca 
non  presenti  più  altro  difetto  all’ infuori  della  originalità  della  com- 
posizione. 

JWeue  Oeitriàg’e  ziir  Geschichte  der  Reg’ierusig'  Me&tlsarina’s  II  (Nuovi  con 
tributi  'per  la  storia  di  Caterina  li)  di  A.  Bruckner.  Nella  HistoriscTie 
Zeitschrift  di  Enrico  v.  Sybel,  1887. 

Questo  studio  del  signor  Bruckner  è cavato  dai  documenti  pubbli- 
cati di  recente  dallo  Sbornik,  nel  Magazzino  della  Società  storica  di 
Pietroburgo  (volumi  48  e 51).  A proposito  delle  pubblicazioni  di  code- 
sta Società,  il  Bruckner  osserva,  com’essa  perduri  sempre  nel  sistema 
non  molto  lodevole,  nè  razionale,  di  affastellare  insieme  grossa  congerie 
di  materiali  storici,  senza  curarsi  di  emendarne  la  lezione.  Tutto  il 
còmpito  della  Società  storica  di  S.  Pietroburgo  consiste  nel  pubblicare 
lettere  e carte  archiviarle.  Ora,  il  sistema  di  dare  alle  stampe  tutte  le 
filze  di  atti,  lettere  e documenti  in  extenso^  senza  limitarsi  mai  a trarne 
compendii  e regesti,  porta  per  conseguenza  che  il  lavoro  del  ricercatore 
non  riceva  alcun  serio  aiuto  da  pubblicazioni  cosiffatte.  Infatti,  i frutti 
che  ne  furono  tratti  insin  qui  sono  oltremodo  scarsi.  Dei  50  grossi 
volumi  di  documenti  pubblicati  dallo  Sbornik  negli  ultimi  due  decenni, 
una  parte  ben  meschina  è entrata  nella  letteratura  storica,  sebbene 
l’epoca  che  quei  documenti  illustrano  (la  maggior  parte  di  essi  risguarda 
il  regno  di  Caterina  II)  desti  un  vivo  interesse  storico,  non  solo  per  la 
Russia,  ma  ancora  per  tutta  l’ Europa.  I due  volumi  48  e 51  della  col- 
lezione contengono  documenti  risguardanti  la  politica  esteriore  di  Cate- 
rina  II.  Sebbene  la  politica  esterna  della  famosa  czarina  sia  la  parte 
meglio  nota  del  suo  regno,  pure  i nuovi  documenti  contenuti  in  quei 
volumi  recano  nuova  luce  su  due  fatti  importanti  di  lei  ; cioè  a dire,  la 
condotta  da  essa  tenuta  verso  la  Curlandia,  e la  sua  intromessa  nella 
elezione  del  re  di  Polonia,  Poniatowski.  I documenti  pubblicati  nel  vo- 
lume 51  della  collezione  dello  Sbornik,  recano  il  piano  ordito  nella  co:i- 
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ferenza  segreta  di  Pietroburgo,  che  ebbe  pure  effetto.  E poiché  da  quel 
primo  intrigo  uscì  fuori  l’altro,  ordito  da  Caterina  con  Federico  II, 
dello  smembramento  del  regno  polacco,  cosi  quei  documenti  acquistano 
una  importanza  storica  affatto  particolare;  perchè  forniscono  il  bandolo 
della  turpe  congiura  ordita  dai  rappresentanti  della  forza  contro  una 
nazione,  che  ebbe  il  gran  torto  di  lasciarsi  raggirare  dalle  loro  ingan- 
nevoli parole  e insidiose  promesse. 

fiu.  Aimaeiis  Seaseca  meiìI  soine  ESezieìiwMg’cia  zum  BJrcìirlsteMtuiM.fTÌ.  Anneo 
Seneca  e le  sue  relazioni  col  Cristianesimo  ^primitivo'),  di  Gr.  Kreyhek. 

Il  libro  del  signor  Labanca  ci  ha  richiamato  alla  mente  quest’al- 
tro  che  ha  con  quello  certa  attinenza  di  subbietto.  Intorno  al  celebre 
precettore  di  Nerone  si  agita  da  secoli  fra  i critici  una  controversia,, 
eguale  a quella  che  risguarda  Severino  Boezio;  se  cioè  egli  fosse  en- 
trato nella  famiglia  cristiana.  Il  medio  evo,  pedissequo  dell’opinione  di 
S.  Girolamo,  lo  credette;  invece  gli  umanisti  lo  negarono;  ed  oggi  il 
campo  è diviso  tra  afìermatori  e negatori,  senza  che  gli  uni  riescano  a. 
convertire  gli  avversari.  Il  signor  Kreyher,  in  mezzo  a questo  storilo 
dibattito,  portò  la  questione  su  un  altro  campo,  che  ne  rendesse  più 
profittevole  e più  dignitoso  lo  studio.  Egli  non  si  occupa  di  sapere  se 
Seneca  si  fosse  fatto  battezzare  o meno;  egli  invece  studiasi  di  dimo- 
strare che  il  celebre  filosofo  aveva  conoscenza  del  cristianesimo,  ed  era 
in  relazione  con  alcuni  seguaci  della  nuova  religione,  e soprattutto  con 
S.  Paolo.  E va  più  avanti:  da  un’analisi  fine  e acuta  delle  lettere  di 
Seneca,  l’autore  inferisce  che  egli  avversava  la  persecuzione  dei  cristiani 
e possedeva  perfino  degli  schiavi  cristiani.  Sebbene  queste  ed  altre  con- 
getture non  possano  essere  accolte  senza  riserva,  rimane  però  fuori  di 
dubbio,  che  il  signor  Krejher,  con  questo  suo  studio  ha  messo  in  nuova 
e più  sincera  luce  la  relazione  di  Seneca  verso  il  cristianesimo. 

PEDAGOGIA. 

uella  ^cM®Sa.  Studio  pedagogico-critico  di  Andrea  Bértoli.  Seconda 
edizione  riveduta  e corretta  dall’autore. — Palermo,  Remo  Sandron  edi- 
tore, 1887. 

Nel  concepire  e nello  scrivere  quest’opera  l’autore  deve  aver  pen- 
sato alla  famosa  sentenza  del  Giusti  : 

Il  fare  un  libro  è meno  che  niente 
Se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


177 


Il  Bértoli,  infatti,  non  ha  voluto  scrivere  uno  dei  soliti  manuali  di  Di- 
dattica e Metodologia  o di  Pedagogia  teoretica  ed  applicata,  i quali  o 
stanno  sempre  sulle  generali,  o si  perdono  in  minuziose  e viete  applica- 
zioni. Egli  ha  studiato  i reali  bisogni  e le  questioni  più  vitali  della  scuola 
nella  scuola  stessa,  ed  ha  fatto  conoscere  come  si  deve  insegnare  pratica- 
mente  e indi  come  si  possono  risolvere  certi  gravi  problemi  nell’  insegnamento 
elementare  e secondario.  Non  pure  il  letterato,  ma  lo  scienziato  stesso 
e il  filosofo,  se  vogliono  farsi  leggere  dalle  persone  colte  e tramandare 
etfìcacemente  i loro  pensieri,  devono  essere  artisti.  Come  potrà  riuscire 
nell’ardua  sua  impresa  l’educatore,  se  non  ha  l’arte  di  educare  al  loro 
fine  tutte  le  facoltà  del  suo  alunno,  se  non  ha  l’arte  d’istruire  conve- 
nientemente, cioè  secondo  natura  e ragione  ? L’ istruire  e l’educare  non 
sono  cose  da  pigliarsi  a gabbo  ; il  magistero  educativo  non  è un  mestiere. 
Eppure  quante  maestre  e quanti  maestri,  se  specialmente  improvvisati, 
anziché  essere  buoni  artisti  nella  scuola,  non  sono  che  mediocri  me- 
stieranti! Il  libro  pedagogico  del  Bértoli  riuscirà  egli  a rifare  molti 
cattivi  maestri?  Noi  lo  speriamo  e per  la  bontà  intrinseca  del  libro 
stesso  e per  la  favorevole  accoglienza  che  già  ebbe  in  Italia  e fuori  dai 
migliori  maestri  e da  pedagogisti  autorevoli.  La  nuova  edizione  di  questo 
Trattato  è identica  alla  prima  nella  sostanza  e nella  divisione  delle  sue 
tre  parti,  nelle  quali  si  parìa  della  scuola  e del  suo  ordinamento,  del 
sapere  strumentale  e reale,  della  lingua  e composizione,  nonché  di  op- 
portune lezioni  pratiche  per  le  scuole  elementari,  per  le  ginnasiali,  tec- 
niche e normali,  e per  le  liceali.  Tuttavia  l’autore  l’ ha  qua  e là  modi- 
ficata, ora  togliendo,  ora  aggiungendo  e ora  dichiarando  con  maggior 
cura  i suoi  concetti;  insomma  egli  ha  reso  il  Trattato  più  perfetto  e più 
armonico,  oltre  averlo  raccolto  in  un  volume  solo  e più  economico  nel 
prezzo,  con  vantaggio  notevole  dei  maestri.  Certo  l’autore  poteva  ren- 
dere assai  più  utile  ad  un  maggior  numero  d’insegnanti  questa  sua  opera 
se  nell’ultima  parte  avesse  discorso  del  come  si  deve  e si  può  insegnar 
bene  nelle  scuole  normali  e secondarie  le  altre  materie  principali.  Ma 
bisogna  riconoscere  che  lanetta  via  egli  l'ha  indicata  loro,  mostrando 
segnatamente  come  dev’essere  insegnata  in  modo  razionale  e pratico  la 
lingua  e la  letteratura  nazionale.  « Come  ognun  vede,  ho  tralasciato 
(conclude  l’autore)  alcuni  rami  dell’insegnamento  per  non  iscrivere  più 
di  un  volume  ; ma  quando  un  giovane  maestro  sa  ordinare  la  propria 
scuola,  quando  sa  insegnare  la  lettura  e la  scrittura,  e possiede  l’arte 
di  svolgere,  di  arricchire  e disciplinare  l’intelligenza  mediante  le  lezioni 
di  cose;  e soprattutto  quando  ha  trovato  il  verso  di  guidare  i suoi  alunni 
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allo  studio  della  lingua  e della  composizione  italiana,  sembrami  che 
abbia  fatto  il  più  e che  non  gli  resti  che  il  meno.  D’altra  parte,  i ma- 
nuali, i compendi,  i catechismi  non  mancano;  ed  io  doveva  trattare, 
senza  rifriggere,  i miei  pochi  argomenti  colla  necessaria  ampiezza  per 
dare,  se  non  altro,  a questo  povero  libro  V aspetto  di  un  lavoro  ó^arte.  » 
E qui  il  Bértoli  è riuscito  davvero  artista,  forse  insuperabile,  non  solo 
come  pedagogista,  sì  ancora  come  letterato  e critico. 


RACCONTI. 


TTcta  Meriisa,  Capricci  per  pianoforte  di  Giovanni  Faldella.  — Torino,  edi- 
tori L.  Eonx  e C.,  1887. 

Cominciate  a leggere,  e riconoscerete  subito  lo  stile  del  Faldella; 
stile  tutto  suo,  ricercato,  ratSnato,  ingemmato  di  forme  arcaiche  e po- 
polane, ma  sempre  vivo,  agile,  e insomma  efficace;  troppo  migliore,  per 
altro,  nel  narrare  che  nel  descrivere.  E per  l’appunto  il  libro  comincia 
con  una  descrizione:  « Nerina,  per  far  dispetto  al  suo  nome  era  bionda 
peggio  di  un  cherubino,  era  d’una  biondezza  lionata,  come  una  messe 
di  biade  al  termine  di  giugno.  La  sua  personcina  aveva  la  dirittura  di 
un  colonnino  ; ed  avrebbe  potuto  servire  quale  modella  per  una  magni- 
fica ninfa  da  fontana  in  marmo  di  Carrara.  Per  un  quadro  di  genere, 
possedeva  le  migliori  rose  delle  guancie,  il  miglior  collo  alabastrino,  ecc.  » 
Non  si  sgomenti  il  lettore:  uscito  di  questo  quadretto,  non  tutto  lode- 
vole davvero,  egli  troverà  nel  libro  del  Faldella  un  ottimo  rimedio  alla 
noia:  Tota  Nerina  non  solo  si  fa  leggere,  ma  anche  in  più  di  una  pa- 
gina ha  dell’umorismo  di  buona  lega  che  induce  al  sorriso  e insieme 
commove.  Questo  romanzo,  cominciato  dal  Faldella  a Torino,  molti  anni 
fa,  una  quindicina  per  lo  meno,  è dedicato  da  lui  a G.  C.  Molineri 
«come  a compagno  principale  della  sua  giovinezza  letteraria;»  ed  una 
prefazione  molto  arguta.  Genesi  di  un  romanzo  originale,  spiega  come 
e perchè  nacque.  A più  di  un  lettore,  crediamo,  la  prefazione  sembrerà 
migliore  del  romanzo;  ma  nessuno  si  dorrà  di  avere  ascoltato  il  fecondo 
G arguto  narratore. 
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SCIENZE  ECONOMICHE. 

Tliéorle  de  la  lIoHaale  par  Leon  Walras. — Lausanne,  Imprimerle  Corbaz- 
et  0.  1886,  pag'.  xii  123  in-12. 

Il  Walras,  com’  è noto,  appartiene  a quel  gruppo  di  economisti  che 
cercano  di  applicare  il  linguaggio  e il  metodo  matematico  allo  studio 
dei  fenomeni  economici  ; ed  è inoltre  propugnatore  deciso  della  moderna 
teoria  del  valore,  illustrata  recentemente  dal  Jevons,  dal  Menger  e da 
altri,  e fondata  sul  concetto  fecondo  della  utilità  finale,  o meglio  del 
fienai  degree  of  utility.  E partendo  da  questo  principio  e servendosi  di 
quel  metodo,  egli  tratta  la  quistione  monetaria,  e intende  risolverla 
con  un  ingegnoso  temperamento,  che  sta  in  mezzo  fra  i due  opposti  si- 
stemi, e di  cui  l’autore  ha  fatto  cenno  in  alcuni  scritti  precedenti  e ci 
dà  una  larga  dimostrazione  in  questo  sovracitato.  Il  lavoro  si  compone 
di  tre  parti:  esposizione  dei  principi!  che  governano  la  circolazione; 
critica  dei  sistemi  monetari  vigenti;  desiderata  statistici.  Nella  prima 
l’autore  dimostra  le  leggi  regolatrici  del  meccanismo  degli  scambi  e le 
condizioni  di  equilibrio  dei  prezzi.  Col  sussidio  di  formule  matematiche 
e di  tavole  grafiche  viene  confermato  il  principio,  che  allo  stato  d’equi- 
librio della  produzione  e dello  scambio,  i prezzi  sono  eguali  ai  rapporti 
delle  rarità  correspettive,  ossia  i valori  son  proporzionali  alle  mede- 
sime rarità  ; e per  rarità  s’ intende  l' intensità  del  bisogno  relativamente 
ad  una  data  merce.  Da  ciò  si  ricava  la  conseguenza  che  ogni  aumento 
0 diminuzione  di  quantità  della  merce  moneta  ha  per  effetto  un  au- 
mento 0 diminuzione  proporzionale  nei  prezzi.  Il  che  deve  intendersi  in 
senso  relativo  e date  pari  le  altre  circostanze,  quelle  in  ispecie  che  ri- 
guardano la  maggiore  o minore  ampiezza  della  circolazione  cartacea 
sussidiaria  e delle  compensazioni.  Ne  segue  che,  per  evitare  le  pertur- 
bazioni e le  crisi,  la  merce  ch'esercitale  funzioni  di  moneta  dev’ess?re, 
non  solo  di  rarità  o di  valore,  ma  di  un  valore  poco  variabile  o almeno 
variabile  con  la  maggior  possibile  regolarità,  in  guisa  che  si  ottenga 
la  più  grande  stabilità  possibile  dei  prezzi.  A tal  uopo  occorre  che  la 
rarità  della  merce  moneta  varii  come  la  rarità  media  della  ricchezza 
sociale,  ossia  che  le  variazioni  d’ intensità  del  bisogno  della  moneta  cor- 
rispondano alle  variazioni  d’intensità  del  bisogno  delle  altre  merci,  con- 
siderate nei  loro  risultati  medii.  E stabiliti  in  questo  modo  i principi!, 
l’autore  passa  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  ad  esaminare  i sistemi 
prevalenti,  ch’ei  sottopone  a critica  rigorosa.  Dichiara  che  il  monome- 
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talUsmo  in  oro  è la  crisi  industriale  in  permanenza,  perchè  soggetto  a 
subite  e continue  oscillazioni  di  valore  e di  prezzi;  giudica  impratica- 
bile il  doppio  tipo  indipendente,  senza  alcuna  determinazione  di  valore 
tra  i due  metalli  ; accorda  qualche  attenuante  al  monometallismo  in  ar- 
gento, che  non  risponde  più  alle  condizioni  presenti  della  economia;  ri- 
conosce che  oltre  certi  limiti  ben  determinati  non  ha  più  luogo  l’azione 
compensatrice  del  bimetallismo  legale,  stantechè  l’ irregolarità  della  pro- 
duzione dell’un  metallo  non  sempre  arriva  a neutralizzare  quella  del- 
l’altro; e infine  propone  di  trasformare  il  bimetallismo  corrente  in  un 
sistema  avente  per  base  la  moneta  d’oro  con  biglione  di  argento  rego- 
latore. Poiché  l’oro  non  ha  per  sè  stesso  quella  elasticità  che  occorre 
al  bisogno,  conviene  imprimergliela  artificialmente,  mettendo  in  circo- 
lazione o ritirandone,  secondo  le  circostanze,  monete  di  argento.  In  questa 
guisa  se  non  si  evita  qualunque  variazione  del  prezzo  medio  della  ric- 
chezza in  oro,  si  riconducono  periodicamente  le  eventuali  e inevitabili 
oscillazioni  ad  una  costanza  media,  o,  per  usare  un’espressione  grafica, 
si  ottiene  il  risultato,  che  la  curva  del  prezzo  della  moneta  in  merci, 
oppure  viceversa  la  curva  del  prezzo  delle  merci  in  moneta,  sia  sem- 
plicemente ondulata  lungo  un  asse  orizzontale.  Si  tratta  adunque  di  per- 
fezionare il  sistema  del  paracadute  o del  regolo  compensatore.  E infine 
nella  terza  parte  del  libro  l’autore  arreca  alcuni  dati  statìstici,  illustrati 
con  figure  grafiche  rappresentanti  il  movimento  libero  dei  prezzi,  insieme 
con  la  relativa  correzione  che  deriva  dall’uso  del  biglione  regolatore. 
In  tale  costruzione,  tentata  primieramente  dal  Jevons,  si  riflettono  due 
movimenti,  l’uno  d'ondulazione  causato  dalle  fluttuazioni  temporanee  e 
che  riproducesi  per  periodi  presso  a poco  decennali,  l’altro  d'ascensione 
o di  discesa^  prodotto  dalle  fluttuazioni  permanenti  e che  si  effettua  per 
periodi  irregolari.  Ogni  ondulazione  temporanea  nel  suo  doppio  movi- 
mento di  salita  e discesa  costituisce  una  marea  economica.  Ora  l’effetto 
benefico  del  sistema  escogitato  dal  Walras  dovrebb’essere,  non  di  sop- 
primere le  maree  periodiche  regolari  o,  per  così  dire,  di  trasformare 
la  curva  addirittura  in  orizzontale  perfetta,  ma  di  eliminare  le  fluttua- 
zioni permanenti  sia  di  ascensione,  sia  di  discesa;  effetto  che  si  ottiene, 
adoperando  con  le  debite  cautele  il  sistema  proposto,  cioè  introducendo, 
in  caso  di  ribasso,  o ritirando,  in  caso  di  rialzo  dei- prezzi,  una  quan- 
tità di  biglione  inversamente  proporzionale  all’abbassamento  o all’eleva. 
zione  di  livello  dell’ultima  marea  relativamente  alla  marea  anteriore. 
Adunque  il  concetto  dell’autore  si  riduce  in  sostanza  ad  una  ingegnosa 
trasformazione  e ad  un  opportuno  riordinamento  del  doppio  tipo,  ch’egli 
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vuole  conservato  e modificato  in  modo  conveniente,  fissandosi  possibil- 
mente un  rapporto  internazionale  di  valore  tra  i due  metalli,  conforme 
alle  condizioni  reali,  e moderandosene  gli  uffici  e gli  effetti  mercè  il 
biglione  regolatore.  E noi  riconosciamo  di  buon  grado  i pregi  distinti  di 
questo  scritto,  le  acute  osservazioni  ch’esso  contiene,  la  correttezza  del 
metodo  delle  indagini,  e l'ardito  tentativo  di  risolvere  la  questione  so- 
vra un  terreno  vasto  di  esperienze  e di  calcoli  di  probabilità;  ma  non 
possiamo  dissimularci  1q  difficoltà  che  incontra  il  sistema  proposto,  e 
soprattutto  queste  due  che  crediamo  insormontabili  ; cioè  quella  di  porre 
di  accordo  le  principali  nazioni  intorno  alle  massime  regolatrici  della 
circolazione,  e specialmente  intorno  alle  basi  del  doppio  tipo  modificato 
nel  senso  anzidetto;  e l’altra  risguardante  l’uso  dello  stesso  biglione  re- 
golatore che  dovrebbe  acconciarsi  esattamente  ai  bisogni  varii  e alle 
circostanze  mutabili  della  circolazione  per  essere  utile  od  efficace,  e 
d’altra  parte,  dipendendo  dal  giudizio  e dagli  apprezzamenti  degli  uo- 
mini, non  potrà  essere  scevro  di  errori,  che  danno  luogo  a conseguenze 
dannose.  Nè  le  risposte  che  l’autore  ha  dato  a queste  ed  altrettali  ob- 
biezioni nella  introduzione  del  suo  libro  ci  sembrano  vittoriose  e deci- 
sive, perchè  rivestono  un  carattere  soggettivo  e s’ informano  a quel 
concetto  che  poggia  sovra  un  calcolo  di  probabilità  ed  è essenzialmente 
astratto,  non  suscettibile  d’immediate  applicazioni  pratiche. 


SCIENZE  GIURIDICHE. 

A chi  e contro  chi  competeva  T interdetto  salviano.  Studio  esegetico  del 
dott.  Cesare  Bertolini.  — Bologna,  Fava  e G-aragnani,  1887. 

Non  ha  guari  ci  siamo  occupati  di  questo  giovane  romanista,  al- 
lievo dello  studio  di  Padova,  a proposito  di  un  suo  lavoro  sul  giuramento, 
e non  abbiamo  mancato  di  tributargli  gli  elogi  che  meritava,  e inco- 
raggiarlo a continuare.  Fra  le  altre  ci  era  piaciuto  di  vederlo  ancora 
scevro  di  quella  ipertrofia  d’ indipendenza  scientifica,  come  la  chiama  il 
Bekker,  che  tormenta  molti  giovani  ai  di  nostri.  Comprendiamo  peraltro 
di  aver  galoppato  un  po’  troppo  coi  nostri  giudizi,  e appunto  il  lavoro, 
che  abbiamo  tra  mano,  è qui  per  smentirci.  È un  nuovo  studio  esege- 
tico sulla  nota  questione  di  sapere  a chi  spettasse  l’ interdetto  salviano, 
se  al  locatore  o a qualunque  creditore  ipotecario,  e contro  chi  potesse 
sperimentarsi,  se  contro  l’oppignorante  soltanto  o anche  contro  i terzi 
possessori  delle  cose  ipotecate.  È una  questione  che  si  agita  fino  dai 


182 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


tempi  dei  glossatori,  e che  aspetta  tuttora  una  soluzione  soddisfacente, 
cioè  tale  da  resistere  a tutti  i dubbi.  Disgraziatamente  neppure  quella 
otfertaci  dall’autore  è tale  da  risolverla:  anzi,  lo  diremo  con  la  nostra 
solita  franchezza,  è forse,  e senza  forse,  peggiore  di  tutte.  Col  che  non 
intendiamo  di  dire  che  il  lavoro  del  Bertolini  non  offra  nulla  di  buono. 
L’autore  è un  giovane  troppo  serio  per  far  cosa  addirittura  cattiva,  e 
anche  in  questo  lavoro  lodiamo  sinceramente  la  molta  preparazione  con 
cui  vi  si  è accinto.  Ma  questo  è anche  tutto:  nel  resto  troviamo  molto 
da  ridire.  E già  la  parte  critica  è piuttosto  deficiente:  ma  lo  è anche 
più  quella,  che  vorremmo  dire  ricostruttiva,  e alcune  asserzioni  sono  ad- 
dirittura erronee.  Intanto,  per  ciò  che  riguarda  la  questione  di  sapere 
a chi  competesse  l’interdetto,  l’autore,  dominato  dall’idea  che  fosse  esteso 
a tutti  i creditori  ipotecari,  fa  troppo  caso  di  due  frammenti  di  Paolo, 
che  sono  concepiti  in  termini  generali,  senza  badare  che  Tuno  non  poteva 
esserlo  che  in  quel  modo,  e l’altro  tratta  di  due  rapporti  diversi  che  il 
Bertolini  non  considera,  cioè  di  un  pegno  generale  costituito  espressa- 
mente  mediante  contratto,  e del  pegno  legale  a cui  trovava  applicazione 
l’interdetto.  La  stessa  interpretazione  data  al  passo  di  Gordiano,  ch’egli 
a ragione  chiama  il  perno  della  discussione,  non  è ben  riuscita.  Nè  ci 
pare  serio  d’infirmare  la  testimonianza  di  Giustiniano,  che  l’interdetto 
competa  al  dominus  funài  de  rebus  coloni,  osservando  che  il  passo  è 
calcato  su  Gaio,  e che  le  istituzioni  giustinianee  riportano  in  molte 
parti  il  diritto,  com’era,  ai  tempi  del  giureconsulto,  e omettono  di  far 
menzione  delle  posteriori  modificazioni  e mutamenti.  E poi,  perchè  saltare 
e piè  pari,  come  se  non  esistessero,  le  testimonianze  contrarie  di  Giu- 
liano ed  Bipiano  e tutte  le  fonti  greche  da  Teofìio  ai  Basilici?  Dove 
però  la  interpretazione  dell’autore  raggiunge  altezze  addirittura  vertigi- 
nose, è nella  seconda  questione;  se  l’interdetto  valesse  soltanto  contro 
Toppignorante  o anche  contro  i terzi  possessori  delle  cose  ipotecate.  L’au- 
tore pretende  che  spettasse  contro  i terzi  qualunque  fosse  il  titolo  del 
credito;  ma  per  arrivare  a cotesto  risultato  dimentica  ciò  che  dice  Giu- 
liano, e anche  qui  non  tien  conto  dei  Basilici,  e tenta  una  nuova  in- 
terpretazione della  legge  di  Gordiano,  che  è il  non  plus  ultra  del  genere. 
Perchè,  a non  dire  che  non  vi  si  può  arrivare  assolutamente  senza  fare 
uno  strappo  alla  sintassi  e sottintendendo  nientemeno  che  un  tantum  e 
un  etiam^  e facendo  certe  pause  curiose,  è una  interpretazione,  che  con- 
tiene una  eresia  giuridica  delle  più  marchiane.  Riferisco  le  testuali  parole 
dell’autore  : « Se  il  creditore  avesse  agito  coll’azione  ipotecaria  contro 
il  debitore  il  quale  aveva  venduto  la  cosa,  ma  non  l’aveva  per  anche 
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consegnata,  alla  sua  prova  cli’essa  era  in  bonis  dei  debitore  all’atto 
dell’oppignorazione,  quest’ultimo  poteva  opporre  l’eccezione  di  averla  ven- 
duta e di  essere  tenuto  ex  vendiio  a farne  la  tradizione  al  compratore, 
nò  il  creditore  avrebbe  potuto  replicare  doli,  giacché  la  vendita  della 
cosa  ipotecata  costituiva  un  legittimo  diritto  del  debitore.  Ecco  pertanto 
che  l’azione  ipotecaria  tornava  inefficace.  » Ora,  a parte  l’osservazione, 
che  non  tutti  saranno  disposti  ad  ammettere  senza  più,  che  il  creditore, 
quando  agiva  contro  il  debitore  stesso,  dovesse  provare  che  la  cosa  ipo- 
tecata era  in  bonis  di  lui  al  tempo  della  pegnorazione,  non  so  proprio 
capire  come  il  convenuto  potrebbe  ad  un’azione  reale  opporre  una  sem- 
plice obbligazione  che  ha  verso  un  terzo.  L’azione  ipotecaria  è una  ri- 
vendicazione pignoris  nomine,  e spesso  è indicata  veramente  col  nome 
di  vindicatio^  e ne  valgono  i principii  anche  per  ciò  che  risguarda  le 
parti  di  attore  e di  convenuto.  Essa  compete  al  creditore,  che  non  pos- 
siede, contra  quemcumque  possidentèm,  e anzi  perfino  contro  il  posses- 
sore fittizio  ; e non  ci  pare  lecito  neppure  d’ immaginare  che  il  possessore 
possa  schermirsi,  e riparare  sotto  lo  scudo  di  un’altra  obbligazione  che 
egli  ha  verso  un  terzo  qualunque  per  rifiutare  la  consegna  della  cosa 
ipotecata.  In  sostanza  ammettendo  la  teoria  dell’autore  si  verrebbe  a 
questa  strana  conseguenza  di  negare  al  creditore  qualunque  azione  ipo- 
tecaria, sia  contro  il  debitore,  per  le  ragioni  addotte  nel  testo,  nonostante 
che  ancora  possieda,  sia  contro  il  terzo  compratore  perché  non  possiede  l 
Io  domando  francamente  se  metteva  conto  ch’egli  torturasse  tanto  il 
cervello  per  arrivare  a simili  conclusioni,  che  fanno  ai  pugni  con  tutti 
i principii  giuridici  conosciuti. 
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tizie  italiane) 

Gli  italiani  nella  guerra  d’Ungheria  (1848-49)  è il  titolo  d’un 
libro  nel  quale  il  conte  P.  Bettoni-Cazzago  ha  narrate,  con  la  scorta  con- 
tinua de’  documenti,  le  avventure  eroiche  del  colonnello  Alessandro  Monti 
e della  sua  legione  italiana  durante  la  guerra  austro-ungarica.  U hanno 
edito  i fratelli  Treves  a Milano. 

— La  casa  editrice  Bechiedei  ha  pubblicato  una  edizione  economica 
delle  Tragedie  e poesie  del  Manzoni.  Il  libretto  di  263  pagine  merita 
lode  pel  prezzo  tenuissimo  di  centesimi  sessanta,  essendo  stampato  bene 
e su  buona  carta. 

— Il  signor  Perdinando  Gabotto  ha  pubblicato  per  occasione  di  nozze 
dodici  poesie  inedite  di  Carlo  Emanuele  I duca  di  Savoia.  Sono,  per  la 
maggior  parte,  giocose  e satiriche,  in  francese  e in  dialetto  (Torino, 
A.  Baglione). 

— G.  Tamassia  ha  pubblicato  pe’  tipi  di  L.  Vallardi  uno  studio  Sulla 
formala  — Appropinquante  fine  mundi  — di  assai  valore  per  la  questione 
della  tradizione  della  fine  del  mondo  preveduta  all’anno  mille. 

— L’editore  Ildebrando  Merlo  di  Venezia  inizierà  quanto  prima  una 
Biblioteca  veneziana  diretta  da  Vittorio  Malamani.  Sarà  una  scelta  delle 
più  rare  opere  del  secolo  xviri,  il  più  originale  forse  della  storia  vene- 
ziana; ne  uscirà  ogni  mese  un  volume  di  circa  300  pagine,  stampato  ele- 
gantemente in  carta  di  lusso.  Ogni  volume  oltre  a copiose  note  biblio- 
grafiche e storiche,  avrà  in  fronte  una  prefazione  scritta  da  uno  dei  più 
chiari  nostri  letterati.  La  tiratura  sarà  limitata  al  solo  numero  degli  as- 
sociati e fuori  commercio:  le  copie  saranno  numerate.  Nel  primo  anno  si 
pubblicheranno  le  Memorie  del  Da  Ponte  di  cui  non  esiste  una  edizione 
completa,  le  Memorie  inutili  di  Carlo  Gozzi,  le  Memoives  del  Goldoni  se- 
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condo  la  prima  edizione  parigina,  l’ Icosameron  del  Casanova,  opera  ra- 
rissima di  cui  non  si  conoscono  die  due  soli  esemplari  e le  Memorie  apo- 
logetiche del  Grataroli  con  note  inedite  di  un  contemporaneo. 

— È uscito  il  terzo  volume  del  Manuale  della  letteratura  italiana, 
di  Tommaso  Casini:  contiene  monografìe  copiose  di  notizie  su’  nostri  clas- 
sici maggiori  e un  disegno  storico  della  nostra  letteratura,  del  quale  son 
pregio  speciale  le  erudite  indicazioni  di  lavori  da  consultarsi  su’  varii 
argomenti. 

— Il  prof.  Pietro  Vigo  sta  preparando  una  edizione  riveduta  ed  am- 
pliata del  suo  libro  su  Le  danze  macabre  in  Italia. 

— I successori  Le  Monnier  han  posto  in  vendita  un  utile  libro  del 
prof.  Giuseppe  Levantini  Pieroni,  per  uso  delle  scuole,  intitolato:  Av- 
viamento allo  studio  della  letteratura  italiana. 

— Quasi  a corredo  del  suo  Dizionario  universale  della  lingua  ita- 
liana, il  sig.  P.  Petrocchi  ha  pubblicata  (Milano,  Treves)  una  Gramma- 
tica condotta  con  l’istesso  intendimento  di  quello,  e stampata  co’ segni 
medesimi. 

— I professori  Giuseppe  Puccianti  ed  Enrico  Giuliani  han  compilato 
con  molto  garbo  di  esposizione  un  libro  di  storia  per  le  scuole  nostre  : 
Vittorio  Emanuele  e il  Bisorgimento  d’Italia.  La  casa  Treves,  che  lo  ha 
pubblicato,  ha  reso  un  vero  servigio  a’  giovanetti,  i quali  troveranno 
senza  ira  di  parte  e in  ottima  forma  narrati  i fatti  gloriosi  che  costitui- 
rono l’Italia  in  nazione. 

— È stato  scoperto  nella  biblioteca  vaticana  un  poema  in  versi  ri- 
mati dell’umanista  Giovanni  Dousa,  Jan  van  den  Does,  diretto  al  Gru- 
tero.  Un  frammento,  che  solo  ne  era  noto  fìn  ora,  fu  già  pubblicato  dalla 
R.  Accademia  Fiamminga  del  Belgio. 

— Nel  codice  Ashburnhamiano  1264  [1190]  appartenuto  alla  Biblio- 
teca Saibanti,  il  sig.  Annibaie  Tenneroni,  impiegato  nella  Mediceo-Lau- 
renziana  di  Firenze,  ha  rinvenuto  un  grande  dramma  ciclico  della  vita 
di  Cristo,  rappresentato  in  tre  giorni  a Rovello  (Marca  Saluzzese)  da  198 
interlocutori.  Questo  Mistero  revellese  fìnito  di  scrivere  nel  1490,  in  una 
lingua  che  l'anonimo  autore  dice  dallo  sue  poco  usitata,  occupa  nel 
codice  232  carte,  ed  è singolarmente  ricco  di  annotamenti  scenici. 

— È stato  aperto  un  concorso  ad  un  premio  di  lire  760,  offerto  dal- 
l’illustre e benemerito  signor  prof.  Willard  Fiske  per  una  Guida  delle 
Biblioteche  Fiorentine  accessibili  agli  studiosi,  da  stamparsi  in  un  volume 
di  circa  200  pagine  del  formato  della  Biblioteca  Nazionale  Le  Monnier. 
I manoscritti  debbono  spedirsi  al  signor  D.  Chilovi,  prefetto  della  Biblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze  o al  dottor  Guido  Biagi,  bibliotecario  della 
Marucelliana,  non  più  tardi  del  1®  ottobre  1888  per  esser  da  essi,  insieme 
col  comm.  Gaetano  Milanesi,  arciconsolo  dell’Accademia  della  Crusca, 
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giudicati.  La  Guida  dovrà  contenere  cenni  storici  delle  varie  biblioteclie, 
dalla  loro  fondazione,  e notizie  degli  ulteriori  accrescimenci  e delle  col- 
lezioni parziali  ad  esse  aggiunte.  In  appendice  si  daranno  altresì  notizie 
delle  più  importanti  librerie  o collezioni  private  della  città,  con  accenni 
all’indole  particolare  di  ciascuna  raccolta. 

(Notizie  estere) 

L’ammiraglio  J.  de  la  Gravière  continua  la  serie  de’  suoi  bellis- 
simi studii  su  la  storia  della  marina  con  l’opera  in  due  volumi,  uscita 
ora  in  luce,  Les  Chevaliers  de  Malte. 

— Il  più  elegante  degli  editori  francesi,  il  Quantin,  ba  in  corso  di 
stampa  un  Dictionnaìre  de  V ameublement  et  de  la  décoration  depuis  le 
XIII  siede.  Lo  ha  compilato  Enrico  Havard,  che  vi  ha  speso  non  meno 
di  dieci  anni  di  studi  e di  ricerche. 

— Enrico  Harisse  ha  pubblicato  nella  Eevue  historique  uno  studio 
intitolato  Cristoforo  Colombo  e Savona. 

— È uscita  l’opera  già  annunziata  di  A.  Chabrier:  Les  orateurs  po- 
litiques  de  la  France. 

— Nel  j)rossimo  gennaio  comincerà  a ruscire  Le  Moyen-Age^  periodico 
mensile,  al  quale  collaboreranno  i più  illustri  cultori  di  cose  medievali. 
Diretto  dai  signori  Marignan,  Platon  e Wilmotte,  si  propone  l’intento 
pratico  di  tenere  al  corrente  gli  studiosi  di  quanto  si  vada  producendo 
di  meglio  sull’età  di  mezzo.  Ne  è editore  Alfonso  Picard  a Parigi. 

— Il  giornale  Le  Soir  di  Parigi  pubblica  nella  sua  appendice  il  Se- 
greto di  Claudio  Adriani,  romanzo  della  nostra  collaboratrice  Luisa  Sa- 
redo,  tradotto  in  francese  da  Arnaud  Milly.  Il  Mannlieimer  Journal  (di 
Mannheim,  Granducato  di  Baden)  pubblica  la  Madre  di  Maurizio,  altro 
romanzo  della  signora  Saredo,  tradotto  in  tedesco  dal  sig.  Luigi  Schaufert. 


L’editore  Macmillan  e C.  sta  per  porre  in  vendita  l’opera  del 
Saintsbury  ; History  of  Elizabetlian  Literature.  Saranno  quattro  volumi 
nei  quali  le  monografie  sugli  scrittori  avranno  il  complemento  di  copiosi 
estratti  dalle  opere  loro. 

— È uscita  la  seconda  serie  delle  pubblicazioni  della  Società  Shel- 
leyana.  Contiene  The  wandering  Jew, 

— Nell’ultimo  volume  della  Quarterly  Beview  notiamo  m\o  studio  su 
Il  Parlamento  Irlandese  e V Unione. 

— Nel  fascicolo  di  ottobre  della  Scoftisch  Review  è un  articolo  sul 
nostro  Salvatore  Farina, 

■ — Nel  novembre  sarà  recitato  a Cambridge  VEdipo  Re  di  Sofocle 
neir  originale. 
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— Il  signor  Horatio  F.  Brown  ha  pubblicato  un  volume  Venetian 
Studies,  dei  tipi  della  casa  Kegan  e C.  di  Londra. 

— E uscito  il  secondo  volume  della  versione  della  Commedia  e del 
Canzoniere  di  Dante,  del  dott.  E.  H.  Plumptre  (Londra,  Isbisters’  List). 

— L’editore  Black  di  Edimburgo  ha  posto  in  vendita  T opera  di 
I.  Muirhead:  Historical  Introduction  to  thè  Private  Law  in  Pome. 

— E stata  scoperta  a caso  e pubblicata  ora  dal  Murray' s Magazine 
una  poesia  inedita  di  Tommaso  Hood.  E una  epistola  alla  Società  let- 
teraria di  Islington  di  cui  1’  Hood  nel  1820  era  presidente. 

— Il  fascicolo  di  novembre  dell’  English  Illustrated  Magazine  con- 
tiene un  articolo  su  Capri,  della  signora  Linda  Villari,  illustrato  da 
W.  Maclaren. 

— Nelbultimo  fascicolo  della  Edinhurg  Review  si  legge  un  impor- 
tante articolo  intitolato  : English  Actors  in  thè  French  revolution.  Si  dice 
che  sia  dovuto  al  signor  Alger,  corrispondente  parigino  del  IHmes. 

— Il  prof.  Grosse  terrà  nel  Trinity-College  a Cambridge  un  corso 
di  sei  letture  sulla  poesia  inglese  nel  secondo  quarto  del  secolo  deci- 
mottavo.  Tratterà  di  Pope,  Thomson,  Young,  Blair,  Collins  e Cray. 

— Il  prof.  T.  Hodgkin,  della  Università  di  Londra,  ha  pubblicata 
un’opera  in  quattro  volumi  su  L’Italia  e i suoi  invasori  {376-476). 

— Anche  in  Inghilterra  Arrigo  Heine  è avuto  in  maggior  pregio 
che  in  Cermania.  Escono  ora  insieme  di  lui  i Poems  delectes  per  cura 
di  Hate  Freiligratb  Kroeker,  e The  Prose  Writings  per  cura  di  Karelocb 
Ellis. 


Nella  splendida  pubblicazione  periodica  edita  a Lipsia  intitolata 
Denkmdler  der  Klassischen  Alterthums^  si  è cominciato  a pubblicare  una 
importantissima  monografìa  sulla  città  di  Roma  compilata  dal  dottore 
Ricbter.  E riccamente  corredata  di  piante,  incisioni  e fotografìe  e sarà 
uno  degli  scritti  più  completi  ed  interessanti  sulla  storia  ed  i monumenti 
dell’eterna  città. 

— L’editore  Fritzscb  di  Lipsia  ha  pubblicato  il  primo  volume  delle 
Opere  complete  letterarie  e drammatiche  di  Riccardo  Wagner,  il  quale 
potrà  cosi  esser  più  noto  anche  come  critico  e poeta. 

— Il  dottore  F.  Hoenig  ha  pubblicata  una  monografia  su  Oliviero 
Cromwell. 

— A Berlino  comincerà  tra  breve  le  sue  pubblicazioni  un  periodico 
bibliografico  intitolato  Das  Archiv. 

— La  Società  storica  di  Dusseldorf  prepara  per  il  seicentesimo  an- 
versario  della  sua  fondazione  una  storia  di  quella  città. 


Si  fuorvia!  Mercato  monetario  — Rassegna  delle  borse — Situazione  delle 
principali  banche  (Appendice). 


Se  fossimo  di  quelli  i quali  cedono  alla  magra  soddisfazione  di 
poter  dire  che  hanno  preveduto  ora  l’una  cosa,  ora  l’altra,  o che  nel 
giudicare  una  data  situazione  hanno  colto  giusto,  quel  che  è accaduto 
in  questi  giorni  sotto  gli  ocelli  di  tutti  e quel  che  ne  resta  sarebbero 
più  che  bastevoli  a procacciarcela. 

Ma  noi,  scrivendo,  non  miriamo  a questo.  A noi  basta  il  vedere 
che  i nostri  giudizi  sono  stati  confermati  dai  fatti. 

La  situazione  è quella  che  è.  Poiché  essa  è stata  creata  da  gravi 
necessità  che  si  connettono  con  alti  interessi,  non  può  essere  modificata 
fuorché  adoperandovi  ogni  maggior  cautela  e col  tempo.  Inutile  quindi, 
perchè  sterile,  qualunque  rimpianto  su  essa;  opportuno  e salutare  sol- 
tanto il  trovar  modo  efficace  affinchè  le  Banche  non  solamente  rien- 
trino nei  limiti  legali,  ma  possano  eziandio  essere  liberate  dal  pericolo 
di  doversene  allontanare  di  nuovo. 

Qui  sta  il  nodo;  qui  davvero  dovrebbe  convergere  lo  studio  e lo 
sforzo  di  tutti,  perchè  o noi  daremo  al  paese  una  circolazione  sana  e 
ci  adopreremo  a premunirla  contro  qualunque  alterazione  o attacco,  o 
la  ricacceremo  irremissibilmente  nel  corso  forzoso.  Hanno  ben  riflettuto 
a ciò  coloro  i quali  vengono  predicando  la  eresia  economica  di  sosti- 
tuire ai  milioni  del  prestito,  ritornati  in  buona  parte  all’estero,  un  coef- 
fi.ciente  di  carta? 
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Ma  se  è da  lamentare  la  dilferenza  dei  giudizi  che  sono  stati  espressi 
in  riguardo  al  passato  e la  poca  o nessuna  conformità  di  vedute  e d’in- 
tenti in  riguardo  all’avvenire,  riesce  ancor  più  penoso  il  dover  riscon- 
trare come  i più  perdurino  a smarrirsi  dietro  agli  interessi  particolari, 
e questi  abbiano  potuto  essere  assorti  negli  scorsi  giorni  agli  onori  di 
una  vera  e propria  discussione  di  banca.  È superfluo  il  dire  che  con  ciò 
alludiamo  all’incidente  del  baratto  fra  la  Banca  Nazionale  e la  Banca 
Romana  e al  colore  dato  da  taluni  alle  recenti  adunanze  dei  rappresen- 
tanti degli  Istituti  di  emissione  che  vennero  promosse  a cura  del  Mi- 
nistero del  commercio.  La  confusione  delle  idee  e la  scorrettezza  dei 
procedimenti  usati  in  ambedue  le  contingenze  non  potevano  essere  mag- 
giori. Di  una  questione,  che  è semplicemente  di  tuo  e di  mio,  fu  fatta 
una  sconsigliata  e inopportuna  querela  di  capitale  e lavoro,  di  scioperi 
e fallimenti  in  vista,  di  sopraffazioni  sognate,  di  provvedimenti  atti  a 
prevenirle  e reprimerle,  e di  altro.  Poi,  a un  alto  interesse  economico 
e bancario,  com’  è quello  che  si  connette  con  la  presente  situazione  delle 
Banche  in  riguardo  alla  circolazione  dei  biglietti,  vennero  sostituite  le 
esigenze  e intolleranze  d’una  piccola  parte,  come  se  l’uno  e l’altra  do- 
vessero essere  confiscati  a vantaggio  esclusivo  di  una  classe. 

Siamo  dunque  fuorviati;  e se  la  stampa  che  ha  una  missione  civile 
ed  educatrice,  o è un  veleno  della  peggiore  specie,  non  solamente  non 
fa  argine,  ma  seconda  questi  smarrimenti  e quasi  se  ne  compiace^  dove 
si  finirà  ? 

Ammettiamo  tutte  le  discussioni,  anche  quelle  più  strampalate  ; ma 
nè  intendiamo  nè  ammettiamo  che  persone  di  buon  senso  possano  con  la 
invocazione  del  pubblico  bene  giungere  fino  al  punto  di  menar  buona  la 
strana  teorica  secondo  la  quale  anche  il  primo  manovale  che  capita  ha  il 
diritto  di  tirar  su  una  fabbrica  e poi,  preso  per  la  gola  un  po’  dalla  sua 
imprudenza  un  po’  dalla  ingordigia  degli  altri,  deve  anche  avere  quello 
d’ingerirsi  nel  baratto  dei  biglietti  di  banca  e nel  modo  di  ordinare  e 
regolare  la  circolazione  cartacea.  Queste  si  chiamano  aberrazioni,  che 
alla  fine  del  salmo  nocciono  tanto  all’universale,  quanto  ai  veri  e rispet- 
tabili interessi  della  classe  alla  quale  parrebbero  poter  giovare* 

Del  resto  tutto  questo  ha  pur  troppo  due  cause.  Quel  che  si  fa,  è 
pura  cronaca  ; e serve  ad  essa  così  un  incidente  che  sorge  nella  Camera, 
come  quello  che  scatta  o nasce  preparato  nella  piazza.  Le  grosse  que- 
stioni sono  lasciate  da  parte,  o le  si  perdono,  perchè  c’è  la  fatica  di 
studiarle.  Se,  per  conseguenza,  domandiamo  anche  su  ciò  un  ritorno  a 
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idee  più  meditate  e a giudizi  più  giusti  e consentanei  alla  presente  con- 
diziono di  cose,  crediamo  di  non  esiger  troppo. 

Frattanto,  per  dimostrare  ancor  meglio  alcuni  dei  fuorviamenti  ai 
quali  abbiamo  accennato,  e per  liberarcene,  non  dobbiamo  pretermettere 
come  alcuni  si  ostinino  nel  chiedere  a grande  istanza  che  la  legge  fu- 
tura debba  tutelare  le  banche  minori  contro  le  maggiori  che  possono 
paralizzarle,  e,  in  formola  teoretica,  come  il  Governo  abbia  il  diritto 
d’ impedire  che  gli  istituti  più  deboli  si  trovino  alla  mercè  dei  più  forti. 
Domanda  e teoria  si  equivalgono. 

Ma  c’è  di  meglio.  Mentre  alcuni,  speculativamente,  hanno  tratto 
argomento  dalFadunanza  in  Roma  dei  Rappresentanti  degli  Istituti  di 
emissione  per  lodare  la  cosa  e far  vedere  in  essa  il  germe  di  una  buona 
politica,  o pratica  bancaria,  e del  migliore  accordo  fra  gli  Istituti  nell’av- 
venire, altri,  associandosi  a questi  pensamenti  e magnificandoli  più  del 
dovere  come  una  panacea  atta  a tor  via  i mali  che  si  lamentano,  hanno 
chiesto  a dirittura  che  il  Consiglio  dei  Direttori  di  banca  presso  il  Go- 
verno divenga  una  istituzione  di  legge,  poiché  gli  Istituti  pronti  per  la 
loro  stessa  indole  a maggiori  concessioni,  potranno  giovare  a piegare 
gli  altri  che  fossero  più  restii.  Mai  colpo  più  mortale  poteva  essere  in- 
fiitto  ad  un  povero  fetuccio  mentre  s’invocava  che  le  facesse  da  balia 
la  legge. 

Sappiamo  renderci  conto  freddamente  di  tutti  gli  interessi  e bisogni 
e anche  delle  esigenze,  e perciò  ci  teniamo  a bello  studio  fuori  dal  no- 
vero di  quelli  i quali  non  curano  altra  cosa  che  le  loro  idee  e interessi 
e si  rispecchiano  in  esse.  Ma  nè  sappiamo  nè  possiamo  intendere  il  di- 
ritto in  chi  si^sia  d’intromettersi  dove  non  entra,  e,  peggio,  di  entrarvi 
per  esercitare  violenza.  Già  è da  ricordare  in  primo  luogo  che  questa 
questione  della  tutela  dei  deboli  verso  i forti  è una  questione  abusata, 
la  quale  ha  contro  di  se  un  lungo  passato  e il  buon  senso.  Ma,  diasi 
pur  di  frego  sul  passato  e si  faccia  la  ipotesi  (non  però  per  conto  no- 
stro) che  i Direttori  degli  Istituti  possano  perdere  la  testa  e andar  cer- 
cando col  fuscellino  il  danno  reciproco  sorpassando  su  i gravi  turba- 
menti che  ne  deriverebbero  anche  a danno  proprio  : potrebbe  per  questo 
il  Legislatore  spingersi  fino  ai  punto  al  quale  gli  avvocati  e panegiristi 
degl’interessi  particolari  e dei  deboli  lo  porterebbero? 

La  nostra  convinzione  e la  nostra  risposta  sono,  che  non  lo  potrebbe. 
Il  Legislatore,  intervenendo  in  un  alto  interesse  pubblico,  ha  insieme 
il  diritto  e il  dovere  di  determinare  come  possano  e debbano  operare 
quelli  ai  quali  è data  la  facoltà  della  emissione  stabilendo  regole  gene- 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


191 


rali  e comuni  e vegliando  affinchè  sieno  osservate  egualmente  da  tutti. 
Non  può  disporre  che  il  grande  vada  per  una  strada  e il  piccolo  si 
sbizzarrisca  a sua  posta  in  tutte  quelle  che  gli  capitano  ; non  può  inter- 
venire per  dar  vita  effimera  a quelli  che  per  sè  non  possono  reggersi 
sulle  loro  gambe;  non  può  stabilire  la  impunità  degli  uni  e il  danno 
degli  altri;  non  può  farsi  il  paladino  della  insipienza  dei  meno  accorti 
e delle  imprudenze  degli  incauti. 

In  quanto  al  vagheggiato  Consiglio  dei  Direttori  presso  il  Ministero, 
possiamo  consentire  che  la  idea  è seducente,  ma  nutriamo  molti  dubbi 
sulla  sua  efficacia.  Essa  è una  pagina  staccata  dal  vecchio  progetto 
Berti-Magliani,  che  ora  rivive  solamente  per  le  contingenze  della  si- 
tuazione e per  le  qualità  estrinseche  ed  attraenti  che  1’  accompagnano, 
e le  quali  fanno  intanto  vedere  anche  ai  miopi  di  maggior  grado  che 
in  mezzo  alle  molle  polemiche  sbagliate  e a’  giudizi  strani  e incomple- 
tissimi si  fa  strada  la  cura  di  sostituire  all’anarchia  presente  una  dire- 
zione unica  e gagliarda.  Non  desideriamo  di  meglio. 

Ma  dall’altra  parte  non  conosciamo,  non  abbiamo  appreso  fin  qui 
nulla  che  ci  faccia  credere  che  a prò  di  essa  sieno  sorte  potenti  ra- 
gioni in  opposizione  a quelle  assai  gravi  che  condussero  ad  abbando- 
narla. Restano  per  noi  il  problema  della  esecuzione,  che  si  complica  con 
le  difficoltà  del  riscontro,  e le  incompatibilità  che  sorgono  dal  voler 
mettere  insieme  Istituti  e Direttori,  che  per  indole,  attitudine,  interessi 
e coscenza  di  cose  bancarie  sono  diversi  e poco  conciliabili.  E questo 
lasciando  interamente  da  parte  tutto  ciò  che  si  attiene  ai  rapporti  fra 
le  persone  e aUa  loro  rispettabilità. 

Ad  ogni  modo,  se  la  sola  buona  idèa  insita  nel  ricorso  frequente 
a quelle  adunanze  avrà  la  virtù  di  frenare  l’onda  degli  interessi  parti- 
colari che  dilaga  e di  ricondurre  la  discussione  nel  terreno  degli  inte- 
ressi generali  nel  quale  solo  può  stare  ed  essere  produttiva  di  effetti 
utili,  non  sarà  venuta  fuori  di  nuovo  senza  un  qualche  vantaggio. 

Quod  est  in  votisi 


Il  mercato  americano  s’  è messo  nella  buona  via  e pare  che  voglia 
perseverarvi.  Già  l’ultima  volta  potemmo  riferire  che  si  era  venuta  de- 
terminando una  modificazione  di  qualche  entità  tanto  nei  saggi  dello 
sconto  e delle  anticipazioni,  quanto  nella  situazione  delle  Banche  associate. 
Questo  fatto  accennava  ad  un  ritorno  di  fiducia,  la  quale  già  da  tempo 
era  sparita  in  conseguenza  di  una  reale  deficienza  di  capitali  sul  mercato, 
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ma  più  di  tutto,  pel  timore  die  da  un  momento  all’altro  potesse  scoppiare 
una  vera  crisi.  In  questa  condizione  di  cose  le  Banche  restringevano  via 
via  le  sovvenzioni,  e molte  case  si  rifornivano  di  oro  facendolo  venire  dal- 
l’Europa anche  con  perdita.  Intanto  le  compre  di  obbligazioni  da  parte 
del  segretario  del  Tesoro  non  davano  alcun  alimento  al  mercato. 

Per  altro  è bastato  l’annunzio  che  il  signor  Fairchild  stesse  maturando 
qualche  altro  disegno  per  ottenere  che  il  mercato  potesse  fruire  delle  larghe 
disponibilità  del  Tesoro,  perchè  si  manifestasse  immediatamente  un  miglio- 
ramento nelle  disposizioni  di  esso.  Il  miglioramento  divenne  poi  deciso  e 
costante  quando  fu  noto  quale  era  il  mezzo  escogitato  dal  signor  Fairchild 
e quando  i giornali  finanziari  del  luogo  e quelli  di  Londra  vi  applaudirono 
unanimemente.  Questo  mezzo  parve  trovato  nel  versare  alle  Banche  di  de- 
posito, contro  guarentigia  di  obbligazioni  di  Stato,  l’eccedenza  delle  entrate 
di  ciascun  giorno,  in  guisa  che  le  somme  introitate  dal  Tesoro  in  più  dei 
suoi  bisogni,  che  ammontano  a circa  IO  milioni  di  dollari  al  mese,  siano 
restituite  immediatamente  alla  circolazione.  Al  momento  in  cui  scriviamo 
non  sappiamo  ancora  se  la  cosa  abbia  avuto  un  principio  di  attuazione;  ma 
è certo  che  da  essa  si  attendono  gli  effetti  più  benefici. 

Intanto  il  saggio  per  le  anticipazioni,  che  la  quindicina  scorsa  era 
giunto  fino  a 15  per  cento,  non  ha  oltrepassato  in  questo  intervallo  il  li- 
mite del  6 per  cento.  La  carta  commerciale  è stata  negoziata  dal  4 al  5 I{2 
per  cento. 

Nessun  mutamento  di  entità  è avvenuto  nel  cambio  della  sterlina  : 
esso  ha  chiuso  da  4.81  li2  a 4.81  3[4;  quello  su  Parigi  da  525  5|8  è di- 
sceso a 523  3[4. 

Le  situazioni  delle  banche  associate  dal  di  8 al  22  di  ottobre,  offrono 
un  aumento  di  13.7  milioni  nella  eccedenza  della  riserva,  e la  diminu- 
zione di  19  milioni  negli  sconti  e nelle  anticipazioni. 

Da  anno  ad  anno,  l’eccedenza  della  riserva,  che  ammontava  all’ultima 
data  a 46.7  milioni  di  lire  nostre,  riesce  maggiore  di  19.5  milioni  di  lire. 

Il  miglioramento  avvenuto  nel  mercato  monetario  inglese,  al  quale 
accennammo  già  la  volta  antecedente,  ha  fatto  nuovo  progresso. 

Non  solamente  la  Banca  d’Inghilterra  ha  potuto  mantenere  il  suo 
saggio  di  sconto  al  4 per  cento,  ma  oramai  sembrano  scomparsi  quasi  in- 
teramente i timori  che  possa  trovarsi  costretta  ad  aumentarlo  in  tempo 
breve.  Questo  miglioramento,  che  nesce  sensibilissimo,  non  è provenuto 
da  un  rapido  aumento  del  fondo  metallico  dell’Istituto,  in.  guisa  che 
esso  sia  ora  in  grado  di  provvedere  alle  domande  d’oro  dall’estero,  ma 
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è stato  determinato  dalla  variazione  avvenuta  nel  cambio  del  dollaro  e 
dalla  cessazione  di  ogni  spedizione  di  oro  in  America,  che  ne  è stata  la 
conseguenza.  Infatti  il  cambio  del  dollaro  ha  chiuso  a 4.81  3{4,  e a questo 
prezzo  non  dà  più  alcun  profìtto  alle  esportazioni  di  oro  da  Londra.  Per 
contro  il  cambio  su  Parigi,  il  quale  è disceso  a 25.33,  ha  fatto  diminuire 
considerevolmente  le  importazioni  da  quella  parte  ; ma  in  compenso  si 
avverte  che  le  somme  occorrenti  generalmente  in  questo  tempo  al- 
l’Egitto verranno  spedite  ad  esso  dalla  Banca  di  Francia  anziché  dalla 
Banca  d’Inghilterra,  e che  già  ha  avuto  effetto  da  Parigi  un  primo  invio 
verso  quella  parte. 

In  questa  condizione  di  cose  il  mercato  è tornato  fìducioso  e abbon- 
dante, e la  carta  commerciale  a tre  mesi  è stata  negoziata  dapprima  al 

3 Ijd,  poi  al  3 1{8  e infìne  al  3 per  cento;  le  anticipazioni  sono  state  trat- 
tate dal  2 1{4  al  2 Ij2  per  cento. 

Per  altro  è da  credere  che  questa  facilità  dei  saggi  di  sconto  non 
potrà  rimanere  invariata  nei  giorni  prossimi,  sia  perchè  sono  imminenti  i 
ritiri  d’oro  per  conto  delle  Banche  scozzesi  e di  quelle  Irlandesi,  sia  perchè 
nel  mese  di  novembre  incomincia  ad  avere  effetto  la  riscossione  delle 
imposte. 

La  liquidazione  della  fine  del  mese,  grazie  agli  impegni  limitati  ed 
alla  maggiore  abbondanza  di  danaro,  ha  potuto  compiersi  assai  più  facil- 
mente che  quelle  antecedenti.  Il  prezzo  dei  riporti  non  ha  oltrepassato  il 

4 1[4  per  cento  per  i valori  europei,  ed  il  5 per  cento  per  quelli  americani. 

In  riguardo  all’argento,  essendo  assai  esiguo  lo  stock  disponibile 
di  questo  metallo  qualche  piccola  compra  avvenuta  ne  ha  fatto  salire 
per  un  momento  il  prezzo  a 44  I{16  per  oncia;  ma  gli  affari  sono  quasi 
nulli  e la  tendenza  del  mercato  rimane  debolissima.  Durante  la  quindicina 
il  prezzo  discese  fino  a 43  7{8,  e chiude  a 43  15|16. 

Anche  nei  rispetti  della  Banca  d’ Inghilterra  apparisce  un  migliora- 
mento sensibile.  Il  fondo  metallico,  dal  13  al  27  ottobre,  è aumentato  di 
4.7  milioni  di  lire  nostre;  la  riserva  si  è vantaggiata  di  19.2  milioni  ; i de- 
positi sono  scemati  di  16  milioni.  La  proporzione  tra  questi  due  ultimi  ca- 
pitoli è salita  da  41  1[2  a 45  1|2  per  cento. 

Da  anno  ad  anno  la  riserva  della  Banca  presenta  l’aumento  di  8.9  mi- 
lioni e i depositi  offrono  la  diminuzione  di  17.8  milioni  di  lire. 

In  questo  intervallo  il  mercato  francese  è dovuto  sottostare  ad  un 
andamento  opposto  a quello  del  mercato  inglese.  Mentre  a Londra  i 
capitali  disponibili  sono  aumentati  e il  saggio  dello  sconto  è divenuto 
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più  facile,  a Parigi  il  danaro  ha  fatto  difetto  e lo  sconto  fuori  Banca 
ha  toccete  quasi  il  saggio  ufficiale. 

Già  in  coincidenza  colla  liquidazione  di  quindicina  si  manifestò  una 
qualche  ristrettezza  di  sconto  ; ma  era  allora  opinione  generale  che,  ces- 
sati i bisogni  di  essa,  le  domande  di  danaro  sarebbero  diminuite  sensi- 
bilmente. Invece,  come  è stato  accennato,  è avvenuto  l’opposto.  In  con- 
seguenza le  firme  dell’alta  Banca,  che  lasciammo  l’ultima  volta  al  2 per 
cento,  vennero  a mano  a mano  aumentando  da  prima  a 2 1|8,  poi  a 2 1|4 
e da  ultimo  a 2 1|2  per  cento;  quelle  del  commercio,  da  2 1{4  per  cento, 
sono  salite  a 2 3[4  per  cento. 

La  penuria  di  capitali  che  si  avverte  sul  mercato  dipende  soprat- 
tutto dalla  esportazione  assai  considerevole  di  oro  che  avviene  da  pa- 
recchi mesi  a questa  parte,  e che  non  è per  anco  cessata  interamente. 
Londra,  New  York,  l’Egitto,  l’Austria,  la  Rumania  hanno  ricevuto  oro 
francese;  la  sola  Banca  di  Francia,  negli  ultimi  due  mesi,  ha  veduto 
diminuire  il  proprio  stoch  del  prezioso  metallo  di  sessantacinque  milioni 
di  franchi. 

Per  altro  le  domande  da  New  York,  che  hanno  fatto  subire  la 
maggior  perdita  al  mercato  francese,  ora  tacciono  completamente,  giacché 
il  cambio  del  franco  su  New  York,  che  quindici  giorni  or  sono  stava 
a 525  5|8,  è caduto  a 523  3|4.  Anche  il  corso  dello  chèque  su  Londra 
segna  un  qualche  miglioramento,  quantunque  rimanga  ancora  oscillante 
sul  punto  d’oro  per  l’esportazione  dell’oro  da  Parigi  : esso  è disceso  fino 
a 25.31  1|2,  e ha  chiuso  a 25.33.  I reichsmark,  deboli  a 123  per  il 
cambio  breve,  più  4 per  cento  di  sconto;  la  lira  italiana  lunga  da  li2  a 
9[16,  e la  breve  a 3ì4  per  cento  di  perdita. 

Il  premio  sull’oro  è rimasto  senza  oscillazioni  al  7 per  mille;  la 
perdita  sull’argento  ha  agguagliato  da  254  a 264  per  mille. 

Le  situazioni  della  Banca  di  Francia,  dal  13  al  27  ottobre,  offrono 
movimenti  di  poco  interesse,  ad  eccezione  di  una  diminuzione  di  13.3 
milioni  nel  fondo  metallico,  e di  un  aumento  di  42.7  milioni  nel  por- 
tafoglio. 

Da  anno  ad  anno  questi  due  capitoli  riescono  minori  di  143.9  e di 
95.5  milioni  rispettivamente. 

Nelle  piazze  germaniche  è stato  avvertito  da  prima  un  leggero  au- 
mento nello  sconto  fuori  Banca,  poiché  esso  venne  aumentando  gradata- 
mente  da  2 per  cento  a 2 1][8,  e poi  a 2 114  per  cento;  ma  questa  ca- 
rezza relativa  di  sconto  sparì  totalmente  in  seguito,  e il  saggio  fuori 
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Banca  tornò  a 2 per  cento.  In  pari  tenapo  la  Banca  dell’ Impero,  la 
quale,  nella  prima  settimana  della  quindicina,  aveva  portato  il  pro- 
prio saggio  di  sconto  per  le  compre  sul  mercato  libero  da  2 1{2  a 2 5];8 
per  cento,  lo  ha  ricondotto,  in  questi  ultimi  giorni  a 2 3[8  per  cento. 

La  liquidazione  dalla  fine  di  ottobre  è stata  effettuata  nel  modo  più 
facile.  I riporti  sono  stati  offerti  da  prima  al  3 1{4,  poi  al  3 per  cento. 

Il  rublo  ha  fatto  fino  a 0.40  di  riporto  : la  speculazione  alFaumento 

10  ha  totalmente  abbandonato,  e gli  esportatori  russi  preferiscono  ora 
di  mantenere  piuttosto  i loro  rubli  a Pietroburgo,  che  di  inviarli  a 
Berlino. 

Intanto  le  emissioni  nuove  procedono  ottimamente  e prendono  pro- 
porzioni sempre  maggiori.  Fra  poco  tempo  la  casa  Mendelssohn,  a capo 
di  un  consorzio  formato  dalla  casa  Stern  di  Francoforte,  dalla  Banca 
di  Darmstad  e dalla  Handels  Gesellschaft  di  Berlino,  emetterà  80,000  ob- 
bligazioni di  rendita  5 per  cento  portoghese,  destinata  a sostituire  una 
parte  corrispondente  della  rendita  3 per  cento  antica.  Inoltre  la  Disconto 
Gesellschaft  di  Berlino  e la  Norddeutsche  Bank  di  Amburgo  stanno  per  fon- 
dare a Rio  de  Janeiro  una  banca  tedesco-brasiliana.  L’attività  che  viene 
data  al  mercato  da  tutti  questi  nuovi  affari  vale  a cancellare  in  parte 
la  cattiva  impressione  prodotta  dal  fallimento  della  Società  di  Sconto 
di  Lipsia. 

I cambi  hanno  avuto  un  movimento  favorevole  alla  piazza  tedesca. 
Quello  su  Londra  è disceso  da  20.39  I{2  a 20.36  per  il  breve;  quello  su 
Parigi  è rimasto  oscillante  tra  80.50  e 80.45;  quello  sull’Italia,  tra  79.80 
e 79.70 

II  confronto  fra  la  situazione  della  Banca  Imperiale  al  7 e quella 
al  23  ottobre  fa  vedere  un  aumento  di  13. 1 milioni  nel  fondo  metallico, 
e,  per  contro,  la  diminuzione  di  17.2  milioni  negli  sconti  e quella  di 
55.1  milioni  nella  circolazione.  La  proporzione  tra  quest’ultima  e lo  stock 
metallico  della  Banca  è aumentata  da  78.2  a 83.3  per  cento. 

Da  anno  ad  anno,  il  fondo  metallico  è cresciuto  di  101.8  milioni;  gli 
sconti  e le  anticipazioni  presentano  l’aumento  di  32,1  milioni. 

Il  mercato  monetario  viennese  continua  ad  essere  molto  ristretto. 
Lo  sconto  fuori  Banca  riesce  assai  difficile  ed  i saggi  sono  elevati.  Le 
prime  firme  di  Banca  sono  negoziate  tra  4 3[8  a 4 I{2,  e quelle  di 
commercio  a 4 Ii2  per  cento. 

Le  liquidazioni  di  settimana  sono  state  compiute  senza  difficoltà,  ma 

11  prezzo  dei  riporti  è riuscito  carissimo.  Nella  seconda,  essendosi  le  Banche 
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mostrate  più  arrendevoli  nel  somministrare  il  danaro,  i riporti  a breve 
scadenza  sono  stati  concessi  a 5 l\2  per  cento  e quelli  a due  mesi  a 6 
per  cento. 

L’esame  delle  situazioni  della  Banca  Austro-Ungarica,  dal  7 al  23 
ottobre,  dimostra  un  aumento  di  9.5  milioni  di  lire  nel  fondo  metallico 
e quello  di  15.5  milioni  negli  impieghi  riuniti.  La  circolazione  si  è al- 
largata di  circa  5 milioni. 

Da  anno  ad  anno  il  fondo  metallico  è aumentato  di  26.7  milioni 
di  lire,  gli  sconti  e le  anticipazioni  sono  maggiori  di  25  milioni;  e la 
circolazione  cresce  di  35.7  milioni. 

Le  condizioni  del  mercato  olandese  rimangono  invariate  : il  danaro 
è sempre  abbondante  e viene  negoziato  correntemente  al  saggio  di  2 1|2 
per  cento. 

Nei  cambi  è continuata  la  fermezza,  eccetto  che  in  quello  su  Londra, 
il  quale  si  è risentito  della  facilità  di  sconto  sopravvenuta  nella  piazza 
inglese.  Esso  è diminuito  da  12.09  1[2  a 12.07  1{2.  Lo  chèque  su  Parigi 
è salito  da  47.62  e 47.65. 

Il  fondo  in  oro  della  Banca  Neerlandese  ha  subito  una  ulteriore 
diminuzione  che  adegua  a 2.4  milioni  di  lire  nostre.  Ciò  fra  le  situa- 
zioni dal  15  al  22  ottobre. 

Il  saggio  dello  sconto  a Pietroburgo  è rimasto  tra  il  5 1|2  e il  6 
per  cento. 

Sebbene,  la  campagna  contro  i fondi  russi  da  parte  del  mercato  di 
Berlino  abbia  perduto  molto  dell’asprezza  primitiva,  tuttavia  i cambi 
coll’estero  hanno  subito  un  ulteriore  peggioramento  : quello  su  Londra 
è disceso  da  22  lj8  a 22  pence  per  rublo  : quello  su  Parigi,  da  225  a 
224  e 4 per  cento  per  il  lungo  ; per  contro  quello  su  Berlino  è aumen- 
tato da  180.30  a 181. 

L’aggio  sull’oro  a Bucarest  ha  chiuso  a 14.50  con  tendenza  debole. 

In  riguardo  ai  mercati  nostri  è da  dire  che  la  situazione  loro  non 
ha  subito  in  questo  intervallo  pressoché  alcuna  modificazione  nè  in  me- 
glio nè  in  peggio.  Come  si  può  immaginare,  le  disponibilità  continuano 
a non  essere  punto  larghe,  ed  il  saggio  dello  sconto  libero  si  mantiene 
ad  un  livello  piuttosto  elevato,  giacché  varia  fra  4 1[2  e 4 3[4  per  cento 
soltanto  per  la  carta  bancaria  classica,  e per  quella  commerciale  si  aggira 
intorno  al  5 1^4  o al  5 per  cento. 
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Ma  da  nessuna  parte  è stato  lamentato  un  restringimento  di  da- 
naro troppo  sensibile,  nemmeno  nella  ricorrenza  della  liquidazione,  la 
quale,  non  ostante  i timori  concepiti  sull’esito  di  essa  qualche  tempo 
innanzi,  è stata  effettuata  in  modo  del  tutto  regolare  ed  in  mezzo  a 
condizioni  monetarie  non  troppo  difficili.  Il  riporto  sulla  rendita  è stato 
pressoché  normale,  poiché  ha  variato  fra  35  e 45  centesimi  ; quelli  sui 
valori  sono  riusciti  un  po’  più  cari,  ma  non  soverchiamente  gravosi. 
Anzi  è stato  avvertito,  specialmente  a Roma,  che,  in  sull’  ultimo  della 
liquidazione,  poiché  tutti,  per  i timori  concepiti,  avevano  avuto  pre- 
mura di  mettersi  a posto  in  tempo,  fu  maggiore  l’offerta  dei  riporti  che 
non  la  domanda. 

La  situazione,  naturalmente,  é variata  e rimane  diversa  da  piazza 
a piazza,  a seconda  degli  impegni  esistenti  e delle  condizioni  di  ciascuna  per 
vari  rispetti.  Cosi  a Genova,  dove  il  movimento  cambiario  é prettamente 
commerciale  e la  speculazione  non  eccede,  si  é avuta  maggiore  facilità 
nella  liquidazione  e lo  sconto  libero  é riuscito  meno  alto  che  in  ogni  altra 
piazza.  Per  contro  a Torino  e a Roma,  che  si  trovano  strette  da  mag- 
giori impegni,  le  cose  sono  dovute  procedere  in  modo  alquanto  differente. 

Frattanto  é noto  come  il  Governo,  rimpetto  alla  questione  della 
circolazione  eccedente,  ed  all’ obbligo  creatogli  dall’ordine  del  giorno 
della  Camera  di  por  modo  a che  venga  tolta  nel  minor  tempo,  é ri- 
corso al  partito  di  convocare  i direttori  degli  Istituti  di  emissione  ad 
una  conferenza  presso  il  Ministero  di  agricoltura  e commercio,  affinché 
potessero  esser  discussi  i mezzi  ed  i modi  più  acconci  per  ottenere  lo 
intento. 

La  conferenza  venne  allargandosi  alle  questioni  che  hanno  formato 
oggetto  di  discussioni  nella  stampa  nei  giorni  scorsi,  e naturalmente, 
vi  fu  toccato  anche  di  quella  che  si  connette  cogli  interessi  della  classe 
dei  costruttori  ; ma,  certamente,  la  riunione  non  é stata  indetta  espres- 
samente a questo  scopo,  come  é stato  accennato  da  qualche  parte. 

In  sostanza,  le  deliberazioni  che  vi  sono  state  prese  riescono  a ri- 
conoscere la  necessità  di  ricondurre  la  circolazione  dei  biglietti  entro 
limiti  più  ristretti,  in  armonia  col  rispetto  alia  legge,  ma  di  procedere 
in  questa  restrizione  gradatamente  ed  in  modo  da  non  produrre  scosse 
e da  non  turbare  gravemente  i vari  interessi  che  vi  si  connettono. 

La  conclusione,  che  non  riesce  ad  alcun  provvedimento  nuovo,  non 
deve  maravigliare  nessuno  e non  maraviglia  certamente  noi,  poiché  da 
un  pezzo,  e anche  nel  Bollettino  del  1®  ottobre,  non  dubitammo  di  af- 
fermare che  tutto  al  più,  restringendo,  si  sarebbe  potuto  fare  un  largo 
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nella  circolazione  per  i nuovi  bisogni  che  sopravverranno  a fin  d’anno. 
E ciò  non  perchè  un  ritorno  nei  limiti  normali  non  sia  necessario,  ma 
perchè  non  vi  si  può  giungere  fuorché  con  ogni  maggior  cautela  e col 
tempo. 

Venendo  alla  situazione  della  Banca  nazionale  fra  il  30  settembre 
e il  20  ottobre,  avvertiamo  un  aumento  di  3 milioni  nel  fondo  metal- 
lico, dei  quali  2.1  milioni  in  quello  in  oro,  e una  diminuzione  in  tutti 
gli  altri  capitoli.  Il  portafoglio  riesce  minore  di  26.5  milioni,  la  circo- 
lazione si  è ristretta  di  11.7  milioni. 

Da  anno  ed  anno  appariscono  differenze  di  poco  conto.  La  maggiore 
è l’aumento  di  27.6  milioni  nella  circolazione. 

Le  situazioni  degli  altri  Istituti,  fra  le  stesse  date,  fanno  vedere 
l’aumento  di  4.3  milioni  nel  fondo  metallico,  quello  di  10.2  milioni  ne- 
gli sconti,  e quello  di  23.1  milioni  nella  circolazione. 

Il  confronto  annuale  dimostra  che  il  fondo  in  oro  è aumentato  di 
8.9  milioni,  mentre  quello  in  argento  è diminuito  di  7.5  milioni.  Il  por- 
tafoglio è maggiore  di  64.2  milioni,  la  circolazione  cresce  di  48.3  mi- 
lioni. 


Il  confronto  dei  prezzi  delle  rendite  di  Stato  e dei  principali  va- 
lori internazionali  da  una  quindicina  all’altra  parrebbe  dimostrare  che 
in  questo  intervallo  il  campo  delle  Borse  sia  rimasto  perfettamente  tran- 
quillo, e che  nessuna  influenza  sia  venuta  ad  esercitarvisi  per  ispingerle 
piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro.  Infatti  non  ne  apparisce  alcuna 
modiflcazione  sensibile.  Ma  le  oscillazioni  avvenute,  le  quali  riescono 
continue,  se  non  di  molta  entità,  dicono  chiaramente  che  i giorni  scorsi 
non  sono  andati  esenti  da  apprensioni,  e che  queste  hanno  impedito 
ogni  movimento  favorevole  alla  progressione  dei  corsi,  mentre  le  dispo- 
sizioni dei  mercati,  che  sono  rimaste  buone  anche  in  mezzo  ad  eventi 
contrari,  li  hanno  sorretti  in  guisa  da  non  produrre  alcuna  perdita  rag- 
guardevole. 

La  Borsa  che  ha  dato  il  tono  alle  altre,  e specialmente  alle  nostre, 
è stata  quella  di  Parigi,  poiché  gli  altri  mercati  internazionali  non  sono 
andati  soggetti  a vicende  le  quali  abbiano  potuto  esercitare  una  influenza 
decisa  al  di  fuori  di  essi,  o questa  è riuscita  impotente  a vincere  quelle 
cui  soggiaceva  la  speculazione  nelle  altre  Borse. 

Berlino,  continuando  nel  suo  atteggiamento  ostile  verso  i titoli  russi, 
e poco  0 punto  curandosi  degli  altri  valori  internazionali,  s’era  data  in- 
teramente ad  una  attività  assai  viva  sui  valori  interni,  industriali  e 
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bancari.  In  questa  disposizione  di  cose,  è stata  scossa  in  diverso  senso 
dalle  voci  di  una  visita  possibile  dello  Czar  all’  Imperatore  di  Germania, 
e dal  fallimento  della  Società  di  sconto  di  Lipsia.  La  prima  eventualità, 
per  quanto  sia  stato  detto  e ripetuto  che  nel  momento  presente  avrebbe 
un  valore  politico  assai  scarso,  valse  a rianimare  il  mercato  e a fargli 
concepire  la  speranza  di  un  avvenire  migliore  arrestando  pel  momento 
il  movimento  discendente  dei  titoli  russi.  Il  secondo  fatto  produsse  in- 
vece una  impressione  assai  penosa,  poiché  gli  effetti  ne  apparvero  via 
via  più  gravi  per  gli  interessati,  ed  ebbe  il  potere  di  calmare  anche 
l’animazione  che  si  manifestava  sui  valori  interni.  Così  l'andamento  del 
mercato  di  Berlino  è riuscito  incerto,  spesso  debole,  sempre  calmissimo. 

Lo  Stock  Exchange,  smessa  ormai  pressoché  ogni  apprensione  in 
riguardo  al  mercato  monetario,  e sorretto  da  un’abbondanza  di  danaro 
alla  quale  non  era  più  avvezzo  da  qualche  tempo,  ha  ripreso  un  atteg- 
giamento decisamente  fermo,  in  guisa  che  nella  quindicina  i Consolidati 
sorpassarono  due  volte  il  corso  di  103,  e rimasero  assai  da  presso  ad 
esso.  Il  ribasso  che  aveva  colpito  i valori  americani  é stato  arrestato, 
e la  tendenza  dei  titoli  russi  é riuscita  alquanto  migliore. 

In  conseguenza  era  da  attendere  che  dalla  piazza  di  Londra  par- 
tisse un  incoraggiamento  per  le  altre  a progredire  nella  buona  via  ; ma 
queste  disposizioni  hanno  dovuto  incontrarsi  nelle  incertezze  e,  talvolta, 
anche  nelle  apprensioni  dominanti  a Parigi,  e ne  sono  rimaste  para- 
lizzate. 

È noto  quale  sia  la  estensione  presa  o,  meglio  ancora,  la  trasfor- 
mazione subita  dall’incidente  che  riguarda  al  generale  Cafifarel  e quale 
la  infiuenza  esercitata  da  esso  nella  situazione  politica  in  Francia  e,  in 
conseguenza,  nella  Borsa  di  Parigi.  Prima  ancora  che  la  cosa  giungesse 
allo  stadio  acuto  nel  quale  si  trova  presentemente,  fece  sentire  che  era 
destinata  a produrre  perturbazioni  non  lievi.  Il  contrasto  dei  partiti  di- 
venne più  vivo  che  mai,  e lasciò  temere  che  quando  il  Ministero  si  tro- 
vasse rimpetto  alle  Camere,  non  gli  sarebbe  forse  riuscito  agevole  di 
sostenerne  1’  urto.  Frattanto  venne  vociferato,  poscia  fu  annunciato  of- 
ficialmente,  che  le  Camere  sarebbero  state  aperte  il  25  del  mese,  e che 
in  pari  tempo  il  ministro  delle  finanze  avrebbe  presentato  il  progetto 
di  conversione  dell’antico  4 lt2  per  cento  in  3 per  cento.  Quale  acco- 
glienza avrebbe  fatto  la  Camera  al  Ministero;  quali  sarebbero  state  le 
conseguenze  pel  mercato  del  progetto  di  conversione,  di  cui  nessuno 
conosceva  le  particolarità?  Dire  qui  le  incertezze  che  tennero  il  campo 
nella  Borsa  parigina  da  quel  punto  sino  alla  data  dell’apertura  delle 
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Camere,  e gli  effetti  che  ne  derivarono  per  gli  affari  e pei  corsi,  sa- 
rebbe assai  lungo.  Ogni  attività  scomparve,  ogni  velleità  di  speculazione 
tacque:  la  calma  e la  debolezza  furono  a volta  a volta  la  nota  domi- 
nante; la  fermezza  non  si  fece  strada  che  a rari  intervalli  e in  modo 
fugace. 

Questo  fu  l’andamento  delia  quindicina;  e la  chiusura  di  essa,  av- 
venuta in  mezzo  a timori  vivissimi  di  una  crisi  di  governo,  che  sarebbe 
riuscita  assai  intensa,  fu  anco  peggiore,  e segnò  una  perdita  nei  corsi 
la  quale,  paragonata  colle  oscillazioni  di  poca  entità  avvenute  innanzi, 
riuscì  abbastanza  considerevole. 

In  questa  condizione  di  cose,  quale  sia  stato  l’andamento  delle  Borse 
nostre  è facile  comprendere,  quando  si  pensi  che  esse  hanno  dovuto  sot- 
tostare in  tutto  alle  influenze  del  mercato  di  Parigi,  e che  hanno  avuto 
anche  nei  rispetti  propri  argomento  di  non  mostrarsi  allegre.  In  so- 
stanza, rimpetto  ad  un  restringimento  permanente  di  danaro,  come  è 
stato  avvertito  a suo  luogo,  e a ditScoltà  provenienti  dal  di  fuori,  gli 
impegni  assai  considerevoli  contratti  con  poco  senno  e con  minore  pru- 
denza nei  mesi  innanzi  cominciarono  a pesare  assai  gravosamente  sulle 
spalle  della  speculazione.  Da  ciò  la  reazione  assai  sensibile  che  avvenne 
in  tutti  i valori  che  erano  stati  più  favoriti  per  lo  innanzi,  mentre  la 
rendita  era  rimasta  trascurata  dalla  speculazione  e sorretta  solo  dal  con- 
tante ; da  ciò  i timori  sorti  sulla  liquidazione,  sia  per  la  ristrettezza  del 
danaro,  sia  per  le  differenze  considerevoli  che  ne  sarebbero  risultate. 

Scrivendo  dei  mercati  monetari  nostri,  abbiamo  già  accennato  come 
nessuno  dei  temuti  pericoli  si  sia  avverato  e come  a questo  riguardo 
le  cose  sieno  procedute  in  modo  del  tutto  regolare.  Ma  gli  effetti  che 
ne  sono  derivati  non  èono  riusciti  privi  di  gravità:  l’estero  è stato  messo 
in  sospetto  contro  le  cose  nostre,  ed  è bastata  una  parvenza  di  peri- 
colo, perchè  si  credesse  che  le  nostre  piazze  fossero  minacciate  da  una 
crisi  vera  e propria.  Quale  sia  l’ ultima  conseguenza  prodotta  da  questa 
disposizione  degli  animi,  non  abbiamo  bisogno  di  dire,  poiché  è stata 
sperimentata  già  altre  volte.  Nei  rispetti  nostri  ne  è derivata  una  si- 
tuazione la  quale  non  ha  potuto  in  alcun  modo  conferire  al  buon  an- 
damento degli  affari  ; ma  questo  fatto  non  sarebbe  per  nulla  da  lamen- 
tare, quando  potesse  essere  considerato  come  un  segno  che  la  speculazione 
ha  compreso  i pericoli  ai  quali  esporrebbe  sè  stessa  ed  i maggiori  interessi 
del  paese  se  si  lasciasse  andare  ad  un  procedimento  avventato,  e che  è 
ormai  disposta  ad  usare  maggior  prudenza  e cautela. 

Le  notizie  che  si  hanno  da  Parigi  e da  altra  parte  mentre  scriviamo. 
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dicono  che  la  rendita  italiana  in  quella  borsa,  dopo  l’abbandono  dei  premi, 
è riuscita  piuttosto  pesante  e consigliano  ora  più  che  mai  ad  andar  cauti. 
Saremo  lieti  per  conto  nostro  se  nella  rassegna  prossima  potremo  dire 
che  tutti  i pericoli,  ora  temuti,  saranno  stati  scongiurati. 

Dopo  ciò  veniamo  ai  corsi. 


Rendite  straniere  ed  italiane. 


1886 

31  ottob, 

85  45 

3 0/q  ammortizz.  . 

1887 

15  ottob. 

84  75 

1887 

31  ottob 

84  85 

1886 

31  ottob. 

103  40 

Rend.  belga  3 1/2  O/o* 

1887 

15  ottob. 

101  10 

1887 

31  ottob 

101  05 

82  70 

» perpetuo .... 

81  95 

81  97 

74  3(4 

» oland.  2 1/2* 

737i8 

73  li2 

82  57 

> nuovo  

■— 

63  li8 

» spagn.  (P). 

67  l]2a; 

6711il6 

110  60 

41/2  per  cento  . . . 

109  15 

108  97 

100  70 

5 0;q  it.  Parigi. . . . 

98  62 

98  60 

101  3il6 

Tons.  inglesi 

10211/16 

103  — 

99  7i8 

» » Londra . . . 

971[4 

97  3i8 

106  80 

Rend.  gerraan.  4 O/q 

106  90 

106  90 

100  — 

» » Berlino . . . 

97  70 

97  60 

106  — 

» prussiana  4 0/q 

106  80 

106  70 

101  20 

» > Italia 

99  45 

99  65 

97  70 

> russa  (B)  ... 

93  15 

95  10 

68  3i4 

3 0/0  » » 

66  — 

66  — 

83  57 

» aust.  (carta). 

81  15 

81  62 

101  li4 

Roma.  Prest.  Roth. 

99  — 

99  — 

114  20 

» » (oro)  . . . 

112  — 

112  — 

99  3[4 

» » Blount 

96  75 

97  30 

102  70 

» ungherese  . . . 

100  55 

101  20 

100  - 

» > Catto  1. 

97  50 

98  30 

Le  rendite,  in  generale,  non  presentano  alcuna  variazione  di  entità. 
Fanno  eccezione  i Consolidati  inglesi  e la  rendita  russa.  I primi  sono 
saliti  da  102  11|16  a 103;  la  seconda  è aumentata  da  93.15  a 95.10. 
Per  contro  il  4 l\2  per  cento  france^m  è disceso  da  109.15  a 108.97. 


Banche  Italiane. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

31  ottob. 

15  ottob. 

31  ottob  81  ottob. 

15  ottob 

31  ottob 

2250  ~ B. 

Naz.  Italiana. . . . 

2160  — 

2179  — 

880  — 

B.  di  Torino 

907  — 

910  — 

1180  — » 

» Toscana  . . . 

— 

— 

464  ~ 

» Sconto  e Sete. . 

431  — 

430  — 

558  - » 

Tose,  di  credito . 

— 

— 

735  — 

> Tiberina 

577  — 

567  — 

1254  — > 

Romana 

1282  — 

1230  — 

244  li2 

» Sub.  e di  Milano 

243  — 

240  — 

701  - » 

Generale 

707  — 

705  li2 

317  — 

Credito  Torinese  . . 

331  — 

335  — 

785  — » 

Lombarda 

776  — 

776  — 

565  - 

» Meridion.  . 

580  — 

585  - 

Banche  stranière. 

1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

31  ottob. 

15  ottob. 

31  ottob  31  ottob. 

15  ottob.  31  ottob 

2160  — 

B.  Austr.-Ungar. 

2240  - 

2217  li2 

170  — 

Deutsche  Bk 

159  li2 

163  — 

2985  — 

> Naz.  Belgio . . 

2840  — 

2845  — 

760  — 

Banque  de  Paris . . 

768  — 

767  — 

4360  — 

» di  Francia . . . 

4160  — 

4250  — 

1010  — 

Compt.  d’Esc 

1027  — 

1027  — 

7400  — 

» d’ Inghilterra. 

7500  — 

7500  — 

570  — 

Créd.  Lyonnais. . . . 

570  — 

567  — 

140  — 

» Impero  germ. 

134  li2 

134  li2 

465  — 

Soc.  Générale 

450  — 

452  — 

475  — 

» Neerlandese . . 

422  li2 

422  — 

526  li2 

Banque  d’esc 

470  — 

467  — 

Anche  i valori  bancari  non  hanno  avuto  quasi  alcun  movimento, 
eccettuate  le  azioni  della  Banca  Nazionale  Italiana  che  hanno  guada- 
gnato 19  lire,  e quelle  della  Banca  Romana  che  ne  hanno  perduto  52, 
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Obbligazioni  e Azioni  Ferroviarie. 


1886 
31  ottob 

1887  1887 

30  ottob.  30  ottob 

1886 

31  ottob. 

1887  1887 

15  ottob  31  ottob. 

323  — 

Obbligazioni 

Pai.  Trapani 

318  — 

318  — 

778  — 

Azioni 

Meridionali 

801  — 

799  — 

324  li2 

» di  2*^  emissione 

314  — 

315  — 

417  — 

Pai.  Trapani 

395  — 

395  — 

325  — 

Sarde (\) 

317  - 

315  — 

612  — 

Mediterranee 

620  — 

624  — 

328  — 

» (B) 

319  — 

319  li2 

618  — 

Siculo 

590  — 

590  — 

329  li2 

» nuove 

320  — 

489  — 

570  — 

Gottardo 

— 

— 

495  — 

Pontebbane 

489  — 

498  — 

280  — 

Sarde  di  pref. 

— 

— 

511  — 

Società  Veneta 

500  — 

297  1[2 

318  — 

Società  Veneta. . . . 

284  — 

280  — 

326  li2 

Merid.  Austriache.. 

299  li2 

321  3i4 

370  — 

Mantova  Modena. . 

315  — 

315  — 

328  — 

Meridionali  italiane 

322  li2 

328  li2 

550  — 

Buoni  Meridionali . 

545  ~ 

545  — 

Dai  prezzi  delle  obbligazioni  e 

azioni 

ferroviarie  non 

appariscono 

variazioni  sensibili.  Fra  i valori  della  seconda  categoria  sono  da  ricor- 


darsi le  Mediterranee  che  hanno  guadagnato  4 lire,  salendo  da  620  a 624. 


Obbligazioni  Fondiarie  Italiane. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

31  ottob. 

15  ottob. 

30  ottob 

31  ottob. 

15  ottob.  31  sett. 

515  - 

Bologna 

506  — 

509  — Palermo 

500  — 500  — 

494  — 

Cagliari 

— 

491  — Roma 

500  — Banca  Nazionale  . . 

473  — 473  — 
480  — 480  50 

514  li2 

Milano 

494  3(4 

5U0  — Siena 

500  — 500  — 

499  — 

Napoli.. ..... 

510  — 

505  — Torino 

505  — 

504  — 

Obbligazioni  Fondiarie  Straniere. 


1886 

31  ottob 

520  — C.  F.  di  Francia  . . 
125  li2  !►  Austr 


1887  1887  1886 

15  ottob  31  ottob  31  ottob. 


1887  1887 

15  ottob  30  ottob 


510  — 511  li2  I 101  90  C.  F.  Prussiano...  101  90  103  50 

124  — 127  li2  1 100  50  > di  Monaco . . 100  50  101  70 


Le  obbligazioni  fondiarie  hanno  conservato  in  generale  i corsi  della 
volta  antecedente. 


Valori  locali.  Milano. 


1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

3 lottob 

15  ottob  31  ottob 

31  ottob 

15  ottob 30  ottob 

324  — 

Cotonificio 

346  — 347  — 

313  — 

Zuccheri 

366  50 

372  — 

1300  — 

Lanificio 

1540  — 1570  — 

3200  — 

Omnibus 

3155  — 

3155  — 

324  — 

Linificio 

285  — 280  — 

336  — 

Navigaz.  Generale 

390  - 

386  — 

Valori  locali.  Boma, 

1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

31  ottob 

15  ottob  31  ottob 

31  ottob. 

15  ottob 31  ottob 

2180  — 

Acqua  Marcia.. 

2235  — 2250  — 

389  — 

Fondiaria  Italiana. 

378  — 

375  — 

630  — 

Condotte 

518  — 506  — 

987  — 

Banco  di  Roma... 

948  — 

940  — 

1795  — 

Gaz 

2010  — 1953  — 

285  — 

Banca  Prov 

283  — 

282  - 

475  — 

Omnibus 

310  — 310  — 

812  — 

Banca  Industriale. 

770  — 

750  — 

Fra  i valori  propri  alla  borsa  di  Milano  offrono  un  sensibile  mi- 
glioramento le  azioni  del  Lanifìcio,  le  quali  sono  salite  da  1540  a 1570, 
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Fra  i valori  locali  di  Roma  hanno  avuto  un  vantaggio  le  azioni 
dell’Acqua  Marcia,  le  quali  sono  salite  da  2235  a 2250;  hanno  invece 
subito  una  perdita  quelle  del  Gas,  che  sono  discese  da  2010  a 1953. 


Valori  diversi. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887  1887 

31  ottob 

15  sett.31  ottob. 

31  otfob. 

15  ottob  31  ottob 

— 

Az.  Società  Cirio. . 

235  — 235  — 

I tulio, 

— 

» Cassa  Sovvenz. 

360  — 362  — 

519  — 

Obblig.  Immob. . . . 

505  — 

505  — 

Estero 

1176  — 

A zioni  » .... 

1243  — 

1230  - 

698  — 

Cr.  Mob.  Austr 

718  — 719  — 

1024  — 

Mobiliare  Ital 

1033  — 

1033  — 

2052  — 

Az.  Suez 

2012  — 2016  — 

491  — 

Prestito  Roma 

492  — 

492  — 

408  3i4 

» Panama 

360  — 356  li2 

485  — 

Uniflc.  Napoli 

466  — 

484  — 

1325  — 

» Ch.  Orléans, . . 

1320  — 1325  — 

551  — 

Obblig.  di  Terni . . . 

435  — 

440  — 

1585  — 

» » Nord 

1530  — 1530  — 

1 valori  diversi  sono  stati  poco  mossi.  Le  azioni  della  Società  Im- 
mobiliare hanno  piegato  da  1243  a 1233. 


Cambi  e Metalli  preziosi. 


1886 
31  ottob 


1887  1887  1886 

15  ottob  30  ottob  31  ottob 


1887  1887 

15  ottob  31  ottob 


310  O/o  Arg.  f.  Parigi.,.. 
45  3i4  > Londra. . . 

100  32  Francia  chèque. . . 


254  — 264  — 

44  — 44  lil6 

100  65  100.72 


25  39  Londra  chèque. . . 
25  17  » 3 mesi... 

123  40  Berlino  3 mesi... 


25.55  25.  .55 

25. 32  25. 27 

124.12  124.25 


Lo  chèque  su  Francia  è aumentato  da  100.65  a 100.72;  quello  su 
Berlino,  da  124.12  a 124.25.  11  Londra  a 3 mesi  è invece  disceso  da 
25.32  a 25.27.  Nell’aumento  dello  chèque  su  Francia,  la  speculazione 
sulle  tariffe  doganali  ha  avuto  ed  ha  ancora  una  gran  parte. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARl,  Direttore, 


David  Marchionni,  Res'ponsabile, 
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BANCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa  (D 

Porlaf. 

(2) 

Aniicip. 

Circol. 

Depos. 

Specie  metallica 

per  O/o  di  circolaz. 

Sconto  ufficiale 

Sconto  del  mercato  j 

Ammontare 

Differenza 

4 

K 

O 

5 

< 

4 

z 

o 

g 

< 

H 

S 

s 

z 

o 

g 

< 

Oro 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

1 L. 

L. 

L. 

L. 

America 

Banche  associate 
di  New-York 

Capitale 

L.  265,000,000 

23sett.  1887 
1 ottob.  1887 
8 » 1887 

15  » 1887 

16  1886 

342. 5 

375.5 

375.0 

373.0 

376.5 

114.0 

101.5 

103.5 
107.  5 

85.5 

» 

4-  30.5 
— 3. 5 

— 6.5 

+22.0 

1716.0 

1724.0 

1741.0 
1774.  0 

1719.0 

40.5 

41.0 

41.0 

41.0 

41.0 

1721.4 

1729. 0 

1752. 0 

1776.5 

1743. 0 

ce 

S 

Ì5 

CM 

-d  . 

o 

o 

W 

3 

a 

5 

41i2 

a 

51i2 

Inghilterra 

Capitale 

L.  363,825,000 

14fottob.  1887 
21  » 1887 

28  » 1887 

29  » 1886 

500.1 

501.3 

502.3 

500.  6 

» 

+ 22 
+ 1.7 

838.3 
816.0 

803.4 
884.7 

» 

622,2 
662.9 
659.8 
635. 0 

625.8 

615.8 
605.2 
704.5 

45 

ll2 

i 

o 

^ w 
o 
ài) 

in 

3 

ll8 

Banche  Scozzesi 

22magg.  1886 

420.0 

144.2 

'P 

y> 

> 

» 

2044. 2 

> 

» 

> 

Francia 

Capitale 

L.  182,500,000 

12  ottob.  1887 
19  » 1887 

26  > 1887 

27  » 1886 

1157.6 

1150.3 

1145.3 
1339. 1 

1191.0 

1191.0 

1189.7 

1139.9 

» 

y> 

y> 

—12.3 
-193. 8 

'Ì> 

— i.3 

+49.8 

» 

y> 

y> 

496. 0 

528.0 
571.7 
571.2 

494.1 

407.1 
399.3 
401.7 

2660.6' 
2674. 2 
2654. 5 
2726. 0 

564.5 

537.2 

632.2 

671.3 

87.9 

eo  j 

§8 

S 1 

L3/4 

Italia 

Banca  Nazionale 

Capitale 

L.  150,000,000 

30  sett.  1887 
10  » 1887 
20ottob.  1887 
20  » 1886 

178.5 

178.5 

176.5 
185.7 

27.5 

27.6 
26.9 
25.2 

35.7 

34.7 
38.4 

— 2.0 
— 9.2 

>> 

— 0.6 

+ 2.7 
— 8.8 

398. 4^ 
386.0, 
380.5 
373. 0 

77.61 

78.3 

76.2 

74.0 

629.4 

625.4 

604.5 
590.1 

55.0 
54.4 
66.3 

60.0 

1 

38.5 

co 

+00 

o 

CM  ó 

41i2 

a 

4 3i4 

Altri  Istituti 

Capitale 

L.  101,750,000 

1 

30  sett.  1887 
10  ottob.  1887 
10  » 1886 

122.4 

123.1 

119.0 

17.8 

16.8 
24.4 

56.8 

57.4 

52.1 

+ 0.7 

+ 4.1 

— 1.0 

— 7.6 

-4-0.8 
+ 5.3 

274.4 

274.4 

227.7 

64.2 
63.9 
54.  4 

409.2 

407.4 

1 378.2 

118.8 

119.7 

82.6 

46.8 

II— f • 

ki 

00 

1 

Grecia 

Capitale 

L.  18,000,000 

31  agos.  1887 
30  sett.  1867 
30  » 1886 

3.8 

3.7 

4.7 

» 

» 

— 0.1 
— 1.0 

y> 

30.4 

30.3 

25.8 

22.8 

22.8 

22.8 

99.7 
100.1 
1 98,0 

101.1 

101.6 

101.6 

» 

» 

lO 

00 

00^2 
ce  a 
0) 

^ tlO 
o 

)> 

» 

Belgio 

Capitale 

L.  850,000,000 

29  sett.  1887 
6 ottob.  1887 
13  » 1867 

jl4  » 1886 

93.1 

95.0 

92.6 

99.6 

» 

» 

- 0.5 

— 7.0 

»■ 

305.0 

300.8 

298.3 

300.7, 

13.0 

13.0 

13.6 

7.9 

361.2 
357.7 
360. 6i 

347.2 

61.9 

64.7 

57.6 

76.5 

25.7 

oS 
o ""i 

^ .5 

co  ^ 

3 ^18 

Svizzera 

Capitale 

L.  117,000,000 

30  sett.  1887 
7 ottob, 1887 

15  » 1887 

16  >.  1886 

53.7 

53.7 

53.4 

51.5 

22.1 

21.5 

24.4 

14.8 

f> 

» 

> 

— 0.3 
+ 1.4 

t+  2.3 
1+  9.6 

» 

y> 

>> 

133.5 

134.7 
135.3 

128.8 

» 

» 

55.8 

Ss 

o 

=^‘53 
ce  ^ 
ce 

(M  a 

21i2 

OlO 

Spagna 

Capitale 

L.  150,000,000 

24  sett.  1887 
1 ottob.  1887 

8 » 1887 

9 » 1886 

307.1 

315.9 

300.2 

213.9 

» 

+ 1.1 
+ 94.3 

» 

905.5 
897  4 
901.0 

838.5 

! 

» 

» 

584.0' 

587.4 

593.5 

506.5 

354.4 
357.6 

393.5 

506.5 

50.7 

in 

g 

ei) 

a 

o 

4 0[0 

^ Olanda 

Capitale 
aL.  33,600,000 

8 ottob.  1887 
15  » 1887 

22  » 1887 

23  » 1886 

105.2 

104.8 
102.  3 

166.8 

204.5 

203.7 

204.4 

203.4 

» 

— 3.9 
—65.5 

— n.i 
+ 1.0 

» 

» 

>> 

94.1 

93.8 

113.5 

70.4 

100.9 

100.4 

121.7 

71.4 

413.9 

411.8 

492.3 

428.4 

51.1 
54.7 

64.2 

46.2 

62.  Ij 

1 ^ 

00 

■ 00 

^ tic 
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BANCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa 

Portaf. 

Anticip. 

Circo!. 

Depos. 

Specie  metallica 

per  O/o  di  circol. 

Sconto  ufficiale 

1 V j Sconto  del  mercato 

Ammontare 

Differenza  (4) 

z 

o 

S 

S 

<t: 

H 

Z 

o 

S 

-ij 

H 

1 

s 

z 

o 

S 

s 

<ti 

Oro 

L.  (3) 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

Rumenia 

Capitale 

L.  12,000,000 

21  sett.  1887 
28  » 1887 

15ottob.l887 
16  » 1886 

35.5 

33.7 

32.8 

33.8 

17.8 

16.8 
17.4 
15.8 

» 

— 2.7 

— 1.0 

y> 

y> 

— 0.4 
+ 1.6 

25.8 

25.8 

25.8 

25.9 

17.7 

19.7 
21.9 
21.3 

108.2 

112.8 

133.6 

109.2 

39.4 

32.9 

32.9 

19.7 

28. 7J 

5 a 6 

Austria 

Capitale 

L.  225,000,000 

7 ott.  1887 

15  » 1887 

22  » 1887 

23  1886 

160.4 

165.2 

169.3 
164.6 

364.6 
365  0 
365.1 
343.0 

2.2 

4.8 

4.9 
5.2 

4-8.9 
+ 4.7 

» 

+ 0.5 
—22.1 

» 

+ Ì7 

— 0.3 

353.7, 

355.9 

365.1 

346.2 

61.8 
61.0 
, 50.0 
58.2 

930.9 

947.8 
955.5 

919.9 

3.3 

2.7 

2.6 

4.1 

55.9 

co 

§8 

«2 

3)i2 

Portogallo 

Capitale 

L.  44,000,000 

31agostol887 
30  sett.  1887 
30  » 1886 

17.5 

16.2 

8.3 

» 

» 

» 

— 1.3 

+ 7.9 

» 

» 

26.9 

26.3 

33.6 

8.8 

8.9 

5.1 

36.5 

38.6 
32.8 

20.4 

22.4 
12.1 

41.9 

» 

> 

Svezia 

Capitale 

L.  49,000,000 

31  luglio  1887 
31agostol887 
31  » 1886 

lo.  9 

17.7 

19.7 

5.4 

5.3 

5.4 

» 

+ 0.8 

-2.0 

— 0.1 
- 0.1 

> 

41.7 

38.2 

37.8 

42.5 

36.8 

51.0 

61.4 

57.8 

56.7 

28.7 

29.9 

29.6 

36.4 

ìC> 

00 

00 

.O 

co 

> 

Banche  private 
Capitale 

L.  78,230,026 

31  luglio  1887 
31agostol887 
31  » 1886 

10.9 

10.4 

10.0 

17.7 

17.9 

10.9 

>> 

- 0.1 
— 0.1 

+ 0.2 
+ 7.0 

» 

» 

127.9 

127.8 

120.4 

74.4 

74.8 

70.7 

336.1 

335.8 

337.4 

37.4 

> 

» 

Norvegia 

Capitale 

L.  14,013,462 

31  agos.  1887 

50.0 

♦ 

» 

29.8 

' 14.7 

1 

! 

54.8 

j 10.9 

21.4 

00 

«2 

> 

Danimarca 

Capitale 

L.  64,800,000 

31  agos.  1887 

65.7 

» 

y> 

- 

14.9 

27.9 

90.9 

26.3 

63.7 

0^3 

» 

Germania 

Banca  deirimpero 
Capitale 

L.  150,000,000 

7ottob.l88ì 
7 1887 

15  » 1887 

15  1886 

' 913.5 

' 918.7 

' 926. 6 

i 824.7 

» 

» 

» 

+ 13.1 
+ 101.9 

» 

y> 

614.2 

601.0 

598.0 

565.0 

82.8 

62.3 

59.1 

60.7 

1167.  3 
1134. 1 
1112.3 
1077. 0 

! 361. 0 
1 363.6 
; 385.4 
1 322.0 

1 

83.3 

1 co 

1 00 

co 

is 

co  O 

o 

21i2 

Banche  private 
Capitale 

L.  185,415,000 

31agostol881 

( 100. 6 

> 

» 

» 

324.0 

29.0 

224.2 

94.8 

. 44.9 

» 

Russia 

Capitale 

L.  100,000,000 

8 ottob.  1887 

15  » 1887 

16  » 188f 

1 841.  E 
? 841. E 
) 681.4 

) 4. 5 

i 4.5 
i 4.5 

863.6 

870.5 

1085.8 

» 

+160.2 

y> 

» 

94.2 

86.7 

81.1 

40.4 

64.4 
54.1 

3991.4 

4104.4 
3982. 1 

718.7 

628.4 

589.6 

17.4 

lO 

00 

00 

(^r-1 

.2 

» 

NOTE 

(1)  Per  le  Banche  che  non  distinguono  Toro  dall’argento  nel  loro  fondo  metallico,  questo  viene  indicato  con 

cifra  complessiva  fra  le  due  colonne:  oro  e argento.  _ ....  -i  + r r 

(2)  Dove  le  situazioni  non  distinguono  le  operazioni  di  sconto  da  quelle  di  anticipazione,  o dove  il  portaioglio 
comprende  operazioni  diverse,  l’ammontare  degli  impieghi  e del  portafoglio  viene  indicato  con  cifra  complessiva 
fra  le  due  colonne  ; sconti  e anticipazioni. 

(3)  Milioni  e centinaie  di  mille  lire  nostre.  . 

(4)  Le  differenze  cadono  fra  la  situazione  più  vecchia  e quella  alla  data  più  recente  e ira  questa  e la  situa- 
zione corrispondente  annuale.  ^ . . , , • j 

(5)  La  proporzione  per  cento  fra  le  specie  metalliche  e la  circolazione  cade  sulla  situazione  all’  ultima  data 
corrente. 
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Annunzi  della  NUOVA.  ANTOLOGIA 


LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

E CONTRO  I CASI  FORTUITI 


Società  anonima  per  azioni  co!  capitale  sociale  di  L.  25,000,000 
e versato  di  L.  12,500,000. 


Le  operazioni  di  questo  Istituto  nazionale  comprendono  tutte  le 
assicurazioni  che  hanno  per  bene  la  vita  dell’uomo  e cioè  la  forma- 
zione di  Capitali  pel  caso  di  morte  o di  vita,  e la  costituzione  di  ren- 
dite vitalizie. 

La  FOISTDIA-FtlA.  assicura  anche  contro  le  conseguenze  dei 
Casi  fortuiti  o disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le  persone; 
cosi:  viene  garantito  un  indennizzo  giornaliero  quando  la  disgrazia 
trae  seco  una  infermità  temporanea;  un  capitale  determinato  quando 
l’infermità  è di  carattere  permanente,  o quando  il  Caso  fortuito  ca- 
giona la  morte.  L’assicurazione  segue  l’individuo  sul  lavoro,  nei  viaggi 
ed  occupazioni  abituali. 

La  FOJSrDIA.FtIJL  ha  la  sua  Sede  in  Firenze,  Via  Toma- 
buoni,  17,  palazzo  proprio,  ed  in  ogni  Provincia  del  Regno  è rappre- 
sentata da  accreditati  Istituti  e da  rispettabili  persone  e Ditte  di 
Commercio;  in  Roma  dal  Banco  A,  Cerasi,  Via  del  Babuino,  51. 


Vengono  distribuiti  gratuitamente  prospetti  e tariffe. 


(2) 


A^nnunzi  della  NUOVA  ANTOLOGIA 


(Contabilità  generale) 

Situazione  dal  21  al  31  del  mese  di  Agosto  1887. 
apitale  sociale  o patrimon.  accertato  utile  alla  tripla  circolazione  L.  48,750,000. 

vo  : 

lassa  e Riserva L.  124,809,990  14 

'Portafoglio.  Cambiali  a scadenza  non  maggiore  di  \ 

3 mesi  . L.  140,489,472  50 

dem  maggiore  di  3 mesi » — — 

oni  del  Tesoro  a scadenza  non  maggiore  di  tre  } » 140,516,822  89 

mesi » — — 

dem  maggiore  di  3 mesi » — — 

edole  di  rendita  e cartelle  estratte  ...»  27,350  39 

'Micipazioni 

mpieghi  diretti.  Boni  del  Tesoro  acquistati  di- 
rettamente   . L. 

bndi  pubblici  e titoli » 

mmobili . . . . ^ » 

Litri  impieghi  diretti  . . . . . . . » 

titoli.  Fondi  pubblici  e titoli  per  conto  della  massa 

di  rispetto L. 

Tondi  pubblici  pel  fondo  pensioni  o cassa  di  pre- 
videnza . . » 

Affetti  ricevuti  all’  incasso » 

Crediti » 59,915,161  31 

Sofferenze » 8,859,179  19 

Depositi » 114,020,942  75 

\Partite  varie.  . . » 48,001,767  43 

I 

Totale  L.  560,994,495  30 

Spese  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  alla  chiusura  di  esso  » 4,062,535  11 

Totale  generale  L.  565,057,030  41 

Capitale L.  48,750,000  — 

Massa  di  Rispetto » 16,700,000  — 

Circolazione  giusta  il  limite  fissato  dalla  legge  1 

30  aprile  1874  (1) L.  185,687,077  - ( 

Idem  coperta  da  altrettanta  riserva  (R.  decreti  ( ? ? ^ 

12  agosto  1883,  30  novembre  1884)  . . » 44,471,488  50  ' 

Conti  correnti  ed  altri  debiti  a vista  (2) » 63,475,429  31 

Conti  correnti  ed  altri  debiti  a scadenza » 57,256,219  92 

Depositanti  oggetti  e titoli  per  custodia,  garanzia  ed  altro . . » 114,020,942  75 

Partite  varie » 27,532,346  16 


2,069,400  — ) 
10,169,739  78  [ » 
2,610,429  60  \ 
10,422,376  33  j 

::S- 

2,351,974  53  ) 


37,246,671  35 


25,271,985  71 


2,351,974  53 


Totale  L.  557,893,503  64 


Rendite  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  alla  chiusura  di  esso 


7,163,526  77 


Totale  generale  L.  565,057,030  41 


Per  copia  conforme:  Il  Segretario  Generale  Visto:  Il  Direttore  Generale 

G.  MARINO.  G.  GIUSSO. 

Il  Ragioniere  Generale  R.  PUZZIELLO 


(1)  Sono  da  aggiungersi  L.  222,250  equivalenti  ai  biglietti  di  Banca  Romano  nelle  Casse  del  Banco. 

(2)  Carta  nominativa  L.  37,489,158  64. 


JLnmuizi  della  JSFUOVJL  JLJSrTOLOGIA. 


GRE8HAM 

COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICURAZIONE  SULLA  VITA 

SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 


Sede  della  Compagnia  : Londra,  St.  Mildred’s  House 
Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de’ Buoni,  4,  Palazzo  Gresham 


Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  versato  Lire  542,800 


SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1886: 

Attività L. 

Reddito  annuo * . . . » 

Pagamenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 

Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » 


94,408,165  62 
18,558,201  15 
177,916,462  50 
16,525,000  — 


Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  Pubblico: 

L.  014,100. 


Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia: 


Mùlano 

Firenze 

Milano 

Roma 

Via  de’  Buoni,  4 

Piazza  del  Duomo 

Via  dellaMercede 

Via  Solferino 

— 

Angolo 

N.  11 

Sede 

Via  Carlo  Alberto 

Sede 

N.  11 

della  Succursale 

e Via  Mercanti 

dell’Agenzia 

Milano 

Via  Palermo 
N.  5 


Parte clpazftoiic  ag;Ii  utili.  — L’ importo  degli  utili  viene  calcolato  a periodi 
stabiliti  dal  Consiglio  d’amministrazione,  e questi  periodi  sono  attualmente  trien- 
nali. I quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  divisibili  in  base  al  bilancio  sono  ri- 
partiti tra  gli  assicurati  che  hanno  diritto  alla  partecipazione. 

Gli  utili  del  triennio  1882-85  sommarono  a L.  2,400,000.  — La  prossima  riparti 
zione  avrà  luogo  il  30  giugno  1888. 

Prestiti.  — La  Compagnia  accorda  prestiti  sulle  proprie  polizze  in  caso  di  morte  c 
miste,  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  F interesse  del  5 ®/o  all’anno. 


Assicurazioni  in  caso  di  morte  - Assicurazioni  in  caso  di  vita 

ASSICURAZIONI  MISTE  ED  A TERMINE  FISSO 


RENDITE  VITALIZIE  IMiVIEDIATE  0 DIFFERITE 


RENDITE  VITALIZIE  IMMEDIATE: 

A 60  anni  L.  9,  30  per  cento  A 64  anni  L.  10,  66  per  cento 

68  » » 12,47  » 70  » » 13,56  » 

73  » » 15,56  » 75  » » 17,21  » 

La  Compagnia  ha  rappresentanti  in  tutti  i principali  Comuni  d’Italia. 

per  schiarimenti  e informazioni  rivolgersi  alle  Agenzie  Generali  in  Genova,  Torino,  Milani 
Venezia,  Reggio  Emilia,  Bologna,  Ancona,  Roma,  Napoli,  Bari,  Catania,  Palermo,  Ca 
gliari  e Sassari,  o alla  SEDE  della  SUCCURSALE  ITALIANA  in  FIRENZE,  Via  de’  Buoni,  ^ 
(palazzo  Gresham.) 

AGENZIA  GENERALE,  per  le  Provincie  di  Roma  e Perugia,  in  ROMA,  Via  della  Mercede,  I 
(palazzo  Gresham). 


“ DON  GIOVANNI  „ E MOZART 


Quando  Amedeo  Volfango  Mozart,  cento  anni  fa,  volle  ripagare 
con  un’opera  appositamente  scritta  per  loro,  i cittadini  di  Praga 
dalle  grandi  feste  con  cui  avevano  accolto  un’anno  avanti  le  Nozze 
di  Figaro,  egli  si  rivolse  subito  per  il  libretto  a Giovanni  Da  Ponte- 
Era  stato  contento  di  lui,  per  il  modo  col  quale  aveva  già  saputo 
ridurgli  a tema  di  buona  gaiezza  sentimentale  la  frizzante  e poli- 
ticante commedia  di  Beaumarchais;  era  stato  contento  e ci  tornava- 
Il  Da  Ponte,  dal  canto  suo,  mise  tutto  il  suo  ingegno  a servirlo 
bene.  Era  di  quelli  che  già  credevano  al  genio  di  Mozart;  e lasciati 
da  parte  i soliti  pasticci  melodrammatici,  tornò  con  la  mente  ad 
un  « soggetto  esteso,  multiforme,  sublime  » (sono  parole  delle  sue 
Memorie)  pel  quale  da  tempo  andava  fantasticando  e lottando  con 
certe  note  e appunti.  Questo  soggetto  era  il  Don  Giovanni. 

Tema  ornai  vecchio;  e appunto  per  questo  già  entrato  nelle 
fantasie  del  pubblico,  non  solamente  come  un  vago  mito  popolare, 
ma  altresì  come  un. tipo  leggendario  a cui  l’arte  aristocratica  aveva 
già  dati  i contorni  e i colori.  Tirso  de  Molina,  Molière  e Goldoni 
s’erano  incaricati  di  ciò.  Tema  adunque  maturo  per  il  melodramma 
che  di  natura  sua  è portato  a prediligere  quei  soggetti  ove  i due 
elementi  nella  fusione  scambievolmente  si  avvantaggiano. 

Maestro  e librettista  si  trovarono  subito  d’accordo  e il  Da  Ponte 
(egli  stesso  ce  lo  narra)  co;ì  tutta  sollecitudine,  fra  una  bottiglia 
di  tokai  e la  Divina  Commedia,  servito  da  una  bella  ragazza,  si 
mise  a ridurre  in  recitativi  piani  e in  strofette  scorrevoli  l’infa- 
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ticabile  libertinaggio  di  Don  Giovanni,  i lazzi  e le  paure  di  Lepo- 
rello,  le  gelosie  di  Masetto,  le  civetterie  di  Zeriina,  i lamenti  di 
Don  Ottavio,  le  disperazioni  di  donna  Anna  e donna  Elvira,  le  fu- 
neree minacele  del  Commendatore.  Mozart  gli  era  sempre  alle  co- 
stole,  non  solo  per  eccitarlo  al  lavoro  ma  perchè  ogni  parte  di 
esso  si  volgesse  secondo  gli  accordi  stabiliti  e il  dramma  s’ap- 
prossimasse, per  quanto  era  possibile,  ali’  ideale  che  il  maestro 
s’era  già  formato  e vagheggiava  nella  mente.  In  capo  a poche  set- 
timane il  libretto  era  finito  e Mozart,  che  già  era  venuto  di  mano 
in  mano  musicando  alcuni  pezzi,  col  Da  Ponte  e con  la  moglie  se 
n’andava  a Praga  nella  tranquilla  casa  del  suo  amico  Dussek  a 
condurre  a termine  il  suo  capolavoro. 


I. 

Esaminiamo  brevemente  questo  memorabile  soggetto  e il  mu- 
sicista che  vi  ha  congiunto  il  suo  nome  in  perpetuo. 

Mentre  Mozart  componeva  il  Don  Giovanni,  un  altro  Volfango, 
quello  di  Franeforte,  più  attempato  di  sei  anni,  meditava  nella 
gran  mente  l’epopea  drammatica  di  Faust,  questo  Don  Giovanni 
semi-luterano  e germanico  cosi  diverso  nella  forma  e insieme  cosi 
somigliante  nella  essenza  primigenia  al  suo  maggior  fratello  latino. 
Ma  mentre  il  tipo  di  Faust,  uscito  da  una  leggenda  popolare  del 
secolo  decimosesto,  in  quest’epoca  stava,  per  dir  cosi,  maturando 
la  sua  incubazione  letteraria  nel  cervello  di  Goethe,  Don  Giovanni 
aveva  già  fatto  del  gran  cammino;  ed  altro  molto  doveva  farne 
in  seguito. 

I grandi  poemi  moderni  sono  ancora  « dei  frammenti  di  poesia 
religiosa  » notava  giustamente  Giovita  Scalvini  ; e citava  Don  Gio- 
vanni, Faust,  Manfredi.  Ma  questo  che  informa  i poemi  moderni 
non  è più  il  sentimento  del  Divino  puro,  integro,  sovrano  della 
volontà  e inspiratore  della  facoltà  poetica  mossa  a glorificarlo  nei 
portenti  suoi  dall’adorazione  amorosa  o dal  terrore.  Esso,  di  fatti, 
non  è più  materia  di  epica  e di  lirica  schietta,  come  nel  tempo 
antico;  è passato  invece  nel  campo  drammatico  e forma  uno  dei 
termini  del  conflitto,  essendo  l’altro  la  personalità  umana  che  in- 
terroga, dubita,  nega  e lotta.  Come  Diomede  nel  poema  omerico 
e Sigfrid  nella  saga  scandinava,  che  non  dubitarono  di  lanciare 
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l’asta  contro  le  deità  — che  loro  impedivano  il  cammino  — l’uomo 
moderno  si  mesce  con  altre  armi  a questa  lotta  con  l’invisibile,  ora 
titubante  tra  il  supplichevole  e l’offensivo,  ora  consciente,  resoluto 
e tenace.  Di  qui  tutto  uno  svolgimento  di  peripezie  drammatiche, 
uscite  dalle  condizioni  speciali  della  coscienza  moderna  in  faccia 
al  soprannaturale. 

Le  fasi  successive  di  questa  trasformazione  si  possono  facil- 
mente cogliere  tenendo  dietro  alle  principali  vicende  per  le  quali 
è passato  nell'arte  il  tipo  di  Don  Giovanni. 

Quando  fra’  Gabriello  Tellez  (Tirso  de  Molina)  a terrore  degli 
empi  e a edificazione  delle  anime  pie  dava  a rappresentare  II  dur- 
lador  de  Simile  y el  convivado  de  piedra,  non  prevedeva  di  certo 
che  Molière,  Goldoni,  Da  Ponte,  Byron,  Hoffman,  Musset,  Dumas, 
Zorilla,  Baudelaire  e tanti  altri  con  intendimenti  tutt’altro  che 
ascetici,  avrebbero  assunto  il  suo  tema  e l’avrebbero  rivestito  di 
tutte  le  seduzioni  della  lirica,  della  narrativa  e del  dramma.  Ep- 
pure tutto  questo  è molto  naturalmente  accaduto.  Infatti  subito 
dopo  la  rappresentazione  del  dramma  di  Gabriello  Tellez,  si  ca- 
pisce eh’  egli  ha  rivelato  dalle  scene  un  tipo  fortunato  che  il  pub- 
blico non  vorrà  abbandonare  cosi  facilmente.  E Don  Giovanni  si 
mette  a correre,  come  un  favorito  e come  un  trionfatore,  le  scene 
di  Spagna  e d’Italia  producendovi  le  sue  scandalose  avventure, 
l’insaziabile  ricerca  dei  piaceri,  T incuria  dei  domani,  Tindurimento 
nel  peccato,  sordo  ai  consigli  degli  uomini  e alle  minacele  del  cielo. 
Don  Giovanni  vive  in  piena  rivolta  contro  il  precetto  della  mace- 
razione della  carne,  allora  tanto  inculcato,  in  quel  fervore  di  re- 
staurazione cattolica  nei  paesi  latini.  Cosi  è accettato  ; anzi  viene 
accettato  e festeggiato  ed  amato  perchè  è cosi. 

È bensi  vero  che  Don  Giovanni  fino  ad  ora  non  rappresenta 
che  un  aspetto  solo  di  negazione:  la  sua  è rivolta  di  volontà,  è 
depravazione  d’appetiti:  ma  l’intelletto  suo  mantiene  pieno  l’os- 
sequio all’autorità  religiosa.  Pecca  ma  crede.  Non  nega  che  sia 
male  quello  che  fa  ; ma  continua  a farlo  con  fronte  balda  e cuore 
leggero,  ipotecando,  per  cosi  dire,  tutta  la  sua  vita  di  libertino  in 
un’ora  di  pentimento  ch’egli  confida  non  potrà  mai  mancargli,  che 
rimette  al  più  tardi  possibile  e con  la  quale  pareggerà  poi  al  co- 
spetto di  Dio  tutte  le  sue  partite. 

Don  Giovanni  è dunque  ancora  nel  suo  periodo  ortodosso.  Ciò 
non  ostante  vorremmo  noi  affermare  proprio  con  intero  convinci- 
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mento  che,  in  questo  Don  Giovanni  moliniano,  non  siasi  già  fin 
daH’origine,  all’insaputa  del  religiosissimo  autore,  inoculato  qualche 
germe  di  una  futura  e più  compiuta  ribellione?  Perchè  questo  as- 
soluto diniego  ci  fosse  permesso,  bisognerebbe  che  noi,  nella  no- 
stra somma  incompetenza,  avessimo  già  risoluto  un  quesito  che 
tiene  da  gran  tempo  sospesi  teologi  e moralisti:  e il  dubbio  è se 
una  segreta  intelligenza  non  esista  per  avventura  tra  il  Diavolo  e 
l’arte  scenica,  anche  quando  questa  paia  tutta  infervorata  dallo 
zelo  di  edificare  le  anime...  Ma  noi  non  ci  sentiamo  nè  manco  il 
coraggio  di  tentare  l’impresa. 

IL 

E chi  fece  fare  al  tipo  di  Don  Giovanni  dei  passi  decisivi  verso 
questa  specie  di  secolarizzazione,  fu  certamente  Molière;  anzi 
potremmo  dire  addirittura  che  incomincia  per  opera  del  grande 
commediografo  francese  un  secondo  periodo  nella  vita  ideale  di 
Don  Giovanni.  Ecco  perchè  al  primo  comparire  del  dramma  sulla 
scena  del  teatro  Bourbon,  un  certo  Rochemont,  avvocato  del  Par- 
lamento, si  credette  in  dovere  di  lanciare  contro  Molière  un  li- 
bello d’empietà  e d’immoralità,  domandando  ai  tribunali  di  con- 
dannarlo e di  punirlo. 

Quell’accusatore  zelante  doveva  certo  essere  uomo  d’intelletto 
acuto  e,  date  le  sue  idee,  d una  logica  rigorosa  e antiveggente.  La 
futura  apoteosi  di  Don  Giovanni  comincia  in  fatti  col  dramma  mo- 
lieriano  ad  apparire  e delinearsi  abbastanza  chiaramente.  Che  im- 
porta s’egli,  all’ultimo,  perirà  tra  le  grinte  di  Belzebù,  in  mezzo 
alle  fiamme  ? Intanto  egli  vive,  si  muove,  parla  come  un  simpa- 
tico trionfatore.  « J’ai  l’ambition  des  conquérants,  qui  volent  per- 
pétuellement  de  victoire  en  victoire,  et  ne  peuvent  se  resoudre  à 
borner  ìeurs  souhaits...  Il  n’est  rien  qui  puìsse  arréter  l’impetuo- 
sité  de  mes  desirs:  je  me  sens,  un  coeur  à aimer  tonte  la  terre;  et, 
comme  Alexandre,  je  souhaiterais  qu’il  y eùt  d’autres  mondes  pour 
y pouvoir  étendre  mes  conquétes  amoureuses.  » 

Non  basta.  Don  Giovanni  ha  qua  e là  nel  dramma  tratti  di  corte- 
sia squisita,  impeti  di  generosità  cavalleresca,  che  molto  facilmente 
dovevano  suscitare  moti  d’ammirazione,  tremiti  di  peccaminosa  sim- 
patia nella  mente  degli  ascoltatori  e nel  cuore  delle  ascoltatrici. 
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Aggiungete  inoltre  — e questa  era  forse  la  più  grave  magagna  — 
che  Molière  in  questo  dramma  ha  fatto  il  primo  esperimento  di 
rappresentare  gli  infingimenti  degli  ipocriti.  Don  Giovanni  egli  lo 
manda  innanzi  a far  da  battistrada  a Tartufo,  che  ancora  non  po- 
teva mostrarsi  in  pubblico  a viso  scoperto  e dovea  contentarsi 
di  far  qualche  riservata  apparizione  presso  il  principe  di  Condé 
0 nel  circolo  molto  ristretto  e troppo  mondano  di  Ninon  de 
Lenclos. 

E dove  mettete  la  famosa  scena  del  Povero,  che  Don  Giovanni, 
con  la  promessa  d’un  luigi,  vuole  indurre  a bestemmiare  il  nome  di 
Dio  ? Manco  male  che  il  mendicante  ricusa  cristianamente  la  indegna 
offerta...  Ma  che!...  Mentre  le  anime  devote  stanno  per  mandare  un 
respiro  di  sollievo,  ecco  che  Don  Giovanni  lascia  al  povero  la  mo- 
neta, gridandogli  : va,  va,  io  te  la  lascio  xoer  amore  della  iiWMnità  ! 
E la  bilancia  delle  complici  simpatie  è fatta  piegare  anche  una 
volta  dalla  parte  dell’empio  e del  libertino. 

Era  troppo.  Le  rimostranze  dovevano  tempestare  da  più  lati,  e 
tempestarono  di  fatto.  Luigi  XIV  che  amava  Molière  e voleva  con- 
tinuare a godersela  alle  sue  commedie,  ne  uscì  alla  meglio  con  una 
risposta  da  uomo  di  spirito.  Alla  enumerazione  che  i devoti  gli  face- 
vano della  empietà  di  Don  Giovanni  nel  dramma  molièriano,  il  re 
replicava:  « Cela  est  vrai,  mais  il  n’estpas  rècompensè.  » È vero. 
La  moralità  cristiana  del  dramma  tiene  ancora  a questo  filo,  ma  bi- 
sogna fermarsi.  Anche  un  piccolo  movimento  e il  filo  si  strappa. 

III. 

Mozart  trovò  il  tipo  di  Don  Giovanni  quand’era  arrivato  a 
questo  punto:  e fu  per  una  di  quelle  fortune  provvidenziali  che 
generalmente  presiedono  alla  riuscita  dei  capolavori.  Prima,  nel- 
l’austero periodo  moliniano.  Don  Giovanni  tutt’al  più  avrebbe  po- 
tuto essere  tema  per  un  oratorio,  chè  troppo  gli  mancavano  le 
grazie  mondane,  volute  massime  in  quel  tempo,  per  un  melodramma 
da  teatro. 

La  teatralità  del  soggetto  infatti,  grazie  a Molière,  si  è co- 
minciata anche  prima  di  Mozart  a notare  e a prescegliere.  Il 
maestro  bolognese  Righini,  il  Cimarosa,  il  Tritto,  il  Gazzaniga  si 
sono  già  provati  a dare  una  veste  musicale  al  carattere  e alle  pe- 
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ripezie  del  grande  libertino.  Erano  come  il  Pulci  e il  Baiardo  di 
questo  moderno  paladino  della  galanteria,  che  attendeva  e doveva 
avere  P’a  breve  il  suo  Ariosto  sovrano.  Gli  sprazzi  di  festività  e 
di  buon  umore  che  il  Da  Ponte  derivò  nel  suo  libretto  massime  dalla 
limpida  vena  del  dramma  di  Carlo  Goldoni,  concorsero  felicemente 
a dar  meglio  al  protagonista  ed  all’azione  quel  carattere  moderno, 
quella  estensione  « multiforme  » in  cui  il  genio  vasto,  vario  e mi- 
rabilmente equilibrato  di  Mozart  doveva  trovare  così  bene  il  pro- 
prio ambiente  e il  tema  e lo  stimolo  allo  sviluppo  di  tutta  la  sua 
più  occulta  potenza  di  musicista  e d’operista,  E questo  è tanto 
vero  che  il  Don  Giovanni  nella  sua  lunga  vita  teatrale  potè  es- 
sere gabellato  sugli  avvisi  quando  come  dramma  giocoso,  quando 
come  tragedia.  In  verità  esso  raccoglie  e armonizza  in  una  sintesi 
geniale  gli  spersi  elementi  del  vecchio  melodramma,  nella  storia 
del  quale  chiude  ed  apre  un  periodo.  La  lite  di  Gluk  e di  Piccinni 
viene  onorevolmente  composta  da  Volfango  Mozart;  e dico  com- 
posta, nè  saprei  adoperare  altro  vocabolo,  perchè  effettivamente 
egli  comprese  che  a mantenere  latenti  ed  innocui  i germi  di  in- 
timo ed  esiziale  dissidio  che  sono  nel  melodramma,  non  c’era 
altro  rimedio  che  quello  di  fare  una  parte  ragionevole  alle  oppo- 
ste tendenze  della  scuola  napoletana  e della  scuola  francese,  a cui 
il  Gluk  aveva  portato  il  sussidio  del  suo  profondo  sentimento  tra- 
gico, rinforzato  di  tenacità,  di  perseveranza,  di  dottrina  e dottri- 
narismo tedesco. 

Ma  al  punto  in  cui  si  fermò  Mozart  il  tipo  del  Don  Giovanni 
non  voleva  e non  poteva  fermarsi.  Ormai  egli  aveva  presa  la  corsa 
e lunga  e larga  orala  via  dinanzi  a lui.  Dentro  e fuori  di  lui,  tutto 
gli  gridava;  cammina,  cammina,  o eroe  del  piacere,  o campione 
della  libera  vita  ! Le  idee  della  rivoluzione,  trionfando  in  Europa, 
uccidevano  forse  il  vecchio  Don  Giovanni  spagnuolo  con  l’animo 
divìso  tra  l’amore  del  peccato  e il  terrore  della  pena;  ma  egli  ri- 
nasceva subito  non  più  spagnuolo  e cattolico  ma  cosmopolita  ed 
umano.  Nelle  sue  trasfigurazioni  egli  s’innalzava  fino  agli  splen- 
dori della  apoteosi,  fino  a prendere  le  sembianze  del  Prometeo  mo- 
derno. Molte  fantasie  lavorano  in  questo  senso;  ma  l’artista  che 
dà  forma  definitiva  al  nuovo  Don  Giovanni  è Hoffmann.  In  quella 
guisa  che  l’eterno  femminino  ridurrà  Faust,  la  parola  di  una  donna 
appassionata,  nel  racconto  tedesco,  ricompone  la  figura  morale  del 
vecchio  libertino,  rimovendo  tutte  le  sue  deformità  volgari,  ab- 
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bollendole,  innalzandole  nel  bene  e nel  male  finché  acquisti  ì tratti 
di  un  semidio. 

Sentite  come  parla  Donna  Anna:  « Don  Giovanni  è bello;  egli 
è destinato  a brillare,  a vincere  e signoreggiare.  La  natura  animò 
di  magnifiche  doti  quel  suo  corpo  vigoroso  e perfetto;  gli  diede 
un’anima  profonda,  una  intelligenza  viva  e rapida  ; ma  è una  deplo- 
rabile conseguenza  della  nostra  origine,  che  il  nemico  della  nostra 
razza  abbia  conservato  il  potere  di  struggere  l’uomo  per  l’uomo 
stesso  infondendogli  la  sete  di  beni  che  non  può  conseguire,  questo 
conflitto  fra  Dio  e il  Demonio  forma  la  lotta  perpetua  della  vita 
morale  e della  vita  materiale.  I desideri!  che  la  possente  organiz- 
zazione generava  in  Don  Giovanni,  gli  davano  una  specie  d’eb- 
brezza e questa  lo  spingeva  sempre  in  cerca  di  nuovi  piaceri  sen- 
suali sperando  di  trovarvi  un  appagamento,  un  riposo,  che  sempre 
gli  sfuggiva.  Era  Insomma  un  lotta  continua  del  principio  diabolico 
e del  principio  divino.  » 

L’Hoffmann  in  sostanza  apre  una  porta  per  la  quale  tutti  si 
gettano  a testa  bassa.  Alfredo  di  Musset  s’innamora  di  questo  ele- 
mento divino,  che  F Hoffmann  ha  prestato  al  suo  eroe  e lo  ingran- 
disce e lo  esagera  fino  a farlo  stranamente  prevalere:  anzi  Don 
Giovanni,  il  sensuale  corritore  di  femmine,  si  converte  di  punto  in 
bianco,  per  il  lirico  francese,  in  un  uomo  assetato  dell’ideale,  in 
un  martire  della  sua  nobile  sete  !...  Don  Giovanni,  come  l’hanno 
immaginato  Molière  e Da  Ponte  è una  sconcia  parodia  del  Don  Gio- 
vanni vero  e legittimo,  una  brutta  falsificazione: 

C’est  l’ombre  d’un  roué  qui  ne  vaut  pas  Valmont. 

Per  cogliere  il  tipo  vero  bisogna  guardare  ben  più  in  alto: 

Il  en  est  un  plus  grand,  plus  beau,  plus  poétique, 

Que  personne  n’a  fait,  que  Mozart  à révé, 

Qu’Hoffmann  a vu  passer,  au  son  de  la  musique, 

Sous  un  éclair  divin  de  sa  nuit  fantastique, 

Admirable  portrait  qu’il  n’a  point  achevé. 

Et  que,  de  notre  temps,  Shakespeare  aurait  trouvé. 

E notate  che  il  De  Musset,  avendo  nominato  Shakespeare  e 
accennato  al  nostro  tempo,  si  scorda  fin  di  nominare  Giorgio  Byron 
che  pure,  in  fatto  di  Dongiovannismo,  e come  poeta  e come  uomo 
aveva  dritto  di  non  essere  dimenticato.  Ma  ciò  sia  detto  di  pas- 
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saggio.  Ciò  che  importa  è di  seguire  Tamplificazione  demussetiana 
fino  ai  suoi  ultimi  limiti.  Don  Giovanni  non  è solamente  un  idealista 
e un  martire;  è un  candido  e quasi  un  ingenuo: 

Portant  sur  la  nature  un  coeur  plein  d’esperance  ; 

Aimant,  aime  de  tous,  ouvert  cornine  un  fleur, 

Si  candide  et  si  frais  que  l’age  d’ innocence. 

Baiserait  sur  son  front  la  beauté  de  son  coeur. 

E scusate  se  è poco.  Ma  in  fondo  questo  proposito  di  riabi- 
litare e innalzare  il  tipo  di  Don  Giovanni  noi  lo  troviamo,  o poco 

0 molto  in  tutti  i poeti  del  nostro  secolo  ; nel  Pouchkine  come  in 
Zorilla,  in  Mériraée  come  nel  nostro  Cesareo.  E dopo  avere  mani- 
polato e macerato  in  tutti  i sensi  Don  Giovanni  forte  e fiorente 
di  giovinezza,  nemmeno  la  sua  vecchiaia  hanno  voluto  risparmiare 

1 poeti.  Ed  ecco  Teofilo  Gautier  che  ce  lo  dipinge  un  turpe  vec- 
chiardo inverniciato,  con  la  parrucca  e i denti  finti,  il  dorso  curvo, 
le  gambe  vacillanti  e la  voce  stridula: 

Confiant  à la  nuit  son  amoureuse  plainte. 

Il  attendait  devant  una  fenétre  éteinte 
Sous  un  balcon  desert. 

IV. 

No,  no.  Tutte  queste  variazioni,  in  sostanza  più  o meno  te- 
ratologiche, non  hanno  nulla  o hanno  ben  poco  a vedere  col  tipo 
del  Don  Giovanni  vagheggiato  dalla  mente  di  Volfango  Mozart  e 
rianimato  dallo  spirito  della  sua  musica  immortale. 

Mozart  aveva  sortito  dalla  natura  una  di  quelle  tempre  d’ar- 
tista privilegiate,  di  cui  sono  doti  costituzionali  l’equilibrio,  la  se- 
renità e il  senso  della  misura,  come  la  sentirono  Virgilio,  Petrarca, 
Raffaello  e pochi  altri.  Ogni  sproporzione  lo  turba,  ogni  esagera- 
zione gli  repugna,  vadano  esse  a colpire  l’ordine  della  bellezza  o 
l’ordine  della  moralità.  Alla  bellezza  egli  aveva  aperte  tutte  le 
porte  dell’animo  ed  essa  gli  si  presentava  nelle  sue  forme  più 
universali  e spontanee.  Per  questo  egli  aveva  un  bisogno  supremo 
di  semplicità  e di  misura:  per  questo  la  sua  arte  era  naturalmente 
portata  a sorvolare,  senza  sforzo  alcuno,  certi  confini  etnografici 
e tradizionali,  non  avendo  in  sè  mai  nulla  nè  di  violento  nè  di 
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rivoltoso.  A che  patria  appartiene  musicalmente  il  Mozart?  Giova- 
netto studiò  con  uguale  venerazione  il  Palestrina  e il  Bach;  il  Leo 
e l’Haendel,  il  Durante  e l'Hasse,  Scarlatti  e Gluk,  Haydn  e Boc- 
cherini.  — Ho  accennato  più  sopra  quale  fosse,  di  fronte  alla  lite 
dei  glukisti  e dei  piccinnisti  la  attitudine  di  Mozart,  che  non  fu 
di  seguace  o partigiano  esclusivo  ma  piuttosto  di  eccletico  nel  si- 
gnificato più  comprensivo  e sapiente  che  possa  avere  in’arte  questo 
tanto  abusato  e bsitrattato  vocabolo.  Sul  modo  di  acconciare  il  li- 
bero sviluppo  della  forma  musicale  alla  significazione  delle  idee  e 
dei  sentimenti,  (e  questo  efa  ed  è anch’oggi  il  nodo  vero  della 
questione)  egli  professav  delle  massime  giustissime,  alle  quali  bi- 
sognerà poi  sempre  tornare  ogni  volta  che  si  sarà  uscito  di  car- 
reggiata. « Io  credo  (scriveva  a suo  padre)  che  la  musica  non  debba 
mai  correr  dietro  alle  espressioni  più  violenti  delle  passioni  umane. 
Anche  nelle  situazioni  più  terribili  la  musica  non  dee  mai  urtare 
gli  orecchi  e cesmre  di  esser  musica.  » 

Vissuto  in  tempi  nei  quali  le  antiche  monarchie  agonizzavano, 
egli  - amico  di  Giuseppe  II  e intinto  d’ illuminismo  - mentre  guar- 
dava con  fidente  aspettazione  alFavvenire,  serbava  anche  nelFanimo 
tutta  la  poesia  dell’antica  fede  e il  sentimento  religioso  schietto 
ed  ingenuo  e il  rispetto  istintivo  per  tutto  quello  che  la  vecchia 
società  europea  aveva  ancora  di  grandioso  e di  venerabile.  E quella 
vecchia  società  coi  suoi  ultimi  sorrisi,  porgeva  al  suo  genio  gio- 
vinile  le  potenti  suggestioni  e le  ispirazioni  simpatiche  dei  suoi 
aspetti  migliori.  Mozart  non  parve  mai  straniero  in  nessun  paese 
da  lui  abitato:  italiano  in  Italia  ove  colse  i suoi  primi  allori  de- 
cisivi e che  gli  diede,  come  a un  suo  proprio  figliuolo,  il  linguaggio 
sonante  e la  linea  pura  della  melodia:  francese  in  Francia,  ove 
colse  e assimilò  il  brio  facile,  la  morbidezza  e la  distinzione  ari- 
stocratica di  quella  letteratura,  di  quella  società,  di  quella  corte. 
Al  tempo  stesso  egli  non  cessò  mai  un  momento  di  far  sentire  nel- 
l’arte sua  il  fondo  germanico,  fatto  di  raccoglimento  intenso  e ma- 
linconico e di  religiosità  ideale. 

Per  tutto  questo  insieme  di  condizioni  personali  e collettive, 
è facile  concludere  che  il  tipo  di  Don  Giovanni,  quale  Mozart  po- 
teva vagheggiarlo  e presceglierlo,  non  doveva  essere  differente  da 
quello  che  in  fatti  vagheggiò  e prescelse  per  il  suo  melodramma: 
che  quel  tipo  non  poteva  aver  nulla  di  affine  con  certe  esplicazioni 
fantastiche  che  la  vecchia  leggenda  spagnuola  è venuta  assumendo 
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nel  nostro  secolo  per  opera  degli  ultimi  poeti.  Insomma  il  Don  Gio- 
vanni révè  da  Mozart  non  ha  nulla  a vedere  con  il  Don  Giovanni 
rèvè  da  Alfonso  di  Musset  e compagni. 

Derivato  nella  mente  del  Da  Ponte  da  schietta  vena  molieriana 
e goldoniana,  l’opera  Don  Giovanni  riuscì  quale  doveva  e poteva 
solamente  riuscire;  cioè  il  capolavoro  di  un  genio  sano,  pervenuto 
all’apice  fiorente  del  suo  sviluppo,  padrone  di  tutti  i progressi  fatti 
dalla  musica  e capace  di  schiudere  ad  essa  degli  orizzonti  più  vasti. 
Che  poi  il  Don  Giovanni  sia  il  capolavoro  di  Mozart,  se  non  ba- 
stasse a provarlo  la  sua  vitalità  presso’  tutti  i pubblici  del  mondo 
incivilito,  un  più  forte  e decisivo  argomento  avremmo  nel  giudizio 
espresso  dall’autore  stesso.  Il  quale,  come  s’accorse  che  il  pubblico 
viennese  non  faceva  alla  sua  nuova  musica  le  accoglienze  ch’egli 
aveva  sperato,  si  consolava  e si  difendeva  dicendo:  Xldomeneo, 
le  Nozze  di  Figaro,  la  Clemenza  di  Tito,  il  Così  fan  tutte  ho 
scritto  per  il  pubblico;  il  Don  Giovanni  Dho  composto  per  me  e 
per  pochi  amici.. 

Certo  è che  chi  lo  ascolti  anche  oggi,  bene  eseguito,  s’ intende, 
e nelle  condizioni  d’animo  e di  cultura  che  si  richiedono  sempre 
per  gustare  i veri  (capolavori  dell’arte,  proverà  dentro  come  un 
senso  di  fragranza  inefifabile.  E gli  parrà  che,  come  i greci  tro- 
varono per  la  statuaria  una  linea  insuperata  di  bellezza  serena  che 
il  tempo  non  riuscirà  mai  a logorare,  così  Volfango  Mozart  abbia 
fatto  per  la  musica  da  melodramma;  non  precludendo  nessun  pro- 
gresso ulteriore,  ma  tutti  contenendoli  in  una  giusta  misura  e av- 
viandoli per  una  linea  corretta.  Gli  parrà  inoltre  che  Gioacchino 
Rossini  si  esprimesse  con  grande  sapienza  pari  alla  modestia,  al- 
lorché interrogato  quale  delle  proprie  opere  reputasse  la  migliore, 
argutamente  rispondeva:  il  Don  Giovanni. 


Enrico  Panzacchi. 
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Tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  spiaggia  africana  del  Mar  Rosso, 
e specialmente  a Massaua,  non  può  non  destare  negli  Italiani  uno 
speciale  interesse,  eziandio  in  coloro  che  non  sono  soliti  a tener 
dietro  con  amore  alle  esplorazioni  dei  viaggiatori  in  lontane  con- 
trade, e a studiare  le  fortunose  vicende  delia  storia  coloniale  presso 
le  nazioni  europee,  che  nei  tempi  moderni  ci  hanno  preceduto 
in  quella  via  difficile  e spinosa.  Onde  avviene  che  per  tale  igno- 
ranza spesso  si  attribuisca  peso  soverchio  a qualche  sbaglio  nel 
quale  prima  di  noi  sono  caduti  quasi  tutti  gli  altri  popoli  coloniz- 
zatori, e che  si  dia  il  nome  di  catastrofe  nazionale  ad  un  fatto  che 
— per  quanto  doloroso  — non  è toccato  solamente  a noi  altri,  ma 
si  è spesse  volte  ripetuto,  e in  proporzioni  anche  maggiori,  a danno 
dei  Francesi  nell’ Algeria  e nell’Asia,  degli  Inglesi  nelle  Indie  e in 
America,  e di  tutte  le  altre  nazioni  che  hanno  portato  in  lidi  lon- 
tani le  loro  armi  e la  loro  bramosia  di  espansione  coloniale.  Ora 
che  anche  noi  ci  siamo  fatti  avanti  in  questa  palestra  internazio- 
nale, sarebbe  utile,  oltre  che  dilettevole,  sapere  che  cosa  hanno  fatto 
gli  altri  prima  di  noi,  quali  ostacoli  abbiano  avuto  a superare,  quali 
rovesci  e insuccessi  abbiano  rattristato  i loro  primi  passi.  E però 
è da  lodare  altamente  l’opera  di  coloro  che  in  questi  ulimi  anni 
hanno  atteso  a far  conoscere  in  Italia  la  storia  coloniale  degli  altri 
popoli,  come  per  limitarmi  ad  un  solo  esempio  ha  fatto  il  Corti  per 
le  colonie  britanniche  dell’India. 
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Il  desiderio  di  conoscere  la  storia  delle  vicende  delle  colonie 
moderne,  mi  ha  spinto  da  qualche  tempo  a leggere  avidamente  tutto 
ciò  che  a esse  si  riferisce,  specie  gli  studi  che  su  quest’argomento 
vengono  pubblicati  ai  nostri  giorni  nelle  principali  riviste  scien- 
tifiche e geografiche  dell’Europa.  Ond’è  che  in  un  fascicolo  della 
Remsta  de  Geografia  Coinercial,  che  si  pubblica  a Madrid,  ri- 
chiamò subito  la  mia  attenzione  un  articolo  del  signor  Eduardo 
Toda  col  titolo  : Un  proyecto  de  conquista  de  Massana  por  Espana 
en  el  siglo  XVIII.  L’argomento  era  ghiotto,  e lo  confesso,  affatto 
nuovo  per  me,  giacché  sino  a quel  giorno  aveva  sempre  ignorato 
che  la  Spagna  avesse  mai  nutrito  velleità  di  espansione  coloniale 
nel  Mar  Rosso.  E ad  accrescerne  l’interesse  contribuivano  danna 
parte  il  gran  parlare  che  di  Massaua  si  è fatto  e si  farà  per  un 
pezzo  fra  noi,  e dall’altra  le  dicerie  che  pochi  mesi  prima  si  eran 
lette  su  pei  giornali  intorno  alle  intenzioni  delia  Spagna  di  acqui- 
stare nel  Mar  Rosso  un  porto,  o almeno  un  luogo  di  deposito  e di 
rifornimento  per  la  sua  flotta. 

Mi  affrettai  a leggere  quell’articolo;  ma  invece  di  una  spedizione 
armata  e di  uno  sbarco  di  soldati  spagnuoli  a Massaua,  o per  lo 
meno  di  uno  di  quei  tentativi  audaci  che  resero  famose  alcune  com- 
pagnie di  commercianti  dei  secoli  scorsi  in  Inghilterra,  in  Olanda, 
e nella  stessa  Spagna,  non  si  trattava  che  di  un  semplice  progetto, 
formulato  da  un  avventuriere,  il  quale  a furia  di  raccomandazioni 
e d’intrighi  giunse  sino  a sorprendere  la  buona  fede  dei  ministri 
spagnuoli  e dello  stesso  Re,  che  era  allora  Filippo  V,  e che  diede 
al  progetto  la  sua  reale  approvazione.  Certo  la  pessima  riuscita 
non  fu  colpa  del  Governo  spaglinolo,  ma  bensì  di  colui  che  era  a 
capo  dell’impresa.  Ciò  non  ostante,  e benché  il  progetto  non  avesse 
avuto  che  un  principio  appena  di  esecuzione,  mi  lusingo  che  i let- 
tori non  avranno  discaro  di  saperne  qualche  cosa,  e di  vedere 
quanto  incerte  e confuse  fossero  a quei  tem.pi  le  cognizioni  della 
geografia  africana,  sino  a far  nascere  il  Nilo  nei  dintorni  di  Mas- 
saua, e a farlo  scorrere  presso  al  confine  dell’Àrabia. 

La  prima  idea  del  progetto  pare  dovuta  a un  Italiano,  il 
padre  Giuseppe  Augusto  da  Cremona,  il  quale  trovandosi  a Moca, 
porto  dell’Arabia  Felice,-  situato  quasi  dirimpetto  ad  Assab  dal- 
l’altra sponda  del  Mar  Rosso,  s’incontrò  a caso  con  un  certo  padre 
Francesco  de  Rivarol,  prefetto  della  missione  d’Egitto  e col  conte 
di  Esneval,  avventuriero  della  peggiore  specie  che  si  spacciava 
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generale  e ammiraglio  del  Re  di  Danimarca.  A loro  il  missionario 
italiano,  che  da  molto  tempo  soggiornava  in  quei  paesi  e li  cono- 
sceva benissimo,  fece  parte  di  un  progetto  ch’egli  aveva  prepa- 
rato con  io  scopo  che  una  potenza  cristiana  s’ impadronisse  della 
costa  occidentale  del  Mar  Rosso  e dell’alta  valle  del  Nilo.  Il  conte 
di  Esneval,  ritornato  in  Europa,  si  recò  a Roma,  donde  in  compa- 
gnia di  alcuni  missionari,  si  mise  in  viaggio  per  far  ritorno  in 
Etiopia  seguendo  la  via  del  Cairo  e del  Nilo,  ma  non  potendo  su- 
perare la  seconda  cataratta,  e non  osando  viaggiare  per  terra, 
diede  le  spalle  all’Africa  e ritornò  a Roma.  Presentò  il  suo  pro- 
getto di  conquista  al  Papa,  allora  Clemente  XII,  il  quale  si  rivolse 
al  Gran  Maestro  dell’Ordine  di  Malta  perchè  aiutasse  la  spedizione 
con  le  sue  navi;  ma  questi  si  negò,  vivendo  in  quel  momento  in 
buone  relazioni  coi  Turchi,  e F Esneval  si  recò  a Napoli,  ove  con 
egual  risultato,  presentò  il  suo  progetto  a quel  Re,  Carlo  III  di 
Borbone. 

Questi  fatti  sono  raccontati  in  un  pro-memoria  che  ad  istanza 
del  conte  un  negoziante  spagnuolo  domiciliato  a Napoli,  a nome 
Bartolomeo  Pancorbo,  scriveva  il  5 settembre  1741  al  marchese 
di  Villarias,  segretario  di  Stato  del  Re  Filippo  V,  proponendo  alla 
Spagna  la  conquista  di  quelle  contrade.  Ecco  la  traduzione  lette- 
rale delle  parole  del  Pancorbo  : 

« Il  conte  Esneval  fu  a Moca  con  il  padre  Rivarol,  donde 
non  potè  partire  per  il  timore  di  esser  fatto  prigioniero  a Mesa- 
gua  (Massaua).  Questa  isola  è custodita  da  trenta  giannizzeri  e da 
un  pascià  che  la  Turchia  vi  tiene  per  impedire  il  passo  agli  Eu- 
ropei, e per  non  far  sapere  agli  Etiopi  (?)  il  valore  dei  ricchi  tesori 
che  l’Abissinia  nasconde  nel  suo  seno,  nè  il  sistema  che  usano  per 
fortificarsi  onde  conservarli  e impedire  l’estrazione,  o meglio  ra- 
pina, di  14  a 15  mila  giovanetti  in  tenera  età  che  ogni  anno  son 
trasportati  in  schiavitù  a Costantinopoli:  tanto  più  che  se  FAbis- 
sinia  arrivasse  a mettersi  in  stato  di  difesa,  il  Gran  Signore  per- 
derebbe la  pesca  delle  perle  ch’egli  ha  usurpata,  e Futilità  di  più 
di  dodici  mila  quintali  di  oro  in  polvere,  che  raccolto  sulle  sponde 
del  Nilo  al  terminare  delle  inondazioni  periodiche,  i miserabili 
schiavi  son  costretti  a trasportare  al  Gran  Cairo  su  cammelli,  ri- 
cevendone in  cambio  merci  di  poco  valore. 

« A Moca  si  uni  a loro  il  padre  don  Giuseppe  Augusto  da 
Cremona,  conoscitore  del  paese,  che  li  mise  a parte  di  un  progetto 
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secondo  il  quale  con  tre  sole  navi  fornite  di  trenta  o quaranta 
cannoni  e con  500  uomini  di  sbarco,  si  sarebbe  potuto  prendere 
Massaua  e i molti  milioni  in  essa  depositati  (?),  e tenerla  per  assicu- 
rarsi il  libero  passaggio  per  l’Etiopia. 

« Mentre  il  conte  Esneval  si  recava  a Copenaghen,  il  padre 
Rivarol  giungeva  a Siviglia,  e avendo  comunicato  questo  progetto 
al  signor  don  Giuseppe  Patino,  S.  E.  gli  ordinò  di  far  venire  in 
Ispagna  il  conte  Esneval,  e a tal  uopo  gli  sborsò  in  forza  di  un 
decreto  reale  la  somma  di  tremila  pesos,  dei  quali  duemila  ven- 
nero depositati  a disposizione  della  Congregazione  di  Propaganda 
a Roma. 

Nella  stessa  memoria  il  Pancorbo  afferma  che  l’Imperatore  di 
Etiopia  e Re  d’Abissinia,  desiderando  introdurre  i missionari  cat- 
tolici nel  suo  paese  e stringere  alleanza  con  un  principe  cristiano, 
aveva  scritto  parecchie  lettere  a Roma,  le  quali,  a quanto  diceva 
il  Pancorbo,  venivano  custodite  negli  archivi  della  Propaganda. 
Dice  inoltre  che  il  padre  Rivarol  non  si  era  limitato  a visitare 
l’Egitto  e le  spiagge  del  Mar  Rosso,  ma  che  aveva  percorso  tutto 
il  paese  sino  a Gondar,  residenza  dell’ Imperatore  d’Etiopia,  il  quale 
gli  aveva  regalato  più  di  cinquecento  mila  pesos  in  oro,  perle  e 
diamanti;  ma  il  povero  missionario  non  potè  godere  a lungo  di 
tante  ricchezze,  giacché  essendosi  recato  nelle  Indie  fu  spogliato 
di  ogni  cosa  da  alcuni  marinai  sulla  costa  di  Goa.  Veramente  il 
Pancorbo  non  dice  quali  motivi  spingessero  quel  re  barbaro  a mo- 
strarsi cosi  pazzamente  generoso  verso  un  forestiero  ; e però  ci  è 
permesso  di  revocare  in  dubbio  questa  parte  poco  verosimile  del 
suo  racconto.  Il  pro-memoria  del  Pancorbo  termina  finalmente  con 
queste  parole: 

« La  situazione  dell’Etiopia  è delle  più  felici  che  si  possano 
immaginare,  giacché  una  volta  impossessatisi  dell’entrata  dalla 
parte  del  Mar  Rosso,  e fortificate  l’isola  di  Mesagua  e la  città  di 
Herchico  (Arkiko),  e dalla  parte  del  Nilo  verso  i confini  dell’Ara- 
bia (?)  è altrettanto  impossibile  di  perderla  e che  il  turco  riesca 
a spedire  in  quelle  contrade  soccorsi  sufficienti,  quanto  sarebbe 
possibile  impossessarsene  stante  l’abbandono  in  cui  si  trovano  ; e 
l’ignoranza  dell’arte  militare,  dell’uso  della  polvere  e dei  proiettili, 
apre  la  porta  a stabilirvisi  tranquillamente,  che  è il  primo  passo 
in  tutto  questo  affare.  E protetta  l’Etiopia  con  le  armi  spagnuole, 
la  monarchia  sarà  padrona  assoluta  non  solamente  del  commercio 
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di  queir  impero  (come  ho  già  detto)  e delForo,  dei  diamanti  e delle 
perle  che  vi  si  producono,  ma  anche  di  tutto  il  commercio  del 
Mar  Rosso.  E col  tempo,  tenendo  due  sole  navi  in  questo  mare, 
nel  quale  adesso  la  navigazione  si  riduce  a ben  poca  cosa,  si  po- 
tranno trasportare  per  esso  le  merci  della  Cina  e della  Persia  sino 
a Suez,  e da  Suez  al  Cairo,  donde  per  il  Mediterraneo  verranno 
in  Ispagna  con  grandissima  brevità,  poco  rischio  e smisurato  gua- 
dagno. A conseguire  questo  intento  è da  avvertire  che  il  Nilo 
nasce  neH’Abissinia,  dove  la  Divina  Provvidenza  invia  in  una  certa 
stagione  dell’anno  una  pioggia  continua,  che  è causa  dell’ inonda- 
zione dell’Egitto,  terminata  la  quale  si  coltiva  la  terra,  che  per 
l’umidità  che  in  sè  ritiene,  produce  un  raccolto  tanto  abbondante, 
da  provvedere  non  solamente  quel  regno  e quelli  di  Gerusalemme 
e della  Mecca,  ma  anche  Costantinopoli  ; laonde  è da  credere  che 
se  dopo  di  avere  fortificato  i luoghi  suddetti  si  scavasse  un  canale 
da  una  delle  vene  del  Nilo  che  ha  suo  principio  nelle  vicinanze 
immediate  di  Herchico  — (intenderà  forse  parlare  del  Mareb  che 
nasce  non  lungi  da  Gura,  nelle  montagne  dell’Hamasen,  e dopo 
di  aver  bagnato  Kassala  si  getta  nell’Atbara  che  porta  le  sue  acque 
al  Nilo,  poco  sopra  della  città  di  Berber)  — per  attirare  qui,  come 
in  luogo  più  basso,  tutta  l’acqua  di  quel  fiume,  e vi  si  facesse  pe- 
netrare il  mare  col  favore  di  una  chiusa  della  quale  sempre  si  fosse 
padroni  per  poterla  chiudere  e aprire,  l’Egitto  e i popoli  che  da 
esso  dipendono  dovranno  sottomettersi  per  non  perire,  e daranno 
libero  il  passo  tanto  del  Nilo  quanto  del  Mar  Rosso,  senza  che  al- 
cuno possa  opporvisi,  e l’Egitto  e i Luoghi  Santi,  nel  giro  di  pochi 
anni  entreranno  a far  parte  del  Reai  Dominio  di  S.  M.  » 

E conchiude  col  chiedere  che  a Malaga,  o a Cadice,  o a Bilbao 
si  riuniscano  il  conte  di  Esneval,  il  padre  Michelangelo  di  Vestine, 
il  padre  Giuseppe  Augusto  da  Cremona,  i missionari  nominati  dal 
Papa  e qualche  ingegnere  spagnuolo,  per  discutere  i mezzi  più 
acconci  a condurre  a fine  l’impresa.  « E se  S.  M.  non  crederà  impe- 
gnare il  suo  augusto  nome  in  questa  spedizione,  basterà  che  faccia 
pervenire  in  uno  dei  suddetti  porti  per  mezzo  di  persona  fidata  la 
somma  di  trenta  mila  pesos  per  indurre  uria  compagnia  di  arma- 
tori ad  assumere  l’esecuzione  del  progetto. 

Chi  fosse  il  padre  Giuseppe  Augusto  non  dice  l’articolista  della 
Revista  de  Geografìa  Corner  ciaf  nè  noi  abbiamo  modo  di  saperlo. 
Forse  a frugare  negli  archivi  di  Propaganda  non  sarebbe  difficile 


232  UN  PROGETTO  SPAGNUOLO  PER  LA  CONQUISTA  DI  MASSAUA 

scoprire  qualche  documento  che  spargesse  un  po’  più  di  luce  su 
questo  episodio  e sulle  persone  che  vi  presero  parte,  se  pure  è vero, 
come  afferma  il  Pancorbo,  che  la  Congregazione  di  Propaganda  e 
la  Curia  Romana  fossero  a parte  di  questo  progetto.  Ma  alle  af- 
fermazioni del  Pancorbo  non  sappiamo  quanta  fede  si  possa  pre- 
stare', essendo  evidente  il  fatto  che  egli  agiva  e parlava  in  nome 
del  D’ Esneval,  cercando  ogni  mezzo  d’indurre  il  Governo  spa- 
gnuolo  ad  accettare  il  progetto  di  lui.  E per  tornare  al  missio- 
nario italiano,  vi  è ragione  di  sospettare  che  anche  in  lui  vi  fosse 
la  stoffa  delfavventuriere,  giacché  il  Toda  ci  fa  sapere  che  nel- 
l’Archivio Generale  Centrale  del  Regno  di  Spagna,  a Alcalà  deHe- 
nares,  esistono  documenti  dai  quali  risulta  che  le  relazioni  di  af- 
fari e di  progetti  in  comune  fra  il  conte  di  Esneval  e il  detto 
missionario,  risalgono  a qualche  anno  prima  del  1741.  Infatti  essi 
ci  dicono  che  l’ Esneval  si  recò  per  la  prima  volta  in  Ispagna 
nell’anno  1737,  portando  seco  una  lettera  di  presentazione  del  car- 
dinale Belluga  per  il  vescovo  di  Malaga;  e fu  appunto  allora  che 
presentò  al  Consiglio  della  Corona  un  progetto  per  conquistare  le 
due  provincie  indiane  di  Banquebazar  e di  Isithpur,  che  come  egli 
affermava,  erano  proprietà  del  padre  Augusto,  e per  stabilire  una 
compagnia  di  commercio  a Cadice. 

Ho  detto  che  il  conte  di  Esneval  era  un  avventuriere  della  peg- 
giore specie,  e che  per  sua  colpa  il  progetto  della  conquista  di  Mas- 
saua  non  ebbe  che  un  principio  appena  di  esecuzione;  i fatti  che 
sto  per  narrare  confermeranno  questo  giudizio.  Nulla  sappiamo 
della  sua  vita  anteriore  al  1737,  se  non  che  egli  era  di  nascita 
francese  e si  chiamava  Pietro  Giuseppe  Le  Roux,  come  risulta 
dalla  lunga  lista  dei  suoi  titoli  onde  solea  vantarsi  nell’epoca  più 
fortunata  della  sua  lunga  carriera  d’avventure: 

« D.  Pedro  Joseph  Le  Roux,  Conde  d’ Esneval,  centra  almi- 
rante  de  S.  M.  dinamarquesa,  Inspector  del  comercio  y su  enviado 
à las  Cortes  de  Oriente,  enviado  de  Su  Santitad  à la  Corte  de 
Malta  y de  Etiopia,  Embajaclor  de  S.  M.  Catòlica  à la  Corte  del 
Emperador  de  Etiopia,  munido  de  sus  cartas  credenciales,  comi- 
siones  y pasaportes  para  armar  y equipar  los  navios  necesarios 
para  su  trasporte  y embajada  corno  Teniente  General  de  sus  Ar- 
madas  de  Mar  bajo  de  su  Reai  Bandera.  » 

Per  esser  meglio  edificati  della  fede  che  meritava  questo  vol- 
gare cavaliere  d’ industria  basterebbe  la  descrizione  ch’egli  fa  delle 
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due  province  indiane  delle  quali  proponeva  la  conquista  al  Go- 
verno spagnuolo  nel  1737.  « Es  un  pais,  dice,  en  que  abunda  el 
oro,  las  minas  nunca  han  sido  abiertas  y se  encuentra  este  metal 
en  las  riberas  de  los  torrentes  que  bajan  de  las  montafias  despues 
de  las  lluvias.  El  Conde  de  Esneval,  eu  su  ultimo  viaje,  viò  llegar 
en  la  ciudad  donde  estaba,  mil  seiscientos  quintales  de  oro  (!!)  Hay 
minas  de  piata  y otros  metales.  La  onza  de  oro  puro  no  vale  en 
el  interior  del  Imperio  mas  de  seis  piastras  de  piata.  » 

Comunque  sia,  le  sue  proposte,  non  furono  accettate  per  quella 
volta,  e r Esneval  trasportò  il  teatro  delle  sue  gesta  nel  vicino 
Regno  di  Portogallo,  ove  per  qualche  tempo  prestò  il  suo  lavoro 
in  una  fonderia  di  cannoni  non  lungi  da  Lisbona.  Ma  venutogli 
ben  presto  a noia  quel  genere  di  vita  tranquilla  e laboriosa,  op- 
pure, e questo  è più  credibile,  costretto  ad  abbandonare  il  Por- 
togallo per  le  truffe  ivi  commesse,  parti  dopo  pochi  mesi  da  Li- 
sbona, e si  recò  a Roma,  ove  tanto  seppe  dire  e fare  che  papa 
Clemente  XIE  lo  nominò  suo  inviato  a Malta  e in  Egitto,  ingiun- 
gendogli di  recarsi  anche  nell’Etiopia  per  fare  entrare  quel  lon- 
tano paese  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica. 

Abbiamo  veduto  come  egli  non  riuscisse  nella  delicata  mis- 
sione affidatagli,  e tornasse  indietro  senza  neanche  oltrepassare  la 
seconda  cateratta  del  Nilo.  L’ infelice  riuscita  gli  attirò  addòsso  lo 
sdegno  della  Curia  romana,  ma  non  basta  a spiegare  la  persecu- 
zione che  questa  gli  mosse,  come  vedremo  appresso. 

È da  credere  che  in  Africa  durante  il  viaggio  egli  ne  facesse 
qualcheduna  delle  sue,  che  non  risulta  dai  documenti  citati  dal 
Toda.  Sta  infatti  che  D’ Esneval,  o Le  Roux,  se  così  meglio  piace 
al  lettore,  visto  che  da  parte  della  Curia  Romana  non  soffiava 
buon  vento,  e non  essendo  nè  anche  riuscito  a far  accettare  il 
suo  progetto  da  Carlo  III  di  Borbone,  si  rivolse  alla  corte  di  Spa- 
gna, come  ho  già  detto,  per  mezzo  del  Pancorbo,  e ad  avvalorare 
la  sua  istanza  con  tutti  gl’intrighi  dei  quali  può  essere  feconda  la 
mente  di  un  avventuriere,  si  recò  egli  stesso  a Madrid  in  compa- 
gnia d’una  donna  giovane  e bella,  che  annunziò  come  sua  moglie. 
Non  si  sa  con  qual  mezzo,  gli  riuscì  di  ottenere  la  protezione  del 
ministro  di  Filippo  V,  Don  Josè  del  Campillo,  il  quale  gli  fece  dare 
dal  Re  l’autorizzazione  di  armare  alcune  navi  con  bandiera  spa- 
gnuola,  e lettere  credenziali  che  gli  conferivano  la  qualità  di  am- 
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basciatore  presso  il  re  d’ Etiopia.  L’autorizzazione  rilasciatagli  dal 
Sovrano  era  concepita  nei  termini  seguenti: 

« Don  Phelipe,  por  la  grada  de  Dios,  etc.  Por  cuanto  el  Conde 
de  Esnebal,  Vice  Almirante  de  las  Esquadras  del  Rey  de  Dina- 
marca,  ha  representado,  que  por  la  propagacion  de  la  fée  catho- 
lica  se  balla  con  designio  de  pasar  por  el  cavo  de  Buena  Espe- 
ranza  al  puerto  de  Batyr  y otros  del  dominio  del  Rey  de  los  Abi- 
sinos  comunmente  llamado  Preste  Juan,  pidiendome  le  concediese 
mi  reai  proteccion  para  està  navegacion,  y atendiendo  à la  piedad 
dei  motivo,  queriendo  secundar  en  elio  el  empeilo  del  summo  Pon- 
tifice,  y creyendo  que  mi  condescendencia  serà  grata  al  mismo 
Principe  : He  venido  en  hacerle  està  merced.  Por  tanto  le  permito 
que  sobre  cualquier  Navìo  en  que  se  embarcare,  pueda  poner  la 
Bandera  de  Espana,  y gozar  de  todos  los  privilegios  que  la  com- 
peten,  corno  si  fuese  Navio  Espanol,  prohibiendole  pero  el  que  pueda 
usar  de  està  facultad  para  hacer  la  Guerra,  trafìcar  ni  comerciar 
en  alguno  de  los  Puertos  da  las  costas  de  América,  Asia  y Africa, 
que  me  pertenecen,  ó en  que  alguna  de  las  Potencias  de  la  Eu- 
ropa esté  establecida  ó recivida,  ni  arrivar  à ellos  con  pretexto 
alguno;  y mando  à los  Capitanes  Generales,  etc.  Dada  en  el  Pardo 
à 16  de  Marzo  de  1743.  Yo  el  Rey  - D.  Joseph  del  Campillo,  se- 
cretarlo de  Estado  y del  Despacho  unibersal  de  Marina  é Indias. 

La  lettera  credenziale,  che  porta  la  data  di  Aranjuez  9 maggio 
1743,  era  scritta  in  latino,  e diceva: 

« Serenissimo  Principe  e Re,  amico  nostro.  11  conte  d’Esneval, 
che  sotto  gli  auspici  della  nostra  bandiera  si  reca  in  codeste  re- 
mote regioni,  animato  dallo  zelo  religioso  che  lo  infiamma  e dallo 
zelo  che  professa  per  il  nostro  servizio,  è Persona  gradita  a noi, 
e degna  che  Vostra  Serenità  l’ascolti  e dia  intera  fede  e credito  a 
tutte  le  alfettuose  espressioni  che  le  comunicherà  da  parte  nostra  ; 
tale  ci  auguriamo  che  debba  riuscire  a Vostra  Serenità  in  fede  del- 
l’antica amicizia  esistita  fra  questa  corona  e codesta,  di  che  in 
varie  occasioni  si  sono  avute  ripetute  prove  per  reciproca  corri- 
spondenza simile  a quella  che  oggi  procura  la  nostra  volontà,  de- 
siderosa di  compiacere  a Vostra  Serenità  in  tutto  ciò  che  più  con- 
tribuisce alla  sua  soddisfazione.  » 

Ottenuto  cosi  il  suo  intento,  il  D’ Esneval  non  mise  tempo  in 
mezzo  per  allestire  tutto  ciò  che  fosse  necessario  a quella  spedi- 
zione. Non  gli  fu  difficile,  mercè  le  lettere  sovrane,  di  trovare  il 
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denaro  che  gli  occorreva,  e che  gli  fu  somministrato  da  un  certo 
Andrea  De  Gilliers,  negoziante  francese  stabilito  a Madrid  nella  via 
delle  Carrette,  il  quale  più  tardi  si  fece  suo  principale  accusatore. 
E il  D’Esneval  aveva  già  comprato  due  navi,  una  con  venti  e l’altra 
con  trenta  cannoni,  e si  accingeva  a mettere  alla  vela  quando  a 
un  tratto  fu  arrestato,  per  ordine  del  Cardinale  de  Molina  e chiuso 
nelle  carceri  di  Malaga. 

Non  è ben  noto  il  perchè  di  quell’arresto;  il  Toda  lo  attri- 
buisce all’  inimicizia  della  Curia  Romana,  come  si  può  argomentare 
da  un  documento  esistente  in  Alcalà  de  Henares.  È una  lettera 
protesta,  in  data  del  3 settembre  1743,  scritta  dal  Nunzio  aposto- 
lico in  Madrid  al  ministro  di  Villarias,  e redatta  nei  termini  se- 
guenti: 

« Noticioso  de  que  el  Conde  de  Esneval,  Vice  Almirante  que 
se  nombra  de  las  Escuadras  de  Dinamarca,  se  balla  en  Cadiz  con 
numerosa  familia  dispuesto  a embarcarse  con  la  idea  de  pasar  à 
extender  la  fe  catholica  en  el  Imperio  de  los  Avisinos,  y que  à 
este  fin  ha  obtenido  Despachos  de  S.  M.,  no  puede  dejar  de  hazer 
presente  en  descargo  de  su  conciencia  que  le  consta  no  haver  sido 
grata  à Su  Sd.  la  pretension  de  este  Conde,  y quejamàs  ha  dado 
oidos  à sus  ideas  no  teniendole  por  correspondiente  para  seme- 
jante  empresa. 

Contemporaneamente  all’arresto  del  capo  della  spedizione,  il 
quale  si  trovava  a Malaga,  e non  già  a Cadice  come  leggesi  nella 
lettera  del  Nunzio,  venne  da  Madrid  ordine  di  arrestare  il  De  Gil- 
liers, non  si  sa  bene  se  per  cause  inerenti  alla  detta  spedizione,  o 
se  per  altre  ragioni.  Quest’ultima  alternativa  sembrerebbe  più 
esatta,  a giudicarne  da  una  lettera  scritta  dalia  stessa  moglie  del 
De  Gilliers,  il  29  ottobre  1743,  a una  persona  della  quale  non  si 
trova  il  nome.  Secondo  questa  lettera,  che  trascriviamo  fedelmente, 
conservandone  i numerosi  errori  d’ortografia,  la  causa  dell’arresto 
del  De  Gilliers  va  attribuita  a un  suo  impegno  privato  con  un  certo 
Silvestre,  del  quale  nulla  sappiamo  ; ma  in  questo  caso  non  si  com- 
prende perchè  l’ordine  di  arresto  sia  stato  pronunziato  dal  Con- 
siglio di  guerra. 

< Monsieur  aussitot  la  presente  recue  anvoiés  vne  exprés  póur 
que  Mon  Mary  prenne  garde  il  est  sorty  vn  ordre  du  Conseil  de 
guerre  qui  regarde  laffaire  de  Silvestre  pour  arreste  mon  mary 
aquelque  endroit  quii  soit  atoute  les  justice  de  l’andalousie  de  le 
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prendre  voiés  sy  il  est  possible  de  taire  saisir  de  torcer  margue- 
ritte  a donné  les  papier  de  la  maison  et  d’arresté  mon  mary  ces 
pour  tant  une  chosse  qui  se  practique  dans  ce  payis  sy  ne  perdés 
absolutament  point  le  tems  de  la  vertir  crainte  de  danger  voiés 
aquel  chagrin  je  suis  redui tte  je  conte  que  vous  me  renderés  se 
Services  et  vous  prie  de  me  croire,  monsieur  votre  tres  humble 
servante,  Degilliers.  » 

Contro  l’arresto  interpose  subitamente  ricorso  il  D’Èsneval,  e 
in  una  lettera  senza  data  che  scrisse  al  marchese  de  la  Ensenada, 
leggiamo  queste  precise  parole: 

« Fui  condotto  dalla  giustizia  civile  di  Malaga  in  una  carcere 
intame,  dalla  quale  non  posso  parlare  nè  scrivere  ad  alcuno,  nè 
anche  a mia  moglie,  alla  quale  il  dolore  sofferto  impedisce  d’intra- 
prendere il  viaggio.» 

L’arresto  tu  di  corta  durata:  il  marchese  de  la  Ensenada,  al 
quale  aveva  tatto  appello  il  D’Esneval,  ne  scrisse  al  ministro  Vil- 
larias  il  20  novembre  1743,  e i prigionieri  turono  tosto  rimessi  in 
libertà. 

Uscito  dal  carcere  l’Esneval  si  affrettò  a porre  in  esecuzione 
il  progetto,  e verso  la  fine  dell’aprile  1744  tece  vela  da  Malaga 
dirigendosi  alla  volta  di  Cadice,  ma  sorpreso  da  un  torte  tempo- 
rale ebbe  a soffrire  la  perdita  di  uno  dei  suoi  due  bastimenti  che 
fu  gettato  sulla  barra  di  Huelva.  Non  gli  rimase  che  un  solo  legno, 
una  fregata  che  si  chiamava  Amable  Maria  Nuestra  Senora  de  la 
Victoria.  Partito  da  Cadice,  quando  tu  a due  ore  appena  dalla 
spiaggia,  l’Esneval  chiamò  a sé  l’equipaggio  e volle  che  sul  Cro- 
cefisso e r Evangelo  ognuno  gli  giurasse  di  ubbidire  ciecamente  ai 
suoi  ordini,  senza  dire  che  cosa  intendesse  tare.  Tutti  giurarono, 
ad  eccezione  di  uno  solo  che  però  tu  messo  ai  torri. 

L’ Esneval  si  diresse  alla  volta  di  mezzogiorno  sino  al  20  mag- 
gio, quando  arrivato  in  vista  dell’isola  di  Mayo,  una  dell’arcipe- 
lago del  Capo  Verde,  gettò  la  maschera,  e invece  di  continuare  la 
rotta  per  il  Capo  di  Buona  Speranza,  si  diede  alla  pirateria  cat- 
turando tre  0 quattro  bastimenti  inglesi  di  commercio  ; ne  bruciò 
due  e con  gli  altri  due  si  diresse  verso  Santiago.  È proprio  il  caso 
di  ripetere  con  l’antico  adagio  che:  Quo^  Bem perdere  vult  amentat. 
L’avventuriere  che  aveva  percorsa  mezza  Europa  e parte  deU’Atrica, 
in  cerca  di  onori  e di  denaro,  era  ormai  vicino  a raggiungere  la 
meta  agognata:  a capo  di  una  spedizione  partita  dalla  Spagna  in 
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nome  di  quel  Re,  nominato  rappresentante  presso  il  re  d’Etiopia 
d’una  potenza  rispettabile,  quantunque  assai  decaduta  dal  posto 
preponderante  tenuto  nei  duS  secoli  precedenti,  l’Esneval  avrebbe 
potuto  proseguire  il  viaggio  sino  a Massaua  e prendere  possesso 
di  quel  posto,  assicurando  alla  Spagna  il  dominio  del  mar  Rosso, 
in  un  secolo  nel  quale  nessun’altea  potenza  europea  avrebbe  avuto 
interesse  d’ impedirglielo.  E invece  la  sua  maligna  stella  lo  tra- 
scinò ad  infamare  il  proprio  nome,  abbandonando  la  via  che  po- 
teva condurlo  agli  onori  e al  potere  per  seguirne  un’altra  che  lo 
inabissava  nei  più  profondi  strati  sociali.  E pare  che  la  sua  au- 
dacia non  si  palesasse  che  nell’immaginare  arditi  disegni,  e che  gli 
facesse  difetto  allorquando  si  trattava  di  passare  all’azione.  In- 
fatti l’abbiamo  veduto  tornare  indietro  con  poco  onore  e senza 
frutto  dall’onorevole  missione  affidatagli  dal  Pontefice;  e ora  nel 
triste  mestiere  del  pirata  lo  vediamo  fallire  all’intento  fin  dal  prin- 
cipio. Un  antropologo  moderno  direbbe  che  nella  conformazione 
del  suo  cervello  ci  doveva  essere  la  volontà  determinata  a delin- 
quere, senza  i mezzi  di  saperla  o poterla  tradurre  in  effetto.  Giac- 
ché non  seppe  nè  anche  esercitare  il  mestiere  del  pirata,  e dopo 
pochi  giorni,  ai  primi  di  giugno,  si  fece  scioccamente  sorprendere 
presso  Santiago  dalla  squadra  inglese  comandata  daH’ammiraglio 
Barnettc  Secondo  le  leggi  marittime  internazionali  questi  avrebbe 
potuto  farlo  impiccare  aH’antenna  della  sua  nave;  appresso  ci  dirà 
una  lettera  del  Gilliers  come  mai  egli  potesse  sfuggire  al  meritato 
supplizio.  Il  Barnett,  dopo  che  ebbe  fatto  prigioniero  lui  con  tutti 
i suoi  compagni,  li  fece  sbarcare  nella  colonia  portoghese  di  San- 
tiago, dove  languirono  in  carcere  per  ben  tredici  mesi,  e vennero 
poi  spediti  a Lisbona,  ove  dovevano  essere  giudicati.  Quivi  la  cosa 
venne  deferita  al  marchese  De  la  Candia,  ambasciatore  spagnuolo 
presso  la  corte  del  Portogallo,  il  quale  ignorava  sin  anche  che  la  spe- 
dizione fosse  partita  dalla  Spagna.  Dalle  lettere  ch’egli  mandò  a 
Madrid  per  render  conto  delle  cose,  sappiamo  i nomi  degl’indivi- 
dui giunti  a Lisbona  col  D’Esneval;  essi  erano: 

D.  Andrea  de  Gilliers,  segretario  e aiutante  dei  volontari; 

1).  Francesco  Balderagui,  tenente  dei  volontari; 

D.  Francesco  Brosart,  alfiere  dei  volontari; 

D.  Andrea  Riccardo  de  Gilliers,  commissario  ai  viveri; 

D.  Bartolomeo  Gelabert,  chirurgo  maggiore; 

Francesco  Martinez,  volontario; 
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Giovanni  Battista  Dehe,  idem; 

Domingo  Mendiondo,  idem; 

Nicola  Olivier,  idem; 

Giuseppe  Torres,  idem; 

Giovanni  Battista  Duran,  marinaio; 

Domingo  Burraccia,  idem; 

Manuel  Montania,  indem; 

Agostino  Estrada,  idem; 

Domingo,  barbiere  di  bordo. 

Ma  pare  che  questa  lista  non  sia  completa,  giacché  da  un  ri- 
corso che  l’Esneval,  giunto  a Lisbona,  mentre  scontava  la  quaran- 
tena sulla  nave  San  Antonio  de  Portugal  presentò  al  marchese  De 
la  Candia,  accusando  d’insubordinazione  l’equipaggio,  e special- 
mente  gli  ulSciali  della  sua  nave,  sappiamo  che  egli  aveva  a bordo 
non  meno  di  diciannove  individui.  Infatti  nel  detto  ricorso  leg- 
giamo : 

« Como  debemos  hazer  algunos  dias  de  quarantena,  doy  quelita 
à V.  Exa.  por  escritto,  por  serme  imposible  de  venir  en  Persona, 
tener  en  mi  compahia,  el  n"^  de  19  Personas  Espaniolas  de  officia- 
les  y mas  Tripulazione  que  he  podido  llevar  de  aquella  Isla  de 
Cabo  Verde,  donde  fuy  echo  Prizonero  de  Guerra  por  los  Ingleses, 
y quntamente  mi  Esposa.  Estan  en  este  Navìo  4 offlciales  a mi  su- 
bordinados  que  venian  embarcados  en  mis  navios  appressados  y 
otro  criado  mio,  quales  vienen  assigurados...  que  deben  ser  lle- 
vados  d’este  navio  en  algun  Castillo  ò Prison  basta  que...  se  to- 
men  las  medidas  necessarias,  pues  estos  deben  por  sus  culpas  pa- 
sar  al  Consejo  de  Guerra,  ò corno  S.  M determinerà.  » 

Ma  se  r Esneval  spingeva  la  spudoratezza  sino  al  punto  da  ac- 
cusare i suoi  compagni,  questi  dal  canto  loro  non  se  ne  stettero 
inerti.  Andrea  de  Gilliers,  in  una  lettera  scritta  anch’essa  a bordo 
del  S.  Antonio  de  Portugal  il  15  settembre  1745,  si  rivolge  in 
questi  termini  al  Marchese  di  Candia: 

« D.  Andrea  de  Gilliers,  commerciante  a Madrid  in  via  delle 
Carrette...  Nell’anno  1744,  il  nominato  Conte  di  Esneval  e sua 
moglie  giunsero  a Madrid  con  un  certo  progetto,  e dopo  di  avere 
ingannato  1’  Eccellentissimo  signor  Marchese  de  Scotti  fecero  al- 
trettanto col  signor  D.  Giuseppe  del  Campillo...  Il  supplicante  fu 
anch’egli  ingannato  dal  detto  avventuriero,  e si  obbligò  ad  armare 
due  navi  e recarsi  con  lui  alla  detta  spedizione  ; una  delle  due  navi 
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fece  naufragio  sulla  costa  del  Portogallo,  con  l’altra  partimmo  da 
Cadice  il  1°  maggio  1744.  Non  appena  fummo  fuori  delle  fortifica* 
zioni  di  Cadice,  il  detto  avventuriere  disse  dinanzi  a tutto  l’equi- 
paggio che  se  ne  rideva  del  Re  di  Spagna  e di  tuita  la  sua  po- 
tenza, e che  non  voleva  più  far  ritorno  in  Spagna:  quindi  costrinse 
l’equipaggio  a giurargli  fedeltà.  Il  20  del  detto  mese  giungemmo 
alle  isole  del  Capo  Verde,  dove  catturammo  quattro  navi  inglesi 
senza  averne  nessuna  licenza;  anzi,  il  passaporto  che  avevamo 
dalla  Corte  di  Spagna  proibiva  espressamente  d’approdare  in  qual- 
siasi porto  amico. 

«Ai  primi  di  giugno  arrivarono  all’isola  di  San  Jago  una  squadra 
inglese  di  quattro  navi  e una  balandra  da  guerra,  che  ci  cattura- 
rono e spogliarono  interamente;  ma  il  supposto  Conte  per  essere 
libero  'pedrero  (framassone)  e il  comandante  della  detta  squadra 
appartenendo  anch’egli  alla  fratellanza  inglese,  non  solamente  ebbe 
restituito  tutto  il  suo,  ma  anche  molte  delle  cose  catturate  agli 
Inglesi  e anche  delle  cose  nostre.  Quando  gl’inglesi  furono  partiti 

10  lo  accusai  di  pirateria  dinanzi  al  giudice  delle  isole  del  Capo 
Verde;  fu  tenuto  prigione  per  nove  mesi;  il  processo  venne  spe- 
dito a Lisbona  al  tribunale  delle  Colonie,  e chiesta  al  Re  la  sua 
decisione  in  proposito,  rispose  che  non  appena  se  ne  presentasse 
l’occasione  si  facesse  allontanare  dai  suoi  Stati  il  conte  di  Esneval. 

« Siamo  venuti  insieme  su  questa  nave,  e il  detto  avventu- 
riere, per  evitare  il  legittimo  castigo  dovuto  alla  sua  audacia,  ha 
fatto  quanto  era  in  lui  per  farmi  sbarcare  a Fayal,  e non  essen- 
dovi riuscito  si  è messo  d’accordo  col  capitano  della  nave  per  te- 
nermi prigioniero  a Bordeaux,  acciocché  egli  potesse  avere  il  tempo 
di  mettersi  in  salvo  con  la  fuga. 

« Pertanto  supplico  V.  E.  di  farci  arrestare  entrambi  e di  te- 
nerci in  carcere  sino  a che  V.  E.  abbia  avvertito  del  nostro  ar- 
rivo la  Corte  di  Spagna,  e ne  abbia  ricevuto  gli  ordini  in  propo- 
posito,  supplicando  l’E.  V.  di  farne  avvisare  il  signor  Don  Fran- 
cesco Michele  de  Q-oyeneche,  tesoriere  della  Regina  Nostra  Signora, 

11  quale  mi  prestò  il  danaro  che  ho  impiegato  nell’armamento  di 
questo  veliere  — Andrès  de  Gillièrs. 

Il  Governo  spagnuolo  non  credette  in  tale  occasione  di  dover 
procedere  contro  l’Esneval,  rispettando  in  lui  la  qualità  di  stra- 
niero, ma  ordinò  al  marchese  di  Candia  che  ritirasse  l’autorizza- 
zione e le  credenziali  rilasciate  al  D’ Esneval.  Quest’ordine  rimase 
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però  senza  effetto  giacche  le  dette  carte  erano  state  sequestrate 
dall’ammiraglio  Barnett  alle  isole  del  Capo  Verde. 

Cosi  ebbe  termine,  prima  ancora  di  aver  principio,  la  spe- 
dizione che  doveva  assicurare  alla  Spagna  il  possesso  dei  porti  del 
Mar  Rosso,  e segnatamenfe  di  Massaua,  che  per  la  sua  vicinanza 
al  Nilo  (?)  doveva  diventare  un  porto  di  gran  commercio,  e come 
l’emporio  delle  merci  egiziane,  etiopiche  e indiane  sul  Mar  Rosso. 

E se  il  lettore  avesse  vaghezza  di  sapere  che  cosa  fosse  av- 
venuto del  D’ Esneval,  non  potrò  meglio  appagare  la  sua  curiosità 
che  traducendo  quanto  ne  dice  il  Toda  nel  chiudere  il  suo  articolo, 
dal  quale  ho  preso  quasi  per  intero  quanto  ho  esposto  sinora: 

L’ Esneval  ritardò  qualche  anno  prima  di  sparire  nell’oscurità. 
Nel  1747  si  trovava  tuttora  nel  Portogallo  e chiedeva  a quella 
Corte  una  raccomandazione  per  la  Spagna,  ma  gli  fu  negata.  Allora 
si  fece  a proporre,  ma  senza  alcun  esito,  una  seconda  spedizione 
nel  Mar  Rosso  per  conto  del  Governo  austriaco.  11  3 gennaio  1749 
scriveva  da  Amburgo  alla  segreteria  di  Stato  della  Spagna,  dicendo 
che  aveva  sporto  reclamo  a Londra  contro  il  Barnett  per  la  sua 
condotta  alle  isole  del  Capo  Verde,  che  il  ministro  inglese,  duca 
di  Newcastle  gli  aveva  promesso  di  rendergli  giustizia,  e che  aveva 
chiesto  al  Governo  inglese  un’indennità  per  le  perdite  sofferte;  la 
quale  indennità  egli  intendeva  impiegare  a proseguire  la  sua  spe- 
dizione in  Africa.  Finalmente  in  una  lettera  da  Roma,  in  data  del 
13  maggio  1755,  il  cardinale  Portocarrero  avvisa  il  segretario  di 
Stato  spaglinolo,  D.  Riccardo  Wall  che  ha  llegado  aquì  estos  dias 
el  conde  Desneval,  de  quien  no  tengo  mds  conocimiento  que 
haberle  visto  otra  vez  en  està  Corte  con  diversos  iiroyectos imra 
Etiopia.  E più  tardi  in  un’altra  lettera,  in  data  8 maggio  1756 
soggiunge  che  dije  a este  Sujeto  con  huen  modo  quepodia  escusar 
el  ir  a Espana  : me  respondiò  qne  el  nopedia  nada,  y quepensaba 
solamente  transferirse  d Portugal:  en  este  concepito,  quando  lo 
quiera  executar,  le  concedere  el  Pasaporte.  Questo  è l’ultimo  do- 
cumento nel  quale  si  faccia  parola  del  conte  D’ Esneval. 

Quanto  alla  moglie  del  D’Esneval,  se  pure  essa  aveva  diritto 
a un  tal  titolo,  non  sappiamo  se  non  ciò  che  di  lei  dice  il  marito 
in  più  di  una  lettera,  cioè  che  essa  apparteneva  alla  casa  o fami- 
glia dei  Rolingen,  e che  era  quindi  imparentata  con  la  migliore 
nobiltà  di  Germania. 


F.  Minutilli. 
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Se  non  fossero  i grandi  armenti  e le  mandrie  che  nei  mesi 
estivi  popolano  gli  alti  pascoli,  pochi  mammiferi  ne  animerebbero 
le  solitudini.  Le  fiere  vanno  scomparendo  dalle  nostre  alpi,  e con 
esse  alcune  fra  le  cacce  più  attraenti.  In  Galizia,  in  Boemia,  nella 
Stiria,  nella  bassa  Austria,  è ancora  l’ eldorado  dei  cacciatori  ; solo 
in  una  stagione,  pochi  anni  or  sono,  la  statistica  (e  nessuna  fede 
è più  cieca  di  quella  che  dee  aversi  nelle  statistiche)  vi  noverava 
il  ricco  bottino  di  54  orsi,  283  lupi,  10  linci,  23606  volpi,  7113  mar- 
tore, 530  lontre,  2426  tassi,  non  so  quante  centinaia  di  gatti  sel- 
vaggi, tanti  da  far  dubitare  che  i protagonisti  del  bel  libro  di  Raiberti 
vi  si  siano  gettati  alla  campagna,  per  farvi  i briganti. 

Da  noi,  in  montagna,  quasi  gli  unici  animali  pericolosi  (scor- 
pioni ne  arrivano  fino  in  Val  Pregallia,  ma  innocui)  sono  le  vipere, 
un  tempo  cosi  numerose  nelFAgordino,  che  in  Valle  San  Lucano 
soltanto  il  romito  della  leggenda  potea  avventurarsi,  facendo  cenni 
col  bastoncello  miracoloso.  Cinquant’anni  fa  verso  le  sorgenti  della 
Trebbia,  il  monte  Bertone  n’era  cosi  infestato  che  dalla  primavera 
fino  alla  metà  d’autunno  nessun  montanaro  arrischiavasi  di  con- 
durvi a pascere  gli  armenti.  Genè  che  ne  credeva  esagerata  la  fama, 
ebbe  a retrocederne  con  molta  cautela,  quando  nell’agosto  del  1829 
erasi  fitto  in  capo  di  salire  lassù. 

Per  buona  ventura  ora  scemano  anche  nei  loro  favoriti  monti 
della  Liguria,  della  Toscana,  dell’Agro  Piceno,  degli  Abruzzi.  D’in- 
verno, si  rintanano  in  letargo  entro  a buche  profonde  addossate 
le  une  alle  altre.  Si  cibano  di  rane,  di  rospi,  di  topi,  di  talpe,  di 
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lucertole,  ma  tollerano  digiuni  di  mesi.  Sono  vivipare,  ogni  mam- 
mina partorisce  da  dodici  a venticinque  viperette,  innocenti  solo 
fino  al  quattordicesimo  giorno  di  vita! 

Nei  grandi  calori,  s’appiattano  nelle  macchie  più  fitte.  Solo  i 
falchi  e gli  aironi  osano  farne  preda;  gli  altri  uccelli  le  evitano 
con  ribrezzo.  Bisticciandosi  fra  loro,  non  si  avvelenano  col  morso; 
nè  questo  è causa  di  morte  ad  altre  bisce,  a chiocciole,  a mignatte; 
ma  le  passere  restano  fulminate  in  cinque,  sei,  otto  minuti,  i pic- 
cioni in  dieci  o dodici;  i gatti  talvolta  guariscono,  i montoni  più 
spesso. 

Citansi  casi  di  una  donna  morta  in  trenta  ore  e di  un  uomo 
in  otto.  Si  sa  che  il  veleno  può  impunemente  inghiottirsi.  Si  è fe- 
riti ? Presto  ! Si  stringa  un  legaccio  sopra,  poi  s’applichi  una  ven- 
tosa sulla  piaga  e si  succhi,  o si  faccia  succhiare;  si  cauterizzi, 
con  solfanelli  o abbruciandovi  polvere  da  schioppo;  e non  si  di- 
mentichi il  rimedio  sovrano,  Tammoniaca,  o,  se  questa  manchi,  il 
buon  vino.  Non  per  nulla  il  più  brillante  dei  nostri  naturalisti  poeti, 
quegli  che  meglio  studiò  cotesti  rettili,  scrisse  anche  un  famoso 
ditirambo  a Bacco. 

Non  possono  del  resto,  come  le  bisce  innocue,  facilmente  rivolgers 
e attorcigliarsi;  onde  senza  paura  s’afferrino  per  la  coda.  Quando 
erano  in  voga  per  brodi  e teriache,  pigliavansi  aizzandole  con  bastoni 
foderati  da  pezze  di  lana,  e allorché  aveanli  addentati,  strappavansi 
con  un  brusco  tiro  i denti  veleniferi,  gettando  poi  le  assassine,  di- 
sarmate, nel  sacco. 

X 

A memoria  d’uomo,  anche  fra  noi,  gatti  selvaggi  annidavansi 
in  tane  profonde  nei  vecchi  alberi,  insidiando  lepri  e pernici.  Le 
linci  erano  comuni  nelle  alpi  del  Piemonte;  ora  se  ne  uccide  qual- 
cuna appena  in  Valle  d’Aosta;  una  non  è guari  ad  Alagna.  Restano 
a Roma,  a darvi  il  nome  agli  accademici.  Se,  come  questi,  non  aveano 
sguardo  tanto  acuto  quale  descrivealo  Brunetto  Latini,  da  jjassare 
li  monti  e li  mari,  per  compenso  possedeano  almeno  odorato  fi- 
nissimo, senza  stuzzicarsi  colla  polvere  di  Nicot  che  il  povero  Sal- 
vatore Morelli  chiamava  guano  dell’intelligenza. 

Scendevano  dalle  alte  valli,  avide  di  scoiattoli,  di  lepri,  d’agnelli. 
Saltavano  sul  dorso  alle  pecore,  mordendole  nella  nuca,  laceran- 
done il  collo  con  gli  artigli  da  gatte.  Una  volta,  cosi  a cavai- 
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'Cloni,  una  fu  portata  da  una  capra  all’ovile  dove  a schioppettate  fu 
uccisa. 

X 

Ma  i grossi  quadrupedi  che  al  paesaggio  alpino  davano  più 
spiccata  impronta,  erano  gli  orsi,  e ormai  nella  massima  parte  delle 
nostre  montagne  bisogna  rinunziare  al  piacere  d’ incontrarne,  con- 
tentandoci di  vederli  come  ai  tempi  d’Ariosto  ballare  nelle  fiere  o 
chiusi  nella  fossa  di  Berna.  Vi  hanno  aspetto  di  briganti  con- 
vertiti, con  tanto  garbo  ingoiano  ciambelle  e pietre  di  zucchero. 
Imparano  a fare  il  morto  e le  capriole  e a comporre  le  zampe  in 
atto  supplite. 

In  un  castello  di  Lituania,  il  generale  Braniski  ne  trovò  che 
faceano  sentinella  e presentavano  le  armi.  Poveri  viandanti  quelli 
che  si  affacciavano  al  ponte  levatoio,  per  chiedere  ospitalità  in  sif- 
fatto castello! 

La  leggenda  attribuisce  a codeste  bestie  capricci  da  santocchi. 
Uno  che  sbadatamente  avea  divorato  il  cavallo  di  San  Romedio , 
gli  si  offri  pentito  per  cavalcatura,  e fu  a cavallo  dell’orso  che  il 
santo  arrivò  a Trento  per  salutarvi  San  Vigilio.  In  una  chiesa 
presso  Auronzo,  anche  San  Lucano  è rappresentato  a cavallo  del- 
l’orso sul  quale  andò  a Roma  dal  papa,  ed  era  un  orso  il  compa- 
gno sceltosi  dalla  bella  regina  che  presso  il  lago  della  Vecchia  nel 
Biellese  avea  fatta  seppellire  in  una  cassa  d’oro  la  salma  del  prin- 
cipe amato. 

Da  buoni  anacoreti,  nutronsi  di  nocciole,  di  lamponi,  di  mirtilli, 
di  fragole,  di  sorbole.  Sono  ghiottissimi  di  formiche,  e più  del  miele. 
Quando  hanno  messo  il  grugno  entro  a un  alveare,  più  non  lo  ri- 
traggono, se  prima  non  hanno  pappato  tutto,  cera,  miele  e api, 
sfidando  le  punture,  e solo  borbottando  aspramente  se  si  sentono 
feriti  nel  naso.  Ma,  invecchiando,  i marioncelli  pigliano  gusto  per 
la  carne,  fanno  gozzoviglie  di  pecore,  assaltano  vacche. 

L’ultimo  accoppato  non  è guari  a Primiero,  avea  in  un'estate 
fatta  la  festa  a quattordici  montoni  e a dieci  tra  mucche  e vitelli. 
In  Val  Camonica  i mandriani  li  chiamano  per  antonomasia  Vani- 
mal;  nè  passa  estate  senza  che  alcuni  agnelli  cadano  fra  i loro 
artigli.  D'inverno,  dormono  il  sonno  dei  giusti  nelle  tane  sprimac- 
ciate di  foglie,  ma,  meno  dormiglioni  delle  marmotte,  nelle  giornate 
più  tepide  escono  dal  romitorio  per  cibarsi  o per  bere. 
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Vigliacchi!  Hanno  paura  dei  cani  e degli  uomini!  In  Val  di 
Sella  presso  Borgo,  i vecchi  ricordano  Tavventura  del  barone  che 
un  mattino,  prima  deH’alba,  s’avviò  incontro  al  fraticello  il  quale 
dovea  dire  la  messa;  e in  fondo  al  viale  vede  un’ombra  nera...  Altro 
che  frate  ! Era  un  orsacchione,  ritto  a due  zampe,  che  però  subito 
senza  commettere  sgarbataggini,  pulitamente  si  ritirò.  Cronisti  di 
tre  secoli  fa,  raccontano  che  nel  Trentino  gli  orsi  viveano  coi  mon- 
tanari in  relazioni  migliori  che  non  si  trovi  ora  Atta  Troll  con 
gli  abitanti  di  quelle  patriottiche  valli.  Ma  quanti  ne  furono  am- 
mazzati! In  Val  di  Fiemme  parecchi  rammentano  il  cacciatore  Fi- 
ston  chq  in  sua  vita  ne  uccise  novantanove  ! 

Vive  ancora  nelle  G-iudicarie  un  vecchio  che  ne  atterrò  una 
ventina,  e nel  suo  bollettino  di  cacce  vanta  più  di  quattrocento 
camosci.  Lo  chiamano  Re  di  Genova  dal  nome  della  valle  altissima 
dove  abita,  e cosi  chiamavaio  Giulio  Payer,  l’esploratore  del  polo,, 
che  l’ebbe  a guida  sui  ghiacciai  deH’Adamello. 

Da  poco  è morto  il  capraio  Gosetti  di  Val  di  Sole.  Con  le  oc- 
chiate, con  la  voce,  col  gesto,  nella  sua  gioventù  metteva  in  fuga 
codeste  bere.  Avea  con  esse  tanta  domestichezza,  che  una  volta,  rac- 
conta Francesco  Ambrosi  dotto  bibliotecario  di  Trento,  essendo 
inerme  e Incontrandone  uno  in  uno  stretto  valico,  tratti  da  un 
lato  i rami  di  mughi,  gli  additò  il  cammino,  e quello  passò  via  man- 
sueto, strofinandogli  con  l’ispido  pelo  il  vestito.  Anche  recentemente 
valorosi  cacciatori  trovaronsi  stretti  in  poco  piacevoli  amplessi  con 
cotesti  bestioni;  il  migliore  ripiego  in  simili  casi  è fingersi  morti  ; 
il  nemico  allora,  come  Caino  davanti  ad  Abele,  quatto  quatto  spu- 
lezza  via. 


X 

Come  a Berna  si  va  a visitare  gli  orsi,  si  va  sul  Campidoglio 
a visitarei  lupi;  anche  con  questi,  in  tempi  non  lontani,  avveni- 
vano sui  nostri  monti  abbracciamenti  rabbiosi.  Montàno  assicura 
che  parecchi  ricordano  di  avere  conosciuto  un  mulattiere  di  Ca- 
lizzano,  il  quale  da  giovinetto  solca  col  mulo  discendere  in  Riviera 
o in  Piemonte  col  suo  carico  di  castagne.  E una  notte,  attra- 
versando un’oscura  foresta,  gli  si  presenta  sul  sentiero  un  lupo. 
Alza  il  randello  e con  tutta  la  sua  forza  giù  botte  da  orbo;  ma 
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il  lupo  si  rizza  sulle  gambe  posteriori,  gli  salta  addosso,  lo  avvin- 
ghia. Egli  ne  abbraccia  il  collo,  tenta  strangolarlo.  Invano  ! L’ani- 
male gli  addenta  il  petto;  entrambi  cadono  in  un  precipizio. 
mattino  dopo,  un  viandante  ode  ivi  presso  dei  gemiti,  scende,  e sulla 
sponda  d’un  torrente  trova  il  mulattiere  semivivo  e il  lupo  già 
morto,  con  la  lingua  fuori  e con  la  bocca  macchiata  di  bava  san- 
guigna. 

Visita  simile  a quella  delle  fiabe  di  Perrault  toccò  a un  car- 
bonaio nella  sua  capannuccia,  perduta  fra  i castagneti  sul  confine 
del  Lego.  Dormiva  egli  in  una  cameretta,  sopra  la  cucina.  Da  que- 
sta montavasi  per  una  scaletta  mobile  di  legno.  Verso  l’alba,  s’ode 
un  fracasso  orribile  di  tavole  che  si  rovesciano,  di  stoviglie  che 
si  spaccano.  0 che  dall’uscio  socchiuso  siano  entrati  in  casa  i mon 
toni  o i maiali?  Si  affaccia  dal  pianerottolo,  e cosa  vede?  Vede  sette 
lupi  furibondi  che  girano  per  la  cucina  inseguendosi,  cercando  una 
uscita.  Erano  penetrati  per  la  porta  aperta;  urtandola,  l’aveano 
rinchiusa;  erano  rimasti  in  trappola.  Il  boscaiolo  non  si  perde 
d’animo.  Trae  a se  la  scala  perchè  gli  aggressori  non  siano  ten- 
tati di  salirvi.  Si  cala  giù  dalla  finestra,  grida  accorr’uom.o,  e coi 
vicini,  risalendo,  uccisero  insieme  a colpi  di  schioppo  i ladroni,  li 
sventrarono  e ne  portarono  le  pelli  a Savona  per  ottenervi  il  premio. 

X 

Ai  tempi  di  Dante  ne  scendevano  fino  sulla  spiaggia  di  Porto 
Venere  a saccheggiare  i battelli  ancorati  presso  alla  riva;  una 
volta,  rottasi  la  fune,  racconta  Franco  Sacchetti  che  uno  fu  tratto 
in  aito  mare  dove,  con  grande  spavento  dei  pescatori,  fu  visto  in 
barca  dimenarsi  e urlare.  Menavano  stragi  fino  alle  porte  di  Pa- 
rigi. Ancora  nel  1712,  divorarono  329  tra  uomini,  donne  e bam- 
bini nella  foresta  d’ Orléans.  Uno  ferocissimo,  nel  1763,  mise  sos- 
sopra  tutta  la  guarnigione  di  Verdun  che  col  suo  Boulanger  alla 
testa  si  armò  per  inseguirlo;  come  le  bande  di  Tarrascona  quando 
aspettavano  il  nemico. 

I montanari  di  Liguria  serbano  memoria  d’ardite  cacce  e vi 
si  crede  ancora  cho  col  rullo  del  tamburo  restino  ammaliati  come 
Don  Bartolo;  che  per  alcune  ore  del  giorno  stiano  con  le  ma- 
scelle spalancate,  e che  a incontrarne  d’ improvviso,  si  diventi 
muti.  A chi  abbia  perduto  la  voce,  si  chiede  anche  ora  se  s’ imbattè 
nel  lupo.  Al  lu2JO,  al  lupo  si  grida  come  nelle  guerre  contro  i 
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francesi,  quando  s’ inseguono  ladri  o accattabrighe  o imbroglioni 
che  nelle  elezioni  s’ingeriscano  a combattere  il  beniamino  dei  vil- 
laggio. 

Ma  ormai  vagano  soltanto  sulle  più  romite  giogaie  dell’ Ap- 
pennino. A miei  amici  di  Palermo  avvenne  di  scoprirne  un  covo  sul 
monte  di  Cammarota;  e Hirzel  volle  allevare  un  lupicino  che  da 
giovinetto  parea  mite  e carezzevole,  ma  presto  diventò  così  feroce 
e ringhioso  che  bisognò  ucciderlo. 

Tratti  dalla  fame  si  raccozzano  d’inverno  a orde  brigante- 
sche. Chiamansi  a raccolta,  con  urla.  E a bande  aggrediscono  le 
stalle  e gli  ovili.  Pecore  e montoni  atterriti  sfondano  l’assito  op- 
posto, ma  cadono  m bocca  ai  birboni  che  gironzano  attorno.  Bovi 
e vitelli  serransi  in  gruppi,  opponendo  siepi  di  corna.  I cani  di- 
fendono con  accanimento  le  greggi,  ma  gli  assalitori  astuti  si  but- 
tano in  finte  fughe  per  attirare  altrove  i custodi,  s’appostano  sui 
greppi,  slanciansi  a tradimento  sovra  i fuggenti,  assaltano  anche 
muli  e cavalli,  e a preferenza,  dicesi,  quelli  dal  grigio  pelame. 

X 

Con  le  grandi  code  a pennacchio,  con  pose  da  scimmie,  fami- 
glie di  agili  scoiattoli  abitano  tra  i rami  nelle  foreste  d’abeti.  Pen- 
savano gli  antichi  che  attraversassero  i laghetti  alpini  su  bar- 
chette di  corteccia  servendosi  della  coda  per  vela  ! Il  nome  latino 
deriva  dalla  vecchia  credenza  che  con  la  coda  si  facessero  ombra;, 
e il  sanscrito,  dalla  forma  ch’essa  ha  di  cacciamosche.  Si  costrui- 
scono tra  le  foglie,  casettine  rotonde  tappezzate  di  muschi,  e ma- 
gazzini dove  serbano  provviste  di  frutta;  ma  non  sdegnano  fare 
colazione  anche  con  ova  e con  uccelletti  implumi  che  vanno  a 
rubacchiare  nei  nidi. 

X 

Caprioli  trovansi  nell’alto  Agordino,  nel  Comelico  e in  altre  mon- 
tagne, e muffioni,  vere  pecore  selvatiche,  sulle  deserte  balze  della 
Sardegna.  Gli  stambecchi  sono  ormai  confinati  sui  monti  che  for- 
mano il  gruppo  del  Gran  Paradiso.  Branchi  di  femmine  nelle  sta- 
gioni iemali  vi  sono  guidate  da  nuziali  caporioni  che  le  tutelano 
o appostansi  in  vedetta. 

Spiccano  salti  di  decine  di  metri,  da  rupe  a rupe,  piantando 
su  stretti  spigoli  le  zampine  d’acciaio.  Correndo,  rizzano  il  muso  e 
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stendono  sul  dorso  le  corna,  che  rivolgono  in  basso  quando  lan- 
ciansi nei  precipizi,  cacciando  la  testa  frale  gambe,  per  farsi  schermo 
dagli  urti  mortali.  Ferii i come  statue  ne  ho  visti  tra  rinfuriare 
della  tempesta  su  aguzzi  comignoli,  con  la  faccia  rivolta  ai  gelidi 
venti  A ucciderne  in  simile  posizione,  se  ne  trovano  con  la  punta 
delle  orecchie  gelate. 

Si  spingono  più  in  alto  dei  camosci.  Questi,  decimati  dalle  cacce, 
abitano  tuttavia  estese  zone,  dal  Piemonte  alla  Valtellina  al  Ca- 
dore all’Abruzzo.  Ma  anche  sull’Antelao,  sul  Pelmo,  sul  Sorapiss, 
sul  Montanello,  scarseggiano.  Zanella,  uno  dei  più  valorosi  caccia- 
tori della  valle  Agordina,  ne  uccide  appena  dieci  all’anno.  Qualche 
volta  se  ne  veggono,  smarriti,  scendere  abbasso  e passare  il  Corde- 
vole,  0 correre  spauriti  ad  altezze  di  4000  metri. 

All’epoca  degli  amori  i maschi  spingono  verso  le  più  alte  rupi 
le  femmine.  Riuniti  a torme,  appena  dalla  vedetta  le  sentinelle  diano 
il  sibilo  d’allarme,  tra  fischi  acutissimi,  saltando  con  rapidità  ful- 
minea bocche  d’abissi  larghe  sette  o otto  metri,  si  gettano  a un 
corri  corri  di  fughe  vertiginose. 

Sui  ghiacciai  della  Roche  d’Ambin  in  Val  di  Susa,  ne  furono 
uccisi  di  albini,  al  pari  d’altri  dei  Grigioni,  bianchi  come  le  pecore 
e le  lepri  delle  nevi,  bianchi  come  la  rondinella  candidissima  che 
ho  visto  nel  museo  Benazzato  a Camisano. 

X 

Rare  diventano  anche  le  marmotte,  nè  si  capisce  perchè  con- 
tinuino a essere  sinonimo  di  poltroneria  e di  buaggine,  tanto  sono 
invece  astute  e con  tanti  vezzi  s’assidono,  camminano  su  due  piedi, 
recansi  come  scoiattoli  il  cibo  in  bocca  con  le  zampe  anteriori. 
Trasportate  nel  piano,  è vero,  si  trascinano  pigre  come  il  monta- 
naro del  Manzoni;  ma  sulle  rocce?  Meglio  di  gatti! 

D’estate  emigrano  fino  alle  morene  dei  ghiacciai.  D’inverno  sca- 
vano asili  sotterra  nel  terriccio  dei  pascoli;  vi  si  accasano  in  co- 
mitive entro  a gallerie  fonde  su  soffici  lettucci  d’erba.  Turano  le 
porticine  con  zolle  e con  ciottoli,  e vi  si  accovacciano  una  a ridosso 
delle  altre,  col  naso  sotto  la  coda. 

V’  è chi  dice,  e sarebbe  costume  decente,  che  le  femmine  s’ada- 
gino in  gabinettini  separati,  ma  in  quei  dormito!  già  tutti  s’asso- 
piscono subito,  i polsi  si  rallentano,  la  sensibilità  è quasi  abolita; 
nessuno  degli  inconvenienti  dei  falansteri. 
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Solo  in  aprile  svegliansi  tutte  insieme,  e magre  magre  ritor- 
nano sui  più  alti  poggi,  perseguitate  per  via  da  cacciatori  e da 
aquile. 

X 

La  caccia  ai  camosci  è conosciuta,  descritta,  celebrata  fino  nei 
versi  di  Schiller  e di  Byron.  Souvestre  ne  fe’  tema  d’uno  dei  suoi 
racconti  più  belli.  AGressoney  Saint-Jean,  il  barone  Pecoz,nel  grande 
salone  del  suo  palazzo,  ne  tiene  disposti  i trofei,  coi  teschi  di  tutti 
quelli  che  ha  uccisi. 

Meno  nota,  ma  originalissima  è la  caccia  alle  marmotte.  A pro- 
vare col  furetto,  una  volta  entrato  nella  tana,  più  non  vede  luce 
di  sole;  vi  trova  la  ben  meritata  accoglienza.  Si  va  d’inverno  a 
disseppellirle  dai  covi,  mentre  stanno  in  letargo;  ma  è insidia  facile 
e ignobile.  Bello  è invece  andare  su  su  in  estate  fino  ai  ghiacciai, 
ove  tra  le  fessure  delle  morene  si  accovacciano.  La  caccia  somi- 
glia a quella  che  si  fa  in  Sicilia  ai  conigli,  ma  ivi  si  è tra  fichi 
d’india,  oli  veti  e carrubbi;  qui  tra  genziane  e rododendri. 

Il  cacciatore,  dice  uno  dei  più  prodi  di  Valsesia,  è vestito 
del  colore  delle  rocce  per  meglio  rimanere  nascosto.  Quatto,  quatto, 
di  masso  in  masso,  s’avanza,  con  mille  precauzioni,  si  guarda  a 
ogni  istante  d’attorno,  prende  il  cannocchiale,  spia  da  ogni  lato... 
Finalmente,  a due  o a tre  tiri  di  schioppo,  vede  una  marmotta 
tranquilla,  grogiolante  al  sole,  seduta  su  un  sasso  ; poi  ne  scopre 
un’altra,  tre,  cinque,  dieci.  Sceglie  con  lo  sguardo  la  più  grossa, 
e raddoppiando  di  furberia  s’arrampica  carponi,  sperando  di  giun- 
gere a tiro. 

A un  tratto,  un  audacissimo  fischio  eccheggia,  gli  rispondono 
molti  altri:  in  un  attimo  tutta  la  turba  è scomparsa.  11  cacciatore 
si  persuade  che  per  quella  sera  deve  rinunciare  alla  preda;  s’av- 
vicina, segna  il  posto  della  tana,  vi  costruisce  a canto  un  muric- 
ciolo di  sassi,  lo  ricopre  con  erbe  perchè  non  desti  sospetto,  e 
r indomani,  prima  dell’alba,  è in  agguato.  Leva  dalla  bocca  la  pipa 
il  cui  fumo  potrebbe  tradirlo,  e con  gli  occhi  fissi,  con  l’indice 
appoggiato  al  grilletto,  silenzioso  aspetta.  Passa  un’ora,  passa  un’altra 
ora,  e finalmente  un  leggero  fruscio  gli  fa  trattenere  il  respiro; 
sulla  nera  cavità  scorge  un  movimento.  È fanimale.  Ed  egli  cheto; 
il  più  piccolo  rumore,  il  più  piccolo  cenno  basterebbero  a rovi- 
nare l’impresa.  Passa  un’altra  mezz’ora;  la  marmotta  s’è  avan- 
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zata  di  qualche  millimetro,  con  la  punta  del  muso,  girando  la  testa, 
inclinandola,  guardando  con  un  solo  occhio.  Se  ne  sta  così  lunga 
pezza,  e quando  si  decide  a avanzare  un  altro  millimetro,  fa  poi 
nuova  sosta,  alternando  allora  la  posizione  della  testa  e guardando 
con  l’altro  occhio,  che  non  stacca  mai  dal  muricciolo  nel  quale 
sembra  ravvisare  un’ insidia!  Dopo  tanta  perplessità  prende  coraggio, 
si  avanza;  la  testa  intera  è fuori  della  tana.  Il  cacciatore  potrebbe 
arrischiare  il  colpo,  ma  se  questo  fallisse,  la  caccia  andrebbe  ir- 
remissibilmente in  fumo.  In  fine,  rassicurata  dal  silenzio,  dà  un 
ultimo  sguardo  al  muretto  e salta  lestamente  sul  sasso  più  vicino, 
rizzandosi  sulle  gambe  posteriori.  Brilla  un  lampo,  un  tuono  rim- 
bomba: le  marmotte  lontane  mandano  fischi  acutissimi,  si  rinta- 
nano; il  cacciatore  sbuca  dal  nascondiglio,  si  avvia  verso  il  sasso 
ove  giace  la  vittima  col  cranio  spaccato. 

Le  superstiti  continuano  a fischiare  a fischiare.  E come  noi 
per  ingiuria  diciamo  marmotta,  chi  sa  che  coi  loro  fischi,  a ogni 
disturbatore  della  loro  innocua  esistenza,  non  dicano  per  vituperio  : 
uomo! 

X 

Con  le  marmotte  e coi  camosci,  spingonsi  fino  agli  estremi 
confini  delle  nevi  perenni  donnole  e lepri,  le  quali  nella  stessa  guisa 
dei  lagopodi  diventano  bianche.  In  parecchie  grotte  albergano  i 
rinolofi.,  pipistrelli  con  doppio  naso,  peggio  di  quello  visto  da 
Sancho  Panza  su  Sansone  Carasco,  in  forma  di  ferro  equino! 

Ma  alpinisti  più  valenti  di  marmotte  e camosci  sono  i piccoli 
eroi  di  Lafontaine.  Come  in  terra  le  mosche  e le  ortiche,  e come 
le  blatte  per  mare,  seguono  l’uomo,  dalle  navi  ai  più  elevati  al- 
berghi alpestri.  Vengono  a rodere  carte,  scarpe,  materasse,  fino  nella 
capanna  del  Gran  Paradiso,  nella  Concordia  Hùtte,  sul  Passo  del 
Teodulo. 

Alcuni  (gli  arvicoli  o campagnoli  della  neve)  atteggiansi  da 
padroni  nei  rifugi  alpini;  spingono  l' impertinenza  fino  a passeg- 
giare disinvolti  sui  dormenti  stanchi  che  russano.  Uno,  a tremila 
metri,  fu  così  temerario  da  rosicchiare  il  nodo  della  cravatta  a 
una  guida  addormentata! 

Nell’albergo  del  Rothorn,  pigliavansi  tante  di  queste  riprove- 
voli confidenze  che  per  castigamatti  fu  necessario  far  venire  un 
bel  gattone  che  ora  vi  esercita  le  funzioni  di  carabiniere.  E chi 
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sa  con  quanto  disagio,  poiché  i gatti  patiscono  il  male  di  montagna, 
e quei  topolini  invece  s’incontrano  baldi  e arzilli,  sul  Finsteraar- 
horn  a 3900  metri,  sulla  Bernina  a 4000! 

X 

Tra  gli  uccelli,  gli  emigranti  passano  attraversando  lo  Spinga, 
la  Bernina,  il  Gottardo,  tutti  gli  alti  valichi.  Per  gli  avvallamenti 
delie  Retiche  arrivano  i reduci  della  Svezia,  della  Russia,  della 
Germania  occidentale;  per  la  valle  del  Po  o per  la  valle  inferiore 
del  Rodano  i pellegrini  alali  delle  miti  spiaggie  della  Sardegna, 
della  Sicilia,  dell’Africa.  Prima  approdano  i fuggiaschi  dai  rigidi 
inverni;  più  tardi  per  opposte  vie  gli  esuli  dei  dolci  climi.  Anitre, 
ismerghi,  montanelli  che  da  autunno  giungono  dal  settentrione,  si 
incontrano  con  allodole,  rondini  e canori  insettivori  rivolti  a plaghe 
meridionali. 

I più  piccoli,  in  guisa  d’umili  barchette  di  cabotaggio,  volano 
nell’oceano  dell’aria,  rasentando  le  rocce.  Sono  le  gru  e i pivieri 
che  nelle  notti  tempestose  odonsi  gridare  da  altezze,  che  l'astro- 
nomo  Scott  calcola  superiori  a 5000  metri.  Incalzati  dai  venti  com- 
parvero  una  volta  su  un  lago  alpino  più  di  cento  pelicani;  sul 
Figo  di  San  Maurizio  fu  ucciso  un  Colymbm  glaciali^  della  Groen- 
landia. 

I merli  e alcuni  fringuelli  non  abbandonano  i boschi  nativi; 
sono  le  loro  compagne  che,  da  gracili  donnine,  amano  svernare  in 
regioni  più  calde.  La  separazione  di  letto  e di  mensa  non  è rara 
fra  codeste  popolazioni  dell’aria.  In  estate  le  femmine  di  parecchie 
specie  s’aggruppano,  quasi  pie  monachelle,  in  camerate  divise.  Di 
autunno,  anche  quelle  di  usignuoli  e di  capineri,  e di  certi  fringuelli, 
mettonsi  in  viaggio  più  tardi  dei  maschi,  e,  senza  Bedecker,  sole 
come  Ida  Pfeilfer,  girano  il  mondo. 

X 

Tubano  come  colombe,  tra  macchie  d’eriche  e di  rododendri,  i 
fagiani.  Quelli  vallesiani  lasciansi  ricoprire  dalla  neve  o vi  scavano 
buche  profonde.  Dai  rami  degli  alberi  gli  urogalli  volano  con  grida 
squillanti,  in  mezzo  a serragli  da  sultani.  Francolini  di  monte  partori- 
scono da  dodici  a diciotto  ova  tra  i mughi.  Le  pernici  di  montagna 
mutano  di  colore  col  mutarsi  delle  stagioni;  brune  in  estate  come 
le  rocce,  diventano  d’inverno  bianche  come  la  neve. 
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Presso  alle  nevi  perenni  volano  i fringuelli  nivali.  Cantano  nei 
boschi  di  faggi,  con  voce  di  piccoli  flauti,  i ciuffolotti  ne’  cui  nidi  le 
ova  verdastre  sono  macchiate  di  rosso.  I montanelli  abbandonano 
solo  d’inverno  le  alte  sommità,  come  i pastori  e le  mandrie.  Il  sor- 
done  dalle  ova  verdastre  e dal  dolce  canto,  vive  sopra  alle  regioni 
dei  larici,  sulle  rupi  vestite  di  nani  cespugli.  Il  codirosso  dei  sassi, 
nel  nido  dalle  ova  d’una  bella  tinta  celeste,  sui  picchi  più  sco- 
scesi, saluta  l’aurora  coi  gorgheggi  soavi. 

Il  picchio  nero  va  a cercare  alveari  nelle  fessure;  il  murajolo> 
gran  nemico  dei  ragni,  nidifica  negli  spacchi  tagliati  a picco  o 
sulle  mura  di  casolari  ruinati.  I merli  acquatici  (cynclus  acqua- 
ticus)  non  dimorano  che  tra  i più  selvaggi  burroni,  presso  ai  tor- 
renti ove  arditamente  si  tuffano  per  dare  la  caccia  agli  insetti. 

Chi  visiti  l’ospizio  di  Valdobbia  vi  assapora  a 2548  metri  d’al- 
tezza una  squisita  zuppa,  condita  con  l'aroma  dei  fiorellini  d ebolebo 
{acìiillea  moschata)  e dei  crisantemi  alpini.  A Podesteria  sui  Les- 
sini,  a poco  meno  di  duemila  metri  d’altezza,  trovansi  imbanditi 
ghiotti  arrosti  di  codibianchi  {saxicola  oenanlhé),  uccelli  i quali 
devono  immaginarsi  che  emblema  della  civiltà  umana  sia  lo 
spiedo.  Davvero  per  codesti  desinari,  serviti  da  non  brutte  Ma- 
ritornes,  su  tovaglie  di  bucato,  con  bei  mazzi  di  fiori  alpini  nel 
mezzo,  e piattini  intorno  con  mirtilli  e olezzanti  fragole  e piccole 
ciliege  autunnali,  dinanzi  a finestre  d’onde  entri  la  brezza  pura 
delle  alpi,  ben  si  può  rinunziare  a Spillman  e a Morfeo  ! Meglio  poi 
se  non  manchi  in  ultimo  qualche  goccerella  di  centerbe,  preparato 
con  erbe  della  Majella,  mente,  calaminte,  origani,  timi,  satureje^ 
clinopodi,  stachidi,  salvie,  artemisie,  achillee,  antemidi,  di  tante 
specie  quante  ne  trovò  il  barone  Cesati  entro  al  torchio  d’un  di- 
stillatore, che  se  non  erano  cento,  per  la  fragranza  valeano  mil- 
lanta. 


X 

Simbolo  di  potenza  e di  gloria,  regina  delle  montagne,  signora 
del  volo,  qui  ha  l’aquila  il  suo  impero.  Vive  più  di  cento  anni.  Ha 
vista  così  acuta  che  dalle  nuvole  piomba  sulla  preda  come  folgore, 
fendendo  l’aria  con  sibili  rassomiglianti  a fischi  di  palle. 

INon  si  fa  scrupolo  di  scegliersi,  quando  può,  bambini  per  de- 
sinare 0 per  cena.  Se  ne  raccontano  di  belle.  Una  volta  una  mamma 
è di  là  dalle  rupi  a raccogliere  fieno  ; la  sua  bimba,  di  due  o tre 
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anni,  s’è  addormentata  sull’erba.  È vista  dal  rapace  uccello  che  le 
è sopra  in  un  lampo,  la  ghermisce,  la  porta  via,  e vola  vola  a 
più  di  un  miglio  di  distanza.  Cade  dall’aria  il  cappello,  cadono  le 
scarpette.  E quando  il  rapitore  scende  su  un  dirupo,  per  comiii' 
ciare  il  suo  pasto,  è spaurito  dalle  grida  di  un  montanaro,  abban- 
dona la  preda. 

L’avventura  toccò  ad  Annina  Zurbuchen,  neH’Oberland;  non 
ne  riportava  che  poche  graffiature  e il  piacere  di  poter  vantarsi, 
quando  fu  adulta,  di  avere  viaggiato  neU’aria. 

Il  nido  dell’aquila  somiglia  al  trono  d’un  re  barbaro;  grande 
grande,  su  inaccessibili  rupi,  formato  di  rami  allineati  e intrecciati 
con  vermene  e con  foglie;  intorno,  trofei  di  cacce,  penne  sparse 
di  pernici  e di  fagiani,  ossa  e teschi  di  marmotte,  di  caprioli,  di 
camosci,  d’agnelli,  di  volpi. 

X 

Falchi  reali  rotano  alti  alti  con  rapidità  fulminea  di  venti,  di 
trenta  miglia  al  minuto.  Altissimi  volano  anche  gli  avvoltoi,  e col 
fine  odorato  sentono  da  grandi  lontananze  l’invito  dei  corpi  morti 
dei  quali  sono  ingordi.  Quando  la  fame  li  irrita,  e pur  non  osano 
lanciarsi  sui  vivi,  aspettano  che  pecore  o vitelli  rasentino  i pre- 
cipizi, loro  svolazzano  sopra  aH’improvviso,  spaventandoli,  finché 
ciechi  di  paura  precipitano  in  burroni  profondi,  dove  i vili  car- 
nefici si  buttano  a divorarli. 

Il  Loemmerieger  delle  alpi  svizzere  e l’Arpia  di  Linneo  {falco 
desiructor)  sono,  dopo  il  Condorre  delle  Ande,  i più  grandi  volatori. 
Il  condorre  comincia  ad  abitare  in  altezze  pari  a quelle  dell’Etna, 
e s’alza  nell’aria  fino  dove  nessun  areonauta  è arrivato.  È tra  i 
viventi  quello  che  volontariamente,  non  portato  dal  vento,  più 
d’ogni  altro  s’allontana  dalla  superficie  della  terra.  Quando  dalle 
immense  elevatezze  piomba  fino  al  livello  del  mare,  attraversa 
tutti  i climi,  tutte  le  temperature,  in  pochi  secondi. 

X 

L’impronta  più  caratteristica  è data  al  paesaggio  alpino  dalle 
cornacchie,  dai  corvi,  dalle  nocciolaje,  dai  gracchi.  Vivono  d’in- 
setti, di  frutta,  di  semi,  ma  potendo  prendono  nei  nidi  spanciate 
d’ova  e di  teneri  uccelletti.  Sono  ghiotti  di  carne  morta;  la  sco- 
prono, come  gli  avvoltoi,  fiutando  a grandi  distanze;  e se  adoc- 
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cliiano  una  pecora  o una  capra  morente,  le  si  ficcano  addosso  e 
cominciando  con  lacerarne  gli  occhi  la  finiscono.  Nella  stagione 
degli  amori  mutano  il  consueto  grido  crau  crau  in  quest’  altro 
inno  erotico  : clag  clag, 

I gracchi  di  leggieri  s’addomesticano,  amano  il  vino,  e non  si 
peritano  a inghiottire  lucignoli  accesi  e carboncelli  ardenti.  N’ebbe 
uno  Paolo  Savi  che  girellava  come  padrone  di  casa,  amava  la 
fiamma,  e volentieri  gettava  sulle  brage  cartocci,  cenci  o stecchi 
per  vederli  ardere.  Era  ladro,  e nascondeva  le  ruberie  coprendole 
con  minuzzoli,  con  fuscelli,  con  stracci,  difendendole  da  chi  volesse 
carpirgliele,  con  le  penne  rabbuffate,  con  le  ali  mezze  aperte,  con 
la  testa  bassa,  a colpi  di  becco. 

Parecchi  fra  i più  domestici,  beccano  le  gambe  di  chi  non 
conoscono.  Petulanti,  assaltano  i cani  ; non  di  rado  li  acciecano. 
Mentre  pascolano,  vigili  sentinèlle  danno  dalle  alture  il  segno  di 
allarme.  Coi  falchi,  impegnano  lotte  fra  le  nuvole,  tentando  cia- 
scun combattente  di  ferire  l’altro  dall’alto  ; ma  dal  falco  reale  re- 
stano subito  vinti. 

D’inverno,  mentre  nelle  basse  valli  stanno  intenti  a sfamarsi 
con  qualche  bestia  uccisa  dalle  valanghe,  sono  spesso  disturbati 
dalla  visita  sgradita  d’un’aquila,  famelica  anch’essa.  Questa  li  mette 
in  fuga,  loro  divora  il  pasto,  mentre  essi,  schiamazzando  e bron- 
tolando, si  disperdono  furibondi. 

X 

Corvi  e cornacchie  costruiscono  a brigate  nidi  sullo  stesso 
albero,  facendovi  chiasso  come  ciane  alla  finestra.  Verso  il  tra- 
monto si  raccozzano  a pollaio  nei  boschi;  ma  indugiano  a chetarsi. 
Sospettosi,  spiano  se  hanno  da  temere  insidie  ; taciturni  o con  som- 
messo gracchiare,  girano,  rigirano,  volano  di  qua,  di  là  esplorando, 
e spesso  la  notte  è già  scura  e i neri  uccellacci  vagano  ancora 
per  la  nera  foresta. 

Qualche  volta  nelle  valli  meno  alte,  si  uniscono  ad  essi  stormi 
di  stornelli.  Arrivano  di  sera  dai  campi  a frotte  stipate,  che  come 
grandi  tele  o palloni  sgonfiati  s’allungano,  si  restringono,  si  dila- 
tano, si  serrano,  e s’adagiano  tra  i rami,  tollerati  dagli  altri  tur- 
bolenti inquilini,  quasi  reciprocamente  confidassero  nella  mutua 
vigilanza. 
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Il  più  romito  fra  i rettili  è il  fillodattilo  che  solitario  dimora 
tra  gli  scogli  nell’ isoletta  del  Tino,  ma  il  più  audace  alpinista  è 
la  lucertola  a ventre  rosso  che  si  vede  strisciare  sulle  rupi  a più 
di  3000  metri  d’altezza.  Tra  gli  insetti,  abbondano  le  specie  alpine 
coi  cicri,  coi  pierostichi,  con  gli  alpei,  coi  satiri,  con  le  erebie, 
con  le  ipparchie. 

Tra  le  chiocciole  terrestri,  \elix  frigida  si  accasa  sulle  cime 
della  Grigna,  parecchie  jaline  e vitrine  oltre  a 2000  metri,  X'arion 
cinctus  in  Val  d’Avio  presso  aH’Adamello,  sulle  ultime  zolle  erbose, 
verso  il  Passo  di  Premassone;  l’elice  degli  arbusti  sul  Passo  di 
Sellerò  a 2500  metri,  sul  Tonale  a 2700.  L’elice  di  De  Betta  vive 
sulla  cima  del  Pizzo  Tornello  a 2677  metri  ; ma  più  in  alto  ancora 
la  vitrina  glaciali^. 

Una  piccola  pulce,  la  desoria,  colora  insieme  ai  micrococchi 
di  rosso  la  neve  e i ghiacci.  Intorno  al  ghiacciaio  del  Sorapiss  ho 
trovati  ancora  piccolissimi  moscerini  chironomidi,  e formiche  sulle 
foglie  di  tussilagini  alpine,  non  già  portati  come  le  farfalle  e altri 
ditteri,  qualche  volta  a grandissime  altezze,  dalla  tormenta,  ma 
ivi  tranquillamente  domiciliati,  come  quegli  altri  affini  che  incon- 
transi  tra  le  lecidee  e le  girofore  sulle  punte  trachitiche  del  Chim* 
borazo,  sporgenti  dalle  nevi  eterne  a 5500  metri  di  altezza. 


Paolo  Lioy. 
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Allorché  per  la  prima  volta  si  pone  il  piede  nella  Camera  dei 
Comuni,  ciò  che  più  sorprende  è la  ristrettezza  dell’aula.  Chi  ha 
presente  agli  occhi  della  mente  l’aspetto  grandioso  dei  Parlamenti 
degli  Stati  continentali,  dei  loro  anfiteatri,  degli  archi,  delle  gal- 
lerie, dei  settori  loro,  dura  quasi  fatica  a persuadersi  che  ha  di- 
nanzi a sé  la  Camera  dei  Comuni  d’ Inghilterra.  L’aula  ha  la  forma 
di  un  rettangolo  piuttosto  allungato  : nella  lunghezza  si  accosta  a 
23  metri:  nella  larghezza  non  raggiunge  i 14:  l’altezza  dal  pavi- 
mento al  soffitto  supera  di  poco  i 12  metri.  Entro  codesta  area  di 
circa  322  metri  quadrati  sono  disposti  i banchi  per  una  Camera 
di  670  membri,  le  tribune  per  il  pubblico,  per  la  stampa  e per  i 
Lordi.  Basterebbe  confrontarla  con  lo  spazio  interno  dell’aula  di 
Montecitorio,  che,  escluse  le  tribune,  misusa  592  metri  quadrati  ! 

I banchi  dei  deputati  sono  collocati  lungo  i due  lati  longitu- 
dinali, su  cinque  file  per  parte,  ciascuna  delle  quali  si  eleva  al- 
quanto su  quella  inferiore.  I due  lati  dell’aula  sono  pressoché  sim- 
metrici e servono  ai  due  grandi  partiti  storici,  un  giorno  assai 
più  distinti  di  quanto  accada  oggidì.  Essi  si  trovano  in  tal  modo 
l’uno  di  fronte  all’altro,  divisi  soltanto  da  una  ristretta  corsia.  I 
banchi,  ricoperti  di  cuoio  verde  scuro,  lunghi,  semplici  e poco  dis- 
simili da  quelli  che  s’incontrano  nelle  nostre  platee  di  teatro,  non 
hanno  né  scrittoio  né  leggio.  Alle  due  estremità  son  pure  disposti 
alcuni  banchi  in  senso  trasversale:  ma  tranne  che  nelle  sedute  af- 


256 


ALLA  CAMERA  DEI  COMUNI 


follate,  sono  quasi  sempre  deserti,  e talvolta  in  parte  destinati  al 
pubblico. 

Chi  entra  dalla  porta  di  mezzo  vede  d’un  colpo  d’occhio  l’in- 
tera disposizione  dell’aula.  A destra  e a sinistra  le  due  file  sim- 
metriche di  banchi:  dinanzi  la  corsia,  in  fondo  alla  quale  havvi 
il  seggio  del  presidente,  e sotto  di  esso  il  modesto  tavolo  dei  se- 
gretari. L’aspetto  dell’aula  è rimpicciolito  dalle  gallerie  e tribune 
che  corrono  tutt’all’ ingiro  e che  sporgono  all’ infuori,  sorrette  da 
colonnine  e da  archi  gotici.  Lungo  le  pareti  laterali  vi  sono  due 
ballatoi  che  fanno  parte  della  Camera,  e dove  spesso  seggono  i 
deputati  quando  nell’aula  inferiore  non  v’  ha  posto,  benché  non 
usino  parlare  da  codeste  gallerie. 

Il  numero  dei  posti  neU’aula  è di  306,  cosicché  nelle  sedute  af- 
follate molti  deputati  seggono  nelle  gallerie  superiori,  che  conten- 
gono circa  120  posti,  oppure  restano  in  piedi  sulla  porta  d’ ingresso, 
dietro  la  sbarra,  che  oggidì  altro  più  non  é che  una  linea  a co- 
lori, tracciata  sul  tappeto,  e ad  una  estremità  della  quale  siede  il 
serjeani-ai-arins.  È in  uniforme  nera,  calzoncini  corti,  calze  di  seta 
e lo  spadino  al  fianco.  Sotto  gli  ordini  del  presidente,  ha  la  polizia 
della  Camera,  di  cui  però  non  é membro.  Tranne  il  serjeant-cit- 
arms  e i clerhs  (segretari)  nessun  estraneo,  neppure  gli  uscieri, 
usano  varcare  la  sbarra.  I deputati  stessi  si  fanno  passare  da  una 
mano  all’altra  i telegrammi  o i bigliettini  diretti  ai  loro  colleghi. 
Talvolta  si  vede  un  deputato,  che  intende  prendere  la  parola,  en- 
trare nell’aula  con  un  bicchiere  d’acqua  in  mano;  se  ne  richiede 
durante  il  discorso,  é un  collega  che  va  a prenderne  per  lui. 

I deputati  non  hanno  un  posto  loro  assegnato:  ciascuno  può 
sedere  dove  più  gli  aggrada:  tengono  per  lo  più  il  cappello  in  capo, 
qualunque  ne  sia  la  foggia  o il  colore.  Ma  la  consuetudine  ha  intro- 
dotte delle  norme  da  tutti  rispettate.  Il  partito  ministeriale  occupa  i 
banchi  che  sono  a mano  destra  del  presidente;  l’opposizione  quelli 
di  sinistra.  Quando  un  partito  cade  dal  potere,  abbandona  i banchi 
di  destra  e passa  a sinistra,  e viceversa.  Fanno  eccezione  gli  irlan- 
desi che  rimangono  sempre  in  fondo  ai  banchi  di  sinistra,  perchè 
ritengono  di  appartenere  costantemente  all’opposizione.  Attualmente, 
nelle  particolari  condizioni  in  cui  si  trovano  i partiti  inglesi,  i libe- 
rali unionisti,  con  Hartington,  Chamberlain,  ecc.,  seggono  sopra  i 
banchi  di  sinistra,  confusi  con  l’opposizione,  benché  appoggino  il 
Ministero. 
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Per  un’  altra  consuetudine  i membri  del  Governo,  ministri  e 
sotto-segretari,  occupano  il  primo  banco  di  destra,  per  quanto  esso 
non  sia  punto  dissimile  dagli  altri:  al  contrarierà  coloro  che  ap- 
partennero ad  un  Gabinetto  precedente  è riservato  il  primo  banco 
di  sinistra.  Avviene  cosi,  che  il  Ministero  che  è al  potere  e quello 
che  ne  è uscito  per  fargli  posto,  sono  costantemente  seduti  l’uno  di 
fronte  all’altro,  a pochi  passi  di  distanza.  In  pratica  anzi  si  può 
dire  che  è fra  questi  due  banchi  il  Treasury  'bendi  e il  front  op- 
position  bendi  che  ha  luogo  la  maggior  parte  delle  discussioni  im- 
portanti, tranne  il  caso  dei  deputati  irlandesi  e di  alcuni  pochi 
altri.  Il  che  è naturale,  ove  si  consideri,  che  atteso  il  grande  nu- 
mero dei  membri  che  compongono  un  Ministero  inglese,  la  quasi 
totalità  dei  deputati,  vecchi  e giovani,  che  hanno  una  posizione 
parlamentare  distinta  o che  dànno  sicuro  indizio  di  acquistarsela, 
appartengono  al  Ministero  in  carica  od  hanno  fatto  parte  di  qual- 
cuno dei  Gabinetti  precedenti.  È poi  superfluo  ricordare  che  i 
membri  del  Governo  seggono  soltanto  nel  ramo  del  Parlamento 
di  cui  fanno  parte;  cosicché  un  ministro,  che  sia  deputato,  non 
può  partecipare  alle  discussioni  della  Camera  dei  Lordi  e viceversa . 
Aggiungerò  ancora  che  quando  un  deputato  in  principio  di  seduta 
si  è scelto  un  posto  ponendovi  il  cappello  o scrivendo  il  proprio 
nome  su  di  un  cartellino  sulla  spalliera  del  banco,  lo  conserva  per 
l’intiera  torn^-ta:  e che  ai  deputati  più  distinti  si  usa  dai  colleghi 
la  deferenza  di  lasciarli  sedere  al  loro  posto  abituale,  qualunque  sia 
l’ora  a cui  intervengano  alle  sedute. 

Se  dovessi  esprimere  il  mio  avviso  se  si  debba  o no  preferire 
il  tipo  nostro  di  grandi  aule  ad  anfiteatro  o quello  assai  più  mo- 
desto della  Camera  dei  Comuni,  parmi  non  esiterei  a riconoscere  che 
quest’ultimo  è più  pratico  e risponde  meglio  allo  scopo  suo.  Benché 
troppo  ristretta,  l'aula  é più  che  sufficiente  per  le  sedute  normali,  che 
costituiscono  forse  il  99  per  cento  delle  tornate:  l’elemento  teatrale 
e spettacoloso  é diminuito,  con  vantaggio  della  serietà  delle  discus- 
sioni e dei  lavori.  L’architettura  gotica  dell’aula:  la  tinta  oscura 
del  legno  di  quercia  intarsiata  di  cui  sono  rivestite  le  pareti:  la 
luce  fioca  che  penetra  dai  vetri  a colori,  le  dànno  press’a  poco 
l’aspetto  e il  racoglimento  del  coro  di  una  chiesa  o di  una  cap- 
pella antica.  L’assemblea  ha  quasi  il  carattere  di  una  riunione  di 
famiglia,  dove  gli  oratori  conversano  alla  buona,  esprimendo  in 
modo  conciso  le  loro  ragioni:  tranne  che  nelle  occasioni  solenni, 
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più  che  una  discussione,  v’ha  una  conversazione  continua  tra  il 
banco  del  governo  e il  banco  di  fronte  dell’opposizione  ; le  domande 
e le  risposte  si  intrecciano  continuamente:  le  argomentazioni  si 
succedono  da  una  parte  e dall’altra  con  una  specie  di  dialogo  ani- 
mato, senza  gli  eterni  soliloqui!  in  cui  sembrano  talvolta  degene- 
rare le  discussioni  nostre.  Privi  di  leggio  e di  scrittoio,  rigorosa- 
mente tenuti  al  silenzio,  i deputati  presenti  nell’aula  non  hanno 
facilità  di  distrarsi,  ma  sono  quasi  costretti  a seguire  l’oratore  : lo 
incoraggiano  colle  approvazioni  di  liear,  liear ! se  piace  loro:  lo 
richiamano  vigorosamente  all’argomento  colle  grida  di  question  ! 
questioni  se  divaga:  dànno  segni  di  impazienza,  se  è eccessiva- 
mente prolisso.  L’ interesse  che  la  Camera  prende  nelle  discussioni 
è per  lo  più  assai  notevole  : nè  vidi  mai  che  essa  presentasse  quello 
spettacolo  di  svogliatezza  che  si  verifica  allorquando  un  oratore 
parla  e la  grande  maggioranza  dei  presenti  attende  ad  altro  od  a 
conversazioni  private.  V’ha  nella  Camera  inglese  un  non  so  che 
di  vivacità,  di  freschezza  nella  vita  politica,  che  piace.  Ogni  ora- 
tore distinto  che  si  alza  a prendere  la  parola  in  una  discussione 
importante  è salutato  dagli  applausi  degli  amici:  ogni  nuovo  de- 
putato che  è introdotto  da  due  colleghi  a prestare  giuramento  è 
accolto  dalle  approvazioni  del  proprio  partito,  a cui  spesso  risponde 
una  contro  dimostrazione  degli  avversarii,  gli  uni  e gli  altri  tanto 
più  appassionati  quanto  più  fu  viva  la  lotta  nel  collegio. 

Lo  Spealier  occupa  l’ufficio  più  alto  della  Camera.  Quando 
presiede,  è in  costume  nero,  con  lungo  mantello  e perrucca  bigia. 
Non  usa  più  il  piccolo  cappello  a tre  punte,  ma  lo  porta  con  sè 
sotto  il  braccio  e lo  ripone  da  un  lato  con  i guanti  bianchi.  Il  suo 
seggio,  simile  ad  una  nicchia  e coperto  da  un  baldacchino,  si  eleva 
solitario  in  fondo  alla  sala  su  di  un  gradino  ; al  disotto  di  esso  il 
tavolo  dei  tre  segretari,  pure  in  veste  nera  con  perrucca.  L’ufficio 
di  primo  segretario  o clerk,  già  occupato  da  sir  Erskine  May  e 
attualmente  da  R.  Paigrave,  ha  un’importanza  speciale.  Essi  non 
sono  membri  della  Camera,  ma  ufficiali  permanenti.  Il  presidente, 
i ministri,  i deputati,  non  hanno  in  sul  davanti,  uno  scrittoio  od 
altro  per  libri  e carte:  i pochi  appunti  che  loro  occorrono,  più 
volte  li  prendono  col  lapis,  posando  la  carta  sulle  ginocchia.  Nel 
fatto  i segretari  hanno  tutta  la  direzione  amministrativa  dei  la- 
vori dell’Assemblea. 

Il  presidente  è eletto  al  principio  d’ogni  legislatura  e per  la 
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sua  intiera  durata.  L’elezione  ha  luogo  su  proposta  di  un  deputato 
influente  : se  più  sono  i candidati  messi  innanzi,  si  procede  a discus- 
sione e a voto  pubblico,  come  accadde  ancora  in  un  tempo  non 
lontano,  nel  1839. 

Il  presidente  deve  ottenere  l’approvazione  della  Corona,  che 
egli  riceve  l’ indomani  alla  sbarra  della  Camera  dei  lordi,  dal  lord 
cancelliere  in  nome  di  Sua  Maestà. 

La  posizione  dello  Speaker  e il  carattere  deirufflcio  suo  mu- 
tarono più  volte  dal  giorno  in  cui  sir  Thomas  Hungerford  ricevette 
per  il  primo  il  titolo  di  Speaker  nel  1377,  benché  l’ufficio  risalisse 
a data  anteriore.  La  storia  degli  Speakers  che  d’allora  in  poi  si 
succedettero  si  può  dire  la  storia  delle  lotte  costituzionali  fra  la 
Corona  e la  Camera  nonché  dell’elevazione  morale  della  vita  par- 
lamentare inglese.  Dapprima  egli  è come  l’emissario  e la  spia  dei 
re,  specialmente  ai  tempi  dei  Tudors  e degli  Stuarts,  ed  é riguar- 
dato con  disprezzo  e diffidenza  non  solo  dai  singoli  deputati,  ma 
dall’intiera  Camera,  che  adotta  il  sistema  di  riunirsi  in  Comitato, 
specialmente  sulle  questioni  finanziarie,  allo  scopo  di  escludere  lo 
Speaker,  che  attenderà  alla  porta,  finché  lo  si  richiami.  Più  tardi 
egli  è il  rappresentante  della  dignità  e della  libertà  del  Parla- 
mento. 

In  tempi  recentissimi  gli  si  affidano  funzioni  delicate,  che 
come  la  chiusura  delle  discussioni,  le  proposte  di  sospensione  dei 
deputati,  la  libertà  della  parola,  la  tutela  della  maggioranza  e delle 
minoranze  riflettono  Teserc-izio  del  mandato  legislativo  e le  più 
sacre  prerogative  parlamentari. 

Frequentando  la  Camera  dei  Comuni  si  resta  in  dubbio  se 
debbasi  ammirare  di  più  il  contegno  del  presidente  nella  Camera 
o quello  della  Camera  verso  il  suo  presidente.  Si  potrebbe  dire 
che  lo  Speaker  è l’immagine  personificata  della  calma,  della  di- 
gnità, della  più  rigorosa  imparzialità.  Ho  assistito  a parecchie  se- 
dute affollate:  fui  presente  ad  incidenti  vivaci  e tumultuosi:  non 
vidi  mai  nello  Speaker  il  più  piccolo  gesto,  non  ho  mai  potuto 
distinguere  nella  sua  voce  la  più  leggiera  inflessione  che  dinotasse 
impazienza  o nervosità.  Anche  nei  momenti  di  maggiore  agita- 
zione nell’aula,  v’ha  nello  Speaker  qualche  cosa  di  così  impassi- 
bile che  pare  quasi  un’indifferenza  che  irriti,  ma  che  rivela  una 
serenità  e calma  che  s’ impone  e soggioga  gli  animi  e le  volontà 
altrui. 


260 


ALLA  CAMERA  DEI  COMUNI 


Sarebbe  difficile  definire  la  posizione  dello  S'pealier  nella  Ca- 
mera: è padrone  e servo  ad  un  tempo:  tutti  devono  a lui  la  più 
assoluta  ubbidienza,  ma  nel  tempo  stesso  egli  non  ha  alcuna  vo- 
lontà propria  e deve  la  più  assoluta  ubbidienza  all’Assemblea.  La 
memorabile  risposta  del  Lenthall  a re  Carlo,  che  « come  Spealier, 
ei  non  ha  nè  occhi  nè  lingua,  tranne  che  la  Camera  glielo  co- 
mandi » è letteralmente  vera  al  giorno  d’oggi.  Un’antica  prescri- 
zione vuole  che  il  presidente  « non  debba  influenzare  la  Camera 
con  argomenti  » ed  egli  si  astiene  fino  allo  scrupolo  dall’esprimere 
un'opinione  qualsiasi. 

Già  ai  tempi  della  regina  Elisabetta,  la  Camera  condannò  tra 
i fischi  la  proposta  che  il  presidente  dovesse  fissare  l’ordine  delle 
tornate.  Il  presidente  non  può  neppure  manifestare  il  suo  avviso 
0 dare  anche  un  semplice  suggerimento  sull'ordine  del  giorno  e 
dei  lavori.  Parecchie  volte,  sul  finire  di  una  lunga  e faticosa  se- 
duta, dopo  le  tre  della  notte,  ho  udito  lo  Speaker  leggere  in  senso 
interrogativo  ad  uno  ad  uno  i diversi  oggetti  dell’ordine  del  giorno: 
a ciascun  di  essi  una  voce,  per  lo  più  dal  banco  dei  ministri,  ri- 
spondeva: Lunedì!  Martedì!  e lo  Speaker  rinviava  al  giorno 
così  indicato  la  discussione,  se  nell’aula  non  sorgeva  dissenso. 

Tranne  nei  casi  indicati  dal  regolamento,  il  presidente  non 
può  togliere  la  seduta  senza  l’approvazione  della  Camera.  È noto 
quanto  si  racconta  'dello  Speaker  Denison.  Un  mattino  essendo  ri- 
masto solo  nell’aula,  si  dovette  rintracciare  un  deputato  che  vi 
ritornasse  a proporvi  la  mozione:  « che  la  Camera  si  aggiorni  » 
e solo  dopo  che  lo  Speaker  ebbe  presentata  la  mozione  alla  Ca- 
mera, senza  che  da  questa  sorgesse  diniego,  potè  lasciare  il  pro- 
prio seggio! 

In  ricambio,  lo  Speaker  ottiene  dalla  Camera  rispetto  e obbe- 
dienza assoluta.  Se  da  qualche  lato  dell’aula  provengono  bisbigli 
o rumori  non  ha  che  a ripetere  con  flemmatica  calma:  Order ! 
arder!  e tosto  si  ristabilisce  il  silenzio.  Ogni  qualvolta  egli  parla, 
anche  per  porre  una  proposta  qualsiasi  in  votazione,  lo  Speaker 
si  alza  in  piedi:  a tale  atto  si  fa  in  un  attimo  un  silenzio  per- 
fetto: tutti  i deputati  devono  restar  seduti  al  posto  loro:  anche 
l’oratore  interrotto  nel  mezzo  del  discorso  deve  sedersi  immedia- 
tamente. Il  Dupeyré  nei  suoi  Usages  du  Parlement  anglais,  dice 
assai  bene  dello  Speaker:  Il  « n’a  pas  de  sonetto  sous  lamain:  il 
se  lève  et  ce  mouvement  commande  le  respect.  » In  caso  diverso 
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scoppiano  da  tutti  i banchi  grida  assordanti  di  Order!  orderf  ^no 
a che  il  deputato  o l’oratore  ricalcitrante  sia  ricondotto  all’ordine. 
Vidi  io  stesso  il  Parnell  con  atto  repentino  e quasi  violento  affer- 
rare per  l’abito  e costringere  a sedersi,  un  giovane  membro  del 
partito  irlandese  che  assorto  nel  suo  discorso  era  rimasto  in  piedi 
mentre  il  presidente  si  era  alzato  per  rivolgergli  alcune  osserva- 
zioni. 

La  disciplina  nell’interno  dell’aula  è molto  rigorosa,  special- 
mente  a fronte  delle  cresciute  difficoltà  di  mantenere  l’ordine  dopo  le 
vivaci  discussioni  provocate  dagli  irlandesi.  È cessato  il  tempo  in 
cui  i deputati  schiacciavano  noci  o mangiavano  aranci  nell’aula, 
come  ce  li  ha  descritti  il  Moritz  nel  secolo  scorso.  (1)  Il  regolamento 
prescrive  loro  cinque  doveri  durante  le  sedute  : di  scoprirsi  il  capo 
nell’atto  di  entrare  o di  uscire,  facendo  nel  tempo  stesso  un  in- 
chino al  presidente;  di  non  passare  mai  fra  lo  Speaker  e l’oratore: 
di  restare  ai  loro  posti:  di  non  leggere  giornali,  libri  o lettere: 
di  non  parlare  o interrompere  l’oratore.  D’ordinario  coteste  pre- 
scrizioni sono  fatte  rigorosamente  osservare  dallo  Speaker  : ma  i 
deputati  di  diverso  partito  si  riscontrano  a vicenda:  e se  qualcuno 
contravviene  ad  esse,  tosto  gli  si  grida:  Order!  order!  e si  ri- 
chiama su  di  lui  l’attenzione  della  Camera  e del  presidente.  Quanto 
più  accennano  a diventare  rumorose  e talora  disordinate  e vivaci 
le  manifestazioni  dei  gruppi  e partiti,  tanto  pare  maggiore  la  di- 
scipliua  che  si  richiede  da  ciascun  membro  dell’Assemblea.  Il  27 
aprile  1887,  lo  Speaker  chiamò  all’ordine  il  Nolan  che  leggeva  un 
giornale:  e pochi  mesi  dopo  vidi  dall’alto  di  una  tribuna  un  de- 

{\)  Un  letterato  tedesco,  Carlo  Moritz,  che  visitò  il  Parlamento  inglese 
nel  1782  cosi  scrive;  «I  membri  della  Camera  dei  Comuni  hanno  nulla  di 
particolare  nel  vestito:  vengono  persino  alla  Camera  in  soprabito,  con  sti- 
vali e speroni.  Non  è cosa  fuori  del  comune  di  vedere  un  deputato  sdraiato 
su  di  un  banco,  mentre  altri  discutono.  Alcuni  schiacciano  noci,  altri  man- 
giano aranci,  od  altri  frutti  di  stagione.  Fanno  inoltre  un  andirivieni  con- 
tinuo: ogni  qualvolta  uno  d’essi  desidera  uscire,  si  pone  di  fronte  allo  Npm- 
ker  e gli  fa  un  inchino,  come  se,  al  pari  di  uno  scolaro,  ne  chiedesse  per- 
messo al  maestro.  Coloro  che  prendono  la  parola  paiono  cavarsela  con  poca, 
e forse  anche  non  sempre  con  decorosa  gravità.  Basta  alzarsi  dal  posto,  to  - 
gliersi  il  cappello,  rivolgersi  allo  Speaker  (cui  tutti  i discorsi  sono  indi- 
rizzati), tenere  il  cappello  e il  bastone  in  una  mano  e fare  coll’altra  quanti 
gesti  sembrino  necessarii  ad  accompagnare  il  discorso.  (R.  Palgrave.  2he  House 
of  Corrimons). 
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putato  che  scorreva  un  giornale,  dopo  averlo  esternamente  na- 
scosto neH’ordine  del  giorno  della  Camera,  proprio  come  alla  scuola 
si  ripone  il  romanzo  o il  libro  di  viaggi  fra  le  pagine  del  testo 
di  greco  o di  latino.  La  stessa  disciplina  si  osserva  nelle  tribune 
dove  gli  uscieri  mantengono  il  più  rigoroso  silenzio  e proibiscono 
la  lettura  di  libri  e giornali.  Il  numero  dei  posti  nelle  tribune  è assai 
ristretto,  e non  vi  si  accede  che  mediante  un  biglietto  rilasciato  a 
un  deputato  dal  serjeant-at-arms,  o con  un  ordine  dello  Speaker. 
Solo  in  quella  della  stampa  è permesso  scrivere  o prendere  appunti. 
AH’esterno  la  polizia  è affidata  a guardie  o policemen  speciali:  nel- 
r interno  deH’aula  agli  uscieri,  in  abito  nero  a coda.  Non  v’  ha  al- 
cun servizio  di  truppa. 

Il  mezzo  più  efficace  che  il  presidente  possiede  per  mantenere 
l’ordine,  è di  chiamare  per  nome  il  deputato  che  lo  turba,  deviando 
cosi  dalla  consuetudine  per  cui  ogni  deputato  può  solo  essere  de- 
signato nell’aula  col  nome  del  collegio  ch’egli  rappresenta  o dei 
titoli  e delle  cariche  che  ricopre.  Tale  punizione  ebbe  origine  del 
tutto  casuale  dal  fatto  che  nella  seduta  del  9 giugno  1641,  lo 
Speaker  Lenthall,  dopo  aver  indarno  invocato  silenzio  da  parte  di 
parecchi  membri,  chiamò  per  nome  sir  W.  Carnabie  e lo  invitò  a 
desistere. 

Più  tardi  divenne  consuetudine  che  tosto  che  il  presidente 
avesse  chiesto  per  nome  un  deputato,  il  leader  della  Camera  pro- 
ponesse una  punizione  e fosse  tosto  appoggiato  dal  leader  dell’op- 
posizione. E alcune  disposizioni  più  recenti,  che  datano  dal  1880  e 
1882,  prescrivono  che  allorché  un  deputato  fosse  chiamato  per  nome 
dal  presidente  si  debba  porre  a voti  senza  discussione  la  sua  sospen- 
sione dalla  Camera  La  sospensione  è di  una  settimana  per  la  prima 
volta,  di  quindici  giorni  per  la  seconda,  e di  un  mese  per  le  volte 
successive.  Per  tal  modo  il  presidente  ha  in  sua  balìa  un  tremendo 
potere  e sono  oramai  diverse  sessioni  che  l’ordine  si  mantiene  so- 
spendendo di  tratto  in  tratto  dalla  Camera  un  deputato  irlandese. 

Lo  Speaker  da  lungo  tempo  non  ha  più  carattere  politico:  è 
membro  della  Camera,  vive  della  vita  politica  mane  sta  all’ infuori 
0 ai  di  sopra.  Ogni  idea  di  partito  cessa  in  lui.  La  sua  scelta  è 
dovuta  alla  competenza  tecnica,  all’  integrità  del  carattere,  al  pre- 
stigio di  cui  gode  neH’Assemblea.  Quando  Pitt,  come  primo  mini- 
stro, desiderava  proporre  la  nomina  di  Addington  a Speaker,  ne  fu 
dissuaso  da  Hatsell  che  giustamente  gli  osservò  che  si  potrebbe 
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trar  profitto  da  questa  circostanza  per  rappresentare  lo  SpeaUer 
come  l’amico  del  Governo  piuttosto  che  l’eletto  della  Camera.  E 
« lo  scolaro  presidente  del  Consiglio  » si  arrese.  Più  tardi,  nel  1841, 
sir  Robert  Peel  dopo  le  elezioni  generali  era  tornato  alla  Camera 
capo  del  partito  e del  Governo  conservatore  : lo  Speaker  della  pre- 
cedente legislatura  era  liberale  : ma  sir  Roberto  Peel  « con  grande 
soddisfazione  » appoggiò  la  riconferma  a presidente  di  Shaw  Le- 
fevre,  allo  scopo  di  mantenere  il  principio  che  uno  Speaker  « che 
aveva  con  abilità  e coscienza  adempiuto  ai  suoi  doveri,  non  doveva 
essere  sostituito  da  altri,  solo  perchè  le  sue  opinioni  politiche  non 
erano  conformi  a quelle  della  maggioranza  della  Camera.  » 

Lo  Speaker  ha  uno  splendido  alloggio  nel  palazzo  del  Parla- 
mento e un  assegno  di  125  mila  franchi  all’anno.  Dopo  che  lo 
Speaker  Onslow  rinunziò  all’assegno  perchè  gli  veniva  corrisposto 
dal  Governo,  esso  è ora  compreso  nel  fondo  consolidato.  Allorché 
lo  Speaker  cessa  con  onore  dalle  sue  funzioni  per  vecchiaia  o mal- 
ferma salute,  la  Camera  gli  vota  ringraziamenti,  la  Corona  gli  con- 
ferisce un  posto  fra  i Lords,  il  titolo  di  visconte  e una  pensione  vi- 
talizia di  100  mila  lire  l’anno.  Per  tal  modo  la  posizione  del  pre- 
sidente è al  disopra  di  ogni  speranza  e d’ogni  timore  : con  esemplare 
imparzialità  egli  esercita  il  suo  ufficio  a fronte  di  tutti,  ed  io  stesso 

10  udii  in  una  discussione  importante  dichiarare  nettamente  fra  gli 
applausi  ironici  della  opposizione,  che  un  membro  del  Governo  era 
fuori  d’ordine.  Collo  Speaker  la  Camera  crea  al  di  sopra  di  sè  non 
un  presidente  ma  un  giudice,  a cui  essa  affida  non  solo  il  decoro 
e l’ordine  dell’Assemblea,  ma  ciò  che  è base  d’ogni  regime  rap- 
presentativo : la  libertà  pressoché  illimitata  della  parola  e la  tutela 
fino  allo  scrupolo  dei  legittimi  diritti  delle  minoranze. 

Allorché  la  Camera  si  risolve  in  Comitato,  lo  Speaker  lascia 

11  suo  seggio,  che  resta  vuoto,  e radunanza  è presieduta  dal  pre- 
sidente {chairman  of  Committees)  il  cui  ufficio  è poco  dissimile 
da  quello  dello  Speaker.  Solo  egli  siede  modestamente  al  tavolo 
dei  segretarii,  per  lo  più  in  abito  a coda. 

M'’  Peel  è l’attuale  Speaker:  W Courtney,  il  distinto  econo- 
mista, è chairman  of  Committees, 
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Fra  gli  argomenti  che  più  attirano  l’attenzione  degli  studiosi 
delia  procedura  parlamentare  inglese,  conviene  assegnare  un  posto 
speciale  all’ordine  dei  lavori,  delle  sedute  e delle  discussioni. 

Le  sessioni  sono  annuali:  ogni  anno  il  Parlamento  è aperto  e 
chiuso  senza  solennità,  con  un  discorso  della  Corona.  Da  più  tempo 
la  Regina  non  interviene  più  in  persona.  Tutti  i progetti  non  ancora 
tradotti  in  legge  cadono  inesorabilmente  colla  chiusura  della  ses- 
sione: tutte  le  Commissioni  della  Camera  s’intendono  sciolte  alla 
stessa  epoca,  a qualunque  stadio  siano  giunti  i loro  lavori,  tranne, 
ben  inteso  le  Commissioni  extra-parlamentari  o di  nomina  reale. 
È quindi  di  somma  importanza  che  i diversi  progetti  di  legge  siano 
presentati  in  tempo  utile  e percorrano  un  corso  regolare,  affin- 
chè giungano  in  porto  prima  della  chiusura  della  sessione.  Alla 
buona  distribuzione  del  lavoro  parlamentare  provvede  in  modo 
particolare  il  leader  della  Camera,  che  è per  lo  più  il  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  quando  ei  siede  tra  i Comuni,  oppure 
un  altro  ministro  di  molta  autorità  e competenza  parlamentare, 
allorché  il  presidente  del  Consiglio  ha  posto  nella  Camera  Alta.  Il 
Governo  sceglie  quindi  tra  i suoi  membri  un  leader  per  ciascuno 
dei  due  rami  del  Parlamento,  ed  è questa  una  eccellente  istitu- 
zione perchè  dà  al  lavoro  parlamentare  una  direzione  efficace  e 
costante.  I doveri  del  leader,  particolarmente  nella  Camera  dei 
Comuni,  sono  molto  gravosi,  perchè  chi  riveste  tale  ufficio  di  rado 

0 quasi  mai  si  assenta  dalle  sedute  anche  nelle  interminabili  tor- 
nate di  10  0 12  ore  continue.  L’opposizione  alla  sua  volta,  o cia- 
scuno dei  principali  gruppi,  ha  un  proprio  leader  nella  due  Camere, 

1 quali  non  solo  parlano  di  spesso  a nome  del  partito,  ma  discu- 
tono e talvolta  regolano  d’accordo  col  Governo  l’ordine  dei  lavori 
parlamentari.  1 membri  più  influenti  dei  diversi  partiti  godono  tut- 
tavia di  una  notevole  libertà  d’azione,  e vi  ha  pure  un  certo  nu- 
mero di  deputati,  così  detti  indipendenti.  Lo  SpeaUer,  come  già  si 
è avvertito,  si  astiene  rigorosamente  dall’esercitare  qualsiasi  in- 
fluenza sull’ordine  dei  lavori:  la  Camera  'sola  è padrona  dell’or- 
dine  del  giorno:  il  presidente  non  fa  che  mettere  ai  voti  le  diverse 
proposte  ed  eseguire  le  deliberazioni  prese. 
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La  Camera  tiene  cinque  sedute  alla  settimana:  le  tornate  del 
lunedì,  martedì,  giovedì  e venerdì  cominciano  alle  quattro  pome- 
ridiane e durano  finché  la  Camera  non  deliberi  di  aggiornarsi.  Per 

10  più  si  va  oltre  la  mezzanotte:  non  di  rado  si  giunge  alle  due 
0 le  tre  del  mattino  ; qualche  rara  volta  sino  alle  sette  o alle  otto. 
La  seduta  del  31  luglio  1887  durò  ventisei  ore  e mezza  consecu- 
tive : quella  del  31  gennaio  1881  ore  quarant’  una  e mezza  ! 11  mer- 
coledì la  tornata  incomincia  a mezzogiorno  e il  presidente  deve 
sciogliere  la  seduta  alle  sei  precise,  qualunque  sia  la  discussione 
in  corso.  Nelle  sedute  serali,  tra  le  8 e mezza  e le  9,  vi  ha  un  quarto 
d’ora  di  riposo  per  il  thè.  Solo  verso  la  fine  della  sessione  quando 
incalzano  i lavori  si  anticipa  talvolta  l’ora  delle  tornate  o si  tiene 
seduta  al  sabato  mattina. 

Degno  di  nota  è il  sistema  consacrato  dal  regolamento  di  as- 
segnare i diversi  giorni  della  settimana  alle  varie  specie  di  lavori. 

11  lunedi  e il  giovedì  si  accorda  la  precedenza  alle  proposte  e disegni 
di  legge  del  Governo  : il  mercoledì  alle  proposte  e disegni  di  legge 
d’iniziativa  parlamentare:  il  martedì  alle  mozioni  (interpellanze  e 
proposte  di  risoluzioni):  il  venerdì  al  bilancio,  la  cui  discussione 
comincia  in  principio  di  sessione,  e di  venerdì  in  venerdì  si  pro- 
lunga per  tutto  l’anno.  Solo  a sessione  inoltrata  la  Camera,  su 
proposta  del  Governo,  modifica  codeste  disposizioni  se  v’ha  ne- 
cessità di  spingere  avanti  il  bilancio  o qualche  altro  disegno  di 
legge.  Un  tale  sistema  pare  presenti  non  pochi  vantaggi.  Vi  è più 
varietà  e interesse  nel  lavoro  parlamentare  : quindi  è maggiore  il 
numero  dei  deputati  che  restano  alla  capitale.  Col  rinvio  di  cia- 
scuna discussione  a qualche  giorno  di  intervallo  si  dà  agio  ai  de- 
putati e ai  diversi  partiti  di  meglio  intendersi,  e soprattutto  alla 
stampa  e aU’opinione  pubblica  di  pronunciarsi,  cosicché  il  senti- 
mento e il  giudizio  della  Camera  è in  maggiore  armonia  con  quello 
del  paese.  Ad  ogni  seduta  l’interesse  si  riprende  e si  ravviva,  e le 
discussioni  non  decadono  in  quelle  interminabili  accademie  di  cui 
abbiamo  avuto  qualche  recente  esempio  da  noi.  Per  ultimo  una 
parte  del  lavoro  parlamentare  non  soffoca  o strozza  l’altra  : i pro- 
getti di  legge,  le  mozioni,  il  bilancio  venendo  in  esame  a determi- 
nati giorni  della  settimana,  è meno  facile  che  una  grande  o prolun- 
gata discussione  di  un  disegno  o di  un  bilancio  usurpi  il  tempo  che 
spetterebbe  agli  altri  argomenti. 

Assai  importante  è pure  la  distribuzione  delle  ore  e del  tempo 
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di  Ogni  tornata.  L’ordine  generale  di  ciascuna  seduta  è il  seguente: 
1°  Progetti  di  legge  di  carattere  privato  ; 2°  Presentazione  di  pe- 
tizioni; 3®  Avvisi  di  mozioni  e interpellanze;  4®  Richieste  e do- 
mande di  pubblicazione  di  documenti  ufficiali  ; 5°  Domande  di  con- 
gedo: 6®  Interrogazioni;  7^^  Questioni  di  privilegio;  8®  Ordini  del 
giorno  (risoluzioni,  disegni  di  legge  di  carattere  pubblico,  bilancio, 
a seconda  dei  diversi  giorni  della  settimana  o delle  precedenti  de- 
liberazioni della  Camera).  Quest’ordine  del  giorno  è svolto  in  ogni 
tornata  colla  regolarità  e precisione  di  un  cronometro.  È l’orologio 
che  sta  sovra  l’ingresso  dell’aula  che  regola  tutto  questo  movi- 
mento. Prendiamo,  ad  esempio,  una  delle  sedute  che  incominciano 
alle  4 pomeridiane. 

Poco  prima  delle  quattro  e con  rigorosa  puntualità  lo  Speaker^ 
preceduto  dalla  mazza  d’oro,  attraversa  il  vestibolo  e va  nell’aula, 
mentre  i campanelli  elettrici  risuonano  per  tutto  il  palazzo.  Si  re- 
citano le  preghiere  a porte  chiuse  : indi  lo  Speaker  conta  i depu- 
tati presenti.  Se  il  loro  numero  non  raggiunge  i 40  (compreso  lo 
Speaker)  egli  attende  fino  alle  ore  quattro  precise  e conta  di  nuovo 
la  Camera.  Se  il  numero  non  è raggiunto,  scioglie  senz’altro  la 
seduta  e la  rinvia  all’ indomani.  Codesto  eccellente  sistema  obbliga 
i deputati  ad  intervenire  con  precisione  e in  buon  numero  al  prin- 
cipio d’ogni  tornata.  Nel  corso  delle  sedute  lo  Speaker  addiviene 
alla  verifica  del  numero  legale  (di  40  membri)  soltanto  dietro  pro- 
posta di  un  deputato. 

Constatato  il  numero  legale,  si  procede  immediatamente  allo 
esaurimento  dell’ordine  del  giorno  : non  v’  ha  nè  lettura  nè  appro- 
vazione del  processo  verbale,  che  è redatto  dal  clerk  o segretario 
e firmato  dallo  Speaker,  tengono  primi  i eo^ìàQiii  Mlls  privati,  i 
quali  di  rado  traggono  seco  una  vera  e propria  discussione.  Per 
lo  più  tutto  si  limita  a qualche  breve  formalità  che  in  pochi  mi- 
nuti è esaurita. 

Dopo  presentate  le  petizioni  vengono  gli  avvisi  di  mozioni. 
Qualunque  deputato  che  vuol  presentare  alla  Camera  una  mozione 
ne  dà  avviso,  per  lo  più  inscrivendosi  su  di  un  apposito  elenco, 
per  un  giorno  che  non  sia  posteriore  al  quarto  martedì  succes- 
sivo. Un  membro  può  dare  avviso  per  un  altro  assente.  I deputati 
inscritti  ricevono  un  numero  d’ordine  consecutivo,  e sono  chia- 
mati per  estrazione  a sorte  a dare  semplice  avviso  delle  loro  mo- 
zioni, senza  svolgerle  e senza  pronunciare  alcun  discorso.  Le  mo- 
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zioni  e le  relative  risoluzioni  che  un  deputato  intende  proporre 
sono  stampate  testualmente  e riprodotte  nell’ordine  del  giorno. 
Quando  giunge  il  suo  turno,  il  deputato  enuncia  la  propria  mo- 
zione, e può  anche  svolgerla,  purché  si  attenga  strettamente  al- 
l’argomento e concluda  col  proporre  formalmente  la  mozione  stessa. 
Se  questa  è appoggiata  da  un  altro  deputato  oltre  il  proponente, 
la  Camera  la  discute.  Una  mozione,  una  volta  proposta,  non  può 
essere  ritirata  se  uno  solo  dei  deputati  vi  si  oppone.  A ciascuna 
mozione  si  può  contrapporre  : l’aggiornamento  della  Camera  ; l’or- 
dine del  giorno  puro  e semplice  (nelle  sole  tornate  in  cui  le  inter- 
pellanze hanno  la  precedenza,  ossia  al  martedì)  ; la  questione  pre- 
giudiziale ; uno  0 più  emendamenti.  Tuttavia,  ad  una  mozione  non 
se  ne  può  sostituire  un’altra  se  non  v’ha  il  consenso  generale  della 
Camera. 

In  pratica  mi  pare  che  i principali  avvisi  di  mozioni  riguar- 
dino: l’autorizzazione  a presentare  un  disegno  di  legge;  la  richiesta 
di  documenti  ufficiali;  l’ordine  dei  lavori  parlamentari;  le  domande 
di  congedo;  i voti  di  ringraziamento;  la  presentazione  di  risolu- 
zioni 0 di  emendamenti  relativi  ai  disegni  di  legge  che  sono  din- 
nanzi alla  Camera;  la  presentazione  di  mozioni  su  determinati  og- 
getti 0 questioni,  o sulla  condotta  del  Governo  (interpellanze). 
Queste  ultime  mozioni  sono  le  sole  che  determinano  una  vera  e 
propria  discussione  a sé,  dacché  quelle  relative  a determinati  di- 
segni di  legge,  sono  rinviate  alla  discussione  loro  ; le  altre  sono  per 
lo  più  consentite  senza  discussione.  Una  mozione  può  anche  es- 
sere fatta  senza  preavviso,  purché  però  nessun  deputato  vi  si 
opponga. 

Se  bene  mi  é riuscito  di  comprendere  l’intricata  procedura  par- 
lamentare relativa  alle  mozioni,  il  suo  lato  importante  mi  pare 
questo  : che  ciascun  deputato  può  proporre  e svolgere  una  inter- 
pellanza e presentare  una  risoluzione  senza  che  il  Governo  abbia 
a dichiarare  se  intenda  o no  rispondere,  o se  Faccetti.  Vi  é quindi 
una  maggiore  garanzia  per  l’esercizio  del  diritto  d’interpellanza 
proprio  di  ciascun  deputato,  il  quale  non  ha  che  da  attendere  il 
proprio  turno  nei  giorni  e nelle  ore  assegnate  alle  mozioni. 

I Mlls  privati,  le  petizioni,  ecc.,  richiedono  così  breve  spazio 
di  tempo  che  per  lo  più  alle  ore  4 1|2  precise  (e  sul  finire  delle 
Sessioni  anche  alle  4 1{4),  si  procede  al  sorteggio  delle  mozioni. 
Quando  non  ve  n’  ha,  si  passa  immediatamente  alle  interrogazioni. 
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Le  interrogazioni  costituiscono  una  delle  consuetudini  più  in- 
teressanti e originali  del  Parlamento  inglese.  Essa  è relativamente 
recente.  Il  primo  esempio  rimonta  alla  seduta  della  Camera  dei 
Pari  del  5 febbraio  1721,  in  cui  lord  Cowper  fece  un’interroga- 
zione suiramministrazione,  e gli  fu  risposto  dal  conte  di  Sunder- 
land.  II  29  aprile  1830,  lo  Speaker  dichiarava  che  il  regolamento 
non  proibiva  ai  deputati  di  rivolgere  interrogazioni  al  Governo, 
e che  una  tale  consuetudine,  benché  non  strettamente  regolare, 
era  molto  comoda.  Solo  nel  1835  si  cominciò  la  stampa  delle  in- 
terrogazioni, e dal  1849  in  poi  ebbero  un  posto  speciale  nell’or- 
dine  del  giorno.  Oggidì  esse  hanno  un’importanza  di  primo  ordine. 

Le  interrogazioni  possono  essere  rivolte  ai  membri  del  Governo 
su  argomenti  d’interesse  pubblico,  oppure  a deputati  che  abbiano 
determinate  attribuzioni  in  relazione  al  lavoro  parlamentare.  Il 
numero  delle  interrogazioni  varia  in  ogni  seduta:  non  di  rado  rag- 
giunge il  cinquanta,  e qualche  volta  oltrepassa  codesta  cifra.  Si  è 
quindi  dovuto  adottare,  sia  per  consuetudine,  sia  con  alcune  re- 
centi deliberazioni,  un  metodo  molto  spiccio  per  esaurirle. 

Il  deputato  che  intende  fare  un’interrogazione,  ne  dà  avviso 
al  segretario  iclerk)  in  via  affatto  privata  per  lo  più  48  ore  avanti, 
trasmettendogli  per  iscritto  la  propria  interrogazione,  tranne  il 
caso  in  cui  lo  Speaker  ne  autorizzi  la  lettura  ad  alta  voce.  Tutte 
le  interrogazioni  sono  stampate  testualmente  sull’ordine  del  giorno 
della  tornata  in  cui  devono  essere  fatte.  Giunta  l’ora  delle  inter- 
rogazioni, il  presidente  chiama  per  nome  ad  uno  ad  uno  i deputati 
secondo  l’ordine  numerico  con  cui  le  loro  interrogazioni  sono  stam- 
pate suH’ordine  del  giorno:  come  Howard  Vincent!  Salti  John 
Ellis  ! ecc.  Il  deputato  così  chiamato  si  alza,  si  toglie  il  cappello, 
balbetta  sotto  voce  alcune  parole  incoraprensibili,  il  cui  significato 
è press’a  poco  il  seguente  : « Potrei  richiedere  l’onorevole  mini- 
stro... di  rispondere  all’interrogazione  n^..  » e pronuncia  in  modo 
chiaro  il  numero  che  la  sua  interrogazione  ha  sull’ordine  del 
giorno. 

Il  ministro  a cui  l’interrogazione  è rivolta  si  alza  e legge  la 
risposta.  Tutti  i membri  del  governo,  avendo  avuta  comunicazione 
preventiva  delle  interrogazioni  che  li  riguardano  vanno  alla  Ca- 
mera colle  risposte  scritte,  e ne  danno  rapida  lettura.  Siccome 
l’interrogante  non  legge  la  propria  interrogazione,  ma  ne  indica 
solo  il  numero,  e i membri  del  governo  alla  loro  volta,  rispondono 
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con  molta  concisione,  il  numero  delle  interrogazioni  che  si  esau- 
riscono in  breve  tempo  è assai  notevole.  Nella  seduta  del  21  scorso 
luglio,  fra  le  ore  4.20  e le  5.12  pomeridiane,  ossia  in  meno  di  un’ora, 
vidi  esaurire  57  interrogazioni  che  erano  all’ordine  del  giorno.  Esse 
occupavano  quasi  dieci  pagine  di  stampato:  alcune  di  esse  non 
vanno  oltre  le  due  o tre  linee  : altre  eccedono  un  terzo  di  pagina. 

All’ora  dell’ interrogazioni  la  Camera  è per  lo  più  molto  affol- 
lata: i deputati  le  seguono  con  vivo  interesse  sull’elenco  a stampa 
che  ciascun  d’essi  ha  sotto  gli  occhi,  e spesso  accompagnano  con 
ìiear  ! fiear  ! rumorosi  l’annuncio  o la  risposta  di  un  interroga- 
zione. 

11  regolamento  prescrive  che  le  interrogazioni  non  debbono 
sollevare  o contenere  argomenti  di  discussione,  esprimere  opinioni, 
racchiudere  insinuazioni  o imputazioni,  riferirsi  a discussioni  della 
stessa  sessione,  nè  enunciare  fatti,  tranne  in  quanto  siano  stret- 
tamente necessari  a rendere  intelligibile  l’interrogazione  stessa. 
Nè  si  può  rinnovare  un’interrogazione  quando  ad  essa  fu  già  piena- 
mente risposto.  Per  consuetudine  la  risposta  deve  pure  riferirsi 
soltanto  ai  punti  contenuti  nella  domanda,  con  quelle  spiegazioni 
che  la  rendono  intelligibile,  ma  senza  entrare  in  discussioni;  in 
alcuni  casi  e per  semplice  cortesia  si  lascia  tuttavia  una  certa  la- 
titudine ai  ministri.  Il  presidente  può  far  modificare  il  testo  di 
un’  interrogazione  che  sia  fuori  d’ordine  o contenga  termini  scon- 
venienti. 

È prescritto  dal  regolamento  che  le  risposte  alle  interroga- 
zioni non  possono  dar  luogo  a discussione,  a meno  che  si  proponga 
l’aggiornamento  della  Camera.  Tuttavia  dopo  la  risposta  del  go- 
verno, non  solo  l’ interrogante  ma  qualsiasi  altro  deputato  che  si 
alzi  può  rivolgere  a voce  al  governo  una  o più  domande  sullo 
stesso  argomento.  Se  esse  contengono  materia  di  discussione  lo 
Speaker  lo  dichiara  immediatamente  e le  pronuncia  fuori  d’ordine. 
In  caso  diverso  il  ministro  risponde  brevemente  a voce,  a meno 
ch’egli  dichiari  di  preferire  che  della  nuova  domanda  gli  sia  dato 
avviso  nei  modi  stabiliti  dal  regolamento.  Ma  questo  caso  è raro 
e non  avviene  che  quando  il  ministro  non  è in  grado  di  rispondere 
0 non  vuol  farlo.  Codesto  sistema  dà  spesso  luogo  ad  un  rapido 
succedersi  di  domande  e risposte,  brevi  e concise  e talvolta  anche 
ad  uno  scambio  di  frizzi  o motti  arguti. 

Esaurite  le  interrogazioni  all’ordine  del  giorno,  ne  vengono 
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per  lo  più  alcune  altre  su  questioni  urgenti,  fatte  a voce,  e alle 
quali  i ministri  rispondono  immediatamente.  È tuttavia  consuetu- 
dine che  r interrogante  dia  avviso  privato  al  ministro  della  do- 
manda che  intende  rivolgergli  e che  questi  consenta.  Oltre  a ciò 
i deputati,  e specialmente  i capi  dei  diversi  partiti  o gruppi  e co- 
loro che  portano  interesse  speciale  a un  determinato  progetto  di 
legge,  usano  al  fine  delle  interrogazioni  rivolgere  domande  al  go- 
verno e segnatamente  al  leader  della  Camera  sull’ordine  dei  lavori 
parlamentari.  Sulle  relative  risposte  si  può  addivenire  ad  una 
breve  discussione. 

Si  scorge  adunque  che  il  sistema  delle  interrogazioni  ha  una 
importanza  grande  nel  Parlamento  inglese.  È ben  vero  che  non 
poche  di  esse  sono  insignificanti  o frivole:  (1)  ma  qualcuna  ha 
deciso  della  pace  o della  guerra,  oppure  della  caduta  di  un  Gabi- 
netto. Nè  si  potrebbe  disconoscere  l’utilità  grande  di  codesto  me- 
todo delle  interrogazioni  che  toccano  tutti  gli  argomenti  possibili 
e immaginabili  e penetrano  fino  nei  più  minuti  particolari  delle 
pubbliche  amministrazioni.  In  molti  casi  esse  evitano  lunghe  di- 
scussioni, rischiarano  l’atmosfera  politica,  indagano  le  intenzioni 
del  governo,  servono  di  riscontro  alle  informazioni  della  stampa 
e esercitano  un  rigoroso  controllo  sulle  amministrazioni  dello  Stato 
richiamando  la  pubblicità  sugli  atti  loro.  Uno  scrittore  dubita  a 
ragione  se  sia  maggiore  il  bene  che  le  interrogazioni  fanno  o il 
male  che  esse  evitano;  rendendo  impossibile  degli  abusi,  e offrendo 
serie  garanzie  non  solo  alle  pubbliche  libertà  ma  anche  alla  libertà 
individuale  di  ogni  cittadino. 

Nella  sessione  del  1877  il  numero  delle  interrogazioni  stampate 
sugli  ordini  del  giorno  fu  di  1343:  ma  siccome  il  loro  numero  tende 
a raddoppiare  di  dieci  in  dieci  anni  è probabile  che  oggidì  non  si 
discosti  di  molto  della  cifra  di  2500  circa.  Nè  fa  d’uopo  aggiun- 
gere che  ciascun  deputato  ha  diritto  di  fare  un  numero  illimitato 

(1)  Mr.  Powell  chiede  qual  lavoro  si  faccia  in  questi  momenti  al  la- 
ghetto  dell’Hyde  Park.  — Mr.  Ayrtoun  risponde  che  è una  piccola  isola 
per  uccelli  acquatici.  (18  febbraio  1873). 

Mr.  Healy  chiede  al  ministro  dell’  interno  se  è vera  la  notizia  dei  gior- 
nali che  le  autorità  di  Oxford  abbiano  fatto  chiudere  un  buco  in  un  muro, 
in  cui  si  trovavano  delle  cornacchie,  che  in  tal  guisa  morirono  di  fame.  — 
Mr.  Hibbert  risponde  che  il  fatto  è assolutamente  falso.  (28  giugno  1882). 

Tali  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  all’infinito. 
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di  interrogazioni,  scegliendo  il  giorno  che  a lui  più  aggrada,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  accettazione  o consenso  da  parte  del 
governo:  questo  essendo  il  solo  modo  di  garantire  efficacemente  il 
riscontro  parlamentare.  L’intiero  metodo  delle  interrogazioni  nella 
Camera  dei  Comuni  è uno  splendido  esempio  di  rapidità  di  lavoro 
e di  libertà  della  parola  e potrebbe  essere  con  vantaggio  imitato 
dagli  altri  Parlamenti. 


HI. 

Dopo  le  mozioni,  piuttosto  rare,  per  questioni  di  privilegio  (of- 
fese a’  deputati  nell’esercizio  delle  loro  funzioni)  e per  voti  di  pub- 
blico ringraziamento  e alle  quali  spetta  la  precedenza  su  ogni  altro 
argomento,  si  passa  alla  discussione  di  quelli  che  in  senso  ristretto 
sono  chiamati  ordini  del  giorno^  e che  abbracciano  le  interpel- 
lanze, le  risoluzioni  presentate  alla  Camera,  i progetti  di  legge,  i 
bilanci,  ecc.  Già  si  è detto  che  al  lunedì  e giovedì  i disegni  di  legge 
del  Governo  hanno  la  precedenza:  al  venerdì  il  bilancio,  ecc.  Nelle 
sedute  che  incominciano  alle  quattro,  si  può  dire  che  di  solito  alle 
cinque  e un  quarto  o alle  cinque  e mezza  si  giunge  al  limitare  degli 
ordini  del  giorno,  che  sono  gli  argomenti  assegnati  alla  tornata. 
Ma  prima  di  entrarvi,  bisogna  ancora  fare  il  conto  con  i deputati 
che  possono  muovere  l’aggiornamento  della  Camera  o contrastare 
la  discussione  dei  bilanci. 

Esaminate  le  interrogazioni  qualsiasi  deputato  può  proporre 
Taggiornamento  della  Camera  « allo  scopo  di  discutere  un  deter- 
minato argomento  di  urgente  e pubblica  importanza.  » La  discus- 
sione non  può  aver  luogo  senza  il  consenso  della  Camera:  ameno 
che,  il  deputato  che  propone  l’aggiornamento  sia  appoggiato  da  40 
membri  che  si  alzino  in  piedi,  nel  qual  caso  egli  ha  diritto  di  par- 
lare. Se  la  proposta  è appoggiata  da  soli  dieci  deputati,  si  passa 
immediatamente  a votazione  se  debba  o no  aver  luogo  la  discus- 
sione. Il  Presidente  ha  pure  la  facoltà,  in  caso  di  abuso,  di  tron- 
care la  discussione  e di  far  venire  subito  ai  voti.  In  pratica  la 
facoltà  deH’aggiornamento  accorda  ad  ogni  deputato,  che  abbia 
l’appoggio  di  40  colleghi,  il  diritto  di  svolgere  ex  abrupio  e 
senza  preavviso  un’interpellanza  a carico  del  Governo  e di  sol- 
levare una  discussione  della  Camera  su  qualsiasi  questione  che 
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preoccupi  in  un  dato  momento  Topinione  pubblica.  È questo  un 
potere  formidabile  nelle  mani  di  una  minoranza,  cosicché  il  Go- 
verno e la  maggioranza  devono  ad  ogni  istante  tenersi  pronti  ad 
una  discussione  e ad  un  voto.  Dal  27  novembre  1882,  in  cui  entrò 
in  vigore  il  nuovo  regolamento  su  questa  materia,  al  febbraio  1887, 
ossia  in  circa  quattro  anni,  faggi  ornamento  fu  mosso  diciotto  volte, 
dietro  appoggio  di  40  membri:  ed  una  volta  sola  per  consenso  della 
Camera.  In  tre  occasioni  fu  respinto  per  mancanza  di  numero. 

L’antica  dottrina  costituzionale  che  prima  di  votare  il  bilancio 
dovevansi  esaminare  le  lagnanze  che  i deputati  esprimevano  a nome 
dei  loro  elettori  ha  condotto  al  sistema  secondo  cui  prima  di  pas- 
sare all’esame  del  bilancio,  ogni  deputato  ha  facoltà  di  sollevare 
una  questione  qualsiasi  o di  presentare  una  risoluzione  su  qualun- 
que argomento  sul  quale  gli  piaccia  richiamare  l’attenzione  della 
Camera,  e provocare  una  discussione.  Siccome  il  bilancio  si  esa- 
mina sempre  in  Comitato  (da  cui  lo  Speaker  è assente),  così  prima 
di  passare  all’esame  del  bilancio,  lo  Speaker  pone  ai  voti  la  pro- 
posta : « che  il  signor  Speaker  abbandoni  ora  il  seggio.  » Ogni  de- 
putato può  parlare  contro  questa  proposta,  presentare  ad  essa 
emendamenti  o sollevare  una  discussione  su  qualsiasi  argomento 
quand’anche  non  abbia  alcuna  attinenza  col  bilancio  che  si  deve 
esaminare. 

È quindi  evidente  che  non  si  passa  all’esame  dei  bilanci  se 
prima  non  sono  esaurite  tutte  le  questioni  relative  a pubblici  ser- 
vigi 0 ad  argomenti  di  qualsiasi  natura  su  cui  piaccia  ad  ogni  de- 
putato di  provocare  una  discussione.  Ciò  spiega  perchè  una  volta 
che  si  è entrati  nell’esame  del  bilancio,  si  procede  piuttosto  cele- 
remente,  tanto  più  che  il  regolamento  proibisce  in  sede  di  bilancio 
l’esame  di  qualsiasi  mozione  o emendamento  che  non  si  riferisca 
alla  somma  che  si  tratta  di  votare  o che  tenda  ad  accrescere  la 
spesa  0 l’imposta  presentata  dal  Governo.  Questa  facoltà  cosi  illi- 
mitata che  spetta  a ciascun  deputato  di  ritardare  in  ogni  seduta  di 
bilancio  l’esame  del  bilancio  stesso  col  sollevare  discussioni  estranee, 
potrebbe  dar  luogo  ad  una  vera  ostruzione  e rendere  impossibile 
l’esame  dei  bilanci.  Quindi,  verso  il  finire  delle  sessioni,  e sempre 
quando  occorrano,  si  suole  introdurre  qualche  restrizione,  o si  rinvia 
il  bilancio  della  spesa  alle  sedute  del  lunedi  e giovedì,  in  cui  il  de- 
putato non  può  sollevare  una  discussione  che  in  principio  di  ciascun 
bilancio  e su  argomenti  ad  esso  relativi. 
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In  pratica  si  può  dire  che  ciascuna  seduta  della  Camera  si 
divide  in  più  parti,  quasi  altrettanti  atti:  la  prima  termina  alle  5 
e mezza  pomeridiane  colle  interrogazioni:  fra  le  5 e mezza  e le  8 
ha  luogo  per  lo  più  qualche  grande  discussione  politica,  su  mo- 
zioni, seconda  lettura,  ecc.:  dalle  otto  alle  dieci  si  discutono  pro- 
gettini,  si  tiene  il  Comitato  e la  Camera  si  fa  quasi  deserta  per  il 
pranzo  {dinner  Urne).  Verso  le  dieci  si  riprende  qualche  importante 
discussione  che  si  protrae  oltre  la  mezzanotte.  Per  ultimo  vengono 
le  misure  non  contrastate.  I deputati  nuovi  fanno  per  lo  più  fra 
le  otto  e le  dieci  le  loro  prime  armi. 

Il  sistema  delle  interrogazioni,  quello  delle  mozioni  (interpel- 
lanze), la  facoltà  dell’aggiornamento  della  Camera  e la  discussione 
preventiva  all’esame  dei  bilanci  accordano  di  fatto  a ciascun  de- 
putato la  più  illimitata  libertà  di  sollevare  qualsiasi  discussione  a 
lui  piaccia  e di  presentare  mozioni  alla  Camera.  Solo  in  questi  ul- 
timi anni  vi  si  vanno  introducendo  restrizioni  che  mentre  tutelano 
ampiamente  il  diritto  non  solo  delle  minoranze  ma  anche  dei  sin- 
goli deputati,  tentano  di  prevenire  o reprim'ere,  con  maggiore  o 
minore  successo,  qualsiasi  tentativo  di  deliberato  ostruzionismo.  È 
questa  una  conseguenza  delle  presenti  condizioni  parlamentari  del- 
r Inghilterra  e specialmente  dell’attitudine  degli  Home  Rulers  ir- 
landesi. 

Per  regola  generale  nessun  deputato  può  prendere  la  parola 
che  per  appoggiare  o per  combattere  una  proposta  che  sia  din- 
nanzi alla  Camera,  o per  conchiudere  con  una  mozione  o con  un 
emendamento.  L’osservanza  di  tale  norma  evita  le  discussioni  vaghe 
e generiche,  tanto  più  che  le  eccezioni  riguardano  quasi  solo  i fatti 
personali.  Piuttosto  per  consuetudine  che  per  disposizione  del  re- 
golamento, le  discussioni  su  argomenti  compiessi  si  riordinano  o 
si  raggruppano  intorno  a determinate  mozioni  od  emendamenti: 
cosicché  hanno  un  punto  fìsso,  da  cui  poco  divagano.  A ciò  parmi 
contribuisca  il  sistema  secondo  cui,  le  mozioni  e gli  emendamenti 
presentati  alla  Camera  non  si  possono  ritirare  che  per  consenso 
unanime:  cosicché  il  numero  loro  é ristretto.  Ciascun  d'essi  vien 
separatamente  in  esame  e in  votazione,  di  guisa  che  la  discussione 
procede  ordinata  e le  successive  votazioni  della  Camera  rimangono 
come  espressione  della  sua  opinione  intorno  ai  diversi  punti  della 
discussione.  Potrei  sbagliarmi,  ma  non  ho  memoria  che  una  grande 
discussione  nel  Parlamento  inglese  termini  con  quelle  dichiarazioni 
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generiche  che  esprimono  nulla  di  preciso,  come:  « La  Camera... 
passa  all’ordine  del  giorno.  » L’onorevole  Bonghi  osservò  un  giorno 
a ragione  che  l’ intiera  materia  delle  mozioni  doveva  essere  ristu- 
diata presso  di  noi. 

Per  il  Parlamento  inglese  prendiamo  ad  esempio  la  discussione 
sulla  risposta  al  discorso  della  Corona  con  cui  fu  aperta  la  scorsa 
sessione  del  1887.  Dopo  una  discussione  generale  di  alcune  sere, 
furono  presentati,  discussi  e per  la  maggior  parte  votati  otto  emen- 
damenti 0 mozioni,  riguardanti:  l’occupazione  inglese  in  Egitto: 
la  questione  agraria  in  Irlanda:  la  questione  agraria  in  Iscozia: 
il  riordinamento  del  governo  locale  : l’ amministrazione  della  giu- 
stizia in  Iscozia:  la  situazione  delle  classi  operaie  : l’abdicazione  del 
principe  Alessandro:  la  sicurezza  pubblica  in  Irlanda. 

Ciascuna  mozione  fu  oggetto  di  una  speciale  discussione:  la 
Camera  vi  impiegò  buona  parte  di  diciassette  tornate. 


IV. 


L’antico  sistema  delle  tre  letture  per  i progetti  di  legge:  le 
diverse  formole  secondo  le  quali  si  procede  alla  discussione:  l’or- 
dine rigoroso  degli  emendamenti,  si  mantengono  pressoché  immu- 
tati anche  ai  giorni  nostri,  cosicché  su  questi  argomenti  basterà 
rinviare  il  lettore  alle  principali  opere  italiane  e straniere  sulla 
procedura  parlamentare  inglese.  Il  sistema  delle  tre  letture,  a mio 
modesto  avviso,  non  merita  forse  né  tutta  l’ammirazione  di  alcuni 
scrittori,  né  la  severa  critica  di  altri.  In  realtà  le  sue  differenze 
sostanziali  dai  metodo  nostro  si  riducono  a poco.  La  prima  let- 
tura non  é altro  che  la  nostra  presentazione  e distribuzione  di 
un  disegno  di  legge:  la  seconda  lettura  corrisponde  alla  discus- 
sione generale:  l’esame  in  Comitato,  alla  discussione  degli  articoli. 
Manca  presso  di  noi  la  terza  lettura,  mentre  invece  abbiamo  la 
votazione  segreta,  e per  di  più  l’esame  delle  Commissioni  elette 
dagli  uffici.  Tutte  le  formalità  del  sostituire  il  Chairman  allo 
Speaker,  del  togliere  o rimettere  la  mazza  d’oro  sul  tavolo,  poco 
rispondono  ai  nostri  costumi  e alle  nostre  idee  per  quanto  in 
Inghilterra  possano  avere  la  loro  origine  in  antiche  e rispettate 
tradizioni. 
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Sarei  quindi  molto  dubbioso  sulla  preferenza  da  accordarsi 
aH’uno  0 all’altro  metodo.  Il  sistema  inglese  ha  tuttavia  alcuni 
aspetti  buoni.  L’intervallo  di  tempo  che  usualmente  trascorre  fra 
i diversi  stadii  della  procedura  parlamentare,  evita  l’approvazione 
di  leggi  affrettata  o non  ben  ponderata  tanto  più  che  su  ogni  pro- 
getto, su  ogni  proposta  la  Camera  è chiamata  a pronunziarsi  al- 
meno due  volte.  L’assegnazione  di  una  data  fissa  per  ciascun  stadio 
della  procedura  pone  i singoli  deputati  in  grado  di  sapere  in  avanti 
quando  un  determinato  progetto  verrà  alla  Camera.  Anche  la  stampa 
può  seguire  in  tal  modo  assai  meglio  i lavori  del  Parlamento.  Ma 
questi  vantaggi  non  sono  esclusivi  del  metodo  delle  tre  letture,  e 
con  lievi  ritocchi  si  potrebbero  all’uopo  introdurre  nel  sistema  no- 
stro : collo  stabilire  ad  esempio  che  nei  casi  ordinarii  trascorra  un 
intervallo  ragionevole  di  tempo  fra  la  distribuzione  di  un  progetto 
e l’esame  degli  uffici:  tra  la  discussione  generale  e quella  degli 
articoli,  ecc.  e coll’assegnare  una  data  fissa  a ciascuno  di  codesti 
stadii  della  procedura.  Ma  d’altra  parte  si  è pure  da  noi  manife- 
stata la  necessità  di  porre  certi  limiti  al  lavoro  delle  Commissioni. 
Forse  non  sarebbe  difficile  raccogliere  in  un  solo  sistema  ciò  che 
v’ha  di  buono  nel  metodo  degli  uffici  e in  quello  delle  tre  letture. 

Mi  parve  invece  facesse  in  pratica  ottima  prova  la  disposizione 
per  cui  gli  oratori  non  si  inscrivono,  ma  il  presidente  accorda  la 
parola  chiamando  per  nome  il  deputato  che  « si  alzò  per  il  primo  » 
al  principio  di  una  discussione  o quando  taluno  cessò  di  parlare. 
Una  cortese  consuetudine  accorda  la  precedenza  al  deputato  nuovo 
eletto  che  ancora  non  ha  preso  la  parola  : come  pure  è usanza  di 
affidare  a due  nuovi  e giovani  deputati  l’ incarico  di  proporre  alla 
Camera  di  rispondere  al  discorso  della  Corona. 

In  verità  la  scelta  che  il  presidente  fa  tra  i deputati  che  in 
uno  stesso  tempo  si  alzano  per  chiedere  la  parola  si  informa  a 
diversi  criterii  che  così  mi  furono  enumerati  : se  un  deputato  fu 
realmente  il  primo  ad  alzarsi:  se  già  tentò  altre  volte  di  prendere 
la  parola  nella  medesima  discussione:  se  ha  motivo  di  parlare  per 
ragioni  personali  o per  il  collegio  che  rappresenta:  se  è presumi- 
bile che  parli  in  senso  opposto  all’ultimo  oratore  : se  per  posizione 
parlamentare  o per  la  parte  ch’egli  sostiene  nella  discussione  è 
meglio  in  grado  di  condurre  innanzi  la  discussione  stessa :^e  per 
ultimo  sembra  desiderio  della  Camera  di  udire  piuttosto  lui  che 
altri. 
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La  scelta  del  presidente  è soggetta  al  beneplacito  della  Ca- 
mera. Non  di  rado  lo  Speaker  chiama  un  deputato  che  si  è alzato 
mentre  più  voci  ne  additano  un  altro.  D’ordinario  il  primo  cede 
il  turno  a quello  che  la  Camera  dimostra  preferire.  Se  entrambi 
persistono  nel  voler  prendere  la  parola,  si  procede  a votazione; 
il  che  non  è accaduto  che  rarissime  volte.  In  alcune  circostanze 
è la  Camera  stessa  che  invita  un  deputato  a prendere  la  parola, 
e se  egli  si  alza,  il  presidente  lo  chiama.  Ciascun  oratore  parla 
sempre  a capo  scoperto. 

Questo  metodo  mi  pare  molto  superiore  a quello  delle  iscri- 
zioni: non  solo  non  dà  luogo  in  pratica  ad  alcun  inconveniente, 
ma  serve  a condurre  assai  bene  le  discussioni.  A ciò  concorrono 
pure  parecchie  altre  circostanze,  e segnatamente  questa;  che  i 
membri  del  governo  prendono  parte  attiva  al  dibattito.  Parlano 
prima  i più  giovani,  i sotto-segretarii,  e poscia  i ministri  o il 
leader:  vi  si  impegnano  in  parecchi,  anche  quando  non  si  tratti 
di  argomento  che  ridetta  direttamente  i loro  dicasteri.  Si  aiutano 
e si  sorreggono  a vicenda,  per  lo  più  guidati  dal  leader  o dai 
membri  più  anziani,  in  prossimità  dei  quali  vanno  a collocarsi 
quando  prendono  la  parola. 

Per  tal  modo  la  discussione  non  è un  soliloquio  di  deputati 
che  vengano  alla  Camera  con  discorsi  preparati  : ma  è una  vera 
lotta  di  fatti  e di  argomentazioni  tra  Tiina  parte  e l’altra,  tra  l’op- 
posizione e il  governo.  Il  leggere  un  discorso  vi  è cosa  eccezio- 
nale: i più  discutono  senza  appunti. 

Si  è pure  già  osservato  come  la  discussione  abbia  piuttosto  la 
forma  di  una  conversazione.  I deputati  si  interrompono  di  spesso  : 
mentre  l’uno  parla,  un  altro  può  alzarsi  per  rettitìcare  cifre  od 
opinioni  specialmente  se  a lui  attribuite.  Fanno  tutto  ciò  con  sem- 
plicità ed  ordine  perfetto.  Se  mentre  un  oratore  parla  un  altro 
desidera  rivolgergli  qualche  rettifica  od  osservazione  per  fatto  per- 
sonale si  alza  e fa  cenno  all’oratore,  che  siede.  Udita  la  rettifica, 
l’oratore  riprende  il  discorso.  In  alcuni  casi  queste  interruzioni 
sono  piuttosto  frequenti. 

Ma  per  quanto  il  tono  sia  famigliare  e calmo,  il  linguaggio 
che  si  può  usare  nella  Camera  dei  comuni  mi  pare  assai  più  reciso 
e violento  di  quello  che  da  noi  sarebbe  consentito. 

I diversi  partiti  si  riscontrano  a vicenda.  Se  un  oratore  devia, 
tosto  si  alza  un  deputato  a chiedere  al  presidente  se  egli  è in  or- 
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dine.  Siccome  solo  chi  parla  può  stare  in  piedi,  se  altri  si  alza, 
l’oratore  si  interrompe  subito  e siede  mentre  si  accenna  il  punto 
d’ordine  su  cui  si  invoca  il  giudizio  del  presidente. 

Per  ultimo  è veramente  mirabile  la  pazienza  di  cui  dà  prova  la 
Camera  dei  comuni.  La  libertà  di  parola  vi  è propriamente  illimitata. 
Ogni  oratore,  di  buona  fede  che  si  alzi  dal  posto  per  parlare,  non 
a semplice  scopo  di  ostruzione,  è sicuro  di  poterlo  fare.  Quindi  la 
superfluità  delle  iscrizioni.  Gli  inglesi  ripongono  in  ciò  l’utilità  vera 
dei  Parlamenti  : nel  lasciar  libero  il  corso  a tutte  le  opinioni  che 
hanno  un’eco  nel  paese  o che  possono  trovarlo.  « Ho  sempre  os- 
servato — dice  il  Bright  — che  tutte  le  grandi  questioni  nel  nostro 
paese  richieggono  una  discussione  di  trenta  ore,  più  volte  ripetuta, 
prima  di  essere  risolte.  V’ha  molta  pioggia  e molto  sole  tra  la 
semina  e il  raccolto:  ma  questo  pur  giunge  al  flne.  » 

Ciò  non  sarebbe  possibile  se  l’applicazione  della  chiusura  non 
fosse  veramente  eccezionale.  Fu  introdotta  nel  regolamento  inglese 
il  27  novembre  1882,  ma  non  poteva  essere  votata  che  su  pro- 
posta del  presidente,  e in  quattro  anni  non  fu  applicata  che  in 
due  sedute.  Con  nuova  modificazione  al  regolamento,  il  18  marzo  1887 
si  accordò  a qualsiasi  deputato  di  proporre  la  chiusura,  ma  non 
può  essere  posta  ai  voti  se  il  presidente  dichiara  che,  a suo  av- 
viso, essa  costituisce  un  abuso  del  regolamento  o una  violazione 
dei  diritti  della  minoranza.  In  pratica  è solo  il  leader  della  Camera 
che  propone  la  chiusura  e l’uso  che  se  ne  fa  è veramente  ecce- 
zionale. Per  la  sua  approvazione  occorrono  più  di  200  voti  favorevoli  : 
oppure  più  di  100  favorevoli  e meno  di  40  contrarii.  Dopo  le  recenti 
modiflcazioni  al  regolamento  della  Camera  italiana,  secondo  cui  non 
è più  riservata  la  parola  a coloro  che  presentarono  un  ordine  del 
giorno,  l’uso  della  chiusura  dovrà  essere  assai  più  moderato  anche 
presso  di  noi. 

Non  occorre  soffermarci  nell’utilità  delle  frequenti  inchieste 
parlamentari  sulle  principali  questioni,  condotte  con  sollecitudine 
entro  i termini  rigorosi  di  ciascuna  sessione.  I loro  lavori  e le 
loro  relazioni  cosi  brevi  e cosi  precise  sono  note  ed  apprezzate 
dagli  studiosi  italiani.  Quanto  ai  cosiddetti  « Grandi  Comitati  » 
l’esperienza  loro  in  Inghilterra  non  parmi  ancora  definitiva.  V’hanno 
invece  parecchi  altri  punti  sui  quali  non  si  è forse  abbastanza  ri- 
volta l’attenzione  nostra,  e sono  dolente  di  poterli  solo  accennare 
di  volo. 
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Il  primo  è la  distinzione  fra  i cosidetti  Mlls  privati,  che  sono  per 
lo  più  progetti  di  legge  d’interesse  locale  e i Mlls  pubblici.  Ciascuna 
categoria  di  progetti  ha  una  procedura  speciale,  e ci  basti  accennare 
che  qualsiasi  deputato  prima  di  far  parte  di  una  Commissione  a cui  è 
deferito  l’esame  di  un  Mll  privato  deve  firmare  una  dichiarazione 
« che  i suoi  elettori  non  hanno  alcun  interesse  locale  nel  progetto 
e che  egli  non  vi  ha  alcun  interesse  personale.  » È superfluo  in- 
dicare quale  influenza  una  siffatta  disposizione  potrebbe  avere  nel 
limitare  le  spese  per  ferrovie  ed  altre  opere  pubbliche  o istituzioni 
locali. 

Notevole  è pure  il  sistema  di  votazione.  Posta  la  questione 
dal  presidente,  quelli  favorevoli  passano  in  un  corridoio  a mano 
destra,  i contrarii  a mano  sinistra.  Gli  scrutatori  li  contano  e i 
segretari  fanno  un  segno  ai  loro  nomi  su  elenchi  alfabetici  dispo- 
sti su  di  un  apposito  scrittoio.  Ho  visto  più  volte  siffatte  vota- 
zioni e anche  con  una  Camera  abbastanza  numerosa  non  richiedono 
più  di  12  a 15  minuti,  mentre  presentano  tutto  il  vantaggio  dei 
nostri  interminabili  appelli  nominali.  L’elenco  dei  votanti  in  cia- 
scuno dei  due  sensi  è tosto  pubblicato  dalla  Presidenza  ed  è spesso 
riprodotto  dai  giornali.  11  sistema  inglese  è semplice  e celere,  men- 
tre risponde  alla  condizione  prima  ed  essenziale  di  qualsiasi  me- 
todo di  votazione  palese,  di  assicurare  cioè  l’assoluta  pubblicità 
del  voto. 

Codeste  votazioni  sono  assai  frequenti:  se  ne  hanno  talora 
parecchie  in  una  medesima  seduta:  e gli  elettori  sono  sempre 
in  grado  di  giudicare  della  diligenza,  delle  opinioni  e del  voto 
del  loro  deputati.  Senza  di  ciò  un  paese  non  si  educa  alla  vita 
politica. 

In  tempi  recenti  l’attenzione  pubblica  in  Italia  fu  attirata  su- 
gli articoli  del  regolamento  inglese  (436  a 440)  secondo  i quali 
nessuna  proposta  di  spesa  può  essere  presa  in  esame  se  non  viene 
dal  Governo.  Si  aggiunga  che  le  proposte  presentate  direttamente 
alla  Camera,  anche  dallo  stesso  Governo,  devono  essere  deferite 
ad  un  Comitato  dell’intiera  Camera  prima  di  essere  esaminate  e 
votate  dall’Assemblea.  Il  che  in  altri  termini  vuol  dire  che  cia- 
scuna proposta  di  carattere  finanziario  dev’essere  esaminata  e 
votata  dalla  Camera,  almeno  due  volte,  in  due  sedute  distinte. 
Nel  maggio  1860  il  Comitato  e la  Camera  avendo  in  uno  stesso 
giorno  votata  una  proposta  di  finanza,  si  elevarono  proteste  contro 
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tal  fatto:  e la  Camera  annullò  il  procedimento  e ordinò  che  si 
addivenisse 'in  altro  giorno  a nuova  votazione.  (1) 

Ma  non  meno  importante  è il  rigoroso  riscontro  dei  conti 
consuntivi  di  ciascun  bilancio  che  viene  esercitato  dalla  Com- 
missione dei  conti  pubblici  « composta  di  11  membri,  immedia- 
tamente nominati  al  principio  di  ogni  sessione.  » La  diligenza, 
la  minuzia  stessa  con  cui  la  Commissione  conduce  i suoi  lavori 
costituiscono  il  più  efficace  e rigoroso  riscontro  della  pubblica 
spesa.  Dal  giorno  in  cui  Burke,  nel  1777,  indignato  per  gli  storni 
commessi  daH’ammiragliato  gettò  il  volume  del  bilancio  della  ma- 
rina sul  banco  dei  ministri  rovesciando  su  di  esso  un  candelabro, 
al  presente  sistema  di  sindacato  amministrativo  e parlamentare 
dei  consuntivi  v’ha  un  immenso  progresso  morale  e finanziario. 
L’intiero  argomento  potrà  forse  consigliare  in  altra  occasione  un 
apposito  studio. 

Nessun  cenno  della  Camera  dei  Comuni  potrebbe  passare  sotto 
silenzio  i grandi  servizi  che  la  stampa  rende  in  Inghilterra  al  Par- 
lamento ed  al  paese.  La  lotta  tra  la  Camera  dei  Comuni  che  nie- 
gava  l’ammessione  ai  reportey^s,  e la  stampa  è tutta  una  storia  di 

(1)  Sono  degne  di  essere  riferite  le  parole  pronunciate  in  tale  occa- 
sione da  Palmerston.  Come  presidente  del  Consiglio  propose  che  fosse  an- 
nullata la  decisione  della  Camera,  benché  presa  su  proposta  del  Cancelliere 
dello  Scacchiere,  on.  Gladstone. 

« Senza  dubbio  le  nostre  forme  parlamentari  ■ così  si  espresse  il  Pal- 
merston — spesso  altro  non  producono  che  indugio  e costituiscono  una  dif- 
ficoltà nel  condurre  i lavori:  ma  sono  tutte  fondate  sulla  ragione  e sul  buon 
senso.  La  tendenza  loro  è di  preservare  i pubblici  interessi  e la  dignità  della 
Camera  dei  Comuni  da  quelle  deliberazioni  precipitate,  a cui  una  maggio- 
ranza accidentale  può  lasciarsi  trascinare  da  passione,  timore,  o fretta,  o 
da  uno  di  quegli  altri  impulsi  che  governano  gli  uomini. 

« Noi  tutti  sappiamo  che  in  Assemblee  di  altri  paesi,  dove  codeste 
forme  non  sono  in  uso,  si  approvarono  d'un  tratto  e senza  tempo  sufficiente 
per  il  loro  esame,  delle  deliberazioni  di  grande  momento,  che  traevano  seco 
conseguenze  permanenti  e che  avevano  un’importante  influenza  sugli  inte- 
ressi nazionali.  Lo  scopo  delle  forme  nostre  è di  rendere  sicuro  un  secondo 
esame  di  un  dato  argomento  in  un  periodo  di  tempo  successivo,  e quando 
possono  aver  mutato  i membri  presenti  nell’Aula,  a fine  di  preservare  la 
Camera  da  deliberazioni  precipitate  di  una  maggioranza  accidentale  e mo- 
mentanea. Sono  certo  che  la  Camera  sentirà  che  è di  massima  importanza 
per  gli  interessi  pubblici,  per  l’ interesse  della  nazione  e per  la  dignità  della 
Camera  stessa,  che  noi  manteniamo  e rispettiamo  codeste  forme.  » (Seduta 
del  14  maggio  1860,  Hansard,  voi.  158.  pag.  1209). 
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tenacia  di  propositi  e di  incidenti  ameni.  Oggidì  la  pubblicazione 
dei  resoconti  parlamentari  nei  giornali  di  Londra  e di  provincia 
è ordinata  in  modo  perfetto.  I grandi  giornali  e le  agenzie  tele- 
grafiche  hanno  a tal  uopo  un  notevole  numero  di  stenografi:  il 
Times  ne  ha  quindici,  lo  Slandarcl  no\^e:  altri  giornali  od  agenzie 
fino  a otto.  Alla  tribuna  della  stampa  è annessa  un'apposita  sala 
di  traduzione  per  gli  stenografi  : una  serie  di  fili  telegrafici,  di  te- 
lefoni, di  messaggieri  a cavallo  collegano  il  Parlamento  con  le 
redazioni  dei  giornali  e delle  agenzie:  un  tubo  pneumatico  lo  unisce 
coirufflcio  telegrafico  centrale.  La  maggior  parte  dei  giornali  di 
Londra  hanno  un  telefono  loro  speciale  presso  la  tribuna  della 
stampa:  il  Times  ha  un  gabinetto  telefonico  che  è in  comunica- 
zione diretta  con  la  macchina  compositrice,  cosicché  un  operaio 
può  ricevere  direttamente  il  resoconto  per  telefono,  e comporlo 
in  caratteri  da  stampa.  Quantunque  le  sedute  abbiano  luogo  di 
sera  ad  ora  tarda,  i principali  giornali  del  mattino,  sia  nella  ca- 
pitale che  nelle  provincie,  pubblicano  un  rendiconto  stenografico 
dei  discorsi  più  notevoli  e di  tutto  ciò  che  presenta  maggiore  in- 
teresse. 

A questo  grande  progresso  politico  contribuisce  pure  in  modo 
efìficace  la  splendida  organizzazione  del  servizio  telegrafico  in  In- 
ghilterra. Una  tariffa  speciale  consente  a ciascun  giornale  dì  ri- 
cevere i resoconti  parlamentari  con  una  spesa  di  lire  italiane  1.25 
ogni  100  parole:  ma  più  giornali  associandosi  insieme  possono  ri- 
durre il  costo  della  trasmissione  telegrafica  ad  una  spesa  che  varia 
da  20  a 40  centesimi  ogni  100  parole.  A ciò  provvedono  special- 
mente  le  grandi  agenzie  come  la  Central  Neios  e la  Press  .Asso- 
chiffon,  libere  istituzioni,  che  con  la  reciproca  emulazione  ren- 
dono veri  ed  utili  servizi!  alla  stampa  e al  paese.  Quanto  alla 
celerità  del  servizio  telegrafico,  basti  il  dire  che  mediante  il  filo 
di  rame  felicemente  sperimentatosi  fra  Londra  e Dublino  e grazie 
alla  perfezione  degli  strumenti  adottati,  famministrazione  inglese 
dei  telegrafi  riuscì  a trasmettere  fra  queste  due  città  che  distano 
di  parecchie  centinaia  di  chilometri,  fino  a 462  parole  al  minuto. 
In  Italia  tutto  questo  servizio  dev’essere  organizzato  su  nuove 
basi  degne  del  progresso  politico  e scientifico  del  paese.  Ma  di 
ciò  ho  già  altra  volta  ampiamente  discorso  in  questa  rivista.  (I) 


(1)  Nucva  Antologia,  15  gennaio  1882. 
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Nella  sua  secolare  esistenza,  molti  sono  i cambiamenti  che  la 
Camera  dei  Comuni  ci  presenta.  La  sua  storia  è quella  delle  pub- 
bliche libertà,  del  progresso  politico  ed  economico  della  nazione 
britannica.  Oggidì  essa  sente  più  che  mai  l’ influenza  delle  nuove 
forze  democratiche  che  anche  in  Inghilterra  acquistano  maggior 
terreno,  e probabilmente  non  è lontano  il  giorno  in  cui  la  soluzione 
della  questione  irlandese  e del  problema  della  federazione  dell’im- 
pero britannico  darà  un  nuovo  organismo  alle  istituzioni  rappre- 
sentative. Ma  le  antiche  tradizioni  e forme  del  Parlamento  britan- 
nico sono  rimaste  pressoché  costanti,  mentre  il  carattere  della 
vita  pubblica  vi  tende  costantemente  ad  elevarsi.  Malgrado  le  que- 
rimonie dei  lodatori  dei  tempi  antichi,  è impossibile  negare  l’alta 
influenza  morale,  civile  e politica  che  dopo  il  regime  di  Walpole 
nel  secolo  scorso,  fu  esercitata  da  uomini  di  Stato,  elevati  di  mente 
e di  carattere,  da  Burke  e Pitt  a Peel  e Gladstone:  dalla  lettera- 
tura, dalle  arti:  dal  progresso  dei  costumi:  dalle  leggi  dirette  a 
reprimere  la  corruzione  elettorale:  dall’opinione  pubblica  alimen- 
tata da  una  stampa  autorevole,  potente  di  mezzi  e indipendente. 

Lo  studio  del  Parlamento  inglese  non  può  che  riuscire  van- 
taggioso all’Italia.  In  queste  pagine  ne  accennai  la  parte  più  arida, 
benché  forse  non  meno  utile:  quella  delle  forme  parlamentari.  Mi 
basterà  aver  invogliato  il  lettore  a meditare  su  questo  argomento 
le  opere  magistrali  del  Broglio,  (I)  di  Sir  Erskine  May,  (2)  del 
Franqueville.  (3)  Ma  non  é solo  agli  scritti  di  questi  uomini,  che 
debbo  professare  la  mia  gratitudine,  ma  anche  a coloro  che  per- 
sonalmente mi  furono  cortesi  di  consigli  e di  aiuti.  E oltre  alla 
memoria  che  serbo  di  Sir  Erskine  May,  mi  sia  lecito  ricordare  i 
nomi  del  Courtney  attuale  presidente  dei  Comitati  della  Camera 
dei  Comuni  : del  Paigrave,  primo  clerU  della  Camera  stessa  e au- 
tore di  un  pregevole  e brillante  lavoro  (4)  e particolarmente  di 


(1)  Emilio  Broglio.  Belle  forme  'parlamentari.  — Brescia,  1865. 

(2)  Sir  Th.  Erskine  May,  A Treatise  on  thè  laiv,  privileges,  proceedings 
and  usage  of  Parliament.  — London. 

(3)  CoMTE  DE  Franqueville.  Le  Gouvernement  et  le  Parlement  britan- 
nique.  Tome  ili.  — Paris,  1887. 

(4)  Reginald  F.  D.  Palgrave.  The  Home  of  Commons.  ~ London,  1878. 
Al  Paigrave  si  deve  pure  Pottima  compilazione;  Rules,  Orders  and  Forms 
of  Proceeding  of  thè  House  of  Comomns,  relating  to  Public  Business.  — 
London,  1886, 
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Sir  Samuelson  Bt.  M.  P.,  uno  dei  membri  più  anziani  della  Ca- 
mera. Pochi  come  lui  riuniscono  l’afifetto  e la  devozione  per  il  suo 
paese  con  la  simpatia  più  profonda  e l’ interesse  più  vivo  per  1 Italia 
e gli  italiani.  B come  ricordo  delle  sue  cortesie  e della  sua  splen- 
dida e cordiale  ospitalità  non  potrei  meglio  congedarmi  da  queste 
pagine  che  sotto  gli  auspici  del  suo  nome  per  me  caro  e venerato. 


Maggiorino  Ferraris. 


TERNO  SECCO 

(novella  napoletana) 


II. 

Quando  suonarono  le  cinque,  dalla  parrocchia  di  Santa  Maria 
dell'Aiuto  cominciò  uno  scampanio,  per  il  vespro  che  vi  si  diceva, 
ogni  mercoledì  e ogni  sabato,  in  onore  della  Vergine.  Ma  gli  abi- 
tanti della  piazzetta,  dei  Banchi  Nuovi,  di  Donnalbina,  di  S.  Bar- 
bara, vicoli  e vicoletti,  piazzette  e piazzettine,  non  se  ne  dettero 
neppure  per  intesa.  Sapevano  bene  che  il  vespro  suona  tre  volte, 
alla  distanza  di  un’ora,  per  chiamare  i fedeli  alla  chiesa:  e il  ve- 
spro del  sabato  era  sempre  meno  aftbllato,  per  qualche  misteriosa 
ragione  che  dava  molto  da  pensare  al  parroco.  Invece  del  movi- 
mento solito,  una  gran  pace  regnava  nella  piazza  da  cui  il  sole  si 
ritirava:  ogni  tanto  essa  era  attraversata  da  una  carrozzella 
lenta,  vuota,  col  cocchiere  sonnecchiante  già  nel  pomeriggio  estivo. 
Dopo  che  la  campana  del  vespro  tacque,  un  venditore  ambulante 
attraversò  la  piazza,  si  fermò  nel  centro,  espose  la  sua  mercanzia 
e ne  gridò  il  nome.  Vendeva  rose:  rose  di  maggio.  E non  era  un 
grido,  era  un  canto,  un  lunghissimo  canto  malinconico  e volut- 
tuoso, come  sazio  di  bellezza,  e come  sazio  di  profumi.  Diceva 
soltanto  che  le  rose  erano  helle,  che  erano  belle  le  rose  : niente 
altro,  ma  con  tanta  sentimentale  voluttà,  che  pareva  uno  strug- 
gimento di  mestizia  e di  passione  soddisfatta.  Ma  nessuno  apparve 
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alle  finestre  le  cui  gelosie  erano  ancora  sbarrate  contro  il  sole,  o 
di  cui  erano  lungamente  chiusi  gli  scuretti  : nessuno  apparve  sulle 
porte  delle  botteghe  socchiuse,  contro  il  caldo  di  maggio,  che  era 
già  un  caldo  estivo.  Al  portone  dei  Jaquinangelo  mancava  Rosa, 
la  portinaia  e sulla  sedia  ove  era  solita  sedere,  pacificamente,  ac- 
canto a una  calzetta  di  cotone  azzurro,  incominciata  da  poco, 
dormiva  un  piccolo  gatto  bigio.  Anche  il  portone  di  Ricciardi  era 
deserto:  e mancava  finanche  la  sedia  dove  Gelsomina,  la  creatura 
bella  dagli  occhioni  bigi  e dai  capelli  biondi,  faceva  la  guardia, 
lavorando  alacremente  alle  sue  stelle  di  cotone  bianco  per  le  co- 
perte delle  giovani  spose.  Un  sol  minuto,  Federico,  il  giovane  del 
parrucchiere  Rigido  era  comparso  sulla  soglia  della  bottega;  e 
aveva  spruzzato  lungamente  l’acqua  di  una  catinella,  innanzi  alla 
soglia,  per  inafflare  l’arido  selciato.  Alle  quattro  e mezzo,  zi  Dome- 
nico lo  sciancato  aveva  rassettate  le  sue  spazzole  e il  suo  lustro 
dentro  la  cassetta  da  lustrare,  l’aveva  alzata  penosamente,  met- 
tendosela a tracolla,  e lentamente,  lentamente,  come  glielo  per- 
mettevano le  sue  gambe  ricurve  di  sciancato,  si  era  avviato  su» 
per  Banchi  Nuovi  e per  S.  Giovanni  Maggiore.  Così  la  piazza  era 
restata  completamente  deserta,  nel  pomeriggio  di  maggio.  Per  tre 
volte,  in  quel  silenzio,  in  quella  solitudine,  il  venditore  di  rose 
cantò  la  sua  malinconica  canzone,  levando  il  capo  alle  finestre, 
tenendo  le  rose  in  due  ceste,  ai  suoi  piedi,  dicendo  quanto  erano 
belle  le  rose  ; ma  nessuno  avendo  risposto  all’ invito,  quietamente 
egli  aveva  rialzato  il  suo  carico,  e se  ne  era  andato  pel  vicolo  di 
Donnalbina,  dondolandosi  un  poco. 

Nel  palazzo  Jaquinangelo,  alle  cinque,  vi  era  un  gran  silenzio. 
Il  viavai  di  Mariangela,  la  cameriera  della  marchesa  di  Casamarte, 
era  stato  fittissimo,  nella  mattinata:  ella  rinchiudeva  pian  piano 
la  porta,  come  se  non  avesse  voluto  farsi  sentire  e scappava  per 
le  scale,  come  una  freccia,  scantonando  ora  da  una  parte,  ora  da 
un’altra,  col  cappello  messo  di  traverso  sulla  testa,  con  una  ciera 
di  mistero  e di  affaccendamento.  Poi,  verso  le  due,  dalla  porta 
socchiusa  sulle  scale,  era  venuto  un  gran  rumore  di  voci  femmi- 
nili e maschili,  che  litigavano:  e improvvisamente,  da  una  mano 
irata  la  porta  era  stata  chiusa  con  violenza,  forse  per  non  far 
sentire  più  le  voci;  e difatti  era  susseguito  un  silenzio  sepolcrale, 
mai  più  turbato  al  primo  piano  del  palazzo  Jaquinangelo.  Al  se- 
condo, dove  abitava  il  giudice  Scognamiglio,  affittando  la  metà 
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del  suo  appartamento  a un’agenzia  di  commissioni  che  non  faceva 
mai  nessun  affare,  non  si  ^ra  udito,  come  non  si  udiva  mai  nessun 
rumore. 

Le  ragazze  Scognamiglio  erano  cosi  vergognose  della  inu- 
tile vita  di  lavoro  che  facevano,  della  profonda  e decente  miseria 
che  subivano,  senza  mormorare,  che  vivevano  come  talpe,  piene 
di  sospetti,  piene  di  diffidenze,  domandando  tre  volte  chi  era,  prima 
di  aprire  la  porta,  schiudendola  appena,  quando  si  decidevano  ad 
aprirla,  come  se  stessero  alla  custodia  di  un  tesoro.  Nessuno  en- 
trava in  casa  loro,  mai:  ed  esse  non  uscivano  mai,  facendo  la 
spesa  di  casa  sul  pianerottolo,  alle  sei  del  mattino,  quando  tutti 
dormivano.  E malgrado  fossero  le  cinque  e si  avvicinasse  l’ora  in 
cui  il  piccolo  giudice  gobbo  Scognamiglio  ritornava  dal  tribunale, 
non  il  più  piccolo  odore  di  pranzo  usciva  dall’appartamentino, 
chiuso  ermeticamente.  Al  terzo  piano,  dove  abitavano  donna  Luisa 
Jaquinangelo  o la  signora  chiamata  francese,  vi  era  stato  movi- 
mento fino  alle  tre,  poiché  donna  Luisa,  con  una  quantità  di  buone 
intenzioni  e di  ragioni  affettuose,  non  aveva  cessato  un  minuto  di 
seccare  suo  marito,  i suoi  figli,  Pietro  il  servitore  e Concettella  la 
cuoca:  ma  alle  tre,  infine,  dopo  pranzo,  si  era  messa  a letto,  per 
dormire,  non  mancando  di  avvertire  che  la  svegliassero  alle  quat- 
tro, perchè  aveva  molto  da  fare.  Non  aveva  nulla  da  fare,  e come 
tutti  i giorni,  alle  quattro,  dopo  aver  detto  va  hene,  si  sarebbe 
riaddormentata  subito  : tanto,  era  per  dar  fastidio  alle  sue  persone 
di  casa,  che  alle  quattro  dovevano  chiamarla  inutilmente.  Dalla 
parte  della  signora,  grande  tranquillità,  poiché  vi  era  in  casa  sol- 
tanto Tommasìna,  la  serva:  salvo  che  questa  era  uscita  e rien- 
trata due  0 tre  volte,  trascinandosi,  sempre  più  stanca,  mormo- 
rando contro  sé  stessa,  poiché  perdeva  la  memoria,  e per  un  soldo 
di  prezzemolo  le  toccava  ridiscendere.  E mentre  sopra  un  fornel- 
lino bolliva  il  sugo  di  pomidoro  pei  maccheroni,  sopra  un  altro, 
insieme  a della  pasta  di  ogni  qualità,  misura  e forma,  chiamata 
monnezzaglia,  poiché  è il  rimasuglio  dei  grandi  cassoni  di  pasta 
della  Costa,  insieme  a questa  pasta  bollivano  dei  grossi  fagiuoli, 
conditi  con  acqua,  lardo,  pepe  e prezzemolo:  e un  mezzo  popone 
giaceva  aperto  sui  tavolo  scuro  della  cucinetta.  Quella  minestra  e 
quel  popone  erano  il  pranzo  di  Tommasina  e di  suo  marito  Fran- 
cesco, che  era  guardia  di  pubblica  sicurezza.  Difatti,  verso  l’una, 
fu  bussato  alla  porta  con  la  mano  ed  ella  andò  ad  aprire.  Fran- 
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cesco  era  in  divisa,  inappuntabile,  col  berretto  un  po’  abbassato 
sugli  occhi: 

— Entra  — disse  lei,  vedendolo  esitante. 

Egli  aveva  quel  fare  d’importanza  grave,  pieno  di  precauzione, 
delle  guardie:  e camminava  piano,  senza  far  rumore.  Era  un  gio- 
vanotto atticciato,  assai  rosso  di  viso,  con  un  naso  sottile  e adunco 
che  gli  guastava  la  flsonomia:  un  contadino  di  Terra  di  Lavoro 
che  non  aveva  più  voluto  ritornare  alla  zappa,  dopo  aver  fatto  il 
soldato,  innamorato  della  divisa,  qualunque  ella  fosse,  abituato  a 
portare  il  berretto  di  traverso,  abituato  alle  lunghe  mormorazioni 
contro  il  rancio,  contro  la  caserma,  contro  i superiori.  E nella  cu- 
cina si  cavò  il  berretto,  cercando  un  posto  pulito  dove  riporlo  : e 
mentre  Tommasina  riversava  la  minestra  dal  tegame,  in  un  largo 
piatto  dove  attingevano  in  due,  avendovi  anche  unito  delle  grosse 
fette  di  pane,  egli  si  passò  una  mano  fra  i capelli  e cominciò  a 
narrarle  quello  che  era  accaduto  nella  mattinata,  a casa  loro.  Egli 
era  rientrato  alle  sei  e mezzo,  stanco  morto,  volendo  dormire  sino 
a mezzogiorno.  Ma  che!  era  venuta  zi  Fortunata,  quella  che  pre- 
stava denari  e vendeva  vestiti  e biancheria,  a respiro,  pagandosi 
ogni  sabato,  con  una  usura  terribile  che  avvinghiava  il  debitore 
e non  gli  lasciava  più  pace  : aveva  fatto  una  scena,  e la  domenica 
ne  sarebbe  venuta  a fare  un’altra,  in  casa  della  signora,  poiché 
da  tre  settimane  non  aveva  nulla. 

— Perchè  non  hai  lasciato  niente,  sul  cassettone,  per  zi  For- 
tunata? — domandò  Francesco  mangiando  avidamente  quelle  fette 
di  pane  bagnate  nella  minestra. 

— Perchè  non  ne  avevo  — fece  la  moglie,  stringendosi  nelle 
spalle,  seccamente. 

Il  marito  crollò  il  capo,  come  se  volesse  dire  che  non  era 
quella  una  buona  ragione.  Fingeva  sempre,  da  persona  rispetta- 
bile, autorevole,  da  funzionario  dello  Stato,  come  egli  diceva,  di 
non  occuparsi  della  miseria  famigliare:  e mentre  egli  aveva  sempre 
la  mezza  lira  in  saccoccia  per  offrire  un  sigaro  e un  bicchiere  a 
un  amico,  come  vuole  il  decoro,  e i bottoni  della  sua  giubba  erano 
sempre  a tempo  rinnovati,  lasciava  che  sua  moglie  crepasse  di  fa- 
tica, incinta,  mal  vestita,  malaticcia.  Infine,  mentre  beveva  il  vino 
di  Marano,  dal  fiaschetto  di  vetro,  le  narrò  che  più  tardi  era  ve- 
nuto il  fratello  di  lei,  Tommasina,  il  giovane  muratore:  era  stato 
colto  dal  tifo,  il  muratore,  ed  era  rimasto  venti  giorni  all’ospedale 
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della  Conocchia:  ora  se  ne  tornava  al  paese,  poiché  il  mestiere  del 
muratore  non  era  più  per  lui,  con  quella  debolezza  nella  testa, 
con  quei  capogiri  di  cui  soffriva.  E se  ne  andava  al  paese,  a Gif- 
foni  Valle  Piana:  era  venuto  a salutare  la  sorella. 

— Beato  lui  — disse  Tommasina  — potessi  andarmene  an- 
che iol 

— Libertà  su  tutta  la  linea  — pronunziò  gravemente  Fran- 
cesco. 

Ella  lo  guardò  di  traverso.  Non  gli  poteva  perdonare  l’inganno: 
l’aveva  sposata  solo  alla  chiesa,  poiché  le  guardie  semplici  non 
possono  aver  moglie,  promettendole  di  dar  le  dimissioni,  e di  met- 
ter su  qualche  piccola  industriola,  con  le  sei,  settecento  lire  di 
economia  che  aveva  fatto  Tommasina,  da  zitella.  Insieme,  avevano 
mangiato  le  lire  di  economia,  poi  anche  toro  e poi  la  biancheria 
a dodici,  a dodici:  egli  era  rimasto  guardia  di  pubblica  sicurezza, 
sempre  borbottando  contro  il  servizio,  sempre  protestando  che 
cercava  qualche  cosa  di  meglio,  ma  attaccato  alla  tunica,  al  bot- 
tone, al  berretto,  alle  passeggiate  in  due,  col  passo  cadenzato,  pro- 
nunziando una  parola  ogni  mezz’ora.  E qualcuno,  ogni  tanto  glielo 
diceva,  a Tommasina:  che  essendosi  sposata  solo  alla  chiesa,  come 
tante  altre  innocenti,  un  giorno  o l’altro  Francesco  l’avrebbe 
piantata. 

— Ci  hai  una  lira  ? — disse  Francesco,  levandosi  su,  e strin- 
gendosi il  cinturino. 

— No  — fece  la  moglie  dando  una  spallata. 

— E che  ne  fai,  dei  quattrini? 

Quella  lo  guardò  con  tanta  ira  e con  tanto  dolore,  chiedendosi 
quasi  come  osasse  parlare  di  quattrini,  egli  che  non  portava  niente 
a casa  e voleva,  esser  nutrito  : miracolo,  se,  ogni  tanto,  le  elargiva 
un  paio  di  lire.  Lo  guardò  soltanto  : ma  Francesco,  con  molta  di- 
gnità, fece  il  saluto  militare,  girò  sui  tacchi  e se  ne  andò,  mor- 
morando che  vi  era  scirocco,  in  quel  giorno.  Andava  a montar  la 
guardia,  lui,  alle  tre:  sarebbe  tornato  a casa  alle  undici.  Se  voleva 
qualche  cosa,  era  di  servizio  innanzi  S.  Carlo. 

Quando  ella  rimase  sola,  ebbe  un  minuto  di  accasciamento: 
ma  umile  com’era,  ricominciò  il  suo  lavoro,  perché  fosse  pronto 
il  pranzo  alle  padrone.  Alle  quattro  tutto  era  pronto  : ed  ella,  ab- 
battuta dalle  scale,  dai  pesi  che  aveva  portato,  dalla  fatica,  si  mise 
in  un  angolo  del  salotto,  sopra  una  sedia,  con  le  mani  sotto  il 
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grembiule,  dicendo  il  rosario:  e sonnecchiava,  col  capo  sul  petto, 
presa  da  un  gran  torpore.  Ma  alle  cinque  e un  quarto,  Carminiello, 
un  monelluccio  di  otto  anni,  che  facea  da  mozzo  di  stalla  al  coc- 
chiere della  marchesa  di  Casamarte  si  partì,  correndo,  dal  palazzo 
Riccia’^di,  in  piazza  Madonna  delFAiuto:  e i suoi  zoccoli  di  legno, 
che  portava  per  lavare  la  scuderia  e le  carrozze,  risuonavano  sul 
selciato.  Dopo  dieci  minuti  che  era  scomparso  dalla  strada  di  San 
Giovanni  Maggiore,  era  di  ritorno;  e piantato  suH’angolo  della 
piazza,  col  capo  eretto,  fra  il  gran  silenzio  pomeridiano,  strillò: 

— È uscito  dodici  I — tre  ! — novanta  1 — quarantadue  ! — 
ottantaquattro  I 

E allora  un  fermento,  immediatamente,  parve  nascesse  nelle 
case,  nei  portoni,  nelle  botteghe,  nei  Imssi.  Donna  Sofìa,  la  moglie 
del  parrucchiere  Rigido,  fu  la  prima  a spalancare  la  fìnestra  e a 
gridare: 

— Carminiè,  che  è uscito  ? 

E il  monello,  ritto  sugli  zoccoli,  un  po’  rovesciato  il  torace,  la 
gola  gonfia,  gridò: 

— Dodici  — tre  — novanta  — quarantadue  — ottantaquattro. 

Ora  tutte  le  case  si  animavano,  tutte  le  finestre  si  spalanca- 
vano, tutte  le  bottegaie  comparivano  sulle  soglie  delle  botteghe, 
tutte  le  portinaie,  in  sottana  e giacchetta  di  mussola  bianca,  in 
pianelle,  ricomparivano  ai  portoni,  curiose,  coi  pugni  sui  fianchi, 
con  la  faccia  in  aria.  E da  un  abbaino  sopra  il  portone,  Gelsomina 
Santoro,  tutt’arruffata  ancora  dal  sonno,  come  un  uccellino  biondo 
che  si  desta,  gridò: 

— Carminiè,  di’  un’altra  volta,  che  è uscito  aH’estrazione? 

Alla  curiosità  di  tutti,  all’emozione  di  quella  voce,  Carminiello 
che  andava  ogni  sabato  a prendere  i numeri,  dove  si  estraevano, 
alla  Rotonda,  presso  San  Giovanni  Maggiore,  intese  che  quello  era 
un  sabato  eccezionale.  E con  pause  sapienti,  per  la  terza  volta, 
disse  l’estrazione,  gittandone  le  sillabe  come  altrettanti  squilli  di 
tromba. 

— Dodici  — tre  — novanta  — quarantadue — ottantaquattro. 

Vi  fu  come  un  silenzio  universale  : solo  una  voce  fioca,  quella 
di  Totonno  il  ciabattino,  dalla  sua  botteguccia,  domandò  al  ragazzo  f 

— Carminiè,  come  è uscito,  novanta? 

— Terzo  eletto  — rispose  quello,  e fatto  il  suo  dovere  di  pub- 
blico banditore,  se  ne  scappò  nel  palazzo  Ricciardi,  per  dare  l’ultimo 


TERNO  SECCO 


289 


colpo  di  spugna  alla  carrozza  aperta  della  marchesa  di  Casamarte.  In 
mezzo  a quel  silenzio  la  signora  francese  comparve  all’angolo  della 
via  Donnalbina,  portandosi  la  figliola  Caterina  sotto  il  braccio.  Erano 
stanche,  ambedue:  la  signora  delle  troppo  lezioni  date,  in  cui  le  si 
sciupava  quel  po’  di  flato  che  le  restava:  la  figliuola  stanca  di  star 
chiusa,  per  tante  ore,  nella  stanza  di  una  scuola,  dove  il  suo  troppo 
robusto  temperamento  si  deprimeva.  Talché  la  madre  trascinava 
un  po’ il  suo  ombrellino  assai  mediocre,  di  percalle:  e la  flgliuola 
teneva  i libri,  i quaderni,  la  scatoletta  dei  compassi,  disordinata- 
mente,  come  se  fossero  li  lì  per  cadere,  portava  il  colletto  bianco 
alla  moschettiera,  di  traverso,  e il  cappello  un  po’  indietro.  Assorte 
come  erano,  nella  stanchezza  e nel  desiderio  di  tornare  a casa,  per 
prender  cibo,  esse  attraversarono  la  piazza  in  quel  momento  di 
universale  raccoglimento,  dopo  l’annunzio  dell’estrazione,  senza  ac- 
corgersi di  nulla:  e salirono  faticosamente  le  scale,  pronunziando 
qualche  breve  parola,  bussando  più  volte,  col  manico  dell’ombrel- 
lino,  alla  porta  di  casa,  poiché  Tommasina,  immersa  in  un  profondo 
torpore,  non  sentiva.  Ella  venne  ad  aprire  un  po’  confusa,  avendo 
lasciato  di  dire  il  rosario,  quasi  non  riconoscendo  le  padrone,  pel 
sonno  che  annebbiava  ancora  la  sua  vista.  Ma  in  due  minuti,  tutto 
fu  pronto:  e silenziosamente,  le  due  donne  si  misero  a mangiare, 
sulla  tavola  rotonda,  nel  cosidetto  salotto.  Parlavano  pochissimo  : 
poiché  la  fanciulla  aveva  sempre  un  solidissimo  appetito  e man- 
giava presto  presto  e assai,  la  madre,  ogni  tanto,  si  fermava,  guar- 
dandola mangiare,  intenerita.  Tutta  piena  ancora  di  sonno,  Tom- 
masina serviva  a tavola,  facendo  presto  a sciacquare  le  forchette 
in  cucina,  perché  fossero  sempre  pulite,  avendo  messo  a tavola 
due  bicchieri  pel  vino  e uno  solo  per  l’acqua.  Ma  la  signora,  te- 
nendo con  la  mano  esile  e bianca  il  bicchiere,  guardava  il  vino  e 
non  beveva  : quel  Marano  un  po’  aspro,  le  stizziva  la  tosse.  Si  udiva, 
é vero,  nel  palazzo  Jaquinangelo  un  gran  rumore  di  porte  che  si 
aprivano  e si  chiudevano:  si  udiva,  nella  piazza,  un  gran  vocio, 
ma  le  due  donne  erano  abituate  al  grande  chiasso  napoletano,  e 
non  vi  ponevano  mente.  Avevano  finito  di  pranzare  e parlavano 
fra  loro,  adesso;  la  madre  raccontando  alla  figliuola  gli  episodii 
scolastici  delle  lezioni  che  dava,  le  bizze  delle  scolare,  i capricci 
delle  madri,  le  insolenze  dei  servitori  : la  figliuola  raccontando  alla 
madre  l’umor  burbero  del  professore  di  aritmetica,  l’umor  melli- 
fluo, ma  cattivo  del  professore  di  letteratura.  E una  nota  costante 
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di  allegrezza  dominava  nella  parola  della  fanciulla,  l’idea  del  luglio 
che  si  approssimava  e delle  vacanze  che  avrebbe  avute:  poter  le- 
varsi tardi,  ogni  mattina,  non  leggere  che  romanzi,  poter  andare 
ogni  sera  alla  Villa.  E mentre  si  facea  promettere  che  la  madre 
l’avrebbe  condotta  alla  Villa  ogni  sera,  non  vedeva  che  la  signora 
impallidiva,  ogni  volta  che  si  nominava  il  luglio  : poiché  le  vacanze 
estive  le  portavano  via  cinque  o sei  delle  dieci  o dodici  lezioni 
che  formavano  tutta  la  sua  piccola  rendita,  poiché  l’estate,  con  la 
sua  gran  miseria  dei  poveri,  era  realmente  il  suo  tormento  mag- 
giore. L’inverno,  é vero,  era  dannoso  per  il  suo  petto  ammalato: 
ma  si  guadagnavan  denari.  Ah  l’estate,  l’estate  solo  era  crudele,  con 
la  sua  povertà.  Chissà  come  avrebbero  scampato  quest’altro?  La 
signora  chinava  il  capo,  pensando. 

— Signora,  avete  tre  soldi?  — domandò  Tommasina  — Debbo 
andar  a prender  il  caffè,  mi  manca. 

— Eccoli  — disse  la  signora,  cavandoli  penosamente  di  tasca. 

Tommasina  si  tirò  la  parta  dietro.  Ma  dopo  tre  o quattro  mi- 
nuti si  bussò. 

— Chi  è?  — domandò  la  fanciulla. 

— Sono  io,  Concettella. 

E la  serva  di  Donna  Luisa  Jaquinangelo  entrò,  chiudendosi  la 
porta  dietro. 

■—  La  signora  mia  vi  manda  a fare  tanti  saluti  e vi  rin- 
grazia del  regalo  che  le  avete  fatto  stamattina,  per  mezzo  di  Tom- 
masina. 

— Io?  — fece  la  signora  trasognata. 

— Vorrebbe  sapere,  poi,  se  è lecito,  quanto  avete  vinto:  e se 
la  somma  è forte,  vuol  sapere  se  rimanete  ad  abitare  in  questa 
casa.  Se  ve  ne  andate,  lei  deve  mettere  subito  il  si  loca,  perchè 
ora  è ancora  tempo  buono  di  affitto. 

La  madre  e la  figlia  si  guardavano,  meravigliate. 

— Concettina,  spiegati  meglio,  perchè  mamma  non  ti  capisce. 

— Si  tratta  del  terno  di  stamattina,  quello  che  Tommasina  ha 
trovato  sotto  il  vostro  cuscino,  e che  ha  dato  anche  a noi. 

— Ed  è uscito?  — domandò  la  signora,  fattasi  bianca  come  un 
cencio  di  bucato. 

— Fate  vedere  che  non  lo  sapete!  — disse  ridendo  Concettella. 

— Veramente...  non  lo  sapevo...  è uscito? 

— Uno  dopo  l’altro,  signora  mia,  una  bellezza,  tutti  e tre,  sopra 
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la  tabella.  Ora  se  è lecito,  vorrei  sapere  la  risposta,  per  la  mia 
padrona,  a proposito  dell’appartamento. 

— Dirai  a Donna  Luisa  Jaquinangelo  che  io  non  ho  giuocato 
il  biglietto  e non  ho  vinto  niente  — disse  la  signora,  con  molta 
dolcezza. 

— Gesù  ! — strillò  Concettella  — Buona  sorte  gettata  a mare  ! 
E come,  non  l’avete  giocato? 

— L’ho  dimenticato  — continuò,  dolcemente,  la  signora. 

— Come  uno  può  scordare  i numeri?  — chiese  ingenuamente 
Concettella. 

— Tutto  accade  — mormorò  a voce  bassa  la  signora. 

— E Tommasina,  non  ci  è?  Neanche  lei  ha  giocato? 

— È andata  a comperare  il  caffè:  ma  speriamo,  povera  dia- 
vola che  abbia  giuocato  e vinto  qualche  cosa  di  grosso  — soggiunse, 
dolcemente,  la  signora. 

— Sicché,  debbo  dire  che  restate  qua?  Gli  è che  Donna  Luisa, 
ora  che  ha  vinto  il  terno,  vorrà  disporre  di  tutto  l’apparta- 
mento... 

— Quanto  ha  vinto  ? — chiese,  con  uno  sforzo,  la  signora. 

— Centomila  lire. 

— E tu? 

— Duemila:  non  avevo  altri  soldi,  da  giuocare. 

— Bene  — disse  sempre  più  penosamente,  la  signora  — dille 
ohe  se  le  serve  tutto  Tappartamento,  me  lo  faccia  sapere,  ce  ne 
andremo. 

— Sissignore  : Gesù,  dimenticarsi  i numeri  ! Io  morirei,  se  mi 
accadesse  una  cosa  di  queste. 

E si  tirò  la  porta  dietro.  In  quel  momento  la  figlia,  che  non 
aveva  pronunziata  neppure  una  parola,  ma  era  pallida" e tremante, 
guardò  la  madre  in  volto  e la  vide  cosi  scomposta  di  volto,  cosi 
livida,  che  diede  in  un  grido,  buttandole  le  braccia  al  collo  : 

— Oh  mamma,  mamma... 

Con  la  bocca  sui  capelli  della  figlia,  tenendone  il  capo  stretto 
sul  petto,  la  madre  singhiozzava,  profondamente,  senza  rumore, 
con  un  sussulto  cupo,  senza  lagrime,  scossa  da  tale  un’  emozione 
che  parea  il  cuore  le  si  spezzasse.  La  fanciulla  tentò  un  paio  di 
volte  di  levare  il  capo,  soffocata  dalla  sua  stessa  commozione,  sof- 
focata da  quell’abbraccio,  ma  ogni  volta  che  lo  tentava,  le  braccia 
della  madre  la  stringevano  più  forte,  più  forte,  come  se  quella 
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testa  di  figlia  sul  suo  petto  di  madre  desolata,  le  impedisse  di  esa- 
lare l’ultimo  respiro. 

Due  volte,  bussarono  alla  porta.  Le  braccia  della  madre  s’in- 
debolirono, si  schiusero. 

— Va  ad  aprire  — disse  alla  figliuola,  e si  voltò  con  la  faccia 
verso  l’ombra,  per  non  farsi  scorgere  da  chi  entrava. 

— Scusate,  vi  è Tommasina  ? — disse  Mariangela,  entrando. 

— No  : è andata  a prendere  il  caffè  — disse  la  ragazza,  mac- 
chinalmente. 

— Ah  ! volevo  salutarla ...  e darle  una  cosa.  Noi  stasera  par- 
tiamo, la  marchesa,  il  marchese  e il  contino,  per  Parigi.  Chi  lo 
avrebbe  creduto,  un’ora  fa?  Mah!  signore  mie,  tutto  quel  che  suc- 
cede, non  si  può  immaginare.  Stamattina  al  Monte  di  Pietà:  sta- 
sera partiamo  col  vagone-letto. 

— Anche  voi,  avete  vinto?  — domandò  la  signora,  dal  suo  an- 
goli, con  una  voce  tramutata. 

— Già,  si  può  proprio  dire  che  ho  vinto  io  e non  la  marchesa. 
Portavo  al  Monte  di  Pietà  quello  spillone,  quando  Tommasina  mi 
ha  dato  i numeri:  e mi  frullavano  per  la  testa,  non  potevo  pem 
sare  ad  altro.  Al  Monte  di  Pietà,  quanto  ho  dovuto  aspettare!  Di 
sabato,  tutti  impegnano,  per  poter  giuocare  al  lotto.  E mi  hanno 
dato  assai  poco,  poiché  come  vedono  la  folla  di  quelli  che  impe- 
gnano, al  Monte,  diminuiscono  la  somma  e ce  ne  restano  pochi 
per  tutti.  Come  fare?  Tornavo  a casa  con  la  metà  di  quello  che 
serviva  alla  marchesa:  allora  ho  pensato  d’impegnare  anche  la 
cartella  del  pegno  e ho  avuto  altre  settanta  lire:  cosi  ho  levato 
venti  lire  per  la  signora  e due  per  me  e le  ho  giuocate.  Quando 
la  signora  ha  visto  quei  pochi  quattrini,  si  è messa  a piangere: 
è venuto  il  marito  e hanno  fatto  una  lite  terribile.  Che  cani  que- 
sti signori!  Basta,  quando  è uscita  l’estrazione,  la  signora  stava 
col  contino  e non  si  è potuta  trattenere,  è tanto  buona,  ha  detto 
tutto,  hanno  subito  pensato  di  fare  un  viaggetto  — e si  è dovuto 
dire  anche  la  cosa  al  marchese,  disgraziatamente,  perchè  lui  è il 
padrone  e senza  di  lui  non  si  parte.  Basta,  scusate,  se  vi  trattengo 
con  chiacchiere  : ma  ero  venuta  a portare  queste  cento  lire  di  re- 
galo a Tommasina,  settantacinque  della  padrona  e venticinque  mie,, 
siamo  giusti,  se  le  merita.  Gliele  volete  dare,  quando  viene? 

— Quando  viene  col  cafie  gliele  darò  — disse  la  fanciulla,  coma 
trasognata. 
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— Io  vorrei  sapere  — continuò  Mariangela,  andandosene  — 
vorrei  sapere  come  farà  la  marchesa  a dispegnare  i suoi  brillanti. 
Ora  che  ha  detto  la  vincita  al  marito  e che  quel  briccone  si  pren- 
derà tutto,  salvo  a pagare  la  spesa  del  viaggio,  come  gli  dirà  che 
ha  impegnato  tutto  ? Basta,  non  vorrei  prendere  di  nuovo  la  strada 
del  Monte,  fra  poco:  buona  sera,  signore  mie. 

— Buona  sera. 

La  figliuola  andò  a sedersi  presso  la  madre,  e stettero  tacite 
per  qualche  tempo. 

— Quanto  ritarda  Tommasina  — mormorò  Caterina. 

— Tu  vorresti  il  caffè,  piccola  ? — chiese  la  madre. 

— No,  non  per  il  caffè:  ma  perchè  ritarda? 

— L’avranno  trattenuta  in  istrada,  a parlare  del  terno. 

— È vero. 

Bussarono. 

— Sarà  lei  ? — disse  Caterina. 

— No,  ha  la  chiave. 

E allora  la  fanciulla  si  decise  ad  aprire,  per  la  terza  volta. 
Euori  la  porta  vi  era  Gelsomina  Santoro,  la  portinaia  del  palazzo, 
Ricciardi,  con  un  grosso  involto  sotto  il  braccio.  Vedendo  la  fan- 
ciulla indietreggiò,  un  po’  intimidita. 

— Scusate,  cercavo  di  Tommasina  — disse,  arrossendo. 

— Non  Tavete  vista?  — chiese  Caterina.  — È uscita  da  un’ ora 
e mezza,  per  comprare  certo  caffè  e non  è più  ritornata. 

— Non  l’ho  vista,  signorina  mia,  se  no  non  venivo  a cercarla 
qui.  Sarà  passata,  mentre  io  ero  dentro  la  bottega  del  mio  inna- 
morato, Federico.  Ora  lo  sposo  — soggiunse  con  una  esplosione  di 
gioia,  sempre  restando  fuori  la  porta. 

— Per  il  terno,  non  è vero?  — disse,  dai  suo  angolo  la  signora, 
dolcemente. 

— Già,  per  il  terno.  E pensare  che  zi  Domenico  lo  sciancato, 
quello  che  lustra  le  scarpe,  non  voleva  che  lo  giocassimo,  Federico 
e io  ? Zi  Domenico  ha  il  cervello  stravolto,  signore  mie,  per  i nu- 
meri. Ma  già  saranno  stati  quei  cinque  soldi  che  mi  ha  prestato  Pop- 
pino Ascione,  mio  cugino:  Poppino  fa  i santi,  ed  è un  po’santa- 
rello  anche  lui.  Ora  lui  va  a Pugliano,  a curarsi  la  salute,  e noi 
ci  sposiamo.  Sapete  che  non  hanno  voluto  darci  i denari,  al  banco 
del  lotto,  quando  ci  siamo  andati,  Federico  e io  ? Hanno  detto  che 
avevano  pagate  troppe  vincite,  che  non  avevano  più  denari,  che 
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tornassimo  lunedi.  Che  importa  ! Andremo  lunedì,  il  Governo  non 
se  ne  fugge.  Ma  dove  sarà  Tommasina? 

— Dove  sarà?  — ripetette  la  fanciulla. 

Depose  rinvolto  sopra  una  sedia,  presso  la  porta. 

— Di  che  si  tratta  ? — domandò  Caterina. 

— È la  coperta  di  stelle  all’  uncinetto,  che  facevo  per  Nannina,. 
Fortolana,  che  si  deve  sposare.  Ora,  se  la  faccia  da  sè,  se  la  vuole: 
io  ho  da  fare  la  mia.  Ma  a Tommasina,  che  deve  avere  il  bam- 
bino, fra  poco,  le  farà  piacere.  E poi,  non  avevo  altro,  oggi,  poi- 
ché il  governo  non  ci  dà  i denari  che  lunedi.  Ditele  che  non  avevo 
altro  e che  veda  la  buona  volontà,  niente  altro.  Buona  sera,  si- 
gnorine. 

— Buona  sera. 

Ma  nelle  scale  si  udiva  un  parlottare:  e Caterina,  impaziente 
di  veder  tornare  la  serva,  si  affacciò  alla  ringhiera.  Era  il  giudice 
gobbo  Scognamiglio  con  tutta  la  sua  fìgliuolanza,  che  andava  a 
passeggio  : e avevano  incontrato  per  le  scale  zi  Domenico  lo  scian- 
cato che  veniva  su. 

— Ebbene,  avete  vinto?  — gli  chiese  il  giudice  Scognamiglio, 
scherzando,  egli  che  non  scherzava  mai  in  vita  sua.  — Quanto 
avete  vinto? 

— Niente,  Eccellenza,  niente  : io  sono  fedele  alle  mie  idee,  alle 
cose  che  dicono  gli  uomini  di  scienza,  di  matematica,  che  sono 
illuminati  da  Dio. 

— Eppure  quei  terno  è uscito  — disse,  ridendo,  il  giudice  Sco- 
gnamiglio, che  non  rideva  mai. 

— Combinazioni,  Eccellenza,  combinazioni  — rispose  filosofi- 
camente lo  sciancato,  lasciando  passare  la  bruttissima  famiglia  e 
salendo  al  terzo  piano. 

— Volevo  Tommasina  — disse  zi  Domenico,  a Caterina. 

— L’aspettiamo  da  tanto  tempo  — disse  quella,  con  un  ac- 
cento desolato  — Sarà  andata  a esigere  il  suo  terno. 

— Io  non  credo  che  l’abbia  giuocato  — disse  misteriosamente 
lo  sciancato. 

— E perchè  ? 

— Perchè  chi  sa  cosi  bene  i numeri  che  escono,  è un  illu- 
minato  da  Dio  e queste  persone  non  gluocano. 

— I numeri  erano  di  mamma  mia  — mormorò  ingenuamente 
la  ragazza. 
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— La  quale,  certo,  non  li  ha  giuocati  — ribattè  trionfalmente 
lo  sciancato.  — Vostra  madre  è uno  spirito  buono,  serve  per  far 
bene  agli  altri.  Ditele  che  si  ricordi  di  zi  Domenico,  sabato  ven- 
turo. Anche  io  sono  cristiano  e poveretto. 

La  fanciulla,  un  po’  sgomenta,  rientrò  in  casa,  chiuse  la  porta, 
mentre  lo  sciancato  se  ne  andava  vacillando. 

— Quanta  gente  avrà  vinto!  — mormorò  la  signora  macchinai- 
mente. 

— Hanno  vinto  tutti,  tutti  — rispose  la  fanciulla  desolatamente. 

Tacquero;  annottava.  Per  le  scale  del  palazzo  Jaquinangelo, 
continuava  Taprire  e il  chiudere  delle  porte:  e il  vocìo  e il  tra- 
mestio continuava  nella  piazza  deH’Aiuto,  in  quella  lieta  serata  di 
maggio,  che  cominciava.  Solo  nel  quartierino,  al  terzo  piano,  vi 
era  un  gran  silenzio.  Macchinalmente,  con  le  sue  mani  esili  e bianche 
la  signora  carezzava  i capelli  folti  di  Caterina. 

— Mamma,  è scuro,  accendiamo  il  lume. 

Andarono  ambedue  in  cucina,  presero  il  piccolo  lume  a pe- 
trolio e lo  portarono  nel  salotto  : la  tavola  restava  mezzo  sparec- 
chiata, la  signora,  placidamente,  raccolse  i piatti  sporchi,  raccolse 
la  piccola  tovaglia  e portò  tutto  in  cucina.  Il  lume  acceso  brillò 
in  mezzo  alla  tavola  rotonda. 

— Non  devi  imparare  le  lezioni?  — chiese  la  madre  alla  figlia, 
sedendosi  sul  divano  di  Genova. 

— È domenica,  domani. 

— Ah,  è domenica  — ripetette  la  signora  macchinalmente. 

Di  nuovo,  silenzio  grande.  Ma  un  picciolo  mormorio,  dalla  cu- 
cina, cominciava  a venire,  indistinto,  prima,  come  un  fruscio.  Non 
vi  posero  mente,  assorte  ognuna  in  pensieri.  Una  chiave  girò  nella 
toppa. 

— Ah,  ecco  Tommasina!  — gridò  la  fanciulla. 

Non  era  Tommasina,  era  Francesco,  guardia  di  pubblica  si- 
curezza, in  tenuta,  corretto,  portando  in  mano  un  cartocetto  bianco. 
Si  piantò,  si  cavò  il  berretto,  tirò  la  giubba,  strinse  il  cinturino 
e disse  dignitosamente: 

— Buona  sera  a questi  signori. 

— Buona  sera,  Francesco.  Che  n’è  di  Tommasina?  — domandò 
quietamente  la  signora,  mentre  la  fanciulla  restava,  estatica,  a 
guardarlo. 

— Eccomi  a servirvi.  Io  stava  di  guardia,  innanzi  San  Carlo, 
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dopo  aver  mangiato  un  boccone,  qui,  poiché  quello  che  ci  dà  il 
Governo  è una  vera  porcheria.  Quando  ho  visto  fermarsi  certa 
gente,  all’angolo  dei  Cavalli  di  bronzo  e ho  inteso  qualche  grido. 
Come  è di  dovere,  poiché  appena  vediamo  quattro  persone  riunite, 
dobbiamo  correre,  sono  accorso  col  compagno,  Garaguso.  Che  vedo, 
signora  mia!  Mia  moglie,  per  terra,  coi  dolori  del  parto.  Sono  cose 
che  innanzi  a una  signorina  si  possono  dire,  perché  sono  cose  na- 
turali. Tommasina  strillava  cerne  un’anima  dannata.  Aveva  saputo 
la  notizia  del  terno  che  aveva  vinto,  per  la  strada,  dopo  aver  com- 
prato tre  soldi  di  caffè,  come  era  suo  dovere , e tutta  sconquassata, 
era  corsa  verso  San  Carlo,  per  darmi  la  gran  notizia.  Un  poco  per 
l’impressione,  un  poco  per  la  corsa,  un  poco  perché  doveva  ve- 
nire il  giorno,  é stata  afferrata  dai  dolori.  Bene  ; strillando,  mi  ha 
raccontato  tutto.  Ho  dovuto  metterla  in  una  carrozzella  che  ho 
requisita  e portarla  sulle  braccia,  per  le  scale:  per  fortuna,  che 
data  questa  combinazione  di  una  donna  partoriente  per  la  via,  ho 
potuto  abbandonare  il  posto. 

— L’avete  portata  a casa? 

— Domando  perdono.  A casa  chi  poteva  assisterla?  Io  ho  da 
fare  il  dover  mio  e sa  il  cielo  che  responsabilità  abbiamo  sulle  spalle! 
L’ho  portata  ail’ospedale... 

— 0 povera  Tommasina  ! — gridò  Caterina. 

...  a pagamento!  Là  trova  medici,  chirurghi,  medicine,  leva- 
trici, brodo,  anche  i pannolini,  per  il  ragazzo,  quando  nasce.  Quella 
dell’ospedale  é un’  idea,  signori  miei,  che  é falsa.  Essa  non  ci  é an- 
data scontenta.  Strillava,  soltanto.  Ma  già,  tutte  le  femmine  stril- 
lano. Non  le  mancherà  niente;  non  abbiamo  esatto  ancora  i denari 
del  terno,  ma  ciò  si  farà  lunedi. 

— Quanto  ha  vinto  ? — chiese  premurosamente  la  signora. 

— Poco  — fece  l’altro,  con  un  moto  sprezzante  delle  labbra.  — 
Ha  giocato  sei  soldi  : millecinquecento  lire.  Signori  miei,  la  donna 
sempre  donna  è.  Se  essa,  quando  aveva  trovato  i numeri,  veniva 
da  me  e mi  raccontava  il  tutto,  allora  si  poteva  combinare  in- 
sieme una  giocata  da  uomini  e non  da  donne.  Con  millecinque- 
cento lire,  che  si  fa?  Sempre  nel  corpo,  io  ho  da  rimanere,  perchè 
questa  somma  non  serve  a niente.  E che  se  ne  faceva  dei  quat- 
trini, Tommasina?  Che  ci  volete  fare;  la  donna  sempre  donna  è. 

— E come  sta,  adesso?  — soggiunse  la  signora,  pietosamente. 

— Per  stare  bene,  non  sta  bene.  È gracile.  È primo  figlio. 
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Bene  non  sta.  Ma  sta  in  buone  mani.  Pure,  in  mezzo  agli  strilli, 
essa  ha  avuto  testa  di  darmi  questi  tre  soldi  di  caffè,  che  ho  por- 
tati qui  e la  chiave,  obbediente  alla  consegna.  Mi  ha  anche  detto, 
che  era  tanto  contenta,  tanto  contenta,  poiché  la  sua  signora  ha 
cambiato  stato,  che  anche  sapendo  di  non  essere  più  degna  di  ser- 
virla, per  l’avvenire,  pure  le  si  raccomandava,  che  le  volessero 
bene,  massime  che  stanotte  le  facessero  qualche  preghiera,  perchè 
si  sentiva  assai  male.  Che  volete,  signori  miei,  quando  la  donna 
sta  in  quello  stato,  le  pare  sempre  di  morire.  Anche  sapendo  di 
non  dover  più  tornare  al  servizio,  poiché  la  signora,  certo,  tiene 
altri  progetti,  essa  si  raccomanda  di  esser  voluta  bene. 

Caterina  era  li  li  per  gridare,  per  dire  che  non  avevano  cam- 
biato stato,  che  le  volevano  sempre  bene,  a Tommasina:  ma  la 
madre  la  fece  tacere,  con  un  gesto  immediato: 

— Sta  bene,  Francesco,  ditele  che  non  si  commuova,  noi  le 
vogliamo  sempre  bene,  qualunque  sia  lo  stato.  Voi,  quando  la 
vedete  ? 

— Stasera,  non  è vero?  — disse  Caterina. 

— Il  regolamento  non  lo  permette:  bisogna  rispettare  il  rego- 
lamento. Domani.  Speriamo. 

— Speriamo,  poveretta:  portatele  queste  cento  lire  che  le  manda 
la  marchesa  di  Casamarte  e questa  coperta  a uncinetto  che  le 
manda  Gelsomina  Santoro:  le  faranno  piacere.  Io... non  posso  an- 
cora far  nulla...  — soggiunse,  esitando,  voltando  la  faccia  dall’altra 
parte. 

— Non  importa  — fece  Francesco,  con  atto  di  dignitoso  di- 
sinteresse — si  vedrà  poi. 

— ...  andrò  a trovarla,  all’ospedale. 

— Ed  ecco  il  caffè  — terminò  Francesco,  spingendo  il  cartoc- 
cetto  — Buona  sera  a questi  signori. 

S’ impetti,  mise  delicatamente  il  berretto  sulla  zazzera,  prese 
Ih  carta  da  cento  e la  coperta  e usci. 

Cosi,  le  donne  rimasero  solissime,  nel  loro  quarti erino.  In  piedi, 
immobile,  la  ragazza  pensava  alla  casa  senza  un  soldo,  senza  una 
serva,  alla  casa  donde  avrebbero  dovuto  andar  via,  forse,  fra  poco. 
Confusamente  pensava  a tutto  questo,  mentre  la  madre  aveva  in- 
crociato le  mani  candide  sulle  ginocchia  e socchiudeva  gli  occhi, 
come  se  volesse  dormire. 

— Madre,  madre  — disse  la  fanciulla,  sedendolesi  vicino. 
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— Che  è,  piccola  ? 

— Dimmi  una  cosa. 

— Che  cosa? 

— Hai  proprio  dimenticato,  proprio  dimenticato  di  giocare  quel 
biglietto? 

— ...  dimenticato  — rispose  fiocamente. 

— Mamma,  tu  non  dici  mai  la  bugia,  mai.  Hai  dimenticato  o 
non  avevi  denaro?  La  verità,  mamma. 

— ...  non  avevo  denaro. 

— Come,  non  ne  avevi  denaro?  Non  ti  ho  chiesto  una  lira  per 
i miei  cartoncini  di  disegno  e me  Fhai  data? 

La  madre  non  rispose. 

— Non  avevi  che  quella,  mamma,  di  la  verità,  non  avevi  che 
quella  e me  l’hai  data? 

Nulla  disse  la  mamma,  non  proferì  parola,  non  fece  atto.  Ma 
come  uno  straccio  le  cadde  ai  piedi,  la  figliuola,  con  le  braccia 
aperte,  battendo  la  testa  sulle  ginocchia  materne,  gridando: 

— Perdono,  mamma,  perdono,  mamma  ! 

E fiocamente  la  madre  diceva: 

— Piccola,  piccola  figlia... 


(Fine). 


Matilde  Serao. 


E 1 TRATTATI  DI  COMMERCIO 


Poco  propizio  è al  certo  il  tempo,  che  corre,  per  la  negozia- 
zione de’  Trattati  commerciali  ; che  sono  un  portato  dalla  civiltà, 
la  quale  sui  pacifici  rapporti  da  Stato  a Stato,  per  mezzo  di  quelli 
agevola  gli  scambi,  e favorisce  i progressi  delle  industrie  e la  dif- 
fusione del  benessere.  Ma  quando  le  ragioni  della  finanza  recla- 
mano imperiosamente  dalle  dogane  i più  alti  proventi,  per  soccorrere 
il  bilancio  dello  Stato  oppresso  da  enormi  pesi  ; quando  l’interesse 
di  alcune  classi  di  produttori  invoca  protezione  in  nome  dell’eco- 
nomia nazionale,  e si  fa  ascoltare  da  Governi  e da  Parlamenti  ; — 
allora  la  stipulazione  dei  Trattati,  che  consistono  essenzialmente 
nella  mutua  sicurezza  di  miti  e tollerabili  dazi,  riesce  difficilis- 
sima. E veramente  potrebbe  paragonarsi  al  problema  della  qua- 
dratura del  circolo,  il  proposito  di  ottenere  mitezza  di  dazi  all’entrata 
dei  nostri  prodotti  in  uno  Stato  estero;  senza  adoperare  noi  verso 
il  medesimo  eguale  arrendevolezza. 

Pareva,  che  il  ravvicinamento  di  tutti  i popoli  e di  tutti  gli  Stati 
per  mezzo  dei  telegrafi,  delle  ferrovie  e dei  piroscafi,  che  diminuiscono 
le  distanze  e gli  spazi,  avessero  assicurato  per  sempre  il  dominio  dei 
liberali  principii  nei  commerci  internazionali.  Invece  si  direbbero 
tornati  i tempi  infelici,  nei  quali  ciascuno  Stato,  dimentico  delle 
naturali  condizioni  e della  diversa  distribuzione  nel  mondo  delle 
forze  e delle  attitudini  a produrre,  e nullostante  lo  estendersi  dei 
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bisogni  sociali  e individuali,  col  progredire  della  civiltà,  voleva 
bastare  a sè,  accettare  il  meno  possibile  dal  di  fuori,  poco  o punto 
curando  il  più  o il  meno  del  prezzo.  Vi  è peraltro  una  differenza 
tra  gli  andati  ed  i tempi  presenti;  ed  è che  mentre  in  quelli,  spe- 
cialmente per  le  cose  di  più  generale  e necessario  consumo,  si 
salutava  come  un  benefìcio  economico  e sociale  il  buon  mercato, 
e talora  questo  si  cercava  con  mezzi  artificiali,  che  riuscivano  ad 
opposto  fine,  nel  tempo  nostro  dimostrazioni  per  lo  più  interes- 
sate, fanno  prevalere  il  concetto,  che  il  buon  mercato  sia  una 
sciagura;  tanto  da  spingere  ad  elevare  i prezzi  per  virtù  di  dogane. 

Per  tacer  di  quello,  che  è accaduto  in  qualche  altro  Stato; 
non  si  è voluto,  colla  nostra  legge  del  10  luglio  di  quest’anno,  al- 
zare il  prezzo  deH’elemento  più  necessario  all’umana  vita,  il  grano? 
E non  udimmo  già  primarii  uomini  politici,  in  pubblici  comizi!, 
promettere  od  invocare  l’ inasprimento  di  quel  dazio  ? 

Colla  nuova  tariffa  doganale,  approvata  colla  legge  del  14  lu- 
glio, non  è stato  portato  da  30  a 60  lire  per  tonnellata  il  dazio 
sulle  rotaie  per  le  ferrovie,  equivalente  a più  di  50  per  cento  sul 
prezzo?  Non  è ragione  fiscale  che  questo  consigliasse:  poiché  es- 
sendo lo  Stato  in  Italia  il  costruttore  delle  ferrovie,  sono  le  sue 
finanze  che  dovranno  pagare  quell’oltre  prezzo  di  50  per  cento,  ai 
produttori  interni;  diminuendosi  l’importazione  e il  relativo  in- 
casso doganale. 

Questa  non  è tendenza  soltanto  nostra,  ma  può  dirsi  quasi 
universale  ; pochi  sono  gli  Stati,  che  tengali  fede  alle  liberali  dot- 
trine. Multa  renascentur,  quae  jam  cecidere  : i vieti  pregiudizi 
pigliano  il  campo,  colla  pretensione  di  dottrine  sperimentali  e nuove. 
Non  è infrequente,  in  questa  pacifica  materia  del  commercio,  sen- 
tire usare  il  bellicoso  linguaggio.  Ninna  frase  più  frequente,  di 
guerra  di  tariffe.  Si  dimentica  perfino,  che  non  è lo  straniero,  bensì 
il  cittadino,  quegli  che  paga  i dazi  d‘ importazione. 

Ma  nulla  arresta  e trattiene  i partigiani  del  protezionismo  : e 
già  dietro  i dazi  protettori  fan  capolino  le  proibizioni  doganali, 
all’effetto  di  rialzare  i prezzi.  Pel  grano  ne  fu  già  fatta  proposta 
nel  Consiglio  d’agricoltura  dell’Impero  germanico;  di  che  dando 
contezza  V Opinione  in  un  recente  suo  numero  (9  novembre)  sembra 
dubitare  o temere  che  l’esempio  possa  eccitare  presso  di  noi  si- 
mili pretese  ed  aberrazioni. 

Tra  i vieti  pregiudizi  risorti  è quello  della  Bilancia  del  Com- 
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mercio-  pernio  di  quel  sistema,  cosi  detto  mercantile,  che  faceva 
e fa  consistere  la  prosperità  di  un  paese  nella  eccedenza  dei 
valori  esportati  su  quelli  importati  dal  di  fuori;  e nel  fatto  con- 
trario vede  un  segno  di  miseria  e di  depauperamento.  Non  negherò 
che  in  libri  di  economisti  liberali  si  leggano  su  questo  argomento 
dottrine  troppo  assolute;  e che,  quando  gli  scambi  non  si  equili- 
brassero colie  altre  merci,  al  difetto  convenga  supplire  colla  mo- 
neta — sia  o non  sia  da  definir  merce  anch’essa.  Ma  basare  un 
giudizio  economico  sfavorevole  o contrario,  sulla  sola  differenza 
resultante  tra  la  importazione  e Fesportazione,  è un  errore  ma- 
nifesto. 

In  luogo  di  dottrine,  ormai  bandite  dalla  circolazione,  e di 
lunghi  ragionamenti,  basti  Tesempio  dei  due  Stati,  che  in  Europa 
avanzano  ogni  altro,  nella  produzione,  nella  industria  e nella  ric- 
chezza. Le  cifre  sono  dell’anno  1886  : ma  l’eccedenza  delle  impor- 
tazioni sulle  esportazioni,  verificatasi  sullo  scorso  anno,  non  è un 
fatto  accidentale  o nuovo;  esso  ha  riscontro  in  una  serie  di  anni 
precedenti.  Ecco  le  cifre; 

Gran  Brettagna. 

Importazione L.  8,734,024,000 

Esportazione » 6,711,791,000 

Eccesso  d’ importazione  L.  2,022,233,000 
Francia. 

Importazione  .....  L.  4,274,362  000 

Esportazione » 3,300,230,000 

Eccesso  d’ importazione  L.  974,132,000 

E riguardando  ai  più  industriosi  e fiorenti  tra  gli  Stati  mi- 
nori, troviamo  nel  Belgio  per  l’anno  1884,  pur  esso  consentaneo 
ai  precedenti,  una  eccedenza  di  più  che  88  milioni  nella  importa- 
zione ; eccedenza  che  per  la  Svizzera,  con  un  commercio  minore  della 
metà  a quello  del  Belgio,  si  elevò  ad  oltre  95  milioni  nel  1885. 
Per  contrario,  le  notizie  che  possediamo  di  Stati  i meno  floridi  e 
civili,  darebbero  sempre  un  eccesso  d’esportazione.  Tra  i grandi 
Stati  civili  eccedenza  di  esportazione  presentano  gli  Stati  Uniti  di 
America;  i quali  nell’anno  1886,  secondo  le  statistiche,  non  for- 
ipate  nei  vari  paesi  degli  stessi  elementi  nè  cogli  stessi  criteri,  eb- 
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boro  importazioni  per  3240  milioni,  ed  esportazioni  per  3396  mi- 
lioni ; con  eccedenza  di  queste  per  156  milioni. 

Le  tabelle  della  importazione  e della  esportazione,  pubblicate 
nel  Movimento  commerciale  del  Regno  d'Italia  nell'anno  1886  (1) 
sono  incomplete  ed  imperfette,  non  raccogliendo  esse  menomamente 
gli  effetti  utili  nè  della  navigazione  nè  del  movimento  dei  viag- 
giatori, nè  dello  stesso  commercio  esterno,  rispetto  alla  economia 
ed  alla  ricchezza  nazionale.  Ma  per  quanto,  senza  Taiuto  di  calcoli 
integrali  e differenziali,  o troppo  difficili,  o di  troppa  lontana  ap- 
prossimazione, possano  condurre  ad  erronee  conseguenze;  quelle 
tabelle  sono  il  miglior  documento  del  nostro  commercio,  e insieme 
la  più  certa  guida  ai  negoziatori  dei  nuovi  trattati  di  commercio 
tra  r Italia  e gli  altri  Stati.  E sono  di  necessità  fondamento  agli 
studi  di  chiunque,  o debba  per  ufficio  o voglia  per  genio  occuparsi 
di  questi  argomenti. 

È noto  che  Trattati  a tariffe,  vale  a dire  con  reciproco  vin- 
colo del  maximum  di  dazio,  per  maggiore  o minor  numero  di  voci^ 
ma  non  identiche  anzi  il  più  spesso  diverse,  della  tariffa  doganale, 
l’Italia  ha  con  cinque  soli  Stati;  cogli  altri  Stati,  tra  i quali  la 
Gran  Brettagna,  il  trattato  consiste  semplicemente  nella  vicende- 
vole promessa  di  dazi  non  più  gravi,  di  quelli  imposti  alle  prove- 
nienze ed  alle  destinazioni  della  nazione  più  favorita.  Quattro  di 
quei  Trattati  a tariffa,  colla  Francia,  coirAustria-Ungheria,  colla 
Svizzera  e colla  Spagna,  vanno  a scadere  col  31  dicembre  di  que- 
st’anno; solamente  quello  colla  Germania,  che  è il  quinto  di  essi, 
ed  ha  piccol  numero  di  voci  vincolate,  avrà  vigore  fino  al  febbraio 
del  1892. 

Nella  relazione  fatta  dall’onorevole  Luzzatti  alla  Camera  dei 
deputati  sulla  nuova  Tariffa  doganale  si  legge:  « Non  conviene  con- 
siderare le  tariffe  presenti  come  definitive,  sino  a che  si  sappia, 
quali  modificazioni  potranno  recare  i Trattati  di  commercio  che 
il  Governo  intende  iniziare.  » L’onorevole  Brioschi,  riportando  que- 
ste parole  nella  sua  relazione  al  Senato  sullo  stesso  argomento, 
pare  intendesse  porre  dei  limiti  alle  possibili  modificazioni.  Dopo 
avere  riconosciuto,  che  alla  formazione  delle  nuove  tariffe  non  con- 
tribuirono criteri  strettamente  scientifici,  mentre  essa  aveva  ai- 
rincontro  seguito  da  vicino  alcuni  bisogni,  alcune  necessità,  che 


(1)  Roma,  tipografìa  Eredi  Botta,  1887. 
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l’esperienza  addita,  per  rispondere  allo  stato  reale  delle  nostre  in* 
dustrie,  concludeva  esprimendo  la  fiducia,  che  la  base  delle  nuove 
tariffe  non  sarà  scossa  e non  correrà  pericolo  quella  difesa  equi- 
librata della  nostra  industria,  che  ne  segnò  il  precipuo  carattere. 

Ma  con  questo  solo  o prevalente  concetto  di  protezionismo, 
che  il  Presidente  dei  Lincei  espresse  colla  sua  solita  precisione  e 
franchezza,  si  corre  rischio  di  non  riuscire  a pratica  conclusione. 
Se  alcuni  industriali  si  acconcerebbero  anche  a non  avere  trattati  ; 
questo  non  è interesse  della  nazione.  Un  trattato  è una  concordia: 
non  può  tener  conto  degli  interessi  d’una  parte,  trascurando  quelli 
dell’altra;  e se  non  dee  trascurare  gl’interessi  di  particolari  indu- 
strie, deve  pur  sempre  tenere  a mira  l’interesse  economico  e il 
benessere  della  nazione  tutta. 

Da  questo  più  liberale  ed  armonico  concetto,  io  penso  non  sia 
alieno  l’onorevole  Brioschi.  Al  certo  non  n’è  alieno  l’onorevole  Crispi; 
di  cui  si  potè  leggere,  nella  Riforma  del  23  ottobre,  in  sunto  il 
discorso  pronunziato  il  giorno  innanzi,  all’atto  d’inaugurare  il  ne- 
goziato per  la  rinnovazione  del  trattato  coll’Impero  austro-ungarico: 
e se  a Torino  nel  memorabile  banchetto  del  25  ottobre  egli  parlò 
della  reciproca  tutela  della  diversa  produzione  e del  diverso  lavoro, 
soggiunse  che  vi  si  trova  la  base  a giusti  compensi  e ad  equi  com- 
promessi. Dall’idee  del  capo  del  Governo  non  debbono  discordare 
i ministri  del  commercio  e delle  finanze;  anzi  l’onorevole  Magliani 
può  col  fatto  consolidare  la  sua  fama  di  economista,  non  men  li- 
berale che  dotto. 

Un  nuovo  trattato  è più  facile  a negoziare  coll’Austria-Ungheria, 
che  colla  Francia.  Prescindendo  da  ogni  altra  considerazione,  bastar 
può,  a renderne  di  ciò  gersuasi,  il  confronto  del  movimento  veri- 
ficatosi tra  il  nostro  e l’uno  e l’altro  di  quegli  Stati,  durante  l’ul- 
timo quinquennio  1882-86.  Poca  o molta  che  sia,  una  certa  influenza 
un  trattato  di  commercio  sul  movimento  commerciale  deve  averla. 

Ora,  ecco  il  movimento  commerciale,  che  ci  dà  la  statistica: 


Austria, 


1882 


1886 

224,594,000  -+-  34,270,000 

95,275,000  — 51,441,000 


Importazione  L.  190,324,000 
Esportazione  > 146,716,000 


--  L.  43,608,000  — 129,319,000  — 85,711,000 
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Francia. 

1882  1886 

Importazione  L.  418,065,000  346,611,000 

Esportazione  » 461,840,000  481,533,000 

-i-  L.  43,775,000  4-  134,922,000 


— 71,454,000 
4-  19,693,000 

4-  91,147,000 


Il  commercio  complessivo  coir‘Austna--Ungheria  scende  da  lire 
337,140,000  a 319,869,000;  e con  la  Francia  da  lire  879,905,000  a 
848,144,000. 

Vale  a dire,  che  la  somma  dei  commerci  diminuì  coll’Austria  di 
circa  il  5,  e colla  Francia  di  circa  il  6 per  cento.  Ma  riguardando 
a parte  l’importazione  e la  esportazione,  l’importazione  dall’Austria- 
Ungheria  crebbe  di  18  per  cento,  mentre  l’esportazione  nostra  dimi- 
nuiva di  35  per  cento.  Per  contrario  la  importazione  di  Francia 
in  Italia  diminuì  di  più  che  13  per  cento;  mentre  la  esportazione 
d’Italia  in  Francia  progrediva  di  4.28  per  cento.  È piccola  pro- 
gressione, se  vuoisi,  ma  che  pur  mostra  quanto  siano  infondate, 
o per  lo  meno  esagerate,  le  doglianze,  per  la  diminuita  esportazione 
delle  nostre  merci,  in  causa  dei  maggiori  dazi  d’entrata  colà  in- 
trodotti. È giusto  per  altro  riconoscere  che  le  più  forti  e persi- 
stenti doglianze  riguardano  la  diminuita  esportazione  degli  animali: 
e che  in  questa  categoria,  la  XY  della  tariffa,  si  ebbe  una  dimi- 
nuzione di  lire  29,.389,000,  corrispondente  a più  che  35  per  cent(\ 

E qui  gioverà  fare  un  quadro  comparativo,  prima  complessivo 
e poi  particolareggiato  dei  nostri  commerci  internazionali,  al  prin- 
cipio e al  termine  del  quinquennio  1882-86. 


1882 

Importazione  L.  1,345,401,178 
Esportazione  > 1,155,833,639 


1886 

1,510,954,889 

1,076,101,726 


4-  165,553,711 
— 79,731,913 


L.  2,501,234,817  2,587,056,615 


4-  85,821,798 


Nello  stesso  periodo  di  tempo  il  commercio  di  transito  appa 
risce  notevolmente  diminuito. 


Nel  1882  figurava  per  L.  118,940,772 
Nel  1886  figura  per  . » 48,418,305 


— L.  70,522,467 
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Su  questi  dati  statistici  dovrò  tornare,  per  dimostrarne  le  im- 
perfezioni e le  fallacie.  Ma  per  ora,  accettandoli  quali  sono,  se  ne 
ha;  che  nel  commercio  generale,  compresi  cioè  importazione,  espor- 
tazione e transito,  si  ha  l’aumento  di  non  più  che  15,399,331  : misera 
cosa  in  sè,  ed  in  confronto  dei  progressi  altrove  nello  stesso  tempo 
compiuti. 

Ma  vi  sono  gli  incrementi  della  interna  industria,  che  non 
figurano  nel  movimento  commerciale;  di  che  bisogna  tener  conto, 
per  formarsi  adeguato  concetto  delle  condizioni  economiche  del 
paese.  Quegli  incrementi,  per  quanto  la  statistica  non  abbia  an- 
cora riuscito  a raccoglierli,  dimostrarli,  e valutarli,  non  sono 
meno  certi  ed  evidenti. 

La' Direzione  generale  della  statistica  nei  suo  Annuario  Ha- 
nano  x^er  il  1886,  {!)  ne  fa  fede  che  dal  1870  in  poi  è avvenuto 
nella  maggior  parte  delle  industrie  nazionali  un  notevole  progresso, 
reso  manifesto  dai  migliori  metodi  di  fabbricazione  e dalia  quantità 
dei  prodotti.  E in  prova  mette  innanzi  due  fatti;  primo  dei  quali 
il  consumo  dei  combustibili,  argomentato  dalla  importazione,  di  che 
massimo  coefficiente  è il  carbon  fossile,  elevatosi  da  791,000  a 

2.927.000  tonnellale,  poco  meno  del  quadruplo  ; mentre  nello  stesso 
tempo,  anzi  fino  al  1884,  la  produzione  delle  nostre  miniere  di  com- 
bustibili (tra  i quali  Quintino  Sella  non  disperava  potersi  trovare 
un  giorno  anche  il  litantrace)  cresceva  da  tonnellate  80,000  a 
223,000,  non  comprese  100,000  tonnellate  di  torba;  vale  a dire  tri- 
plicava. 

L'altro  fatto,  è quello  delie  concessioni  d’acqua,  per  uso  di  forza 
motrice.  Ne  era  utilizzata  nel  1877  ragguagliatamente  a 450,835  ca- 
valli; nel  1885  la  forza  motrice  utilizzata  si  ragguagliava  a 474,770 
cavalli.  È un  aumento  di  quasi  24,000  cavalli  di  forza,  3,000  in 
media  all’anno,  fatto  con  645  concessioni.  Prova  più  diretta  del 
progresso  industriale  sono  i prodotti  delle  nostre  miniere  (compreso 
lo  zolfo,  che  la  tariffa  doganale  pone  non  già  nella  Categoria  XII 
dei  minerali,  bensì  nella  XIII  delle  pietre):  queste  nel  1860  davano 
una  quantità  di  prodotti  pel  valore  di  25  milioni  ; il  quale  si  elevava 
a 42  nel  1870,  ed  a 63  nel  1880.  — 11  numero  dei  fusi  nei  coto- 
nificii,  da  500,000  nel  1870  saliva  a 900,000  nel  1880.  La  cifra  di 

1.800.000  fusi  nel  1885,  che  segnerebbe  un  enorme  progresso,  ed  è 

(1)  Roma,  tipografia  Eredi  Botta,  1887. 
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calcolata  sulle  tabelle  d’importazione  del  cotone  greggio,  temo  che 
sia  alquanto  esagerata,  per  le  considerazioni,  che  esporrò  in  ap- 
presso, ragionando  sul  commercio  di  transito.  E con  analoga  riserva 
sono  forse  da  accogliere  le  notizie,  o meglio  induzioni,  intorno 
airirdustria  della  lana;  per  la  quale  il  numero  dei  fusi  da  163,000 
nel  1876  vien  portato  a 284,500  nel  1885.  Altrettanto  dicasi  intorno 
ad  altre  industrie  tessili. 

Alla  insufficienza  di  dati  e di  pubblicazioni  ufficiali,  cercò  sup- 
plire nel  1884  per  alcune  industrie  Tonorevole  Vittorio  Ellena;(l) 
e riuscì  felicemente  nell’ intento,  cosi  che  la  Direzione  generale 
della  Statistica  confessa  avere  copiosamente  attinto  pel  suo  An- 
nuario del  1886  al  libro  di  lui,  che,  alla  accurata  ricerca  dei  fatti, 
unisce  le  sagaci  induzioni. 

Ma  gli  sforzi,  che  intorno  alla  statistica  industriale  furono  fatti, 
sarebbero  senza  dubbio  stati  coronati  di  miglior  successo,  se  non 
fosse  il  sospetto,  che  tiene  in  guardia  tutti  gli  industriali  contro 
le  avidità  del  fìsco,  il  quale  da  sua  parte  a curare  studiosamente 
l’osservanza  della  legge,  mediante  la  rigorosa  applicazione  delle  im- 
poste, è spinto  dalla  necessità  del  Bilancio.  E cosi  avverrà,  sino  a 
che  la  condizione  finanziaria  dello  Stato  non  consenta  quella  razio- 
nale riduzione  della  aliquota  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  la 
quale  era  un  sottinteso  da  verificarsi  a pareggio  raggiunto,  allorché 
la  gravosa  aliquota  fu  imposta  come  uno  dei  mezzi  necessari  a 
raggiungerlo. 

Il  nostro  commercio  d’importazione  e di  esportazione  coi  vari 
Stati,  è espresso  dai  seguenti  valori,  riferibili  al  complesso  delle 
merci  importate  ed  esportate.  I primi  cinque  sono  gli  Stati  che 
hanno  con  noi  trattati  di  commercio  a tariffa:  e rispetto  al  quinto 
di  essi,  la  Spagna,  sarebbe  desiderabile  perciò,  che  nel  movimento 
commerciale  figurasse  da  sé  a parte,  mentre  ora  il  suo  commercio 
si  porta  conglobato  con  quello  di  Gibilterra  e del  Portogallo.  È poi 
un  anacronismo  storico,  oltre  essere  una  confusione  commerciale, 
comprendere  sotto  la  rubrica  Turchia  Europea,  e il  regno  di  Ru- 
mania,  e gli  Stati  balcanici  indipendenti.  Anche  la  riunione  degli 
Stati  Uniti  d’America  col  Canadà,  paesi  diversi,  così  per  pertinenza 
politica,  che  per  regime  doganale  e per  condizioni  industriali  ed 

(1)  La  Statistica  di  alcune  industrie  italiane.  Roma,  negli  « Annali  di 
Statistica,  » tipografia  Eredi  Botta,  1880. 
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economiche,  non  offre  mezzo  di  fare  quegli  studi  comparativi  che 
taluno  volesse  fare. 

A questi  inconvenienti  potrà  facilmente  ovviare  la  Direzione 
generale  delle  gabelle,  che  pone  tanta  diligenza  e così  lodevole 
sollecitudine,  nella  formazione  e nella  pubblicazione  del  libro  sul 
Movimento  commerciale. 


Austria-Unglieria 

L. 

Importazione 

224,594,000 

Esportazione 

95,275,000 

129,319,000 

Francia 

» 

346,611,000 

481,533,000 

+ 134,922,000 

Germania  .... 

» 

129,327,000 

108,083,000 

— 

21,244,000 

Spagna  

» 

8,393,000 

13,366,000 

-h 

4,973,000 

Svizzera  .... 

» 

94,852,000 

89,692,000 

— 

5,160,000 

Gran  Brettagna  . 

» 

275,058,000 

71,202,000 

203,856,000 

Possed.  inglesi  . 

» 

99,531,000 

19,023,000 

— 

80,508,000 

Belgio 

» 

28,678,000 

15,460,000 

— 

13,218,000 

Russia 

» 

94,807,000 

18,113,000 

— 

76,694,000 

Turchia  Europea 

» 

46,322,000 

13,351,000 

— 

32,971,000 

Turchia  Asiatica 

» 

8,973,000 

2,618,000 

— 

6,355,000 

Stati  Uniti  e Canadà  » 

55,246,000 

52,251,000 

— 

2,995,000 

Stati  del  Piata  . 

» 

20,976,000 

29,087,000 

4- 

8,111,000 

Egitto 

» 

19,799,000 

21,165,000 

4- 

1,366,^00 

Tunisi  e Tripoli. 

» 

14,062, OCO 

7,761,000 

— 

6,301,000 

Altri  paesi  . . . 

» 

52,726,000 

38,131,000 

— 

14,595,000 

Una  prima  osservazione  che  salta  agli  occhi  è;  che,  tranne 
l’Egitto,  eccedenza  d’importazioni  ha  l’ Italia  soltanto  verso  paesi 
di  civiltà  latina,  compresi  gli  Stati  del  Piata,  ove  sono  sue  fioren- 
tissime colonie. 

Si  osserva  inoltre  che  nelle  importazioni  deli’  anno  furono 
966,636  tonnellate  di  grano  e 60,444  di  grano  turco,  per  un  valore 
complessivo  di  lire  207,143,160,  quasi  in  tutto  provenienza  di  paesi 
orientali. 

Gli  Stati  Uniti  d’America  e il  Canadà  diedero  16,209  tonnel- 
late di  grano  e 8,080  di  granturco,  pel  valore  complessivo  di  lire 
5,003,545. 

La  Gran  Brettagna  si  distingue  per  materie  greggio,  minerali 
lavorati  e carbone  fossile. 

Le  variazioni  del  commercio  coi  singoli  Stati  sunnominati,  ve- 
rificatesi nel  quinquennio  1882-86,  sono  espresse  in  valori  dai  nu- 
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meri  del  seguente  prospetto,  con  i due  termini  del  quinquennio  in 
lire,  e le  differenze: 


Austria 

Importaz. 

Da  lire 

190,324,000 

a lire 

224,594,000 

4-  34,270,000 

Esportaz. 

146,716,000 

95,275,000 

— 51,441,000 

Francia 

Importaz. 

418,065,000 

346,611,000 

— 71,454,000 

Esportaz. 

461. ,840, 000 

481,533,000 

+ 19,693,000 

Germania 

Importaz. 

84,514,000 

129,327,000 

+ 44,813,000 

Esportaz. 

73,058,000 

108,083,000 

H-  35,025,000 

Spagna 

Importaz. 

9,440,000 

8,393,000 

— 1,047,000 

Esportaz. 

22,687,000 

13,366,000 

— 9,321,000 

Svizzera  ...... 

Importaz. 

46,190,000 

94,852,000 

4-  48,662,000 

Esportaz. 

129,892,000 

89,692,000 

— 40,200,000 

Gran  Brettagna  . . . 

Importaz. 

297,137,000 

275,058,000 

— 22,079,000 

Esportaz. 

92,457,000 

71,202,000 

— 21,255,000 

Possedimenti  inglesi. 

Importaz. 

62,621,000 

99,531,000 

4-  36,910,000 

Esportaz. 

27,084,000 

19,023,000 

— 8,061,000 

Belgio 

Importaz. 

15,120,000 

28,678,000 

+ 13,558,000 

Esportaz. 

15,879,000 

15,460,000 

— 419,000 

Russia 

Importaz. 

31,547,000 

94,807,000 

4-  63,260,000 

Esportaz. 

22,540,000 

18,113,000 

— 4,427,000 

Turchia  Europea  . . 

Importaz. 

23,381,000 

46,322,000 

4-  22,941,000 

Esportaz. 

12,919,000 

13,351,000 

4-  432,000 

Turchia  Asiatica  . . 

Importaz. 

9,629,000 

8,973,000 

— 656,000 

Esportaz. 

923,000 

2,618,000 

4-  1,695,000 

Stati  Uniti  e Canaclà.  Importaz. 

68,991,000 

55,246,000 

— 13,745,000 

Esportaz. 

61,474,000 

52,251,000 

— 9,223,000 

Stati  del  Piata  , . . 

Importaz. 

18,182,000 

20,976,000 

4-  2,794,000 

Esportaz. 

26,667,000 

29,087,000 

4-  2,420,000 

Egitto  ....... 

Importaz. 

14,609,000 

10,799,000 

— 3,810,000 

Esportaz. 

19,377,000 

21,165,000 

4-  1,788,000 

Tunisi  e Tripoli  . . 

Importaz. 

4,012,000 

14,062,000 

4“  10,0o0,000 

Esportaz. 

6,262,000 

7,761,000 

4-  1,499,000 

Pigliando  a parte  in  questo  prospetto  i primi  cinque  Stati, 
quelli  cioè  convenzionati  a tariffa,  vediamo  nel  quinquennio  la  im- 
portazione in  Italia  crescere  daH’Austria-Ungheria,  dalla  Germania 
e dalla  Svizzera;  diminuire  dalla  Francia  e dalla  Spagna.  La  espor- 
tazione aumentata  per  la  Francia  e per  la  Germania,  diminuisce 
per  gli  altri  tre  paesi.  Dai  due  prospetti  poi  possono  trarsi  molto 
opportuni  insegnamenti;  primo  dei  quali  è questo,  che  il  commercio 
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italiano  colla  Francia,  nel  suo  complesso  e nelle  sue  parti,  supera 
di  gran  lunga,  a ragion  di  valore,  quello  che  V Italia  fa  con  qua- 
lunque altro  Stato.  È qualcosa  più  di  30  0[0  nel  complesso  ; è quasi 

11  23  0^0  alla  importazione,  ed  é poco  meno  del  45  0^0  all’esporta- 
zione. Eppure  nel  quinquennio  il  commercio  colla  Francia,  nel 
complesso,  ha  indietreggiato. 

L’Austria-Ungheria  e la  Germania  insieme  superano  d’alquanto, 
cioè  circa  7 milioni,  il  totale  valore  delle  importazioni  francesi;  ma 
quei  due  paesi,  unitamente  a Svizzera,  Gran  Brettagna,  Belgio,  Tur- 
chia, cogli  Stati  Danubiani  e Balcanici,  Russia,  Olanda,  Grecia,  Malta, 
Spagna,  Portogallo  e Scandinavia,  non  uguagliano,  presi  nel  loro 
complesso,  il  commercio  d’esportazione  che  abbiamo  colla  Francia. 
Sono  nelle  tabelle  del  volume  statistico  lire  455,490,000,  di  fronte 
a lire  481,533,000;  vale  a dire  che  la  Francia  sola  esporta  di  no- 
stri prodotti  più  che  la  restante  Europa. 

E per  dire  alcun  che  .fin  da  ora,  delle  nostre  esportazioni  in 
Francia,  basti  osservare  che  nella  Categoria  I,  su  2,330,000  etto- 
litri di  vtnOy  ne  andarono  in  Francia  1,849,000,  ossia  76  0[0;  e di 
648,011  ettolitri  d'olio  d'oliva,  ne  andarono  197,279,  ossia  30  e più 
per  cento  del  totale.  Nella  Categoria  Vili,  cioè  quella  della  seta, 
sopra  un  totale  di  lire  340,005,000  di  valori  esportati,  appartiene 
alla  Francia  il  62  0|0  ; e nella  Categoria  XV,  quella  degli  animali, 
di  lire  114,459,000,  la  esportazione  in  Francia  rappresenta  meglio 
che  46  OiO. 

Ma  appunto  perchè  il  nostro  commercio  colia  Francia,  in  ispecie 
per  la  esportazione,  è assai  più  importante  d’ogni  altro,  il  Trattato 
è il  più  diffìcile  a negoziare  e conchiudere.  E varie  ne  sono  le  ra- 
gioni. Avemmo  già  la  dolorosa  prova,  che  neppure  l’accordo  tra  i 
due  Governi  rassicura;  poiché  l’Assemblea  francese  ha  per  due  volte 
ricusata  la  sanzione  agli  accordi,  naturalmente  subordinati  all’ap- 
provazione parlamentare;  la  quale  di  regola  non  è mai  ricusata, 
onde  appena  stipulati,  soglionsi  considerare  come  definitivi. 

Ed  è urgente  la  stipulazione  e la  ratifica  d’un  nuovo  trattato, 
seppure  si  vuole  averne  uno  ; giacché  colla  fine  dell’anno  non  avrà 
più  vigore  quello  del  3 novembre  1881,  sanzionato  in  Italia  con 
legge  del  14  maggio  1882.  La  durata  di  quel  Trattato  era  fissata 
a tutto  gennaio  1892,  a meno  che  non  fosse  denunciato  o disdetto 

12  mesi  prima,  per  il  V gennaio  1888.  Esso  vincola  i dazi  d’intro- 
duzione, sopra  più  di  150  voci  della  tariffa  doganale,  tanto  per  la 
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Francia  che  per  l’Italia:  vincola  per  noi  il  dazio  d’uscita  per  15 
voci  della  tariffa,  e promette  la  esenzione  da  ogni  dazio  per  le 
altre;  e rispetto  alla  Francia,  la  impegna  ad  un  regime  speciale 
per  le  armi  e munizioni,  promettendo  la  esenzione  d’ogni  dazio 
per  ogni  altra  specie  di  esportazione.  I negoziati  intrapresi  a Pa 
rigi  per  quanto  se  ne  sa,  non  sono  molto  promettenti. 

Facili  invece  dovrebbero  essere  le  trattative  per  la  rinnova- 
zione del  Trattato  coll’ Impero  Austro-Ungarico,  inaugurate  a Roma 
il  22  ottobre;  facili  specialmente  da  parte  deH’Austria-Ungheria, 
avendo  essa,  come  si  è visto,  non  poca  ragione  di  essere  sodisfatta 
deH’andamento  de’  suoi  commerci  coir  Italia.  A questo  proposito 
V Opinione  giustamente  osservava,  che  il  giudizio  fondato  sui  va- 
lori non  è abbastanza  sicuro,  se  non  sia  accompagnato  da  quello 
sulle  quantità  : ma  che  il  movimento  delle  quantità  sia  stato  con- 
sono a quello  dei  valori,  dimostrava  in  risposta  la  Riforma  con 
esempi,  che  potrebbero  essere  moltiplicati. 

Il  Trattato  coirAustria-Ungheria,  stipulato  il  27  ottobre  1878, 
sanzionato  con  legge  del  21  gennaio  1879,  avrà  il  suo  normal  ter- 
mine coll’anno  corrente.  Per  esso  sono  vincolati  i dazi  su  circa 
100  voci  della  tariffa  all’entrata  in  Italia;  ed  all’ incirca  70  ne  sono 
vincolati  all’entata  in  Austria-Ungheria.  In  quanto  ai  dazi  d’uscita 
dell’Italia  sono  vincolate  24  voci. 

Il  Trattato  del  2 giugno  1884  colla  Spagna,  sancito  con  legge 
del  4 giugno  1885,  vincolò  i dazi  sopra  una  quarantina  di  voci  al- 
l’entrata in  Italia,  e sopra  una  trentina  all’entrata  nella  Spagna. 
Esso  è scaduto  fin  dal  30  giugno  di  quest’anno,  e la  sua  rinnova- 
zione non  darà  presumibilmente  luogo  a lunghe  e difficili  discus- 
sioni, anche  per  la  poca  importanza  del  commercio  tra  i due  paesi. 
Nostre  esportazioni  abbastanza  notevoli  furono  nel  1886  carbone 
di  legna,  legname,  zolfo  e legumi  secchi,  e importazioni  più  note- 
voli furono  pesci  secchi  e tonno. 

Non  è cosi  per  il  Trattato  colla  Svizzera,  sebbene  vincoli  sol- 
tanto 13  voci  all’entrata  in  Italia,  e 36  all’entrata  nella  Svizzera. 
A questo  proposito  giovi  osservare,  che  quando  fu  stipulato  il 
Trattato  colla  Svizzera,  che  fu  il  22  marzo  1883  (essendo  poi  stato 
sanzionato  con  legge  del  31  gennaio  1884),  erano  già  stipulati 
quelli  colla  Francia  e coll’Austria,  dei  quali  la  Svizzera  potè  gio- 
varsi, per  la  clausola  della  nazione  più  favorita.  All’uscita  il  Trat- 
tato vincola  15  voci  per  l’Italia  e 40  per  la  Svizzera;  ed  ha  una 
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parte,  tutta  sua  peculiare,  relativa  ai  dazi  cantonali.  Anche  questo 
Trattato,  come  il  francese,  avrebbe  avuto  vigore  sino  al  feb- 
braio 1892,  se  non  fosse  stato  disdetto. 

Soltanto  colla  Germania,  tra  i cinque  Stati  che  hanno  con  noi 
Trattati  così  detti  a tariffa,  non  v’  è urgenza  di  negoziare  e con- 
cludere un  nuovo  Trattato;  giacché  il  Governo  italiano  non  ha 
usato  della  facoltà  che  aveva,  di  disdirlo  sei  mesi  innanzi  il 
V febbraio  1888,  nel  qual  tempo  avrebbe  potuto  cessare.  Esso 
Trattato,  stipulato  il  4 maggio  1883,  e sanzionato  il  30  giugno 
successivo,  starà  in  vigore  sino  al  suo  normal  termine  del  1°  feb- 
braio 1892. 

Sono  22  voci  della  tariffa  doganale,  per  le  quali  è vincolato 
il  dazio  all’entrata  in  Germania;  e sono  4 sole  le  voci  vincolate 
per  l’Italia.  Potè  bastare  il  vincolo  reciproco  per  questo  piccolo 
numero  di  voci,  perchè  essendo  molto  simili  le  materie  di  scambio 
tra  l’Italia  e la  Germania,  con  quelle  tra  l’Italia  e l’Austria,  il 
Trattato  regolatore  dei  rapporti  con  questa,  li  regolava  anche  con 
quella,  per  la  ragione  già  accennata.  L^voci  vincolate  rappresen- 
tano nel  movimento  commerciale  del  1886  un  valore  di  4 milioni 
e un  quarto,  nella  importazione  dalla  Germania  in  Italia;  e un  va- 
lore di  quasi  cinquanta  milioni  nell’esportazione  dall’Italia  in  Ger- 
mania. 

È quindi  da  ritenere  che  la  poca  importanza  relativa  di  questo 
Trattato,  nonché  la  maggiore  entità  dei  vincoli  daziari  della  Ger- 
mania verso  dell’Italia,  e non  altro,  sia  stata  la  ragione,  per  la 
quale  il  nostro  Governo  non  usò  la  facoltà  di  denunciare  anche 
questo  Trattato,  come  gli  altri,  pei  quali  ciascuna  delle  parti  po- 
teva abbreviare  la  durata  normale. 

E la  ragione  generale,  per  la  quale  il  nostro  Governo  usò  della 
facoltà  di  chiamare  gli  altri  Governi  alla  rinnovazione  dei  Trat- 
tati prima  del  1892,  è evidente.  Quelli  erano  stati  stipulati  in  re- 
lazione alla  nostra  Tariffa  generale,  approvata  con  la  legge  del 
30  maggio  1878,  le  successive  modificazioni  della  quale,  riguardanti 
specialmente  i dazi  d’entrata  sui  generi  coloniali,  non  toccavano 
le  merci  che  erano  state  oggetto  di  convenzioni  internazionali. 
Una  nuova  Tariffa  è stata  approvata  con  la  legge  del  14  luglio  di 
quest’anno  la  quale,  aggruppatele  in  diciassette,  non  più  sedici  ca- 
tegorie, portò  le  voci  doganali  da  309  a 346:  e qualche  dazio  al 
tutto  nuovo  introducendo,  parecchi  modificandone  od  aggravan- 
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dono,  rendeva  necessaria  la  rinnovazione  dei  Trattati,  e nell’aspetto 
tecnico  e nel  rapporto  fiscale. 

Questo  non  sarebbe  luogo  per  un  esame  critico  della  nuova  ta- 
riffa, quand’anche  io  fossi  competente  a farlo:  ciò  non  presumo, 
per  difetto  di  cognizioni,  sopratutto  tecniche.  Dirò  non  per  tanto 
che  nessuno  a parer  mio  può  disconoscere,  che  la  nuova  Tariffa, 
con  le  sue  maggiori  specificazioni,  tende  ad  ovviare  al  massimo 
inconveniente  dei  dazi  specifici,  basati  sul  peso,  il  cui  aggravio  sta 
in  ragione  inversa  del  valore,  fatte  poche  e rarissime  eccezioni. 
Non  si  può  inoltre  disconoscere,  che  la  nuova  tariffa  proporziona 
meglio  il  dazio  tra  merci  congeneri,  nonché  fra  un  tutto  e le  sue 
parti. 

L’aggravamento  dei  dazi,  sia  esso  ad  intento  fiscale,  sia  ad 
intento  di  protezione,  non  è circostanza  che  possa  facilitare  i nuovi 
Trattati;  onde  mi  piace  ricordare  l’autorevole  sentenza  dell’ono- 
revole Luzzatti,  anche  questa  volta  uno  dei  negoziatori,  tanto  con 
la  Francia,  che  coH’Austria-Ungheria.  Egli  diceva,  che  i dazi  della 
legge  14  luglio  1887  passopp  essere  convenevolmente  modificati  coi 
Trattati,  a correspettivo  di  equivalenti  agevolezze.  Materia  somma- 
mente complessa  e diffìcile,  nella  quale  la  dottrina  speciale  e l’espe- 
rienza hanno  bisogno  d’ispirarsi  ad  alti  principi. 

Di  tanto  ne  affìdano  i nostri  negoziatori.  Tuttavia  non  si  può 
stare  troppo  a fidanza,  rispetto  alla  Francia,  con  la  quale,  e non 
per  sole  considerazioni  finanziarie  ed  economiche,  un  Trattato  è 
tanto  desiderabile.  Nell’Assemblea  rappresentativa  di  quella  nazione 
vi  è un  partito  fieramente  avverso  all’Italia:  di  fianco  ad  esso  è 
il  partito  protezionista,  composto  di  conservatori  e radicali,  che 
crede  cogli  alti  dazi  difendere  l’incolumità,  e proteggere  l’incre- 
mento delle  industrie  francesi.  Anche  fra  gli  economisti  liberali, 
che  desiderano  buoni  ed  amichevoli  rapporti  tra  le  due  nazioni, 
v’ha  chi  crede  che  il  Trattato  del  1881  sia  stato  svantaggioso 
alla  Francia,  e che  non  le  convenga  approfondirne  le  orme. 

Alcun  tempo  fa  ebbi  occasione  d’ intrattenermi  sull’argomento, 
con  un  francese  di  elevato  grado  in  quella  Amministrazione,  il 
quale  non  dubitava  riconoscere  la  superiorità  scientifica  e pratica 
dei  negoziatori  nostri:  ond’essi  erano  non  solo  ammirati,  ma  in 
certo  modo  temuti.  Egli  poi  mi  narrava,  che  a determinare  il  voto 
d’alcuni  incerti,  il  quale  bastò  a far  respingere  il  Trattato,  servi- 
rono gli  articoli  di  qualche  giornale  italiano,  che  avea  magnificato 


E I TRATTATI  DI  COMMERCIO 


313 


i vantaggi  ottenuti  nelle  negoziazioni.  Se  poi  il  discorso  di  To- 
rino non  ne  ha  corretta  la  prima  impressione,  il  convegno  di 
Friedrichsruhe  non  fu  tal  fatto  da  migliorare  la  disposizione  degli 
animi. 

Pur  nondimeno  è lecito  sperare,  che  in  considerazione  dei  mol- 
teplici rapporti  economici  tra  i due  paesi,  e dei  gravi  interessi  che 
ne  dipendono,  i due  Governi,  come  i due  Parlamenti,  arriveranno 
ad  un  equo  componimento.  Soltanto  i nemici  della  libertà,  cosi  al 
di  là  come  al  di  qua  delle  Alpi,  potrebbero  andar  lieti  della  man- 
canza d’un  Trattato,  la  quale  peggiorasse  gli  attuali  rapporti  po- 
litici, che  esso  dovrebbe  per  sua  natura  migliorare. 

Se  si  guarda  al  commercio  d’importazione  e di  esportazione, 
che  vedemmo  già  vincere  complessivamente  e singolarmente  quelle 
d’ognì  altro  Stato,  si  trovano  maggiori  le  nostre  esportazioni,  che 
non  le  importazioni  della  Francia  : ma  si  deve  pure  osservare,  che 
quasi  non  si  ha  voce  della  tariffa  doganale,  colle  sue  suddivisioni, 
che  per  talune  voci  vanno  alla  decina,  la  quale  non  sia  oggetto 
d’importazione  in  Italia.  Inoltre  una  quantità  di  merci  importate 
dalla  Francia,  sono  di  manifattura.  Molte  pur  sono,  ma  non  altret- 
tante le  specie  di  merci  esportate  dall’Italia  in  Francia;  e sono 
nella  maggior  parte  materie  prime.  Basta  ricordare  le  due  princi- 
pali; cioè  il  Vinoìvi  botti  o caratelli,  che  supplisce  alla  enologia 
francese  la  deficenza  dell’uva  causata  dalla  fillossera;  e la  Seti  tratta 
greggia,  che  somministra  alla  Francia  l’elemento  necessario  d’una 
preziosa  industria,  nella  quale  essa  tiene  il  campo,  più  invidiato 
che  contrastato  nel  mondo.  Il  vino  valutato  a 66,585,000  lire,  e la 
seta  greggia  valutata  a lire  169,068,000,  insieme  lire  235,653,000, 
sommano  quasi  la  metà  dei  valori  esportati  dall’Italia  in  Francia. 

Ragionando  dei  nostri  commerci  esterni  io  ho  preso,  senza 
vagliarli  o discuterli,  i valori  dati  nella  tabella  del  movimento 
commerciale,  nullaostante  le  loro  imperfezioni,  e le  loro  fallacie. 
Come  correggerli  o integrarli  ? Non  certo  per  mezzo  di  arbitrarie 
induzioni. 

Il  nostro  commercio  internazionale,  secondo  quella  tabella, 
andò  distribuito  tra  le  sedici  categorie  della  tariffa  doganale  nel 
modo  seguente. 


314 


IL  MOVIMENTO  COMMERCIALE  DELL’ITALIA  NEL  1886 


Categorie 

Importazione 

Esportazione 

Differenza 

I.  Spiriti,  bevande  ed  oli . 

II.  Coloniali,  droghe,  ta- 

L. 

51,061,820 

172,928,852 

-P  121,867,032 

bacchi  

» 

76,444,296 

6,407,820 

— 70,036,476 

III.  Prodotti  chimici,  resi- 

ne,  ecc 

» 

37,588,904 

37,582,045 

— 6,859 

IV.  Colori  e generi  per 

concia  

» 

22,887,234 

11,016,469 

— 11,870,765 

V.  Canapa  e altri  tessili 

» 

33,670,418 

88,938,213 

4-  5,267,795 

VI.  Cotone 

» 

151,183,562 

22,717,563 

— 128,465,999 

VII.  Lana 

» 

106,883,725 

12,869,320 

— 94,014,405 

Vili.  Seta 

» 

124,100,459 

340,005,872 

4-215,905,413 

IX.  Legno  e paglia  . . . 

» 

84,705,799 

54,334,633 

— 30,371,166 

X.  Carta  e libri  .... 

» 

16,511,886 

7,088,597 

— 9,423,289 

XI.  Pelli 

» 

55,199,130 

17,534,625 

— 3J,664,505 

XII,  Minerali  e metalli.  . 

» 

221,126,986 

73,597,131 

— 147,529,255 

XIII.  Pietre,  terre  e vetri  . 

» 

102,951,745 

57,659,662 

— 45,292,083 

XIV.  Cereali  e paste  . . . 

XV.  Animali  e loro  pro- 

» 

265,193,740 

97,759,018 

— 167,434,722 

dotti  

» 

110,364,251 

114,459,441 

-p  4,095,190 

XVI.  Oggetti  diversi  . . . 

» 

51,081,534 

11,202,465 

— 39,879,069 

L. 

1,510,954,889 

1,076,101,726 

— 434,853,163 

Deducendo  il  valore  delle 

monete  d’oro  e d’argento, 
che  nella  nuova  tariffa 
formano,  insieme  ai  me- 
talli preziosi,  ’a  Catego- 
ria XVll 

» 

47,505,800 

47,440,400 

— 65,400 

L. 

1,463,449.089 

1,028,661,326 

— 434,787,763 

Ma  in  nessuna  sua  parte  la  statistica  doganale  è meno  atten* 
dibile,  che  laddove  presumesse  contare,  pesare  e valutare  i metalli 
preziosi,  che  in  forma  di  moneta  entrano  ed  escono.  Che  anche  nel 
resto  sia  incompleta,  e patisca  difetti  o di  classificazione,  o di  nu- 
merazione, 0 di  valutazione,  meglio  che  per  minute  analisi,  credo 
possa  essere  dimostrato  per  generali  e sintetiche  considerazioni. 

Nè  questa  è condizione  o difetto  particolare  all’Amministra- 
zione italiana.  Anche  nelle  statistiche  doganali  di  altri  paesi,  non 
si  ha  sicurezza  di  notizie.  Rispetto  a noi,  le  statistiche  francese  ed 
inglese,  per  esempio,  presentano  grandi  divari,  in  meno  o in  più, 
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secondo  che  trattasi  d’importazioni  o di  esportazioni.  La  dogana 
sa,  almeno  quando  deve  commisurarvi  un  dazio,  quanta  merce  è 
uscita  per  mare  o per  un  confine  terrestre:  ma  dove  poi  vada  a 
finire,  per  servire  al  consumo  >),alle  trasformazioni  industriali,  il 
più  delle  volte  non  può  saperlo.  Uno  studio  particolare  sulle  quan- 
tità, invece  dei  valori,  potrebbe  remuovere  una  parte  soltanto  delle 
incertezze  : giacché  anche  nelle  quantità,  si  trovano  notevoli  di- 
screpanze nella  comparazione  delle  statistiche  del  commercio  in- 
ternazionale. 

Nella  nostra  statistica  doganale  dell’ultimo  quinquennio  1882-86, 
il  valore  complessivo  delle  importazioni  è lire  7,155,645,973;  quello 
delle  esportazioni  lire  5,662,599,929;  quindi  una  differenza  di  lire 
1,493,046,024.  Chi  l’avrebbe  pagata  o potuta  pagare  questa  diffe- 
renza? Non  bastava  due  volte  il  ricavo  della  emissione  del  prestito 
per  la  abolizione  del  corso  forzoso.  La  teoria  della  Bilancia  com- 
merciale pertanto,  non  solo  è scientificamente  viziosa  ed  erronea, 
ma  si  fonda  sopra  dati  incompleti  e fallaci. 

L’attendibilità  poi  di  quelle  Tabelle,  formate  sugli  sdaziamenti 
doganali,  ninno  ignora  quanto  poca  sia,  per  le  merci  che  hanno 
libera  l’entrata  o l’uscita;  ossia  che  sono  esenti  da  dazio,  onde  la 
dogana  non  ha  motivo  di  curarle.  Nella  Tariffa  doganale,  che  resterà 
in  vigore  fino  al  termine  dell’anno,  più  di  cento  voci,  colle  loro  sud- 
divisioni,  il  cui  valore  in  complesso  nel  commercio  1886  è dato  nella 
somma  di  500  a 600  milioni,  sono  esenti  da  dazio  d’ importazione 
E tutti  i nostri  prodotti  e le  nostre  merci  vanno  ora  esenti  da  dazio 
d’esportazione,  eccettuati  i legni  da  tinta  e da  concia,  la  seta  greggia 
ed  i cascami,  alcuni  minerali,  lo  zolfo,  i semi  oleosi  e gli  oggetti  di 
collezione.  Nella  statistica  doganale,  particolarmente  rispetto  alla 
esportazione,  debbono  quindi  trovarsi  grandi  lacune. 

Ed  attesa  la  maggiore  facilità  e speditezza  delle  operazioni 
doganali  occorrenti  per  la  importazione,  che  non  per  il  tran- 
sito, possono  facilmente  figurare  come  importate  delle  merci  me- 
ramente transitanti:  non  tutte,  s’intende,  come  sarebbero,  per 
esempio,  i bastimenti.  L’esame  della  Tabella  n.  6 del  movimento 
commerciale,  mi  destava  nella  mente  questo  sospetto,  che,  parti- 
colori  notizie  hanno  poi  convrtito  in  certezza. 

L’ Italia  venne  fin  troppo  decantata  per  la  sua  postura  geogra- 
fica, opportuna  al  transito  dei  commerci  tra  l’ Oriente  e l’Occidente: 
e il  porto  di  Gfenova  e la  ferrovia  del  Gottardo  sono  preordinati 
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non  meno  a larghi  transiti,  che  a commercio  d’importazione  e di 
esportazione.  Ora,  che  notizie  sui  transiti  ci  dà  la  Tabella  n.  6, 
la  quale  indica  i paesi  di  provenienza,  e quelli  di  destinazione? 

Notai  già  in  principio,  che  il  commercio  di  transito  è dato  per 
poco  piu  di  48,000,000.  Le  merci  provengono  per  10  milioni  dal- 
TAustria-Ungheria;  7 dalla  Russia;  6 dalla  Francia,  e dalla  Gran 
Brettagna;  5 dalla  Germania  ; 3 dairAmerica;  2 dalla  Svizzera,  e 
dalla  Tunisia  e Tripolitania  ; ed  1 dall’  Egitto.  Le  altre  provenienze 
sono  registrate  per  valori  inferiori  ad  un  milione. 

Fra  quest’ultime  è la  provenienza  dai  possedimenti  inglesi  nel- 
l’Asia, per  non  più  che  lire  468,014  ! Fossero  pur  pindariche  le  pre- 
visioni, che  il  taglio  dell’Istmo  di  Suez  avea  fatto  nascere 

Dell'aureo  Gange  i doni  apporta 

Al  severo  Occidente 

Assisa  in  sulle  soglie 
Deir  Oriente  e di  superbe  sorti 
Italia  consapevole  t’accoglie 
Entro  a’  suoi  porti.  (1) 

Ma  possibile,  che  la  valigia  delle  Indie,  e tutto  il  movimento 
dell’Oriente  per  l’ Europa,  a mezzo  Penimular  and  Orientai 
e della  nostra  Navigazione  generale  per  Venezia  e per  Genova,  non 
siano  arrivati  al  valore  di  mezzo  milione  di  lire  in  un  anno  ? 

Così  pei  paesi  di  destinazione.  Appariscono  11  milioni  di  merci 
per  la  Francia;  10  per  la  Svizzera;  9 per  l’Austria-Ungheria ; 3 per 
l’Asia  e i Possedimenti  inglesi,  e per  la  Confederazione  Argentina; 

I per  la  Gran  Brettagna,  Turchia  europea,  Tunisia  e Tripoli,  e 
r Uraguay.  Le  altre  destinazioni  sono  di  minore  importanza  ; tra 
queste  è quella  per  la  Germania  col  valore  di  sole  lire  212,651  ! 
E gli  Svizzeri  agognerebbero  di  vedere  aperta  al  commercio  di 
transito  una  nuova  ferrovia  pel  Sempione,  che  ha  quella  magnifica 
e trionfale  strada  napoleonica!  Anche  sommato  il  transito  per  la 
Germania,  con  quello  per  la  Svizzera  interposta,  non  si  arriva  ad 

II  milioni. 

Le  informazioni  da  me  assunte  concederebbero  che  nella  sola 
voce  cotone  in  bioccoli  e in  massa  figurino  nella  nostra  importa- 
zione, che  è esente  da  dazio,  non  meno  di  200,000  quintali,  per 


(1)  Zanella:  Il  Taglio  delV Istmo  di  Suez* 
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r importo  di  21,000,000,  destinati  invece  per  la  Germania,  che  en- 
trano pel  porto  di  Genova.  Ma  è giusto  notare,  che  66,293  quintali 
figurano  nella  esportazione  per  la  Germania.  Fatto  sta  che  nè  nella 
Tabella  n.  l,per  via  di  differenza  tra  il  commercio  generale  e lo 
speciale;  nè  nella  Tabella  n.  2,  propria  al  commercio  di  transito, 
trovasi  un  solo  quintale  di  cotone  in  bioccoli  od  in  massa,  tran- 
sitato per  la  Germania. 

In  questo  studio  risssuntivo  e comparativo  del  movimento 
commerciale  italiano  nel  1886,  quasi  come  un’ appendice,  non  sarà 
inopportuno  dar  quello  della  dogana  di  Massaua,  senza  entrare 
menomamente  in  considerazioni  sulla  politica  d’espansione  coloniale 
od  affricana.  Quel  movimento,  registrato  nelle  Tabelle  18  e 19  del 
volume  è incompleto,  giacché  vi  sono  le  importazioni  e non  le 
esportazioni;  e tra  quelle  non  sono  noverate  le  merci,  introdotte 
per  conto  dell’autorità  militare.  11  valore  delle  merci  importate, 
tutte  comprese  le  sedici  categorie,  è dato  per  lire  9,996,958;  nella 
quale  somma  è scarso  il  contingente  delle  provenienze  dall’Italia, 
che  non  raggiunse  lire  200,000. 

Il  nostro  commercio  internazionale  è ancora  troppo  lontano 
dalla  mèta  a che  aspira  fiduciosa  la  nazione  risorta,  memore  del- 
l’epoca gloriosa  de’  suoi  Comuni  e delle  sue  Repubbliche.  Tuttavia 
dall’anno  1870,  che  segna  il  compimento  della  unità  politica  con 
Roma  capitale,  sino  all’anno  1886  si  ebbe  un  progresso  non  ispre- 
gievole.  Da  lire  895,717,683  si  va  a lire  1,510,954,889  nella  impor- 
tazione: da  lire  756,276,905  si  va  a lire  1,076,101,726  nell’esporta- 
zione. Il  transito  invece  discende  da  lire  99,326,443  a lire  48,418,305: 
ma  questa  anomalia  rafforza,  a parer  mio,  le  osservazioni  che  ho 
fatte  intorno  all’argomento.  Nel  complesso  del  commercio  si  va  da 
lire  1,751,321,031  a lire  2,635,474,920. 

Le  quantità  non  si  sommano,  come  i valori.  Alla  somma  oc- 
corrono identità  numeriche;  e non  è identità  tra  un  quintale  di 
carbone  ed  uno  di  seta,  uno  di  legnami  ed  uno  di  agrumi,  uno  di 
pannilana  ed  uno  di  marmi.  Il  volume,  che  ho  esaminato,  dà  il 
quadro  delle  quantità  delle  merci  importate  ed  esportate  nell’ul- 
timo  quinquennio,  per  ogni  categoria  e voce  della  tariffa:  si  può, 
risalendo  all’anno  che  più  piaccia  fare  il  quadro  distinto  pei  sin- 
goli Stati,  offrendone  il  volume  del  movimento  commerciale  an- 
nualmente i dati  nella  Tabella  1.  Il  lavoro  facile,  ma  non  lieve, 
può  interessare  l’uomo  di  scienza,  non  meno  che  quello  d’affari  e 
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di  finanza.  Ma  poiché  da  parecchi  anni  in  qua  i prezzi  delle  cose 
greggie  e manufatte,  generalmente  parlando,  andarono  diminuendo, 
cosi  è chiaro,  che  il  progresso  del  commercio  nelle  quantità,  deve 
essere  stato  maggiore  di  quello  dei  valori  in  moneta. 

Gli  ideologi  del  liberalismo  economico,  non  diversi  da  quelli 
che  Napoleone  chiamava  ideologi  del  liberalismo  politico,  ebbero 
conforto  nella  lettura  delle  dichiarazioni  fatte  in  Torino  dall’ono- 
revole ministro  Magliani  alla  Società  per  il  progresso  dell’  indu- 
stria nazionale.  Egli  dimostrò  la  vanità  e l’erroneità  del  sistema 
protettivo,  che  chiamò  veleno  all’  industria  del  paese,  il  quale  lo 
adotta,  con  vantaggio  di  pochi,  a danno  dell’universale. 

Un  esempio  se  ne  ha  nei  nostri  lanifici,  che  per  effetto  dei 
nuovi  dazi  specifici  abbandonarono  le  produzioni  fini  appigliandosi 
alle  scadenti,  come  più  lucrative.  La  quantità  della  produzione  ha 
avuto  un  aumento,  ma  a scapito  della  bontà  del  prodotto. 

Non  è fatto  insolito  questo.  11  Conte  di  Cavour,  del  quale  non 
è ancora  interdetto  citare  l’autorità,  dimostrava,  parlando  nel  1851 
dei  trattati  di  commercio  del  Regno  di  Sardegna  col  Belgio  e col- 
r Inghilterra,  che  il  sistema  protettivo  aveva  nociuto  allo  sviluppo 
delle  industrie  belgiche  ed  inglesi. 

Egli  poi  avvertiva  che  nel  propugnare  il  protezionismo  cospi- 
ravano reazionari  e democratici.  La  sua  sentenza  ha  conferma  in 
quel  che  abbiamo  visto  e vediamo  accadere  in  Francia,  da  parte 
dei  monarchici,  e di  quei  democratici  che  non  si  adagiano  nella 
presente  forma  repubblicana  di  governo. 

Finché  le  necessità  finanziarie  s’ impongono,  e purtroppo  sarà 
per  lungo  tempo,  si  mantengano  pure  quegli  alti  dazi  sui  generi 
coloniali,  sullo  zucchero  ed  altro,  che  se  non  superano,  eguagliano 
il  prezzo  della  merce.  Ma  dove  siano  dazi  nella  tariffa  generale 
troppo  alti,  per  esempio  del  quarto,  del  terzo,  della  metà  del  va- 
lore, sui  prodotti  indigeni,  dei  quali  da  parte  nostra  vogliamo  il 
libero  e facile  smercio  all’estero,  é il  caso  pratico  di  quei  giusti 
compensi  e di  quegli  equi  compromessi  dei  quali  parlò  l’onorevole 
Crispi  a Torino:  ben  inteso  a patto  di  reciprocità. 

Vi  sono  periodi  storici  di  progresso  o di  reazione,  che  in  con- 
dizioni simili,  ma  non  identiche,  si  alternano.  Ora  attraversiamo 
uno  di  questi.  Tale  ricorso,  a più  o meno  lunghi  periodi,  compro- 
vato dalla  storia,  é da  ritenere  necessario  alla  stabilità  dell’umano 
progresso. 
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L’ influsso  politico,  che  predomina  nel  continente  europeo,  non 
spira  per  certo  aure  liberali. 

S’inneggia  alla  pace  tra  i popoli,  ma  intanto  è dovunque  so- 
spetto ed  apparecchio  di  guerra.  Il  caduceo  di  Mercurio  mal  si 
conserta  coH’asta  di  Marte. 

I trattati  di  commercio  presuppongono  pace  benefica  e feconda 
tra  i popoli,  0 sinceri  intendimenti  di  pace.  Chiunque  ama  la  ci- 
viltà deve  desiderarne  il  rinnovamento,  perchè  essi,  sodisfacendo 
a vitali  e quotidiani  interessi,  cementano  o ristorano  la  pace. 


G.  Finali. 
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Il  dottor  Junker  nell’Africa  centrale  — Esplorazioni  del  J.  Chalmers 
nella  Nuova  Guinea. 


Il  nome  del  dottor  Junker  è ormai  popolare  in  Italia,  essendo 
stato  per  qualche  anno  accoppiato  a quello  di  un  nostro  concit- 
tadino, il  capitano  Casati,  che  trovasi  tuttora  nell’Africa  Centrale 
insieme  a Emin  Bey,  aspettando  d’ora  in  ora  l’arrivo  dello  Stan- 
ley, partito  dall’  Europa  per  accorrere  in  aiuto  di  quegli  arditi  pio- 
nieri della  civiltà  nelle  regioni  dell’Africa  equatoriale.  Più  di  loro 
fortunato  il  Junker,  circa  diciotto  mesi  or  sono,  riuscì  a traver- 
sare il  non  breve  tratto  che  separa  il  Monbuttu  dalia  costa  orien- 
tale dell’Africa,  giungendo  sano  e salvo  a Zanzibar,  donde  fece  ri- 
torno in  Europa. 

Il  primo  viaggio  del  Junker  nell’Africa  equatoriale  rimonta  agli 
anni  1877  e 1878,  e fu  allora  che  egli  scoperse  le  sorgenti  del  fiume 
Uelle  presso  Abuda’sDorf,  sul  versante  maestrale  delle  Montagne 
Azzurre,  non  lungi  dal  Lago  Mwutan.  Nel  dicembre  del  1879  parti 
una  seconda  volta  dall'Europa  con  l’intenzione  di  visitare  il  cen- 
tro deH’Africa  e di  esplorare  il  bacino  del  fiume  Uelle  per  accer- 
tare se  il  detto  fiume  è un  influente  del  Congo  o dello  Sciari,  o,  in 
altri  termini,  se  esso  appartiene  al  versante  occidentale  dell’Africa 
che  manda  le  sue  acque  nell’Oceano  Atlantico,  oppure  al  gran  ba- 
cino interno,  le  acque  del  quale  si  raccolgono  nel  gran  Lago  Sciad. 
L’ardito  viaggiatore  riuscì  nel  suo  intento,  ma  essendo  scoppiata 
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l’insurrezione  mahdista  nel  Sudan,  egli  si  trovò  sequestrato  in 
quelle  contrade,  nè  potè  far  ritorno  in  Europa  se  non  dopo  sei  anni 
e più  dacché  era  partito. 

Nel  dicembre  del  1879  si  recò  a Suez,  e poi  a Suakin,  donde 
per  terra  giunse  a Berber,  e quindi  a Kartum,  dove  arrivò  nei 
primi  giorni  del  1880  in  compagnia  del  signor  BondorlF.  Da  Kartum 
risalì  il  Nilo  in  un  battello  a vapore,  e passando  per  Mejra-el-Rek. 
si  recò  alla  stazione  di  Giur-Hattas,  ove  fu  ricevuto  dal  nostro 
compianto  Gessi,  allora  governatore  di  quella  provincia,  il  quale 
lo  accompagnò  sino  a Dem-Bekir,  stazione  principale  della  provincia 
del  Bahr-el-Ghazal,  ossia  Fiume  delle  Gazelle. 

Soggiornando  per  qualche  tempo  in  quest’ ultima  stazione,  il 
dottor  Junker  esegui  parecchie  escursioni  verso  mezzogiorno  e 
ponente,  in  contrade  ove,  se  si  eccettui  il  Piaggia,  nessun  bianco 
avea  mai  messo  piede.  Accompagnate  da  due  soli  negri  visitò  il 
paese  dei  Niam-Niam,  ove  regnava  il  principe  Ndorume  e dove 
verso  il  5^  di  latitudine,  fondò  la  zeriba  di  Lacryma,  che  fu  cosi 
denominata  da  una  canzone  tedesca  assai  popolare.  Partito  da  Dem- 
Bekir  esplorò  il  bacino  dello  Mboma,  massimo  affluente  deH’Uelle- 
Makua  dalla  parte  di  tramontana.  Da  Ndorum  si  diresse  poi  verso 
mezzogiorno  sino  all’  Delle,  ma  non  riuscì  a passare  dall’altra  parte 
del  fiume.  Allora  mandò  il  Bondorff  e la  sua  carovana  nel  paese 
di  Sass,  a mezzogiorno  del  fiume  Mboma,  e fece  un  secondo  tenta- 
tivo per  varcare  l’ Delle.  Yi  riuscì  nel  novembre  del  1881,  e per 
circa  un  anno  s’intrattenne  nelle  contrade  bagnate  dall’ Delle  e 
dal  suo  affluente  Bomokandi,  e abitate  da  popoli  che  apparten- 
gono alla  tribù  dei  Niam-Niam.  Quindi  scoperse  ed  esplorò  il  fiume 
Nepoke,  nel  bacino  dell’Arruvimi,  affluente  del  Congo,  e studiò  ac- 
curatamente la  tribù  dei  nani  Akka,  che  vivono  esclusivamente  di 
caccia. 

Nell’autunno  del  1872,  già  stanco  per  tanti  viaggi,  risali  F Delle, 
varcò  il  suo  affluente  settentrionale,  Derrè,  e fermossi  nel  paese 
di  Semio,  poiché  l’insurrezione,  che  già  era  scoppiata  nel  Bahr-el- 
Ghazal,  gli  chiudeva  la  strada  al  ritorno  in  Europa.  Allora  parti 
nuovamente  verso  il  sud-ovest,  visitò  la  sponda  occidentale  del- 
F Delle,  e nel  maggio  dei  1883  fece  ritorno  nel  paese  di  Semio,  ove 
intendeva  dar  termine  alle  sue  esplorazioni,  ma  la  guerra  mahdista 
Fobbligò  a modificare  i suoi  disegni.  11  Bondorff  potè  arrivare  a 
Kartum  nel  dicembre  del  1883,  ma  fu  costretto  ad  abbandonare 
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tutte  le  collezioni  fatte  dal  Junker;  e questi,  nel  1884,  arrivava  a 
Ladò  presso  Emin-Pascià. 

Da  quel  momento  sino  al  giorno  nel  quale  se  ne  separò  per 
recarsi  a Zanzibar  e di  là  in  Europa,  il  Junker  divise  la  sorte  del 
capitano  Casati  e di  Emin  Pascià,  che  come  è noto  è uno  scien- 
ziato tedesco  di  nome  Schnitzler.  Frattanto  in  Europa  gli  animi 
si  commovevano  sulla  sorte  riserbata  a quegli  intrepidi  viaggia- 
tori, e nel  1886  la  Società  Geografica  di  Berlino,  col  concorso  della 
famiglia  del  dott.  Junker,  promosse  una  spedizione,  sotto  il  comando 
del  dott.  Fischer,  per  andare  in  aiuto  di  quei  tre  europei  perduti 
nell’ Africa  equatoriale,  e specialmente  del  Junker.  La  spedizione 
doveva  recarsi  a Zanzibar,  e di  là  all’ Uganda  e a Ladò.  Un’altra 
spedizione  di  soccorso  sotto  gli  ordini  dell’  illustre  esploratore  au- 
striaco Oscar  Lenz,  partiva  contemporaneamente  a quella,  con  T in- 
tendimento di  recarsi  nella  regione  dell’Alto  Nilo  per  la  via  del 
Congo,  assai  più  lunga  di  quella  dell’  Uganda.  In  Europa  giunge- 
vano rare  notizie  e contradittorie;  sino  a che  il  missionario  Bonomi , 
sfuggito  alla  prigionia  del  Mahdi,  recò  la  notizia  che  il  capitano 
Casati,  Emin  Pascià  e il  dott.  Junker  si  trovavano  sani  e salvi  a 
Ladò. 

Pochi  di  poi  giungevano  le  prime  notizie  spedite  dal  Fischer, 
il  quale  dalle  rive  del  lago  Vittoria  scriveva  in  data  dell' 8 gen- 
naio 1886  che  i tre  europei  si  trovavano  sani  e salvi  e in  buone 
condizioni  di  salute  nell’  Unioro,  presso  il  lago  Alberto.  Nella  stessa 
lettera  il  Fischer  dava  notizie  poco  rassicuranti  circa  al  risultato 
ch’egli  si  attendeva  dalla  sua  missione.  Era  stato  assalito  da  feb- 
bre violenta,  e non  aveva  potuto  attraversare  l’ Uganda,  per  re- 
carsi nell’  Unioro,  a causa  dell’atteggiamento  ostile  della  tribù  dei 
Cabacas,  che  avevano  assassinato  il  vescovo  Hannington  coi  suoi 
compagni,  e minacciavano  di  fare  altrettanto  a tutti  gli  europei 
che  si  attentassero  di  attraversare  il  loro  paese.  Infatti  il  Fischer 
fu  costretto  a tornare  a Zanzibar  senza  essere  riuscito  ad  aprirsi 
il  passo;  dei  230  uomini  che  erano  partiti  con  lui  da  Zanzibar  ve 
ne  ritornarono  solamente  180;  gli  altri  essendo  morti  per  fame, 
per  malattie,  o uccisi  dagl’indigeni. 

Finalmente  riuscì  al  Junker  di  giungere  a Msalala,  al  sud  del 
lago  Vittoria,  sfuggendo  agli  artigli  di  Muanga,  re  dell’ Uganda, 
come  disse  egli  stesso  in  una  lettera  che  scriveva  da  Msalala  allo 
Schweinfurth  il  16  agosto  1886.  Di  là  potè  facilmente  recarsi  verso 
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Ugui  e quindi  a Bagamojo,  luogo  della  costa  orientale  deirAfrica, 
dirimpetto  a Zanzibar. 

Al  Cairo,  dove  giunse  in  sui  primi  del  corrente  anno,  il  Junker 
tenne  dinanzi  alla  Società  Geografica  Kediviale  una  prima  confe- 
renza, nella  quale  fu  molto  ammirata  una  grande  carta  dei  bacini 
del  Bahr-el-Gazal,  deU’Uelle  e del  corso  medio  del  Congo,  dise- 
gnata alla  scala  di  1:  416,000  dallo  Scliweinfurth.  sulla  scorta  degli 
schizzi  e dei  documenti  fornitigli  dal  Junker,  e con  gli  itinerari 
percorsi  qualche  anno  prima  dal  Grenfell  e dallo  Stanley.  Questa 
carta,  secondo  i giudici  più  competenti,  è la  migliore  che  posse- 
diamo sin’  oggi  per  quelle  contrade  tanto  poco  conosciute,  e lo 
Schweinfurth  assicura  che  l’esattezza  dei  dati  ch’egli  ebbe  dal 
Junker  è senz'altro  meravigliosa,  tenuto  conto  delle  gravi  difficoltà 
che  questi  aveva  dovuto  superare  nel  raccoglierli.  Il  capitano  Cam- 
perio  ebbe  a dire  che  la  carta  suddetta  era  «una  vera  rivelazione 
per  tutto  il  sistema  idrografico  del  Monbuttu  e dello  spartiacque 
fra  il  Congo  e il  Nilo.  Il  Macua-Uelle  non  è veramente  l’Ubangi 
del  Greenfeld  fino  al  punto  da  questo  esplorato,  ma  si  scarica 
neirUbangi  molto  più  a sud  del  punto  raggiunto  dal  Greenfeld. 
Infatti  secondo  quest’ultimo  esploratore,  l’Ubangi  dopo  un  certo 
punto  va  restringendosi  e da  2000  metri  di  larghezza  si  riduce  a 
200  con  molto  minor  massa  d’acqua.  È quindi  certo  che  il  Green- 
feld non  avverti  la  foce  del  Macua-Uelle  nell’Ubangi,  e in  questo 
punto  esso  si  trovava  a circa  100  chilometri  dai  punti  occidentali 
raggiunti  da  Junker  e Casati.» 

Nella  stessa  conferenza  il  Junker  narrò  distesamente  al  suo 
numeroso  uditorio  tutte  le  peripezie  e i pericoli  del  suo  viag- 
gio di  ritorno,  ed  ebbe  calde  parole  di  elogio  per  la  valorosa  con- 
dotta di  Lupton  Bei,  il  quale  circondato  dalle  forze  dei  ribelli, 
assai  superiori  in  numero,  finì  col  cadere  nelle  loro  mani;  fortu- 
natamente i ribelli  non  gli  tolsero  la  vita,  contentandosi  di  tenerlo 
prigioniero. 

Passato  a Pietroburgo,  il  Junker  vi  tenne  un’altra  conferenza, 
e poi  una  terza  a Parigi,  nelle  quali  espose  i viaggi  compiti  nel- 
l’Africa equatoriale,  e s’ intrattenne  a lungo  a discorrere  della  flora 
e della  fauna  di  quelle  contrade.  Il  nome  del  Junker  va  oggi  an- 
noverato fra  quello  dei  più  celebri  esploratori  africani.  A lui  la 
fortuna  permise  di  far  ritorno  sano  e salvo  in  Europa;  non  così 
al  Casati  e ad  Emin-pascià  che  vivono  tuttora  in  mezzo  ai  peri- 
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coli,  nè  al  dott.  Fischer  che  recatosi  in  Africa,  come  abbiamo  ve- 
duto, con  l’intendimento  di  liberare  il  Junker,  fu  costretto  a tornare 
indietro,  e poco  dopo  mori  a Berlino  a causa  delle  febbri  contratte 
nel  micidiale  clima  africano. 


La  grande  isola  della  Nuova  Guinea,  che  contende  a quella 
di  Borneo  il  vanto  della  maggior  grandezza  fra  tutte  le  isole  del 
globo,  ove  si  eccettui  la  Groenlandia  della  quale  è tuttora  assai 
dubbio  se  sia  una  sola  isola  oppure  un  gruppo  di  molte  isole  vi- 
cine, sorge,  com’  è noto,  a tramontana  del  continente  Australiano, 
dal  quale  la  separa  lo  stretto  di  Torres,  enorme  laboratorio  dei 
polipi  coralligeni.  Essa  si  estende  in  lunghezza  per  1920  chilometri 
da  nord-ovest  a sud-est,  e in  larghezza  per  circa  650  chilometri, 
nel  tratto  più  largo,  da  nord  a sud;  la  sua  superficie  si  ragguaglia 
a circa  780,000  chilometri  quadrati,  che  è quanto  dire  due  volte 
e mezzo  tutta  l’Italia.  La  bagnano  al  nord  il  Grande  Oceano,  che 
vi  forma  la  profonda  e spaziosa  baia  di  Geelvink,  all’ovest  il  mar 
di  Aratura,  lo  stretto  di  Torres  e il  gran  golfo  di  Papua.  Scoperta 
nel  1511  dai  due  navigatori  portoghesi  Antonio  Ambren  e Fran- 
cesco Serram,  quantunque  altri  affermi  che  parecchi  secoli  prima 
gli  Arabi  ne  conoscessero  resistenza,  fu  poi  visitata  nel  1528  dallo 
spagnuolo  Saavedra  che  le  diede  il  nome  di  Papuasia,  mentre  quello 
di  Nuova  Guinea  le  fu  dato  da  Antonio  Udraneta  e da  Inigo  Ortez 
per  la  rassomiglianza  che  credettero  di  scorgere  fra  i suoi  abitanti 
e quelli  della  costa  della  Guinea  in  Africa;  infatti  e gli  uni  e gli 
altri  appartengono  agli  Ullotrichi,  ossia  popoli  con  capelli  crespi  e 
lanosi.  Ma  benché  fosse  visitata  da  molti  altri  viaggiatori,  e ai 
tempi  nostri  dai  due  italiani  Beccar!  e De  Albertis,  il  secondo  dei 
quali  scrisse  sovr’essa  un  libro  assai  pregevole,  e benché  fin  dal 
1828  gli  Olandesi  vi  fondassero  una  colonia,  e qualche  anno  addietro 
la  Germania  abbia  occupato  tutta  la  parte  orientale  dell’isola  alla 
quale  diede  il  nome  di  Terra  dell’  Imperatore  Guglielmo,  essa  è pur 
sempre  una  delle  meno  conosciute  fra  le  grandi  ìsole  del  globo,  e 
quel  poco  che  se  ne  sa  in  Europa  è limitato  quasi  interamente  alle 
spiagge,  e neanche  a tutto  il  loro  enorme  sviluppo. 

Fra  i viaggiatori  che  in  questi  ultimi  anni  hanno  esplorato 
la  Nuova  Guinea  spetta  uno  dei  primi  posti  al  Reverendo  J.  Chal- 
mers,  membro  della  Società  geografica  di  Londra,  il  quale  è stato 
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forse  il  primo  a addentrarsi  nell’ interno  dell’isola.  Recato  visi  nel 
1877,  in  qualità  di  missionario,  fu  spinto  ad  avanzarsi  nelle  sco- 
nosciute contrade  interne  dal  desiderio  di  trovare  luoghi  salubri 
per  farli  abitare  dai  cristiani  delle  isole  del  Mar  del  Sud,  che  erano 
stati  inviati  nella  Nuova  Guinea  per  diffondere  il  cristianesimo  fra 
gl’  indigeni.  Nei  primi  mesi  del  1878,  in  compagnia  di  sua  moglie, 
visitò  a bordo  del  piroscafo  dei  missionari,  V Ellengowan,  tutta  la 
costa  sino  a Hall  Sound,  e il  fertile  distretto  di  Kabadi.  Quindi  ri- 
salì l’Aroa,  visitando  i villaggi  che  sorgono  sulle  rive  di  quel  fiume, 
e passò  innanzi  varcando  pereccbi  corsi  d’acqua,  e giungendo  alle 
montagne  Yule.  Il  paese  attraversato  era  assai  boschivo  e ricco 
di  piantagioni  di  sagù.  Le  donne  indigene  stanno  quasi  ignude,  a 
differenza  degli  uomini  che  vanno  coperti  in  tutta  la  persona  ; e 
gli  uni  e le  altre  sono  assai  ghiotti  di  sale,  come  del  resto  quasi 
tutti  i popoli  selvaggi  ; il  colore  della  loro  pelle  è piuttosto  chiaro, 
non  dissimili  in  ciò  dai  nativi  di  Mekeo  presso  Hall  Sound.  Fra 
Kabadi  e Hall  Sound  vi  è il  distretto  di  Naara,  con  nove  villaggi. 
Quando  il  Chalmers  entrò  per  la  prima  volta  in  essi  trovò  gli  abi- 
tanti che  si  abbandonavano  ai  piaceri  della  danza,  sicché  egli  e i 
suoi  compagni  poterono  presentarsi  inavvertiti  in  mezzo  a loro, 
cagionando  sorpresa  generale;  gli  uomini  gettarono  da  parte  gli 
ornamenti  di  piume  che  coprivano  il  loro  capo,  e corsero  a dar 
di  piglio  alle  armi,  ma  la  calma  e l’atteggiamento  pacifico  degli 
stranieri,  che  si  avanzavano  sorridenti,  li  ebbe  ben  presto  rassi- 
curati, e la  pace  fu  confermata  fumando  insieme  la  pipa.  Il  paese 
era  alpestre  e il  viaggiare  difficile,  dovendo  camminare  a piedi  e 
trasportare  il  bagaglio,  spesso  dal  sorgere  del  sole  sino  al  tramonto  ; 
gl’indigeni  si  ricusavano  di  aiutarli,  sotto  il  pretesto  che  non  volevano 
lasciare  il  loro  paese,  ma  in  realtà  perchè  avrebbero  desiderato  che 
gli  europei  non  avessero  avvicinato  altre  tribù,  e ciò  per  esser  soli  a 
godere  dei  loro  regali  e delle  merci  che  quelli  aveano  portato  seco.  Il 
Chalmers  camminando  a piccole  giornate,  visitò  cosi  tutte  le  tribù 
di  quella  parte  della  Guinea,  poi  nell’autunno  s’imbarcò  su  di  un 
lahaioi,  così  gl’indigeni  chiamano  i canotti,  che  esercitano  il  com- 
mercio con  Fort  Moresby,  e navigando  verso  occidente  arrivò  a 
Elema  e Namau,  nei  dintorni  del  capo  Blackwood  e di  Bald-Head. 
Vi  rimase  sino  a che  incominciò  a soffiare  il  monsone  di  nord- 
ovest,  epoca  in  cui  sogliono  far  ritorno  i lakatoi  coi  loro  carichi 
di  sagù;  il  Chalmers  ne  prese  in  affìtto  uno,  denominato  Kevau- 
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bada,  e composto  di  tre  canotti  saldamente  connessi  insieme,  con 
due  comode  cabine  alle  due  estremità,  una  per  il  capitano  e l’altra 
per  l’equipaggio  ; il  nostro  missionario  prese  alloggio  in  una  terza 
cabina  improvvisata  nel  mezzo  del  lakatoi.  Gli  ultimi  giorni  della 
loro  permanenza  nel  porto  sogliono  i lakatoi  passarli  a veleggiare 
nei  dintorni  e a far  delle  regate  Ira  loro,  e allora  ve  ne  erano  sei. 
Quello  noleggiato  dal  Chalmers,  il  Kevaubada,  era  comandato  da 
due  personaggi  che  godevano  di  una  certa  popolarità  fra  gk  indi- 
geni, Vaaburi,  una  specie  di  Rinaldo,  come  chiamano  a Napoli  co- 
loro che  raccontano  al  popolo  le  storie  e le  tradizioni  dei  Cava- 
lieri della  Tavola  Rotonda,  e Aruako  antico  capo  ladrone  della 
tribù  dei  Motù.  Giunto  il  giorno  della  partenza  i lakatoi  partirono 
tutti  insieme  fra  le  grida  e le  lagrime  delle  donne,  ed  alla  mezzanotte 
gettarono  l’ancora  fra  il  capo  Suckling  e Hall  Sound. 

La  mattina  seguente  proseguirono  il  viaggio,  passando  V isola 
di  Yule,  e all’entrata  dell’ Hall  Sound  collocarono  sugli  alberi  dei 
lakatoi  grandi  mazzi  di  banani,  come  offerte  agli  spiriti  del  male 
che  avrebbero  potuto  mettere  impedimienti  al  viaggio.  Oltrepas- 
sato lo  stretto  ricominciarono  più  che  mai  gli  hehonas,  che  così 
chiamano  gl’indigeni  i loro  canti  marinareschi.  Alla  sera  del  quinto 
giorno  arrivarono  dinanzi  alla  foce  del  fiume  Annie;  il  mare  era 
tempestoso,  e una  turba  d’indigeni  era  accorsa  a impedir  loro  la 
entrata  nel  fiume,  minacciando  di  far  capovolgere  le  imbarcazioni, 
ma  si  acquetarono  quando  seppero  che  in  una  di  queste  si  tro- 
vava il  loro  amico  eiirepeo.  Così  potè  pervenire  al  villaggio  di 
Vailala,  ove  fu  accolto  amichevolmente  dal  capo  che  lo  ospitò  nel 
dubu,  ossia  nel  tempio.  Di  là  passò  a visitare  il  distretto  di  Namau, 
abitato  da  cannibali,  ma  non  potè  fermarvisi  a lungo  essendo  la 
sua  scorta  composta  di  Orokolo,  tribù  allora  in  guerra  coi  Namau. 
Si  recò  poi  alla  foce  del  fiume  Aleìe,  ove  gl’indigeni  di  Maipua 
erano  accorsi  numerosi  ad  aspettarlo  nei  loro  canotti.  Navigando 
lungo  la  spiaggia  arrivò  alla  foce  di  un  gran  fiume,  al  quale  mise 
nome  Wickham,  in  onore  di  un  suo  amico.  Giunsero  ad  un  vil- 
laggio, il  cui  capo  Ipaivaitani  era  venuto  su  in  loro  compagnia; 
tutti  gl’ indigeni  stavano  ad  aspettarli  sulle  rive  del  fiume  can- 
tando e gridando,  ma  senza  armi.  Le  case  di  quel  villaggio  erano 
grandi  e ben  costruite;  le  strade  erano  formate  da  tronchi  d’al- 
beri che  servivano  a coprire  il  suolo  paludoso,  il  quale  rimaneva 
sommerso  nelle  alte  maree;  l’aspetto  generale  del  paese  indicava 
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l’abbondanza  e una  civiltà  relativa.  Sbarcò  su  di  una  specie  di 
piattaforma  in  fondo  alla  quale  sorgeva  il  dubu,  clie  per  quei 
paesi  merita  veramente  il  nome  di  monumento.  Ipaivaitani  accom- 
pagnandolo per  mano  lo  introdusse  nell’ interno  del  tempio;  sul 
pavimento  con  le  gambe  incrociate  e con  le  braccia  conserte  al 
petto  stavano  seduti  molti  giovinetti  silenziosi.  La  lunghezza  del 
tempio  era  di  circa  200  piedi;  all’esterno  una  larga  veranda  gi- 
rava tutt’ intorno  ad  esso,  e l’interno  era  diviso  in  compartimenti, 
in  ognuno  dei  quali  stava  acceso  il  fuoco.  Accanto  al  luogo  più 
sacro  del  dubu  erano  infissi  al  suolo  alcuni  pali,  destinati  al  gen- 
tile uso  di  appendervi  i crani  dei  nemici  uccisi,  cotti  e mangiati 
da  quei  cannibali.  Non  gli  volevano  permettere  di  entrare  in  un 
luogo  chiuso,  all’estremità  del  tempio,  e avendone  domandato  il 
perchè,  gli  fu  risposto  che  chiunque  entrava  in  quel  luogo  sacro, 
senza  esservi  chiamato  dal  dovere,  era  immediatamente  colpito 
dalla  morte;  ma  alle  sue  insistenze  cedettero,  ed  il  Chalmers  potè 
penetrare  in  quel  santuario,  nel  quale  vide  sei  enormi  idoli  di 
legno,  con  le  bocche  di  rospo  dalle  quali,  al  rumore  che  egli  fece 
nell’entrare,  volarono  via  molti  pipistrelli  che  di  'giorno  vi  face- 
vano dimora. 

Presso  quei  popoli  la  poligamia  è assai  comune.  Si  nutrono 
principalmente  di  sagù,  alla  cui  preparazione  attendono  le  donne. 
Quando  il  Chalmers  abbandonò  quel  villaggio  gl’indigeni  gli  fe- 
cero una  festa  clamorosa.  Uomini,  donne  e fanciulli  lo  accompa- 
gnarono nei  loro  canotti  cantando  e battendo  le  mani  ; e vollero 
ch’egli  pure  cantasse,  standolo  ad  ascoltare  con  grandissimo  inte- 
resse. Certo  non  gli  era  mai  passato  per  il  capo  prima  della  sua 
partenza  dall’Europa,  che  avrebbe  chiamato  col  nome  di  amici 
quei  popoli  di  cannibali! 


(teancese) 


Napoléon  et  ses  détracteurs  par  le  Prince  Napoléon  — Histoire  du  Peuple 
par  Ernest  Renan  — Edgard  Quinet  avant  VEocil  par  Edgard 
Quinet  — Dans  les  près  et  sous  les  hois  par  PAuteur  des  Horizons  prò- 
chains»  (Paris,  Calmann  Lévy). 


Sono  parecchi  anni  che  la  letteratura  francese  ha  incominciata  la 
sua  caccia  alla  fama  dei  Napoleonidi-,  si  mosse  primo  il  Lanfrej  a dar 
la  sveglia  ; la  sconfitta  di  Sédan,  il  secondo  e più  vergognoso  Waterloo 
dei  Napoleonidi,  scatenò  tutti  i rancori,  tutti  gli  sdegni,  tutti  i fulmini 
e tutte  le  calunnie.  Si  videro  allora  parecchi  esempi  d’ingenerosità,  e 
dispiacque  a molti  che  anche  parecchi  scrittori  egregi  non  abbiano  ri- 
sparmiato ai  vinti  il  così  detto  calcio  dell’asino. 

Negli  ultimi  anni  dell’impero,  quando  i costituzionali  invasero  tanta 
parte  del  potere  assoluto  di  Napoleone  III,  si  erano,  com’è  ben  noto, 
formate  in  Francia  due  piccole  corti,  alle  quali  s’accostavano  volentieri 
alcuni  de’  più  grandi  ingegni  di  Francia,  i quali  o per  dispetto,  o per 
decoro,  o per  animo  indipendente,  o perchè  non  particolarmente  accetti, 
non  frequentavano  la  grande;  erano  due  corti  mediatrici  fra  i liberali 
e il  supremo  governo,  ove  era  permesso  aver  dello  spirito  e mantenere 
una  certa  libertà  di  linguaggio;  intorno  alla  principessa  Matilde  e in- 
torno al  principe  Napoleone  sembrava  costituirsi  alla  Francia  una  nuova 
aristocrazia  dell’  ingegno,  un  nuovo  Olimpo,  che  avrebbe  un  giorno  po- 
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tuto  mandar  vivi  splendori.  I Sainte-Beuve,  i Renan,  i Taine,  tra  gli 
altri,  s’accostavano,  liberi  e desiderati  cortigiani,  a quel  potere  inter- 
medio, che,  pur  serbando  il  prestigio  del  principato,  appariva  umano  e 
socievole.  Se  l’impero  avesse  continuato  a sussistere,  da  quel  cenacolo 
sarebbero  probabilmente  usciti  non  pure  i direttori  spirituali,  ma  anche 
i rettori  politici  della  nuova  Francia.  La  catastrofe  di  Sédan  distrusse 
molte  rosee  speranze,  molte  legittime  ambizioni,  e precipitò  la  Francia 
nella  confusione  e nel  disordine,  rompendo  le  tradizioni.  Allora  alcuni 
di  quegli  uomini  olimpici  i quali  si  sentivano  già  più  prossimi  a par- 
tecipar dell’impero,  si  ritrassero  a meditar  nella  solitudine,  e,  di  ran- 
core in  rancore,  finirono  per  chiamare  in  colpa  di  tutti  i nuovi  mali 
non  tanto  la  società  francese,  quanto  l’ impero  e la  tradizione  napoleo- 
nica. Pareva  troppo  facile  e insufiìciente  l’impresa  di  demolire  l’opera 
e la  gloria  di  Napoleone  III  caduto  ; morto  Napoleone  III,  rimanevano 
ancora  in  Francia  de’  pretendenti  all’  impero  ; per  scartarli,  era  neces- 
sario renderli  impopolari,  togliendo  loro  la  base  della  loro  superstite 
potenza,  la  gloria  del  primo  Napoleone,  di  Napoleone  detto  il  Grande, 
e mostrare  che  egli  era  anzi  stato  piccolo,  non  pure  nella  statura,  ma 
anche  nei  sentimenti,  nel  costume,  nelle  opere.  Il  semidio  era  già  stato 
atterrato  ; bisognava  anche  far  cadere  l’ombra  del  grand’  uomo  ; quel- 
l’ombra dà  ancora  noia  ai  legittimisti  francesi  e convien  dissiparla.  E 
però  le  memorie  del  principe  Metternich,  dell’infedele  Bourrienne,  di 
madame  de  Rémusat  e degli  altri  detrattori  di  Napoleone  I furono  lette 
con  tanta  avidità,  non  tanto  perchè  interessanti  per  sè  medesime,  quanto 
perchè  contribuivano  a demolire  innanzi  alia  società  francese  una  grande 
figura  storica,  dalla  quale  come  dalla  grande  rivoluzione  di  Francia,  può 
dirsi  essere  incominciata  la  storia  moderna. 

Il  Taine  si  prepara  egli  pure  a diminuire  le  proporzioni  storiche 
del  colosso  Napoleonico;  gli  articoli  da  lui  pubblicati  di  recente  nella 
Revue  des  Deuoo  Mondes  cagionarono  un  certo  stupore  e provocarono 
alti  sdegni,  che  si  sfogano  in  parte  nel  libro  di  polemica  scritto,  con 
penna  molto  agile,  dal  principe  Napoleone.  Il  polemista  è formidabile, 
non  solo  perchè  è principe  di  quella  stessa  famiglia  che  viene  ora  per- 
seguitata dagli,  storici,  ma  perchè  uomo  di  molto  ingegno,  scrittore  ed 
argomentatore  efficace.  Al  Taine  non  mancheranno  buone  ragioni  per 
difendersi  da  alcuni  degli  assalti  del  suo  illustre  avversario;  ma  al- 
cune delie  ferite  che  egli  ricevette,  come  storico,  sono  gravi  e pro- 
babilmente irremediabili.  La  parte  civile  che  risponde  per  Napoleone  I 
diffamato  è assai  vigorosa,  e obbligherà,  senza  dubbio,  il  Taine  a ri- 
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durre  in  parte  le  accuse  e a trincerarsi  in  una  maggiore  circospe- 
zione. 

Le  accuse  che  il  Principe  lancia  al  Taine  sono  gravi  per  sè  stesse  ; 
ma  riescono  gravissime,  dirette  ad  un  critico  che  suole  essere  diligente  e 
scrupoloso  come  il  Taine.  Volando  troppo  alto,  vi  è pericolo  di  perdersi 
nel  vuoto,  ma  aggirandosi  nelle  minuzie  si  può  cadere  nell’imbroglio 
e gli  ammiratori  e gli  amici  del  Taine  saranno  unanimi  a desiderare  che 
egli  ritorni  a spaziare  in  più  larghi  e più  liberi  orizzonti. 

Il  principe  Napoleone,  dopo  il  Taine,  passa  in  rassegna  gli  altri  critici 
del  primo  imperatore;  il  Metternich  era  straniero,  e lo  stesso  suo  pa- 
triottismo austriaco  lo  portava  a diminuire  i meriti  di  Napoleone  per 
accrescere  i propri!;  in  ogni  modo,  il  giudizio  di  un  nemico  ostinato  ed 
implacabile  deve  riuscire  sospetto. 

Le  Memorie  di  Bourrienne  sono  poco  credibili,  scritte  sotto  la  risto- 
razione, da  un  traditore  di  Napoleone,  che,  beneficato  sempre  da  lui,  non 
guardò  mai  ad  altro  che  al  proprio  interesse,  e rivelano  il  carattere  di  un 
uomo  che  manca  di  probità,  divenuto  libellista. 

Madame  de  Rémusat  non  è trattata  assai  meglio  che  il  Taine  dal 
principe  Napoleone,  che  definisce  i Mèmoires  lasciati  da  questa  dama 
intelligente  un  « recueil  de  cancans  où  éclatent  toutes  les  petites  pas- 
sions,  amour-propre  froissé,  calculs  trompés,  ambition  inassouvies,  ran- 
cane de  la  femme  négligée  et  décue.  » I lettori  di  queste  rassegne,  ai 
quali  ebbi  più  volte  occasione  di  parlare  di  madame  de  Rémusat,  sanno 
che  essa  merita  un  giudizio  più  equo  e meno  irritato;  non  pretese  con 
le  sue  memorie  di  raccontare  tutta  la  vita  di  Napoleone  nè  di  rappre- 
sentare tutto  l’uomo,  ma  solo  di  riferire  ciò  che  vide  essa  stessa:  « je 
dirai  du  moins  ce  que  j’ai  vu  ou  cru  voir.  » Uno  storico  che  si  fermi 
sopra  i soli  particolari  narrati  da  lei  ha  torto  ; ma  non  ha  colpa  madame 
de  Rémusat  se  a lei  Napoleone  si  fece  vedere  nella  vita  intima  un  poco 
meno  eroe  di  quel  che  possiamo  immaginarcelo;  e il  principe  Napo- 
leone nel  mostrarsi  troppo  severo  verso  questa  dama  della  corte  del  primo 
console  e del  primo  imperatore  mostra  evidentemente  di  scrivere  con 
quello  stesso  rancore  di  cui  fa  tanto  carico  alla  Rémusat.  Certo,  se  in- 
vece delle  Memorie  scritte  sotto  la  Ristorazione  avessimo  il  Diario  della 
Rémusat  vi  troveremmo  apprezzamenti  più  benevoli  intorno  a Napoleone; 
ma,  se  lo  storico  è obbligato  a tener  conto  del  tono  modificato  e dei 
postumi  risentimenti,  i fatti  rimangono  i medesimi,  e non  si  può  dubitare 
della  verità  del  racconto,  se  pure  la  intonazione  è un  po’ meno  sim- 
patica di  quanto  sarebbe  stata,  ove  fosse  seguito  immediatamente  ai 
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fatti.  Quanto  agli  aneddoti  a carico  di  Napoleone  che  la  Rémusat  ri- 
pete del  Tallejrand,  lo  storico  è prevenuto  dalla  stessa  scrittrice  delle 
Memorie,  che  essa  li  aveva  raccolti  dalla  bocca  del  troppo  spiritoso 
ministro,  quando  Napoleone  era  già  caduto;  e può  quindi  pesarli  da 
sé,  per  quel  che  valgono.  Il  rancore  è passato,  senza  dubbio,  in  una 
parte  delle  Memorie  di  madame  de  Rémusat;  ma  il  principe  Napoleone 
passa  il  segno,  quando  esce  in  questa  conclusione  : « La  baine  de  la 
femme  décue,  du  courtisan  éconduit  ne  pardonne  jamais.  Voilà  la  mo- 
ralité  des  Mdmoires  de  madame  de  Rémusat.  » Certo  riscontrate  con 
le  lettere  stesse  della  Rémusat,  le  sue  Memorie  mostrano  una  disposi- 
zione d’animo  assai  diversa  fra  la  scrittrice  di  lettere  e la  scrittrice  di 
ricordi.  Il  principe  Napoleone  vuole  provarci  che  fra  le  due  scrittrici 
vi  è contradizione  aperta;  io  direi  più  tosto  che  esse  si  completano,  si 
temperano  e si  correggono  a vicenda,  l’una  smorzando  le  esagerazioni 
dell’altra,  e lo  storico  può  formare  il  suo  giudizio  sopra  queste  appa- 
renti contradizioni  ; se  egli  non  lo  fa,  se  si  fonda  sopra  uno  solo  de’  do- 
cumenti 0 sul  più  benevolo  ha  torto;  la  verità  vera  esce  dai  due  decumenti 
comparati.  Noi  non  abbiamo  ora  a giudicare  quando  la  signora  di  Ré- 
musat era  più  sincera;  l’interesse  personale  non  la  lasciò  mai  indiffe- 
rente; dato  questo  punto,  lo  storico,  sa  come  formare  il  suo  giudicio 
intorno  a questo  interessante  testimonio;  ma  qualunque  sia  l’uso  ch’egli 
ne  faccia,  esso  giova  a mostrarci  l’evoluzione  pubblica  dell'opinione  in 
Francia  dal  consolato  ai  primi  anni  della  Ristorazione.  Il  principe  Na- 
poleone si  domanda  : « Madame  de  Rémusat  est-elle  un  historien  qui 
inerite  une  réfutation  sérieuse?  Peut-on  méme  dire  qu’elle  est  un  histo- 
rien ? » Ma  chi  ha  mai  detto  che  essa  sia  uno  storico  ? Ed  ella  stessa 
■non  ha  mai  creduto  di  scrivere  un  libro  di  storia,  ma  soltanto  di  fermare 
ricordi  che  avrebbero,  con  l’età,  potuto  dissiparsi  dalla  memoria  o andare 
perduti.  ^ 

È giusto  che  lo  storico  esamini  con  molta  prudenza  tali  documenti 
e tenga  gran  conto  dei  sentimenti  dello  scrittore  nel  tempo  in  cui  scrisse  ; 
ma  è innegabile  che  le  Memorie  di  madame  de  Rémusat  hanno  un  va- 
lore storico,  e che  uno  storico  dell’  impero  deve  farne  un  buon  uso  cri- 
tico; se  il  Taine  abbia,  nel  valersene,  fatto  sempre  uso  delle  sue  grandi  fa- 
coltà critiche  resta  ancora  dubbio  ; ma  il  fargli  carico  d’aver  pure  ricorso 
a tal  fonte  mi  pare  una  ingiustizia.  Tuttavia,  se  mi  pare  che  il  principe 
Napoleone  abbia  passato  il  segno,  nel  suo  tentativo  di  togliere  ogni  valore 
storico  alle  Memorie  di  madame  de  Rémusat,  ogni  lettore  attento  delle 
Memorie  e delle  Lettere  di  questa  grande,  amabile,  intelligente  e ambi- 
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ziosa  signora  può  facilmente  consentire  in  queste  ultime  parole  dell’au- 
gusto suo  critico  : « En  résumé,  madame  de  Rémusat  a éprouvé  pour 
l’Empereur  un  sentiment  dont  l’exaltation  a pu  étre  calomniée  mais  dont 
les  désenchantements  entrent  pour  beaucoup  dans  sa  trahison.  Elle  a 
espéré  par  ce  charme  de  l’esprit,  auquel  Napoléon  s’etait  montré  sensible, 
exercer  ime  influence  durable  et  profìtable;  elle  a révé  d’étre  pour  lui  une 
amie  ardente,  une  Egèrie.  Le  réve  se  trahit  aussi  bien  par  ses  enthousia- 
sme  pour  le  héros,  que  par  ses  regrets  de  voir  le  ròle  effacé  que  les  fem- 
mes  jouent  auprès  de  l’Empereur.  Un  mot  découvre  le  secret  de  son  àme: 
« Peut-étre,  ecrit-elle,  l’Empereur  eùt-il  valu  d’avantage,  s’il  eùt  été  plus, 
surtout  mieux  aimé.  » Cet  amour,  n’a-t-elle  pas  essayé  de  l’inspirer? 
Les  Mémoires  se  chargent  de  répondre  à cette  demande  indiscréte.  Ma- 
dame de  Rémusat  s’était  méprise  sur  la  nature  de  Napoléon.  Dominé  par 
la  grandeur  de  ses  desseins,  il  échappait  à l’influence  des  femmes.  Cette 
indifférence  devrait  lui  valoir  plus  d’une  inimitié.  Madame  de  Rémusat  se 
juge  bien  quand  elle  s’applique  ce  vers: 

Oh,  je  l’ai  trop  aimé,  pour  ne  le  point  haìr! 

Nessuno  vorrà  ora  contradire  al  severo  giudizio  che  il  principe  Napoleone 
pronuncia  sull’Abbé  à\xVmà%2iViiovQ  àeW Histoire  deV Ambassade  dmis  le 
grand-duché  de  Varsovie.  Quando  Napoleone  primo  lesse  nel  1817  a 
Sant’  Elena  questo  libro,  chiamò  l’autore  un  « misérable  coquin  ; » e 
nessuno  che  sappia  qual  uomo  ribaldo  fu  questo  tristo  abate  potrà  mai  dire 
altro  di  lui. 

Alle  memorie  del  conte  Miot  de  Melito,  che  il  Taine  cita  frequen- 
temente, toglie  non  poco  valore  storico  l’essere  state  scritte,  non  già 
sotto  l’impero,  ma  assai  dopo  e pubblicate  dal  genero  del  conte,  il  ge- 
nerale tedesco  Fleischmann,  notoriamente  ostile  a Napoleone.  Il  giudizio 
che  il  principe  Napoleone  ci  lascia  di  questo  funzionari^  creato  conte 
dal  primo  Imperatore,  mi  sembra  equo:  « Observateur  judicieux  quand 
son  intérét  personnel  n’est  pas  en  jeu,  il  exprima,  avec  l’exactitude  in- 
différente  du  fonctionnaire,  prét  à servir  tous  les  gouvernements  les 
impressions  diverses  et  souvent  contradictoires  qu’il  a recues  des  hommes 
et  des  clìoses  de  son  temps.  » Il  principe  Napoleone  fa  perciò  carico  al 
Taine  di  non  aver  tenuto  nessun  conto  del  bene  che  il  conte  di  Melito 
dice  dell’Imperatore,  per  rilevarne  soltanto  quei  giudizii  che  possono 
contribuire  a scemarne  la  fama,  la  quale,  a giudizio  dello  stesso  Miot, 
era  destinata  a sopravvivergli;  « Napoléon,  egli  ci  lasciò  scritto,  fut 
jusqu’au  dernier  moment  le  roi  du  peuple  de  Paris,  et  parmi  ce  peuple 
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l’influence  de  son  nom  a survécu  méme  à l’existence  de  celui  qui  le 
portait.  » 

Dopo  avere  fatta  la  critica  dei  detrattori  di  Napoleone,  che  furono 
Principal  guida  al  Taine,  il  principe  Napoleone  editore  della  Correspon- 
dance  de  NapoUon  difende  questa  edizione  che  il  Taine  ha  un  poco 
bistrattata.  È una  apologia  efficace  e convincente,  e l’equità  dello  stesso 
Taine  dovrà  convenirne,  anche  avendo  un  modo  di  vedere  diverso  dal 
principe  Napoleone  intorno  all’opportunità  di  pubblicare  o sopprimere 
certe  lettere,  e sul  valore  relativo  dei  collaboratori  del  principe  nella 
Commissione  ordinatrice  della  corrispondenza. 

Il  libro  si  termina  con  alcune  pagine  che  riassumono  il  giudizio  che 
il  principe  Napoleone  si  è formato  egli  stesso  intorno  al  suo  grande  an- 
tenato: « Depuis  que  je  penso,  egli  dice,  j’étudie  Napoléon.  » Un  tal 
giudicio  prodotto  da  un  tale  studio,  fatto  da  un  tal  uomo  merita  che 
lo  storico  pensatore  ne  tenga  conto.  E quanto  a me,  parmi  che  il  prin- 
cipe Napoleone  abbia  scolpito  Napoleone  primo  in  queste  semplici  parole: 
« C’est  un  grand  homme,  mais  c’est  un  homme,  » e se  egli  ha  torto 
di  trattare,  con  parola  eccessiva,  come  cancans  de  femme  de  chambre 
ou  de  valets  congédies  i ricordi  della  Rémusat,  ha  mille  volte  ragione 
quando  invita  lo  storico  a non  trascurare  le  belle  lettere  di  Napoleone 
primo  a Giuseppina,  a Maria  Luisa,  ai  fratelli,  ove  si  rivela,  senza  al- 
cuna posa  ed  affettazione  un  sentimento  sincero,  e,  per  lo  più,  generoso. 
A voler  mostrare  un  Napoleone  troppo  piccolo  si  corre  il  rischio  di  ca- 
dere nel  grottesco. 

« 

❖ ^ 

De’  genii  famigliar!  che  frequentavano  il  salotto  della  principessa 
Matilde  fu  pure  il  Renan;  ma  egli  si  tenne  lontano  dalla  politica  ; non 
parteggiò  nè  per  il  vecchio,  nè  per  il  nuovo  regime  ; esso  ha  un  vasto 
impero  che  gii  appartiene,  ove  spazia  e cammina  da  gran  signore;  que- 
sto impero  è l’ideale.  Se  bene,  con  l’aiuto  della  sua  comoda  filosofìa, 
egli  sappia  trovare  anche  qualche  godimento  nei  beni  che  si  dicono 
materiali  e assaporarli  a segno  da  farne  quasi  una  cosa  spirituale,  il 
mondo  dello  spirito  è il  suo  vero  regno;  il  che  gli  permette  di  contem- 
plare anche  la  storia  antica  dall’alto,  seguendo  un  modo  precisamente 
opposto  a quello  che  tiene  il  Taine,  il  quale  si  sprofonda,  di  continuo, 
in  minute  e parziali  analisi,  intanto  che  il  suo  illustre  collega  nell’Acca- 
demia Francese  s’inalza  a stupende  sintesi.  E le  qualità  sintetiche  del 
suo  lucido  genio  ci  sono  ora  nuovamente  dimostrate  dal  primo  volume 
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àeW Histoire  du  Peuple  d" Israel.  Il  professore  di  ebraico  nel  Collegio  di 
Francia  e lo  storico  delle  origini  del  Cristianesimo  era  ben  preparato 
a scrivere  la  storia  degli  Israeliti,  meravigliosa  per  sè  stessa,  ma  an- 
che più  importante  per  le  conseguenze  che  essa  ebbe  per  la  storia  ri- 
manente delFumanità.  In  nessuna  storia  Tuomo  e la  divinità  si  trovano 
in  più  frequente  relazione;  l’intervento  di  Dio  nella  storia  ebraica  le 
dà  un  carattere  singolare;  anche  nell’Egilto  e nell’India  Brahmanica 
l’elemento  religioso  soverchia  spesso  l’elemento  civile  ; ma  nessun  popolo 
ha  chiamato  Dio  a suo  continuo  collaboratare  come  l’ebraico.  Qualun- 
que sia  il  valore  del  racconto  del  Renan,  egli  è certo  che  il  solo  suo 
modo  largo  di  concepire  il  genio  del  popolo  ebraico  e la  sua  storia  gli 
concilia  la  nostra  attenzione;  fu  detto  che  il  Renan  manca  di  vedute 
originali  e che  all’  infuori  dei  suo  merito  di  scrittore  elegante,  egli  non 
ne  ha  altro;  ma  l’originalità  dell’artista  che  sa  mettere  in  tanta  evi- 
denza tutto  ciò  che  vuol  dire,  è tanto  poca  cosa?  E quella  costanza,  nel 
culto  dell’ideale,  a qualsiasi  argomento  s’accosti,  non  è dessa  il  segno 
di  una  gran  forza  intellettuale?  S’egli  continua  a dare,  nella  storia 
umana,  il  primo  posto  al  popolo  greco  sente  e deplora  nella  vita  greca 
l’essenza  di  ogni  cura  religiosa.  Il  suo  Olimpo  lo  divertiva  più  che  non 
lo  obbligasse  a riverenza;  e Socrate  che  fece,  col  suo  genio  filosofico, 
deserto  di  numi  l’ Olimpo  greco,  per  collocarvi  un  Dio  solo,  fu  condan- 
nato a bere  la  cicuta.  Nè  Socrate  poi  si  preoccupò  molto  egli  stesso  di 
mettere  l’uomo  morale  in  relazione  diretta  con  Dio;  per  il  popolo  ebraico 
ciò  che  Dio  condanna  è riprovevole  e merita  castigo  ; i numi  greci  di- 
ventano, invece,  sempre  più  indilferenti  alle  azioni  buone  o cattive  del- 
l’uomo; i numi  greci  non  hanno  cura  di  anime  come  il  nume  ebraico. 
« La  Gròce,  incomincia  il  Renan,  n’eut,  dans  le  cercle  de  son  activité 
intellectuelle  et  morale,  qu’une  seule  lacune;  mais  cette  lacune  fut  con- 
sidérable.  Elle  méprisa  les  humbles,  et  n’éprouva  pas  le  besoin  d’un 
Dieu  juste.  Ses  philosophes,  en  révant  l’immortalité  de  l’àme,  furent  to- 
lérant  pour  les  iniquités  de  ce  monde.  Ses  religions  restérent  de  char- 
mants  enfantillages  municipaux  ; l’idée  d’une  religion  universelle  ne  lui 
vint  jamais.  L’ardent  génie  d’une  petite  tribù  établie  dans  un  coin  perdu 
de  la  Sjrie  sembla  fait  pour  suppléer  à ce  défaut  de  l’ésprit  hellénique, 
Israèl  ne  prit  jamais  son  parti  de  voir  le  monde  si  mal  gouverné,  sons 
le  gouvernement  d’un  Dieu  censé  juste.  » 

È dal  Giudaismo  che  uscì  il  Cristianesimo,  fatto  istori  co  più  importante 
e più  luminoso  che  sia  apparso  nella  storia  dell’umanità  ; quindi  la  storia  del 
popolo  giudaico,  almeno  per  i cristiani,  avrà  sempre  un  certo  fascino; 
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ciò  che  in  noi  rimane  di  più  religioso  è un  sentimento  giudaico;  si  può 
velare  con  nomi  diversi;  ma  la  prima  origine  della  nostra  fede  è più 
nel  mondo  giudaico  che  nel  mondo  ariano  ; gli  Dei  vedici  ed  ellenici  ci 
sorridono,  ira  la  vera  riverenza  nostra  rimane  ancora  al  Dio  de’  Salmi 
Brahma,  che  per  tanti  rispetti  può  rassomigliarsi  a Jehovah,  e di  cui 
la  filosofìa  indiana  ebbe  un  concetto  ancora  più  alto  e più  profondo, 
rimane  al  di  fuori  della  tradizione  indo-europea;  esso  è indiano,  ma  non 
può  dirsi  propriamente  ariano,  dal  Brahmanesimo  è nato  il  Buddhismo 
come  dal  Giudaismo  il  Cristianesimo.  Il  Renan  ci  scrive  dunque  la  Sto- 
ria d’Israele,  ma  questo  libro  che  nasce  e che  forse  fra  due  anni 
sarà  finito  ci  lascia  già  concepire  la  speranza  che  il  Renan  stesso  non 
deporrà  la  penna  e che  coronerà  la  sua  vita  di  scrittore  glorioso  con 
la  storia  della  Grecia.  L’aurora  degli  splendori  di  questo  libro  futuro 
è in  queste  parole  piene  di  liete  lusinghe:  « L’histoire  juive,  qui  vou- 
drait  avoir  le  monopole  du  miracle,  n’est  pas  un  fait  plus  extraord inaire 
que  l’histoire  grecque.  S’il  faut  l’inter venti on  surnaturelle  pour  expliquer 
l’une,  il  faut  aussi  Tintervention  surnaturelle  pour  expliquer  l’autre.  Je 
dirai  meme  que,  d’après  mon  sentiment,  le  plus  grand  des  miracles  de 
l’histoire,  c’est  la  Grèce.  L’apparition  simultanée  qui  s’est  faite  dans  la 
race  hellènique  de  tout  ce  qui  constitue  l’honneur  et  l’ornement  de 
l’esprit  humain  me  frappe  beaucoup  plus  que  le  passage  à pied  sec  de 
la  mer  Rouge  ou  du  Jourdain.  Heureux  celui  qui  écrira  cettè  histoire 
avec  amour,  à soixante  ans,  après  avoir  employé  sa  vie  entière  à étu- 
dier  les  travaux  que  les  écoles  savantes  j ont  consacrés?  Il  sera  ré- 
compeusé  par  la  plus  grande  jouissance  qu’on  puisse  goùter,  la  joie  d’as- 
sister aux  évolutions  de  la  vie  au  centre  méme  de  l’oeuf  divin  où  la 
vie  commenca  tout  d’abord  à palpiter.  » 

Fra  un  anno,  il  Renan  compierà  per  l’appunto  sessant’anni  ; quella 
squisitezza  di  gioie  ideali  è dunque  riserbata  a lui  ; nessuno  sente  in 
Francia  la  Grecia  meglio  di  lui;  nessuno  scriverà  meglio  di  lui  una  storia 
della  Grecia  più  luminosamente  ideale.  Intanto  che  s’aspetta,  egli  ci  fa  pas- 
sare sotto  gli  occhi,  le  austere  e tetre  vicende  del  popolo  ebraico.  Egli  vuol 
farci  credere  che,  terminata  la  storia  del  popolo  d’ Israele,  egli  pure  intuo' 
nerà  il  canto  di  Simeone:  « Nunc  dimittis  servum  tuum.  Domine,  secundum 
verbum  tuum,  in  pace.  » Io  per  mio  conto,  non  lo  credo.  Egli  farà  bene, 
come  accenna,  a lasciar  tradurre  dal  tedesco,  la  storia  degli  Asmonei,  che 
già  esiste,  invece  di  riscriverla  da  capo,  per  congiungere  la  storia  d’ Israele 
con  quella  d’ Israele.  Questa  unione,  questo  legame  esiste  già  fin  d’ora 
Quando  egli  avrà  condotto  il  proprio  libro,  in  tre  volumi,  fino  ai  tempi 
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di  Esdra,  potrà,  con  un  epilogo,  congiungere  le  sue  due  opere  monu- 
mentali, e andarsi  veramente  a riposare  in  Olimpo,  per  evocarne  le 
primavere  elleniche.  È in  Olimpo  ch’egli  dovrà  intonare  il  suo  cantico 
di  gloria,  non  già  nel  tempio  di  Gerusalemme;  anche  il  Renan,  come  il 
dottor  Faust,  ci  risusciterà  l’immagine  di  Elena,  per  trasformarla  in  una 
Vergine  immortale.  A quest’opera  noi  lo  attendiamo;  e con  noi  molti 
dei  suoi  amici  ed  ammiratori  sparsi  pel  mondo  attenderanno  impazienti. 

Il  Renan  prevede  che  la  sua  storia  d’ Israele  non  appagherà  gli 
israeliti  più  ortodossi  i quali  considerano  ancora  la  Giudea  e la  loro 
storia  come  dominio  e privilegio  dei  seguaci  della  loro  setta;  un  cri- 
tiano,  non  può  e non  deve,  a senso  loro,  scrivere  la  storia  del  popolo 
Eletto;  non  ha  per  questo  ufficio  l’unzione  necessaria.  Egli  è pur  certo  di 
scontentare,  con  questo  primo  volume,  quelli  che  cercano  nella  storia 
una  narrazione  continuata  di  fatti  non  interrotti,  bene  ordinati,  logica- 
mente concatenati.  Simili  storie  del  popolo  ebreo  esistono  già.  Esse  sono 
fondate  sopra  una  perfetta  credulità;  ogni  racconto  biblico  è accettato 
ad  occhi  chiusi;  nessun  fatto  narrato  dalla  Bibbia  può  essere  oggetto  di 
alcuna  contro\'ersia. 

Me,  se  il  Renan  non  mantiene  tutta  la  serie  e l’incatenamento  dei 
racconti  biblici,  se  molti  episodii  trascura  come  llttizii  e puerili,  crede, 
con  ragione,  che  dalle  pagine  della  Bibbia  si  possa  ricavare  gran  luce 
per  illuminare  la  vita  pubblica  e privata  degli  ebrei  fino  ai  tempi  di 
David.  Questa  fisonomia  singolare  della  vita  biblica  esce  spiccata  dalle  Sacre 
Scritture,  e il  Renan  seppe  mantenerla  in  felice  rilievo.  Quanto  al  rac- 
conto dei  fatti  esso  è sempre  governato  dal  dubbio  del  narratore,  e mira 
piuttosto  a indicare  come  i fatti  sono  od  avrebbero  potuto  avvenire, 
che  la  realtà  degli  avvenimenti,  sui  quali,  nei  primi  tempi,  regna  molta 
confusione  ed  incertezza.  Il  Renan  vorrebbe  tenersi  egualmente  lon- 
tano dalla  credulità  di  Dom  Calmet  che  accetta  ogni  tradizione  biblica 
qual  vera  e propria  tradizione  storica,  come  dallo  scherno  di  Vol- 
taire che  nega  ogni  cosa  ; ma  la  stessa  condizione  di  neutro  non  è senza 
pericoli;  e lo  storico  scettico  può  egualmente  errare  quando  si  discosta 
dal  racconto  tradizionale  come  nell’accettarlo  ; la  nebbia  copre  i primi 
secoli  della  storia  giudaica;  e il  procedere  in  mezzo  a quella  nebbia  è 
impresa  ardua  ; tuttavia,  poiché  le  leggende  hanno  pure  qualche  fonda- 
mento storico,  pericola  meno  chi  s’ affida  con  un  po’  di  prudenza  al  rac- 
conto tradizionale  che  lo  storico  il  quale  empie  le  pagine  della  storia 
giudaica  coi  suoi  dubbii  e con  le  proprie  congetture.  Ma  il  metodo  più 
sicuro  è,  senza  dubbio,  contentarsi  per  le  età  remote,  nelle  quali  mancano 
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le  testimonianze  dirette  della  storia,  di  tracciare  le  linee  generali  e met- 
tere in  rilievo  i costumi  e le  tendenze  dell’antica  società  biblica,  quali  si 
possono  ricavar  dall’  insieme  del  racconto  leggendario.  Il  partito  di  esporre 
i fatti  storici  per  metterli  in  derisione  non  è degno  di  uno  storico  serio. 
Narrare  la  storia  di  Mosè  quando  si  dubita  anche  s’egli  abbia  esistito 
è impresa  certamente  pericolosa,  e non  si  comprende  troppo  come,  in 
tali  condizioni  critiche,  una  storia  qualsiasi  si  possa  tentare.  Il  lavoro 
dei  critici  che  hanno  demolita  l’antica  storia  di  parecchi  testi  biblici  è 
spesso  contradittoria  e lascia  sempre  un  largo  adito  alla  critica  della  cri- 
tica; e forza  è almeno  convenire  che  una  vera  storia  d’Israele  essendo, 
per  ora,  impossibile,  perchè  non  si  può  essere  d’accordo  sul  valore  dei 
documenti  storici,  il  partito  dell’astensione  è il  più  prudente  e il  più 
savio.  In  questo  primo  volume  della  storia  d’ Israele  di  Ernesto  Renan, 
le  nozioni  storiche  generali,  le  descrizioni,  le  rappresentazioni  tipiche, 
l’esame  delle  istituzioni,  del  culto,  delle  leggi,  dei  costumi,  tutto  ciò  che 
potrebbe  insomma  chiamarsi  l’organismo  interno  e continuo  della  vita 
giudaica  formano  un  libro  molto  istruttivo,  pieno  di  pagine  attraenti  e 
di  riflessioni  assai  giuste  ; ma  la  scelta  dei  fatti  storici  distinti  da  quelli 
che  si  rigettano  come  favolosi  ha  pure  un  carattere  necessariamente  ar- 
bitrario, che  non  sempre  appaga;  lo  storico  può  aver  torto  come  può  aver 
ragione  ; e in  questa  incertezza,  il  lettore  si  trova  a disagio. 

Quando  uno  scrittore  emerge  tra  gli  scrittori  del  suo  tempo,  egli 
non  ha  soltanto  il  vantaggio  di  mettersi  in  maggior  vista  de’  suoi  con- 
temporanei, ma  può  anche,  dopo  la  morte,  innanzi  a quella  parte  di 
pubblico  che  sa  ricordare,  rimanere  in  lontana  evidenza  e continuare  il 
suo  fascino.  Uno  di  tali  scrittori  fu  nel  suo  tempo  Edgard  Quinet;  ma 
la  fortuna  ch’egli  ha  di  poter  risorgere,  nella  parte  migliore  di  sè,  la 
deve  alla  pietà  sollecita,  all’amore  instancabile  della  sua  intelligente  e 
fida  compagna,  che  si  è manifestato  in  vita  e si  mantiene  dopo  la 
morte.  Madame  Quinet  ricerca  nel  suo  passato  l’ardente  scrittore-apo- 
stolo, perchè  nulla  vada  perduto  di  ciò  che  nella  vita  d’  un  uomo  ge- 
neroso merita  di  esser  fatto  conoscere. 

Edgard  Quinet  era  uno  di  quegli  uomini  che  si  spandono  molto; 
versano  tesori  di  affetti,  di  pensieri,  di  nobili  detti,  di  nobili  fatti, 
senza  mai  fare  i conti,  senza  sommare.  Si  sentono  ricchi,  si  prodigano 
senza  fine;  serbano  il  loro  bel  fuoco  fino  alla  loro  vecchiaia;  non 
hanno  tempo  di  esaminarsi,  di  guardarsi  allo  specchio,  di  farsi  amare 
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ed  ammirare,  perchè  ogni  giorno  che  passa  deve  recare  un  fatto, 
un  detto  nuovo,  destar  nuove  meraviglie,  suscitar  nuovi  amori.  È dunque 
importante  che  tali  uomini  abbiano  intorno  a sè  dei  testimoni  attenti  e 
simpatici  della  loro  vita^  e che,  quando,  a un  tratto,  l’ultima  vampa 
si  spegno,  questi  testimoni  che  hanno  notato  e ricordato  parlino.  E se 
questO  testimonio  è una  donna  che  ha  amato,  si  può  essere  sicuri  che 
lo  scrittore  ha  trovato  la  sua  immortalità.  Intorno  al  Quinet  e con  lui 
rivivono  in  queste  pagine,  che  raccolgono  i ricordi  della  vita  dell’apo- 
stolo prima  dell’esiglio,  parecchi  altri  scrittori  illustri,  de’  quali  non  è 
cessato  il  culto  e rimane  preziosa  ogni  reminiscenza.  Ma  il  soffio  vivi- 
ficatore del  Quinet  passa  specialmente  nel  libro  che  la  pia  vedova  con- 
sacra alla  sua  memoria.  « Un  grand  contrasto,  essa  scrive,  dans  ce  ca- 
ractère,  c’est  l’esprit  héroìque  de  l’homme  d’action,  la  persévérance 
opiniàtre  du  lutteur,  avec  la  nature  la  plus  douce,  la  plus  idéale,  faite 
pour  le  recueillement  et  la  poésie.  Sans  une  organisation  robuste,  il  eùt 
été  brisé  cent  fois.  Je  voudrais  montrer  en  lui  le  caractère  du  réfor- 
mateur,  l’esprit  nouveau  qui  anime  tous  ses  livres  et  dont  le  but  est 
le  méme  ; la  régénération,  la  grandeur  de  la  patrie.  » Il  Quinet  si  mostrò 
spesso  un  inspirato;  e parecchi  de’  suoi  avvisi  riuscirono  vaticinii;  anche 
lo  stile  di  parecchi  suoi  scritti  ebbe  afflato  profetico:  preconizza  fin 
dal  1831  che  Bismarck  prepara  l’unità  germanica;  agii  italiani  guelfi 
dice  che  essi  faranno  la  loro  unità  senza  l’aiuto  del  papa  ; fin  dal  1848 
avverte  la  Francia  che  il  suo  prossimo  padrone  è un  deputato  taciturno 
che  siede  sui  banchi  della  Montagna;  nel  1852,  predice  le  catastrofi 
del  1866;  dopo  Sadowa  minaccia  la  perdita  dell’Àlsazia  e della  Lorena; 
molti  apostoli  furono  dotati  di  spirito  profetico  ; nell’  impeto  de’  loro 
amori  hanno  talora  la  visione  del  futuro;  ma  di  rado  sono  ascoltati; 
la  folla  passa  e non  cura;  i politici  ridono;  il  Quinet  non  era  per  essi 
un  uomo  di  Stato,  ma  un  semplice  visionario.  E pure  alcune  delle  sue 
visioni  meritavano  che  se  ne  tenesse  conto. 

« Pendant  la  mélée,  scrive  con  molta  verità  Madame  de  Quinet, 
on  ne  pouvait  se  rendre  compte  de  la  hauteur  de  cet  esprit  prophétique. 
En  lui  vivait  le  génie  de  l’avenir.  C’est  l’avenir  qui  fait  la  part  équi- 
table  de  chacun.  Notre  époque  a la  manie  de  spécialiser  les  intelligences. 
Edgard  Quinet  échappe  à la  classifìcation.  Après  Ahasverus^  en  1834,  on 
avait  reconnu  en  lui  un  vrai  poète.  Dans  les  oeuvres  suivantes,  il  dé- 
route  l’opinion,  et  apparait  sous  un  caractère  nouveau;  par  V Examen 
de  la  Vie  de  Jesus,  on  le  range  au  nombre  des  doctes  écrivains  qui 
ont  renouvelé  l’Exégèse.  Il  s’élance  plus  loin  et  embrasse  dans  un 


RASSEGNA  DI  LETTERATURA  STRANIERA 


339 


méme  tableau  toiites  les  cosmogonies  ; le  Qénie  des  religions  semble 
indiquer  la  véritable  nature  de  son  esprit.  Tout  à coup  il  aborde  la 
politique,  l’ardente  actualité  : après  chacune  de  ses  brochures  contro  la 
politique  j uste-milieu,  ses  amis  s’étonnent  qu’il  ne  soit  pas  jeté  en  prison. 
Enfin  son  cours  au  Collège  de  Franco  révèle  le  maitre  qui  transforme 
l’enseignement  et  en  fait  le  plus  noble  sacerdoce.  Il  se  sert  de  l’Histoire, 
des  Arts,  des  Littératures  pour  enseigner  la  Patrie,  la  Justice,  la  Vé- 
rité.  Il  réveìlle  dans  les  àmes  la  conscience,  il  développe  Thomme  in- 
térieur,  et  mentre  aux  jeunes  gens  des  écoles  le  glorieux  but  de  leur 
vie,  la  grandeur  de  la  Franco  par  l’esprit  nouveau.  B’autres  historiens 
ont  célébré  les  héros  du  passé,  Edgard  Quinet  évoque  les  béros  futurs. 
Son  enseignement  préparait  à la  patrie  un  avenir  meilleur.  » — Se  il 
Quinet  ha  pure  amato  egli  stesso,  nell’esiglio,  ricordarsi,  raccontarsi, 
richiamare  il  proprio  pensiero  e quello  degli  altri  sopra  gli  anni  della 
sua  gioventù,  la  signora  Quinet,  con  quella  delicatezza  d’ intuizione  pro- 
pria d’ una  donna,  ce  ne  dice  il  vero  motivo  : « Ses  récits  d’enfance,  de 
jeunesse  lui  ont  refait  ime  patrie  sur  la  terre  étrangere.  » 

Madame  Quinet,  neH’esiglio,  aveva  incominciato  a scrivere  un  Me- 
moriale dove  notava  gli  avvenimenti  principali  della  loro  vita  e ciò  che 
il  Quinet  gli  confidava.  « Je  pulserai  très-peu  dans  sa  Correspondance, 
essa  ci  dice,  car  c’est  pour  l’éclairer  que  j’ecris  ces  souvenirs.  Les  cau- 
series  d’exil  me  fournissent  mille  détails  inédits;  ces  paroles  que  j’ai 
recueillies  pour  moi  seule,  comme  le  trésor  du  foyer,  gardent  l’accent 
de  l’intimité.  Elles  n’ont  été  ni  dictées  ni  revues  par  Edgard  Quinet, 
mais  sa  pensée  est  reproduite  fidélement,  avec  toutes  ses  nuances  ; non 
pourtant  dans  la  forme  accomplie  qu’il  lui  avait  lui-méme  donnée.  Une 
autre  ressource  précieuse  c’est  de  faire  parler  celle  qui  fut  son  éduca- 
trice;  je  donne  quelques  fragments  de  lettres  de  sa  mère,  là  où  les  do- 
cuments  personnels  me  font  défaut.  C’est  ainsi  que  cotte  biographie 
conserverà  sa  phjsionomie  vivante.  » 

La  prima  educazione  che  il  fanciullo  Quinet  ricevette  dalla  madre  fu 
spartana;  affettuosa  col  figlio,  ma  richiedente  l’osservanza  della  più  stretta 
disciplina  ; lo  avvezzò  pure  per  tempo  a privarsi  e a patire.  « Souvent 
il  s’est  demandé  si  sa  mère  avait  eu  raison  d’étre  pour  lui  d’une  si 
extréme  sévérité,  à le  mettre  au  désespoir!  Elle  le  voulait  parfait  et 
ne  tolérait  aucune  faiblesse!  Quel  que  fùt  le  système,  tout  réussit.  » 
Le  lettere  che  il  fanciullo  scrive  alla  madre  rivelano  uno  sviluppo  pre- 
coce e un  amore  ardente  ; a nove  anni,  per  esempio,  -incominciava  una 
sua  lettera  così  : « Ma  chère  maman,  je  m’occupe  ici  à me  corriger  de 
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mon  défaut,  et  j’y  réussis.  Et  à m’iiabituer  à éfcre  éloigné  de  tei,  mais 
je  ne  peux  y réussir.  » In  queste  parole  possiamo  già  trovare  il  pre- 
sagio di  tutta  la  forza  e di  tutta  la  dolcezza  del  carattere  di  Edgardo 
Quinet.  Per  alcuni  anni,  tuttavia,  il  Quinet  non  fece  alcun  progresso 
letterario;  l’ortografia  e la  sintassi  lasciavano  molto  a desiderare;  ma 
la  signora  Quinet  non  se  ne  stupisce,  e ce  ne  dice  il  perché.  « Le  sin- 
gulier  programme  d’études  de  ce  temps-là,  où  le  professeur  expliquait, 
au  lieu  de  la  syntaxe,  les  manoeuvres  de  cavalerie,  avait  dù  nuire  aux 
progrès  littéraires  de  l’élève.  » Severa  la  madre,  poco  paziente  il  padre, 
una  vera  draconessa  la  nonna;  un  aneddoto  la  dipinge*  «À  plus  de 
cinquante  ans,  son  fils,  Jéròme  Quinet  (il  padre  di  Edgardo),  n’osait  se 
permettre  la  moindre  farniliarité  avec  elle.  Un  jour,  il  arriva  pendant 
son  diner;  on  était  au  dessert,  il  y avait  de  fort  belles  poires.  Soit 
distraction,  soit  qu’il  se  crùt  en  droit,  il  prend  un  fruit.  Pétrifiée  d’éton- 
nement,  elle  l’arréte  du  regard  et  lui  dit:  « Mon  fils,  vous  avez  vos 
propriétés;  quand  vous  aurez  envie  d’une  poire,  je  vous  prie  de  la 
cueillir  cbez  vous.  » 

Si  comprende,  come  in  mezzo  a simili  elementi,  il  Quinet  non  abbia 
avuto  una  gioventù  molto  gaia,  e che  sia  rimasta  quindi  in  tutta  la  sua 
vita  una  impressione  malinconica,  un  sentimento  intimo  che  la  vita  è 
cosa  aspra  e dura;  il  consiglio  di  mantenersi  di  buon  umore  gli  veniva 
tuttavia  dalla  sua  madre,  che,  in  una  bella  ed  affettuosa  lettera  al  gio- 
vinetto Quinet,  piena  di  buon  consiglio,  scriveva  : 

« Travaille  avec  courage,  parce  que  ta  récompense  est  dans  le 
bonheur  que  j’en  ressens.  Sois  toujours  bon,  parce  ‘que  c’est  la  plus 
belle  des  qualités  aux  yeux  de  Dieu  et  des  hornmes.  Sois  gai  et  heu- 
reux,  parce  que  c'est  l’apanage  d’une  bonne  conscience.  Enfin  écoute 
toujours  ta  conscience  et  tes  inclinations  naturelles  qui  doivent  étre 
bonnes  et  droites,  parce  que  tu  es  mon  fils  bien-aimé  en  qui  j’ai  mis 
toute  mon  affection.  » 

L’uomo  morale  era  già  formato  in  Quinet  a tredici  anni;  egli 
era  amico  di  Charles  Bruys;  avevano  imparato  entrambi  a suonare  il 
violino;  la  madre  Bruys  un  giorno  fa  suonare  al  figlio  un  pezzo;  ma, 
sia  confusione  o incapacità,  Charles  Bruys  suona  assai  male  ; la  signora 
Bruj^s  e la  signora  Quinet  sanno  che  Edgardo  conosce  egli  pure  lo 
stesso  pezzo  e lo  invitano  con  insistenza,  quasi  con  impero,  a suonare  ; 
egli  si  mette  sul  diniego,  e preferisce  all’ubbidienza  l’accusa  di  essere 
uno  sgarbato,  un  capriccioso,  un  caparbio  ; egli  prende  sopra  di  sé  ogni 
cosa  e tace.  Quando  la  madre  Quinet  esce,  riprende  di  nuovo  il  figlio 
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della  sua  condotta  ; egli  le  risponde  semplicemente  : « Mais  n’as-tu  pas 
vu  comme  Charles  a mal  joué?  Je  sais  ce  morceau  et  je  ne  pouvais 
pas  le  jouer  après  lui,  devant  tout  le  monde.  À la  borine  heure,  si  nous 
avions  été  seuls  avec  toi,  qui  n’écontes  pas,  » Se  alcuno  scriverà  un 
giorno  la  storia  dell’amicizia,  un  bel  libro  che  è ancora  da  scriversi, 
dovrà  citare  anche  questo  beiresempio.- 

Come  stilista,  Edgardo  fu  uno  degli  scrittori  più  originali  del  nostro 
secolo;  è dunque  interessante  l’udire  la  propria  opinione  dello  scrittore 
intorno  all’impulso  che  gli  diede  quello  stile;  ma  un  fisiologo  non  s’ap- 
pagherà di  certo  della  ragione  che  egli  adduce,  e ne  ricercherà  ancora 
un’altra  ne’suoi  nervi  : « L’art  avec  lequel  les  mathématiciens  éloignent, 
rejettent,  éliminent  peu  à peu  tout  ce  qui  est  inutile,  pour  arriver  à 
exprimer  l’absolu,  avec  le  plus  petit  nombre  possible  de  termes,  tout 
en  conservant  dans  l’arrangement  de  ces  termes  un  choix,  un  parallè- 
lisme,  une  symétrie  qui  semblent  l’élégance  et  la  beauté  visibles  d’une 
idée  éternelle,  me  donna  l’idée  d’un  certain  stjle  bref,  serrò,  radieux.  » 
Le  lettere  della  madre  Quinet  al  figlio  sono  piene  di  utili  consigli 
espressi  con  molta  grazia.  Gli  estratti  che  la  signora  Quinet  ne  dà  ac- 
crescono il  desiderio  di  conoscerle  per  intiero.  Citiamone  qualche  brano  : 
« On  lui  demandait  sans  cesse  ce  qu’il  n’a  jamais  su;  plier  son  ca- 
ractère,  écrire  plus  lisiblement,  brosser  ses  habits.  Sa  mère  lui  reproche 
ses  cheveux  négligés,  sa  eravate  mal  mise,  sa  tenue  modeste,  sa  dé- 
marche  mal  assurde:  Dis-moi  comment  tu  fais  pour  nettojer  tes  ha- 
bits; j’ai  le  sentiment  intime  que  tu  auras  trouvé  un  faux-fuyant  pour 
ne  pas  les  brosser  toi-méme.  Cher  enfant,  deviens  donc  un  peu  musca- 
din.  Ensuite  je  te  prierai,  peut-étre,  pour  me  plaire,  de  devenir  fat  et 
suifisant.  » La  madre  lo  rimprovera  pure  dolcemente  di  non  sapersi  far 
valere  abbastanza.  « Tu  as  certainement  de  Eesprit,  emploie-le  à dé- 
couvrir  les  goùts,  les  faiblesses,  et  à les  ménager  en  t’j  conformant. 
Que  rien  de  ce  que  tu  feras  de  bien  ne  soit  tout  à fait  enseveli!  Ar- 
range-toi  de  facon  qu’on  sache  que  tu  vaux  quelque  chose  et  emploie 
ton  intelligence  à te  faire  valoir.  Personne  ne  se  donnera  la  peine  de 
chercher  ton  ménte,  si  tu  n’aides  à le  découvrir.  Les  gents  de  Paris 
surtout  s’en  tiennent  à l’écorce.  Soigne  donc  ton  écorce.  » Ma,  come 
osserva  madame  Quinet  « il  resta  insensible  à ces  maximes  diplomati- 
ques,  généralement  suivies.  Il  agissait  méme  d’une  manière  diamétra- 
lement  opposée.  Il  s’etfor^ait  de  tenir  cachées  ses  actions  les  plus  mè- 
ritoires,  et  ne  se  mit  jamais  en  frais  pour  plaire  à cèux  qui  lui  étaient 
indiiférents.  » 
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Ma  quando  la  madre  del  Quinet  gli  dava  simili  consigli,  essi  non 
avevano  più  alcuna  presa  sopra  di  lui  ; il  suo  carattere  era  formato  ed 
immutabile;  nella  prima  età,  la  materna  dolcezza  aveva  potuto  modifi- 
carne l’indole;  verso  i vent’anni  il  Quinet  sapeva  già  quello  che  voleva 
ed  era  ostinato  in  tutti  i suoi  sentimenti,  come  in  tutti  i suoi  propositi. 
« On  a clierché,  osserva  madame  Quinet,  à expliquer  le  caractère  d’Edgard 
Quinet  par  Tinfluence  maternelle.  Sans  doute,  il  tient  de  sa  mère  la 
sensibilité,  l’ardeur  généreuse  pour  tout  ce  qui  est  noble  et  grand  ; mais 
il  est  de  stricte  j astice  de  reporter  sa  fierté,  son  infiexible  droiture  à 
son  pére,  homme  d’un  caractère  antique,  homme  du  92  ans.  Gomme  édu- 
catrice  la  mère  a été  admirable  jusqu’à  l’adolescence  du  fìls.  Plus  tard, 
son  esprit  merveilleux,  ondojant  et  divers,  souple  et  positif,  ne  peut 
plus  diriger  le  jeune  homme;  elle  n’a  plus  de  prise  sur  lui.  Tjpe  du 
xviii®  siècle,  elle  devait  précher  en  littérature  la  verve  railleuse;  et, 
dans  la  vie  i olitique  et  privée,  l’axiome  : « Glissez,  raortels,  n’appujez 
pas.  » Ed  era  ancora  quella  stessa  madre  che  non  cessava  di  racco- 
mandare al  figlio  : « Coltive  le  don  de  plaire,  perfectionne  tes  attraits,  » 
ma  egli  non  l’ascoltava  più  ; egli  mirava  ad  una  verità  che  l’avea  col- 
pito, e si  muoveva  con  impeto  verso  di  essa,  senza  riguardi  sociali; 
tutto  il  resto  gli  pareva  vano  ed  indifferente.  Invano  sua  madre  gli 
raccomandava  di  saper  qualche  volta  sopportare  la  noia  del  consorzio 
sociale:  « sache  t’ennuyer  » gli  scriveva;  ma  questa  scienza  il  Quinet 
non  volle  imparar  mai  ; ciò  che  gli  pareva  contrario  alla  sua  natura  gli 
ripugnava;  ed  egli  poteva  privarsi  di  molte  cose  nell’ordine  materiale, 
ma  non  già  rinunciare  ad  alcuno  de’suoi  gusti  nell’ordine  spirituale. 

Io  ho  appena  accennato,  di  questo  libro,  quella  parte  che  serve  a 
mostrarci  in  qual  modo  s’è  formato  il  carattere  del  Quinet;  chi  prende 
interesse  a questa  nobile  figura  di  scrittore  e di  pensatore,  ricercherà, 
senza  dubbio,  il  libro,  per  sorprendere  il  Quinet  ne’ giorni  della  lotta, 
ne’  primi  suoi  cimenti  e in  mezzo  ai  trionfi  e ai  tumulti  del  Collège 
de  France  che  dovevano  dargli  tanta  popolarità,  in  mezzo  alle  agita- 
zioni della  seconda  repubblica,  fino  ai  prodromi  del  triste  ma  glorioso 
esiglio.  La  guida  è fedele;  il  testimonio  sincero;  e il  Quinet  stesso  ri- 
vive e parla  più  volte  in  queste  pagine,  con  la  sua  parola  di  veggente. 

❖ ^ 

Quello  stesso  ufficio  pietoso  che  da  parecchi  anni  compie  la  vedova 
Quinet  nel  richiamare  alla  memoria  dei  giovani  deU’età  nostra  la  vita 
e gli  scritti  apostolici  dell’  inspirato  professore  del  Collège  de  France, 
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mosse  la  contessa  di  Gasparin  ad  erigere  un  monumento  al  conte  Age- 
nore di  Gasparin,  raccogliendone  tutte  le  reliquie  e facendone  oggetto 
di  culto.  Scrittrice  essa  stessa  elegantissima  e piena  d’ inspirazione  poe- 
tica, s’occupò,  in  questi  ultimi  anni,  quasi  esclusivamente  a far  rivivere 
nella  nostra  memoria  l’uomo  esemplare  del  quale  era  stata  per  tanti 
anni  compagna  felice.  Ma  questa  volta  l’autore  degli  Horizons  prochains 
volle  essere  compiacente  al  desiderio  de’  numerosi  ammiratori  dell’  ele- 
gante suo  stile,  e ci  raccoglie  in  un  bel  volume  intitolato  : Dans  les 
prés  et  sous  les  òois  parecchie  belle  pagine  da  lei  scritte  negli  anni  fe- 
lici, raccomandandole  alle  anime  sognatrici.  Quanta  grazia,  e quanta 
freschezza!  Quanti  raggi  di  luce!  e quali  onde  cristalline!  che  soavità 
di  profumi!  quali  brezze  leggiere  e carezzanti!  è tutta  una  poesia  in 
prosa;  sono  pagine  d’impressioni,  strappate  forse  ad  un  diario  dome- 
stico ; sono  sfoghi  eloquenti  d' un’anima  ardente  che  ha  sentito  del  pari 
e ad  una  voce  la  natura  e Dio;  è un  fremito  continuo  di  delicate  fan- 
tasie ; il  lettore  è trascinato  in  alto,  sulle  ali  di  una  fervida  immagi- 
nazione, che  ci  trasporta  in  aere  più  puro,  in  un’atmosfera  vivificata  da 
Dio:  «Si  pauvre  qu’il  soit,  mon  sentier  est  à moi;  si  mince  que  soit 
mon  lot,  Dieu  me  Ta  donné;  si  chétive  que  murmurc  ma  voix,  ma 
voix  a son  accenti  — Va,  mon  àme!  aime,  adore,  travaille!  La  gioire 
de  Dieu  est  partout;  dans  un  brin  d’herbe  comme  au  front  des  étoiles. 
Va,  les  cieux  s’ouvrent  à quiconque  se  sent  des  ailes  ! Va,  déploie  les 
tiennes,  énleve-toi  ! » Questo  slancio  è continuo  ; un’aspirazione  verso  gli 
splendori  dell’infinito;  una  simpatia  universale  per  ogni  cosa  buona!  Anzi 
questa  simpatia  è tanta  che  le  stesse  cose  apparentemente  brutte  pren- 
dono un  aspetto  quasi  piacente,  si  animano,  si  trasformano,  si  adornano, 
mettendo  in  evidenza  virtù  simpatiche  nascoste  ; per  scrivere  l’ idillio  così 
non  basta  l’ ingegno,  bisogna  pure  che  l’animo  sia  formato  di  una  sostanza 
angelica. 


Angelo  De  Gubernatis. 
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L’inaugurazione  della  Sessione  — Il  discorso  della  Corona  — Immobilità  dei 
partiti  — La  procedura  parlamentare  — La  spedizione  africana  e la  me- 
diazione inglese  — Il  principe  ereditario  di  Germania  — La  visita  dello 
Czar  a Berlino  — Suoi  effetti  politici  — - Gli  scandali  in  Francia  — Le 
dimissioni  del  signor  Grevy  — I tumulti  e le  repressioni  a Londra  — 
Una  lettera  di  Gladstone. 


L’ inaugurazione  della  Sessione  parlamentare  ha  ridestato  la  vita 
politica  in  Roma.  Considerevole  è stato  il  concorso  dei  senatori  e depu- 
tati alla  seduta  Reale  e si  ebbe  anche  in  questo  fatto  una  prova  dello 
interesse  con  cui  era  aspettato  il  discorso  della  Corona.  Eppure  non  era 
da  prevedere  ch’esse  con  nuove  rivelazioni  mutasse  notevolmente  le  con- 
dizioni del  nostro  Parlamento.  Ormai  il  discorso  dell’onorevole  presidente 
del  Consiglio  al  banchetto  di  Torino  aveva  chiaramente  segnato  l’indi- 
rizzo politico  del  Governo  ; il  quale  indirizzo,  per  ora,  doveva  conservarsi 
necessariamente  tale  da  rinviare  a tempo  più  lontano  quella  divisione 
e ricostituzione  dei  partiti  che  l’onorevole  Crispi  aveva  detto  essere  de- 
siderabile per  rimettere  in  carreggiata  il  regime  rappresentativo.  Della 
politica  estera  il  presidente  del  Consiglio  aveva  palesato  quanto  impor- 
tava di  conoscere.  L’enumerazione  dei  disegni  di  legge  da  presentarsi 
al  Parlamento  era  stata  riservata  al  discorso  della  Corona,  ma  d’altro 
canto  avendo  l’onorevole  Crispi  dichiarato  a Torino  che  sarebbe  data  la 
precedenza  alle  proposte  urgenti  e vivamente  desiderate  dal  paese,  era 
agevole  il  congetturare  che  nel  programma  della  Sessione  non  avrebbe 
rovato  posto  veruna  di  quelle  riforme  statutarie  o polìtiche  sulle  quali 
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la  Camera  si  sarebbe  veramente  divisa  in  due  campi  ben  determinati. 
Escluse  queste  gravissime  ed  irritanti  questioni,  non  era  neppur  diffi- 
cile il  pronosticare  quali  disegni  di  legge  sarebbero  stati  accennati  nel 
discorso  Reale.  Questo,  pertanto,  non  è stato  punto  diverso  da  quello  che 
si  attendeva  generalmente,  almeno  quanto  alla  sostanza.  La  forma  a 
molti  è parsa  prolissa  e più  conveniente  ad  un  discorso  ministeriale  che 
ad  un  discorso  del  Trono.  Non  discutiamo  intorno  a tale  giudizio 
parendoci  che  non  ne  valga  la  pena.  E d’altronde,  anche  ammesso  che 
le  parole  sieno  state  troppe  relativamente  al  numero  delle  idee,  ere* 
diamo  che  di  queste  convenga  principalmente  tener  conto.  E da  questo 
lato  r impressione  prodotta  dal  discorso  della  Corona  può  dirsi  favorevole. 
Il  programma  della  nuova  Sessione  è molto  ampio,  comprende  problemi 
gravissimi,  apre  il  campo  a numerose  controversie,  ma  si  può  aggiun- 
gere che  non  contiene  il  germe  di  una  vera  questione  politica.  Nessuno 
nel  Parlamento  e nel  Paese  osa  mettere  in  dubbio  la  necessità  o,  per 

10  meno,  Futilità  di  riordinare  l’amministrazione  centrale,  di  unificare  la 
legislazione  penale,  di  provvedere  al  tempo  stesso  a meglio  tutelare  ed 
assicurare  le  ragioni  della  giustizia.  Nessuno,  salvo  i nemici  del  presente 
ordine  di  cose,  negherà  il  proprio  voto  alle  proposte  per  migliorare  alcuni 
ordinamenti  militari,  o si  opporrà  ad  una  riforma  della  legge  provinciale  e 
comunale.  Nessuno  finalmente  pensa  che  possa  ritardarsi  la  soluzione  del 
problema  bancario,  o l’assetto  delle  finanze,  o le  deliberazioni  concernenti  i 
lavori  pubblici  ed  in  ispecie  le  costruzioni  ferroviarie.  Il  discorso  Reale 
ha  dunque  passato  in  rassegna  tutti  questi  argomenti,  ma  non  si  è ad- 
dentrato nei  particolari  di  essi.  Si  tratta  di  proposte  che  in  massima 
sono  invocate  da  tutti,  ma  si  capisce  che  diversi  possono  essere  i mezzi 
0 i criteri  per  effettuarle.  Quindi  il  programma  in  complesso  è soddisfa- 
cente; ciascuno,  però,  ha  il  diritto  di  approvarne  per  così  dire  i principii 
fondamentali  senza  impegnarsi  a trovar  buone  tutte  le  disposizioni  dei  sin- 
goli disegni  di  legge,  ai  quali  bisogna  pure  aggiungere  quelli  riguardanti 
l’istruzione  pubblica  e l’incremento  delle  arti.  Quanto  alle  particolari 
disposizioni,  siamo  dunque  ancora  nell’indeterminato  e non  ne  usciremo 
se  non  allorquando  di  ciascun  disegno  di  legge  si  conoscerà  esattamente 

11  testo. 

Cosi  è avvenuto  del  discorso  Reale  come  di  quello  dell’onorevole 
Crispi,  che  ciascuno  F ha  interpretato  a proprio  profitto.  Esso,  a dire  il 
vero,  non  offre  appiglio  a verun  programma  di  opposizione.  È da  no- 
tare eziandio  che  la  stampa  rimasta  fedele,  se  non  all’ idee,  almeno  al 
nome  dell’antica  Sinistra,  segue  un’  abile  regola  di  condotta,  dichiarando 
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che  dal  Crispi  non  si  può  pretendere  Tadempimento  immediato  di  tutte  le 
sue  promesse  di  un  tempo;  eh’ è opportuno  di  rinviare  ad  un’altra  Ses- 
sione tutte  le  riforme  politiche  e che  per  ora  bisogna  accontentarsi  del 
cambiamento  avveratosi  nei  metodi  di  Governo  dopo  che  il  Crispi  è suc- 
ceduto al  Depretis.  Questa  condotta,  ripetiamo  è abile,  ma  i metodi  di 
Governo  dell’onorevole  Crispi,  più  vigorosi,  più  energici,  più  risoluti  di 
quelli  dell’onorevole  Depretis,  ne  conveniamo,  son  pur  tali  finora,  che 
neanche  gli  uomini  già  appartenenti  all’antico  partito  moderato  hanno  ra- 
gione di  giudicarli  cattivi;  il  che  meglio  vedremo  in  seguito.  Se  nella 
parte  riguardante  le  riforme  interne  il  discorso  della  Corona  non  porge 
occasione  ad  una  divisione  di  partiti,  meno  ancora  è da  sperare  che  questo 
effetto  s’abbia  a conseguire  dalle  dichiarazioni  intorno  alla  politica  estera. 
Su  questo  punto,  come  sopra  fu  detto,  la  parola  Reale  non  fa  che  con- 
fermare le  cose  dette  dal  presidente  del  Consiglio.  L’Italia  vuole  la  pace 
e a questo  scopo  sono  rivolti  tutti  i suoi  sforzi;  la  stessa  alleanza  con 
gl’imperi  centrali  ha  un  fine  pacifico.  Queste  assicurazioni  sono  state 
ripetute  fino  alla  sazietà,  la  qual  cosa  non  toglie  che  di  tale  politica 
dobbiamo  dichiararci  sodisfatti.  Le  parole  del  Re  su  questo  punto  sono 
state  accolte  con  vivi  applausi,  e più  ancora  furono  applauditi  gli  au- 
guri! inviati  ai  nostri  soldati  dell^  spedizione  d’Afrca. 

Ora  spetta  al  Parlamento  di  mettersi  all’opera.  È nota  l’opinione 
del  presidente  del  Consiglio  intorno  alla  durata  delle  Sessioni.  Egli  è 
d’avviso  che  ogni  anno  debba  avere  la  propria  Sessione;  ne  verrebbe 
di  conseguenza  che  tutto  l’ampio  programma  contenuto  nel  discorso  della 
Corona  dovrebbe  essere  esaurito  di  qui  alle  vacanze  estive.  A molti, 
ricordando  il  passato,  ciò  pare  impossibile.  È certo  che  se  continuas- 
sero anche  nella  presente  Sessione  le  consuetudini  invalse  da  parecchi 
anni,  se  il  lavoro  degli  uffici  e delle  Commissioni  seguitasse  a proce- 
dere lentamente,  se  le  discussioni  si  prolungassero  oltre  misura,  neanche 
la  quarta  parte  delle  proposte  di  legge  che  furono  annunziate  giunge- 
rebbero in  porto.  Ma  qui  si  parrà  la  nobiUtade  dell’onorevole  Crispi  e 
de’  suoi  colleghi  del  Gabinetto.  Fa  mestieri,  innanzi  tutto,  che  il  Mi- 
nistero, e per  esso  il  presidente  del  Consiglio,  riprenda  la  direzione 
dei  lavori  parlamentari;  a lui  si  appartiene  di  regolarli  e di  impedire 
che  si  perda  tempo.  È generalmente  invocata  anche  la  sollecita  riforma 
del  regolamento  della  Camera  dei  deputati.  La  si  studia  e la  si  discute 
da  anni:  il  Ministero  ha  il  dovere  di  insistere  affinchè  si  conchiuda 
qualche  cosa.  Fa  d’uopo  insomma  che  mutino  radicalmente  i procedi- 
menti parlamentari,  che  si  eliminino  le  questioni  e le  discussioni  inu- 
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tili  e sopratutto  che  si  bandisca  la  verbosità  che  è la  vera  malattia 
delle  nostre  Assemblee  legislative.  La  Camera  italiana  è la  più  verbosa 
di  quante  ve  ne  sono  in  Europa  ; al  nostro  confronto  son  diventati  so- 
brii  di  parole  gli  spagnuoli.  Non  parliamo  della  Francia  dove  bastano 
ordinariamente  due  sedute  a risolvere  questioni  che  da  noi  non  si  ri- 
solverebbero in  due  mesi.  Questo  sventuratamente  in  Italia  è il  difettto 
non  solamente  delle  Assemblee  politiche,  ma  eziandio  dei  tribunali  e di 
ogni  altra  amministrazione.  Qui  nulla  si  fa  speditamente;  le  meno  im- 
portanti trattative  costringono  gl’interessati  ad  esercitare  la  pazienza 
nel  modo  più  molesto  e doloroso.  Se  l’onorevole  Crispi  riuscirà  a far 
si  che  il  Parlamento  dia  il  buon  esempio  della  sollecitudine,  noi  cre- 
diamo che  tutta  la  macchina  governativa  ne  risentirà  gli  effetti.  È su- 
perfluo il  dire  che  a raggiungere  l’ intento  possono  adoperarsi  efficace- 
mente nelle  Assemblee  legislative  i rispettivi  presidenti.  Se  le  previsioni 
più  accredidate  mentre  scriviamo  si  avvereranno,  alla  Presidenza  della 
Camera  dei  deputati  verrà  rieletto  l’ onorevole  Biancheri  che  gode 
la  flducia  di  tutti  i partiti.  Notevole  è stata  la  nomina  dell’onorevole 
Farini  alla  Presidenza  del  Senato.  Tutti  rammentano  con  quanta  au- 
torità l’onorevole  Farini  ha  presieduta  la  Camera  elettiva;  la  sua  no- 
mina allo  stesso  ufficio  nel  Senato  signiflca  che  l’onorevole  Crispi  vuole 
spingere  a maggior  attività  l’Assemblea  vitalizia.  Senza  esaminare  l’op- 
portunità di  una  riforma  del  Senato,  noi  siamo  d’opinione  che  questo, 
anche  con  l’ordinamento  attuale,  sia  in  grado  di  adempiere  il  proprio 
ufflcio.  Poste  in  disparte  o rinviate  ad  altro  tempo  le  riforme  politiche, 
è naturale  che  non  si  parli  per  ora  del  riordinamento  dell’Alta  Camera 
su  nuove  basi  ; la  Sessione  inaugurata  testé  sarà  pel  Senato  un  periodo 
di  esperimento  e si  vedrà  alla  prova  dei  fatti  se  l’opera  di  questo  Con- 
sesso può  ancora  rispondere  allo  spirito  dello  Statuto.  Noi  crediamo  di 
si  ; ad  ogni  modo,  a Sessione  innoltrata  saremo  in  grado  di  pronunziare 
un  deflnitivo  giudizio. 

Il  discorso  della  Corona,  e precisamente  la  parte  di  esso  che  si  oc- 
occupa  della  spedizione  africana,  contiene  un’allusione  alla  mediazione 
inglese.  Certo  è che  una  mediazione  non  va  respinta  a priori^  ma  noi 
abbiamo  altra  volta  esposte  le  ragioni  per  le  quali  temiamo  che  la  me- 
diazione inglese  tra  l’Italia  e l’Abissinia  abbia  ad  essere  uno  sterile 
tentativo.  In  un  recente  articolo,  la  Nuova  Antologia  ha  esposto  fran- 
camente il  proprio  pensiero  su  questa  delicata  questione.  L’ Inghilterra, 
si  diceva  in  quell’articolo,  tenuta  responsabile  dal  Negus  dell’adempimento 
del  trattato  Hewett  da  lei  Armato,  è particolarmente  interessata  ad 
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evitare  le  molestie  che,  per  questa  cagione,  potrebbe  recarle  l’Abissinia. 
Si  intende  pertanto,  cb’essa  si  adoperi  a prevenire  un  conflitto  tra  l’Abis- 
sinia e l’Italia,  ma  è per  naturale  che  giudichi  i fatti  dal  punto  di  vista 
degl’interessi  inglesi  anziché  da  quello  degli  interessi  italiani.  Quindi 
il  pericolo  che  il  tentativo  di  mediazione  riesca  a proposte  non  accet- 
tabili da  parte  nostra.  Queste  considerazioni  ci  sembrano  giuste  anche 
oggi.  Il  Governo  italiano  è stato  largo  di  aiuti  alla  missione  inglese,  ma 
senza  dimostrare  una  grande  fiducia  nei  resultati  delle  trattative.  Le 
truppe  che  devono  prender  parte  alla  spedizione  sono  giunte  quasi  tutte 
a Massaua;  altre  di  riserva  son  pronte. 

Tutti  i provvedimenti  son  dunque  presi  per  un'azione  militare  che 
rimane  indipendente  da  qualsivoglia  negoziato.  Le  considerazioni  da  noi 
schiettamente  esposte  non  significano  però  che  ci  accostiamo  a coloro  che 
ritengono  la  mediazione  inglese  essere  giunta  inaspettata  al  nostro  Governo, 
e riferiscono  a questa  specie  di  sorpresa  il  richiamo  del  conte  Corti 
da  Londra.  Le  nostre  relazioni  con  l’ Inghilterra  escludono  assoluta- 
mente  r ipotesi  che  il  gabinetto  di  lord  Salisbury  non  abbia  tenuto 
esattamente  informato  il  Governo  italiano  delle  sue  intenzioni  riguardo 
aH’Abissiiiia.  Più  verosirnile  ci  sembra  l’altra  congettura  che  il  conte 
Corti  non  abbia  esattamente  interpretato  le  istruzioni  dell’  onorevole 
Crispi  nella  questione  relativa  alla  neutralizzazione  del  Canale  di  Suez. 
Sulla  parte  avuta  dall’Italia  nell’accordo  tra  la  Francia  e l’Inghilterra 
corsero  voci  diverse,  e si  ha  ragione  di  credere  che  le  cose  non 
sieno  state  condotte  precisamente  come  l’onorevole  Crispi  avrebbe  de- 
siderato. Anche  su  questo  punto  la  luce  non  potrà  essere  fatta  che  dalia 
pubblicazione  dei  documenti  diplomatici.  Si  giudicherà  allora  se  e quanto 
sia  giustificato  il  provvedimento  che  ha  colpito  il  nostro  ambasciatore  a 
Londra.  Gli  atti  del  Governo  continuano  a portare  l’impronta  di  una  grande 
energia,  e vanno  lodati  anche  per  la  loro  imparzialità.  Così  l’onorevole 
Crispi  ha  sciolto  il  Consiglio  municipale  di  Genova,  nel  quale  erano  in 
prevalenza  i clericali.  Ma  contemporaneamente  ha  mutato  il  prefetto  di 
quella  provincia,  porgendo  cosi  una  legittima  soddisfazione  al  partito 
liberale  moderato  che  si  era  astenuto  dalle  ultime  elezioni  per  atto  di 
protesta  contro  il  rappresentante  del  Governo.  La  nomina  del  Municchi, 
già  procuratore  generale  a Milano,  alla  prefettura  di  Genova,  dispiacerà 
a coloro  che  vedono  di  mal  occhio  questi  passaggi  dei  pubblici  funzio- 
nari dall’ una  all’altra  carriera;  essa  è pegno  però  che  il  ministro  dell’in- 
terno tentando  di  sottrarre  al  dominio  dei  clericali  il  municipio  di  Genova, 
non  intende  gettarlo  nelle  braccia  dei  radicali.  La  maggioranza  degli  elet- 
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tori  genovesi  è senza  dubbio  liberale  e amica  del  regime  monarchico  e 
delle  istituzioni,  e il  cambiamento  del  prefetto  toglie  ogni  pretesto  alla 
astensione.  Importa  ora  che  gli  elettori  accorrano  numerosi  alle  urne  e 
dieno  vita  ad  una  amministrazione  lontana  dall’  uno  come  dall’altro  degli 
estremi  partiti. 

Non  passeremo  a discorrere  delle  questioni  che  si  agitano  fuori  di 
casa  nostra,  senza  aver  detto  che  grande  è pure  in  Italia  la  trepidazione 
per  le  condizioni  di  salute  del  Principe  ereditario  di  Germania,  nostro 
ospite  a San  Remo.  Le  notizie  sono  poco  confortanti,  ma  i voti  del  popolo 
italiano  per  la  guarigione  del  principe,  costante  e fedele  amjco  nostro  e 
che  in  più  di  un’  occasione  ha  giovato  alla  causa  del  nostro  paese,  son  fer- 
vidi e sinceri,  non  meno  di  quelli  del  popolo  glorioso  sul  quale,  se  la  sa- 
lute lo  assisterà.  Egli  sarà  chiamato  un  giorno  a regnare. 

Le  preoccupazioni  per  la  grave  malattia  del  Principe  ereditario 
hanno  distratto  alquanto  l’ attenzione  della  Germania  dalla  visita  dello 
Czar  a Berlino.  Questa  visita  tante  volte  annunziata  e smentita,  è ora 
imminente.  Ma  la  certezza  di  essa  non  ha  fatto  cessare  le  aspre  pole- 
miche tra  la  stampa  russa  e la  stampa  germanica,  nè  tampoco  le  rap- 
presaglie che  i due  governi  vengono  compiendo  l’un  contro  l’altro  spe- 
cialmente nel  campo  economico  e finanziario.  Si  direbbe  che  la  visita 
dello  Czar  non  è destinata  a produrre  alcun  miglioramento  nelle  rela- 
zione tra  i due  governi.  In  generale  l’opinione  pubblica  la  considera  come 
un  atto  di  semplice  cortesia  e non  le  attribuisce  una  grande  importanza 
politica.  Si  afferma  che  al  colloquio  sarà  presente  il  principe  di  Bismarck  ; 

10  sarà  del  pari  il  signor  di  Giers  ? E se  questi  sarà  assente,  potrà  quel 
colloquio  avere  effetti  politici  ? Giusta  una  versione  della  quale  ignoriamo 

11  fondamento,  la  visita  dello  Czar  sarebbe  dovuta  ad  un  invito  dell’im- 
peratore Guglielmo.  Questi,  sollecito  innanzi  tutto  di  conservare  la  pace, 
vorrebbe  fare  personalmente  un  tentativo  presso  lo  Czar,  per  indurlo  a 
riavvicinarsi  alla  Germania.  Nessuno  dubita  della  deferenza  dello  Czar 
pel  vecchio  imperatore  suo  parente,  ma  la  storia  di  tutti  i popoli  e di 
tutti  i tempi  insegna  che  i vincoli  di  famiglia  poco  inlluiscono  sulle 
risoluzioni  politiche  dei  governanti.  E d’altronde  lo  Czar  non  può  neppur 
egli,  senza  pericolo,  andar  contro  i sentimenti  del  suo  popolo.  Già  la  mo- 
derazione della  Russia  rimpetto  alla  Bulgaria,  dove  a buon  conto  si  dà 
agio  al  principe  Ferdinando  di  stabilire  su  salde  basi  il  suo  trono,  è ca- 
gione di  grave  malcontento  in  Russia.  Tuttavia  ci  pare  che  si  cadrebbe 
nell’eccesso  opposto  affermando  che  il  convegno  di  Berlino  sarà  intera- 
mente destituito  d’importanza  e di  conseguenze  politiche.  È impossibile, 
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a nostro  avviso,  ch’osso  non  giovi  ad  attenuare  l’asprezza  presente  delle 
relazioni  tra  i due  Stati,  o almeno  a ritardare  sempre  più  un  conflitto  che 
certamente  nè  lo  Czar  nè  l’imperatore  Guglielmo  desiderano.  Alla  Russia 
poi  vengono  mancando  anche  gli  appoggi  sui  quali  avrebbe  potuto  con- 
tare qualora  avesse  dichiarato  la  guerra  alla  Germania.  La  possibilità  di 
un’alleanza  franco-russa  si  è quasi  interamente  dileguata,  e,  in  vero,  le 
condizioni  interne  della  Francia  si  sono  fatte  da  qualche  settimana  in  qua 
tanto  minacciose  da  non  permetterle  di  pensare  ad  imprese  fuori  dei 
propri  confini. 

Lo  scandalo  nel  quale  pareva  da  principio  non  fossero  compromesse 
altre  persone  di  riguardo  oltre  i generali  Cafi*arel  e D’Andlau,  si  è ve- 
nuto allargando  ed  ha  preso  inaspettate  proporzioni.  Le  accuse  che,  nei 
primi  giorni,  venivano  sommessamente  mormorate  contro  il  Wilson, 
genero  del  presidente  della  Repubblica,  han  preso  corpo  in  seguito  ad 
un’  importante  scoperta.  Pare  ormai  assodato  che  due  lettere  indirizzate 
dal  Wilson  alla  liimouzin  e sequestrate  in  casa  di  quest’ ultima,  sieno 
state  mutate  durante  l’istruttoria  del  processo,  sostituendone  delle  altre 
dalle  quali  sarebbe  stato  tolto  tutto  ciò  che  vi  era  di  compromettente 
pel  Wilson  nelle  prime.  S’è  riconosciuto  infatti  che  la  carta  di  quelle 
lettere  è fabbricata  posteriormente  alla  data  che  portano  le  lettere  stesse. 
Questa  fu  la  scintilla  che  fece  divampare  l’incendio.  Il  Ministero,  posto 
alle  strette  nella  Camera  dei  deputati,  ha  dovuto  far  sospendere  il  di- 
battimento  già  incominciato  contro  il  Caffarel  e la  Limouzin,  ai  quali  fu 
concessa  la  libertà  provvisoria,  e ordinare  una  nuova  istruttoria. 

Dal  suo  canto  la  Commissione  d’inchiesta  nominata  dalla  Camera 
non  è rimasta  inoperosa  e vuole  andare  fino  in  fondo  di  questa  brutta 
faccenda.  Non  ci  fermeremo  sui  dolorosi  episodi  che  si  succedono  quasi 
ad  ogni  ora.  Ormai  le  cose  son  giunte  a tal  punto,  che  le  accuse  si  mol- 
tiplicano contro  i più  alti  personaggi.  Non  è più  compromesso  solamente 
il  signor  Wilson  ; lo  sono  del  pari  i funzionari  della  polizia  che  gli  hanno 
tenuto  mano,  e le  accuse  arrivano  fino  ai  ministri.  La  speranza  che  il 
signor  Grevy  potesse  evitare  di  dimettersi  da  presidente  della  Repub- 
blica, diminuisce  anch’essa.  Il  signor  Grevj  non  è personalmente  in 
causa,  ma  lo  sono  tutti  gli  uomini  che  lo  circondano  e diventa  sempre 
più  malagevole  l’isolare  la  sua  responsabilità.  Le  dimissioni,  oggi  rite- 
nute probabili,  del  presidente  aprono  il  campo  a tutte  le  ambizioni.  I 
nomi  dei  candidati  si  moltiplicano.  Il  Ferry  che  si  adopera  a rac- 
cogliere l’eredità  del  presidente  attuale,  è anch’egli  accanitamente  com- 
battuto, e si  giunge  perfino  a pronosticare  che  la  sua  elezione  alla  pre- 
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sidenza  sarebbe  il  segnale  della  guerra  civile.  Intanto  è giunto  a Parigi 
il  generale  Boulanger  e si  preparano  dimostrazioni  in  suo  onore,  la  qual 
cosa  non  giova  a semplificare  lo  stato  delle  cose.  Si  direbbe  che  in 
Francia  tutto  cade  in  isfacelo:  il  governo,  le  pubbliche  amministrazioni, 
la  magistratura,  la  polizia,  l’esercito. 

E naturalmente  c’  è chi  è grandemente  interessato  ad  esagerare 
questi  mali,  e spera  di  trarne  profitto  per  rendere  inevitabile  un  cam- 
biamento della  forma  di  Governo,  L’impressione  che  prova  chi  legge  i 
giornali  francesi  è quella  dello  sgomento.  L’opinione  pubblica  in  Francia 
domanda  che  si  esca  in  qualsivoglia  modo  da  queste  sozzure,  ma  è im- 
possibile il  prevedere  come  finirà  il  triste  periodo  che  il  popolo  fran- 
cese traversa  nel  presente  momento.  Fra  le  accuse  che  si  muovono 
al  signor  Wilson  è pur  quella  che  un  suo  mandatario  abbia  tentato  di 
assassinare  il  direttore  del  XIX  Siècle,  dopo  averlo  derubato  di  alcuni 
documenti  importanti  che  svelavano  nuovi  misfatti  dello  stesso  Wilson, 
il  quale  sarebbe  sceso  cosi  nel  numero  dei  più  volgari  malfattori.  Nel- 
TAssemblea  francese  si  è visto  un  qualche  accenno  alla  costituzione  di 
un  Comitato  di  salute  pubblica,  ma  ci  pare  poco  probabile  che  si  possa 
rifare,  a un  secolo  di  distanza,  la  storia  della  prima  rivoluzione. 

Le  sorti  della  Francia  interessano,  checché  se  ne  dica,  tutto  il 
mondo  civile.  Si  aspetta,  dunque,  con  ansietà,  la  fine  del  terribile 
dramma.  Oggi  è questa  la  questione  che  va  innanzi  a tutte  le  altre, 
poiché  nessuno  può  calcolare  quali  potrebbero  essere  per  la  pace  eu- 
ropea le  conseguenze  di  un  cambiamento  di  Governo,  peggio  ancora,  del 
trionfo,  benché  passeggero,  della  rivoluzione  sociale  in  Francia.  Anche  il 
paese  classico  della  libertà  ordinata  ed  ossequente  alla  legge,  l’Inghil- 
terra, é presentemente  travagliato  da  una  malattia  sociale  i cui  effetti 
si  manitestano  in  diverse  guise.  Le  dimostrazioni  e i tumulti  dei  so- 
cialisti in  Londra  hanno  dato  occasione  a sanguinose  repressioni.  Ma 
Londra  non  é Parigi,  e la  capitale  del  Regno  Unito  trova  in  se  stessa, 
nei  sentimenti  della  maggior  parte  de’  suoi  abitanti,  la  forza  di  reagire 
contro  quelli  che  turbano  1’  ordine  pubblico.  I rigorosi  provvedimenti 
presi  dal  Governo  sono,  in  sostanza,  appoggiati  da  tutti  i partiti,  com- 
presi quelli  che  biasimano  più  acremente  la  sua  politica.  Notevolissima 
è la  risposta  del  signor  Gladstone  ad  un  Comitato  di  radicali,  il  quale 
gli  aveva  chiesto  la  sua  opinione  su  questi  fatti.  Il  signor  Gladstone 
non  ha  esitato  ad  esporre,  da  uomo  che  é stato  al  Governo  e che  spera 
di  ritornarvi,  un’opinione  che  a noi  pare  savia.  Anche  ammesso,  egli 
dice,  che  il  divieto  dei  meetings  socialisti  sia  illegale,  non  é lecito  di 
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opporsi  agli  esecutori  degli  ordini  del  Governo,  i quali,  alla  lor  volta, 
hanno  Tobbligo  di  obbedire  senza  discutere.  Le  proteste  legali  contro 
il  Ministero  devono  essere  indirizzate  al  Parlamento.  Il  signor  Gladstone 
ha  lodato  la  polizia,  chiamandola  mirabile,  e le  sue  parole  sono  riuscite 
ad  impedire  l’unione  dei  radicali  coi  socialisti.  Del  resto  non  crediamo 
privo  di  fondamento  il  sospetto  che  tra  i fatti  di  Londra  e quelli  del- 
r Irlanda  esista  qualche  connessione. 

Roma,  16  novembre  1887, 
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LETTERATURA  E POESIA. 

jLrturo  Schopenhauer,  la  sua  vita  e la  sua  filosofia,  di  Elena  Zimmern. 

Traduzione  dall’inglese  di  A.  Courth.  — Milano,  Fratelli  Dumolard,  1887. 

Dello  Schopenhauer  accade  come  di  troppi  altri  pensatori  e artisti 
stranieri,  de’quali  in  Italia  si  parla, molto,  si  cita  assai,  ma  pochi  ne 
conoscono  veramente  le  opere,  e meno  ancora  la  vita.  Onde  è stato  ot- 
timo consiglio  quello  del  signor  A.  Courth  che  ha  tradotto  il  libro  della 
signora  Zimmern;  libro  non  profondo  nè  di  molto  valore  storico,  ma 
tale  che  si  fa  leggere  con  piacere  ed  insieme  può  essere  garbato  e as- 
sennato maestro  ai  più,  che  di  Schopenhauer  conoscono  soltanto  il  nome 
e,  per  udito  dire,  pochi  paradossi.  Non  sempre  la  traduzione  è elegante, 
ma  neppure  è mai  scorretta;  e in  libri  di  questo  genere  il  pregio  della 
correzione  non  è così  comune  che  debba  negarsi  la  lode  a chi  riesce 
a serbarsi  illeso  da  gravi  peccati;  de’veniali  è scusa  la  lunghezza  e 
difficoltà  del  lavoro.  Il  volume  è diviso  in  dodici  capitoli  che  abbrac- 
ciano tutta  la  vita  del  filosofo  ; il  decimo  è dato  per  intero  alla  sua  fi- 
losofia morale  ed  alla  sua  estetica.  L’autrice  afferma,  nella  conchiusione, 
che  essa  non  volle  altro  se  non  indurre  i lettori  a ricorrere  alle  opere 
di  Schopenhauer  stesso:  speriamo  che  tale  scopo  sia  raggiunto  pur  tra 
noi  dal  suo  volume.  Cosi  cesseranno,  non  foss’altro,  quei  raffronti  con- 
tinui e così  superficialmente  fatti  tra  il  filosofo  tedesco  e Giacomo  Leo- 
pardi. 

Voi.  XII,  Serie  IH  — 16  Novembre  1887. 
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La  Vita  a Parig-i  (ISSO)  di  Folchetto.  — Milano,  Fratelli  Treves,  1887. 

« Una  specie  di  repertorio  di  tutto  ciò  che  destò  l’ interesse  nel  1886, 
dalle  commedie  nuove,  al  nuovo  deputato  radicale,  gli  aneddoti,  qualche 
dietro  le  juinte,  dei  bozzetti  quando  vennero  sotto  la  penna...  Da  questo 
punto  di  vista  è uno  di  quei  libri  che  si  conservano  per  consultarne  l’ in- 
dice. » Così  Fautore  stesso,  Folchetto,  vale  a dire  il  signor  Giacomo 
Caponi,  definisce  il  suo  libro:  ed  ha  ragione  di  dire  che  col  tempo  potrà 
essere  consultato  : chi  sa  come  frugheranno  avidi  i nostri  bisnipoti  ogni 
volume  onde  sperino  attingere  qualche  testimonianza  dei  tempi  e degli 
usi  nostri.  Ma  aspettando  i bisnipoti,  la  Vita  a Parigi  ha  oggi  lettori, 
0 rilettori  piuttosto  (poi  che  fu  edita  a mano  a mano  nel  Fanfullà)^  i 
quali  si  compiacciono  scorrerla  a cercarvi  un  sorriso  o una  osservazione 
arguta.  Folchetto  osserva  bene  e ritrae  con  vivezza;  gli  nuoce  la  sover- 
chia trascuranza  dello  stile  e della  lingua,  che  passa  talvolta  ogni  modo. 
Date  desinenze  francesi  alle  parole,  e le  sue  pagine  diverranno  subito 
pagine  francesi,  senza  troppa  fatica. 

CoutrastI  antlclii.  Cristo  e i^ataaaa.  Per  cura  di  F.  Eoediger*  — Firenze, 
alla  libreria  Dante,  1887. 

Da  l’antico  Piato  che  ebbe  Dio  con  Vinimico  in  prosa,  e dal  Con- 
trasto  di  Belzabù  e Satanasso^  in  sesta  rima,  alla  contesa  tra  Cristo  e 
il  Demonio  che  si  legge  in  un  dramma  inedito  conservatoci  da  un  co- 
dice ashburnhamiano-laurenziano,  e al  contrasto  Tra  V Angelo  di  Dio 
e il  Demonio  suo  nimico,  ristampato  più  volte  nel  Cinquecento,  il  si- 
gnor Fr.  Roediger  ha  raccolto  e diligentemente  studiato  quante  reliquie 
della  nostra  antica  letteratura  abbiamo  sul  curioso  e importante  argo- 
mento. Da  un  lato  il  popolo  che  si  compiace  di  vedere  il  diavolo  vinto 
e deriso,  e lo  atteggia  a figura  di  personaggio  grottesco,  dall’altro  i 
legulei  che  si  valgono  del  tema  per  foggiarlo  a esempio  perfetto  di  pro- 
cedura giuridica;  onde  la  causa,  che  può  parere  parodia,  attribuita  a 
Bartolo  da  Sassoferrato.  Nel  libretto  è del  pari  notevole  la  cura  con  la 
quale  è condotta  la  stampa  dei  testi  con  sicuro  metodo  di  critica,  e la 
dottrina  che  l’editore  ha  usata  a dichiararli  e collegarli  tra  loro  in  un 
unico  svolgimento  di  trattazione.  Cosi  la  bella  Collezione  di  operette 
edite  ed  inedite  della  libreria  Dante,  giunta  ormai  al  quattordicesimo 
volume,  già  rivaleggia  di  ottima  materia  con  la  Scelta  di  curiosità  del 
Romagnoli:  e offre  anch’essa  valida  testimonianza  dell’incremento  dei 
nostri  studi  di  erudizione  letteraria. 
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Cantilene.  Versi  di  Giovanni  Aliora.  — Torino,  F.  Casanova,  1887. 

Nel  volumetto,  per  la  stampa  elegantissimo,  del  signor  Aliora,  non 
è luce  nè  impeto  di  poesia  originale  : fin  dal  primo  sonetto,  Rondine 
fuggiasca^  la  imitazione  della  maniera  che  è stata  fin  ora,  e in  parte  è 
anche  oggi,  di  moda,  si  palesa  nella  ricerca  faticosa  della  frase  e nel- 
l’abuso degli  epiteti  di  colore.  Il  sole  tramonta’  in  un  ricamo  d'iridi 
(oh,  che  entra  questo  col  vero  tramonto?),  un  chiarore  d' amira  corre 
via  pe  'I  mare,  una  barca  va  sul  fiotto  tempestato,  di  smeraldi.  Siamo 
insomma  fuori  della  rappresentazione  del  vero,  pi’oprio  quando  l’arte  del- 
l’autore vorrebbe  raggiungerli  con  effetti  artificiosi.  Nella  seconda  poesia. 
Per  musica,  il  lettore  attento  potrà  scorgere  invece  l'altro  difetto  del 
libro;  la  mancanza  di  sentimento  poetico;  le  strofette  corrono  agili,  ma 
senza  immagini  e senza  commozione  : sta  bene  che  la  musica  richiede 
alcun  che  d’ indeterminato,  ma  non  per  ciò  son  buoni  i versi  che  pas- 
sano senza  visione  nè  pensiero: 

0 mia  gentil  mimosa 
per  dirti  s’io  t’aneli 
effiuvii  avran  di  rosa 

le  mie  canzoni  oguor; 

Amo  i tuoi  occhi  mistici 
ove  è il  fulgor  dei  cieli, 
per  riposare  Tanima 

non  voglio  che  il  tuo  cuor! 

Questa  severità  di  giudizio  abbiamo  voluta  usare  di  proposito  perchè  il 
signor  Aliora  ha,  secondo  noi,  buona  attitudine  all’arte,  e dei  difetti  po- 
trà correggersi  con  lo  studio  di  modelli  migliori  e con  la  più  perfetta 
preparazione.  Non  faccia  poesie  se  non  quando' trovi  in  sè  materia  che 
metta  il  conto  di  rivestire  de’ suoni;  e la  forma  non  cerchi  affannosa 
nelle  bizzarrie  di  cattivo  gusto,  e per  ciò  inefficaci,  ma  nella  espressione 
netta  e sincera  del  pensiero.  Egli  ha  orecchio  ben  disposto  alla  me- 
lodia del  ritmo;  ad  alcune  sue  strofe  basta  quel  pregio  naturale,  che 
ognun  sa  quanto  importi  nella  poesia,  per  piacere  : 

Cielo  e mare  si  confondono 
in  un  lungo  abbracciamento, 
per  l’azzurro  firmamento 
non  un  alito  di  vento, 

e la  luna  ne  Farge ntee 
solitudini  infinite 
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con  un  raggg'io  bianco  e mite 
bacia  Talighe  addormite. . . 

Chi  ha  scritto  tali  versi  potrà  agevolmente,  sol  che  voglia,  scriverne 
de’  molto  migliori.  E questo  ci  aspettiamo  dal  signor  Aliora,  il  quale 
avrebbe  torto  se  nel  nostro  schietto  giudizio  vedesse  malignità  anzi  che 
benevolenza,  e un  incoraggiamento  a prove  più  alte. 


STORIA. 


>l^ppuuti  storici  dedicati  alla  uieuioria  di  Cìiorg'io  W^aitz.  — Hannover,  1886. 

Come  è noto,  la  Germania  ebbe  a patire,  lo  scorso  anno,  la  per- 
dita di  due  grandi  storici,  Leopoldo  Ranke  e Giorgio  Waitz;  il  primo 
maestro,  il  secondo  il  più  insigne  de’ suoi  discepoli.  E quanto  feconda 
sia  stata  l’attività  scentifica  del  Waitz,  lo  attesta  il  volume  pubblicato 
dal  suo  genero  e discepolo  Ernesto  Steindorff,  col  titolo  : Prospetto  hi- 
hliografico  delle  Opere  di  Giorgio  Waitz.  Nuovo  e ben  più  alto  onore 
resero  all’illustre  estinto  altri  discopoli  suoi.  Guidati  dal  proposito  di 
celebrare  il  giubileo  dottorale  del  grande  loro  maestro,  essi  avevano  messo 
insieme  un  volume  di  monografie  storiche,  da  offrirgli  nella  solenne  cir- 
costanza. Ma  la  morte  non  concesse  al  grand’uomo  l’alta  soddisfazione 
di  vedere  in  siffatto  modo  onorata  la  sua  operosità  scientifica;  e questa 
raccolta,  che  era  già  condotta  a termine  quando  egli  era  ancor  vivo,  si 
dovè  dagli  autori  consacrare  invece  ai  mani  dell’illustre  estinto.  Sono 
ventotto  monografie,  riferentisi  la  più  parte  (21)  all’epoca  medioevale, 
poche  (6)  alla  moderna,  una  sola  all’evo  antico.  Il  maggior  numero  con- 
tiene ricerche  originali  condotte  con  metodo  critico;  solo  poche  vestono 
un  carattere  descrittivo.  Ed  anche  queste  sono  tratte  dalle  fonti,  co- 
mecché non  apparisca  traccia  estrinseca  della  ricerca  su  cui  il  racconto 
è fondato,  e le  note  o vi  manchino  affatto,  o siano  assai  rare.  Segnaliamo 
fra  gli  scritti  della  seconda  maniera  quello  del  signor  Guglielmo  Arndt, 
intorno  la  Storia  preliminare  della  elezione  di  Leopoldo  Idi  Germania. 
Con  la  scorta  degli  Atti  dell’Archivio  di  Vienna,  l’Autore  ci  conduce 
dentro  all’intrigo  ordito  dal  Mazarino  per  far  cadere  la  candidatura  del- 
l’Absburgo,  e sostituirgli  quella  del  Wittelsbach  Ferdinando  Maria;  in- 
trigo fallito  per  la  condotta  leale  e disinteressata  del  principe  bavarese. 
Fra  i lavori  condotti  con  metodo  critico,  segnaleremo  : La  insurrezione 
dei  Sassoni  contro  Enrico  IV  di  Enrico  Ulmann,  con  la  quale  l’Autore 
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cerca  di  dimostrare,  che  la  cagione  precipua  della  levata  di  scudi  del 
popolo  sassone  derivò  dallo  avere  il  re  Enrico  abbandonato  la  procedura 
tradizionale  nella  ricerca  delle  prove,  sostituendole  la  inquisitio  condotta 
da  periti  cesarei  : La  vita  Karóli  di  Binar  do  ^ scritta  da  Ernesto  Bernheim, 
e che  contiene  una  nuova  disamina  delle  controversie  onde  quell’opera 
fu  oggetto:  U autenticità  del  privilegio  di  Federico  Ila  favore  dei  prin^ 
dpi  ecclesiastici,  dell’anno  1220,  di  Ludovico  Weiland.  L’Autore  sostiene 
con  nuovi  argomenti  l’autenticità  dell’importante  diploma,  fra  i quali 
il  seguente  è di  capitale  importanza,  e cioè,  che  già  nel  1234  la  can- 
celleria imperiale  te’  un  transunto  di  quel  privilegio  : Una  nuova  vita 
di  Gregorio  1,  di  Paolo  Ewald.  L’Autore  crede  che  questa  biografìa  del 
gran  pontefìce,  tratta  da  un  manoscritto  di  San  Gallo,  sia  la  più  antica 
a noi  pervenuta:  e opina  che  fosse  stata  scritta  nei  primordi  dell’ottavo 
secolo,  e sia  stata  conosciuta  da  Giovanni  Diacono,  il  cronista  veneziano, 
da  Beda  Venerabile  e da  Paolo  Varnefrido.  Di  nuovo  questa  biografìa 
contiene  alcuni  particolari  sulla  missione  del  monaco  Agostino  e com- 
pagni fra  gli  Anglo -Sassoni.  1 capitoli  relativi  alla  missione  trovansi  stam- 
pati nella  interessante  memoria  dell’  Ewald.  Due  manoscritti  si  occupano 
di  Spedizioni  romane.  Geroldo  Mayer  di  Knonau  prende  in  esame  i rac- 
conti risguardanti  la  spedizione  romana  tentata  da  Enrico  IV  nel  1067, 
e dimostra  come  il  racconto  di'  Amato  di  Montecassino  abbia  ragione 
di  fronte,  agli  Annali  di  Augusta,  sostenendo  che  la  spedizione  andò  a 
vuoto,  perchè  il  duca  di  Lotaningia  GoflTredo  era  andato  precedentemete 
a Roma  di  sua  testa,  senza  averne  avuto  l’autorizzazione  dall’imperatore. 
L’altra  monografìa  è di  Dietrico  Schàfer,  ed  ha  per  titolo:  Le  fonti  per 
la  spedizione  romana  di  Enrico  V.  L’Autore  limita  il  suo  còmpito  a 
chiarire  le  relazioni  confuse  che  su  quella  spedizione  leggonsi  nella  Leges 
del  Pertz. 

Documenti  di  Storia  Perugina  di  Abiodante  Pabretti.  — Torino  1887,  coi 
tipi  privati  dell’Editore,  voi.  I. 

L’illustre  archeologo  perugino  ha  fatto  ai  cultori  della  patria  istoria 
una  grata  sorpresa.  Egli  ha  messo  insieme  la  copia  dei  documenti  di 
storia  perugina,  da  lui  cavati  dal  patrio  archivio  quarant’anni  or  sono, 
e ne  ha  incominciato  la  pubblicazione  col  presente  volume.  Discorrendo 
nella  prefazione  dell’indole  e dello  scopo  del  suo  lavoro,  l’illustre  autore 
ci  dà  pure  notizie  importanti  sull’archivio  municipale  di  Perugia.  Quel- 
l’archivio è assai  ricco.  Nella  fìne  del  secolo  passato  ebbe  in  Annibaie 
Mariotti  e Giuseppe  Beiforti  de’  sapienti  e solerti  ordinatori.  In  que- 
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st’ultimi  tempi,  a cagione  dei  moltiplicati  uffici  nelle  amministrazioni 
locali,  l’archivio  fu  scomposto  a tal  punto,  che  non  permetteva  d’ini- 
ziare una  serie  di  storiche  ricerche.  Ora  però  sembra  che  si  pensi  sul 
serio  a riordinarlo  : ma  non  basta,  osserva  giustamente  il  Fabretti,  che 
se  ne  compia  il  riordinamento;  bisogna  soprattutto  che  se  ne  affidi  la 
custodia  a chi  sappia  continuare  la  operosità  intelligente  del  Mariotti, 
del  Yermiglioli  e di  Adamo  Rossi,  e conservare  quella  suppellettile  pre- 
ziosa con  maggiore  accuratezza  che  non  siasi  fatto  per  lo  passato.  « È 
tuttora  vivo  lamento,  dice  il  eh.  A.,  che  un  grande  ammasso  di  volumi 
manoscritti,  tolto  da  non  so  qual  parte  dell’archivio  perugino  e venduto 
a peso  di  carta  pecorina,  giaccia  da  circa  trent’anni  in  Roma  in  attesa 
di  un  compratore.  Non  si  aggiungano  lamenti  a lamenti:  c’è  bisogno 
che  tanto  tesoro  di  ricordi  storici  non  abbia  a patire  altre  jatture  e mag- 
giori di  quelle  che  io  stesso  ebbi  occasione  di  osservare  in  alcuni  volumi, 
de’  quali  molti  fogli  sono  stati  lacerati  per  destinare  chi  sa  a quale  umile 
ufficio  qualche  ettogramma  di  pergamena.  » Speriamo  che  gli  ammini- 
stratori del  comune  perugino  sapranno  far  tesoro  del  consiglio  che  loro 
indirizza  l’illustre  concittadino.  I documenti  compresi  in  questo  primo 
volume  sono  trenta  : de’  quali  il  più  antico  risale  al  1298,  e contiene  la 
matricola  o statuto  degli  Spadari.  E a proposito  di  codeste  matricole  dei 
collegi  deli’x\rti,  istituiti  in  Perugia  nei  secoli  xiii  e xiv,  l’autore  av- 
verte, come  esse  fossero  accuratamente  esaminate  e descritte  nella  fine 
del  secolo  passato  da  Annibaie  Mariotti,  in  un  volume  che  egli  intitolò  : 
« Spoglio  delle  matricole  dei  collegi  delle  arti  di  Perugia  fatto  da  An- 
nibaie Mariotti  nell’anno  1786,  » rimasto  insin  qui  inedito,  ad  onta  della 
grande  importanza  sua.  La  quale  non  deriva  solo  dalla  natura  del  sub- 
bietto,  ma  ancora  dal  fatto  che  molte  di  quelle  matricole  andarono  di 
sperse  per  incuria,  a non  dir  peggio,  di  coloro  che  le  avevano  in  custodia 
con  l’obbligo  di  conservarle.  E tra  queste  trovasi  appunto  la  matricola 
dell’arte  degli  Spadari,  di  cui  il  Mariotti  diede  breve  sunto.  Il  eh.  autore 
ne  tolse  il  testo  intero  da  un  volume  contenente  tutti  gli  atti  del  col- 
legio degli  Spadari,  e posseduto  presentemente  da  Maurizio  Meyeri.  Gli 
altri  documenti  sono  del  secolo  xiii  e xiv.  Ritorneremo  su  questo  lavoro, 
appena  avremo  davanti  la  intera  serie  dei  documenti  che  l’illustre  au- 
tore si  è proposto  di  pubblicare. 
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S»ai  codici  e libri  a stampa  della  Biblioteca  ilIalatestiaBia  di  Cesena^  BL 

cerche  ed  osservazioni  di  Raimondo  Zazzeri.  — Cesena,  Tipografìa  di 

G-.  Vignuzzi;  1887,  pag.  xxxii-586,  in-8. 

A chi  legge  per  la  prima  volta  in  questo  libro  del  signor  Zazzeri 
il  catalogo  della  Malatestiana,  par  di  aver  dinanzi  un  lavoro,  la  cui  pub- 
blicazione sia  per  riuscire  di  qualche  utilità  nella  repubblica  degli  stu- 
diosi. I Codici  vi  sono  assai  copiosamente  descritti,  ed  alle  esposizioni 
bibliografiche  fanno  corona  le  notizie  storiche  e le  osservazioni  letterarie. 
Se  si  trattasse  di  un  catalogo  nuovo  di  nuova  biblioteca,  esso  farebbe 
parecchia  strada  fra  i libri  congeneri,  prima  che  la  critica  ne  mettesse 
allo  scoperto  le  imperfezioni  ; ma  la  Malatestiana  è una  delle  più  antiche 
biblioteche  d’ Italia,  ed  oltre  un  secolo  fa  se  ne  pubblicava  dal  Muccioli 
un  catalogo,  che  ha  fatto  il  giro  dell’Europa.  Al  confronto  dell’uno  e 
dell’altra  ciò  che  pareva  erudizione,  si  trasforma  facilmente  in  povera 
riproduzione  di  cose  già  note,  e l’ impronta  di  magistero  impressa  in  più 
luoghi  viene  di  leggeri  cancellata  da  troppi  e troppo  grandi  difetti.  Un 
secondo  catalogo  della  collezione  cesenate  poteva  dirsi  opportuno,  se  non 
necessario.  Quello  del  Muccioli,  sebbene  pregevole,  non  è privo  di  inesat- 
tezze, che  sarebbe  stato  vantaggioso  rilevare  ; ma  chiunque  si  fosse  messo 
alla  non  facile  impresa  di  sostituirlo  con  la  pubblicazione  di  nuovi  studi, 
dovea  superarlo  in  correttezza,  se  non  in  estensione.  Il  catalogo  del  signor 
Zazzeri  è invece  molto  inferiore,  e questa  inferiorità  deriva  da  un  numero 
assai  minore  di  notizie  relative  ai  manoscritti  deturpate  da  un  numero 
enormemente  maggiore  d’imperfezioni  e di  errori.  Non  si  possono  invo- 
care a benefizio  del  signor  Zazzeri  le  cose  che,  dette  da  lui,  non  si  leg- 
gono nel  catalogo  del  Muccioli.  Il  contenuto  delle  antiche  produzioni  let- 
terarie 0 scientifiche,  sacre  o profane,  quali  l’Odissea,  l’ Anabasi,  la  Bibbia, 
i sacri  testi,  non  si  può  annunziare  ormai  come  si  farebbe  di  uno  scritto 
recente;  come  è superfluo,  a meno  che  non  si  abbia  qualche  cosa  di 
nuovo  da  presentare,  tesser  la  storia  di  Lucrezia  romana,  o riprodurre 
cenni  biograflci  di  Tucidide,  di  Galeno,  di  Talibio,  di  Giustiniano,  di  Boe- 
zio, di  Cassiodoro,  e di  tanti  altri,  che  non  è permesso  credere  ignoti. 
Quel  che  si  doveva  fare  singolarmente  era  invece  uno  studio  paleogra- 
fico intorno  alle  diverse  scritture  per  dedurne  conseguenze  sull’epoca 
spesso  incerta  dei  Codici  e sulla  identità  degli  amanuensi  e dei  minia- 
tori. Era  utile  raffrontare  i manoscritti  alle  edizioni  a stampa,  ma  ciò 
doveva  essere  accompagnato  da  un  esame  assai  più  minuto  di  quello  che 
dimostra  di  aver  fatto  l’ex-bibliotecario  della  Malatestiana.  Quando  si 
dice  che  nel  collazionare  la  materia  dei  manoscritti  con  quella  delle  edi- 
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zioni  tipografiche,  egli  ne  fa  credere  inedite  alcune  parti,  che  da  più  se- 
coli furono  pubblicate  per  mezzo  della  stampa  (pag.  47),  e che  si  leggono 
in  edizioni  esistenti  nella  Comunale  di  Cesena,  cessa  il  bisogno  di  fer- 
marsi sugli  errori  minori,  che  possono  essere  incorsi  in  questo  raffronto. 
E se  a ciò  si  riducessero  tutte  le  pecche,  nelle  quali  s’inciampa  scor- 
rendo questo  catalogo,  potrebbe  scusarsi  la  parte  infetta  in  considera- 
zione della  sana;  ma  sventuratamente  il  compilatore  non  si  limita  a queste 
imperfezioni.  Egli  annunzia  serenamente  di  scrittore  anonimo,  ciò  che  è 
intestato  a caratteri  molto  intelligibili  dal  nome  dell’autore  (pag.  22); 
circoscrive  ad  alcune  parti  del  Codice  postille,  che  sono  distribuite  in 
tutto  il  manoscritto  (pag.  96)  ; chiama  interlineare  quanto  si  legge  nei 
margini  delle  carte  (ivi);  afferma  l’esistenza  di  espressioni  che  non  sono 
nei  Codici,  dichiarandone  il  senso  e desumendone  conseguenze;  dà  come 
sue  notizie  che  si  leggono  nel  volume  descritto,  o nel  Muccioli  od  al- 
trove; afferma  essere  un  solo  e medesimo  lavoro  più  composizioni  ben 
distinte  l’una  dall’altra  (pag.  6);  segnala  come  un  trattato  di  esegetica 
la  riproduzione  testuale  di  un  salmo  (pag.  56);  asserisce  mancare  parti- 
colari indicazioni  in  fine  di  manoscritti,  i quali  si  chiudono  appunto  col 
nome  dell’amanuense,  con  la  data  precisa  in  cui  la  scrittura  fu  compiuta, 
e col  nome  della  persona  che  ne  conomise  la  copia;  altra  volta  invece 
chiama  caratteristica  della  chiusa  la  parola  amen,  con  la  quale  il  Codice 
finisce;  rileva  omissioni  di  un  centinaio  e mezzo  di  versi  in  carmi  che 
ne  difettano  di  più  di  quattro  centinaia  (pag.  852)  ; dice  non  conoscersi 
l’anno  della  morte  di  qualche  scrittore,  che  è precisata  in  libri  editi  per 
mezzo  della  stampa  (pag.  28)  ; dichiara  membranaceo  un  Codice  cartaceo 
(pag.  187);  attribuisce  ad  alcuni  manoscritti  miniature  e trattati  che  si 
leggono  in  altri  ; pone  in  fine  del  Codice  quello  che  l’amanuense  scrisse 
una  diecina  di  pagine  più  sopra;  colloca  l’indice  avanti  a trattati  che 
ne  sono  seguiti  (pag.  156),  e ne  dà  a libri  che  non  ne  ebbero  alcuno; 
ascrive  al  salmo  quarto  commenti  che  si  riferiscono  al  cinquantesimo 
(pag.  175);  numera  un  centinaio  e mezzo  di  pagine  in  volumi,  che  ne 
contengono  oltre  quattro  centinaia  (pag.  43);  non  si  preoccupa  delle  pa- 
gine bianche,  delle  non  numerate,  delle  numerate  a caratteri  romani,  le 
quali  non  computa  mai  nella  sua  numerazione;  non  distingue  fra  carte 
e pagine,  libero  sempre  di  defraudare  del  doppio  la  mole  di  un  libro, 
dicendo  pagine  le  carte,  o di  accrescerla  dando  il  nome  di  queste  a quelle; 
non  si  dà  pensiero  di  dichiarare  se  le  note  tipografiche  sono  nella  prima 
0 nell’ultima  carta  del  libro;  confonde  la  data  della  stampa  di  uno  scritto 
con  quella  in  cui  si  recitava  la  composizione  in  esso  contenuta  (pag.  7); 
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come  non  si  avvede  che  nel  trascrivere  le  note  da  un  manoscritto  ne 
sbaglia  non  di  rado  la  data;  riduce  in- 16®  volumi  che  lo  stampatore 
compose  in-4®  (pag.  34);  esce  dalle  pastoie  bibliografiche  riportando  i 
titoli  od  altre  parti  delle  edizioni  sì  a stampa  che  a mano,  mutilati,  al- 
lungati, costruiti,  corretti,  raffazzonati  in  molti  modi,  non  facendosi  poi 
nessuno  scrupolo  di  dichiarare  che  ciò  che  egli  trascrive  e testuale,  ov- 
vero annunziando  nelle  sue  osservazioni  quello  che  ha  taciuto  nel  titolo. 
Dopo  questa  litania,  che  non  è neppur  l’ intera  enumerazione  delle  mende 
incorse  nel  catalogo  del  signor  Zazzeri,  si  perde  il  coraggio  di  continuare 
a leggere  e ad  esaminare.  Una  tale  conseguenza  pare  che  sia  stata  pre- 
veduta dallo  stesso  compilatore,  il  quale,  per  iscongiurarla  forse,  cerca 
di  ricreare  di  quando  in  quando  il  lettore.  In  un  punto,  descrivendo  un 
Codice  manoscritto,  dopo  di  avere  indicato  che  esso  contiene  delle  glosse 
interlineari,  fa  rifiettere  che  queste  glosse  sono  manoscritte  (pag.  10); 
in  un  altro,  parlando  di  un  fascicolo  parimente  manoscritto  del  secolo  xvii, 
inserito  in  un  Codice  del  secolo  xiv,  non  manca  di  osservare  che  la  per- 
gamena dell’uno  non  è compagna  a quella  dell’altro  (pag.  100);  più  in- 
dietro afferma  risalire  al  secolo  xv  un  Codice  che  dichiara  della  mede- 
sima mano  di  un  altro,  di  cui  fissa  la  data  del  secolo  xiv  (pag.  97),  o 
al  secolo  xiv  un  altro  ancora,  il  cui  amanuense  è vissuto  nel  secolo  xv; 
altrove  infine,  dopo  di  aver  letto  in  un  manoscritto  le  parole  : Johannes 
de  Spinalo  scripsit  (quest’ultima  parola  non  trascrive  nel  catalogo),  non 
può  fare  a meno  di  notare  che  da  ciò  si  deduce  chi  sia  stato  l’ama- 
nuense  del  Codice.  E inesplicabile  il  modo  tenuto  dal  signor  Zazzeri  nel 
mettere  insieme  questo  centone  di  notizie  e di  errori:  se  egli  non  dichia- 
rasse nella  prefazione  che  lo  compose  quando  era  bibliotecario  della  Ma- 
latestiana, verrebbe  il  dubbio  che  non  avesse  mai  veduto  i libri  che  de- 
scrive, 0 che  nel  descriverli  avesse  avuto  i birri  dietro.  A quest’ultima 
conclusione  si  verrebbe  tanto  più  facilmente  che  si  avvertono  in  più 
luoghi  varie  lacune,  che  uno  scrittore  più  attento  non  avrebbe  omesso 
di  colmare.  Perchè  non  dice,  per  esempio,  che  i sei  libri  che  mancano 
nel  Codice  del  Filelfo  si  conservano  manoscritti  nell’Ambrosiana  di  Mi- 
lano? Che  la  parte  della  vita  di  Malatesta  Novello,  che  fu  omessa  dal 
Muccioli,  è manoscritta  nella  copia  del  Ceccaroni  nella  Comunale  di  Cè- 
sena?  Che  nella  stessa  Comunale  si  tengono  altri  manoscritti  di  autori 
menzionati  nel  catalogo  della  Malatestiana?  Che  alcune  delle  opere  di 
Scipione  Chiaramonti  si  custodiscono  del  pari  manoscritte  nella  libreria 
di  casa  Chiaramonti  in  Cesena?  E delle  ragioni  per  cui  discorda  tal- 
volta dal  Muccioli,  e delle  fonti  da  cui  deduce  le  sue  notizie,  e delle 
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dediche  dei  libri,  delle  legature  originali,  di  tante  circostanze  che  si  no- 
tano fra  gli  ex  lìbris,  perchè  non  far  nessuna  o molto  rara  parola?  Per- 
chè finalmente  non  alludere  alla  pubblicazione  del  signor  A.  Martini  sui 
Codici  greci  della  Malatestiana,  almeno  quando  di  questi  Codici  facea 
la  descrizione,  ricopiandone  dal  Muccioli  le  inesattezze?  — Ma  ciò  basti 
per  dare  un’idea  dell’attenzione  prestata  nel  condurre  a termine  questo 
lavoro.  Quando  un  libro  rigurgita  come  questo  d’imperfezioni,  si  prova 
rincrescimento  nel  vederlo  circolare  fra  gli  studiosi  di  buona  fede.  Un 
catalogo  di  manoscritti  ha  ciò  di  particolare,  che,  se  non  si  prese  mai 
cognizione  degli  originali,  di  cui  si  legge  la  descrizione,  siamo  costretti 
a prendere  non  di  rado  per  oro  ciò  che  è molto  inferiore  aH’orpello.  For- 
tunatamente contro  il  nuovo  catalogo  della  Malatestiana  sta  il  vecchio 
del  Muccioli,  al  quale,  finché  almeno  non  se  ne  pubblichi  uno  migliore, 
debbono  attenersi  gli  studiosi. 

PEDAGOGIA. 

llanuale  di  Geog-rafìa  di  D.  Giannitrapani.  Parte  prima,  seconda  edizione.  — 
Milano,  Vallardi,  1888, 

Questa  nuova  edizione  dell’aureo  libro  del  maggiore  Giannitrapani, 
del  quale  il  nostro  periodico  rilevò  già  i molti  pregi,  si  segnala  per  le 
notevoli  aggiunte  che  l’Autore  vi  ha  recate.  Codesti  nuovi  pregi  appa- 
riscono dal  seguente  brano  della  prefazione,  in  cui  sono  tratteggiati 
gl’intendimenti  dell’Autore:  « Ho  avuto  in  mira,  scriv’egli,  di  ben  de- 
finire e descrivere  le  forme  del  suolo  e rilevarne  il  valore,  inse- 
rendo spesso  nel  libro  figure  che  fissino  ì’  attenzione  sugli  oggetti 
principali  e le  idee  più  importanti,  allo  scopo  di  bene  scolpire  nella  mente 
degli  studiosi  l’ immagine  della  superficie  terreste  con  le  sue  grandi  di- 
visioni di  terre  e di  acque...  Allontanandomi  da  qualsiasi  convenziona- 
lismo, mi  sono  studiato  di  ritrarre  l’ossatura  del  suolo,  i suoi  muscoli, 
i suoi  nervi,  la  sua  vita...  » Tra  le  aggiunte  più  importanti,  notiamo: 
le  trasformazioni  della  corteccia  terrestre,  le  linee  isotermiche,  i mezzi 
di  comunicazione,  il  commercio  mondiale,  il  telegrafo  elettrico  e il  te- 
lefono, ecc.  Fra  le  nuove  illustrazioni  ci  sembrano  utilissime  particolar- 
mente la  carta  delle  correnti  marine,  delle  isoterme,  delle  principali  linee 
telegrafiche  mondiali  e le  figure  dei  tipi  più  caratteristici  delle  razze 
umane.  Mercè  queste  aggiunte,  il  manuale  del  Giannitrapani  ha  assicu- 
rato il  suo  primato  su  tutti  i manuali  di  geografia  che  adoperansi  nelle 
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i<|  nostre  scuole:  e l’essere  esso  stato  adottato  nelle  scuole  di  Torino,  Fi- 
li renze,  Bologna  e di  molte  altre  città  italiane,  dimostra  che  il  giudizio 
i nostro  su  di  esso  è diviso  da  coloro  che  sono  chiamati  a sperimentarne 
j praticamente  il  valore. 

i 

J Compendio  storico  della  letteratura  latina  ad  uso  dei  licei.  Terza  edizione. 

Torino,  Fratelli  Bocca,  1887. 

' Questo  Compendio  storico  del  professore  Romizi  ebbe  già  nelle  due 
! precedenti  edizioni  buona  accoglienza  dai  nostri  insegnanti  liceali;  si  pre- 
' senta  ora  loro  di  nuovo,  rifatto  interamente,  e siamo  certi  che  confer- 
' merà  e accrescerà  l’antico  favore.  Dopo  una  rapida  occhiata  a tutto  lo 
' svolgimento  della  letteratura  latina,  il  libro  è diviso  in  tre  parti;  delle 
i quali  la  prima  tratta  della  lingua  e degli  esordi  delle  lettere,  la  seconda 
: della  poesia,  la  terza  della  prosa  : ogni  parte  è suddivisa  in  ordinati  ca- 
pitoli per  ogni  genere  di  componimenti.  La  esposizione  procede  chiara 
e,  senza  pedanterie,  compiuta;  le  note  dànno  utili  indicazioni  bibliogra- 
fiche delle  opere  principali  da  consultare  su’  varii  autori  e delle  tradu- 
I zioni  migliori  che  ne  abbiamo  nella  lingua  nostra.  Ci  è piaciuto  vedere 
offerti  nel  testo  brevi  ma  diligenti  cenni  sul  contenuto  de’  capilavori  di 
: cui  si  parla,  e anche  alcuni  saggi  di  essi  : così  meglio  si  fermerà  su  loro 
[ la  memoria  degli  alunni.  Anche  è lodevole  che  il  Compendio  del  pro- 
! fessore  Romizi  non  si  sia  ristretto  a’  soliti  nomi,  ma  abbia  toccato  pur 
de’  minori,  senza  de’  quali  male  si  intenderebbero  le  vicende  della  lette- 
ratura latina  e nelle  origini  e nella  decadenza.  Il  volume  è corredato  di 
un  elenco  alfabetico,  dal  quale  sono  fatte  più  agevoli  le  ricerche.  Dopo 
ciò,  andare  qua  e là  spigolando  qualche  lieve  svista  e qualche  omissione 
ci  pare,  in  libro  destinato  alle  scuole,  inutile,  poiché  esso  tanto  compiu- 
tamente risponde  aU’ufHcio  didattico  per  cui  fu  compilato  ed  è stato  ora 
rifoggiato  a nuovo. 

Huovi  elementi  di  metrica  comparativa  greca,  latina,  italiana,  del  dottor 
SosTENE  Becchetti. — Napoli,  tip.  Lanciano  e d’Ordia,  1887. 

Le  inesattezze  di  scrittura  che  troppo  spesso  si  notano  in  questo 
volume  non  debbono  farlo  condannare  da  chi  lo  apra  soltanto  e lo  scorra 
rapidamente  : certo  sarebbe  stata  desiderabile,  in  un  libro  scientifico,  una 
maggiore  accuratezza;  ma  il  difetto  è più  della  stampa  che  dell’autore, 
e merita  scusa.  Il  signor  Becchetti  si  è proposto  duo  intenti:  porgere 
ordinatamente  i precetti  del  verso  greco  e del  latino,  e rafiTrontarli  con 
quelli  che  reggono  l’italiano.  Dopo  aver  così  parlato  del  ritmo  in  genere, 
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scende  quindi  a dedurne  le  somiglianze  sostanziali  tra  i metri  delle  varie 
lingue.  E in  tal  paragone  trova  osservazioni  giuste,  alcuna  delle  quali 
ci  sembra  insieme  originale.  Ma  ci  sembra  anche  ch’egli  tenga  troppo 
poco  conto  della  quantità  delle  sillabe,  sulla  quale  si  fondò  la  metrica 
greca,  e poi,  per  imitazione  della  greca,  pur  la  latina.  Così  quando  egli 
accenna  ad  una  rivelazione^  troppo  superba  parola,  che  nasce  dal  pa- 
ragone tra  alcuni  versi  di  Archiioco,  di  Orazio  e del  Carducci,  non  po- 
tremmo menargli  per  buona  l’asserita  identità,  avendo  egli  trascurato 
di  notare  che  ne’ versi  italiani  prevale  l’accento  grammaticale,  e in  quelli 
greci  e latini  prevale  invece  l’accento  ritmico,  Victus.  Onde  alcune  delle 
sue  conchiusioni  sono  un  po’ arrischiate.  Se  non  che  dobbiamo  anche 
aggiungere  che  la  sua  trattazione  merita  esame  e discussione:  le  que- 
stioni della  quantità  e del  ritmo  sono  ancora  molto  oscure  e non  è le- 
cito a priori  rigettare  le  osservazioni  altrui  solo  perchè  contradicano  al- 
l’opinione dei  più. 

SCIENZE  ECONOMICHE. 

Essai  sur  la  Théorie^du  SalaSrc;  la  maÌBi-d^ocuvr<e  et  sou  prix,  par  P. 

V,  Beauregard.  — Paris,  Larose  et  ^Forcel,  1887,  pag.  414,  in'8. 

È uno  studio  speciale,  eseguito  con  molta  cura,  e che  per  copia  di 
dati  ed  ampia  discussione  dell’argomento  vince  tutti  gli  altri  consim’li, 
apparsi  recentemente  in  Francia  sullo  stesso  tema.  L’autore  non  si  oc- 
cupa che  del  salario  propriamente  detto,  ossia  della  rimunerazione  pa- 
gata al  lavoro  direttamente  impiegato  nell’  industria,  lasciando  da  parte 
il  compenso  dei  servigi  personali  e delle  occupazioni  diverse.  E divide 
l’opera  sua  in  due  parti.  Nella  prima  espone  i fatti  ossia  descrive  le  vi- 
cende del  salario  nella  storia  antica  medievale  e moderna,  e ne  traccia 
le  variazioni  formali  e sostanziali,  espresse  cioè  in  moneta  e in  ricchezze 
d’uso.  I dati  abbondano,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  Francia, 
così  nel  medio  evo  come  nell’età  moderna;  ma  sono  assai  deficienti  ri- 
guardo agli  altri  paesi  d’Europa,  i quali  avrebbero  offerto  larga  messe 
di  fatti  e preziosi  termini  di  confronto.  E le  sue  ricerche  intraprese  con 
larghezza  di  vedute  e uno  studio  accurato  di  molteplici  fonti  storiche 
e statistiche  sulle  mutazioni  dei  salari  e dei  prezzi,  servono  bensì  a con- 
fermare alcuni  risultati  importanti  della  indagine  moderna,  come  la  pro- 
sperità economica  della  classe  lavoratrice  nella  seconda  metà  del  medio 
evo,  e la  grande  e rapida  decadenza  nel  secolo  consecutivo;  ma  sono 
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' subordinate  ad  un  concetto,  che  a noi  sembra  erroneo  e che  in  ogni 
modo,  non  vale  a darci  la  spiegazione  completa  di  quei  fatti,  il  con- 
; cetto  della  produttività  del  lavoro  e dell’industria  come  causa  che  de- 
termina immediatamente  la  condizione  dei  lavoranti  in  ogni  epoca  e in 
i ogni  luogo.  L’autore  si  accosta  al  vero  quando  dice  che  la  elevazione 
i dei  salari  nel  medio  evo  fu  prodotta  dalla  scarsa  popolazione  ; ma  con- 
sidera come  fatto  anormale  la  depressione  che  ne  segui  in  un’età  di 
incrementi  industriali,  e non  trova  di  ciò  nessuna  ragione  obbiettiva. 
Il  suo  concetto  dimostrasi  quindi  incapace  di  spiegarci  le  più  grandi 
variazioni  del  salario,  ed  è contraddetto  dall’esperienza  di  tutti  i tempi 
e di  tutti  i luoghi,  in  cui  si  manifestano  forti  contrasti  fra  il  saggio 
dei  salari  e la  produttività  dell’industria.  Di  che  troviamo  esempi  me- 
morabili in  ogni  nazione  e splendide  illustrazioni,  che  ne  dimostrano 
chiaramente  il  significato  e l’importanza.  E basta  accennare  agli  studi 
interessantissimi  del  Rogers,  del  Lamprecht  e di  molti  altri  per  avere 
la  prova  evidente  di  ciò  che  vogliamo  dire.  Nella  seconda  parte  del 
suo  lavoro  l’autore  tratta  della  teoria  del  salario,  e discutendo  larga- 
mente le  quistioni  connesse  colle  leggi  del  salario,  ch’egli  considera  come 
applicazioni  speciali  delle  leggi  del  valore,  cerca  di  dimostrarne  il  mec- 
canismo e gli  effetti.  Confuta  la  dottrina  inglese  del  fondo  dei  salari, 
e pone  il  quesito  nei  termini  seguenti:  il  salario  è la  parte  del  pro- 
dotto netto  sperato,  che  viene  anticipata  al  lavorante  in  correspettivo 
del  suo  lavoro.  Si  effettua  quindi  un  atto  speciale  di  assicurazione  e 
di  scambio  tra  il  lavoro  ed  una  parte  del  prodotto  futuro;  e la  legge 
della  domanda  e dell’offerta,  che  regola  il  salario  come  il  prezzo  di 
qualunque  merce,  deve  attuarsi  e svolgersi  nei  termini  anzidetti.  Vi  ha 
un  limite  superiore  che  il  salario  non  può  sorpassare,  ed  è segnato  dal 
rapporto  che  passa  fra  il  numero  dei  lavoranti  in  cerca  d’impiego  eia 
parte  del  prodotto  netto  che  rimane  disponibile,  fatta  deduzione  del 
compenso  dovuto  al  capitalista  e all’imprenditore  per  la  loro  coopera- 
zione necessaria  all’esercizio  dell’industria.  E vi  ha  un  limite  inferiore, 
al  di  sotto  del  quale  il  salario  non  può  rimanere,  perchè  rappresenta 
la  quota  di  rimunerazione  indispensabile  per  avere  il  concorso  della 
classe  più  esigente  di  operai,  di  cui  l’industria  ha  bisogno.  Fra  questi 
due  limiti  il  salario  è fissato  ora  ad  un  punto  ora  ad  un  altro  dalla 
domanda  e dall’offerta,  secondo  il  rapporto  fra  la  popolazione  lavora- 
trice e la  estensione  dell’  impiego  disponibile,  secondo  il  rapporto  dei  ca- 
pitali e delle  imprese  coH’ampiezza  dell’industria,  e secondo  la  posizione 
economica  delle  parti  contraenti,  le  loro  idee,  i loro  costumi,  le  loro 
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relazioni.  L’autore  entra  nei  particolari  dell’argomento,  esaminando  par- 
titamente  le  varie  cause  che  contribuiscono,  secondo  lui,  a determinare 
il  saggio  dei  salari,  e mettendo  in  rilievo  gli  elementi  molteplici  di  quel 
meccanismo,  da  cui  dipende.  E la  conclusione  ultima  che  discende  da 
tutto  ciò  ch’egli  dice  è che  il  saggio  dei  salari  viene  determinato  princi- 
palmente dalla  produttività  dell’industria,  che  ne  segna  il  limite  massimo, 
e in  secondo  luogo  dalle  condizioni  morali  e sociali  della  classe  operaia, 
che  ne  stabiliscono  il  minimo.  Il  gioco  della  domanda  e dell’offerta  si 
riferisce  alle  sue  oscillazioni  accidentali  o temporanee.  Nella  dottrina 
dell’autore  prevale  una  tendenza  ottimistica;  egli  afferma  che  nel  pro- 
gresso industriale  si  accordano  gli  interessi  bene  intesi  delle  varie  classi  di 
produttori;  e,  riponendo  poca  fiducia  negl’istituti  della  cooperazione  e 
della  partecipazione  al  profitto,  crede  che  il  salario  medesimo,  elevato 
e rafforzato  dagl’incrementi  industriali,  sia  il  mezzo  reale  ed  efficace  di 
ogni  miglioramento  della  condizione  economica  dei  lavoranti.  Queste 
conclusioni  a noi  sembrano  almeno  eccessive,  e certo  contrarie  a molti 
fatti,  i quali  dimostrano  come  con  la  i3rosperità  industriale  possa  ac- 
compagnarsi in  alcuni  tempi  e luoghi  la  decadenza  della  classe  lavora- 
trice e il  ribasso  dei  salari.  D’altronde  la  teoria  sostenuta  dall’autore 
non  ci  dà  la  spiegazione  scientifica  dei  fatti  e non  risolve  il  problema; 
perchè  la  produttività  del  lavoro  o dell’industria  è cagione  immediata 
della  grandezza  maggiore  o minore  del  prodotto  totale,  ma  non  della 
ripartizione  effettiva,  proporzionale  e variabile  dello  stesso  prodotto  fra 
capitalisti  e lavoranti.  E lasciando  di  indicare  precisamente  la  causa 
che  determina  questa  proporzione  generalmente  e in  via  normale,  la 
legge  del  salario  si  riduce  sempre  al  rapporto  della  domanda  e dell’of- 
ferta, che  abbisogna  essa  medesima  di  spiegazione,  o si  appoggia  a con- 
siderazioni vaghe  e poco  concludenti,  come  quelle  relative  alle  idee  e ai 
costumi  della  classe  lavoratrice.  Il  quesito  rimane  insoluto,  perchè  non 
è trattato  rigorosamente  a norma  di  quei  principii  che  si  applicano  ai 
fenomeni  e ai  rapporti  del  valore. 

Die  JLrbeiterfrag'e  (La  questione  degli  operai)^  von  W.  Oechelhauser.  — Ber- 
lin, Springer,  1886,  pag.  97  in-8. 

Die  soelalen  iturgabeu  der  Arbeitgeber  (Il  compito  sociale  degV  impren- 
ditori)^ von  W.  Oechelhauser.  — Berlin,  Springer,  1887,  pag.  58,  in-8. 

La  questione  operaia  è trattata  in  questi  due  scritti  da  un  punto 
di  vista  pratico  e con  una  certa  elevatezza  di  idee  e di  sentimenti  che 
merita  lode  in  uno  appartenente  alla  classe  capitalistica.  L’A.,  deputato  li- 
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berale  al  Parlamento  germanico,  uomo  di  affari  e di  vasta  esperienza,  pre- 
scindendo da  qualunque  discussione  teorica,  esamina  e propone  le  norme  che 
bisogna  seguire  e la  parte  che  deve  assegnarsi  allo  Stato,  alla  società  e 
agl’  imprenditori  nell’opera  grande  di  migliorare  la  condizione  economica 
dei  lavoranti  e contribuire  allo  scioglimento  della  quistioiie  sociale.  Egli 
non  intende  dir  cose  nuove  o escogitare  nuovi  progetti  di  riforma,  ma 
scegliere  e vagliare  quei  provvedimenti  pratici  che  sono  più  utili  ed 
opportuni.  Ai  capitalisti  addita  l’ ufficio  elevato  e importantissimo  che 
possono  esercitare  nell’ordinamento  dell’industria  moderna,  adoperandosi 
a mitigare  i conflitti  degl’interessi  cogli  operai.  Dimostra  come  le  riforme 
sarebbero  vane  e ineflìcaci  tutti  i provvedimenti,  qualora  mancasse  il 
concorso  delle  due  classi  e la  cooperazione  degli  stessi  lavoratori.  Non 
disapprova  l’associazione  e la  coalizione  della  classe  lavoratrice,  perchè  sia 
in  grado  di  sostenere  con  più  forza  la  lotta  cogl’ imprenditori,  ma  vuole 
che  non  le  manchi  ad  un  tempo  l’educazione  industriale  e la  maturità  di 
giudizio,  necessarie  a farne  un  uso  conveniente.  E pone  in  rilievo  la 
necessità  di  salarii  più  soddisfacenti,  che  assicurino  all’operaio  una  parte 
maggiore  del  prodotto  e che,  non  disgiunti  talvolta  da  qualche  riduzione 
delle  ore  di  lavoro,  valgano  ad  elevarne  la  posizione  economica,  e a ren- 
dere più  solido  e forte  l’ordinamento  delle  industrie.  E l’esposizione  ca- 
lorosa, umanitaria,  che  l’autore  fa  di  queste  ed^  altre  simili  idee  lascia 
nel  lettore  una  impressione  assai  favorevole.  Nondimeno  a parecchie  delle 
sue  proposte  e affermazioni  non  potrebbe  attribuirsi  un  valore  pratico 
e un  signiflcato  molto  preciso.  Così  egli  si  occupa  molto  deU’assicura* 
zione  degli  operai  e vorrebbe  estenderla  a tutte  le  classi,  facendo  asse- 
gnamento sui  sussidi  dello  Stato  nell’avvenire,  e accettando  come  criterio 
di  applicazione  il  bisogno  proveniente  dall’età  e dalle  malattie;  ma  non 
tiene  conto  sufficiente  delle  obbiezioni  che  si  fanno  a questo  concetto, 
anche  dal  punto  di  vista  della  opportunità.  E similmente  assegna  grande 
importanza  all’  istruzione  pubblica  e alla  diffusione  delle  dottrine  econo- 
miche, importanza  che  gli  economisti  della  scuola  liberale  ammettevano 
ed  esageravano,  e che  ora  è giustamente  revocata  in  dubbio  da  molti. 
Insomma  alle  buone  intenzioni  e ai  nobili  proponimenti  dell’autore  non 
corrispondono  sempre,  a parer  nostro,  i disegni  concreti  e le  conclusioni 
più  efficaci  per  lo  scioglimento  del  problema  anzidetto. 
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Schrifteu  des  deutscheii  Vereins  far  Arnieiipfleg'c  iiud  Wohlthatig'kek 

(Scritti  delV  Associazione  tedesca  •per  i soccorsi  ai  poveri  e per  la  beneficenza), 
— Leipzig,  Dunker  et  Uumblot,  1886,  pag.  80  e 114  in-8. 

Die  làadliche  ^^.rmenpflege  uiid  ihre  Deform  (1  soccorsi  ai  poveri  nella 
campagna  e la  loro  rijorma)  von  Frhr.  von  Reitzenstein.  — Freiburg, 
Wagner,  1887,  2 Teile  u.  Anhang,  pag.  vi-172,  262,  43,  in-8. 

Questa  società  di  beneficenza  fu  fondata  in  Germania  nel  1880,  ed 
ha  contribuito  utilmente  colle  discussioni,  colle  pubblicazioni  e colla 
propaganda  a illuminare  la  opinione  pubblica  e dare  impulso  efficace  alla 
riforma  degl’ istituti  che  hanno  per  iscopo  il  soccorso  dei  poveri.  E i 
due  volumi  citati  di  sopra  sono  una  prova  evidente  della  sua  attività 
e influenza  benefica.  Il  primo  volume  si  compone  di  due  fascicoli,  dei 
quali  l’uno  contiene  alcune  relazioni,  e l’altro  il  resoconto  stenografato 
dell’ultimo  congresso  tenuto  dalla  stessa  società  a Stuttgart.  Così  un 
rapporto  dell’Ostertag  ci  dà  un  prospetto  accurato  delle  istituzioni  pri- 
vate e pubbliche  di  beneficenza,  esistenti  in  Stuttgart,  tanto  per  prepa- 
rare i giovani  al  lavoro,  quanto  per  procurare  lavoro  agli  adulti.  Le 
relazioni  dell’ Emminghaus  di  Gotha  e del  Flesch  di  Francoforte  sul 
Meno  contengono  una  descrizione  degli  stabilimenti  che  esistono  pel 
soccorso  dei  poveri  nei  principali  Stati  della  Germania  insieme  colla 
esposizione  delle  leggi  vigenti  e delle  riforme  che  sarebbero  necessarie 
0 desiderabili.  I due  relatori  si  accordano  nel  raccomandare  disposizioni 
simili  a quelle  che  si  contengono  nella  legge  badese  del  5 maggio  1870 
intorno  alla  fondazione  degl’ istituti  di  beneficenza.  E le  loro  relazioni 
così  per  la  parte  espositiva  come  per  la  critica  formano  un  utile  con- 
tributo alla  trattazione  di  un  argomento  egualmente  importante  e tra- 
scurato. Il  secondo  fascicolo,  contenente  un  resoconto  del  congresso  te- 
nutosi a Stuttgart,  e specialmente  delle  discussioni  ch’ebbero  luogo  per 
la  riforma  delle  istituzioni  di  soccorso  ai  poveri  della  campagna,  è un 
complemento  delle  relazioni  anzidetto,  e serve  a chiarire  meglio  lo  stato 
della  quistione.  Un  resoconto  simile  si  ritrova  nell’altro  volume  del  von 
Reitzenstein,  il  quale  parla  dei  lavori  della  società,  a cui  ha  preso  una 
parte  notevole,  e riferisce  intorno  ai  congressi  del  1882,  1884  e 1885, 
dimostrandone  i risultati  e le  conclusioni.  Una  commissione  eletta  per 
servire  di  apparecchio  e di  direzione  aH’ultimo  congresso  potè  mediante 
rapporti  speciali  e relativi  alle  singole  parti  della  Germania  acquistare 
una  conoscenza  esatta  delle  condizioni  di  fatto,  e quindi  discutere  mercè 
l’opera  di  due  relatori  generali  le  quistioni  più  importanti  e proporre 
una  serie  di  tesi  per  la  riforma  dei  medesimi  istituti.  E di  ciò  vi  ha  nel 
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libro  del  von  Reitzenstein  una  esposizione  chiara  e ordinata.  Fra  le  ri- 
forme proposte  sono  più  notevoli  le  seguenti:  che  le  comunità  troppo 
piccole  siano  da  congiungersi  in  tutto  o almeno  per  gli  scopi  della  be- 
neficenza in  corpi  più  vasti  e potenti  ; che  il  soccorso  dei  poveri,  special- 
mente  di  certe  categorie  particolari,  come  pazzi,  idioti,  sordomuti,  ciechi, 
vecchi  e simili  sia  posto  a carico  di  più  grandi  consorzi  comunali;  che 
le  contribuzioni  pagate  ad  essi  dai  corpi  locali  siano  ordinate  in  guisa 
che  mantengano  vivo  in  questi  l’interesse  di  vigilare  e dimostrare  il 
bisogno  e le  condizioni  economiche  dei  soccorsi;  e così  via  dicendo. 
L’opera  della  società  e quella  in  specie  del  Reitzenstein  è non  meno 
utile  per  la  pratica,  che  interessante  ed  istruttiva  per  la  scienza. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 


Lex  Ribuaria  et  Lex  Fraucorum  Chauiavorum  edidit  Rudolphus  Sohm.  — 

Hannover,  Hahn. 

Il  Sohm  è uno  dei  più  geniali  cultori  che  vanti  la  storia  del  di- 
ritto, e ha  reso  con  la  pubblicazione  di  queste  leggi  uu  segnalato  ser- 
vigio alla  scienza.  Era  un  pezzo  che  se  ne  desiderava  una  edizione  cri- 
tica, ed  egli  ce  l’ha  data  da  par  suo,  giovandosi  di  tutti  i sussidi  che 
la  scienza  moderna  poteva  somministrargli.  Anzi,  della  legge  ribuaria 
ha  pubblicato  due  lezioni:  una  più  antica  sulla  fede  dei  codici  dell’età 
merovingia,  e un’altra  più  recente  con  la  scorta  di  quelli  che  si  ado- 
perarono nell’età  carolingia  e anche  in  tempi  posteriori.  E ha  fatto  bene, 
perchè  le  due  lezioni  difieriscono  caratteristicamente  una  dall’altra  in 
molti  punti,  sia  di  forma,  sia  di  sostanza.  Infatti  nella  prima  occorrono 
molte  voci  barbare,  che  scompaiono,  oppure  vengono  chiarite  nella  se- 
conda. Oltracciò  la  lingua  latina  e corrotta  nel  testo  antico  ; mentre  la 
lezione  più  recente  cerea  di  adattare  possibilmente  la  lingua  alle  norme 
grammaticali.  Il  testo  antico  conosce  anche  più  numeri  distributivi  du- 
pjlicati  e triplicati,  di  cui  si  era  valso  l’autore  della  legge,  ma  che  l’età 
posteriore  respinse  in  buona  parte.  Poi  c’è  una  differenza  nel  numero 
e nelle  rubriche  dei  titoli  : anzi  alcuni  codici,  certamente  più  antichi, 
non  hanno  nè  indice,  nè  rubriche,  nè  alcuna  divisione  di  titoli  o capi, 
e distinguono  una  legge  dall’altra  colle  sole  iniziali  maggiori.  Altri  poi 
j«[*emettono  l’ indice  delle  rubriche  al  testo  della  legge,  ma  non  le  ri- 
petono nella  legge  stessa,  e invece  si  contentano  di  numerare  i titoli,  a 

Voi.  Xir,  Serie  HI  — 16  Novembre  1887. 
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differenza  dei  codici  carolingi,  che  premettono  l’ indice  delle  rubriche  e 
insieme  ripetono  i numeri  e le  rubriche  nel  testo  stesso  e dividono  i 
titoli  in  capi.  Ciò  che  più  importa  è la  differenza  della  materia,  che  c’è 
tra  una  lezione  e l’altra.  Per  esempio,  il  titolo  36  del  testo  più  antico 
attribuisce  al  chierico  il  guidrigildo  del  romano  ingenuo,  mentre  l’altro 
gli  assegna  il  guidrigildo  del  Franco;  e anche  il  guidrigildo  del  dia- 
cono e suddiacono  è minore  nei  codici  più  antichi.  Aggiungo  che  l’au- 
tore, oltre  che  darci  il  testo  delle  due  leggi,  ha  corredato  l’una  e l’altra 
di  una  prefazione  nella  quale  ne  tesse  la  storia,  discorre  dei  codici,  di 
cui  si  è giovato,  e qua  e là  ne  studia  anche  qualche  titolo.  In  ispecie, 
parlando  della  legge  ribuaria,  ne  esamina  le  parti,  tocca  del  tempo  di 
ciascheduna,  e ferma  più  particolarmente  la  sua  attenzione  sul  capo  36 
e su  una  costituzione  regia  inserita  nel  testo.  Naturalmente  fa  tutto  ciò 
con  la  sua  abituale  competenza,  ma  dove  soprattutto  emerge  il  suo 
acume  critico  è quando,  con  la  scorta  delle  relazioni  che  passano  tra  la 
legge  ribuaria  e la  salica,  se  ne  fa  a studiare  le  parti.  Anzi  i risultati, 
a cui  arriva,  possono  generalmente  accettarsi;  mentre  invece  avremmo 
qualche  esitanza  o dubbio  per  ciò  che  risguarda  il  tempo,  a cui  le  sin- 
gole parti  si  riferiscono.  E prima  ci  pare  che  l’autore  sia  troppo  se- 
vero col  prologo  della  legge  dei  Bavari,  che  contiene  più  notizie  anche 
per  la  origine  della  legge  ribuaria,  ma  di  cui  l’autore  non  si  giova,  os- 
servando che  si  scostano  molto  dalla  verità.  Noi  notiamo  due  cose.  In- 
tanto già  la  parte  più  antica  della  legge  è posteriore  alla  legge  salica,  e 
contiene  accenni  di  costituzioni  regie;  sicché  nulla  osterebbe  che  si  at- 
tribuisse veramente  a Re  Teodorico,  uno  dei  figli  di  Clodoveo,  a cui 
anche  il  prologo  l’ attribuisce.  Lo  si  potrebbe  anzi  tanto  più  che  le 
opere  di  codificazione,  dai  tempi  antichi  fino  ai  nostri,  si  sono  sempre 
riannodate  a qualche  grande  avvenimento  politico,  e si  sa  che  i canti 
popolari  tedeschi,  fino  ai  più  tardi  tempi  del  medio  evo,  celebrarono 
Teodorico  come  il  fondatore  della  monarchia  austrasiana.  Il  prologo  con- 
tinua anche  dicendo  che  Childeberto  e Clotario  avrebbero  compito  quei 
mutamenti  che  Teodorico  non  avea  potuto  fare  per  l’antichissima  con- 
suetudine dei  pagani,  finché  Dagoberto  rinnovò  ogni  cosa  col  mezzo  di 
alcuni  uomini  illustri  ; e nella  legge  abbiamo  veramente  una  costituzione, 
che  appartiene  con  tutta  probabilità  a Dagoberto,  e anche  altri  indizi, 
per  cui  nessuna  parte  della  legge  sarebbe  stata  redatta  dopo  questo  Re. 
Si  aggiunga  che  l’autore  del  prologo  scriveva  nel  secolo  settimo,  e forse 
in  tempi  non  molto  lontani  da  Dagoberto,  nei  quali  la  tradizione  popolare 
poteva  essere  ancor  viva. 
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Ad  ogni  modo  ci  pare  che  alcuni  punti  relativi  all’età  della  legge 
possano  prestarsi  a qualche  seria  osservazione  pel  modo  con  cui  l’au- 
tore li  ha  formulati.  Egli  pensa  che  la  prima  parte  della  legge  appar- 
tenga al  secolo  vi,  e ha  ragione;  ma  oltre  che  dedurlo  dal  titolo  36 
relativo  al  guidrigildo  dei  chierici,  avrebbe  potuto  giovarsi  anche  dei 
titoli  28-30,  sulla  presentazione  nossale  dei  servi,  che  devono  essere 
anteriori  a una  costituzione  di  Childeberto  dell’anno  596,  che  modificò 
questa  materia.  Parimenti  aderiamo  all’opinione  dell’autore,  che  anche 
la  seconda  parte  sia  stata  redatta  nel  secolo  vi  ; ma  crediamo  che  con- 
venga battere  un’altra  via,  perchè  non  ci  sembra  che  la  costituzione 
regia,  che  secondo  il  Sohm,  forma  come  la  pietra  di  paragone  di  que- 
sta parte,  possa  attribuirsi  a Childeberto  II,  mentre  nelle  concessioni 
fatte  alla  chiesa,  va  molto  più  in  là  di  altre  contenete  in  un  editto  di 
Clotario  II  dell’anno  614.  Invece  possiamo  tener  conto  di  altri  titoli  di 
questa  medesima  parte,  e specialmente  del  titolo  34,  che  contiene  una 
disposizione  di  diritto  assolutamente  diversa  da  quella  sancita  nella  co- 
stituzione di  Childeberto  II  dianzi  citata,  e quindi  deve  essere  anteriore 
ad  essa.  Soltanto  i titoli,  che  riproducono  la  costituzione  regia,  se  è vero 
che  questa  si  debba  attribuire  a Dagoberto,  sarebbero  stati  aggiunti 
dopo,  forse  nella  revisione  che  questo  re  ha  fatto  fare  della  legge,  e 
non  è ditficile  di  scorgerne  l’appicicatura.  Infine  per  ciò  che  concerne 
le  ultime  parti,  il  Sohm  ha  supposto  che  la  terza  appartenesse  al  se- 
colo VII,  la  quarta  al  principio  dell’  viii  ; ma  anche  per  questo  riguardo, 
non  potremmo  accettare  l’opinione  del  dotto  giureconsulto.  Piuttosto  cre- 
diamo, che  neppure  l’ultima  parte  sia  posteriore  alla  morte  di  Dago- 
berto I,  e c’induce  in  questo  convincimento  il  vedere  che  il  reame  vi 
è tuttavia  fortemente  piantato  e non  è stato  ancora  paralizzato  dalla 
azione  deleteria  dei  maggiordomi.  Il  titolo  88,  che  è -il  penultimo  e 
quindi  de’  più  recenti,  minaccia  addirittura  la  pena  di  morte  al  mag- 
giordomo, del  pari  che  ad  altri  ufficiali,  pel  caso  che  accettassero  doni 
neH’esercizio  delle  loro  funzioni  giudiziarie. 
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(Notizie  italiane) 

L’editore  Barbèra  porrà  in  vendita  nel  roese  prossimo  le  Memorie 
di  Garibaldi^  scritte  da  lui  medesimo.  Vanno  fino  al  1874,  Biserbandoci 
di  darne  più  particolare  notizia,  crediamo  utile  intanto  ricbiamare  l’at- 
tenzione dei  nostri  lettori  sulla  importanza  di  questa  pubblicazione. 

— Il  prof.  Bernardo  Morsolin  ba  pubblicato  un  suo  discorso  suVa- 
lerio  Vicentino  (Firenze,  Celimi).  Valerio  Belli  fu  maestro  di  oreficeria  e 
sommo  intagliatore  di  gemme.  Il  prof.  Morsolin  ne  corregge  la  data  della 
nascita,  portandola  dal  1465  al  1468,  e dà  diligenti  e copiose  notizie  di 
lui  e delle  sue  opere. 

— È uscito  il  1^  fascicolo  del  catalogo  dei  Codici  Asliburnhamiani, 
compilato  dal  prof.  Cesare  Paoli.  Vi  sono  descritti  cinquantatre  codici, 
dei  quali  alcuni  del  secolo  ix  e x,  di  grandissima  importanza.  Questo 
catalogo  fa  parte  della  raccolta  di  Indici  e Cataloghi  edita  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

— Sono  usciti  i numeri  2 e 3 del  volume  secondo  dei  Bollettino 
delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche  pubbliche  go- 
vernative del  Regno  d'Italia,  Comprende  dal  numero  731  al  2104. 

— La  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Poma  si  è arricchita  di  due 
singolari  manoscritti.  Il  primo  consiste  in  quattro  fogli  di  pergamena, 
nei  quali  un  artista  ferrarese  della  fine  del  secolo  xv  disegnò  e miniò 
135  ritratti  di  principi  e jprincipesse  di  Casa  d’ Este,  da  Azzo  VII  ai  figli 
di  Leonello;  ed  ha  assai  importanza  storica  e artistica.  Il  secondo  è del 
principio  del  secolo  xv,  e contiene  tre  trattati  latini  sul  giuoco  degli 
scacchi,  della  tavola  reale  e del  filo.  La  Biblioteca  ha  pure  acquistato 
un  bel  codicetto  cartaceo  del  secolo  xv,  contenente  varie  orazioni  di 
Stefano  Porcari. 
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— Il  dottor  Ignazio  Giorgi  ha  descritto  e illustrato  nell’ ultimo  Bo  l- 
lettino  delV Istituto  Storico  Italiano  quella  serie  di  ritratti  di  principi 
estensi  di  cui  abbiamo  dato  qui  sopra  notizia  per  l’acquisto  fattone  dalla 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele. 

— Si  sta  preparando  una  nuova  edizione  del  Catalogo  dei  musei  ca- 
pitolini, la  quale  conterrà  la  descrizione  di  parecchi  monumenti  recen- 
temente trasportati  in  quel  museo  o provenienti  da  scavi  municipali  o 
acquistati  dal  comune. 

— Si  è pubblicata  in  questi  giorni  un’opera  del  prof.  Mariano  Ar- 
mellini sulle  Chiese  di  Roma.  Contiene  un  elenco  esattissimo  di  tutte  le 
Chiese  della  nostra  città  dai  primi  secoli  cristiani  al  secolo  decimosesto, 
e copiosi  cenni  storici  ed  archeologici  sopra  ognuna  di  esse.  Vi  è aggiunta 
un’appendice  pregevolissima  contenente  la  descrizione  delle  Chiese  subur- 
bane che  in  gran  numero  popolavano  la  campagna  romana.  Questo  lavoro 
è specialmente  importante  per  la  ricerca  delle  moltissime  Chiese  del  medio 
evo  ora  distrutte. 

— Nelharea  dell’antica  villa  Ludovisi,  dove  si  estendevano  i famosi 
orti  Sallustiani,  si  è recentemente  scoperto  un  pregevolissimo  monumento 
di  scultura  greca.  Rappresenta  una  scena  di  iniziazione  religiosa  ai  mi- 
steri eleusini  ed  è eseguito  in  quello  stile  imitante  l’arcaico  che  suol 
chiamarsi  dagli  archeologi  stile  arcaistico  o arcaizzante.  Questo  raro  mo- 
numento è stato  descritto  ed  illustrato  con  molta  dottrina  dal  commen- 
datore C.  L.  Visconti  nel  Bollettino  archeologico  municipale. 

— Nei  lavori  di  fognatura  che  si  eseguiscono  in  via  dello  Statuto 
sono  tornati  in  luce  alcuni  sepolcri  antichissimi  che  fanno  parte  di  quella 
vasta  necropoli  dei  tempi  primitivi  di  Roma  riconosciuta  già  da  vari  anni 
in  diversi  punti  dell’ Esquilino. 

— Negli  sterri  di  via  Genova,  poco  lungi  dall’Esposizione  artistica, 
sono  apparsi  gli  avanzi  di  una  nobilissima  casa  romana  del  primo  secolo 
imperiale.  Dai  tubi  di  piombo  delle  condutture  trovati  nell’interno  dei 
muri  si  è riconosciuto  che  il  grandioso  edifizio  apparteneva  alla  nobile 
matrona  Emilia  Paolina  Asiatica. 

— Nella  regione  nona  degli  scavi  di  Pompei  furono  trovate  alcune 
tavolette  cerate,  in  una  delle  quali  si  legge  un  intero  contratto  di  ven- 
dita di  schiavi  giovanetti. 

(Notizie  estere) 

E uscito  il  primo  volume  della  Histoire  du  peuple  d^ Israel  di 
Ernesto  Renan.  L’  ha  edito  a Parigi  il  Calmann  Lévy. 

— A.  Davimon  ha  pubblicato  le  sue  Notes  pour  servir  a V histoire 
de  la  guerre  de  1870. 
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— La  Casa  Hacliette  ha  posto  in  vendita  una  nuova  edizione  dei 
Eécits  des  temps  Mérovingiens  di  A.  Thierry.  E ricca  di  bellissime  il- 
lustrazioni di  J.  P.  Laurens. 

— Il  De  Quatrefages  ha  edito  nella  sua  raccolta  etnologica  un  vo- 
lume intitolato  Introduction  à Vétude  des  races  humaines.  (Parigi,  Hen- 
nuyer). 

— 11  pittore  Francesco  Flameng  ha  donato  alla  Comédie  Frangaise 
un  suo  quadro  rappresentante  Victor  Hugo  sul  suo  letto  di  morte. 


Il  signor  C.  Edmondo  Maurice  ha  pubblicato  pe’  tipi  della  Casa  Bell 
e figli  di  Londra  un  volume  sul  Movimento  rivoluzionario  in  Italia,  nel- 
V Austria- Ungheria  e in  Germania. 

— E’  uscito  il  quindicesimo  rapporto  annuo  dei  direttori  della  Chi- 
cago Puhlic  Library.  Questa  biblioteca  conta  ora  oltre  a centoventimila 
volumi  : la  nostra  letteratura  vi  ha  scarsa  rappresentanza  con  sole  quat- 
trocentoventinove  opere. 

— Già  cominciano  a Londra  le  pubblicazioni  pel  prossimo  Natale  e 
Capo  d’anno.  UAthenaeum  nel  suo  ultimo  fascicolo  ne  addita  al  pubblico 
non  meno  di  quattordici  uscite  fin  ora  in  luce. 

— L’ultimo  volume  della  Quarterly  Beview  ha  un  articolo  sul  Par- 
lamento irlandese  e Vunione. 

— Il  Blackwood's  Magazine  ha  uno  studio,  corredato  di  una  carta, 
sulla  Potenza  militare  della  Germania,  Russia  ed  Austria. 


Sta  per  essere  pubblicata  un’opera  di  Gustavo  Karpeles,  intitolata  r 
Heine  und  scine  Zeitgenossen. 

— B.  Muther  ha  pubblicato  a Monaco,  pe’  tipi  di  G.  Hirth,  due  vo- 
lumi intitolati:  Die  Deutsche  Bilcher  — illustration  der  Gothik  und 
Frilhrenaissance  — (1460-1530). 

— Il  signor  H.  Boskonischny  ha  pubblicato  uno  studio  su  II  Volga 
e il  suo  percorso. 

— Nell’  ultimo  numero  del  Magazin  fur  die  Bitter atur  des  Inund 
Auslandes  notiamo  un  articolo  di  Rodolfo  Kohut  sul  Ghetto  di  Roma. 


Non  compromettiamo  il  presente  ! — Mercato  monetario  — Cronaca  monetaria 

Rassegna  delle  Borse. 


Il  discorso  del  Trono,  venuto  in  buon  punto  a diradare  molte  nebbie, 
ci  dà  oramai  la  norma  delle  cose. 

Vi  sono  riforme  che  il  paese  aspetta  impaziente 
e che  non  potrebbero  essere  più  a lungo  indugiate. 

Questo  il  Re  ha  detto,  e le  ha  enumerate. 

In  quanto  a quella  del  credito,  che  ci  occupa  soprattutto,  egli  si 
è espresso  in  questi  termini:  Noi  desideriamo  che  il  Credito, 
mercè  il  riordinamento  degli  Istituti  di  emissione  e 
rassetto  della  circolazione  fiduciaria,  possa  antici- 
pare la  fortuna  avvenire,  senza  compromettere  la  pre- 
sente. 

Parole  d’oro  che  noi  speriamo  faranno  breccia  neiBanimo  di  tutti 
gli  italiani  e avranno  la  virtù  di  togliere  la  confusione  che  in  questi 
ultimi  tempi  è stata  creata  e allargata  intorno  a que’  due  interessi. 

È avvenuto  per  la  questione  bancaria  quello  che  accadde  già  nel 
fervore  della  questione  monetaria,  allorché  giunse  il  momento  di  sta- 
bilire il  da  farsi  rimpetto  alla  Unione  latina.  I fautori  del  monometal- 
lismo aureo,  più  o meno  intransigenti,  portarono  innanzi  come  principale 
argomento  a favore  della  loro  tesi  che  i grandi  perfezionamenti  del 
credito  conseguiti  e l’uso  sempre  maggiore  dei  nuovi  strumenti  avevano 
reso  meno  sensibile  la  scarsità  dell’oro  e potevano  con  l’andar  del  tempo 
far  divenire  sempre  meno  necessario  l’uso  dell’argento  a parità  con  l’oro. 
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Contro  questo  argomento  più  specioso  che  vero  gli  economisti  e 
anche  i pratici  della  matei'ia  osservarono  che  nulla  avevano  da  opporre 
rimpetto  ai  progressi  accennati,  poiché  essi  erano  veri,  ma  che  nè  questi 
progressi  nè  i maggiori  che  si  potevano  sperare  nell’avvenire  sarebbero 
bastati  a dare  nuova  e rigogliosa  vita  alle  industrie  e ai  commerci  e 
alle  transazioni  che  vi  si  attengono,  restando  fuor  di  dubbio  che  sol- 
tanto una  circolazione  metallica  a larga  base  può  produrre  quelli  etfetti 
e soprattutto  renderli  durevoli. 

I monometallisti  aurei  fecero  i denti  stretti,  ma  si  adattarono  a 
questa  necessità.  Accenniamo,  naturalmente,  ai  meno  intransigenti.  Essi 
ammisero  che  anche  il  povero  metallo  bianco  potesse  continuare  a fare 
l’ufficio  di  moneta,  ma  sino  ad  un  certo  limite  e non  più  ; e con  questo 
credettero  in  buona  fede  di  aver  inventata  la  polvere. 

In  realtà  non  avremmo  avuto  nè  monometallismo  aureo  nè  bime- 
tallismo zoppo  nè  gobbo:  ma  ci  saremmo  abbandonati  ad  un  sistema 
indefinibile,  scarso  di  reali  vantaggi  e grave  di  molti  inconvenienti. 

Così  di  qua.  Venutasi!  la  questione  bancaria  un  po’ per  gli  incidenti 
che  furono  fatti  nascere,  un  po’  per  diversione  da  altri  argomenti,  dei 
quali  i più  erano  sazii  e saturi,  mai  con  un  concetto  chiaro  e definito, 
nè  con  propositi  che  rivelassero  una  coscenza  esatta  della  situazione,  essa 
fu  esaminata  e discussa  a sbalzi  mettendovi  dentro  d’ogni  cosa  un  po’,  non 
esclusa  un  certa  dovizia  di  spropositi  fenomenali,  a tal  punto  che  se  non 
fosse  già  troppo  seria  cosa  in  sè,  questi  avrebbero  potuto  renderla  esi- 
larante. 

Oporiet  haereses  esse;  ciò  è sempre  vero.  Ma  non  si  può  negare 
che  per  alcuni  rispetti  l’audacia  nel  bandirli  non  sia  stata  grandissima. 
Ond’  è che  quando  ci  è venuto  fatto  di  leggere,  non  ricordiamo3en  dove, 
che  certe  cose  son  capite  anco  dai  contadini,  abbiamo  dovuto  dedurne 
che  dev’essere  così  realmente  perchè  essi  soli  possono  essere  capaci  d’ in- 
tenderle e di  valutarle; 

Ma  veniamo  al  meglio.  La  eresia  più  grossa  o disgraziatamente  la 
più  estesa  è quella  che  al  difetto  del  medio  circolante  per  i bisogni  au- 
mentati si  debba  nelle  condizioni  nostre  provvedere  con  un  aumento  di 
carta.  Invano  la  statistica  e i fatti  ammoniscono  che  noi  siamo  tra  i 
paesi  d’Europa  quello  che  ha  una  circolazione  metallica  più  povera  e 
che  presenta  un  maggior  squilibrio  fra  questa  stessa  circolazione  e 
quella  cartacea.  Contro  questo  argomento,  che  è essenziale  e decisivo, 
non  si  è opposto  e non  si  sa  opporre  dal  maggior  numero  fuorché 
quello  dei  bisogni  aumentati,  che  diviene  tiranno.  In  conseguenza  siamo 
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giunti  a tale  estremità,  che  per  eifetto  di  una  vera  e propria  allucina- 
zione della  mente,  mentre  da  una  parte  par  vivo  in  tutti  il  desiderio 
di  sfuggire  i mali  del  passato,  dall’altra  si  opera  come  se  dovessimo 
adagiarci  in  uno  stato  di  corso  forzoso  mascherato  che  ha  con  sè  tutti 
i danni  del  corso  forzoso  imposto  per  legge  e nessuno  de’  suoi  vantaggi. 

Monometallismo  aureo  fiancheggiato  da  un  po’  d’argento  posticcio 
e circolazione  fiduciaria  senza  una  base  corrispondente  di  circolazione 
metallica,  si  equivalgono.  Ma  i danni  che  scaturiscono  dai  due  sistemi 
empirici  sono  incomparabili;  quello  che  si  avrebbe  dalla  prevalenza  data 
al  secondo  esacerberebbe  sempre  più  la  nostra  situazione  e ci  isolerebbe 
economicamente  da  tutti  i mercati. 

Se  non  che  alcuni  pochi  i quali  si  propongono  di  non  parlare  spe- 
cialmente per  i contadini,  sentendo  il  terreno  fragile  nel  quale  si  son  posti 
coloro  che  ai  bisogni  del  tempo  non  sanno  provvedere  fuorché  con  un 
nuovo  contingente  di  carta,  o vengono  meditando  o hanno  già  meditato 
e scritto  che,  data  una  garanzia,  si  può  anche  riuscire  senza  pericolo 
ad  un  aumento  del  medio  circolante  cartaceo.  Perchè  le  Banche  non 
aumentano  i loro  capitali?  Perchè  non  riforniscono  e allargano  le  loro 
riserve  metalliche? 

Non  v’  è dubbio  che  l’uno  e l’altro  provvedimento  sarebbero  ne- 
cessarii,  dato  un  aumento  nella  circolazione  cartacea;  ma  la  situazione 
economica,  e qui  sta  il  nodo,  non  cambierebbe  per  questo.  Può  la  legge 
scritta  aumentare  il  capitale  e la  riserva  metallica  delle  Banche,  se 
queste  vi  consentono;  ma  nè  essa  nè  le  Banche  possono  con  questi 
mezzi  allargare  la’  vena  metallica  nel  paese  e ottenere  in  questa  parte 
una  situazione  più  agevole.  Astrattamente  il  discorso  regge,  la  teoria 
è seducente;  ma  le  leggi  economiche  e i fatti  vi  si  ribellano.  Tant’è, 
acciò  quei  provvedimenti  potessero  concludere  a qualche  cosa,  bisogne- 
rebbe che  tolto  via  qualunque  impedimento  al  baratto,  le  Banche  e il 
Tesoro  si  disponessero  a cambiare  i loro  biglietti  a cassa  aperta.  Quanto 
durerebbe  questo  alleluiai 

Mentre  la  statistica  ci  dimostra  che  l’Inghilterra  dà  per  testa  95 
lire  in  metallo  e 26.43  in  carta,  la  Germania  73.88  e 30.44,  la  Fran- 
cia 219.07  e 69.20,  il  Belgio  99.38  e 62.60;  che  cosa  dà  l’Italia  no- 
stra? Ciascun  abitante  ha  qui,  a dir  molto,  30.07  in  metallo  e 45.17 
in  carta.  Questi  dati  e questi  confronti  devono  far  sparire  qualunque  il- 
lusione. E si  noti  che  essi,  nei  rispetti  nostri,  non  sono  i più  recenti. 

Intanto  quel  che  importa  a noi  soprattutto  è il  curare  che  la  posi- 
zione acquistata  venga  mantenuta,  senza  che  si  stia  cercando  ulteriormente 
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se  essa  fu  conseguita  bene  o malamente,  in  buono  o in  cattivo  punto» 
Poiché  ci  siamo  tratti  fuori  del  corso  forzoso  almeno  in  parte,  poiché 
alcuni  appariscono  tormentati  anche  dal  desiderio  di  uscirne  risoluta- 
mente,  del  tutto,  dobbiamo  lottare  contro  i pregiudizi  e i procedimenti 
che  potrebbero  ricacciarci  in  una  situazione  peggiore  della  presente,  dob- 
biamo adoperarci  con  tutte 'le  nostre  forze  a rimuovere  ad  una  ad  una 
tutte  le  cause  che  potrebbero  ricondurci,  anco  nolenti,  in  pieno  corso  for- 
zoso. Questa  almeno  é la  nostra  opinione,  questo  é il  nostro  assunto. 

Se  parliamo  così,  é perché  sentiamo  la  gravità  della  situazione  e 
perché  intendiamo  i procedimenti  che  essa  esige.  Noi  dobbiamo  provve- 
dere al  presente  e all’avvenire  insieme;  all’uno,  curando  che  la  posi- 
zione acquistata  venga  mantenuta,  all’altro,  dando  ogni  opera  affinché 
gli  acquisti  già  fatti  si  vengano  raffermando  e allargando  per  modo  che 
possiamo  trovarci  quando  che  sia  in  una  condizione  di  vita  sana  e rigo- 
gliosa. 

Le  difficoltà  del  presente  e le  contingenze  che  hanno  contribuito 
quasi  fatalmente  a renderle  più  acute,  son  note. 

C’é  la  speculazione  fatta  nella  previsione  dell’aumento  dei  dazi  di 
entrata  e l’aumento  delle  importazioni,  venuto  in  conseguenza,  che  hanno 
generato  speciali  bisogni;  c’è  la  depressione  avvenuta  nei  nostri  titoli  al- 
l’estero con  un  relativo  sostegno  qui  che  ha  prodotto  un  ritorno  di  essi 
nel  nostro  mercato  e nuovi  bisogni  di  rimborsi;  c’è  una  larga  restituzione 
del  nostro  portafoglio  all’estero  che  si  opera  sia  col  rifiuto  di  sostituire 
cambiali  nuove  a quelle  scadute,  sia  con  lo  sconto  anticipato  di  quelle 
che  non  sono  giunte  ancora  in  scadenza  pel  timore  sorto  di  non  poterne 
avere  un  rimborso  conveniente;  c’è  infine,  come  ultimo  risultato,  una 
forte  esacerbaziene  del  cambio  salito  fino  a 101  in  breve  tempo. 

Tutto  questo  e altre  contingenze  che  per  brevità  trascuriamo,  sono 
in  gran  parte  l’effetto  delle  alte  grida  sollevate  qui  in  mal  punto  rim- 
petto  alla  situazione  nostra  e a quella  delle  Banche,  dei  discorsi  e com- 
menti avvenuti  intorno  alla  crisi  dei  costruttori  e all’aumento  dello  sconto, 
delle  relazioni  malevole  che  sono  state  fatte  ai  giornali  esteri,  dei  giudizi 
fuor  di  misura  che  queste  relazioni,  esageratissime  in  sé,  hanno  pro- 
dotto fuori,  e di  un  aggravamento  della  sfiducia  che  già  serpeggiava 
all’estero  sul  conto  delle  cose  nostre. 

Come  si  ripara?  Come  si  provvede  alle  sottrazioni  che  i fatti  e i 
bisogni  accennati  han  determinato  nelle  disponibilità  all’  interno  ? Non  è 
presumibile  che  questa  situazione  possa  variare  in  breve  tempo.  Perciò, 
nei  rispetti  del  presente,  non  vediamo  come  la  circolazione  potrebb’es- 
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sere  ristretta;  e nemmeno  oseremmo  dire,  oggi  come  oggi,  che  essa  potrà 
essere  contenuta  nei  termini  attuali. 

Ma  altra  cosa  è se  dairallargamento  del  medio  circolante  cartaceo 
si  volesse  fare  la  base  del  futuro  assetto  bancario.  Ciò  ci  condurrebbe 
al  precipizio. 

Mentre  dunque  siam  tratti  a dover  soddisfare  come  si  può  alle  ne- 
cessità che  s’impongono  e aumentano  (e  come  si  sfuggirebbero?),  dob- 
biamo con  l’accordo  di  tutte  le  forze  adoperarci  affinchè  la  situazione 
migliori  e l’estero  ci  ridoni  la  fiducia  che  le  esagerazioni  fatte  a 
nostro  danno  e i giudizi  poco  meditati  hanno  scossa.  Al  quale  uopo  non 
è chi  non  possa  vedere  come  ci  occorra  di  usare  la  maggior  saviezza  e 
di  infondere  in  tutti  la  persuasione  che  lungi  dali’adagiarci  in  uno  stato 
che  somiglia  il  corso  forzoso,  noi  siamo  risoluti  di  cavarcene  col  lavoro 
ordinato  e fecondo,  frenando  quanto  più  possibile  le  emissioni  e allar- 
gando e sanando  la  nostra  circolazione  mercè  un  nuovo  e stabile  afflusso 
di  correnti  metalliche.  E su  ciò  bisogna  prefiggersi  che  questo  intento 
non  potrà  esser  conseguito  con  l’opera  discorde  di  più  Istituti,  ma  potrà 
essere  ottenuto  soltanto  con  quella  di  un  Istituto  forte  e conscio  della 
sua  responsabilità.  (1) 

Vien  detto  che  si  stanno  preparando  interpellanze  alla  Camera  ed 
al  Senato  sulla  questione  della  circolazione  e su  quella  bancaria.  Ben 
vengano;  ma  ci  sia  permesso  di  augurare  che  sorga  dall'alto  un  buon 
esempio  e che  la  voce  che  uscirà  da  esso  sia  valevole  a ricondurre  le 
menti  e gli  animi  a pensieri  più  meditati  e a domande  più  giuste. 

Il  Re,  che  è la  sicurezza  nostra,  primo  sempre  in  ogni  cosa,  ha 
dato  già  questo  esempio,  ha  espresso  la  parola  che  noi  abbiamo  invo- 
cata. Spetta  ora  agli  altri  il  secondarlo  adoperandosi  affinchè  il  credito, 
riordinato  e rinvigorito,  possa  anticipare  la  fortuna  avve- 
nire, ma  non  compromettere  quella  presente. 

Accennando  l’ultima  volta  al  progetto  del  segretario  del  Tesoro 
americano,  diretto  ad  ottenere  che  le  disponibilità  di  questo  possano 
essere  riversate  prontamente  sul  mercato,  avvertimmo  che,  quando  fosse 
stato  tradotto  in  atto,  avrebbe  avuto  gli  efietti  più  benefici  per  il  mer- 
cato stesso.  Ora  possiamo  aggiungere  che  la  cosa  è un  fatto  compiuto, 
e che  le  conseguenze  di  essa  sono  riuscite  quali  noi  avevamo  preveduto. 
Infatti  il  mercato  americano  è tornato  in  condizioni  normali,  e ha  ces- 
sato di  causare  qualunque  inquietudine  al  di  fuori  di  esso. 

(1)  La  Direzione  si  riserva  di  fare  esaminare  questa  grave  questione 
in  articoli  speciali. 
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Intanto,  per  naezzo  dei  giornali,  è stato  fatto  noto  in  che  precisa- 
mente  consistano  i provvedimenti  presi  dal  signor  Fairchild. 

Anche  prima  d’ora  il  Tesoro  versava  le  sue  eccedenze  nelle  casse 
delle  Banche,  ma  solo  nella  ragione  del  90  per  cento  dei  titoli  depo- 
sitati da  esse  a guarentigia.  Inoltre  il  numero  delle  Banche  presso  le 
quali  venivano  effettuati  i versamenti  era  limitato,  ed  il  maximum  della 
somma  da  versare  non  poteva  sorpassare  i 500  mila  dollari.  Ora  il  signor 
Fairchild  ha  stabilito  di  elevare  il  maximum  a 1 milione  e la  propor- 
zione tra  i versamenti  e [il  deposito  dei  titoli  di  garanzia  dal  90  al 
110  per  cento,  e di  ammettere  un  numero  maggiore  di  banche  a par- 
tecipare all’operazione.  È evidente  che,  applicando  regolarmente  questi 
provvedimenti,  verrà  eliminato  il  pericolo  di  una  rarefazione  delle  di- 
sponibilità del  mercato  per  l’azione  assorbente  del  Tesoro,  e che  saranno 
tolte  le  apprensioni  assai  gravi  che  ne  erano  derivate  nei  mesi  scorsi. 

Durante  questa  quindicina,  la  carta  commerciale  è stata  negoziata 
fra  5 e 6 per  cento,  e le  anticipazioni  sopra  titoli  di  prim’ordine  sono 
state  accordate  da  31  [2  a 51  [2  per  cento. 

Da  uno  specchio  statistico  pubblicato  nell’ultimo  numero  del  « Chro- 
nicle^  » togliamo  i dati  seguenti  che  si  riferiscono  alla  importazione  ed  alla 
esportazione  dei  metalli  preziosi  in  America,  durante  i primi  dieci  mesi 
di  quest’anno.  Nel  tempo  accennato,  cioè  dal  primo  gennaio  al  31  ottobre, 
vennero  esportati  6,483,000  dollari  in  oro  e 9 milioni  in  argento;  di 
questa  ultima  somma  più  di  7 milioni  e mezzo  furono  inviati  in  Inghil- 
terra, Le  importazioni  di  oro  ammontarono  a 35,892,000,  e quelle  di  ar- 
gento a 1.585,000.  Il  confronto  con  lo  stesso  tempo  del  1886  fa  vedere  un 
aumento  nella  importazione  dell’oro  che  adegua  a 21.5  milioni  e quasi 
nessuna  variazione  in  quella  dell’argento.  Per  contro  vi  ha  una  diminu- 
zione di  30.9  milioni  nella  esportazione  del  primo  metallo  e quella  di 
800,000  dollari  nella  esportazione  del  secondo. 

Il  cambio  della  sterlina  non  ha  avuto  mai,  in  questo  intervallo, 
alcuna  variazione,  e in  conseguenza  ha  chiuso  allo  stesso  prezzo  della 
volta  antecedente,  cioè  a 4.81  3{4  ; quello  del  franco  è divenuto  più  favo- 
revole alle  piazze  americane,  essendo  salito  da  523  3^4  a 525. 

Le  situazioni  delle  Banche  Associate,  dal  22  ottobre  al  5 novembre, 
non  presentano  alcuna  variazione  nel  fondo  metallico  ; per  contro  offrono 
la  diminuzione  di  2.7  milioni  nella  eccedenza  della  riserva  e l’aumenlo 
di  7.1  milioni  negli  sconti  e nelle  anticipazioni.  Da  anno  ad  anno  l’ec- 
cedenza della  riserva  riesce  maggiore  di  20.7  milioni. 
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Era  opinione  generale,  sino  a pochi  giorni  a questa  parte,  che  alla 
facilità  dei  saggi  di  sconto  tornata  sul  mercato  monetario  inglese  dopo 
le  ultime  vicende,  sarebbe  succeduta  una  certa  fermezza,  sia  per  i soliti 
ritiri  d’oro  da  parte  delle  Banche  scozzesi  ed  irlandesi,  sia  per  la  ri- 
scossione delle  imposte,  che  incomincia  generalmente  col  mese  di  no- 
vembre. 

Per  contro  non  solo  le  previsioni  delle  più  accreditate  riviste  in- 
glesi e del  ceto  finanziario  della  City  non  si  sono  avverate,  ma  si  è 
avuta  invece  una  maggiore  facilità  di  sconto.  Ciò  è potuto  avvenire  in 
conseguenza  di  un  pagamento  anticipato  da  parte  del  Governo  della 
Repubblica  argentina,  per  il  quale  sono  entrate  nelle  casse  della  Banca 
d’Inghilterra  1,100,000  sterline.  Questa  somma  ed  altre  di  minore  en- 
tità, ricevute  nel  frattempo  dalla  Banca,  sono  state  più  che  sufficienti 
per  compensare  la  somma  di  760,000  sterline  circa  toltale  dalle  Banche 
scozzesi,  e alcune  domande  di  oro  che  le  vennero  dirette  dalle  piazze 
germaniche. 

La  maggior  parte  degli  atfari  di  sconto  sono  stati  negoziati  al  saggio 
di  2 3{4  per  cento;  le  anticipazioni  sono  state  offerte  dal  2 al  2 1{4 
per  cento.  Come  si  vede,  il  danaro  eccede  la  domanda.  In  questa  con- 
dizione di  cose,  già  si  parla  di  una  diminuzione  dello  sconto  officiale  al 
3 I|2  per  cento  ; ma  non  è a credere  che  questo  provvedimento  possa  esser 
preso  pel  momento,  poiché  esso  avrebbe  l’effetto  di  far  discendere  ancor 
più  il  cambio  su  Berlino,  il  quale  si  trova  già  non  molto  lontano  dal 
punto  che  permette  la  esportazione  delle  verghe  d’oro  da  Londra.  In- 
fatti esso  è diminuito  da  20.39  a 20.36  per  il  breve. 

Il  cambio  su  New -York  è rimasto  invariato  a 4.81  3^4  per  il  lungo; 
quello  su  Parigi  è oscillato  tra  25.33  e 35.31  1^2,  e ha  chiuso  a questo 
prezzo. 

Il  mercato  dell’argento  è inerte  e debole.  Il  prezzo  è segnato  no- 
minale a 43  I5{16;  ma  i pochi  affari  che  sono  stati  conchiusi  non  hanno 
raggiunto  nemmeno  questo  punto. 

I dati  forniti  dal  Board  of  Trade  sul  movimento  commerciale  del 
Regno  Unito  sono  assai  favorevoli.  Durante  il  mese  di  ottobre  le  espor- 
tazioni hanno  avuto  l’aumento  di  511,378  sterline,  e le  importazioni 
quello  di  1,495,908  sterline.  Durante  i dieci  mesi  dell’anno  già  tra- 
scorsi, le  prime  agguagliarono  la  somma  di  181,835,615  sterline,  contro 
177,740,793  nello  stesso  tempo  del  1886;  le  seconde  ammontarono  a 
294,953,817,  contro  282,468,148. 

Le  situazioni  della  Banca  d’Inghilterra,  che  vanno  dal  27  ottobre 
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al  10  di  novembre,  presentano  un  miglioramento  sensibile  nella  posi- 
zione dell’Istituto.  Risulta  da  esse  che  il  fondo  metallico  è cresciuto  di 
6.8  milioni;  chela  riserva  è maggiore  di  4.5  milioni  e che  i depositi 
sono  diminuiti  di  13.6  milioni. 

Da  anno  ad  anno  il  fondo  metallico  riesce  maggiore  di  8.7  milioni 
e la  riserva  offre  l’aumento  di  34. 1 milioni. 

La  proporzione  tra  questa  egli  impegni  all’ultima  data  adeguava 
a 47  per  cento,  contro  40  1{4  alla  data  del  10  novembre  1886. 

Alla  fermezza  dello  sconto  sul  mercato  parigino,  alla  quale  accen- 
nammo la  volta  antecedente,  dopo  terminata  la  liquidazione  della  fine 
del  mese,  era  seguito  un  leggero  miglioramento  ; infatti  lo  sconto  fuori 
Banca,  che  era  salito  fino  a 2 3[4  per  cento,  discese  a 2 1[2  per  cento. 
Ma  poi,  sopravvenute  le  inquietudini  politiche  e il  conseguente  de- 
prezzamento dei  fondi  pubblici,  le  operazioni  di  sconto  divennero  più 
difficili,  e il  saggio  del  mercato  libero  tornò  nuovamente  ad  aumen- 
tare. Esso  ha  chiuso  a 2 5{8  per  le  firme  di  prim’ ordine,  e a 2 7[8 
per  cento  per  le  accettazioni  di  Banca  e dell’alto  commercio. 

In  questo  intervallo  non  sono  avvenute  esportazioni  d’oro  dalla 
Banca  di  Francia.  Alcune  domande  le  sono  state  dirette  dalla  Ger- 
mania; ma  la  Banca  ha  rifiutato  e rifiuta  di  soddisfarle,  sebbene  abbia 
ridotto  il  premio  sull’oro  dal  7 al  5 per  mille;  e per  evitare  il  caso  che 
gli  esportatori  dimandino  oro  per  New-York,  e che  poi  lo  spediscano 
in  Germania,  essa  esige  che  le  sia  mostrata  la  polizza  di  carico. 

L’  andamento  dei  cambi  coll’estero,  in  generale,  ha  continuato  ad 
essere  sfavorevole  alla  piazza.  Quello  su  New-York  è salito  da  523  3[4 
a 525  : quello  su  Berlino  ha  chiuso  a 122  15{16  e 4 per  cento  per  il 
lungo.  Quello  su  Londra  ha  oscillato,  con  tendenza  migliore,  tra  25.33 
e 25.31,  li2  che  è il  prezzo  di  chiusura.  La  lira  italiana  breve  è stata  ferma 
a 15|16  per  cento,  e quella  lunga  a 7[8  per  cento  di  perdita. 

Le  situazioni  delia  Banca  di  Francia,  dal  27  ottobre  al  10  novembre, 
offrono  la  diminuzione  di  6. 4 milioni  nel  fondo  in  oro  e quasi  nessuna 
variazione  in  quello  d’argento.  Il  portafoglio  è diminuito  di  9.9  milioni 
e la  circolazione  presenta  l’aumento  di  24  milioni. 

Da  anno  ad  anno  il  fondo  in  oro  riesce  minore  di  193.3  milioni: 
per  contro  quello  in  argento  presenta  l’aumento  di  49.9  milioni. 

Le  condizioni  del  mercato  monetario  di  Berlino  sono  rimaste  ot- 
time, nè  sembra  che  per  qualche  tempo  sia  a temere  una  ristrettezza 
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di  denaro,  giacché  i bisogni  dell’autunno  toccano  il  loro  termine  e le 
Banche  sono  fornite  di  disponibilità  più  che  sufficienti.  Il  sasforio  dello 
sconto  sul  mercato  libero  è rimasto  allo  stesso  punto  della  volta  ante- 
cedente, e nel  frattempo  ha  avuto  qualche  oscillazione,  ma  di  poca  en- 
tità. Esso  varia  al  presente  tra  2 e 2 1];4  per  cento  per  la  carta  scelta. 
Il  denaro  per  la  fine  di  dicembre  sta  intorno  a 2 per  cento,  e per  le 
scadenze  più  lunghe  tra  3 e 3 1|2  per  cento. 

La  Banca  dell’Impero  Germanico  ha  variato  parecchie  volte,  in  que- 
sti quindici  giorni,  il  suo  saggio  per  le  compre  di  sconto  sul  mercato 
libero.  L’ultima  volta  esso  stava  a 2 3];8  per  cento  ed  ora  trovasi  a 2 1{2 
per  cento. 

Un  dispaccio  da  Londra  alla  Fankfurter  Zeitung  annunzia  che  al- 
cune somme  d’oro,  giunte  in  questi  giorni  specialmente  dalla  Repub- 
blica Argentina,  sono  state  prese  per  conto  tedesco.  Secondo  il  H.  B. 

la  Commerz  und  Disconfo  Bank  in  Amburgo  ne  avrebbe  impor- 
tato per  2,6  milioni  di  marchi.  In  pari  tempo  lo  stesso  foglio  annun- 
zia che  la  sede  della  Banca  Imperiale  in  Amburgo  compra  alle  stesse 
condizioni  dei  pezzi  da  20  franchi  di  Francia,  i pezzi  da  20  franchi 
belgi,  italiani,  serbi  e di  Monaco,  come  pure  i pezzi  rumeni  di  20  lei 
e quelli  austriaci  di  8 fiorini.  Le  monete  greche  di  20  dramme  sono 
accettate  unicamente  per  essere  rifuse. 

I cambi  continuano  a mostrarsi  favorevoli  alla  piazza  di  Berlino. 
Quello  su  Londra  è disceso  a 20.36  per  il  breve  ; quello  su  Parigi  da 
80.45  a 80.40  ; quello  sull’  Italia  da  79.70  a 79.60. 

L’esame  delle  situazioni  della  Banca  Imperiale,  tra  il  23  ottobre  e 
il  7 novembre,  dimostra  un  aumento  nel  fondo  metallico  di  17.7  milioni 
di  lire,  quello  di  6.6  milioni  negli  sconti  e nelle  anticipazioni,  quello 
di  8.3  nella  circolazione  e quello  di  12  milioni  e mezzo  di  lire  nei 
depositi. 

Da  anno  ad  anno  le  specie  metalliche  appariscono  aumentate  di 
127.1  milioni,  gl’impieghi  riuniti  eccedono  di  30  milioni  e i depositi  cre- 
scono di  75.6  milioni. 

II  mercato  monetario  viennese  si  trova  ancora  nella  condizione 
accennata  la  volta  scorsa,  che  è quella  di  una  sensibile  ristrettezza  di 
sconto. 

Per  altro,  secondo  i giornali  di  Vienna,  è da  credere  che  una  si- 
tuazione più  agevole  si  manifesterà  non  appena  i bisogni  dell’autunno 
e le  scadenze  di  novembre  saranno  completamente  soddisfatti. 
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Lo  sconto  nel  mercato  è difficile:  il  saggio  della  prima  carta  è 
segnato  a 4 3^8  per  cento,  quello  per  la  carta  commerciale  a 4 l\2  per 
cento. 

Le  situazioni  della  Banca  Austro-Ungarica,  tra  il  23  ottobre  e il 
7 novembre,  offrono  l’aumento  di  14.2  milioni  di  lire  nel  fondo  metal- 
lico, quello  di  45  milioni  negli  sconti  e nelle  anticipazioni  e quello  di 
39  milioni  nella  circolazione. 

Da  anno  ad  anno  lo  stock  metallico  è maggiore  di  34.5  milioni  ; 
gli  impieghi  riuniti  aumentano  di  40  milioni;  la  circolazione  si  è allar- 
gata di  44.5  milioni. 

Il  mercato  di  Amsterdam  ha  mostrato  qualche  ristrettezza.  Il  saggio 
per  i prestiti,  che  lasciammo  al  2 I|2  per  cento,  è salito  prima,  a 2 3[4, 
poi  a 3 per  cento. 

I cambi  su  Parigi  e Londra  sono  sempre  favorevoli  alla  piazza 
olandese  : il  primo  ha  oscillato  tra  47.69  e 47.70  per  cento  franchi  : il  se- 
condo, tra  10.07  1|2  e 10.08. 

Le  situazioni  della  Banca  Neerlandese  non  presentano  movimenti 
degni  di  nota. 

Sul  mercato  di  Pietroburgo  il  saggio  dello  sconto  è rimasto  senza 
variazione  alcuna  fra  5 1|2  e 6 per  cento;  ma  il  denaro  è un  po’ difficile. 

La  situazione  del  mercato  di  Bucarest  presenta  un  qualche  miglio- 
ramento, giacché,  non  ostante  la  stagione  sfavorevole,  l’aggio  sull’oro  sta 
a 14.30  con  tendenza  al  ribasso. 

Come  si  può  credere,  le  disponibilità  dei  mercati  nostri  in  questo 
intervallo  si  sono  venute  restringendo  ulteriormente.  Lo  sconto  fuori 
banca  è divenuto  pressoché  nullo  al  di  sotto  del  saggio  ufficiale,  salvo 
qualche  eccezione  in  una  o due  piazze  dove  i capitali  disponibili  rie- 
scono d’ordinario  adeguati  agli  impegni. 

I cambi  hanno  avuto  pur  troppo  un  nuovo  inasprimento. 

Quali  fattori  abbiano  contribuito  a formare  questa  situazione,  é 
stato  ricordato  già  nella  prima  parte  del  Bollettino;  perciò,  per  non 
ripeterci,  dobbiamo  sorpassarvi.  Ma  sentiamo  ancor  qui  il  bisogno  - di 
avvertire  come  a non  peggiorare  le  difficoltà  del  presente,  occorra  il 
b non  accordo  di  tutte  le  parti  e la  coscienza  dei  doveri  che  a ciascuno 
ine  ombuno  : agli  Istituti  quello  di  non  cedere  a condiscendenze  colpe- 
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voli  0 di  curare  sempre  che  la  situazione  non  si  esacerbi  ; ai  privati 
quello  di  acconciarsi  alle  necessità  del  presente,  nella  fiducia  che,  cosi 
operando,  un  avvenire  più  largamente  fruttuoso  e sicuro  per  essi  e pel 
paese  non  mancherà  di  compensare  i sacrifizi  del  momento. 

A questi  patti,  e coi  temperamenti  che  saranno  usati,  noi  speriamo 
' che  le  difficoltà  più  gravi  potranno  esser  vinte  senza  che  alcuno  abbia 
a dolersene  troppo  ed  in  guisa  che  l’estero  possa  toccar  con  mano 
come  i nostri  procedimenti  riescano  sempre  adeguati  alle  contingenze 
e come,  in  conseguenza,  non  sieno  giustificate  le  diffidenze  e gli  allarmi 
sparsi  a volta  a volta  sul  conto  nostro. 

Intanto,  anche  la  situazione  del  mercato  serico  non  e troppo  bril- 
lante. Il  mese  di  ottobre  esordì  con  auspici  lieti,  poiché  la  domanda  di- 
venne viva  in  tutti  gli  articoli,  ed  i prezzi  tornarono  a prendere  la  via 
dell’aumento.  A determinare  questo  movimento  ebbe  buona  parte  la 
speculazione,  la  quale  spinse  i filandieri  a fare  acquisti  in  previsione 
di  migliori  affari. 

Ma  dopo  la  metà  di  ottobre  le  cose  mutarono  nuovamente  aspetto, 
giacché  la  fabbrica  limitò  le  compre  ai  bisogni  giornalieri,  e la  specu- 
lazione non  ebbe  animo  di  mantenere  la  propria  posizione,  e per  tal 
modo  i prezzi  vennero  perdendo  una  parte  del  terreno  acquistato. 

Al  presente  le  buone  domande  non  mancano,  ma  le  offerte  troppo 
basse  pongono  ostacolo  a che  possa  determinarsi  nuovamente  una  buona 
corrente  di  affari.  Pure,  a detta  degli  intelligenti  le  condizioni  del  mer- 
cato sono  abbastanza  buone  ed  incoraggianti  ; e se  gli  industriali  nostri 
sapranno  tenere  un  contegno  fermo,  l’avvenire  sarà  loro  favorevole. 

Le  situazioni  della  Banca  Nazionale  italiana  dal  20  ottobre  al  IO 
novembre  presentano  i risultamenti  che  seguono;  la  diminuzione  di 
circa  un  milione  nel  fondo  in  oro,  ridotto  a 170.6  milioni,  e l’au- 
mento di  egiial  somma  in  quello  di  argento,  che  agguaglia  a 29.4  mi- 
lioni. I biglietti  già  consorziali  e di  Stato  sono  scemati  appunto  di  un 
milióne.  Il  portafoglio  cresce  di  27.1  milioni;  le  anticipazioni  diminui- 
scono di  0.1  milioni. 

Nel  passivo,  la  circolazione  appare  maggiore  di  6.1  milioni  ; i de- 
positi riescono  diminuiti  di  4.8  milioni. 

Il  confronto  fra  l’ ultima  situazione  al  10  novembre  e quella  a pari 
data  dell’anno  scorso  fa  vedere  una  diminuzione  di  5.0  milioni  nel  fondo 
in  oro  e quella  di  20.6  milioni  nei  biglietti  già  consorziali  e di  Stato, 
e l’aumento  di  6.0  milioni  nel  fondo  in  argento.  Il  portafoglio  e 
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le  anticipazioni  eccedono  di  13.8  milioni;  la  circolazione  è maggiore  di 
36.4  milioni. 


Alcun  tempo  fa  è stata  pubblicata  la  prima  relazione  della  Com- 
missione monetaria  inglese,  nominata  il  20  settembre  1886  e ricostituita 
con  decreto  del  9 maggio  1887.  Lo  scopo  della  Commissione  è di  stu- 
diare le  ultime  modificazioni  avvenute  nel  rapporto  di  valore  dei  metalli 
preziosi;  e di  investigare  se  queste  modificazioni  siano  una  conseguenza 
del  deprezzamento  dell’argento  o del  maggior  valore  dell’oro,  o di  ambe- 
due queste  cause.  La  Commissione  è incaricata  ancora  di  esaminare  gli 
effetti  prodotti  dalle  modificazioni  accennate  sulla  situazione  finanziaria 
e commerciale  dell’India,  sia  nei  rispetti  interni,  sia  nelle  sue  relazioni 
colla  madre  patria;  sul  commercio  del  Regno  Unito  con  le  altre  nazioni 
che  non  hanno  il  tipo  aureo,  e sul  commercio  e sulle  industrie  interne 
di  esso.  A questi  studi  la  Commissione  doveva  procedere  col  mezzo  di 
una  inchiesta,  prendendo  nota  dei  diversi  pareri  espressi  e dei  rimedi 
proposti  per  porre  rimedio  al  danno  causato  dalla  presente  condizione 
anormale  di  cose. 

La  prima  relazione  pubblicata  dalla  Commissione  reale  contiene  gli 
interrogatori  eseguiti  da  essa  sulla  importante  materia;  ma  non  com- 
pleta, naturalmente,  alcun  punto  della  inchiesta.  Noi  crediamo  di  far 
cosa  gradita  ai  nostri  lettori  dando  loro  una  notizia  di  questo  lavoro 
col  riferire  i punti  più  salienti  di  quegli  interrogatori  che  per  la  qualità 
delle  persone  e pei  giudizi  espressi  presentano  un  interesse  maggiore. 

Il  primo  interrogato  dal  signor  Balfour,  presidente  della  Commis- 
sione e membro  del  Parlamento,  è stato  il  signor  Inglis  Paigrave.  Il 
signor  Balfour  gli  domandò  quali  ragioni  abbiano  determinato  un  au- 
mento dei  prezzi  nei  tempi  addietro,  nonostante  l’accrescimento  nella 
quantità  dei  metalli  preziosi  dimostrata  dal  fatto,  poiché  la  provvista 
delForo  e dell’argento  annuale  dopo  il  1640  è riuscita  il  doppio  di  prima; 
e come  si  spieghi  che  mentre  prima  del  1640  i prezzi  aumentarono 
rapidamente,  dopo  quel  tempo,  nonostante  la  maggiore  provvista,  i prezzi 
sieno  rimasti  stazionari  per  più  di  un  secolo.  Il  signor  Inglis  Paigrave 
rispose  che  non  vi  era  la  proporzione  assoluta  fra  l’aumento  dello  stock 
dei  metalli  preziosi  e i prezzi  di  essi.  Le  condizioni  del  commercio  del 
mondo  nel  tempo  accennato  erano  troppo  diverse  da  quelle  del  presente 
perchè  se  ne  possano  Barre  conclusioni  applicabili  al  tempo  nostro. 

Come  elemento  modificativo,  il  signor  Paigrave  citò  gli  strumenti  del 
credito,  che  sono  una  cosa  tutta  moderna.  Crede  che  la  diminuzione  del 
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prezzo  dell’argento  provenga  principalmente  dall’azione  della  Germania, 
dell’Unione  Latina  e dell’America  in  riguardo  alla  smonetazione  e alla 
sospensione  o limitazione  della  coniazione  dell’argento. 

Il  signor  Pixlej,  che  fu  il  secondo  interrogato,  opinò  che  la  pro- 
duzione dell’argento  dipende  in  gran  parte  dal  prezzo  al  quale  esso  può 
essere  venduto,  poiché  poche  miniere  possono  produrre  l’argento  a meno 
di  85.4  cents,  ossia  di  3 scellini  e 6 pence  per  oncia.  A questo  pro- 
posito il  presidente  accennò  come  constasse  a lui  stesso  che  una  miniera 
produceva  l’argento  a 1 scellino  e 2.9  pence.  Il  signor  Pixlej  rispose 
che  questa  era  una  eccezione;  che  egli  pure  sapeva  di  una  miniera 
importantissima,  a Montana,  la  quale  poteva  produrre  l’argento  a 1 scel- 
lino e 6.3  pence  per  oncia  ; ma  che  guardando  ad  una  media  fatta  sopra 
una  lunga  serie  di  anni  e per  tutte  le  miniere  in  generale,  risultava 
che  il  prezzo  al  quale  l’argento  poteva  essere  prodotto  era  appunto  quello 
di  3 scellini  e 6 pence. 

Il  signor  Pixlej  tessè  poi  una  breve  storia  delle  operazioni  fatte 
durante  gli  anni  1881-83,  per  le  quali  furono  mandati  in  Italia  18  mi- 
lioni di  sterline  in  corrispettivo  del  prestito  contratto  dal  Governo  ita- 
liano a Londra  per  l’abolizione  del  corso  forzoso.  In  sostanza  la  maggiore 
quantità  di  quell’oro  venne  fornita  dall’Australia  e dall’America.  Egli  ò 
dell’opinione  che  un’altra  grande  quantità  di  oro  sia  stata  esportata  per 
coprire  i prestiti  contratti  dalla  Repubblica  Argentina,  dal  Brasile  e da 
altri  Stati,  Come  estimazione  dello  stock  d’oro  e d’argento  coniato  che 
si  trova  in  circolazione,  egli  citò  i dati  del  prof.  Fawcett  i quali,  a 
tutto  il  1883,  riescono  a sterline  670,734,750  di  oro,  e a 524,153,970 
di  argento. 

Venne  poi  inteso  il  signor  Hector  Haj.  Egli  non  crede  in  un  au- 
mento considerevole  nella  produzione  generale  dei  metalli  preziosi.  Pensa 
che  la  domanda  di  oro  per  scopo  industriale  nel  Regno  Unito  agguagli 
la  somma  di  2,500,000  sterline  all’anno.  Di  questa  somma,  1 3[4  milioni 
sono  di  oro  in  verghe,  ed  il  resto  di  oro  rifuso.  Dice  che  alcune  miniere 
non  hanno  alcun  utile  a produrre  l’argento  al  prezzo  corrente  presente- 
mente. 

Il  signor  Roberto  Giffen,  segretario  della  statistica  del  Board  of 
Trade,  richiamò  l’attenzione  della  Commissione  sulla  produzione  anor- 
male dell’oro  fra  il  1850  e il  1870.  Verso  il  principio  di  questo  secolo 
la  produzione  annuale  dei  metalli  preziosi  nel  mondo  intero  stava  nella 
proporzione  di  circa  3 d’argento  e di  I di  oro.  Dopo  il  1820,  fino  al  1840, 
la  proporzicne  fu  di  due  a uno:  poi,  per  circa  10  anni,  essa  riuscì  eguale 
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pei  due  metalli.  Ma  dal  1850,  e per  circa  20  armi,  questa  proporzione 
variò  da  4 di  oro  a uno  di  argento,  e più  tardi  da  3 a 1.  D’allora  in 
poi  diminuirono  tanto  la  proporzione  tra  l’oro  e l’argento,  quanto  la 
produzione  dell’oro. 

Lo  stesso  signor  Giffen  attribuisce  la  maggior  ricerca  di  oro,  che 
si  avverte  ora,  in  confronto  di  quella  esistente  prima  del  1872,  alle 
domande  della  Germania,  dell’America,  dell’  Italia  e a quelle  che  in  una 
certa  misura  si  sono  fatte  sentire  da  parte  dell’Olanda  e degli  Stati 
Scandinavi.  Nell’  insieme  l’ammontare  di  queste  domande  può  essere  va- 
lutato circa  200  milioni  di  sterline.  La  somma  presa  dalla  Germania, 
dopo  il  1871,  ascese  a circa  80  milioni:  tuttavia  quest’oro  non  andò  in 
sostituzione  dell’argento,  ma  fu  volto  ad  estinguere  una  certa  quantità 
di  biglietti  di  piccolo  taglio. 

Egli  fa  risalire  la  causa  principale  del  deprezzamento  dell’argento 
al  cambiamento  di  tipo  operato  dalla  Germania;  poiché  questo  paese, 
invece  di  seguitare  a comprare  l’argento,  ne  vendette  per  30  milioni  di 
sterline.  Un’altra  ragione  deve  essere  cercata  nella  sospensione  della 
coniazione  libera  dell’argento  da  parte  della  Unione  Latina  che  ha  avuto 
l’etFetto  di  diminuire  l’impiego  dell’argento,  mentre,  se  non  fossero  state 
mutate  le  leggi,  esso  avrebbe  potuto  anche  aumentare. 

In  risposta  alla  domanda  del  presidente,  diretta  a sapere  se  la  mo- 
dificazione avvenuta  nel  rapporto  di  valore  fra  i due  metalli  preziosi 
fosse  dovuta  al  maggior  valore  dell’oro  od  al  deprezzamento  dell’argento, 
il  signor  Gitfen  disse  che  al  suo  parere  essa  proveniva  da  una  maggiore 
domanda  di  oro  e non  da  una  minore  domanda  di  argento. 

Il  signor  Augustus  Sauerbeck,  che  fu  udito  di  poi,  dichiarò  che, 
al  suo  giudizio,  l’oro  è aumentato  di  valore,  sia  perché  la  produzione  di 
esso  è diminuita,  sia  perchè  la  domanda  ne  è cresciuta  ; e che  l’argento 
è deprezzato,  per  la  ragione  inversa.  Le  oscillazioni  temporanee  nei  prezzi 
provengono  secondo  lui  da  alterazioni  temporanee  nella  proporzione  tra 
la  produzione  e la  domanda;  ma  le  modificazioni  permanenti  dei  prezzi 
sono  da  attribuire  alle  alterazioni  nella  provvista  e alla  domanda  dei 
metalli  preziosi  a scopo  di  coniazione. 

In  riguardo  alla  diminuzione  dei  prezzi,  le  cause  principali  del  fe- 
nomeno sono  due;  P la  diminuzione  dei  costo  di  produzione  e di  tra- 
sporto; 2^  l’alterazione  avvenuta  nella  circolazione  metallica  in  conse- 
guenza della  smonetazione  dell’argento  e della  scarsezza  delForo. 

L’aumento  delia  produzione  delle  merci,  dopo  il  1873,  è variato  fra 
il  17  e il  28  per  cento,  mentre  la  provvista  di  danaro^  durante  lo  stesso 
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tempo,  è bastata  appena  per  provvedere  ai  bisogni  della  circolazione. 
Non  crede  che  i perfezionamenti  del  credito  abbiano  fatto  molto  progresso 
in  questi  ultimi  tempi. 

Il  signor  Barbour  forni  alcune  notizie  interessanti,  raccolte  dalla 
lunga  sua  esperienza  nell’India,  specialmente  in  riguardo  all’accumula- 
mento  di  tesori  che  si  usa  in  quel  paese.  Si  calcola  che  dal  1835-36, 
sieno  stati  importati  nell’India  circa  130  milioni  di  lire  sterline  in  oro; 
e poiché  questo  metallo  non  è molto  usato  nel  paese,  quasi  tutta  questa 
somma  immensa  deve  trovarsi  tesoreggiata.  Secondo  esatte  e fondate 
informazioni,  si  sa  che  l’oro  viene  tesoreggiato  in  proporzione  maggiore 
dell’argento;  ma,  essendo  la  moneta  dell’India  a tipo  argenteo,  si  può 
ritenere  che  la'' quantità  totale  di  argento  esistente  nel  paese,  tra  verghe 
e monete,  sorpassi  la  quantità  dell’oro.  Il  tesoro  di  oro  ed  argento  che 
si  conserva  in  India,  può  essere  valutato  a 300  milioni  di  sterline  ; e si 
può  star  certi  che  per  far  tornare  in  circolazione  questa  massa  di  me- 
tallo, almeno  una  parte  di  essa,  non  ci  vorrebbe  che  una  grande  carestia 
Egli  possiede  una  relazione  di  un  ufficiale  delle  Poste  Indiane,  la  quale 
afferma  che  un  principe  del  luogo  accumula  annualmente  tanto  oro  per 
circa  40,000  sterline.  Se  ne  rileva  ancora  che  poco  tempo  fa  morirono 
due  principi,  dei  quali  ciascuno  possedeva  un  tesoro  di  circa  4 milioni 
di  sterline.  Egli  non  prevede  un  cambiamento  del  popolo  indiano  in 
riguardo  a quest/uso.  Recentemente  qualche  somma  è stata  depositata 
nelle  Casse  di  risparmio,  e alcuni  capitali  sono  stati  investiti  nelle  fab- 
briche di  cotone;  ma  in  generale  l’accumulare  metalli  preziosi  è la  cosa 
che  seduce  maggiormente. 

Fin  qui  per  oggi;  daremo  il  resto  nel  fascicolo  prossimo. 

Dall’ultima  relazione  del  Direttore  della  zecca  americana,  che  ab- 
biamo ricevuto  or  ora  da  New  York,  togliamo  i dati  riferiti  nei  due 
quadri  che  seguono,  dei  quali  l’uno  dà  l’ammontare  delle  coniazioni  av- 
venutè  durante  un  lungo  periodo  di  tempo  nei  principali  Stati  e paesi 
del  mondo,  l’altro  si  riferisce  alla  produzione  dell’oro  e dell’argento  negli 
anni  1884  e 1885. 

Questi  dati  offrono  un  particolare  interesse  e sono  una  sorgente 
utilissima  ove  i monetologi  possono  attingere  con  la  sicurezza  che  viene 
dalla  serietà  del  documento  nel  quale  sono  contenuti.  Noi  ne  li  abbiamo 
tolti  certi  di  fare  cosa  utile. 

Riferiremo  poi,  occorrendo,  altre  particolarità  della  relazione. 
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PRODUZIONE  NEL  MONDO  DELL’ORO  E DELL’ARGENTO 
DURANTE  GLI  ANNI  1884  E 1885. 


Paesi 

Staù  Uniti 

Russia 

Australia 

Messico 

Germania 

Austria-Ungheria . . 

Svezia 

Norvegia 

Italia 

Spagna 

Turchia 

Republica  Argentina. 

Colombia 

Bolivia  . 

Chili 

Brasile 

Giappone 

Africa 

Venezuela 

Canada 

Francia 

Perù 

Gran  Bretagna  . . . 

Totale.  . . 


18  8 4 


Oro 

Argento 

(1)  154.0 

244. 0 

109.1 

1.9 

153.7 

9.4 

5.9 

128.0 

1.8 

51.5 

5.5 

10.3 

0.1 

0.3 

1.3 

0.3 

0.1 

0.7 

0.4 

0.4 

2.1 

19.2 

4.0 

0.4 

80.0 

1.7 

33.2 

3.2 

0.9 

4.4 

10.0 

23.4 

4.8 

0.3 

. . . 

1.2 

0.6 

9.5 

495. 0 

582.6 

18  8 5 


Oro 

Argento 

159.0 

258.0 

126. 6 

3.2 

149.1 

5.2 

8.0 

160.9 

2.0 

47.8 

5.0 

10.2 

0.1 

0.3 

1.3 

0.3 

0.1 

0.7 

0.4 

0.4 

2.1 

19.2 

4.0 

0.3 

80.0 

1.6 

33.2 

0.2 

0.1 

4.8 

8.3 

23.3 

3.6 

1.2 

0.7 

9.9 

1.5 

507. 8 624. 8 


Differenza 


Oro 

Argento 

"T 

5.0 

+ 

14.0 

+ 

17.5 

+ 

1.3 

— 

4.6 

— 

4.2 

— 

2.1 

+ 

32.7 

+ 

0.2 

— 

3.7 

- 

0.5 

» 

)» 

> 

. 

. . 

» 

» 

> 

» 

> 

> 

» 

» 

— 

0.1 

» 

— 

0.1 

> ' 

— 

3.0 

— 

0.8 

+ 

0.4 

— 

1.7 

— 

0.1 

» 

— 

1.2 

— 

0.4 

» 

+ 

0.1 

+ 

0.4 

+ 

1.6 

+ 

87.6 

+ 

42.2 

D)  Milioni  9 eentinaia  di  milioni  di  lire  nostre. 
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CONIAZIONE  DELL’ORO  E DELL’ARGENTO 

NEI  PRINCIPALI  STATI  DEL  MONDO. 


Paesi 

Anni 

Oro 

A r g e 

nt  0 

Tot 

ale 

— 

— 

— 

a pieno  titolo 

divisionario 

Oro 

Argento 

Stati  Uniti 

1793-1886 

7,120.3 

1,208. 8 

932.6 

7,120.  3 

2,141.4 

Gran  Brettagna.  . . 

1816-1885 

5,173. 7 

588.8 

5,173. 7 

588.8 

Francia. 

1795-1885 

8,348. 7 

4,883.  5 

228.8 

8,348.7 

5,112.3 

Belgio 

1832-1885 

577.7 

457.1 

51.0 

577.7 

508.1 

Svizzera 

1866-1885 

4.8 

10.1 

17.4 

4.8 

27.5 

Italia 

1862-1885 

400.7 

351.9 

164.0 

400.7 

515.9 

Germania.  ..... 

1872-1885 

2,295.  6 

528.9 

2,295. 6 

528.9 

Olanda  

1875-1885 

150.7 

927.1 

17.6 

150.7 

944.7 

Danimarca 

1873-1885 

46.6 

24.3 

46.6 

24.3 

Russia 

1800-1885 

4,336.9 

697.2 

425.9 

4,336.9 

1,123. 1 

Giappone 

1871-1885 

283.0 

177.9 

105.9 

283.0 

283.8 

Messico 

1537-1885 

607.9 

15,567.6 

. . . 

607.9 

15,567. 6 

Chili 

1872-1885 

329.1 

184.4 

. . . 

329.1 

184.4 

Australia 

1855-1885 

1,989.7 

7.4 

1,989. 7 

7.4 

India 

1835-1885 

56.9 

6,696.  2 

. . • 

56.9 

6,696.2 

Austria-Ungheria . . 

1857-1885 

387.7 

1,170.4 

87.1 

387.7 

1,257. 5 

Spagna 

1876-1885 

889.4 

397.2 

179.0 

889.4 

576.2 

Portogallo 

1854-1885 

36.8 

47.6 

36.8 

47.6 

Grecia 

1867-1885 

11.5 

14.9 

10.4 

11.5 

25.3 

Svezia 

1873-1885 

61.5 

. . . 

21.3 

61.5 

21.3 

Norvegia 

1873-1884 

18.6 

. . . 

7.1 

18.6 

7.1 

Roumania 

1879-1884 

46.0 

• • . 

46.0 

Bulgaria 

1883-1885 

10.8 

10.8 

Repubbl.  Argentina  . 

1882-1884 

29.9 

13.6 

29.9 

13.6 

Brasile 

1849-1884 

25.9 

. . . 

45.8 

25.9 

45. 8 

Egitto 

1830-1883 

65.2 

17.6 

65.2 

17.6 

Impero  Ottomano . . 

1844-1884 

683.2 

204.7 

683.2 

204. 7 

America  Centrale.  . 

1829-1877 

11.6 

1.9 

11.6 

1.9 

Columbia 

1868-1878 

15.1 

14.4 

15.1 

14.4 

Venezuela 

1874-1881 

4.7 

4.7 

Totale.  . . 

33,958. 7 

33,058.  0 

3,490. 9 

33,958. 7 

36,548. 9 

L’augurio  espresso  la  volta  scorsa  che  potessero  essere  evitati  tutti 
i pericoli  che  dopo  la  liquidazione  delia  fine  del  mese  minacciavano  il 
nostro  maggior  titolo  di  Stato  in  conseguenza  dell’atteggiamento  assunto 
contr’esso  dal  mercato  di  Parigi  è stato  frustrato  dai  mal  animo  di  al- 
cuni, tanto  qui  quanto  fuori,  e dagli  avvenimenti  del  tempo  i quali  sono 
stati  oltre  ogni  dire  disgraziati. 

In  generale  la  quindicina  è riuscita  ad  un  crescendo  continuato  di 
fatti  disgustosi,  di  apprensioni  gravi  e dolorose,  di  minacce  di  avvenimenti 
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dei  quali  non  riusciva  pur  possibile  di  misurare  le  conseguenze.  Perciò 
le  oscillazioni  violente  dei  prezzi  e infine  un  ribasso  abbastanza  consi- 
derevole sono  stati  il  risultamento  delle  diverse  influenze  alle  quali  hanno 
dovuto  sottostare  tutte  le  Borse  e tutti  i valori. 

L’inizio  del  mese  coincise  con  le  inquietudini  vivissime  destate  dalle 
notizia  esagerate  ad  arte  intorno  alla  salute  dell’imperatore  Guglielmo 
e con  quelle  che  provenivano  dall’aspettazione  della  discussione  alla 
Camera  francese  sulla  nota  proposta  di  inchiesta.  Le  prime  notizie  furono 
chiarite  false  e perdettero  presto  ogni  influenza  sulle  borse  ; l’esito  della 
discussione  in  Francia  e il  colore  che  vi  fu  dato  valsero  ad  allontanare, 
almeno  pel  momento,  il  pericolo  di  una  crisi. 

Pure  le  conseguenze  degli  avvenimenti  accennati  non  furono  lievi, 
e le  borse  di  Berlino,  di  Parigi  e le  nostre  dovettero  risentirsene  abba- 
stanza sensibilmente,  Lo  stock  Exchange  rimase  quasi  impassibile.  La 
rendita  italiana,  come  è l’uso,  pagò  più  largo  tributo  che  tutte  le  altre 
alle  inquietudini  del  momento  ; ma  il  punto  peggiore  per  essa  non  era 
ancora  venuto.  La  settimana  potè  terminare  meglio  di  quello  che  aveva 
cominciato  ed  i prezzi  cosi  delle  rendite  francesi  come  della  nostra  e dei 
consolidati  presentarono  un  lieve  guadagno.  La  rendita  italiana  rimase 
depressa  solamente  a Berlino  dove  chiuse  da  98  a 97.40  per  contanti. 

Ma  il  guaio  venne  con  la  settimana  successiva,  la  quale,  mentre  i 
timori  che  avevano  predominato  antecedentemente  e si  erano  alquanto 
quietati,  si  annunziò  nel  peggior  modo  per  la  rendita  italiana  dimostrando 
che  il  mercato  di  Parigi  era  disposto  a deprimerla.  Le  previsioni  nostre 
si  sono  avverate  completamente  e anche  più  di  quello  che  noi  avremmo 
potuto  immaginare.  Il  movimento  fu  spinto  ad  arte  da  gente  interessata 
e malevola,  la  quale  trovando  un  soccorso,  forse  inconscio  ma  efficace, 
da  parte  di  qualche  illuso  in  Italia,  riuscì  a mettere  in  mala  vista  il 
nostro  credito  « con  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  » Così  potè  avvenire 
che  mentre  le  rendite  francesi  dimostravano  di  subire  semplicemente  la 
influenza  che  veniva  loro  dal  ribasso  dell’italiana,  questa,  da  sabato  a 
martedì,  discese  da  98.70  a 97.65,  perdendo  più  che  un  punto. 

Ma  frattanto  altri  avvenimenti  incalzavano,  altre  apprensioni  sor- 
sero a mettere  lo  scompiglio  nella  speculazione  in  guisa  che  essa  do- 
vette tirarsi  precipitosamente  indietro  e scaricare  le  sue  posizioni  non 
solo  nei  valori  italiani,  ma  in  tutti.  Le  notizie  relative  alla  malattia  del 
Principe  imperiale  di  Germania,  che  non  lasciarono  |più  dubbio  sulla 
gravità  di  essa,  risuonarono  nel  modo  più  sinistro  nel  campo  delle  borse. 
JiC  conseguenze  che  ne  sarebbero  derivate  non  rimasero  celate  ad  al- 
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cuno;  ad  un  certo  punto  parve  che  lo  sgomento  si  fosse  impadronito 
degli  animi,  tanto  più  che  altre  e non  meno  gravi  apprensioni  si  erano 
manifestate  da  varie  parti.  Alludiamo  agli  scandali  pullulanti  ad  ogni 
tratto  dai  recenti  avvenimenti  di  Francia  ed  al  provvedimento  preso 
dalla  Banca  dell’Impero  Germanico  contro  i titoli  russi.  In  riguardo  ai 
primi  il  molto  discorrere  che  si  è fatto  nei  giornali  poliiici  ci  libera  dal 
peso  pur  di  accennarvi;  quanto  al  secondo,  non  possiamo  nascondere 
come  ci  sembri  assai  grave,  specialmente  rimpetto  all’avveni mento  pros- 
simo dell'andata  dello  Czar  a Berlino,  che  non  ostante  i commenti  fat- 
tivi su  dalle  parti  interessate,  avrebbe  dovuto  apparire  come  un  segno 
di  pace  e d'accordo  fra  i due  potenti  Imperi. 

Qui  ci  limiteremo  ad  avvertire  come  le  conseguenze  dei  fatti  accen- 
nati e dei  timori  che  ne  derivarono  sieno  state  assai  dannose,  e tali  da 
paralizzare  ogni  buona  disposizione  dei  mercati  e da  ricondurre  nuova- 
mente quella  situazione  d’incertezze  e di  timori  mal  dissimulati,  ma  co- 
stanti, che  furono  la  nota  dominante  durante  la  prima  parte  dell’anno 
e che  parve  felicemente  eliminata  col  ritorno  della  stagione  propizia  agli 
affari.  Tuttavia,  in  riguardo  alle  disposizioni  prese  dalla  Banca  Impe- 
riale verso  i titoli  russi,  è da  tener  conto  che  esse  sono  considerate  in 
generale  come  la  conseguenza  dei  provvedimenti  economici  ostili  alla 
Germania  che  la  Russia  viene  attuando  da  qualche  tempo  con  sempre 
maggiore  intensità,  e che  nel  fatto  si  risolvono  in  poca  cosa  perchè  l’am- 
montare dei  titoli  russi  depositati  alla  Banca  Imperiale  e presso  la 
Sechandlung  non  è di  molta  importanza. 

Mentre  scriviamo  è tornata  un  po’ di  calma;  ma  l’aspettazione  della 
discussione  imminente  alla  Camera  francese,  che  deve  essere  l’epilogo 
ed  il  risultamento  di  quelle  dei  giorni  scorsi  e dei  fatti  avvenuti  nel 
frattempo,  è assai  viva,  e lascia  adito  a timori  non  del  tutto  infondati. 
Auguriamoci  che  Fesito  sia  nel  miglior  senso. 

Le  borse  italiane  hanno  dovuto  soggiacere  alle  correnti  ostili  ve- 
nute da  fuori,  ma  vi  hanno  anche  resistito  in  parte,  e ciò  ha  prodotto, 
com’è  stato  detto  più  su,  altri  inconvenienti  i quali  hanno  contribuito 
a rendere  più  difficile  la  situazione.  Speriamo  che  l’avvenire  ci  sia  meno 
sfavorevole.  Intanto  la  posizione  delle  nostre  borse,  considerata  in  ge- 
nerale, non  desta  apprensioni;  quella  delle  principali  è buona.  Il  di- 
scorso del  trono  ha  avuto  generalmente  un’eco  favorevole.  Le  borse, 
rassicurate  dalla  sua  intonazione  pacifica,  sarebbero  state  disposte  a sa- 
lutarlo con  un  aumento  sulla  rendita;  ma  l’atteggiamento  di  quella  di 
Parigi  ne  le  ha  dissuase. 
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Ora  ecco  i corsi. 


Rendite  straniere  ed  italiane. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

31  ottoh 

15  nov. 

15  nov. 

31  ottob  15  nov. 

85  60 

3 0/q  araraortizz.  . 

84  85 

83  80 

103  70 

Rend.  belga  3 1/2  O/q. 

101  05 

100  90 

82  70 

» perpetuo .... 

81  97 

80  62 

74  3i4 

» oland.  2 1/2* 

73  li2 

731[4 

82  60 

>»  nuovo 

— 

— 

65  3i4 

» spagn. (P). 

6711il6  66  13il6 

109  52 

4 1/2  per  cento  .. . 

108  97 

106  80x 

101  22 

5 0/q  it.  Parigi. . . . 

98  60 

96  90 

101  llil6  Cons.  inglesi 

103  — 

103  3/i6 

100  — 

» » Londra . . . 

97  3i8 

95  7i8 

106  25 

Rend,  gerinan.  4 0/q 

106  90 

106  30 

100  — 

» » Berlino  . . . 

97  60 

95  70 

106  — 

» prussiana  4 0/q 

106  70 

106  20 

101  65 

» » Italia 

99  65 

98  07 

97  65 

> russa  (B)  ... 

95  10 

9140 

68  50 

3 0/q>  » 

63  75 

63  75 

84  10 

» aust.  (carta). 

81  62 

81  10 

101  25 

Roma.  Prest.  Roth. 

99  — 

100  — 

113  20 

» » (oro)  . . . 

112  — 

111  90 

99  75 

* » Blount 

97  30 

97  10 

103  40 

» ungherese  . . . 

101  20 

100  05 

100  — 

» > Catto  1. 

98  30 

98  — 

I fondi  di  Stato  in  generale  presentano  un  sensibile  ribasso.  Quello 
di  maggiore  entità  cade  sulla  rendita  russa,  che  da  95.10  ha  chiuso  a 
91.40. 1 Consolidati  inglesi  sono  i soli  che  abbiano  subito  un  aumento, 
il  quale  riesce  a 3il6. 


Banche  Italiane. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

31  ottob 

15  nov. 

15  nov. 

31  ottob 

15  nov. 

2260  — 

B. 

Naz.  Italiana. . . . 

2179  — 

2187  — 

898  — 

B.  di  Torino 

910  — 

867  — 

1187  — 

» 

» Toscana  . . . 

— 

— 

467  - 

» Sconto  e Sete. . 

430  - 

414  — 

560  — 

>> 

Tose,  di  credito . 

— 

— 

740  — 

» Tiberina 

567  — 

540  — 

1248  — 

» 

Romana ........ 

1230  — 

1220  — 

252  — 

» Sub.  e di  Milano 

240  — 

237  - 

715  - 

» 

Generale 

705  li2 

693  — 

318  — 

Credito  Torinese  . . 

335  — 

335  — 

780  — 

> 

Lombarda 

776  — 

776  — 

580  — 

» Meridion. . 

585  — 

565  — 

Banche  stranière. 

1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

31  ottob 

15  nov. 

15  nov. 

31  ottob  15  ottob 

2162  — 

B.  Austr.-Ungar. 

2217  li2 

2220  — 

171  — 

Deutsche  Bk 

163  — 

152  — 

3000  — 

» Naz.  Belgio . . 

2895  — 

2870  — 

812  — 

Banque  de  Paris.. 

767  — 

750  — 

4460  — 

» di  Francia . . . 

4250  — 

4295  — 

1026  — 

Compt.  d’Esc 

1027  — 

1027  - 

7425  — 

> d’ Inghilterra. 

7500  — 

7563  — 

595  — 

Créd.  Lyonnais. . . . 

567  — 

555  — 

140  — 

» Impero  germ. 

134  li2 

135  0[0 

477  — 

Soc.  Générale 

452  — 

450  — 

464  — 

» Neerlandese . . 

442  — 

436  — 

543  — 

Banque  d’esc 

467  — 

455  — 

Anche  i valori  bancari  sono  riusciti  debolissimi;  fanno  eccezione 
le  azioni  della  Banca  Nazionale  Italiana,  le  quali  da  2179  sono  salite 
a 2187.  Le  azioni  più  colpite  sono  state  quelle  della  Banca  Generale 
che  da  705  1[2  discesero  a 693  e quelle  della  Banca  di  Torino  che  da 
900  hanno  chiuso  a 867. 
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Obbligazioni  e Azioni  Ferkoviarie. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

Obbligazioni 

30  ottob. 

15  nov. 

p5  nov. 

Azioni 

15  ottob 

15  nov. 

323  - 

Pai.  Trapani 

318  — 

318  — 

799  — 

Meridionali 

799  - 

789  — 

324  li2 

■»  di  2’*'  emissione 

315  — 

315  — 

420  — 

Pai.  Trapani 

395  — 

395  — 

325  — 

Sarde (A) 

315  — 

314  - 

601  - 

Mediterranee 

624  — 

620  — 

327  lì2 

» (B) 

319  li2 

319  — 

625  — 

Sicule 

590  — 

— 

329  — 

» nuove  

319  — 

319  — 

570  — 

Gottardo 

— 

— 

495  — 

Pontebbane 

487  — 

487  — 

295  ~ 

Sarde  di  pref. 

— 

— 

510  li2 

Società  Veneta 

297  — 

297  — 

330  ~ 

Società  Veneta. . , . 

280  — 

280  — 

326  li2 

Merid.  Austriache  . 

321  — 

320  — 

370  — 

Mantova  Modena. . 

315  — 

310  — 

328  — 

Meridionali  italiane 

321  — 

321  — 

550  — 

Buoni  Meridionali . 

545  — 

545  - 

Le  obbligazioni  e le  azioni  ferroviarie  non  hanno  avuto  movimenti 
di  entità.  Le  azioni  Meridionali  sono  le  sole  che  presentano  una  sen- 
sibile diminuzione,  poiché  esse  caddero  da  799  a 789. 


Obbligazioni  Fondiarie  Italiane. 


1886 

31  nov. 

1887  1887 

30  ottob  15  nov. 

1886 

15  nov. 

1887 

31  sett. 

1887 

15  nov. 

515  - 
494  — 
515  — 
499  — 

Bologna .7 . . . 

Caffliari 

Milano 

Napoli 

506  — 506  — 

494  3i4  491  — 
510  - 510  — 

509  — Palermo 

493  “ Roma 

499  1[2  Banca  Nazionale.. 

500  — Siena 

507  — Torino 

500  — 
473  — 
480  50 
500  — 
504  — 

500  — 
472  a; 
479  li2 
500  — 
502  — 

Obbligazioni  Fondiarie  Straniere. 

1886 

15  nov. 

1887  1887 

31  ottob  15  nov. 

1886 

15  nov. 

1887  1887 

31  ottob  15  nov. 

520  — 

C.  F.  di  Francia  . . 

511  li2  510  — 1 

101  30  C.  F.  Prussiano. . . 

103  50 

101  90 

124  li2 

> Austr 

127  li2  124  — 1 

100  25  !►  di  Monaco . . 

101  70 

100  50 

Le  cartelle  fondiarie  sono  rimaste  presso  a poco  ai  medesimi  prezzi 
dell’ultima  quindicina,  con  tendenza  debole. 


Valori  locali.  Milano» 


1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

31  ottob  15  nov. 

15  nov. 

31  ottob  15  nov. 

306  — 

Cotonificio 

347  _ 349  _ 

311  — 

Zuccheri 

372  — 

383  — 

1316  — 

Lanificio 

1570  — 1540  — 

3200  — 

Omnibus 

3155  — 

3155  — 

310  — 

Linificio 

280  — 280  - 

346  — 

Navigaz.  Generale 

386  — 

387  — 

Valori  locali.  Boma, 

1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

31  ottob  15  nov. 

15  nov. 

31  ottob  15  nov. 

2165  - 

Acqua  Marcia.. 

2250  — 2205  - 

405  — 

Fondiaria  Italiana. 

375  — 

350  — 

628  — 

Condotte 

506  — 500  — 

1078  — 

Banco  di  Roma... 

940  — 

883  — 

1770  — 

Gaz 

1953  — 1975  — 

297  - 

Banca  Prov 

282  — 

278  — 

470  — 

Omnibus 

00 
t— 1 

0 

1 

co 

8 

1 

791  li2 

Banca  Industriale. 

750  — 

728  — 

Fra  i valori  locali  negoziati  a Milano,  sono  da  avvertire  le  azioni 
del  lanificio,  che  da  1570  sono  scese  a 1540,  e quelle  degli  zuccheri,  le 
quali,  all’opposto,  hanno  guadagnato  ulteriormente  11  lire. 
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Fra  quelli  propri  alla  Borsa  di  Roma,  si  ha  un  aumento  di  22  lire 
sulle  azioni  del  Gas,  ed  un  sensibile  ribasso  sul  resto  dei  valori.  Le 
azioni  dell’Acqua  Marcia  hanno  perduto  45  lire;  quelle  della  Fondiaria 
Italiana,  25  lire  ; quelle  del  Banco  Roma,  57  lire  ; quelle  della  Banca 
Industriale,  22  lire. 


Valori 

DIVERSI. 

1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

15  nov. 

31  ottob.  15  nov 

15  nov. 

31  ottob  15  nov. 

lt(XlÌ(X 

— 

Az.  Società  Cirio. . 

235  — 

230  — 

— 

» Cassa  Sovvenz. 

362  - 

355  — 

518  — 

Obblig.  Immob. . 

. . 505  — 

505  3(4 

Estero 

1247  — 

.4  zioni  x> 

. . 1230  — 

1226  — 

710  — 

Cr.  Mob.  Austr 

719  — 

700  — 

1055  — 

Mobiliare  Ital. . . 

. . 1033  — 

1007  — 

2107  — 

A 7.  Sllft7 

2016  — 

1986  — 

491  — 

Prestito  Roma. . . 

. . 485  — 

485  — 

427  — 

)»  Panama 

356  li2 

308  — 

487  — 

Unific.  Napoli. . . 

..  465  li2 

460  — 

1327  — 

» Ch.  Orléans, . . 

1325  - 

1300  — 

551  — 

Obblig.  di  Terni . 

. . 440  — 

450  — 

1310  — 

* » Nord  

1530  ~ 

1532  — 

Nei  valori  diversi  italiani  ed  esteri  le  maggiori  oscillazioni  sono 
toccale  alle  azioni  del  Credito  Mobiliare  e alle  azioni  del  Panama.  Le 


prime  ribassarono  di  26  lire;  le  seconde  ne  perdettero  48. 


Cambi  e Metalli  preziosi. 


1886 
15  nov. 


1887  1887  1886 

31  ottob  15  nov.  15  nov. 


1887  1887 

31  ottob  15  nov. 


215  0/00  Arg.  f.  Parigi... 
46  3j4  > Londra. . , 

100  32  Francia  chèque, . . 


264  — 261  — 
44  1|16  43  15il6 
100. 72  100  90 


25  45 
25  17 
123  40 


Londra  chèque. . . 

» 3 mesi. . . 

Berlino  3 mesi. . . 


25. 55  25. 54 

25.  27  25. 30 

124.25  124.40 


Lo  chèque  su  Parigi  è salito  da  100.72  a 100.90;  il  Berlino  a 3 
mesi  da  124.25  a 124.40.  Il  Londra  a vista,  offre  invece  un  leggero 
miglioramento. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Direttore, 


David  Marchionni,  Responsabile, 
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COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICURAZIONE  SULLA  VITA 

SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 

Sede  della  Compagnia:  Londra,  St  Mildred's  House 
Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de’ Buoni,  4,  Palazzo  Gresham 

Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  versato  Lire  542,800 

SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1886: 

Attività L.  94,408,165  62 

Reddito  annuo * . . . » 18,558,201  15 

Pagamenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 177,916,462  50 

Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » ] 6,525,000  — 

Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  5 per  cento  del  Debito  Pubblico: 

L.  014,100. 

Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia: 


Milauo 

Firenze 

ISilano 

Roma 

musano 

Via  de’  Buoni,  4 

Piazza  del  Duomo 

Via  dellaMeroede 

Via  Solferino 

Angolo 

N.  11 

Via  Palermo 

Sede 

Via  Carlo  Alberto 

Sede 

N.  11 

della  Succursale 

e Via  Mercanti 

dell’Agenzia 

N.5 

Partecipazioise  aglS  iitlfii,  — L’ importo  degli  utili  viene  calcolato  a periodi 
stabiliti  dal  Consiglio  d’amministrazione,  e questi  periodi  sono  attualmente  trien- 
nali. I quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  divisibili  in  base  al  bilancio  sono  ri- 
partiti tra  gli  assicurati  che  hanno  diritto  alla  partecipazione. 

Gli  utili  del  triennio  1882-85  sommarono  a L.  2,400,000.  — La  prossima  riparti- 
zione avrà  luogo  il  30  giugno  1888. 

PreistHi.  — La  Compagnia  accorda  prestiti  sulle  proprie  polizze  in  caso  di  morte  o 
miste,  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  l’ interesse  del  5 % all’anno. 


Assicurazioni  ili  caso  di  morie  - Assicurazioni  in  caso  di  vita 


ASSICUUAZIONl  MISTE  ED  A TERMINE  FISSO 


RENDITE  VITALIZIE  IIVIIVIEDIATE  0 DIFFERITE 


RENDITE  VITALIZIE  IMMEDIATE: 

A 60  anni  L.  9,  30  per  cento  A 64  anni  L.  10,  66  per  cento 

68  » » 12,47  » 70  » » 13,56  » 

73  » » 15,56  » 75  » » 17,21  » 

La  Compagnia  ha  rappresentanti  in  tutti  i principali  Comuni  d’Italia. 

per  schiarimenti  e informazioni  rivolgersi  alle  Agenzie  Generali  in  Genova,  Torino,  Milano 
Venezia,  Reggio  Emilia,  Bologna,  Ancona,  Roma,  Napoli,  Bari,  Catania,  Palermo,  Ca- 
gliari e Sassari,  o alla  SEDE  della  SUCCURSALE  ITALIANA  in  FIRENZE,  Via  de’  Buoni,  4 
(palazzo  Gresham.) 

AGENZIA  GENERALE,  per  le  Provincie  di  Roma  e Perugia,  in  ROMA,  Via  della  Mercede,  Il 
(palazzo  Gresham). 
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LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICDRAZIONI 


Società  anonima  per  azioni  — Capitale  sociale  L.  40,000,000 
Capitale  versato  L.  8,000,000. 


La  Compagnia  assicura  fabbricati,  mobili,  merci,  macchine,  ecc. 
contro  i danni  dell’incendio,  dello  scoppio  del  fulmine,  del  gas,  degli 
apparecchi  a vapore. 

Istituita  nel  1879  La  FONUIAHIA  ha  esteso  le  sue  opera- 
zioni in  ogni  Provincia  d’Italia.  I valori  da  essa  assicurati  ascen- 
dono a tutto  il  1885  a Lire  1,622,662,000,  gli  indennizzi  pagati  a 
Lire  5,594,660. 17. 

La  FONUIAFtIA  è fra  le  Compagnie  prescelte  dalla  Banca 
Nazionale  nel  Regno  per  l’assicurazione  dei  fabbricati  offerti  in  ipo- 
teca per  le  operazioni  di  Credito  Fondiario. 

La  Compagnia  ha  comuni  colla  FONUIAFIA  VITA  le 
rappresentanze  in  tutte  le  città  d’Italia.  La  sua  sede  è Firenze,  Via 
Tornabuoni,  17,  palazzo  proprio;  in  Roma  è rappresentata  dal  Banco 
Cerasi,  Via  del  Babuino,  51. 


Presso  tutti  gli  Agenti  della^Compagnia  si  possono  ottenere 
schiarimenti,  prospetti  e tarife. 


(1) 
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(Contabilità  generale) 

Situazione  dal  21  al  31  del  mese  di  Agosto  1887. 
apitale  sociale  o patrimon.  accertato  utile  alla  tripla  circolazione  L.  48,750,000. 

assa  e Riserva L.  124,809,990  14 

Portafoglio,  Cambiali  a scadenza  non  maggiore  di 

3 mesi  L.  140,489,472  50 

dem  maggiore  di  3 mesi » — — 

Ioni  del  Tesoro  a scadenza  non  maggiore  di  tre 

mesi , » — — 

dem  maggiore  di  3 mesi » — — 

ledole  di  rendita  e cartelle  estratte  ...»  27,350  39 

intidpazioni 

"mpieghi  diretti.  Boni  del  Tesoro  acquistati  di- 
rettamente   L. 

?ondi  pubblici  e titoli » 

immobili » 

iltri  impieghi  diretti » 

Titoli.  Fondi  pubblici  e titoli  per  conto  della  massa 

di  rispetto L. 

Fondi  pubblici  pel  fondo  pensioni  o cassa  di  pre- 
videnza . . » 

Effetti  ricevuti  all’  incasso » 

Orediti 

Sofferenze . 

Depositi  

Partite  varie,  , . 


2,069,400  — 
10,169,739  78 
2,610,429  60 
10,422,376  33 


2,351,974  53 


» 140,516,822  89 

» 37,246,671  35 

» 25,271,985  71 

» 2,351,974  53 


» 59,915,161  31 

» 8,859,179  19 

» 114,020,942  76 

» 48,001,767  43 


Totale  L.  560,994,495  30 
Spese  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  alla  chiusura  di  esso  » 4,062,535  11 

Totale  generale  L.  565,057,030  41 

Capitale L.  48,750,000  — 

Massa  di  Rispetto » 16,700,000  — 

Circolazione  giusta  il  limite  fissato  dalla  legge  ] 

30  aprile  1874  (1)  • • 185,687,077  — ^ 230,158,665  50 

Idem  coperta  da  altrettanta  riserva  (R.  decreti  ( ’ ’ 

12  agosto  1883,  30  novembre  1884)  . . » 44,471,488  50  ] 

Conti  correnti  ed  altri  debiti  a vista  (2) » 63,475,429  31 

Conti  correnti  ed  altri  debiti  a scadenza » 57,256,219  92 

Depositanti  oggetti  e titoli  per  custodia,  garanzia  ed  altro . . » 114,020,942  75 

Partite  varie » 27,532,346  16 


Totale  L.  557,893,503  64 

Rendite  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  alla  chiusura  di  esso  » 7,163,526  77 


Totale  generale  L.  565,057,030  41 


Per  copia  conformi  II  Segretario  Generale 
G.  MARINO. 


Visto:  Il  Direttore  Generale 
G.  GIUSSO. 


11  Ragioniere  Generale  R.  PUZZIELLQ 


(1)  Sono  da  aggiungersi  L.  222,250  equivalenti  ai  biglietti  di  Banca  Romana  nelle  Cassa  del  Banco. 

(2)  Carta  nominativa  L.  37,489,158  64. 
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Bologna  - Nicola  ZANICHELLI  Editore  - Bologna 

DFtec2oa3Lt:±sss±iaa.o  :K=5xilol3li.e£fc-3Ei03aLjL  : 

R.I3VCE1  ISrXTO'VH] 

DI 

GIOSUÈ  CARDUCCI 


Un  volume  elzeviriano  col  ritratto  dell’autore 

LIRE  3 


DOMENICO  ZANICHELLI 


1 m mio  cosiiìDiMiE  e m pomi 

L — V INDENNITÀ  AI  DEPUTATI 
JLire  1 — Un  volume  in-8  grande  — Zaire  1 


GIUSEPPE  CENERI 

NUOVI  BICORDI  DI  FORO 

ooxBL 

Zaire  0 — Un  volume  in-8  grande  — Zaire  0 

133.  ciJL  2 

ISIDORO  DEL  LUNGO 

DANTE  A’TEMPI  DI  DANTE 


Un  volume  in-8  piccolo, 


DUE  UOMINI  DEL  PASSATO 


I. 

Quando  i tempi  cominciano  a farsi  tristi  ed  i germi  di  deca- 
denza a rendersi  palesi  nella  vita  di  una  nazione,  nessun  modo 
migliore  per  sollevare  Tanimo  e ritemprare  la  fibra  che  il  rifarsi 
agli  ideali,  e propriamente  a quelle  maschie  virtù,  che  sempre  fu- 
rono il  fondamento  degli  Stati  forti  e prosperi.  Nè  havvi  modo 
più  efficace,  per  ritornare  a cosiffatti  ideali,  del  porsi  a contatto 
immediato  di  quegli  uomini,  che  lottando  con  coraggio,  con  fede, 
con  abnegazione,  personificarono  i tempi  eroici  della  vita  nazionale, 
e in  alcune  Memorie  o in  alcune  Lettere  svelarono  il  segreto  del* 
l’animo  loro. 

Del  nostro  risorgimento  nazionale  i tempi  eroici  sono  costituiti 
dalle  rivoluzioni  e dalle  guerre  accadute  in  Italia  e per  l’ Italia 
dal  1848  al  1860,  dalle  geste  di  coloro,  che  cogli  scritti  e colle 
azioni,  nell’esilio  e nelle  prigioni,  sul  patibolo,  sulle  barricate  e sul 
campo  di  battaglia,  in  somma  col  sacrifizio  della  propria  persona, 
apparecchiarono  e compirono  in  gran  parte  il  mirabile  edilizio 
della  Patria  libera,  indipendente  ed  una.  Ma  Tapparecchio,  dico 
quello  de’  tempi  veramenti  nuovi,  si  proietta  più  indietro  e piglia 
le  mosse  da’  fatti  degl’  Italiani  nel  periodo  della  rivoluzione  fran- 
cese e dell’impero  napoleonico.  Allora  si  ridestarono  quelle  idee  di 
libertà  e d’indipendenza,  si  disegnarono  quei  caratteri,  si  manife- 
starono, sebbene  in  modo  incerto  e confuso,  quelle  aspirazioni  alla 
costituzione  di  un  Regno  d’ Italia,  in  breve  si  gittarono  quei  semi 
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che  dovevano  schiudersi  nel  1848  e diventare  una  robusta  quercia 
nel  1860.  In  tutta  Italia  troviamo  esempi  di  virtù  civili  e militari, 
che  fanno  presentire  la  riscossa  più  profonda  dei  futuri  tempi 
epopeici;  anzi  le  ostinate  guerre  combattute  nelle  Alpi  dai  Pie- 
montesi contro  i Francesi,  sino  da’  tempi  di  Luigi  XIV,  e la  lotta 
della  repubblica  partenopea  nel  1799,  caduta  in  modo  cosi  glorioso 
e così  funereo,  sono,  fra  altri  fatti,  già  materia  di  epopea,  regia 
e rivoluzionaria. 

Intratteniamoci  un  po’  con  due  uomini,  l’uno  del  settentrione 
d’Italia,  vìssuto  nel  periodo  della  rivoluzione  francese;  l’altro,  ap- 
partenente al  mezzogiorno  e morto  a Venezia  nel  1848,  combattendo 
per  l’indipendenza  e la  libertà  d’Italia:  Enrico  di  Beauregard  ed 
Alessandro  Poerio.  Due  artisti,  e due  soldati,  piuttosto  di  occasione 
che  non  di  professione,  massime  il  secondo  ; due  nobili,  ma  quegli  più 
aristocratico,  questi  più  borghese,  per  sentire  e per  costumi;  patriotti 
entrambi,  ma  mossi  da  forze  diverse  : la  monarchia  sabauda  e 
la  rivoluzione  italiana.  Brani  di  lettere,  note,  memorie  del  marchese 
Enrico  dì  Beauregard  sono  state  da  un  suo  nipote,  il  Costa  di  Beau- 
regard, raccolte  in  uno  stupendo  libro.  Un  ìiomme  d’autrefois, 
la  cui  lettura  ci  fa  comprendere  con  quali  virtù  siasi  formato 
Tesercito  piemontese,  e per  tanto  come  sia  riuscito  a diventare  uno 
dei  potenti  fattori  del  Regno  d’Italia,  certo  il  più  potente  nella  for- 
mazione dell’esercito  italiano,  la  cui  solida  compagine  non  potrà 
conservarsi  che  mantenendo  vive  quelle  tradizionali  virtù.  Le  lettere 
di  Alessandro  Poerio  sono  state  raccolte  ed  illustrate,  pure  da  un  suo 
nipote,  Vittorio  Imbriani,  in  un  libro  assai  bello  pel  contenuto  prin- 
cipale, assai  importante  per  le  note  sul  1848,  e che  porta  per  titolo: 
Alessandro  Poerio  a Venezia  nel  1848.  In  cosiffatti  libri  noi 
tocchiamo  con  mano,  con  quali  virtù,  semplici  nella  forma,  vivaci 
nella  sostanza,  gli  uomini  della  rivoluzione  concorsero  con  quelli 
della  monarchia  piemontese,  gli  ardenti  meridionali  co’  disciplinati 
settentrionali,  a creare  quello  Stato  monarchico  e libero,  il  cui 
cuore  non  vacilla  per  soffiar  che  facciano  i venti  del  Vaticano. 

II. 

Il  marchese  Enrico  di  Beauregard  apparteneva  a quella  ari- 
stocrazia savoiarda,  la  quale,  com’egli  stesso  dice  in  una  lettera  alla 
moglie,  faceva  consistere  la  nobiltà  nel  raffinato  sentimento  del 
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dovere,  nel  coraggio  di  tradurlo  in  atto,  nella  fede  incrollabile  alle 
tradizioni  di  famiglia.  Nel  castello  del  Villard,  in  Savoia,  Enrico 
Costa  fu  educato  al  culto  per  le  virtù  domestiche,  per  la  Casa  re- 
gnante, per  la  natura  e per  le  arti.  La  sua  era  una  di  quelle  fa- 
miglie patriarcali,  che  alla  devozione  pel  Re  univano  l’amore  pel 
popolo,  dal  quale  erano  contraccambiate  con  una  venerazione  non 
minore  della  gratitudine  regia.  Il  suo  spirito,  riflessivo  ed  aperto 
a tutte  le  nobili  idee,  accoglieva  col  rispetto  alla  religione  la  sim- 
patia per  le  nuove  idee  della  rivoluzione  francese,  e della  stessa 
religione  respingeva  molti  pregiudizi  ; per  il  che,  nella  età  matura, 
il  suo  fermo  giudizio  non  fu  vittima  delle  illusioni  ed  il  suo  forte 
animo  non  si  accasciò  nello  scoramento.  A quattordici  anni,  nel  1767, 
Enrico  fece  il  suo  viaggio  a Parigi,  a fine  di  allargare  la  cerchia 
delle  sue  cognizioni  artistiche  e di  perfezionarsi  nella  pittura,  e di 
poi,  nel  1770,  visitò  l’ Italia  in  compagnia  di  suo  padre,  spingendosi 
sino  a Roma  ed  ammirando  ovunque  le  creazioni  dell’arte,  che  al 
solitario  pittore  alpino  fecero  sentire  la  sua  pochezza.  Al  ritorno 
abbandonò  il  pennello  per  la  spada.  A diciassette  anni  entrò  nel- 
l’esercito, mosso  altresì  dall’antico  e costante  esempio  dei  nobili 
savoiardi,  i quali  « pagarono  sempre  il  loro  debito  di  sangue.  » I 
cittadini  oggi  lo  pagano  per  un  obbligo,  derivante  dalla  legge, 
che  eglino  stessisi  sono  data;  i nobili  dei  tempi  passati  lo  paga- 
vano per  una  tradizione,  che  informava  la  vita  delle  loro  famiglie  : 
noi  siamo  spinti  a militare  dal  sentimento  nazionale,  essi  erano 
mossi  dalla  devozione  al  Re  e dall’affetto  pel  castello  e per  la  terra 
che  lo  circondava  o giaceva  a’  suoi  piedi.  Per  adempiere  a’  loro 
doveri  ed  equipaggiarsi,  erano  spesso  costretti  a vendere  un  pezzo 
di  terra.  Lo  facevano  con  serenità,  lieti  di  potere,  dopo  la  guerra, 
appendere  la  loro  spada  di  sotto  a quella  del  genitore,  ed  aggiun- 
gere un  ramo  all’albero  genealogico,  inafflato  di  sangue,  i cui  rami 
s’innestavano  sul  medesimo  tronco  dell’onore  e della  fedeltà.  Cosi 
dice  il  pronipote  del  marchese  Enrico,  quegli  che  ne  ha  raccolto 
i ricordi  ; ma  sia  sicuro  che  anche  i soldati  della  democrazia  ven- 
dono il  loro,  quando  do  hanno,  per  soddisfare  agli  obblighi  del 
patriottismo  e della  professione  militare,  e custodiscono  religiosa- 
mente  l’arme,  che  gli  accompagnò  nelle  lotte  per  l’indipendenza, 
per  la  libertà,  per  l’unità  della  patria. 

A quei  tempi  fra  i principi  di  casa  Savoia  ed  i gentiluomini, 
anzi  fra  i principi  ed  il  popolo  regnavano  quei  rapporti  semplici 
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e familiari,  che  non  si  mutarono  gran  fatto  di  poi,  che  ancora 
adesso  esistono  in  qualche  modo,  e che  spiegano  l’ascendente  eser- 
citato dalla  Casa  sabauda  su’  suoi  sudditi,  l’affetto  che  ha  saputo 
ispirare  a’  cittadini  d’ogni  classe.  Vittorio  Amedeo  II,  al  dire  del 
de  Blondel,  segretario  deH’ambasciata  francese  a Torino,  portò 
per  sette  anni  lo  stesso  abito  di  colore  del  caffè,  senza  oro  nè 
argento,  grosse  scarpe  a due  suole,  camice  spesse;  non  volle 
saperne  di  dentelli  ; cingeva  una  spada  di  acciaio  irrugginito, 
col  manico  coperto  di  cuoio,  per  non  logorare  con  lo  strofinìo  le 
falde  dell’abito;  si  appoggiava  ad  una  rozza  canna  di  giunco  col 
pomo  di  cocco,  non  spendeva  più  di  dieci  luigi  al  giorno  per  la 
sua  mensa,  i quali  diventavano  nientemeno  che  quindici  in  cam- 
pagna, ed  in  casa  si  chiudeva  in  una  veste  da  camera  di  taffetà 
verde,  foderata  con  pelle  d’orso  bianco:  l’ inverno,  l’orso  era  di 
fuori;  l’estate,  di  dentro  ! Ebbene  questo  principe  così  semplice  nei 
modi  e nei  costumi  ei’a  lo  stesso  che  a Luigi  XIV  diede  quella 
sdegnosa  risposta,  dopo  che  il  contingente  savoiardo  fu  disarmato 
dal  duca  di  Vendóme.  Il  ritratto  che  del  Re  Vittorio  Amedeo  III 
fece  il  Borat-Cubières,  nel  Journal  de  Paris,  è degno  di  essere 
rammentato.  Da  esso  scorgesi  che  il  Re  governava  il  suo  popolo 
piuttosto  come  un  padre  che  non  come  un  principe,  che  lo  amava 
e n’era  riamato,  che  andava  a piedi  per  le  strade  di  Torino,  senza 
guardie  e senza  corteggio,  mangiava  alle  volte  in  pubblico,  ed  in 
privato  dava  udienza  a tutti,  o ricchi  o poveri,  trattenendo  al- 
cuni cittadini  sino  a due  o tre  ore.  A proposito  del  desinare  in 
pubblico,  il  Dorat  fa  cenno  di  un  particolare  molto  curioso  e molto 
significativo.  Era  usanza  che  gli  spettatori  si  dovessero  ritirare  non 
appena  il  re  chiedesse  da  bere.  Ora  il  re,  per  non  togliere  a quelli 
il  piacere  di  contemplarlo,  ed  a sè  la  soddisfazione  di  vedere  i suoi 
sudditi,  si  asteneva  dal  bere  sino  alle  frutta,  preferendo  il  morir 
dalla  sete  al  privarli  della  sua  gradita  presenza.  Qual  maraviglia  che 
una  Casa,  le  cui  virtù  ispiravano  rispetto  persino  a’  rivoluzionari 
francesi,  potesse  contare  nell’ora  del  pericolo  suH’affetto  del  popolo, 
sulla  illimitata  devozione  dei  nobili? 

Enrico  Costa  ebbe  il  17  giugno  1771  il  brevetto  d’ufficiale,  e 
fu  destinato  alla  legione  degli  accampamenti,  un  corpo  di  topo- 
grafi militari,  che  a quel  tempo  s’istituì  ed  a cui  lo  chiamavano 
i suoi  studi  e la  sua  predilezione  pel  disegno.  Per  cinque  anni  visse 
lavorando  ed  annoiandosi,  a cagione  del  nomadismo  militare  e 
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del  tono  garnisonnier  de*  suoi  camerata  ; per  il  che  fu  lieto  di 
dovere  abbandonare  il  servizio  per  contrarre  matrimonio  con  sua 
cugina,  la  signorina  di  Murinais.  Alcuni  anni  dopo  le  nozze,  ab- 
bandonò il  nido  paterno  pel  castello  di  Beauregard,  sulle  rive  del 
lago  di  Ginevra,  ove  menò  seco  moglie  e figliuoli.  Il  primoge- 
nito, per  nome  Eugenio,  era  degno  della  sua  stirpe.  Un  giorno 
disse  risolutamente  che  egli  voleva  fare  ciò  che  suo  padre  ed  i 
suoi  predecessori  avevano  fatto,  il  soldato,  ed  aggiunse  che  non 
sarebbe  stato  indegno  di  loro.  Non  aveva  che  quattordici  anni, 
ed  il  marchese  Enrico,  che  lo  prese  sulle  ginocchia  per  interro- 
garlo cuore  a cuore,  rimase  spaventato  dalla  serietà  che  si  ascon- 
deva nelle  parole  del  giovinetto.  « In  verità,  egli  dice,  io  ammiro 
che  il  cuore  del  nostro  buon  ragazzo  batta  per  tutto  ciò  che  è 
nobile.  » 

Eugenio  divenne  ufficiale  a quattordici  anni,  ed  ebbe  le 
spalline  proprio  nel  1789,  quando  si  scatenarono  i venti  di  quella 
rivoluzione  che  doveva  schiantare  tante  aristocratiche  Case  e giu- 
stificare non  dirò  lo  spavento,  ma  il  tristo  presentimento  del  mar- 
chese Enrico.  Il  quale,  ai  primi  romori  di  guerra,  si  affrettò  a ri- 
prendere la  spada  e volle,  insieme  con  Eugenio,  partire  pel  campo. 
Incredibili  furono  le  difficoltà  che  dovette  vincere  per  ritornare 
alla  vita  militare,  perchè  egli  occupava  nella  Corte  il  posto  di 
gentiluomo  di  camera,  incompatibile  con  un  grado  militare.  Non 
si  può  leggere  senza  un  profondo  sentimento  di  ammirazione  tutto 
quello  ch’egli  fece  per  cambiare  una  posizione  tranquilla  e sicura 
con  una  piena  di  disagi  e di  rischi.  Vedendo  che  le  sue  domande 
per  iscritto  rimanevano  senza  risposta,  deliberò  di  andare  perso- 
nalmente a Torino,  passando  il  Moncenisio  a piedi,  nella  stagione  in 
cui  è più  pericoloso  il  farlo.  Assalito  dalla  tormenta,  poco  mancò 
non  succombesse.  Se  scampò  lo  dovette  all’avere  incontrato  una 
batteria  di  artiglieria  mezza  sepolta  nella  neve:  afferrò  Taffusto 
di  un  cannone,  vi  si  aggrappò,  penetrò  fra  le  ruote,  si  distese  fra 
tre  0 quattro  soldati,  tirò  il  mantello  sulla  bocca  per  non  morire 
asfissiato,  e così  rimase  sette  ore  nella  neve,  temendo  sempre  di 
essere  da  una  valanga  trascinato  al  fondo  di  un  vicino  precipizio. 
Superato  questo  pericolo  e giunto  a Torino,  nuovi  ostacoli,  d’altro 
genere,  si  opposero  al  conseguimento  del  suo  scopo.  La  partenza 
del  Re  per  la  Valle  di  Aosta,  le  lentezze  del  cerimoniale,  il  ma- 
lumore del  gran  ciambellano,  sdegnato  per  lo  scandalo  dato  da 
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un  nobile,  che  osava  preferire  la  spada  del  soldato  allo  spadino 
del  gentiluomo  di  camera,  si  frapposero  come  ostacoli  più  penosi 
della  tormenta  fra  l’ansia  del  marchese  Enrico  ed  il  campo  del- 
l’onore. Ma  egli  li  superò,  riportando  però  da  Torino  impressioni 
assai  tristi  e giudizi  poco  rosei  sull’andamento  futuro  delle  cose 
di  guerra.  Nella  legione  degli  accampamenti,  in  cui  Eugenio  ser- 
viva, Enrico  riebbe  il  suo  grado  di  capitano  e fu  felice.  Lasciava,, 
è vero,  la  famiglia  in  condizioni  non  prospere,  perchè  la  rivoluzione 
faceva  di  già  sentire  la  sua  azione  distruggitrice  sulla  proprietà, 
sul  commercio,  sull’industria;  ma  accorreva  a combattere,  con  suo 
figlio,  pel  Re  e per  la  Patria. 

III. 

Le  cose  della  guerra  cominciarono  assai  male  pel  Regno  su- 
balpino, e dimostrarono  ancora  una  volta  che  le  cattive  situazioni 
politiche  pongono  in  iscompiglio  persino  gli  eserciti  più  valorosi. 
La  Savoia  fu  invasa  nel  1792  dalle  armi  repubblicane  e le  truppe 
sarde  si  ritirarono  senza  combattere,  anzi  si  diedero  a precipitosa 
fuga.  Il  marchese  Enrico  scrive  alla  moglie,  di  generali  che  abban- 
donarono il  loro  posto,  di  soldati  ed  ufliziali  che  marciavano  con- 
fusi mentre  la  pioggia  cadeva  a rovesci,  degli  equipaggi  perduti, 
dell’  umiliazione  e del  dolore  che  colpirono  tutti.  Con  la  fuga  cre- 
sceva il  disordine  e spariva  interamente  la  disciplina:  i soldati 
gettavano  le  armi  e assaltavano  le  taverne,  insultavano  gli  uffi- 
ziali  e gridavano  al  tradimento.  Sempre  ed  ovunque  cosi!  Il  ridicolo 
vi  si  mescolava,  come  nella  più  terribile  tragedia  di  Shakespeare  : 
il  capitano  Costa  di  Beauregard  racconta  egli  stesso  che  rimase 
con  una  uniforme  ridotta  in  cenci,  con  una  camicia  e con  una  sola 
calza:  l’altra  l’aveva  Eugenio!. 

Con  pari  facilità  i Francesi  conquistarono  la  contea  di  Nizza. 

Vuoisi  che  la  politica  militare  consigliasse  l’abbandono  di  Nizza 
e della  Savoia,  consigliasse  cioè  a rogner  la  bordure  per  concen- 
trar la  difesa.  Sarà;  ma  una  politica,  che  inizia  la  guerra  espo- 
nendo le  province  di  frontiera  all’invasione  e l’esercito  ad  una 
rotta,  non  può  essere  qualificata  che  come  pessima.  Eppure  i sol- 
dati che  fuggivano  a quel  modo  appartenevano  ad  uno  dei  più 
valorosi  eserciti  e sentivano  l’unità  reggimentale.  Nella  corrispon- 
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denza  del  Costa  con  sua  moglie  troviamo  il  racconto  del  modo  col 
quale  si  ricompose  il  reggimento  di  Moriana,  dopo  die  nella  con- 
fusione della  ritirata  fu  licenziato  mediante  un  ordine  equivoco. 
Io  non  posso  nè  riassumere,  nè  tradurre;  io  non  debbo  commen- 
tare ; mi  restringo  a riportare  un  brano,  che  a leggerlo  fa  battere 
ogni  nobile  cuore  di  soldato  e di  cittadino. 

« Sur  un  ordre  équivoque,  le  régiment  de  Mourienne  avait  été 
licencié  au  milieu  de  la  deroute  qui,  l’année  dernière,  à consommé 
notre  invasion.  Les  hommes  étaient  rentrés  dans  leurs  foyers,  pro- 
mettant  de  se  réunir  à Suze,  le  l®*"  janvier  de  cette  année,  mais 
parmi  nous,  il  faut  le  dire,  on  comptait  peu  qu’ils  tiendraient  leur 
parole  après  quatre  mois  de  régime  républicain. 

« Leur  colonel  s’était  cependant  rendue  à Suze  au  jour  indi- 
qué,  avait  tracé  dans  la  neige  la  place  d’un  bivouac,  disposò  les 
feux  et  fait  construire  quelques  baraquements.  Ceci  fait,  le  colonel, 
malgré  le  froid  afìfreux,  se  mit  à se  promener  de  long  en  large  sur 
la  place  de  Suze,  comme  un  maitre  de  maison  qui  attend  ses  in- 
vités  en  se  promenant  dans  son  salon.  Or,  mon  amie,  il  n’attendit 
pas  longtemps.  A dix  heures  du  matin,  un  premier  soldat  arrivai!, 
qui  se  nommait  Grillet  et  était  de  Lanslevillard,  un  des  villages 
le  plus  prochains  du  Mont-Cenis;  le  brave  gargon  était  parti  de 
chez  lui  la  velile  par  des  chemins  à se  rompre  le  col. 

« Après  lui,  on  vit  arriver  deux  caporaux,  d’Épierre,  qui,  pour 
se  mieux  dissimuler,  avaient  retourné  leurs  uniformes;  après  ceux-ci, 
d’autres  débouchèrent,  groupés  par  trois  ou  quatre,  des  sentiers 
les  plus  détournés. 

« Comme  les  ruisseaux  finissent  par  former  la  rivière,  c’était 
merveille  de  voir  les  compagnies  se  reformer.  Dans  Fintervalle  de 
cinq  jours,  le  régiment  avait  retrouvé  les  deux  tiers  de  son  ef- 
fectif.  Je  me  suis  dit,  en  apprenant  tout  cela,  que  si  le  Roi  m’en 
voulait  croire,  il  dépouillerait  certains  seigneurs  de  ma  connais- 
sance  de  leurs  plaques  et  de  leurs  cordons  pour  les  accrocher 
sur  ces  poitrines  où  battent  bien  les  plus  nobles  coeurs  que  je 
sache. 

« Le  colonel  de  Mourienne  voulut  passer  la  revue  de  son  régi- 
ment. 

« Les  hommes  paradaient  avec  de  vieux  fusils  rouillés,  — et 
tous  n’en  avaient  pas  — avec  des  sabres  sans  fourreaux  et  des 
gibernes  vides;  tous  avaient  les  accoutrements  les  plus  bizarres. 
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en  bonnets  de  laine  rouges  ou  noirs,  ou  bien  encore  la  téte  con- 
verte avec  des  peaux  de  renard  ou  de  chèvre. 

« Ainsi  faits,  ces  hommes  étaient  grotesques^  mais  à arracber 
des  larmes  d’admiration.  Quand  le  colonel,  tirant  de  sa  poitrine 
la  eravate  du  drapeau,  qu’il  avait  sauvé,  l’attacha  à la  pointe  de 
son  épée  et  l’éleva  en  criant  : Vive  le  Roi  ! ce  fut  dans  les  rangs 
un  cri  de:  Vive  le  Roi!  à réveiller  nos  glorieux  mort  d’Haute- 
combe. 

« Tout  ceci  me  rend  quelque  espérance,  car,  ainsi  que  le  dit 
le  pauvre  abbé  Baret,  l’aunage  du  bon  Dieu  n’est  jamais  qu’à  la 
taille  de  celui  qu’il  habille  » (pag.  147-148  deiredizione  1877). 

Bravo  era  veramente  il  soldato  piemontese,  di  quella  spontanea 
bravura  che  non  misura  il  sacrifizio  con  la  mercede  ! 

« J8  me  plais  à analyser  — diceva  Costa  — ers  natures  primi- 
tives,  dont  l'honneur,  pareil  à l’or  vierge,  emprunte  quelque  chose 
de  son  éclat  à la  gangue  rugueuse  que  l’enveloppe. 

« 11  y a des  choses  que  Fon  ne  ferait  pas  pour  tout  le  trésor 
du  Roi,  me  disait  l’un  d’eux.  Ces  chos^s-là,  pour  quoi  les  font-ils 
donc?  qu’espèrentdls?  Rien,  c’est  leur  coeur  qui  les  guide. 

« Ces  braves  gens  comprennent  la  royauté  comme  Montross, 
dont-ils  n’ont  pourtant  jamais  entendu  parler,  et  s’immoleraient 
pour  la  couronne,  quand  bien  méme  ellé  ne  serait  suspendue  qu'à 
un  buisson.  » (pag.  156). 

Qual  nobile  uomo  era  il  capitano  Costa!  E com’era  fortemente 
temprato  il  suo  carattere  ! 11  suo  loco  natio,  al  Villard,  era  stato 
invaso  e saccheggiato:  il  suo  asilo  di  Beauregard  era  stato  an- 
ch’esso  visitato  dalla  bufera  rivoluzionaria,  che  ne  aveva  spezzate 
le  armi  gentilizie  e dispersi  gli  archivi;  la  sua  famiglia,  divenuta 
povera,  erasi  rifugiata  a Ginevra  e si  apparecchiava  a trasferirsi  a 
Losanna;  la  sua  terra  natale  apparteneva  già  allo  straniero,  l’eser- 
cito a cui  erasi  immolato  col  suo  figlio  più  caro  erasi  ritirato  assai 
malamente.  E non  ostante  ciò,  l’anima  sua  non  piegava,  ed  al 
contatto  del  semplice  soldato  si  consolava  e tornava  a sperare.  Alle 
notizie  della  devastazione  de’  castelli  di  sua  famiglia,  egli  risponde: 
Ci  si  può  strappare  il  cuore,  ma  non  impedirgli  di  battere  per  tutto 
quello  che  è virtuoso  e grande  : ci  si  può  strappar  la  lingua,  ma 
non  impedirla  di  ripetere  a’  noscri  figli  che  la  nobiltà  non  in 
altro  consiste  che  nel  forte  sentimento  del  dovere.  Parole,  che  ci 
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fanno  rammentare  la  risposta  che  a Massimo  d’ Azeglio  diede  suo 
padre  : 

« Noi,  signor  padre,  siamo  nobili?  » 

« Sarai  nobile,  se  sarai  virtuoso.  » 
o E perchè  i figli  divengano  e si  conservino  virtuosi,  Enrico 
Costa  sapeva  essere  anzi  tutto  necessario  chei  genitori  dieno  loro 
resempio  della  costanza  nella  virtù.  Alla  sua  derelitta  consorte  che 
consigliavalo  a ritornarsene  con  Eugenio  fra  le  pareti  domestiche, 
a preferire  la  pace  della  famiglia  agli  orrori  della  guerra,  Enrico 
risponde^  a : 

« Réfiéchissez  à ceci,  que  nous  ne  devons  tenir  à l’existence 
que  par  l’utilité  dont  nous  sommes  à nos  enfants,  et  qu’il  nous 
est  impossible  de  prendre  pour  eux  un  parti  dont  ils  aient  à rou- 
gir.  Si  vous  saviez  combien  le  moral  d’Eugène  s'est  formé  au  mi- 
lieu de  tout  ceci,  combien  son  àme  renferme  de  noblesse  et  de 
courage,  vous  verrez  que,  moi-méme  le  voulant,  il  serait  impos- 
sible de  l’entrainer  à unè  détermination  douteuse.  Si  une  bonne 
téte,  un  coeur  noble,  du  courage,  des  talents  peuvent  redevenir 
des  qualités  que  Fon  prise,  peut-étre  se  trouvera-t-il  que  j’aurai 
bien  élevé  mon  fils  ; sinon,  les  circonstances  auront  écrasé  moi  et 
mon  courage.  » (pag.  149). 

IV. 

Il  nobile  padre  aveva  davvero  educato  un  figlio  degno  di  lui. 
Il  carattere  del  giovane  uffìziale  era  rapidamente  diventato  virile, 
al  contatto  di  suo  padre  e fra’  disagi  ed  i pericoli  della  guerra  ; i 
quali  egli  disprezzava  sino  ad  esporre  la  vita  quasi  per  sollazzo.  Il 
marchese  Enrico  aveva  un  beh  rimproverarlo  : Eugenio  rimaneva 
indifferente  a’ suoi  amorevoli  sermoni,  e non  appena  sentiva  le  fu- 
cilate, accorreva,  anche  quando  non  vi  era  obbligato.  Pare  di  ve- 
derlo, cosi  vivamente  ce  lo  dipinge  suo  padre:  un  ufflzialotto  che 
non  fumava,  nè  bestemmiava,  ma  fortificato  dalla  vita  militare,  e 
la  cui  pelle,  sotto  l’azione  della  neve,  aveva  acquistato  il  colore  del 
cuoio  bollito.  Il  bel  timbro  delle  sua  voce  era  scomparso,  perchè 
il  continuo  gridare  Faveva  resa  rauca  e rotta.  Affettuoso,  obbli- 
gante senza  ostentazione  e senza  farsi  merito  di  nulla,  era  amato 
da  tutti  e riputato  un  ottimo  ufflziale.  In  breve,  dice  suo  padre. 
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« c’est  une  admirable  nature  qui,  si  jamais  elle  péche,  péchera 
toujours  par  excès  du  cote  du  bien.  » 

Codesti  due  esseri,  che  non  si  possono  conoscere  senza  amarli, 
avevano  nel  campo  un  amico  intimo,  che  li  seguiva  dappertutto,  li 
curava  ed  assisteva  se  erano  infermi,  e non  viveva  che  per  essi. 
Chiamavasi  Comte,  ed  era  il  domestico,  che  non  volle  abbando- 
nare il  marchese  nella  miseria  e lo  servì  senza  mercede.  Degno 
compagno  di  quel  Giovanni  Drovetti,  contadino  della  valle  di  Danzo, 
che  stava  ai  talloni  del  colonnello  d’ Azeglio,  quando  questi  com- 
batteva in  prima  linea  sul  piccolo  S.  Bernardo,  e che  mendicò  per 
lui,  quando  il  valoroso  signore  fu  mandato  in  esilio.  E come 
potremmo  parlare  di  questi  caratteri  d’oro,  senza  associarvi  il  ri- 
cordo di  quel  bravo  tamburino,  ragazzo  di  quattordici  anni,  che 
stava  fermo  dietro  il  colonnello  d’ Azeglio,  nel  mentre  i soldati  del 
reggimento  ripiegavano  e rinimico  era  sul  punto  di  far  prigioniero 
l’intrepido  marchese  Cesare? 

« Eh,  cosa  fai  costi?  » gli  disse  questi,  impazientito  per  la  sua 
temerità. 

«Finché  ci  sta  il  colonnello  ci  sto  anch’io.» 

Sul  piccolo  S.  Bernardo  erano  pure  accampati,  nel  1793,  En- 
rico ed  Eugenio  Costa;  il  primo,  oltre  che  attore,  spettatore  calmo 
e riflessivo  in  quello  avvicendarsi  di  errori  che  preparano  le  scon- 
fitte, il  secondo  infaticabile  nel  servizio  delle  marce,  contromarce, 
pattuglie  e simili.  L’eccesso  della  fatica  lo  prostrò,  ed  il  giovane 
uffiziale  cadde  vittima  di  una  febbre  maligna,  che  lo  ridusse  in  fin 
di  vita.  Al  marchese  non  restava  che  la  squallida  capanna,  ove, 
fra  le  nevi  delle  Alpi,  egli  era  ricoverato  col  suo  amato  figliuolo 
e col  suo  fedele  domestico.  Ma  più  della  miseria  era  orribile  lo 
stato  dell’ animo  di  lui,  in  preda  per  quattordici  giorni  allo  stra- 
ziante conflitto  fra  l’amore  di  padre  ed  il  dovere  di  soldato.  « Que 
serait  devenu  mon  courage,  s’il  m’eùt  fallu  quitter  Eugène  à Fago- 
nie  pour  marcher  en  avant?  Je  ne  sais  et  n’y  veux  point  réflé- 
chir,  car  j’aurais  à rougir  de  moi.  » Povero  cuor  di  padre!  Ma 
verrà  l’ora  in  cui  potrai  provar  te  stesso,  e non  arrossirai,  per- 
chè il  sentimento  del  dovere  sarà  più  forte  del  tuo  immenso  af- 
fetto per  Eugenio! 

Venne  in  fatti  l’ora  delle  più  dure  prove.  Quei  primi  errori 
militari,  che  ad  Enrico  sembravano  grandissimi,  furono  superati; 
il  dolore  pel  pericolo  corso  da  Eugenio,  di  fronte  al  quale  ogni 
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altro  dolore  parevagli  una  inezia,  divenne  pallida  cosa  al  paragone 
con  altro  più  terribile  dolore.  Il  mestiere  di  cane  di  guardia  sulle 
Alpi,  che  ad  Enrico  pareva  già  così  insopportabile,  fu  convertito 
in  altro  peggiore.  Dopo  una  punta  offensiva  in  Savoia,  fatta  « sans 
brùler  une  amorce  » e « avec  des  lunettes  d’approche,  » come  di- 
ceva il  marchese,  perchè  i Francesi  ripiegarono  ad  arte,  cominciò 
con  l’offensiva  risoluta  di  questi,  la  ritirata  precipitosa  delle  truppe 
sarde.  Le  fatiche  delle  marce  affievolirono  l’energia  di  lui  e gli 
produssero  una  violenta  febbre.  Ricoverato  a Saint-Didier,  insieme 
col  buon  Comte,  egli  seppe  che  la  retroguardia  piemontese  mal 
poteva  resistere  a’  fieri  assalti  dei  Francesi.  Fece  ogni  sforzo  per 
levarsi,  per  dominare  la  febbre  ed  accorrere  : riuscì  in  fatti  a tra- 
scinarsi sino  alla  porta  dalla  sua  camera,  ma  il  male  lo  vinse 
ed  egli  stramazzò.  Non  ostante  ciò,  volle  essere  portato  fuori,  e, 
disteso  su  di  un  pagliericcio,  si  diede  ad  interrogare  tutti  i vian- 
danti sulle  sorti  de’  suoi  commilitoni  e del  suo  Eugenio.  Egli  se  lo 
figurava  in  mezzo  alle  palle  fischiantigli  dintorno,  ed  avrebbe  vo- 
luto saperlo  ferito,  perchè  cosi  sarebbe  stato  certo  che  non  era 
morto.  Infine  ritornò  Comte,  mandato  ad  esplorare.  Ove  aveva 
trovato  i soldati?  Rientrati  ne’ trinceramenti.  Ed  Eugenio?  « ron- 
fiant  sur  un  sac,  l’enfant  fort  difficile  à réveiller,  mais  très-réjoui 
des  cinq  cents  coups  de  canon  et  des  vingt  milles  coups  de  fusil 
qu’il  avait  entendu  pendant  le  combat.  » 


V. 

Il  27  aprile  del  1794,  al  combattimento  di  Saccarella,  Eugenio 
fu  gravemente  ferito  da  una  palla  che  gli  penetrò  nel  piede.  Cadde 
sulla  neve,  il  padre  lo  raccolse  sulle  braccia,  incerto  se  fosse  vivo 
0 morto,  tentò  di  sollevarlo  secondato  dagli  sforzi  del  figlio  me- 
desimo, ma  questi  gli  ricadde  nelle  braccia  esclamando:  Non  posso. 
Allora  Enrico  trascinò  suo  figlio  dietro  una  rupe,  al  riparo  dalle 
palle,  lo  affidò  alla  custodia  di  due  soldati  e ritornò  al  fuoco,  spe- 
rando che  un  colpo  di  fucile  gli  risparmiasse  il  dolore  di  vederlo 
morire.  Si  lanciò  in  fatti  nella  mischia,  caricò  per  tre  volte  il  ne- 
mico con  la  spada  in  pugno,  alla  testa  de’ volontari  ; ma  quando 
giunse  presso  a’ trinceramenti  francesi,  le  trombe  sonarono  la  ri- 
tirata ed  egli  obbedì.  Nell’av vicinarsi  al  posto  della  Briga,  ove 
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giaceva  suo  figlio,  tremò  : lo  troverò  vivo  o morto  ? dovè  chiedere 
a se  stesso.  Eugenio  era  in  una  baracca  deH’ambulanza  e la  ferita 
non  pareva  gravissima.  Comte  vegliava  su  lui,  ed  Enrico  prese 
posto  fra  i feriti,  per  sedere  accanto  al  figlio  ed  adagiarne  il  capo 
sulle  sue  ginocchia.  Ma  l’indomani  venne  l’ordine  di  marciare  avanti 
e di  farne  sgombrare  i feriti.  Nuova  e più  acerba  lotta  fra  il  do- 
vere e l’amore  ! Chi  può  descrivere  il  dolore  di  quel  padre,  quando 
vide  , la  barella  che  doveva  trasportare  il  suo  Eugenio  e separarlo 
da  lui,  forse  per  sempre?  Sebbene  la  febbre  fosse  divenuta  terribile, 
pure  Eugenio  non  voleva  separarsi  da  suo  padre,  e lo  strin- 
geva nelle  braccia.  Enrico  pianse,  baciò  ripetutamente  la  fronte 
del  figlio,  ma  ritrovò  ancora  la  forza  di  svincolarsi  dalle  sue 
braccia  e di  lasciarlo  trasportare  nella  barella,  seguita  dal  fe- 
dele Comte.  Ma  quando  la  vide  sparire  dietro  il  risvolto  della 
strada,  non  potè  reggere,  e corse  su  di  una  rupe  per  vedere  un 
altra  volta  il  suo  Eugenio.  Non  lo  vide,  continuò  a salire,  e sali 
sino  a che  scoprì  quel  mesto  corteggio  che  gli  portava  via  tanta 
parte  del  suo  cuore.  Raccomandò  a Dio  il  caro  giovinetto  e rag- 
giunse il  suo  posto. 

Eugenio  mori,  e Comte  ebbe  il  crudele  incarico  di  portarne  la 
notizia  al  padre,  che  era  a Cuneo  col  reggimento.  Quando  il  do- 
mestico entrò  nella  cameretta  in  cui  lavorava  Enrico,  questi  si  volse 
ed  esclamò: 

— Eugenio? 

Comte  pianse,  Enrico  divenne  di  pietra.  Di  poi  si  gettarono 
l’uno  nelle  braccia  dell’altro  e singhiozzarono  insieme. 

VI. 

Il  marchese  Enrico  ritrovò  nell’attività  del  lavoro  il  suo  mag- 
giore conforto,  e nelle  emozioni  della  guerra  la  più  forte  distrazione. 
Senza  di  ciò,  egli  sarebbe  impazzito,  e la  sua  viva  fede  religiosa  non 
l’avrebbe  salvato.  L’altro  figlio,  Vittorio,  che  venne  al  campo,  potè 
prendere  il  posto  di  Eugenio  accanto  al  padre,  non  occuparlo  nel  suo 
cuore.  Enrico  diventava  tenero  pel  povero  fanciullo,  solo  quando  lo 
scambiava  pel  fratello,  e lo  chiamava  « Eugenio.  » 

Qui  mi  arresto.  Il  dramma  è finito,  il  conflitto  fra  il  sentimento 
del  dovere  e l’amor  paterno  ha  dato  luogo  ad  una  interna  angoscia, 
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che  tormenta  Tanimo  del  marchese  Enrico  ; ma  di  fuori  questi  ripiglia 
la  sua  imperturbabilità,  e con  l’ ingegno,  col  lavoro,  col  carattere 
integro  conquista  Fanimo  del  generale  Colli,  che  lo  nominò  quartier 
mastro  generale  del  suo  corpo  d’armata,  ed  infine  suo  capo  di  stato 
maggiore,  quando  ebbe  il  comando  dell’esercito  piemontese.  Il  mar- 
chese Costa  di  Beauregard,  che  più  di  una  volta  ebbe  ragione  di 
scrivere  alla  moglie  che  il  mondo  appartiene  agli  sciocchi  impudenti, 
potè  consolarsi  scorgendo  che  anche  la  virtù  modesta  può  riescire  a 
farsi  strada.  Del  rimanente  egli  apparteneva  a quella  forte  razza  di 
uomini,  che  hanno  per  insegna  la  parola  di  Guglielmo  d’Orange: 
« Pas  n’est  besoin  d’espérer  pour  entreprendre,  ni  de  réussir  pour 
persévérer.  » 

Mi  sono  arrestato  nel  racconto;  ma  non  posso  separarmi  da 
questa  bella  figura  di  nobile,  di  soldato,  di  uomo,  senza  ricordare  la 
visita  all’abbandonato  castello  di  Beauregard.  Lì  si  compie  la  tra- 
gedia di  quella  antica  casa,  di  questo  cuore  di  ferro  e di  oro.  Enrico 
aveva  perduto  il  figlio,  la  patria,  i suoi  possessi;  il  vecchio  e vene- 
rabile padre,  il  marchese  Alessio,  era  stato  arrestato,  imprigionato, 
percosso;  la  sua  famiglia  languiva  nell’esilio;  gli  ufflziali  savoiardi  e 
nizzardi  erano  stati  dichiarati  stranieri,  emigrati;  il  suo  impiego  mi- 
litare era  stato  soppresso , così  che  fu  obbligato  a lasciare  l’esercito 
ed  a partire  per  Losanna.  Manco  male  che  egli  alle  beatitudini  del 
Vangelo  ne  aveva  aggiunta  un’ottava:  Felici  quelli  che  non  sperano, 
perchè  non  andranno  soggetti  a delusioni  ! A Losanna  ritrovò  i suoi, 
ritrovò  al  certo  il  più  caro  tesoro  che  Tuomo  abbia  sulla  terra;  ma  di 
là  dal  lago  c’era  il  castello  di  Beauregard,  c’era  l’asilo  in  cui  nacquero 
e crebbero  i figli  suoi,  il  suo  Eugenio.  Se  avesse  almeno  potuto 
aggirarsi  fra  quelle  mura,  il  suo  dolore  avrebbe  provato  un  sollievo 
indicibile;  ma  giungere  alle  rive  del  lago,  vedere  i picchi  che  sul- 
l’altra sponda  si  disegnavano  all’orizzont?,  e non  potere  occupare 
la  sua  casa,  era  un  tormento  che  lo  rendeva  tristo,  e gli  faceva  dire  : 
« Il  ricordo  delle  mie  vecchie  mura  m’assedia.  » 

Non  potè  resistervi,  ed  insieme  col  de  Maistre  e con  Comte  pre- 
pararono la  spedizione,  che  in  una  barca  doveva  attraversare  il  lago 
ed  accompagnare  il  marchese  nella  sua  visita  notturna  al  castello,  il 
quale  era  stato  saccheggiato,  alquanto  incendiato,  ma  non  venduto, 
nè  demolito . C’era  da  sfidare  i decreti  contro  l’emigrazione,  i gendarmi 
della  repubblica  e le  peripezie  d’una  navigazione  lacustre,  da  farsi 
senza  aiuto  di  marinai.  Ma  Comte  bastò  a tutto,  e dopo  aver  fatto 
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il  soldato,  r infermiere,  il  domestico,  fece  pure  da  timoniere.  Dopo 
molto  errare  la  barca  giunse  in  vista  di  Beauregard,  e Comte,  non 
appena  scopri  il  castello  del  suo  signore,  si  levò  il  berretto.  Enrico 
affisò  quelle  mura,  da  cui  non  poteva  più  distaccare  gli  sguardi, 
e pensò  alla  mina  della  sua  casa,  alla  morte  di  suo  figlio;  mentre 
il  de  Maistre,  tentava  consolarlo  parlandogli,  con  freddo  pedantismo 
teologico,  di  Giobbe,  del  peccato  originale,  dell’espiazione  e dei  di- 
segni della  divina  Provvidenza!  Ahimè!  Nelle  grandi  sciagure  della 
vita  un  solo  e vero  sostegno  può  ritrovare  un’  anima  virile,  e sta  nel 
riconoscere  la  necessità  delle  leggi  naturali  e sociali,  e nel  sottop or- 
visi  con  rassegnazione! 

Torniamo  al  marchese  Enrico,  la  cui  anima  religiosa  si,  ma 
schietta  e forte,  poco  mancò  non  si  ribellasse  contro  il  Dio  di  de 
Maistre.  Disceso  a terra,  senti  mancarsi  il  coraggio  di  salire  la 
rampa  che  dalla  riva  del  lago  conduceva  al  castello;  ma  si  fece 
forza  ed  andò  sul  sito  della  sua  tramontata  prosperità,  e s’aggirò 
per  quelle  mura  che  racchiudevano  i suoi  più  cari  e più  tristi 
ricordi.  Quando  si  trovò  vicino  ad  una  certa  cameretta,  si  arrestò 
e pregò  Comte  di  entrarvi  solo:  era  la  cameretta  di  Eugenio.  Comte 
obbedì,  e ritornato  su’ suoi  passi  disse: 

— Non  ci  hanno  lasciato  nulla.  Andiamo. 

— No,  rispose  Enrico,  ora  voglio  entrarvi. 

Entrò,  ma  non  si  resse  in  piedi,  e si  gettò  su  di  una  trave. 
De  Maistre  lo  trasse  fuori,  e lo  straziato  padre,  l’aristocratico  de- 
caduto, si  diede  a fare  il  giro  attorno  al  castello,  esaminandone 
muto  e pensoso  le  devastazioni.  Quando  ritornò  vicino  alla  porta, 
udì  una  voce  gridare  : 

— Son’ io  il  padrone  qui;  andatevene;  sono  io  il  padrone. 

A tali  parole  segui  il  canto  della  marsigliese.  Quelle  grida 
e quel  canto  partivano  da  un  fanciullo  idiota,  che  il  marchese  aveva 
un  tempo  raccolto  e nudrito  per  carità.  Esso  era  divenuto  il  solo 
ed  assoluto  padrone  di  Beauregard  ! 

Ricostituitosi  nel  1797  l’esercito  sardo,  Enrico  Costa  di  Beau- 
regard fu  nominato  un’altra  volta  quartier  mastro  generale,  e nel 
1799  fece  parte  altresì  del  consiglio  della  reggenza,  istituitosi  a 
Torino;  ma  la  battaglia  di  Marengo  pose  il  Piemonte,  anzi  l’Italia 
a discrezione  di  Napoleone,  ed  egli  abbandonò  definitivamente  le 
armi,  per  ritirarsi  con  la  sua  famiglia  nel  castello  di  Marlieux, 
ospite  d’un  affettuoso  parente. 
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VII. 

La  famiglia  Poerio  è assai  nota  come  la  più  alta  manifestazione 
del  martirio  politico  e del  valore  militare  della  classe  colta  e liberale 
del  mezzogiorno  d’Italia.  La  sua  nobiltà  era  di  recente  data  e non 
di  fattura  borbonica.  Giuseppe  Poerio,  nato  a Belcastro,  padre 
di  Alessandro,  Carlo  e Carlotta,  fu  nominato  barone  di  Taverna  da 
Re  Gioacchino  Murat.  Il  titolo  venne  portato  da  Alessandro  e da 
Carlo,  ma  con  questi  si  estinse,  mentre  la  nobiltà  vera  della  pa- 
triottica famiglia  brillava  di  maggior  luce  per  gli  esempi  lasciati 
da  Alessandro  nella  poesia  e sul  campo  ; da  Carlo  nel  fóro,  nella 
Camera  dei  deputati,  fra  i consiglieri  della  Corona,  nel  carcere,  nel- 
l’esilio; da  Carlotta  e dalla  loro  madre,  Carolina,  nella  virile  edu- 
cazione dei  figliuoli.  Altri  Poerio,  Raffaele  ed  Enrico,  si  segnala- 
rono nelle  armi  : il  primo  in  Africa  e nella  campagna  del  1848  in 
Italia,  quale  comandante  di  brigata  al  blocco  di  Mantova;  il  se- 
condo al  combattimento  di  Curtatone,  ove  fu  ferito,  e pel  valore 
dimostrato  ricevè  una  decorazione  da  Re  Carlo  Alberto.  Carolina 
Poerio,  in  una  lettera  scritta  da  Napoli  il  23  giugno  1848  alla 
Teresa  Poerio,  moglie  del  generale  Raffaele,  diceva:  « Io  son  con- 
tenta, anzi  orgogliosa,  che  tutto  ciò  che  ha  nome  Poerio,  si  adopri 
per  la  buona  causa.  Vostro  marito,  Alessandro  ed  Enrico  in  Lom- 
bardia; Carlo,  in  Napoli;  e Carlotta,  per  mezzo  di  suo  marito  (1) 
(che  anche  è stato  rieletto)  rappresentala  sua  parte.  » (pag.  112). 
Parole  che  dipingono  tutto  il  carattere  di  questa  nuova  Cornelia. 
L’antica  matrona  era  donna  «saggia,  afifezionata  alla  prole,  ma- 
gnanima ; » poneva  il  suo  orgoglio  nella  gloria  del  casato,  e,  come 
narra  Plutarco,  premevale  di  essere  chiamata  la  madre  dei  Gracchi, 
anziché  la  suocera  di  Scipione. 

Carlo  era  bensì  in  Napoli,  ma  per  restare  su  di  altra  breccia, 
e resistette  alle  esortazioni  di  Alessandro,  il  quale,  vedendo  trion- 
fare la  reazione  borbonica  dopo  il  15  maggio,  da  Bologna  chia- 
mava a sè  i Poerio  e gl’  Imbriani,  perchè  ne’  campi  di  Lom- 
bardia si  dovevano  decidere  i destini  d’Italia,  (pag.  74).  E,  poiché 
ho  citati  gl’ Imbriani,  voglio  riportare  un  altro  periodo,  nel  quale 


(1)  Paolo  Emilio  Imbriani. 
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è dipinto  tutto  l’animo  della  Carlotta.  Il  10  ottobre  1848  essa,  da 
Napoli,  scrive  al  fratello  Alessandro:  « Io  ho  il  coraggio  di  resì- 
stere a tutte  le  sventure  che  ci  circondano,  pel  pensiero  che  mi 
debbo  ai  miei  figli,  e che  mi  corre  l’obbligo  di  educarli  viril- 
mente, di  renderli  insomma  uomini:  merce  di  cui  vi  è difetto  nei 
tempi  presenti;  tempi  di  corruttela  e di  viltà  » (pagina  308). 
Erano  donne  veramente  romane,  che  sottoponevano  Taffetto  gentile 
per  la  famiglia  al  robusto  sentimento  della  patria,  e che  questa 
patria  volevano  unita,  quando  era  follia  sperarlo.  « Beati  gli  ahi' 
tanti  del  nuovo  mondo  ! » esclama  Carolina  in  una  lettera  a suo 
figlio  Alessandro.  « Essi  soli  sono  uomini,  perchè  uniti.  Noi  siamo 
tutti  divisi;  per  cui,  per  nostra  disgrazia,  saremo  oppressi.  » (pag.  254). 
Da  tali  donne  non  potevano  uscire  che  cittadini  temprati  ad  alto 
e forte  sentire,  cittadini  sempre  pronti  a far  getto  della  propria 
persona  per  una  idea  elevata.  Per  questo,  i Poerio  ed  i Cairoli, 
appartengono  alla  medesima  razza. 

La  famiglia  dei  Poerio,  a differenza  di  quella  dei  Beauregard, 
visse  e rifulse  in  un  ambiente  eterogeneo.  In  Piemonte  regnava 
grande  armonia  fra  la  dinastia,  l'esercito,  Taristocrazia,  il  popolo; 
quello  delle  due  Sicilie  era  il  regno  delle  più  aspre  dissonanze.  La 
Casa  sovrana,  abbandonate  le  promettenti  tradizioni  di  Carlo  III, 
era  divenuta  una  dinastia  volgare,  priva  di  qualunque  aspirazione 
italiana,  di  qualsiasi  ambizione  militare,  non  amica  del  popolo  e 
neanche  rispettosa  dell’aristocrazia;  ma  soprattutto  tenera  della 
plebe  per  omogeneità  di  sentire,  dell’esercito  per  necessità  di  difesa 
e del  clero  per  astuzia  di  governo.  Anzi  che  assumere  le  forme  pa- 
triarcali di  Vittorio  Amedeo  III  e della  maggior  parte  dei  Reali  di 
Savoia,  sino  ad  Umberto  I,  il  Re  liberale  per  eccellenza,  essa  fu 
costretta  ad  isolarsi,  a viaggiare  come  i fuggiaschi,  a vivere  come 
i prigionieri.  Leggendo  i preliminari  della  Vita  di  Giulio  Agricola, 
scritta  da  Tacito,  mi  par  di  rivedere  quei  tempi,  nei  quali  « furon 
cacciati  i filosofi  e sbandita  ogni  arte  buona,  perchè  non  si  vedesse 
più  fiore  d’onestà.  Grande  specchio  di  pazienza  certamente  fummo 
noi,  e vedemmo  il  colmo  della  servitù,  come  i nostri  antichi  della 
libertà;  toltoci  per  le  spiedi  poterci  favellare  e udire.  Anche  la  me- 
moria ne  sarebbe  ita,  se  lo  sdimenticare  fusse  in  poter  nostro,  come 
il  tacere.  » 

Sotto  una  signoria  cosiffatta,  la  maggior  parte  dei  cittadini  di- 
venne paurosa  del  potere,  indifierente  verso  la  pubblica  cosa,  e la 
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minoranza  si  divise  fra  gli  strumenti  di  quello,  manomettitori  di 
questa,  e le  grandi  anime  ribelli,  destinate  al  martirio. 

La  contraddizione  che  esisteva  fra  la  dinaslia  e l’interesse  pub- 
blico viveva  nel  seno  dell’esercito,  deputato  a combattere  o per  lo 
straniero  o contro  i cittadini,  e logorato  dalla  lotta  fra  il  dovere  mi- 
litare e l'amor  patrio.  « 0 con  molti  o con  pochi,  il  generale  Gu- 
glielmo Pepe  passerà  il  Po  ! » scriveva  Alessandro  Poerio  da  Bologna, 
•il  31  maggio  1848,  quando  il  corpo  di  spedizione  ebbe  l’ordine  di 
retrocedere.  Ma,  ad  eccezione  della  turba  dei  dappoco,  che  non  mai 
si  ripiegano  in  sè  stessi,  nè  buoni  soldati  nè  buoni  cittadini,  cosi 
l’animo  di  coloro  che  passarono  il  Po,  come  hanimo  di  queglino  che 
ritornarono  indietro,  non  potè  rimanere  sgombro  da  gravi  preoc- 
cupazioni, perchè  tutti  obbedivano  ad  un  dovere  col  sacrifizio  di  un 
altro.  Fra  gli  uni  che  con  cuore  più  allegro  correvano  verso  il  nord 
a combattere  per  la  più  santa  delle  cause,  e gli  altri  che  si  ritira- 
vano per  obbedire  ad  un  ordine,  presso  al  punto  di  separazione  di 
queste  due  colonne  divergenti,  rimase  fermo  un  ufficiale  superiore, 
il  quale  non  volle  fare  nè  Luna  nè  l’altra  cosa.  Il  colonnello  Lahalle, 
comandante  di  brigata,  giunto  tra  Lugo  e Bagnacavallo,  ed  obbli- 
gato a ripassare  un  ponte,  che,  ai  tempi  di  Murat,  aveva  dovuto 
passare  in  ritirata,  divenne  cupo,  ed  esclamò:  «È  la  seconda  volta 
che  passo  questo  ponte  con  disonore  ! » E,  fattosi  in  disparte,  si 
uccise  con  un  colpo  di  pistola.  Quel  sublime  suicidio  preannunzia 
la  dolorosa  tragedia  di  tutto  l’esercito  napoletano,  la  catastrofe  che 
doveva  discioglierlo,  dopo  una  lotta  secolare  fra  la  patria  e la  di- 
nastia, e quando  alia  venuta  di  un  nuovo  Nerva  Cesare,  che  accop- 
piava due  cose  prima  contrarie,  principato  e libertà,  si  uni  la  ma- 
gica apparizione  di  un  Capitano  del  popolo,  che  non  trova  riscontro 
neanche  ne’  tempi  più  epici  del  mondo  romano.  Ecco  in  poche  linee 
l’ambiente  in  cui  la  famiglia  Poerio  non  potè  adattarsi,  ma  contro 
il  quale  dovè  intraprendere,  insieme  con  una  schiera  non  piccola 
di  coraggiosi  cittadini,  la  lotta  per  la  patria.  Non  rimpiangiamo 
codesta  vita  di  contradizione  in  cui  si  agitarono  i patriotti  del  mez- 
zogiorno ! Essa  fu  lo  stimolo  delle  loro  difficili  virtù  e la  radice  delia 
loro  peculiare  grandezza.  Per  essa  potettero  concorrere  a creare 
lo  Stato  italiano  in  modo  più  penoso,  ma  non  meno  degno. 
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Vili. 

Alessandro  Poerio  fa  dal  padre  educato  alla  scuola  delle  let- 
tere delle  scienze  e delle'  avversità.  Nel  1815,  giovinetto  ancora, 
non  aveva  che  tredici  anni,  emigrò  col  padre  a Firenze,  insieme 
con  alcuni  ufficiali  napoletani,  tenuti  in  sospetto  di  essere  murat- 
tiani.  Ritornato  in  Napoli,  si  diede  agli  studi,  e nel  1820  vinse  a 
concorso  un  posto  nella  segreteria  degli  affari  esteri;  ma  abban- 
donò gli  studi,  rimpiego  e la  casa  non  sì  tosto  vide  gli  Austriaci  mar- 
ciare contro  il  Regno  per  spegnerne  la  libertà  e riportarvi  un  Bor- 
bone senza  maschera.  Pregò  caldamente  il  padre  di  farlo  accettare 
come  soldato  nello  stato  maggiore  del  generale  in  capo;  combattè 
a Rieti  in  uno  dei  battaglioni  che  si  segnalarono  ; e,  perdutasi  la 
battaglia,  volle  seguire  il  suo  capitano  a Salerno,  sperando  in  una 
guerra  ad  oltranza,  alla  quale  fu  però  sostituita  una  pace  pruden- 
tissima. Sin  da  allora  si  potè  scorgere  che  Alessandro,  non  ostante 
qualche  eccentricità  della  sua  natura  artistica,  aveva  le  qualità 
essenziali  del  vero  soldato,  se  per  soldato  intendesi  il  cittadino  che 
anela  combattere  per  la  patria,  che  ama  il  pericolo,  disprezza  la 
morte,  sopporta  stoicamente  il  dolore  e adempie  a’ suoi  doveri  con 
disciplina  e con  modestia. 

Cadutala  fugace  libertà  napoletana,  il  barone  Giuseppe  Poerio, 
che  aveva  presa  una  parte  attiva  e bella  nella  rivoluzione  del  1820, 
fu  prima  imprigionato  e poi  costretto  di  nuovo  ad  emigrare,  ma  a 
Gratz,  seguito  un’altra  volta  dal  suo  figliuolo  Alessandro,  il  quale, 
vivendo  all’estero,  divenne  quasi  poliglotta,  viaggiò  per  la  Ger- 
mania, conobbe  l’olimpico  Goethe,  e studiò  all’ università  di  Got- 
tinga. Ritornato  a Firenze  nel  1823,  si  sentì  poeta,  si  accese  viep- 
più di  libertà,  fece  propaganda  per  X Antologia,  divenuta  bandiera 
di  nuove  aspirazioni,  e cominciò  ad  espandere  l’animo  suo  in  quelle 
liriche,  che  lo  fecero  considerare  come  uno  degl’illustri  poeti  del 
risorgimento.  La  raccolta  di  tali  liriche  fu  pubblicata  nel  1843,  a 
Parigi,  ove  l’autore  crasi  recato,  dal  1830  al  1835.  Ivi  conobbe  i 
migliori  liberali  e scrittori  del  periodo  della  rivoluzione  di  luglio. 
Ma  una  raccolta  più  ampia  fu  nel  1852  data  per  le  stampe,  da  Ma- 
riano d’Ayala,  il  quale  la  fe?e  precedere  da  una  biografia  di  Ales- 
sandro Poerio,  scritta  con  quella  sua  grande  venerazione  per  le 
memorie  patrie  e per  le  virtù  cittadine.  Ad  essa  rimando  coloro 
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che  desiderino  maggiori  particolari  sulla  vita  del  nostro  eroe:  lo 
scopo  di  questo  scritto  è piuttosto  di  cogliere  e fissare,  nell’episto- 
lario  di  lui,  quei  punti  sagli  enti  che  servono  a porre  in  rilievo  il 
carattere  di  questo  altro  uomo  del  passato. 

Negli  anni  che  precedettero  il  1848  la  famiglia  Poerio  sog- 
giacque a più  dure  prove:  mori  il  barone  Giuseppe,  e Carlo  fu 
due  volte  imprigionato.  Trionfata  la  rivoluzione  in  Napoli,  il  29 
gennaio  1848,  e mandato  da  Ferdinando  II  Borbone  un  corpo  di 
spedizione,  per  concorrere  alla  guerra  d’ indipendenza,  Alessandro 
Poerio  volle  farne  parte  e fu  addetto,  come  soldato,  allo  stato 
maggiore  del  generale  Guglielmo  Pepe,  che  lo  comandava.  Egli 
fu  tratto  a partire  dal  suo  caldo  amor  patrio,  da  un  mobile 
temperamento  che  alla  diplomazia  facevagli  preferire  la  guerra, 
e da  una  molesta  infermità  che  lo  spingeva  a desiderare  gli  stordi- 
menti delle  forti  distrazioni.  Era  infatti  vittima  di  un  ostinato  sin- 
ghiozzo, di  rabbiose  irritazioni,  di  profondi  sgomenti,  di  tedi  cupi? 
che  lo  rendeano  assai  infelice  ; era  insomma  affiitto  da  una  delle 
tante  forme  di  quella  malattia,  che  ha  camminato  co’  tempi,  e però 
dall’  essere  la  nevrosi  di  pochi  uomini  sensibili  e superiori,  o sieno 
artisti  0 scienziati  o politici,  è divenuta  la  nevrosi  di  tutto  un  po- 
polo, di  tutta  un’età.  Anch’ essa  si  è fatta  democratica!  Il  viag- 
giare per  gl’individui,  le  rivoluzioni  e le  guerre  per  gl’  individui  e 
pe’  popoli  sogliono  essere  un  rimedio,  non  foss’  altro  temporaneo, 
contro  i fastidi  di  questa  malattia  de’  tempi  in  cui  domina  la  febbre 
del  pensiero  e dell’ azione,  il  travaglio  de’ grandi  contrasti,  lo  sti- 
molo ad  un  radicale  mutamento  sociale.  E la  guerra,  sebbene  fosse 
immobilitata  ne’  ristretti  cancelli  di  un  assedio,  fece  bene  al  nostro 
Alessandro:  diminuirono  gli  spasimi  del  singhiozzo,  crebbe  la  sua 
forza  di  sopportare  i patimenti,  la  sua  fede  di  migliorare  in  salute, 
e parve  eh’  ei  non  fosse  più  quel  misantropo  di  prima.  Vero  è che 
nel  ristretto  campo  degli  assediati  stava  quale  regina  una  città, 
che  non  pure  è ricca  di  monumenti,  ma  è di  per  se  stessa  un 
singolare  monumento  d’arte.  11  lettore  può  immaginare  quale  fonte 
d’ impressioni  inenarrabili  dovesse  essere  per  un  poeta,  per  un  sol- 
dato, per  un  patriotta  e per  un  meridionale  eccitabilissimo,  la  quoti- 
diana vista  di  quel  monumento,  ricco  di  storia,  e i cui  ricordi 
gloriosi  erano  richiamati  in  vita  dal  tonare  del  cannone  ! 

L’  animo  di  Alessandro,  come  apparisce  dalle  lettere,  era  in- 
fatti diviso  fra  le  arti  e la  guerra,  fra  il  pellegrinaggio  a’  monu- 


420 


DUE  UOMINI  DEL  PASSATO 


menti  e le  gite  al  comando  militare,  per  informarsi  di  quel  che  ci 
fosse  a fare,  o le  corse  sul  campo  di  battaglia,  sempre  che  c’  era 
da  gittarvi  la  vita.  Assetato  di  arte,  impaziente  di  azione,  sfogava 
i suoi  sentimenti  nei  petti  più  tranquilli  della  madre  e del  fratello 
Carlo,  che  gli  rispondevano  parlando  prima  delle  cose  napoletane 
e poi  di  se  stessi.  Si  stabilì  a questo  modo,  fra  1’  assedio  di  Venezia 
e la  reazione  di  Napoli,  una  corrente  epistolare,  nella  quale  or 
brilla  la  luce  delle  libere  virtù,  or  s’addensano  le  tenebre  di  una 
vergognosa  servitù.  Carlo  Poerio  è naturalmente  attratto  più  dalla 
pubblica  cosa,  e racconta  a suo  fratello  per  filo  e per  segno  come 
questa  si  svolge,  ed  anche  dopo  il  15  maggio  non  perde  la  sua  fede 
nel  trionfo  della  causa  liberale.  « I forestieri,  che  sono  in  Napoli, 
ammirano  la  fermezza  degli  elettori,  che  hanno  rieletto  i medesimi 
deputati,  ed  il  coraggio  civile  de’  deputati,  che,  per  salvare  la  patria 
dalla  imminente  anarchia,  non  han  temuto  di  riunirsi  in  Napoli, 
stanza  di  ventiquattromila  ucmini  di  truppe  mercenarie,  (1)  sotto 
il  cannone  di  quattro  castelli,  ed  in  mezzo  ad  una  plebe  stupida, 
feroce  e rapace.  Con  la  costanza,  con  la  fermezza  e con  la  tem- 
peranza, ho  fede  che  supereremo  tutti  gli  ostacoli  ; e,  forse,  non  è 
lontano  il  giorno  in  cui,  non  una  o due  divisioni,  ma  la  metà  del 
nostro  esercito,  potrà  varcare  il  Po,  per  combattere  1’  eterno  ne- 
mico d’ Italia  » (pag.  123).  Carolina  Poerio,  invece,  s’ intrattiene 
più  nella  narrazione  de’ fatti  individuali  e domestici;  di  politica  si 
occupa  non  più  di  quello  che  si  addica  ad  una  buona  ed  elevata 
donna  di  famiglia:  tocca  e passa;  gli  avvenimenti  di  Napoli  non 
racconta  dal  vero,  perchè  è ufficio  di  Carlo,  e non  raccatta  notizie 
dai  giornali,  perchè  il  suo  grande  scetticismo,  com’essa  dice,  non 
le  fa  prestar  fede  a’  novellieri.  Ma  ha  fede  nella  Provvidenza,  la 
quale,  essa  soggiunge,  ne  sa  più  di  noi  ; e rivela  un  cuore  di  madre 
cosi  delicato,  com’  è forte  il  suo  cuore  di  patriotta.  « Se  mi  avessi 
detto,  scrive  ad  Alessandro,  dov’  è la  casa  del  tuo  albergatore,  con 
la  fantasia  ti  vedrei  al  terrazzino  o sia  pergola:  per  ora,  ti  veggo 
su  la  piazza,  in  gondola  sui  canal  grande,  al  palazzo  ducale  e nelle 
sale  delle  Procuratie  » (Pag.  121). 


(1)  Alludeva  alle  truppe  svizzere,  che  però  non  erano  tante. 
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IX. 


Non  andò  molto  e lo  vide  pure  altrove.  Il  periodo  delle  ope- 
razioni più  attive,  da  Poerio  invocato,  non  penò  a venire,  ed  egli 
potè  prendere  parte,  con  entusiasmo,  al  combattimento  offensivo 
di  Cavanelle  d’Adige,  accaduto  il  7 luglio.  Il  suo  posto,  nel  mo- 
mento dell’attacco  del  forte,  fu  presso  i cannoni,  punto  di  grande 
attrazione  del  fuoco  nemico;  cosicché  l’Ulloa,  che  comandava  le 
milizie  lombarde,  nel  consigliarlo  a farsi  indietro,  gli  disse:  «Non 
senti  come  le  palle  ti  fischiano  intorno  ? » Al  che  egli  rispose  sor- 
ridendo: «Non  sento  alcun  fischio;  sai  che  io  difetto  nell’udito.  » 
Il  Foramiti  e il  d’Ayala  raccontano  con  qualche  particolare  il  detto 
combattimento,  che  finì  con  una  ritirata  de’  nostri  ; ma  quello  che 
giova  osservare,  per  conoscere  appieno  il  carattere  di  Alessandro, 
è il  modo  col  quale  narra  alla  madre  la  sua  condotta  militare 
dirimpetto  alle  Cavanelle:  egli  non  fa  punto  cenno  del  suo  valore, 
e si  restringe  a dirle  che  ivi  si  trovò  con  Ulloa.  Nè  volle  consentire 
che  il  generale  Pepe  lo  nominasse  nelhordine  del  giorno  della  fa- 
zione di  Cavanelle,  « poiché  nessuna  occasione  io  aveva  avuta  di 
distinguermi.  » (pag.  162).  Quanta  semplicità  nel  dire,  quanta  fiera 
modestia  nel  sentire!  Oh  come  abbiamo  progredito  noi  uomini 
odierni,  la  cui  virtù  si  nudrisce  di  pompa  e di  pubblicità  ! 

Ma  per  valutare  meglio  la  sua  virtù,  che  oggi  chiamerebbesi 
ingenuità,  è da  considerare  che  egli  comportavasi  .a  quel  modo, 
mentre  era  scontento,  quasi  mortificato  della  sua  posizione  inde- 
finita e falsa  nello  stato  maggiore  del  generale,  e per  tanto  doveva 
essere  desideroso  di  rifarsi  coll’emergere  e col  conquistare  i segni 
0 gli  attestati  esteriori  del  valore.  In  questa  medesima  lettera, 
spirante  malinconia,  egli  dice  alla  madre  che  non  ha  grado,  nè 
attribuzioni  speciali,  nè  soldo;  che  dà  al  generale  qualche  consiglio, 
non  sempre  seguito  ; nei  diffìcili  frangenti  gli  dice  il  vero  con  schiet- 
tezza ; il  generale  gli  usa  riguardi,  de’  quah  egli  non  abusa,  anzi 
preferisce  trarsi  in  disparte;  e che  spera  di  poter  rimanere  con 
Pepe.  Ad  una  sola  cosa  non  si  rassegnerebbe,  la  perdita  del  suo 
decoro.  Il  generale,  che  gli  vuol  bene  davvero,  lo  descrive  con 
pochi  tratti  in  una  breve  lettera  diretta  alla  madre:  «Alessandro 
sta  bene;  ammira  le  rarità  di  questa  capitale  classica;  è amato  da 
tutti;  e fu  battezzato  al  fuoco,  dirimpetto  ad  un  luogo  forte  del 
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nemico  suirAdige.  Egli,  che  ha  tempo  di  esser  lungo,  vi  dirà,  al« 
meno  in  parte,  ciò  che  concerne  questo  esercito,  composto  di  Na- 
politani, Romani,  Lombardi  e Piemontesi.  » (pag.  172).  Appartene- 
vano entrambi  alla  medesima  schiera  di  eletti  cittadini.  Il  gene- 
rale non  era  più  Tuomo  che  il  Colletta,  — cedendo  non  poca 
al  ben  noto  demone  che  spinge  i meridionali  a dilaniarsi  fra 
loro,  — ci  ha  dipinto  alla  precipitosa  ritirata  da  Rieti  ed  all’ in- 
gresso trionfale  in  Napoli  nel  1820,  quando  « sconciamente  imi- 
tava le  fogge  e il  gesto  del  re  Gioacchino.  » La  vanità  dei 
tempi  servili  o ultrademocratici  aveva  ceduto  il  posto  alle  virtù 
semplici  dei  tempi  liberi,  e il  generale  faceva  anch’esso  il  suo  dovere 
senza  smanie  e senza  fracasso,  « risoluto,  dice  Alessandro,  a non 
accettar  gradi,  nè  onori  ; ed  a ritirarsi  nella  vita  privata,  dopo  la 
guerra  dell’ indipendenza:  benché,  presso  Carlo  Alberto,  non  potesse 
mancargli  il  più  alto  favore.  » (pag.  195).  E si  fe’  porre  a mezzo- 
stipendio. 

A proposito  di  tali  virtù  modeste,  schive  cosi  di  pavoneg- 
giarsi come  di  portare  invidia  a’  meriti  altrui,  e poiché  di  sopra  è 
caduto  in  acconcio  di  citare  la  V2/a  di  Agrìcola,  mi  sia  lecito 
ricordare  quello  che  Tacito  diceva,  con  lode,  del  vincitore  dei  Bri- 
tanni « E’  non  si  pregiò  mai  di  sue  geste,  attribuendone,  come 
ministro,  al  capitano  ogni  successo  » (Vili),  e non  « si  fe’  mai 
bello  de’ fatti  d’altri:  o centurione  o capitano  l'ebbe  sempre  fedel 
testimonio  de’  fatti  suoi  » (XXI).  Non  m’arrischio  a fare  molto  caso 
di  quello  che  il  Machiavelli  scrisse  di  Castruccio  Castracani,  perchè 
gli  encomi  alla  sua  modestia  cogh  eguali  e riverenza  co’  maggiori 
si  riferiscono  alla  giovinezza  di  primo  pelo  del  gran  capitano  di 
Lucca:  questa  buona  lana,  fatto  adulto,  pose  ogni  modestia  daH’un 
canto  ed  altra  semplicità  non  conobbe  che  quella  degli  ammazza- 
inenii.  Erano  tempi  di  ricomposizione  sociale  mediante  la  forza,  di 
nessun  rispetto  per  la  virtù  del  pacifico  Stefano  di  Poggio,  di  lotta 
ad  oltranza  per  la  vita,  pel  posto  e per  la  signoria,  insomma  di 
astute  insidie  e di  spietate  sopraffazioni.  Per  certi  rispetti,  la  nostra 
società  va  facendo  ritorno  al  medio-evo,  con  altre  forme:  le  cattive 
penne  cercano  di  fare  oggi,  quello  che  allora  facevano  i buoni, 
pugnali. 
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X. 

L’armistizio  stipulato  fra  Re  Carlo  Alberto  e gli  Austriaci  non 
poteva  non  esercitare  un’azione  contraria  ad  un’attiva  difesa  della 
laguna;  imperocché  la  squadra  sarda  ebbe  ordine  di  abbandonare 
le  acque  di  Venezia,  e le  truppe  sarde  di  partire.  E pure  Fanimo 
dei  valorosi  difensori  non  si  accasciò  ; anzi  direbbesi  che  trasse 
vigore  e risoluzione  dalle  stesse  cause  di  scoramento.  Venezia  si 
terrà,  dice  Alessandro,  Venezia  sarà  saldo  e glorioso  propugnacolo 
dell’indipendenza  italiana.  Il  generale  Pepe,  in  una  lettera  a Carlo 
Poerio,  del  5 settembre,  gli  dice  che  è minacciato  dell’abbandono 
dei  quattro  reggimenti  romani,  ma  tosto  soggiunge:  dovessi  rima- 
nere con  una  sola  compagnia  pontifìcia,  colle  tre  brigate  venete, 
compresi  i mille  Napoletani,  col  battaglione  lombardo  e le  guardie 
nazionali  resisteremo  agli  assalti  dello  straniero,  invitando  a libertà 
le  altre  province  della  cadente  Italia.  E da  Firenze  e da  Napoli, 
quasi  istrumenti  già  posti  all’unisono,  i Poerio  fanno  vibrare  le  corde 
più  sonore  della  fede  nella  patria,  non  ostante  i gravi  pericoli  che 
minacciano  la  libertà  e l’indipendenza.  Enrico  esclama  che  egli 
correrà  la  sua  via  sino  in  fondo,  poiché  la  morte  non  gli  fa  senso  ; e 
la  madre  dei  Poerio  dice  coraggiosamente  : « Addio,  carissimo  figlio, 
ti  benedico  con  tutte  le  forze  dell’animo  mio,  le  quali  crescono  co- 
gli anni.  » 

Era  davvero  venuto  quel  momento  supremo,  nel  quale  richie- 
devasi  un  tenace  spirito  di  sacrifizio,  ed  un’invitta  fede  ne’ destini 
d’Italia,  per  combattere  con  ostinazione,  cadere  con  onore  e risor- 
gere con  certezza.  Di  quello  spirito  i più  noti  difensori  di  Venezia 
erano  forniti  a dovizia,  e quanto  ad  Alessandro  noi  sappiamo  che 
egli  scherzava  colla  morte  e colle  sue  strettezze.  Il  mio  cappotto, 
egli  dice,  fatto  in  principio  del  1835,  é fuori  stato  di  prestare  ul- 
teriore servizio,  prende  congedo  e passa  agl’invalidi.  Ma  la  sua 
fede,  era  soltanto  politica  o benanche  religiosa?  Stava  tutta  nella 
religione  della  patria  o si  ispirava  altresì  a’  mistici  orizzonti  delia 
Provvidenza?  È innegabile  che  Alessandro  era  persin  cattolico,  un 
caldo  fautore  della  chiesa  liberale  di  Arnaldo  da  Brescia,  spoglia 
del  potere  temporale  e rinnovata  dal  puro  spirito  delle  prime  virtù 
cristiane.  Nelle  strofe  dedicate  ad  Arnaldo,  egli  canta 
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Starà  ia  Chiesa  splen  lida 
Ma  vergine  di  terra, 

E mansueta  e simile 
Al  Cielo  che  disserra, 

Ed  animoso  etereo 
Sorriso  a Libertà. 

Il  solito  sogno,  che  ha  formato  e tuttavia  forma  il  tormento  di 
coloro  che  vorrebbero  conciliare  la  Chiesa  cattolica  colla  Patria 
libera!  Ma,  chi  bene  osserva  l’animo  di  questo  poeta,  s’accorge 
che  la  sensibile  Chiesa  non  era  la  vera  fonte  della  sua  credenza 
nel  divino.  Dalle  sue  ottave  alla  Fede  sino  agli  ultimi  versi,  non 
belli  in  verità,  scritti  poco  prima  d’incontrare  la  morte,  e de- 
finiti da  lui  una  Voce  delC anima,  Alessandro  Poerio  ci  apparisce 
specialmente  come  un  deista,  fermo  nelle  credenze  in  Dio  e nel- 
Fimmortalità  dell’ anima.  E chi  infine  penetra  più  in  fondo  a quel- 
Tanima,  impetuosa  e ribelle,  quando  trattavasi  della  causa  italiana, 
e pur  rassegnata,  quando  delle  proprie  sofferenze;  chi  studiasi  a 
cogliere  con  acuto  sguardo  l’artista  ed  il  soldato,  nei  momenti  più 
spontanei  e più  solenni  della  sua  vita,  quando  i movimenti  del 
reale  scotono  le  latebre  della  mente  e del  cuore,  non  può  non 
riconoscere  che  in  Alessandro,  a differenza  di  Enrico  Costa,  la 
fede  cristiana  nella  Provvidenza  sposavasi,  se  non  soggiaceva, 
a quel  pagano  quietismo  nel  Fato,  a quel  culto  per  la  Patria  ter- 
rena, che  ci  è stato  tramandato  da’  Greci  e dai  Romani.  La  Pa- 
tria libera  ed  indipendente  era  l’Idea  sovrana  che  davvicino  gli 
sorreggeva  il  corpo,  ringagliardiva  l’animo  ed  accendeva  il  petto! 

Invasato  da  siffatta  idea,  Alessandro  Poerio  piangeva  di  do- 
lore se  non  poteva  partecipare  ad  un  combattimento,  sopportava 
allegramente  l’amputazione  della  gamba  e moriva  col  nome  d’Ita- 
lia sulle  labbra  e nell’odio  contro  lo  straniero. 

Il  22  ottobre,  ricominciate  le  operazioni  attive,  il  generale  Pepe 
ordinò  ad  Ulloa  di  fare  una  piccola  sortita,  direbbesi  meglio  una 
ricognizione  verso  il  posto  austriaco  del  Cavallino,  con  appena  50 
uomini.  Non  si  disse  nulla  a Poerio,  forse  perchè  non  ne  valeva 
la  pena  e forse  anche  perchè  gli  amici  di  lui  eransi  intesi  di  non 
porgere  alimento  a quella  sua  voluttà  di  correre  a morte.  È curioso 
ed  è bello  il  vedere  come  ei  si  rivoltò  contro  una  così  orribile  con- 
giura. D’Ayala  dice  che  se  ne  dolse  tanto  con  Pepe  da  piangerne  in 
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pubblico  ritrovo;  e noi  leggiamo  in  una  lettera  del  23  ottobre,  alla 
mamma,  acerbi  rimproveri  contro  Ulloa  e contro  Pepe  : « Ulloa  è 
andato  e non  m’ha  detto  nulla.  Tratto  di  poca  amicizia.  Il  gene- 
rale (che  pur  sapeva,  pregato  da  me  una  volta  per  sempre,  quanto 
volentieri  io  sarei  andato)  neppure  mi  ha  avvisato.  Non  ho  sa- 
puto la  cosa,  che  dopo  la  partenza.  Mi  tocca  ad  avere  ogni  specie 
di  dolori.  Il  generale  ha  allegato  esser  questa  una  piccolissima  spe- 
dizione; speriamo  che  sia  augurio  di  cose  maggiori.  Più  tardi,  sa- 
premo il  risultamento;  ma  non  può  essere  di  molta  importanza. 
Solo  è bene  che  si  sia  ricominciato  a menar  le  mani,  perchè  l’asso- 
luta inerzia  demoralizza  i soldati  » (pag.  324).  Nè  fu  possibile  acque- 
tarlo, che  conducendolo  T indomani  al  forte  di  Treponti,  sulla  cui 
strada  inciampò  nell’argine  e cadde  nel  Sile,  spinto  dalla  fretta  di 
raggiungere  la  colonna,  e forse  già  tradito  dalla  corta  vista,  che 
doveva  contribuire  ad  immolarlo  nel  combattimento  di  Mestre. 

Il  26  ottobre, come  scorgesi  dall’ordine  del  giorno  del  Comando 
generale,  fu  deliberato  dai  Trium^dri  veneti,  di  lanciare  sul  nemico 
i difensori  della  laguna,  affine  d’invogliare,  coll’esempio,  gl’italiani 
a correre  alle  armi.  Dirette  dal  generale  Pepe,  partirono  all’alba 
del  27  le  tre  colonne,  che  dovevano  attaccare,  quella  del  centro, 
Mestre  ; quella  di  destra,  una  barricata  lungo  V argine  angusto  del 
canale  di  Mestre;  quella  di  sinistra,  doveva  occupare  Fusina,  e 
poi  dalla  parte  di  Boaria,  presso  Mestre,  servire  di  riserva  alla 
colonna  del  centro.  Erano  2000  Italiani,  che  andavano  ad  urtarsi 
contro  2600  Austriaci,  de’  quali  1500  trincerati  in  Mestre,  difesa 
altresì  da’  cannoni,  al  pari  della  barricata  e del  posto  di  Fusina. 
La  colonna  del  centro,  comandata  dal  colonnello  Morandi,  occupò 
Mestre,  dopo  un  fiero  combattimento  di  casa  in  casa,  nel  quale  si 
segnalarono  i lombardi,  con  Sirtori,  Rossaroll  e Cattabene.il  generale 
in  capo  ne  fu  fiero,  e nel  suo  ordine  del  giorno,  dopo  aver  lodato  le 
belle  qualità  dei  volontari  itahani,  che  univano  l’ ardire  alla  calma, 
e morivano  salutando  la  libertà  italiana,  esclama:  «Allorché  una 
nazione  possiede  Milano  e Bologna,  essa,  di  necessità,  romper 
debbe  le  più  salde  catene.  » Alessandro  Poerio  trovavasi  alla  co- 
lonna di  destra,  comandata  dal  colonnello  Zambeccari,  e fu  tra  i 
primi  a saltare  sulla  barricata,  che  venne  presa  alla  baionetta, 
non  ostante  il  fuoco  dei  cannoni.  Questa  volta  egli  non  potè  im- 
pedire che  di  lui  si  facesse  menzione  nell’ordine  del  giorno,  in  cui 
leggonsi  le  seguenti  parole. 
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«Filili  questi  frangenti,  che  il  barone  Alessandro  Poerio,  volon- 
tario allo  stato  maggiore  generale,  ricevè  una  palla  di  moschetto 
alla  gamba.  Continuò  ad  avanzare  : ne  ricevè  una  seconda,  al  gi- 
nocchio diritto  ; e,  steso  a terra,  i nemici  lo  ferirono  in  testa  colla 
propria  daga.  Mentre  gli  veniva  amputata  la  coscia  dritta,  il  va- 
loroso Poerio,  con  calma,  discorreva  della  sua  cara  Italia;  e ne 
discorreva  con  lo  stesso  affetto  che  gli  eroi  di  Plutarco  avrebbero 
usato,  parlando  di  Atene  e di  Sparta  » (pag.  331).  E lo  stesso  il  ge- 
nerale Pepe  scrisse,  in  una  lettera  meno  laconica  dell’ usato,  alla 
Carolina  Poerio,  a cui  il  figliuolo  non  potè  scrivere  altro  che 
questo  : 

« Venezia,  28  ottobre  1848. 

« Carissima  madre,  carissimo  fratello, 

« Dalla  lettera  del  generale  avrete  rilevato  quel  eh’  è avvenuto. 
Come  avrei  (1)  volentieri  la  mia  vita,  per  la  patria,  così  non  mi 
dorrò  di  restare  con  una  gamba  di  meno.  Vi  scrivo,  perchè  veg- 
giate  che  sono  fuori  pericolo.  Abbraccio  Carlotta;  saluto  Luisa, 
Antonia,  Emilio  e Poppino;  e mi  ripeto 

« Vostro  affezionato 
« Alessandro.  » 

Separatosi  dalla  sua  gamba,  dopo  averla  abbracciata,  chiese 
al  chirurgo  : così,  a cavallo,  proseguire  la  guerra?  Venne 

infine  un  brevetto  di  capitano,  ma  venne  pure  il  tetano,  che  lo 
spense  il  3 novembre,  a 46  anni,  fra  il  compianto  di  tutta  la  città 
ed  in  ispecie  di  quei  fidi  amici,  che  ne  conoscevano  il  cuore,  che 
lo  amavano  assai,  che  lo  avevano  raccolto  sul  campo  ed  assistito  fra- 
ternamente  negli  ultimi  giorni  della  vita.  E come  non  amarlo  e non 
piangerlo  ? Oltre  all’  avere  una  natura  simpatica  ed  un  carattere  vigo- 
roso, egli  era  la  personificazione  del  moto  del  1848,  ricco  di  poesia, 
pieno  di  entusiasmo,  e destinato  a cadere,  suicida  involontario.  Una 
commozione  si  prova  nel  legger  la  lettera,  così  spontanea  e cosi  vera, 
diretta  da  Damiano  Assaliti  a suo  fratello  Cosimo,  nella  quale  narra 
la  morte  e descrive  il  funerale  del  suo  caro  amico.  Morì  da  forte  e da 
cristiano,  e la  sua  bara  fu  portata  da  Ulloa,  da  Garrano,  da  Assaliti  e 
da  Cosenz,  il  valoroso  che  lo  raccolse  sul  campo,  immerso  da  mezz’ora 
nel  proprio  sangue.  Tutti  gli  altri  uffiziali  napoletani  stringevansi 


(1)  Manca  daio. 
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attorno  alla  bara,  il  generale  e i triumviri  seguivanla.  Fu  sepolto 
nella  cappella  di  un  suo  amico  della  nobile  famiglia  Paravia,  e le 
dame  veneziane  vollero  mettervi  una  lapide  con  iscrizione  in  ca- 
ratteri d’  oro.  Un  altro  monumento  disegnarono  erigere  i militari, 
nel  forte  di  Malghera,  da  cui  mosse  la  sortita. 

E così  il  Tirteo  della  laguna  veneta,  i cui  difensori  movevano 
all’attacco  ripetendo  la  prima  strofa  del  suo  Risorgimento  « non 
fiori,  non  carmi  — ma  il  suono  sia  d’armi  » doveva  tradurre  in  atto 
l’incitamento  contenuto  in  un’altra  strofa: 

Si  pugni,  si  muoia; 

De’  prodi  caduti 
L’ estremo  sospir. 

Con  Fede  saluti 
La  libera  gioia 

, Del  patrio  avvenir. 

E ravvenire,  divenuto  presente,  raccoglie  le  memorie  sacre  di 
quei  benemeriti  che  fecero  l’Italia,  disfacendo  se  stessi,  e manda 
loro  un  saluto  pieno  di  gratitudine  e di  venerazione. 


XI. 


Follie  1 Enrico  di  Beauregard  avrebbe  potuto  continuare  a fare 
il  gentiluomo  di  corte,  ed  Alessandro  Poerio  il  poeta,  evitando  scia- 
gure che  molto  nocquero  ad  essi,  senza  giovare  gran  fatto  agli 
altri.  Almeno  il  primo  raggiunse  un  alto  grado,  e potè  rendere  qual- 
che servigio  all’esercito  ; ma  il  secondo  non  era  che  un’inutile  appen- 
dice, a cui  la  vanità  di  fare  il  volontario  costò  molto  cara,  come 
caro  costò  agl’italiani  del  1848  il  loro  morboso  patriottismo. 

In  questa  osservazione,  troppo  positiva,  io  sento  il  gelo  di  certi 
uomini  del  presente,  dimentichi  che  l’unione  delle  follìe  del  48 
ha  apparecchiato  il  60;  Sapri,  Marsala;  Mentana,  Porta  Pia:  e 
veggo  riaffacciarsi  lo  spettro  dell’ uomo  italiano  del  secolo  xv, 
quale  è stato  dal  Guicciardini  dipinto  ne’  suoi  Ricordi,  e dal 
De  Sanctis  riprodotto  in  un  articolo  indimenticabile.  Quell’uomo 
chiama  pazzi  gli  eroici  difensori  di  Firenze,  e nella  sua  alta  sa- 
viezza ha  smarrito  ogni  vivo  sentimento  dell’ideale.  Fornito  di 
ingegno  e di  coltura,  ma  privo  di  spontaneità  e di  tempra;  le 
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virtù  giovanili  sono  in  lui  sostituite  dalie  furbesche  qualità  degli 
esperti,  le  quali  lo  spingono  a rinchiudersi  nel  reale,  per  usufruirlo, 
a trattare  la  natura  e l’uomo  come  suoi  istrumenti,  in  breve  a 
volgere  tutto  a benefìcio  proprio.  Spregiatore  d’ogni  principio  di 
autorità,  adoratore  soltanto  del  tornaconto,  del  successo  e degli 
astri  che  sorgono  ; del  resto  liberale,  anticlericale  e civilissimo.  Acco- 
modante, perchè  chi  la  fa  l’aspetta  ; persili  caritatevole,  perchè  ciò 
gli  cresce  riputazione  ed  influenza;  promette  a tutti,  mantiene  a 
pochi  e non  si  fìda  di  nessuno.  Senza  tante  malinconie,  specula  ardi- 
tamente in  teoria  ed  in  pratica. 

Ridotta  la  vita  ad  un  calcolo  aritmetico  e mancata  la  virtù 
del  sacrificio,  la  società  italiana  del  secolo  xv,  detto  del  Risorgi- 
mento, peri  sotto  i colpi  dello  straniero,  e ci  è voluto  il  rigoglioso 
rifiorire  di  tanti  eroici  matti,  uniti  a non  pochi  esperti  savi,  per 
farla  risorgere  davvero,  sotto  una  forma  interamente  nuova. 

Saremmo  forse  .minacciati  anche  noi  da  un’altra  irruzione 
straniera?  Per  lo  meno  havvi  questa  piccola  differenza:  i tre  desi- 
deri del  Guicciardini  hanno,  dopo  tre  secoli  e mezzo,  ricevuta  effet- 
tuazione in  modo  migliore  di  quel  ch’egli  non  osasse  sperare.  Non 
abbiamo  soltanto  uno  vivere  di  reimWlica  bene  ordinato  nella 
città  sua,  ma  quasi  tutte  le  città  italiane  unificate  in  una  Monar- 
chia ordinata  e libera;  abbiamo  l’Italia  emancipata  dallo  straniero, 
e difesa  da  un  esercito  nazionale  e non  da  armi  venderecce;  ab- 
biamo infine  il  mondo  liberato  interamente  dal  potere  temporale 
dei  Papi  ed  abbastanza  dalla  tirannide  del  Sillabo  sulla  coscienza 
umana.  Per  lo  meno,  ripetiamo,  la  invasione  non  potrebb’ essere 
una  passeggiata  militare,  fatta  col  gesso  dei  forieri. 

Se  non  che  il  grandioso  edilizio  non  basterebbe  a proteggerci, 
se  noi  fallissimo  a noi  medesimi,  se  fosse  mancata  la  scintilla  che 
lo  ideò,  la  virtù  che  lo  compose,  il  fondamento  che  lo  sorresse. 
Yi  sarebbe  la  macchina,  mancherebbe  fuomo.  È possibile  che  co- 
desto  sia? 

Non  si  può  negare  che  alcuni  sintomi  di  decadenza  vanno  fa- 
cendosi sensibili  e turbano  l’animo  di  coloro  che  l’ Italia  vorrebbero 
vedere  non  pure  unita  e libera,  ma  anche  sana  e vigorosa.  Vivono 
ancora  alcuni  avanzi  del  periodo  epico  del  nostro  risorgimento,  e 
già  pare  che  una  distanza  secolare  corra  fra  quello  che  essi  furono 
c quello  che  ora  è la  nuova  generazione.  Direbbesi  che  questa  sia 
giunta,  colla  velocità  del  telegrafo  e del  telefono,  agli  antipodi  dei 
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Costa  e dei  Poerio.  Airabnegazione  si  è sostituito  Tegoismo;  al- 
l’ideale, l’interesse;  al  dovere,  il  piacere  ; airabbandono  spontanea 
disè,  l’accorta  padronanza  de’ propri  atti.  Speculazione  diventa 
tutto,  la  virtù  come  il  parlamentarismo  ; e però  non  pregiata,  anzi 
derisa  è quella  virtù  romita,  che  lavora  e tace,  si  appaga  di  com- 
piere ogni  giorno  un’opera  buona,  senza  pensare  ad  utilizzare  l’a- 
mico, a minare  il  superiore,  ad  oscurare  l’inferiore  e ad  affidarsi 
al  reporter.  In  tempi  ne’  quali  il  popolo  ingombra  le  vie  e lo  stril- 
lone stordisce  i passanti,  anche  la  virtù  è spinta  a porsi  in  vista 
ed  a gridare  su  pe’ tetti.  Per  tanto  alcuni  esclamano:  progredita 
è l’ingegno,  ma  logorato  e distrutto  è il  carattere! 

Se  fosse  proprio  così,  se  tali  elementi  di  decadenza  prevales- 
sero in  guisa  da  penetrare  e diffondersi  in  tutta  la  massa  del 
sangue  della  nazione,  noi  dovremmo  disperare  del  nostro  avvenire, 
non  che  reputare  inefficace  qualunque  richiamo  agli  esempi  del 
passato,  e impossibile  qualunque  giusto  ritorno  a’  principii,  come  vo- 
leva il  Machiavelli.  Ma  non  è così,  e non  potrebbe  essere  cosi.  Le 
sparse  membra  d’una  nazione  non  si  compongono  in  uno  Stato  unico, 
senza  gran  ricchezza  di  sangue  attivo  e circolante  ; e cosiffatto  Stato 
non  potrebbe  vivere,  prosperare,  rafforzarsi  e ascendere  nella  pub- 
blica stima  se  quel  sangue  fosse  divenuto  infetto.  Guardiamo  in  viso 
a tutta  la  realtà,  senza  fare  i pessimisti  e i piagnoni.  L’ Italia,  al 
pari  di  tutte  le  nazioni  antiche  e moderne,  ha  risentito  la  scossa 
che  produce  il  rapido  passaggio  dalla  servitù  alla  libertà,  colla 
giunta  di  avere  effettuato  questo  passaggio  in  pieno  secolo  xix, 
cioè  nel  secolo  della  critica  e dell’emancipazione.  Qual  maraviglia 
se,  dopo  aver  tanto  penato  nell’aridità  di  una  vita  claustrale  e 
carceraria,  essa  voglia  rifarsi  in  un  bagno  di  positivismo.  I figli 
sono  tratti  a vendicare  i padri,  e intendono  a costituirsi  una  po- 
sizione ed  a goderne,  dopo  che  i genitori  consumarono  vita  e so- 
stanze sull’altare  della  patria.  Sono  reazioni  inevitabili,  chè  una 
nazione  non  può  sempre  alimentarsi  co’  fiori  delle  arti  e coll’erba 
dei  sepolcri.  Nè  le  virtù  che  servirono  a costituirla  bastano  per  con- 
servarla e per  svolgerla:  esse  vogliono  essere  modificatee  domi- 
nate da  altre  virtù:  la  spontaneità  del  sentimento  spesso  aberra 
nelle  risoluzioni  pratiche,  e per  conseguire  l’intento  deve  lasciarsi 
guidare  dal  calcolo  della  ragione.  Anche  i più  fortunati  ardimenti 
dell’ultima  rivoluzione  italiana  avrebbero  finito  per  pericolare,  se 
non  fossero  stati  raccolti  e governati  dalla  mano  abile  di  un 
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sommo  Statista,  la  cui  figura  si  fa  più  grande,  quanto  più  ci  al- 
lontaniamo da  essa. 

Vi  sono  gli  eroismi  della  riflessione,  come  quelli  del  senti- 
mento; meno  affascinanti  e meno  popolari  di  questi,  ma  appunto 
perciò  più  difficili,  e alle  volte  più  degni  di  ammirazione.  Bello  è 
Re  Vittorio,  che,  secondato  dal  favore  popolare,  tiene  alta  in  Pie- 
monte la  bandiera  della  libertà  e combatte  valorosamente  per 
r indipendenza;  ma  dinanzi  agli  occhi  degli  uomini  pensanti  la  per- 
sonalità del  Re  si  eleva  a grande  altezza  quando  egli,  per  fare 
l’Italia,  sacrifica  i suoi  più  spontanei  e tradizionali  sentimenti. 
Avere  la  forza  di  compiere  tale  sacrificio,  di  cedere  alla  ragion  di 
Stato,  sopportando  in  silenzio  il  proprio  dolore  e le  ingiurie  degli 
altri,  è il  migliore  indizio  che  si  è un  uomo  vero.  Ora  appunto  nei 
tempi  di  sviluppata  riflessione  si  manifestano  più  spesso  cosiffatte 
virtù,  che  trasformano  il  carattere  da  giovanile  in  virile.  Glorifi- 
chiamo pertanto  i generosi,  che  prepararono  T Italia  gittandosi  nella 
voragine  ; ma  onoriamo  pure  i savi,  che  la  compirono  calcolando 
i moti  della  politica  e frenando  quelli  del  sentimento;  e soprat- 
tutto non  irritiamo  i giovani,  che,  a traverso  le  esagerazioni  ine- 
renti all’  età  loro,  vanno  elaborando  il  tipo  del  nuovo  Italiano. 
Il  quale,  per  essere  degno  di  una  grande  nazione  e di  un  secolo 
potente  nell’attività  del  lavoro  scientifico  o pratico,  dovrà  riuscire 
a sviluppare  la  riflessione  senza  uccidere  il  sentimento,  a creare 
il  benessere  senza  piombare  neH’abbrutimento,  ad  unire  l’amore 
di  sè  coir  amor  sociale,  a mantenere  in  somma  quell’  equilibrio  delle 
um.ane  facoltà,  che  rende  forti  gl’individui,  potenti  le  nazioni. 

Fra  le  nazioni  delFEuropa  contemporanea  havvene  alcune 
che  da  molto  tempo  si  movono  in  un  sistema  bene  equilibrato 
dei  vari  fattori  dell’ incivilimento,  delle  principali  forze  sociali, 
delle  più  essenziali  attività  individuali;  altre  che  si  affaticano 
a raggiungere  il  segno  con  le  lotte  febbrili  delle  razze  più  gio- 
vani e meno  civili;  altre  infine  che  codesto  segno  hanno  oltre- 
passato, e vanno  ripiombando  in  un  disquilibrio,  nel  quale  le  at- 
tività di  un  incivilimento  materialistico  si  fanno  valere  con  ecces- 
siva sottomissione  di  quelle  più  elevate.  Chi  non  avendo  modo  di 
vivere  lungamente  all’estero,  voglia  conoscere  nell’  intimo  la  vita 
della  famiglia  e della  società  in  questi  tre  gruppi  di  nazioni,  deve 
leggere  di  preferenza  i loro  grandi  romanzi.  In  questi  si  rispec- 
chiano e rivivono  o il  lassismo  e le  aspirazioni  nichiliste  di  . una 
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potente  razza  che  va  trovando  la  sua  via  fra  l’Europa  e l’Asia, 
fra  il  passato  ed  il  più  lontano  avvenire  deiruraanità  ; o il  reali- 
smo zollano  di  un  popolo  a volte  strano  e seducente,  esagerato  nel 
male  come  nel  bene,  fattore  indispensabile  dell’incivilimento  europeo, 
e divenuto  per  eccesso  di  attività  il  tormento  di  sè,  la  preoccu- 
pazione degli  altri;  o infine  la  vita  delle  razze  germaniche,  che 
scorre  in  più  tranquilla  armonia  fra  la  scienza  e la  religione,  il 
monarcato  ed  il  demo,  la  vita  pubblica  e la  famiglia,  non  senza 
però  accogliere  i semi  dissolventi  dei  tempi,  L’ Italia  non  ha  an- 
cora il  romanzo,  nel  quale  possa  essere  osservata,  perchè  la  sua 
vita  nuova,  ancora  incerta  e indefinita,  pena  ad  espandersi  in  quelle 
ricche  e sensibili  forme,  che  fissano  la  fantasia  di  un  artista.  La 
nostra  non  è una  società  verginale,  nè  una  società  sensuale,  nè  una 
società  di  gente  arrivata;  è ancora  una  società  noiosa,  animata 
soprattutto  o dalle  superficialità  della  vita  esteriore  o dal  meschino 
dietroscena  della  vita  politica.  Ma  chi  sa  sorprendere  l’anima  ita- 
liana in  certe  sue  spontanee  manifestazioni,  massime  in  quei  casi 
ne’  quali  si  riprova  se  vibrino  o pur  no  le  più  elevate  corde,  deve 
finire  per  ammettere  che  il  posto  scelto  dall’Italia  negli  aggrup- 
pamenti della  politica  internazionale  risponde  altresì,  colle  dovute 
differenze,  al  carattere  de’  suoi  abitanti  ed  al  punto  da  essa  occu- 
pato nella  curva  della  civiltà. 

Mentre  pareva  che  i figli  della  risorta  nazione  fossero  tutti 
intenti  a ricercare  il  vello  d’oro,  a moltiplicare  banche,  agenzie, 
ofificine,  a distruggere  splendide  ville  per  edificarvi  orribili  casoni, 
in  questa  maestosa  città  dell’arte.,  della  legge  e della  forza,  ecco 
che  Teccidio  di  Dogali  richiama  gl’italiani  al  culto  per  i prodi,  ed 
al  dovere  d’insistere  in  un’impresa  assai  rischiosa  e poco  promet- 
tente, almeno  per  ora.  Tutto  risplende  di  una  vita  più  ideale,  e per- 
sino il  mercantilismo  par  che  s’ illumini  co’  raggi  del  sentimento 
nazionale.  La  tropicale  e maledetta  Mrssaua  diventa  lo  stimolo  vi- 
vificatore della  nuova  generazione,  rialza  la  fede  che  i vecchi  an- 
davano perdendo  in  questa,  ed  apre  uno  spiraglio  pel  quale  l’attività 
italiana  potrebbe  penetrare  ed  allargarsi  nel  continente  dell’avvenire. 
Che  vuole  dire  ciò?  Che  non  sono  disseccate  le  vive  fonti  del  carat- 
tere, che  gl’italiani  non  hanno  perduto  nella  lunga  via  percorsa  dal 
loro  incivilimento,  più  volte  tramontato  e più  risorto,  la  forza  di  cam- 
minare insieme  colle  nazioni  meglio  costituite.  La  fibra  risponde  agli 
eventi;  e noi  abbiamo  ragione  di  confidare  che  gli  esempi  tra- 
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mandatici  dagli  uomini  del  passato  non  f 

senti.  Smascheriamo  adunque  i vizi  de’  nostri  temp  , e,  per  com 
batterli  negli  altri  ed  in  noi  stessi,  facciamo  appello  anche  alla 
S... e dell,  memoriei  ~ »,.»  di.p.r.re  d.ir.vv.ii.re  . de» 
disconoscere  i pregi  di  questa  età  progressiva. 

Roma,  18  novembre  1887. 


N.  Marselli. 


“ COSE  YISTE  „ DA  VICTOR  HUGO  <'> 


I. 


È uscita  ora  la  quinta  edizione  di  questo  bel  volume  pubbli- 
cato da  Hetzel  e Quantin,  e già  tradotto  in  inglese  e in  tedesco. 
Un  libro  di  triplice  importanza  — storica,  biografica,  e letteraria: 
senza  dubbio  il  più  notevole  volume  delle  opere  inedite  di  Victor 
Hugo.  Le  poesie  postume  poco  o nulla  hanno  aggiunto  alla  fama 
di  lui.  Queste  pagine  di  prosa  sono  invece  delle  più  belle  e ani- 
mate cbe  abbia  scritte  il  gran  prosatore  di  Notre  Dame  e dei 
Misèmbles,  L’interesse  delle  cose  viste  è centuplicato  dalla  im- 
portanza dello  spettatore.  Choses  vues  daU’occhio  di  Victor  Hugo, 
penetrate  nel  suo  cuore  e nel  suo  cervello,  tradotte  dalla  sua  on- 
nipotente parola!  E le  cose  sono  per  sè  stesse  degnissime  di  os- 
servazione e di  meditazione:  la  morte  di  Talleyrand,  la  morte  di 
Balzac,  Fieschi,  la  monomania  di  Villemain,  la  morte  del  duca  di 
Orléans,  la  fuga  di  Luigi  Filippo,  il  processo  Teste  e Coubières, 
l’Assemblea  nazionale  del  ”49,  Tbiers  e Rochefort,  ecc.  Alcuni  di 
questi  Ricordi  son  lavorati  dal  più  gran  maestro  della  parola  mo- 
derna, dal  più  grande  stilista  contemporaneo  ; altri,  come  colos- 
sali pietre  druidiche,  sono  frammenti  appena  dirozzati,  ma  dove 
la  griffe  du  lion  ha  impresso  la  sua  incancellabile  impronta. 

(1)  Oeuvres  inédites  de  Victor  Hugo.  Choses  vues.  Paris,  Hetzel  et  Quan» 
tin,  1887. 

Voi.  XI,  Serie  III  — 1 Dicembre  1887, 


30 


434 


« COSE  VISTE  » DA  VICTOR  HUGO 


Prima  di  analizzare  il  volume,  e dare  una  idea  delle  singole 
parti,  notiamo  i caratteri  generali  dell’opera  colossale  di  Hugo,  che 
qui,  in  questo  specchio  di  tutta  la  sua  lunga  vita,  si  trovano  con- 
centrati come  in  un  foco  di  splendida  luce. 

11  vero  poeta  è un  veggente,  nel  vero  preciso  senso  della  pa- 
rola : è r uomo  che  meglio  vede  le  realtà  del  mondo  esteriore  e i 
drammi  del  mondo  interiore;  e traduce  con  parola  ritmica  e pit- 
toresca quello  che  ha  visto  con  gli  occhi  del  corpo  e con  quelli 
deir  anima:  è colui  che  non  si  arresta  alle  pure  esteriorità,  ma 
penetra  e indaga  nelFintima  essenza  delle  cose:  tali  sono  Eschilo, 
Virgilio,  Dante,  Shakespeare,  Goethe,  Shelley,  Victor  Hugo,  Ro- 
berto Browning. 

Victor  Hugo  vede  cosi  distintamente  e traduce  le  più  umili 
realtà  della  vita  come  i grandi  spettacoli  della  natura.  Non  basta 
— egli  sa  tradurre  con  immagini  sensibili,  e render  visibili  le 
idee  le  più  astratte.  Ancora  : egli  ha  potuto  dipingere  con  grafica 
precisione  e con  una  stupenda  facoltà  di  evocazione  e di  risur- 
rezione, ciò  che  occhio  umano  più  non  vede,  nè  mai  più  vedrà. 
La  sua  ardente  immaginazione  ha  ricostruito  le  epoche  primor- 
diali, le  civiltà  e le  città  primitive:  Gomorra,  l’Egitto,  Tebe,  Ba- 
bilonia, i giardini  di  Semiramide,  i palazzi  di  Ninive,  le  tombe 
dell’India.  I grandi  cataclismi  della  natura,  i monumenti  colossali 
dell’  umanità,  le  magnificenze  e le  catastrofi  della  storia,  sono  an- 
che suoi  temi  favoriti  — i tramonti  apocalittici,  l’oceano  notturno 
che  rugge,  le  costellazioni,  il  deserto,  il  Nilo,  Ce  gu’on  entend 
sur  la  Montagne,  le  Feu,  du,  del,  l’esercito  di,  Serse,  la  grande 
Armada,  Waterloo,  Sédan  — o il  grottesco,  il  bestiale  sovrumano, 
Quasimodo,  la  elodie,  le  Satyre.... 

In  questa  sovrana  caratteristica,  Victor  Hugo  ricorda  Miche- 
langiolo.  E in  ambedue  una  suprema  dolcezza  è interfusa  a una 
titanica  forza.  I veri  discepoli  di  Michelangiolo  non  sono  i miche- 
langiolesdii,  nè  del  Petrarca  i petrarchisti,  nè  di  Dante  i dan- 
tisti. William  Blake  e Victor  Hugo  sono  i veri  spiriti  michelan- 
gioleschi — e Michelangiolo  e Rembrandt,  Shakespeare  e Byron 
sono  i veri  figlioli  di  Dante.  Jean  Valjean  appartiene  alla  famiglia 
di  giganti  della  Sistina:  Fantine  e Cosette  son  vergini  primitive 
come  V Èva  e la  Notte. 

Ma  in  forti  dulcedo-^  e nella  mascella  del  leone  fu  trovato 
il  miele  più  dolce.  I poeti  più  forti  sono  anche  i più  soavi.  Il 
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poeta  di  Ajace  e di  Achille  è il  poeta  di  Andromaca  e di  Astia- 
natte;  il  poeta  di  Ugolino  e di  Capaneo  ha  cantato  Casella  e la 
Pia;  il  creatore  di  Macbeth  e di  Calibano  è il  padre  di  Cordelia 
e di  Giulietta.  Omero  ha  una  dolcezza  più  dolce  di  quella  di  Vir- 
gilio Dante  è più  soave  del  Petrarca  — Shakespeare  e più  te- 
nero di  Racine.  E Victor  Hugo  è più  delicato  e più  patetico  di 
tutti  gli  elegiaci  moderni,  non  esclusi  Tennyson  e Lamartine.  Alle 
sue  concezioni  eschiliane  avvivate  da  un  caldo  e sfolgorante  sole 
spagnuolo,  egli,  il  gran  maestro  di  antitesi,  contrappone  scene  e 
personaggi  di  una  grazia,  di  una  purezza,  di  un  candore  verginale. 
Accanto  alle  sue  titaniche,  o tragiche,  o grottesche  figure,  egli 
colloca  la  Esmer^alda,  Cosette,  Petite  Jeanne.  Accanto  al  terribile 
Zim-Zizimi  ecco  l’adorabile  Infanta.  Caino  e Ratbert  sono  presso 
a Clara,  e a Aym^erillot.  Lo  stiletto  che  ha  inciso  gli  Chàtiments 
diventa  la  penna  di  cigno  che  scrive  le  Chansons  des  rues  et 
des  hois. 

La  sua  facoltà  visiva  è veramente  trascendentale.  La  sua  stessa 
critica  diventa  talvolta  visione.  Egli  vede  Mirabeau,  la  testa  di 
toro,  la  criniera  leonina,  i movimenti  formidabili  della  sua  collera: 
egli  vede  e dipinge  Shakespeare  come  un  oceano.  Omero  come  un 
glòbo.  Dante  come  una  fornace.  — Ma,  e questo  è essenziale,  egli 
vede  anche  le  cose  che  l’occhio  fisico  non  può  vedere.  Egli  ha 
letto  nel  cervello  e nel  cuore  di  Jean  Valjean  con  la  stessa  lim- 
pidità e profondità  con  cui  il  nostro  Manzoni  vide  nella  mente  e 
nel  cuore  dell’ Innominato.  Il  capitolo  dei  Misérahles  intitolato: 
Une  tempète  sous  nn  orane  è la  più  trionfale  risposta  a quei  cri- 
tici che  negano  a Hugo  la  facoltà  analitica  e psicologica.  Ma  egli 
ha  così  vivo  e prepotente  il  senso  della  realtà,  che  ci  esprime 
per  mezzo  di  immagini  sensibili  anche  le  idee  le  più  astratte,  e i 
sentimenti  più  delicati. 

II. 

Quando  dunque  leggiamo  il  titolo  Choses  vues  da  un  tale 
spettatore,  la  nostra  curiosità  è eccitata  in  grado  supremo.  E ve- 
dremo fra  poco,  analizzando  alcuni  di  questi  ricordi,  con  che  po- 
tente eflfìcacia  di  espressione  Hugo  ci  presenta  le  cose  viste  da 
lui.  Si  direbbe  che  egli  configge  a colpi  di  martello  nella  nostra 
testa  le  cose  che  egli  ha  vedute.  La  sua  frase  è spesso  brusca  fino 
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alla  brutalità;  come  la  luce  del  lampo,  istantanea,  abbagliante, 
ma  che  in  un  attimo  disegna,  precisa,  ed  illumina  un  intero  pae- 
saggio. 

Scorriamo  il  volume,  trattenendoci  alle  pagine  che  possono 
aver  generale  interesse  anche  pei  lettori  italiani.  Il  primo  ricordo 
funebre  è quello  di  Talleyrand.  Nè  Chateaubriand,  nè  George  Sand, 
nè  Michelet,  nelle  loro  splendide  ed  eloquenti  requisitorie  hanno 
niente  che  si  avvicini  per  tragico  effetto  a questo  ritratto  di  Victor 
Hugo:  «Il  était  noble  comme  Machiavel,  prétre  comme  Gondi,  dé- 
froqué  comme  Fouché,  spirituel  comme  Voltaire,  boiteux  comme 
le  Diable.  Tout  boitait  en  lui:  la  noblesse  qu’il  avait  faite  servante 
de  la  république,  la  prétrise  qu’il  avait  trainée  au  Champ  de  Mars 
puis  jetée  au  ruisseau,  le  mariage  qa’il  avait  rornpu  par  vingts 
scandales,  l’esprit  qu’il  deshonorait  par  la  bassesse...  Pendant  trente 
ans,  dii  fond  de  son  palais,  du  fond  de  sa  pensée,  il  avait  à peu 
près  mené  l’ Europe.  Il  s’ était  laissé  tutoyer  par  la  Revolution  et 
lui  avait  souri,  ironiquemente,  il  est  vrai;  mais  elle  ne  s’en  était 
pas  apercue.  Il  avait  approché,  observé,  remué,  raillé,  fécondé 
tous  les  hommes  de  son  temps,  toutes  les  idées  de  son  siècle,  et 
il  avait  eu  dans  sa  vie  des  minutes  oìi,  tenant  en  sa  main  les  quatre 
ou  cinq  fìls  formidables  qui  faisaient  mouvoir  l’univers  civilisé  il 
avait  pour  pantin  Napoléon  I...  Après  la  révolution  de  Juillet,  la 
vieille  race,  dont  il  était  grand  chambellan,  étant  tombée,  il  s’était 
retrouvé  debout  sur  son  pied  et  avait  dit  au  peuple  de  1830  assis, 
bras  nus,  sur  un  tas  de  pavési  Fais-moi  ton  ambassadeur  !...  Il  avait 
recu  la  dernière  confession  de  Mirabeau,  et  la  première  confìdence  de 
Thiers.  Il  disait  de  lui-méme  qu’il  était  un  grand  poéte,  et  qu’il 
avait  fait  une  trilogie  en  trois  dynasties:  acte  I,  l'empire  de  BuO' 
naparte;  acte  II,  \a  maison  de  Bourbon;  acte  III,  la  maison  d' Or- 
léans.,. Dans  son  palais,  comme  une  araignée  dans  sa  toile,  il  avait 
attiré  et  pris  héros,  penseurs,  grands  hommes,  conquérants,  princes, 
rois,  empereurs...  Eh  bien,  avant  hier,  17  mai  1838,  cet  hornme 
est  mort.  Des  médecins  sont  venus  et  ont  embaumé  le  cadavre. 
Pour  cela,  à la  manière  des  Egyptiens,  ils  sont  rétiré  les  entrailles 
du  ventre  et  le  cerveau  du  orane.  La  chose  faite,  après  avoir  trans- 
formé  le  prince  de  Talleyrand  en  momie,  et  cloué  cette  momie 
dans  une  bière  tapissée  de  satin  blanc,  ils  se  sont  retirés,  laissant 
sur  une  table  la  cervelle,  cette  cer velie  qui  avait  pensé  tant  de 
choses,  construit  tant  d’édifices,  conduit  trois  révolutions,  trompé 
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vingt  rois.  Les  médocins  partis,  un  valet  est  entré,  il  a vu  ce  qu’ils 
avaient  laissé:  Tiens ! ils  ont  oublié  cela.  Qu’en  taire?  Il  s’est  souvenn 
qu’iLy  avait  un  égout  dans  la  rue,  il  y est  alle,  et  a jeté  ce  cer- 
veau  dans  cet  égout.  » 

Questo  cervello  in  quella  fogna  è cosa  indimenticabile.  Quel- 
l’uomo che  sentiva  col  solo  cervello,  che  in  tutta  la  sua  vita  non 
provò  mai  una  generosa  emozione,  la  cui  testa  laboriosa  non  fu 
mai  illuminata  da  un’  idea  di  lealtà,  fu  nel  suo  genere  un  vero  pro- 
digio: e perciò  il  genere  umano,  anche  spregiandolo,  gli  serbò  e gli 
serba  una  specie  di  ammirazione.  Cosa  singolare!  tutti  lo  spregiavano 
e tutti  se  ne  servivano  — Napoleone  che  lo  chiamava  un  ì)as  de  soie 
plein  de...  — Carlo  X,  che  dicea  sogghignando:  ce  maudit  Ijoiteux., 
ceprétre  marie  — lo  stesso  Lafayette,  che  lo  qualificò  de  la  ì)Oue 
dorée  — tutti,  in  certi  momenti,  eran  presi  nella  viscosa  sua  tela  e 
si  affidavano  a lui  : tanto  è grande  nella  società  francese  la  potenza 
dello  spirito  ; anche  quando,  anzi,  sopratutto  quando  V esprit  è messo 
in  rilievo  da  una  gran  nascita,  e decorato  di  tutti  i vizi... 

Molte  pagine  son  consacrate  a Luigi  Filippo.  Il  poeta  era  nel- 
l’intima confidenza  del  re;  e in  questo  volume  di  Choses  vues  ci 
fa  capire  che  il  testimone  più  volte  accennato  senza  nominarlo  in 
altre  sue  opere,  a proposito  di  Luigi  Filippo,  è Victor  Hugo  mede- 
simo. Abbiamo  curiosi  particolari,  confidati  in  una  lunga  causerie 
del  re  col  poeta,  su  madama  Genlis  e la  sua  famosa  Pamèla;  sulla 
educazione  spartana  che  essa  dava  ai  reali  suoi  allievi. 

« Le  roi  me  disait  l’aiitre  jour:  — Je  n’ai  été  amoureux  qu’une 
fois  dans  ma  vie.  — Et  de  qui.  Sire?  — De  Madame  de  Genlis.  — 
Bah  1 mais  elle  était  votre  precepteur.  — Le  roi  se  mit  à rire  et 
reprit:  — Comme  vous  dites.  Et  un  rude  precepteur,  je  vousjure. 
Elle  nous  avait  élevé  avec  ferocité,  ma  soeur  et  moi.  Levés  à six 
heures  du  matin,  hiver  comme  été,  nourris  de  lait,  de  viandes  ró- 
ties  et  de  pain;  jamais  ime  friandise,  jamais  une  sucrerie;  force 
travail,  pas  de  plaisir.  C’est  elle  qui  m’a  habitué  à coucher  sur 
des  planches.  Elle  m’a  fait  apprendre  une  fonie  de  choses  manuelles; 
je  sais,  gràce  a elle,  un  peu  faire  tous  le  métiers:  je  saigne  mon 
homme,  je  suis  menuisier,  rnacon,  forgeron...  J’etais  un  garcon 
faible  et  poltron  ; j’avais  peur  des  souris.  Elle  fìt  de  moi  un  homme 
assez  bardi,  et  qui  a du  coeur.  En  grandissant,  je  m’apercus  qu’elle 
était  fort  jolie.  Je  ne  savais  pas  ce  que  j’avais  près  d’elle...  J’étais 
amoureux,  mais  je  ne  m’en  doutais  pas.  Elle,  qui  s’y  connaissait, 
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comprit  et  devina  tout  de  suite;  et  me  traita  fort  mal,  C’était  le 
temps  où  elle  couchait  avec  Mirabeau.  Elle  me  disait  à chaque 
iiistant:  — Mais,  monsieur  de  Chartres,  grand  dadais  que  vous 
étes,  qu’avez-vous  dono  à vous  fourrer  toujours  dans  mes  jupons? 
— Elle  avait  trente-six  ans,  j’en  avais  dix-sept.  » 

Le  pagine  su  la  fuga  di  Luigi  Filippo  son  preziose  per  la 
storia  della  rivoluzione  di  febbraio,  perché  abbondano  di  interessan- 
tissimi dettagli,  di  curiosi  episodi — il  comico  vi  si  mescola  al  tragico: 
è una  vera  finis  reynmi^  una  dolorosa  elegia  e una  severa  le- 
zione. 

Ciò  che  resulta  dalla  lettura  di  tutti  questi  ricordi  su  Luigi 
Filippo  è che  egli  valeva  molto  più  della  sua  fama  ; che  era  un  uomo 
realtà  non  un  re  fantasma  — e che  la  Ijontà  era  il  fondo  della  sua 
anima.  Si  veda  che  e quanto  fece  per  strappare  al  supplizio  dei 
condannati  a morte.  Nè  è vero,  come  è invalso  il  vezzo  di  ripetere, 
che  era  sprovvisto  di  ogni  idealità  e di  ogni  grandezza.  No;  l’in- 
trepido soldato  di  Valmy  e di  Jemmapes,  otto  volte  sorridente  e 
perdonante  ai  suoi  assassini,  integro  cittadino  e padre  e marito 
esemplare,  il  compagno  di  Dumouriez,  l’amico  di  Lafayette,  Fuomo 
a cui  avevano  stretta  la  mano  Mirabeau  e Danton,  l’esule  reale 
che  campò  la  vita  dando  lezioni,  il  re  sotto  il  cui  governo  si  può 
aftermare  che  la  stampa  e la  tribuna,  la  coscienza  e la  parola  fu- 
rono libere  — non  era  un  re  volgare,  nè  un  filisteo  coronato. 

Su  la  funesta  caduta  del  duca  d’Orléans  (1842)  Victor  Hugo 
ci  dà  ampi  e precisi  particolari  e annulla  o rettifica  ciò  che  vi  è 
di  leggendario  in  quel  tragico  avvenimento.  Il  duca  non  disse  le 
belle  parole  che  certi  biografi  e storici  gli  fanno  pronunziare  prima 
di  morire:  non  disse  nè  belle  nè  brutte  parole,  perchè  dall’istante 
che  cadde  non  parlò  più.  « Quoi  qu’on  en  ait  dit,  le  plànce  n’a  ni 
pleuré,  ni  parie:  tout  le  corps  était  sain  et  intact,  excepté  la  tòte, 
laquelle,  sans  déchirure  ni  lesion  extérieure,  était  brisée  sous  la 
peau  Gomme  une  assiette.  Le  cràne  était  fracassé  et  le  cerveau 
dechiré.  Il  n’y  avait  plus  qu’un  reste  de  vie  organique.  Le  mou- 
rant  ne  voyait  pas,  ne  sentait  pas,  ne  souffrait  pas.  M.  Villemain 
Fa  va  seulement  remuer  les  jambes  deux  fois.  » 

E sulla  fatalità  di  certe  combinazioni,  Hugo  ha  questi  malin- 
conici e gravi  pensieri:  « Le  treize  juillet,  quand  le  prince  sortit 
des  Tuileries  pour  la  dernière  fois,  il  rencontra  d’abord  le  monu- 
ment  humain  qui  éveille  le  plus  puissammeiit  Fidée  de  la  durée, 
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Tobélisque  de  Rhamsès,  mais  il  put  songer  qu’à  cette  méme  place 
avait  été  dressé  l’echafaud  de  Louis  XVL  II  rencontra  ensuite  le 
monument  qui  éveille  le  plus  spendidement  l’idée  de  la  gioire,  Tare 
de  triomphe  de  l’Étoile,  mais  il  put  se  souvenir  que  sous  cette 
méme  voùte  avait  passé  le  cercueil  de  Napoléon.  Cinq  cents  pas 
plus  loin,  il  rencontra  un  chemin  qui  doit  son  nom  sinistre  à l’in- 
surrection  du  six  octobre,  fomentée  par  Philippe-Egalité  contre 
Louis  XVL  Ce  chemin  s’appelle  la  route  de  la  Révolte.  Au  moment 
où  ils  y entrèrent,  les  chevaux  qui  conduisaient  le  petit-fils  d’Ega- 
lité,  s’emportèrent,  se  revoltèrent,  pour  ainsi  dire,  et  le  prince 
tomba...  » 

Le  tre  voci  poetiche  della  Francia,  Lamartine,  Hugo,  Musset, 
ebber  parole  di  sincera  elegia  per  quel  lutto  domestico  e nazionale. 
Hugo  ne  ricevè  impressione  cosi  viva  e durevole,  che  ne  fu  come 
perseguitato  anche  nel  sonno.  Una  volta  sognò  il  principe  morto 
con  tanta  verità  e curiosità  di  particolari,  che,  destatosi,  descrisse 
subito  quella  visione  con  la  sua  potenza  di  parola  coloritrice;  e 
riprodotta  ora  in  questo  volume  di  Choses  vues,  ne  è,  letteraria- 
mente parlando,  una  delle  più  notevoli  pagine.  È un  rcrc  che  è 
stato  sognato  davvero,  E si  sente  — e questo  ne  è il  pregio  e il 
carattere  singolare.  Leggendo  certi  famosi  sogni  di  insigni  poeti 
e romanzieri,  pure  ammirando,  diciamo  a noi  stessi:  Son  cose  so- 
gnate da  desti,  e desti  bene  ! — Qui  invece  il  fenomeno  cerebrale 
che  fonde  il  reale  e il  fantastico,  ci  è presente  a ogni  riga,  talché, 
leggendo,  pare  anche  a noi  di  sognare. 

IH. 

Tra  le  Cose  viste  nel  1845,  cè  uno  spettacolo  affliggente  e 
umiliante  per  la  povera  natura  umana:  le  fissazioni,  la  monomania, 
per  dir  la  vera  parola,  di  Villemain.  Il  grande  poeta  fa  visita  ai- 
fi  illustre  accademico  e ne  accoglie  con  simpatia  e con  generosa 
commiserazione  le  strane  confidenze.  Villemain  «pale,  défait,  vétu 
d’une  longue  redingote  noire  boutonnée  en  haut  d’un  seni  bouton, 
ses  cheveux  gris  en  désordre,  » gii  fà  la  storia  dei  suoi  sospetti, 
dei  suoi  terrori,  dell’ inferno  quotidiano  della  sua  vita.  « Si  vous 
saviez,  cher  Hugo,  quelles  machinations  il  y a contre  moi!  J’ai 
des  ennemis,  j’en  ai  partout,  ici,  dehors,  autour  de  moi,  chez  moi. 
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Si  vous  saviez  ce  qu’ils  inventent,  on  ne  peut  se  fìgurer  cela.  Il 
y a de  quoi  devenir  fon.  Sijen’avais  pas  mes  petites  filles,  je  me 
tuérais.  » 

Il  poeta,  profondamente  commosso,  gli  dice  le  parole  più  dolci, 
più  cordiali,  più  calmanti.  Inutilmente.  Simile  al  povero  Rousseau 
nei  giorni  più  neri  della  sua  ipocondria,  Yillemain  dubita  che  Hugo 
stesso  non  sia  stato  mandato  lì,  a spiarlo,  dai  suoi  feroci  persecu- 
tori — e glielo  dice.  «Il  soufFrait  tant,  que  je  ne  pouvais  que  le 
plaindre.  Je  lui  repris  la  main.  Il  me  regardait  d’un  air  égaré, 
— Viliemain,  lui  dis-je,  doutez  que  le  ciel  soit  bleu,  mais  ne  doutez 
pas  que  l’ami  qui  vous  parie  ici  soit  loyal.  Ecoutez,  Viliemain.  Vous 
avez  vos  ennemis,  des  ennemis  nombreux,  j’en  conviens;  mais  qui 
n’a  pas  le  siens?  — Ah,  me  dìt-il,  vous  en  convenez,  vous!  Et  tous 
ces  imbéciles  me  disent  que  je  n’ai  pas  d’ennemìs,  que  je  suis  vi- 
sionnaire...  — Si,  repris-je,  mais  qui  n’a  pas  ses  ennemis?  Guizot 
a ses  ennemis,  Thiers  a ses  ennemis,  Lamartine  a ses  ennemis. 
Moi  qui  vous  parie,  est-ce  que  je  ne  lutte  pas  depuis  vingt  ans? 
Est-ce  que  je  ne  suis  pas  hai’,  dechiré,  sifflé,  raillé,  insulté,  calomnié? 
Est-ce  qu’on  n’a  pas  parodiò  mes  livres,  et  travesti  mes  actions?... 
Mais  qu’est-ce  que  tout  cela  me  fait?  Je  dédaigne.  C’est  une  des  choses 
les  plus  difOciles  et  les  plus  nécessaires  de  la  vie,  que  d’apprendre 
à dédaigner.  Le  dédain  protège  et  écrase  ; c’  est  une  cuirasse  et  une 
massa  e.  » 

L’ autore  del  Lernier  jour  cV  un  conclamnè  poteva  solo  scrivere 
le  pagine  che  vanno  sotto  il  titolo  Visite  à la  Coneier genie, 
Victor  Hugo  ha  la  magica  e spaventosa  potenza  di  esprimere  il 
colmo  dell’orribile  e toccare  al  tempo  stesso  il  punto  supremo 
della  pietà.  La  cloaca,  la  galera,  i fetidi  antri  ove  marciscono  crea- 
ture umane,  le  segrete,  i pontoni,  i bagni  di  Tolone,  le  fosse  di 
Caienna,  sono  state  immortalmente  descritte  dal  poeta  del  Rete- 
nani,  di  Clara  e di  Cosette.  Egli  vede  alla  Concier genie  la  famosa 
cìiamljre  de  la  question  e ce  la  descrive...  Leggete  e inorridite.--  È 
una  delle  più  potenti  pitture  di  Victor-Hugo: 

« All  milieu,  il  y avait  une  chose  sinistre  et  singulière.  C’était 
une  sorte  de  longue  et  étroite  table  en  pierre  de  liai.s,  rejointoyée 
avec  du  plomb  coulé  dans  les  fentes,  très-épaisse,  et  portée  sur 
trois  piliers  de  pierre.  Cetie  table  était  haute  d’environ  deux  pieds 
et  demi,  longue  de  huit,  et  large  de  vingt  pouces.  En  levant  les 
yeux,  je  vis  un  gros  crochet  de  fer  rouillé,  scellé  dans  la  clef  de 
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la  voùte,  qui  est  une  pierre  ronde.  Cette  chose  était  le  lit  de  la 
question.  On  posait  dessus  un  matelas  de  cuir  sur  lequel  on  éten- 
dait  le  patient.  Ravaillac  a passò  six  semaines  couché  sur  cette 
table,  les  pieds  et  les  mains  liés,  boucle  à la  ceinture  par  une 
courroie  à laquelle  se  rattachait  une  chaine  qui  pendait  de  la 
voùte.  Damiens,  Desrues,  Cartouche,  la  Voisin,  ont  été  questionnès 
sur  cette  table.  La  marquise  de  Brinvilliers  y fut  étendue  toute 
ime,  attachée,  ou,  poiir  mieux  dire,  écartelée,  par  quatre  chaines 
aux  quatre  membres,  et  subit  là  cette  affreuse  question  extraor- 
dinaire  par  l’eau,  qui  lui  fìt  dire:  « Comrnent  allez-vous  faire  pour 
mettre  ce  gros  tonneau  d’eau  dans  ce  petit  corps? 

« Toute  une  sombre  histoire  est  là,  qui  s’est  inlìltrée,  goutte 
à goutte,  dans  les  pores  de  ces  pierres,  dans  ces  murailles,  dans 
cette  voùte,  dans  cette  table,  dans  ce  pavé,  dans  cette  porte.  Elle 
est  là  toute  entière;  elle  n’en  est  jamais  sortie;  elle  y a été  en- 
fermée,  elle  y est  restée  sous  les  verrous;  rien  n’en  a transpiré, 
rien  ne  s’en  est  évaporé  au  dehors;  personne  n’en  a jamais  rien 
dit,  rien  conté,  rien  trahi.  Cette  crypte  qui  ressemble  à l’intérieur 
d’un  entonnoir  renversé,  cette  caverne  faite  de  main  d’homme,  cette 
boite  de  pierre,  a gardé  le  secret  de  tout  le  sang  qu’elle  a bu,  de 
tous  les  hurlements  qu’elle  a étouffés.  Les  effroyables  choses  qui 
se  sont  accomplies  dans  cet  antre  de  juges,  y palpitent  et  y vi- 
vent  encore,  et  y dégagent  on  ne  sait  quels  miasmes  hideux.Etrange 
horreur  que  cette  chambre,  dans  cette  tour  posée  au  beau  milieu 
du  quai,  sans  fossé  et  sans  muratile  qui  la  séparé  des  passants  ! 
Au  dedans  — les  scies,  les  brodequins,  les  chevalets,  les  roues,  les 
tenailles,  le  marteau  qui  enfonce  les  coins,  le  grincement  de  la 
chair  touchée  par  le  ter  rouge,  le  pétillement  du  sang  sur  la  braise, 
les  interrogations  froides  des  juges,  les  rugissements  désespérés  du 
torturò:  Au  dehors  — à quatre  pas  — les  bourgeois  qui  vont  et 
viennent,  les  femmes  qui  jasent,  les  enfants  qui  jouent,  les  mar- 
chands  qui  vendent,  les  voitures  qui  roulent,  les  bateaux  sur  la 
rivière,  le  tumulte  de  la  ville,  l’air,  le  ciel,  le  soleil,  la  liberté  ! » 

Della  terribilità  di  questa  pittura,  e della  verità  di  questa  ul- 
tima impressione,  potranno  meglio  giudicare  quei  lettori  che  hanno 
visitato  in  Roma  la  spavenxosa  Mamertina;  e ricordan 

l’effetto  che  produce  l’uscire  da  quelle  umide  e paurose  tenebre 
a rivedere  il  movimento  e la  luce. 

Gli  anni  ”46  e ”47  sono  anni  tragici  nella  cronaca  parigina. 
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Disastri,  catastrofi,  delitti,  processi,  suicidi,  si  succedono  rapida- 
mente. Le  tragedie  Mortier  e Praslin,  gli  attentati  Lecomte  e Henri, 
il  processo  Teste  e Cubières,  sono  fra  le  Cose  viste  e descritte  da 
Victor  Hugo.  Nel  ”45,  Bresson,  Nourrit,  e un  giovine  amico  del 
poeta  si  suicidarono  a Napoli.  Bresson  si  tagliò  la  gola  con  un  ra- 
soio. E il  poeta  fa  in  proposito  questa  osservazione,  notevole  non 
tanto  per  la  sua  giustezza,  quanto  per  il  modo  magistrale  con  cui 
è espressa:  « Le  spleen  nait  aussi  bien  du  ciel  bleu,  que  du  ciel 
sombre.  Mieux,  peut-étre.  Gomme  la  vie  de  Thomme,  méme  la  plus 
prospère,  est  toujours  au  fond  plus  triste  que  gaie,  le  ciel  sombre 
nous  est  harmonieux.  Le  ciel  éclatant  et  joyeux  nous  est  ironique. 
La  nature  triste  nous  ressemble  et  nous  console  ; la  nature  rayon- 
nante,  magnifique,  impassible,  sereine,  éblouissante,  jeune  tandis 
que  nous  viellissons,  souriante  pendant  que  nous  soupirons,  superbe, 
inaccessible,  éternelle,  satisfaite,  calme  dans  sa  joie,  a quelque  chose 
d’accablant.  A force  de  regarder  le  ciel  impitoyable,  indifférent  et 
sublime,  on  prend  un  rasoir  et  Ton  en  finit...  » 

Il  processo  Teste  et  Cubières  è una  intensa  tragedia  in  tre  atti 
a cui  Hugo  ci  fa  assistere  con  acuta  e palpitante  attenzione.  La 
sua  generosa  bontà  si  rivela  fin  dalla  prima  pagina  là  dove  dice: 
« Je  n’ai  nul  goùt  pour  la  culpabilité  qui  ne  m’est  pas  invincible- 
ment  démontrée.  Mon  penchant  est  de  croire  à Finnocence.  Tant 
qu’il  reste  dans  les  probabilités  de  la  cause  un  refuge  possible  à 
Finnocence  des  accusés,  toutes  mes  liypothòses,  je  ne  dis  pas  y 
inclinent,  mais  s’y  précipitent.  » 

Ma  terribili  prove,  nuovi,  inattesi  documenti  aggravano  il  mi- 
sero Teste:  non  vi  è più  difesa  nè  scampo  possibile.  Il  figlio  di 
Teste,  giovine  avvocato,  è presente  al  dibattimento.  A un  certo 
momento  il  padre  fa  un  cenno  al  figliuolo  — e questi  gli  dà  di  na- 
scosto una  pistola,  senza  dire  parola,  e tornato  al  suo  banco  na- 
sconde la  testa  fra  le  mani.  Hugo  ci  ha  descritto  lo  strazio  morale 
del  condannato  paragonandolo  a una  fisica  tortura  — e al  solito 
ce  lo  ha  descritto  con  efficacia  stupenda:  « Cette  séance  est  un  des 
plus  terribles  spectacles  auxquels  j’aie  assiste  dans  ma  vie.  C’est 
un  écartèlement  moral.  Ce  que  nos  pères  ont  vu  il  y a quatre- 
vingts  ans,  en  place  de  Greve,  le  jour  de  Fexécution  de  Damiens, 
nous  Favons  vu  aujourd’hui,  jour  de  Fexécution  du  président  Teste 
en  cour  des  pairs.  Nous  avons  vu  ténailler  et  écarteler  une  per- 
sonne  morale.  D’heure  en  heure,  d’instant  en  instant,  on  lui  arra- 
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chait  quelque  chose.  A midi,  sa  considération  de  magistrat  ; à une 
heure,  sa  renoramée  de  ministre  intègre;  à deux  henres,  sa  con- 
science  d’honnéte  homme  ; une  demi-heure  plus  tard,  le  respect  des 
autres;  un  quart  d’heure  après,  le  respect  de  lui-méme.  A la  fin, 
ce  n’était  plus  qu’un  cadavre...  Cela  a dure  six  heures.  » 

IV. 

La  morte  e i funerali  di  Balzac  sono  fra  queste  Choses  vues 
quelle  che  desteranno  nel  mondo  letterario  più  vivo  interesse.  Il 
18  agosto  1850  la  signora  Hugo,  che  era  stata  a far  visita  in  casa 
Balzac,  entrò  pallida  e commossa  nella  stanza  del  poeta  e gli  dette 
la  triste  nuova  : « Monsieur  de  Balzac  se  meurt  !»  — E il  poeta  ac- 
corse subito  daU’amico. 

Balzac  da  più  di  due  anni  era  attaccato  di  una  ipertrofia  al 
cuore.  Nel  maggio  del  ”50  era  tornato  di  Russia,  maritato,  ricco, 
e moribondo. 

Quando  il  gran  poeta  entrò  nella  camera  dove  agonizzava  il 
gran  romanziere,  Balzac  non  dava  più  nessun  segno  di  conosci- 
mento. Una  vecchia  serva  vegliava  questo  prossimo  cadavere. 

« Je  traversai  un  corridor,  nous  montàmes  un  escalier  cou- 
vert  d’un  tapis  rouge  et  encombré  d’objets  d’art,  vases,  statues, 
tableaux,  crédences  portant  des  émaux,  puis  un  autre  corridor,  et 
j’apercus  une  porte  ou verte.  J’entendis  un  ràlement  haut  et  si- 
nistre. Jétais  dans  la  chambre,  de  Balzac.  Un  lit  était  au  milieu  de 
cette  chambre.  M.  de  Balzac  était  dans  ce  lit,  la  téte  appùyée  sur 
un  monceaù  d’oreillers  auxquels  on  avait  ajouté  des  coussins  de 
damas  rouge  empruntés  au  canapé  de  la  chambre.  Il  avait  la  face 
violette,  presque  noire,  inclinée  à droite,  la  barbe  non  faite,  les 
cheveux  gris  coupés  courts,  l’oeil  ouvert  et  fixe.  Je  le  voyais  de 
profil,  et  il  ressemblait  ainsi  à l’Empereur...  Une  vieille  femme  et 
un  domestique  se  tenaient  debout  des  deux  còtés  du  lit...  Une  odeur 
insupportable  emplissait  la  chambre...  Je  soulevai  la  couverture, 
et  pris  la  main  de  Balzac.  Elle  était  couverte  de  sueur.  Je  la  pres- 
sai. Il  ne  repondit  pas  à la  pression...  La  garde  me  dit:  Il  mourra 
au  point  du  jour.  Il  mourut  dans  la  nuit.  Il  avait  cinquante  et 
un  ans.  » 

Nelle  eloquenti  parole  che  il  poeta  disse  nel  cimitero  del  Pére- 
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Lacliaise  sulla  tomba  dell’amico,  è condensato  in  germe,  per  dir 
così,  tutto  ciò  che  di  più  giusto  lu  poi  scritto  dai  critici  sul  gran 
romanziere.  Vi  è poi  accennata  una  cosa  alla  quale  la  critica  non 
ha  posto  abbastanza  mente  nel  giudicare  Balzac  — cioè  che  egli 
era  un  grande  poeta,  quanto,  e forse  più,  che  un  grande  realista. 
« Ce  travailleur  puissant,  ce  poéte,  ce  génie,  à travers  les  réalités 
brusquement  et  largement  dechirées,  laisse  entrevoir  tout  à coup 
le  plus  pur  ou  le  plus  tragique  ideai...  Tous  ses  livres  ne  forment 
qu’un  livre,  livre  vivant,  profond,  lumineux,  où  l’on  voit  aller  et 
venir  et  marcher  et  se  mouvoir,  avec  3 e ne  sa/s  quoi  d'effaré  et 
de  terriljle  mèlèanj  rèel,  notre  société  contemporaine:  livre  qui  est 
l’observation  et  Vimagination.  » 

Infatti,  in  Balzac,  accanto  al  realista,  vi  è non  solo  un  poeta, 
ma  un  visionario  ed  un  mistico.  C’è  in  lui  del  Ballanche  e del 
Saint-Martin.  Louis  Lambert,  Sèraphita,  le  Médecin  de  campagne, 
la  Llistoire  des  Treize,  gran  parte  del  Lijs  dans  la  vallèe,  son 
opere  essenzialmente  poetiche.  E anche  nei  romanzi  suoi  più  rea- 
listici, la  fortuna  rapida  e inesplicata  di  ,un  personaggio,  un  mo- 
biliare impossibile  anche  in  appartamenti  imperiali,  una  metamor- 
fosi di  carattere  improvvisa  e spesso  illogica  come  quella  di  Fi- 
lippe  Brideaii,  0 una  trasfigurazione  shakespeariana  come  quella 
della  Consine  Bette,  ci  avvertono  che  sotto  il  realista  vi  è una 
vulcanica  immaginazione  di  poeta. 

E il  Vogùé,  nei  suoi  eccellenti  studi  sul  romanzo  moderno,  scri- 
veva queste  giuste  e notevoli  parole:  « Balzac,  cet  ouvrier  du 
réel,  demeure  le  plus  fougueux  idéaliste  de  notre  siècle,  le  voyant 
qui  a toujours  vécu  dans  un  mirage;  mirage  des  millions,  du  pou- 
voir  absolu,  de  l’amour  pur,  et  tant  d’autres.  Les  héros  de  la  Co- 
mèdie ìiumaine  ne  sont  parfois  que  des  interprètes  de  leur  pére, 
chargés  de  nous  traduire  les  systèmes  qui  hantent  son  imagina- 
tion.  Suivant  les  préceptes  de  l’art  classique,  ses  personnages  de 
premier  pian  sont  poussés  tout  entiers  vers  uno  seule  passion  ; 
voyez  le  pére  Grandet,  Hulot,  Nucingen,  Balthazar  Claés,  Béatrix, 
Madame  de  Mortsauf...  Certes,  Balzac  nous  donne  l’illusion  de  la 
vie,  mais  d’une  vie  mieux  composée  et  plus  ardente  que  celle  de 
tous  les  jours:  ses  acteurs  sont  naturels,  mais  du  naturel  qu’ont  les 
bons  acteurs  à la  scène.  Quand  ils  agisseut  et  parlent,  ils  se  sa- 
vent  regardés,  écoutés.  » — Verissimo  : di  rado,  0 quasi  mai,  i per- 
sonaggi di  Balzac  vivono  semplicemente  per  loro  stessi,  come  i 
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personaggi  di  Thackeray,  di  Giorgio  Eliot  e di  Tolstoì  — i veri 
e schietti  realisti. 

Balzac  più  che  la  vita  reale  ha  descritto  il  suo  sogno  della  vita. 
Ma  lo  ha  fatto  con  tanta  precisione  di  particolari  e con  una  tal 
forza  di  memoria,  che  il  suo  sogno  s’impone  a noi  come  una  realtà. 
Anzi,  il  Yogùé  fa  una  fine  ed  argutissima  osservazione;  cioè  che 
le  pitture  di  questo  gran  romanziere  son  più  fedeli  per  la  gene- 
razione che  gli  è succeduta,  che  per  quella  che  posava  davanti  a 
lui:  tanto  i suoi  lettori,  e soprattutto  le  sue  lettrici,  s’eran  mo- 
dellati sui  tipi  ideali  descritti  da  lui  ! 

Le  lettrici  I Esse  hanno  fatto  la  gran  propaganda  balzacchiana, 
specialmente  dal  1830  al  1860,  assai  più  di  tutti  i critici...  Le  donne 
amano  Balzac  anche  per  un  sentimento  di  gratitudine.  Egli  ha  pro- 
lungata la  gioventù  della  donna.  Egli  ha,  per  il  primo,  accapar- 
rata al  romanzo  la  donna  di  trenta,  di  quarant’anni,  purché  la  fi- 
sonomia  e la  toelette  possan  supplire  alla  perfezione  del  profilo  e 
alla  freschezza  della  prima  gioventù.  Egli  dorò  e carezzò  i lan- 
guidi e dolorosi  tramonti  delle  femmes  àbandonnèes,  delle  ner- 
vose, delle  convalescenti.  Sentì  ed  espresse  come  nessun  altro  ro- 
manziere la  poesia  di  un  profumo,  di  un  guanto,  di  una  trina,  di 
uno  scialle  di  cachemire,  di  un  mazzo  di  fiori.  Contesse  ^e\V Im- 
pero e duchesse  della  Restaurazione,  par  che  tutte  gli  abbiano 
rivelato  i segreti  più  riposti  e più  intimi  del  loro  cuore  — anche 
certe  cose  che  le  donne  dicon  soltanto  al  medico  e al  confes- 
sore. E allora  la  pagina  di  Balzac  ha  una  vellutata  morbidezza, 
una  efflorescenza  magnetica;  il  suo  periodo  diventa  una  carezza 
musicale,  un  sospiro  femineo.  Appetto  a lui,  i suoi  discepoli,  il 
Flaubert,  i Goncourt,  Emilio  Zola,  lo  stesso  delicato  Daudet,  ci  ap- 
pariscono grossolani. 

Y. 

V Assemblea  nazionale  del  48  è fotografata  da  Hugo  in  modo 
che  certi  ritratti  ci  sembrano  oggi  vere  resurrezioni.  Eccone  alcuni  : 

« ...  Ledru  Rollin  est  un  gros  homme  à belles  dents,  l’ idéal 
d’Anne  d’Autriche.  Il  a des  grosses  mains  blanches,  dont  il  caresse 
son  collier  de  barbe...  — Proudhon  est  assis  à coté  de  Lagrange 
au  fond  de  la  salle.  Les  femmes  de  la  tribune  diplomatique  au 
dessus  de  sa  tòte,  le  regardent  avec  une  sorte  d’horreur,  et  disent 
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tout  haut:  « C’est  un  monstre!  » Proudhon  a les  jambes  croìsées, 
pantalon  gris  et  redingote  brune,  et  est  à demi  couché  sur  son 
banc,  de  facon  que  sa  téte  n’atteint  pas  le  haut  du  dossier.  — La- 
mennais,  figure  de  fonine  avec  l’oeil  de  l’aigle.  Gravate  de  couleur 
en  co  con,  mal  nouée,  redingote  brune  cirée,  vaste  pantalon  de 
nankin  trop  court,  bas  bleus,  gros  souliers.  » 

Povero  Lamennais!  Era  ancora  pensoso  delle  tragiche  gior- 
nate di  giugno.  Al  nipote  Blaise  che  era  ufficiale  della  guardia  na- 
zionale avea  detto  corrucciato:  « Va-t’en!  Tu  me  fais  horreur,  toi 
qui  viens  de  tirer  sur  des  pauvres  ! » E in  questo  grido  del  cuore, 
c’è  tutto  Lamennais.  La  sua  carità  ardente  per  i poveri  non  si 
smenti  mai  — e in  questo  egli  restò  fino  alla  fine  essenzialmente 
cristiano.  Le  sue  formidabili  collere,  le  sue  profonde  tristezze,  ve- 
nivan  quasi  sempre  dallo  spettacolo  della  miseria.  Fu  in  nome  dei 
poveri  che  egli  combattè  papi  e re,  governo  e società.  E molto  gli 
sarà  perdonato,  perchè  molto  amò. 

C’è  qualche  cosa  di  superiore  al  genio,  ed  è la  bontà,  la  pietà. 
E di  questa  era  una  ricca  inesausta  sorgente  nel  cuore  malato  di  La- 
mennais. « La  bonté  c’est  le  fond  des  natures  augustes  » cantava 
Victor  Hugo  nel  1839.  E nel  1875,  vecchio  di  settantatrè  anni,  scri- 
veva queste  memorande  parole  che  chiudono  degnamente  il  volume 
di  Cìioses  vues  : 

« J’ai  eu  pour  amis  et  pour  alliés,  j’ai  vu  successivement  passer, 
chez  moi,  et,  selon  les  hasards  de  la  vie  et  les  oscillations  de  la 
destinée,  j’ai  recu  dans  ma  maison,  quelquefois  dans  mon  intimité, 
des  chanceliers,  des  pairs,  des  ducs,  Pasquier,  Pontécoulant,  Mon- 
talembert,  Bellune  ; et  des  grands  hommes,  Lamennais,  Lamartine 
Chateaubriand;  des  présidents  de  république,  Manin;  des  gouver- 
nants  de  revolution,  Louis  Blanc,  Montanelli,  Arago;  des  généraux 
de  peuples,  Garibaldi,  Mazzini,  Kossuth,  Mieroslawski;  et  des  arti- 
stes,  Rossini,  David,  Pradier,  Meyerbeer,  Delacroix;  des  maréchaux, 
Soult,  Mackau  ; et  des  sergents.  Boni,  Heurtebise  ; des  évéques,  le 
Cardinal  de  Besancon,  M.  de  Rohan,  le  Cardinal  de  Bordeaux, 
M.  Donnet;  et  des  comédiens,  Frédérick  Lemaitre,  Rachel,  M.lle  Mars, 
M.me  Dorval,  Macready;  des  ministres  et  des  ambassadeurs.  Molò, 
Guizot,  Thiers,  lord  Palmerston,  lord  Normamby,  M.  de  Ligne  ; et 
des  paysans,  Claude  Durand;  des  princes,  altesses  impériales  et 
royales,  altesses  tout  court,  le  due  d’Orléans,  Ernest  de  Saxe  Co- 
bourg,  la  princesse  de  Canino,  Louis,  Charles,  Pierre,  Napoléon 
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Bonaparte;  et  des  cordonniers,  Guay;  des  rois  et  empereurs,  Je- 
rórae  de  Westphalie,  Max  de  Bavière,  l’empereur  du  Brésil  ; et  des 
faiseurs  de  tours  eii  plein  vent,  Bourillon.  J'ai  eu  quelquefois  en 
méme  temps  dans  mes  deux  mains  la  main  gantée  et  bianche  qui 
est  en  haut,  et  la  gres  main  noire  qui  est  en  bas;  et  j’ai  re- 
connu  qu’il  n’y  a qu’un  homme.  Après  que  tout  cela  a passé 
devant  moi,  je  dis  que  THumanité  a un  synonime:  Égalité;  et  qu’il 
n’y  a sous  le  ciel  qu’une  chose  devant  laquelle  on  doive  s’ in- 
cliner;  le  genie -—et  qu’ime  chose  devant  laquelle  on  doive  s’agé- 
nouiller;  la  bonté.  » 

VI. 

Nelle  pagine  sul  Condannalo  a morie,  nella  VUita  alla  Con^- 
ciergerie,  nella  Origine  de  Fantine,  nel  Quinze  Mai^  Tapner, 
TìiierB  et  Rocliefort,  ciò  che  più  ci  colpisce  è appunto  la  innata 
bontà,  e l’indomabile  fede  nel  progresso.  Ideale,  Giustizia,  Pietà, 
Umanità  non  sono  vane  parole,  ma  fede  costante  per  Victor  Hugo. 
Schiller,  Shelley,  Mazzini,  e Victor  Hugo,  si  sentirono  battere  in 
petto  il  gran  cuore  deH’Umanità  — e sono  i suoi  profetici  eroi. 
Victor  Hugo  a ottant’anni  rispettò,  e ricantò  con  crescente  ar- 
dore, i sogni  ideali  ed  umanitari  della  sua  giovinezza.  Si  direbbe 
che  egli  avesse  per  tempo  ascoltata  la  nobile  voce  del  Marchese 
di  Posa,  come  Giuseppe  Mazzini: 

Dite  al  mio  Carlo 

Che  non  irrida  nella  età  matura 
I suoi  giovani  sogni,  e mai  non  getti 
Al  verme  sepolcral  di  una  ragione 
Che  si  vanta  più  saggia,  i santi  fiori 
Nati  un  dì  dal  suo  cuore;  e che  non  torca 
Dall’  impreso  cammin,  se  la  prudenza 
Leva  il  capo  dal  fango,  e maledice 
L’entusiasmo  che  del  cielo  è figlio.  » 

Per  ottantatrè  anni  il  sacro  vessillo  dell' Ideale  fu  tenuto  alto 
ed  incontaminato  dalle  mani  del  gran  poeta,  che  come  la  Giovanna 
di  Schiller  spirò  avvolto  nelle  bianche  sue  pieghe.  Gli  effimeri 
trionfi  di  egoistiche  scuole  non  lo  fecero  mai  esitare,  dubitare  o 
indietreggiare;  nè  dottrinari,  nè  utilitari,  nè  positivisti,  nè  natu- 
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ralisti.  Ogni  nobile  causa,  ogni  lotta  eroica  agitatasi  in  Europa, 
dalle  giornate  di  luglio  a questo  scorcio  di  secolo,  ebbe  in  Victor 
Hugo  un  glorioso  e formidabile  avvocato.  Artista  sovrano,  non 
conobbe  mai  il  gelido  egoismo  degli  artisti  dilettanti,  e come  Dante 
e Tacito,  come  Giovenale  e Schiller,  mise  la  onnipotente  parola 
e la  raggiante  poesia  a benefìcio  di  una  idea  umanitaria.  E il 
poeta  della  Prióre  pour  ious,  il  creatore  di  Jean  Valjean  e del 
Vescovo  Mirivi^  ebbe  e senti  profondamente,  ed  eloquentemente 
propugnò  in  prosa  ed  in  versi,  la  fede  in  Dio  e nella  immortale 
e responsabile  anima  umana.  Fu  uno  spirito  naturalmente  religioso, 
come  Rousseau,  Lamennais,  e Lamartine.  Basti  rammentare  il  suo 
evangelico  amore  per  gli  umili  e per  gli  oppressi,  per  la  donna 
e per  l’infanzia;  e le  sue  apostoliche  battaglie  contro  la  schiavitù 
e contro  la  pena  di  morte. 

La  bontà,  la  pietà,  sono  il  fondo  di  tutte  le  anime  auguste. 
E la  bontà,  la  pietà  di  Hugo,  furono  grandi  quanto  il  suo  genio. 
Oltre  tutti  gli  oppressi  e gli  infelici,  senza  distinzioni  di  nazioni 
0 di  classi,  pei  quali  perorò  e coi  quali  pianse,  egli  estendeva  la 
sua  simpatia  a tutti  gli  umili  e i poveri  delia  terra;  ed  ebbe  accenti 
di  ardente  compassione  per  gli  stessi  animali.  Leggete  in  prova 
il  Cropaud  nelle  Lègende  des  Siècles,  e la  elegia  sul  cavallo  mas- 
sacrato sotto  la  sferza  del  carrettiere  briaco,  nelle  Conte mp^lations. 
Questa  pietà  per  gli  infelici,  questa  sete  ardente  della  giustizia 
non  è stata  abbastanza  notata  dai  tanti  critici  ammiratori  di 
Victor  Hugo.  Nè  è stata  abbastanza  ammirata  la  sua  universale  sim- 
patia per  tutti  i dolori  in  tutte  le  età,  l’accento  appassionato  in- 
tenso, degno  di  Isaia  o di  Dante,  con  cui  ci  rappresenta  gli  op- 
pressi. Dalle  labbra  dei  Profeti  toccate  dal  carbone  acceso  di  Gèova 
non  uscirono  parole  più  tragiche  e immagini  più  spaventose  di 
queste  : 

Les  uns  étaient  assis  sur  d’informes  décombres; 

D’autres,  je  les  voyais,  quoiqu’im  vent  les  chassàt, 

Terribles,  agitaient  des  vestes  de  forcat; 

D’autres  étaient  au  joug  liés  comme  des  bétes; 

D’autres  étaient  des  corps  qui  n’avaient  pas  de  tétes; 

Des  femmes  sur  leur  sein  montraient  les  coups  du  fouet  ; 

Des  enfants  morts  tenaient  encore  leur  jouet, 

Et  leur  cràne  entr’ouvert  laissait  voir  leurs  cervelles  ; 
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D’autres  gisaient  en  tas  ainsi  que  des  javelles; 

D’autres  avaient  au  cou  la  corde  du  gibet; 

D’autres  traìnaient  des  fers  ; un  autre  se  courbait, 

L’alfreux  plafond  trop  bas  d’un  cacbot  solitaire 
Ajant  ployé  sa  téte  à jamais  vers  la  terre; 

Des  vieillards,  doni  le  sang  coulait  à longs  ruisseaux, 

Tiraient  avec  leurs  doigts  des  balles  de  leurs  os  ; 

D’autres  touchaient  leurs  jeux  crevés  par  les  mitrailles  ; 
D’autres  avec  leurs  mains  soutenaient  leurs  entrailles; 
Innombrables,  meurtris,  pàles,  échevelés, 

Tous,  dans  la  nuit  farouche  alfreusement  mélés, 

Dressaient  leur  front  - et  ceux  qui  n’avaient  pas  de  tétes 
Elevaient  leurs  deux  poings  ; et  le  vent  des  tempétes 
Soufflait,  et  derrière  eux,  accroupis,  accablés, 

On  voyait  un  monceau  de  fantòmes  voilés, 

Muets  et  noirs;  c’étaient  les  veuves  et  les  mères. 

La  rumeur  qui  sortait  de  ces  ombres  amères 
Ressemblait  au  bruit  sourd  que  les  grands  arbres  font; 

Et,  devant  la  clarté  qui  flamboyait  au  fond, 

Joignant  leurs  mains,  tordant  leurs  bras,  ils  s’arretèrent; 

Et,  comme  tous  sortaient  de  la  fosse,  ils  otèrent 
La  terre  de  leur  bouche,  et  crièrent  : Seigneur  ! » 

Ma  questa  spaventosa  visione  si  muta  talvolta  aH’occhio  di 
Hugo  in  una  luminosa  e sfolgorante  trasfigurazione.  I tiranni  trion- 
fanti sono  i veri  malheureux;  i grandi  miserabili  oppressi  diven- 
tano i hienheureuXy  gli  invidiabili... 

Quando  il  sentimento  della  giustizia  è offeso  e trionfa  la  ini- 
quità e la  forza,  e i vinti  sono  spietatamente  sacrificati,  il  poeta 
contempla  i sinistri  eventi,  e alza  la  sua  voce  possente  ed  amara 
come  quella  dell’oceano  contro  l’arbitrio  cesareo.  Tutta  la  natura 
divien  partecipe  e complice  delle  sue  ire  magnanime,  e la  maledi- 
zione e il  singulto  si  accoppiano  spesso  in  una  medesima  strofa 
degli  Cìidiimenis.  Fra  le  tante  poesie  di  Hugo  che  più  si  citano 
e più  si  esaltano,  non  ho  mai  udito  ricordare  le  ammirabili  strofe 
Al  mare  che  sono  come  i novissima  venda  del  conculcato  diritto, 
e la  più  virile  elegia  su  i caduti. 

. Ah,  no,  ei  non  aveva  nulla  di  olimpico  il  grande  Hugo:  non 
obbedì  mai  alla  moda  dell’artistica  indifferenza,  della  impassibiliiè 
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parnassi  enne...  E poi  anche  gli  antichi  olimpici  son  passionati: 
sono  armati  d’arco,  di  spada,  di  clava  e di  fulmine  come  i veri 
grandi  poeti;  come  Giovenale  e Dante,  come  Milton  e Victor  Hugo. 
Il  quale,  nella  sua  quadruplice  ispirazione,  lirica,  drammatica,  sati- 
rica cd  epica,  mise  costantemente  la  possente  e magnetica  parola 
al  servizio  della  Giustizia  e dell’Ideale. 

Un  falso  concetto  della  vita  e dell’arte  ha  prodotto  ultima- 
mente in  Francia,  e per  contraccolpo  in  Italia,  una  letteratura 
dalla  quale  è sistematicamente  bandito  ogni  sentimento  dell’ideale 
e"" dell’eroico.  Siamo  circondati  dal  bizantinismo  e dal  dilettantismo 
trionfanti.  Un  indifferentismo  inumano  e spietato,  larvato  coi  nomi 
speciosi  di  scienza  e di  naturalismo,  impronta  il  romanzo  e mi- 
naccia il  teatro.  Mai,  come  oggi,  lo  studio  e il  culto  dei  grandi 
poeti  umanitari  fu  cosi  urgentemente  raccomandato.  Vorrei  che 
Eschilo,  Dante,  Milton,  Schiller,  Shelley,  Victor  Hugo,  Whitman, 
i grandi  virili  poeti  della  giustizia  e della  umanità,  fossero  fra  le 
mani  di  tutti  i giovani  come  un  sicuro  antidoto,  o,  secondo  l’ener- 
gica espressione  di  Ruskin  a proposito  della  Divina  Commedia, 
« come  una  forte  dose  di  intellettuale  chinino  contro  i miasmi 
pestilenziali  di  un’arte  egoista,  evirata  e febbricitante.  » Il  volume 
di  Clioses  vues,  cosi  pieno  di  fatti  e di  nobili  pensieri,  è lettura 
educatrice  e fortificante:  e però  ne  ho  parlato  diffusamente,  e cal- 
damente lo  raccomando  ai  lettori  italiani,  come  un  generoso  e cre- 
dibile critico  lo  raccomandava,  pochi  giorni  fa,  alla  gioventù  della 
Francia. 


Enrico  Nencioni. 
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II  30  gennaio  dell’ anno  corrente  si  chiuse  la  tomba  sopra  la 
salma  di  Guglielmo  Henzen,  venerato  da  noi  giovani  tedeschi 
come  il  nostro  « padre  Henzen,  » riconosciuto  dagli  Italiani  come 
la  personificazione  delle  parole  d’Agostino:  « in  necessariis  uni- 
fas,  in  duMis  libertà^,  in  omnibus  cliariias  » da  lui  messe  sulla 
pietra  sepolcrale  della  sua  amata  consorte:  le  quali  parole  furono 
segnalate  come  un  caro  testamento  del  defunto,  innanzi  alla  tomba 
aperta,  da  un  italiano,  caldo  amico  di  Henzen  e dell’  Istituto  ar- 
cheologico germanico.  Nè  tale  Istituto  perdette  solo  l’ Henzen  nel 
1887.  Volfango  Helbig  in  questo  stesso  anno  ha  preso  motivo  dalla 
propria  salute  per  chiedere  il  suo  congedo,  che  gli  fu  accordato. 
Uomini  nuovi,  appunto  in  questi  giorni,  prenderanno  le  redini  del 
nostro  Istituto  romano.  Anche  questo  solo  cambiamento  di  persone 
basta  a mostrare  che  siamo  a una  stazione  nel  corso  di  vita  del- 
l’ Istituto  medesimo,  dove  finisce  una  via  antica  e ne  comincia 
una  nuova;  l’antica  conosciuta  e con  gratitudine  ricordata  da  chi 
è passato  per  essa,  la  nuova  oscura,  e alla  quale  ben  si  vorrebbe 
augurare  l’andamento  felice  dell’altra. 

Se  ci  fermiamo  e guardiamo  un  momento  attorno,  troviamo 
degna  di  attenzione  la  circostanza,  che  da  poche  settimane  fu  pub- 
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blicato  r ultimo  volume  degli  Annali  dell’Istituto  di  corrispon- 
denza archeologica,  e che  contemporaneamente,  colla  tavola  xxxv 
del  volume  xii,  i Monumenti  inediti  hanno  trovato  il  loro  ter- 
mine. Annali  e Monumenti,  trapiantati  a Berlino,  dall’anno  pas- 
sato in  poi  si  pubblicheranno  in  lingua  tedesca  a spese  dell’Isti- 
tuto archeologico,  divenuto  imperiale  germanico,  come  tutti  sanno, 
sino  dai  1874.  La  sezione  dell’Istituto  stabilita  in  Roma  deve  con- 
tentarsi d’un  Bullettino  simile  alle  Mittheilungen  della  sezione 
d’Atene,  accompagnato  da  un  numero  relativamente  scarso  di 
modeste  tavole  : nè  si  potrà  dire  che  il  diritto  formale  dell’  Isti- 
tuto romano  sopra  un  terzo  in  circa  delle  tavole  annue  de’  Monu- 
menti di  Berlino,  cioè  sopra  quattro,  formi  una  ricompensa  suffi- 
ciente a tutti  gli  obblighi  di  esso.  Anche  riconoscendo  una  certa 
utilità  e buona  ragione  di  queste  innovazioni,  pure  non  prenderà  in 
mano  l’ultimo  volume  degli  Annali  senza  una  certa  emozione  chi 
è memore  dell’  importanza  antica  di  tale  periodico,  chi  nel  rimo- 
tissimo  settentrione  della  penisola  ricorda  con  quale  desiderio  lo 
scienziato  locale  attendeva  gli  Annali  e i Monumenti  di  prossima 
pubblicazione,  che  una  volta  nell’anno  gli  offrivano  modo  di  get- 
tare uno  sguardo  in  generale  sui  comuni  studi,  e di  seguirli  in  ogni 
luogo  ove  erano  coltivati.  Non  si  potrà  negare  il  fatto,  che  negli 
scritti  dell’  Istituto  abbiamo  rimborsato  con  interessi  una  buona 
parte  almeno  di  ciò  che  la  cortesia  degli  Italiani* ci  permetteva  di 
trarre  dal  loro  suolo,  dalle  loro  collezioni,  dalle  loro  comunicazioni, 
che  il  cambio  vivace  d’idee  fra  chi  imparava  e chi  sapeva,  for- 
mando un  ponte,  per  cosi  dire,  fra  le  diversità  nazionali,  si  ren- 
deva utilissimo  per  tutti  e due. 

In  questo  momento  per  noi  tedeschi  si  arrestano  le  nostre  re- 
lazioni archeologiche  con  l’ Italia:  giova  sperare  che  non  sieno 
troncate  per  sempre.  Non  è da  poco  che  ci  siamo  avvezzati  a 
camminare  alleati,  dove  tatto  e convenienza  lo  richiedono,  o a 
separare  le  sfere  dirette  degli  interessi:  dipènderà  massimamente 
da  noi  stessi  di  assicurare  per  l’avvenire  pur  alla  scienza  ar- 
cheologica tedesca  libero  movimento  sulle  vie  scientifiche  in  Italia. 
Quali  erano  queste  vie  pel  passato,  quali  saranno  in  futuro? 

Una  delle  più  importanti  si  è la  investigazione  del  paese  stesso. 
Da  principio  il  nuovo  regno  italiano,  come  necessità  urgente,  si 
propose  un  esatto  rilievo  topografico,  il  quale,  come  si  sa,  è ora 
esposto  in  un  lavoro  modello  dello  Stato  Maggiore  Italiano.  I bei 
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fogli,  specialmente  la  fototipia  all’  1 : 100,000,  pubblicati  dal  1883  in 
poi,  con  la  combinazione  del  disegno  a curve  orizzontali  e della  rap- 
presentazione a tratteggio  delle  elevazioni,  offrono  un’imagine  molto 
chiara  ed  esatta  del  paese.  S’incomincia  colle  provincie  meridionali 
per  le  quali  non  si  avevano  che  carte  antiche,  eleganti  sì  per  la 
tecnica,  ma  insufficienti  quanto  alle  misure  ed  all’esattezza.  Due 
terzi  incirca  del  regno  sono  già  condotti  a termine;  per  il  resto 
devono  provvisoriamente  bastare  le  carte  austriache.  E come  la 
superficie  del  paese  classico  dagli  ufficiali  dell’esercito,  cosi  la  strut- 
tura ne  viene  ricercata  dal  regio  Corpo  delle  miniere,  laddove  una 
rete  ben  organizzata  di  stazioni  meteorologiche  serve  per  constatare 
statisticamente  le  condizioni  climatologiche.  Nello  stesso  tempo 
l'urgente  bisogno  della  vita  ha  creato  nelle  singole  città  e regioni, 
cosi  per  esempio  per  Roma  e la  campagna,  una  copiosa  lettera- 
tura speciale,  spesse  volte  assai  importante  pure  per  gli  scopi 
nostri.  Anche  il  meno  versato  in  questi  studi  troverà  ora  facilmente 
nel  libro  di  Enrico  Nissen,  lialiscUe  Landeskunde,  l’indicazione 
abbastanza  completa  fino  all’anno  1883  di  quello  che  è necessario 
a chi  voglia  conoscere  le  ultime  cause  dello  sviluppo  storico  del 
paese. 

Il  paese  e gli  abitanti  {Land  und  Lente)  venne  intitolato  dal 
Nissen  il  primo  volume  dell’opera  suddetta.  La  natura  della  con- 
trada e la  qualità  de’  suoi  abitanti  sono  i due  fattori  principali, 
la  cui  mutua  relazione  più  o meno  favorevole  forma  il  fonda- 
mento per  la  storia  d’un  paese.  In  Italia  questa  relazione  mutua 
era  straordinariamente  felice  e la  è ancora.  Chi  sono,  chi  erano 
ne’  diversi  tempi  e nelle  diverse  regioni  gli  abitanti  d’ Italia,  è una 
questione  tanto  importante  quanto  difficile.  Però  non  vedo  una 
ragione  la  quale  impedisca  di  potere  arrivare  ad  una  soluzione 
definitiva.  Non  essendo  deciso  se  l’antropologia  ci  aiuterà  molto, 
la  parola  principale  rimarrà  sempre  prima  alla  tradizione  scritta,  per 
una  buona  parte  fonte  eccellente,  poi  all’archeologia  e alla  lingui- 
stica, nonostante  gli  enimmi  etruschi,  euganei,  messapici.  L’ostacolo 
principale  per  cui  le  ricerche  archeologiche  locali  prima  del  1860 
non  potevano  in  Italia  fiorire  era  lo  smembramento  del  paese,  poiché 
per  tali  ricerche  ci  vuole  una  forte  coscienza  della  necessità  del 
lavoro  comune,  sorretta  dallo  spirito  nazionale.  Quanto  più  misero 
era  il  tempo  presente,  tanto  più  grande  sembrava  il  passato  an- 
tico. Qual  meraviglia  dunque  che  sino  dall’epoca  del  rinascimento 
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i monumenti  della  romana  grandezza  e del  genio  artistico  greco- 
romano, e sino  dal  secolo  passato  anche  quelli  dell’etrusco,  attraes- 
sero così  r interesse  degli  eruditi  dentro  e fuori  d’ Italia,  che  per 
la  ricerca  storica  non  sembrasse  di  valore  se  non  la  parola  scritta 
sia  in  pergamena  o carta,  sia  su  pietra  o metallo?  Storia  italiana 
non  si  poteva  pensare  se  non  sotto  la  forma  di  storia  romana, 
alla  quale  ciò  che  sappiamo  del  resto  della  penisola  servisse  soltanto 
da  introduzione. 

Sono  oramai  otto  anni  che  uno  dei  primi  capitoli  di  storia 
italiana  fu  scritto  da  Helbig  nel  suo  libro  ben  conosciuto:  Die  Ita- 
Uìier  in  der  Poebene.  Esso  si  fonda  sulla  supposizione  che  gli 
Italici,  entrando  nella  penisola,  avessero  fatto  la  prima  loro  fer- 
mata più  considerevole  nella  valle  del  Po,  ed  ivi  lasciate  le  trac- 
cie  d’una  coltura  abbastanza  lunga  nelle  palafitte,  le  cosi  dette 
terremare.  Il  libro  di  Helbig  raccolse  tutti  gli  studi  dedicati  a que- 
ste stazioni  sino  dal  1861  da  ricercatori  coscienziosi  italiani  come 
il  Gastaldi,  il  Chierici,  lo  Strobel,  il  Pigorini  ed  altri.  Questi  lavori 
italiani  rompevano  V incanto  che  fino  al  giorno  del  risorgimento 
politico  italiano  teneva  escluso  dal  campo  archeologico  qualunque 
oggetto  non  classico:  con  questo  passo  si  aperse  la  strada  ad  uno 
studio  veramente  storico  deH’antica  civiltà  italiana.  È un  fatto,  che 
fino  all’ultimo  decennio  si  era  avvezzi  a giudicare  del  valore  di 
qualunque  prodotto  artistico  precristiano  esistente  in  Italia  secondo 
la  sua  relazione  coll’arte  greca,  che  quanto  più  simile  prodotto 
era  affine  al  genio  greco  tanto  più  importante  si  riteneva,  e che 
il  pregio  di  esso  era  poi  sommo  quando  era  greco  puro  o quasi» 
Allora  però  anche  nel  campo  dell’archeologia  una  reazione  lenta- 
mente si  fece  sentire.  È vero  che  pure  la  filologia  per  un  certo 
tempo  avea  subita  l’influenza  d’una  corrente  simile,  ma  non  mai 
fino  a tal  segno,  e se  talvolta  anche  a’ monumenti  letterari  nazio- 
nali troppo  si  adattava  la  misura  greca,  i giuristi,  gli  epigrafisti  ed 
i linguisti  sempre  ci  impedivano  di  non  ravvisarvi  la  importanza 
degli  elementi  nazionali. 

La  ricerca  scientifica,  dopo  essere  incominciata  colle  terremare, 
nel  corso  degli  ultimi  venticinque  anni  ha  esteso  il  campo  delle 
sue  investigazioni,  si  è diffusa  sull’intiera  penisola  nonché  sulle 
isole  di  pertinenza  italiana,  e perfino  sui  paesi  confinanti  al  N. 
e NE.  I luoghi  la  cui  esplorazione  archeologica  è importante  per 
lo  studio  de’  tempi  certi  e storici,  voglio  dire  de’  classici,  sono  per 
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lo  più  in  vicinanza  degli  attuali  centri  di  coltura,  e Tesplorazione 
potrà  quindi  sempre  essere  fatta  da  uomini  d’erudizione  scientifica. 
Per  contrario  la  osservazione  di  dimore  o sepolcri  umani  deH’epoca 
delle  imigrazioni,  o anche  del  periodo  che  precede  la  fondazione  dei 
centri  più  recenti,  in  molti  casi  non  potrà  farsi  che  da  persone  le 
quali  soltanto  per  la  loro  lunga  esperienza  sisieno  venute  educando 
in  silfatto  campo  di  ricerche.  Perfino  coloro  che  sono  oggi  in  ciò 
maestri,  al  cominciare  de’  loro  studi,  pagando  talvolta  caro  il  novi- 
ziato, doveano  fondare  un  metodo  nuovo  e sicuro  per  la  loro  giovane 
disciplina.  E l’hanno  saputo  fondare  con  vera  maestria!  Chi  vorrà 
darsi  la  pena  di  comparare  i lavori  dall’anno  1860  in  poi,  allor- 
quando vi  erano  dei  ricercatori  rinomati  che  dichiaravano  per  ustrini 
le  terremare,  co’  lavori  d’oggidì,  s’accorgerà  del  progresso  conside- 
revole. Specialmente  la  fondazione  del  Bulletiino  di  ])aleinologia 
italiana^  avvenuta  nel  1875  per  opera  di  Chierici,  Pigorini  e Strobel, 
ebbe  un  effetto  molto  benefico,  centralizzando  gli  sforzi  individuali, 
e mostrando  per  mezzo  di  articoli,  che  sono  veri  modelli,  in  cui 
si  espongono  fatti  osservati  per  modo  da  fornire  dati  sicuri,  come 
risultati  simili  si  possano  guadagnare,  e come  si  debbano  fare 
le  osservazioni.  La  creazione  di  una  terminologia  fìssa  ne  fu  la 
conseguenza,  facile  a intendersi  da  chiunque  si  occupi  di  simili 
materie,  uua  terminologia  della  quale  buona  parte  ha  già  fatto  il 
suo  corso  attraverso  l’Europa.  Quando  poi  sarà  appagato  il  caldo 
desiderio  del  Pigorini  di  atlanti  semplici,  che  rappresentino  Tima- 
gine  corrispondente  ad  ogni  termine,  sarà  assicurata  la  uniformità 
di  ciascun  rapporto  di  scavo,  ed  in  conseguenza  avranno  tutti 
uguale  valore  e tutti  saranno  intelligibili. 

A lato  del  Bullettino  di  paletnologia  che  funziona  da  organo 
centrale  ed  universale,  vi  hanno  gli  organi  speciali  delle  singole 
regioni  e gli  articoli  rispettivi  nelle  Notizie  degli  scavi  di  anti- 
chità, rapporti  ufficiali  in  corso  di  pubblicazione  sino  dal  1876  per 
opera  della  Regia  Accademia  dei  Lincei.  Alcuni  degli  articoli 
delle  Notizie  si  sono  trasformati  in  vere  monografìe  sopra  le  lo- 
calità descritte,  accompagnate  da  un  ricco  corredo  di  tavole,  quali 
quelli  di  Pigorini,  Grhirardini,  Guardabassi,  Pasqui,  Milani,  Pro- 
sdocimi,  Mariotti  ed  altri.  Quanto  più  modesti  sono  i prodotti 
della  maiio  umana,  i quali  ci  forniscono  i documenti  per  rico- 
struire la  vita  e i costumi  degli  antichi  Italici,  tanto  più  impor- 
tanti sogliono  essere,  per  chi  vuol  trarne  conclusioni  giuste,  le 
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circostanze  esteriori  sotto  le  quali  i ritrovamenti  si  sono  fatti; 
quanta  più  diligenza  ci  vuole  ove  si  tratti  di  togliere  via  uno  strato 
archeologico  superiore  onde  giungere  ad  uno  inferiore,  tanto 
più  finamente  dovrà  essere  educato  all’accuratezza,  alla  scrupolo- 
sità coscienziosa  chi  vorrà  diventare  un  buon  osservatore.  Tutti 
guidava  come  maestro  il  compianto  Gaetano  Chierici,  lo  scorso 
anno  caduto  vittima  del  suo  forte  sentimento  del  dovere  scientifico. 
Possiamo  essere  certi  che  l’archeologia  sarebbe  molto  più  ricca 
di  risultati  preziosi  d’osservazione,  se  il  Chierici  o uno  de’  suoi  com- 
pagni 0 discepoli  avesse  avuto  la  sorveglianza  degli  scavi  di  Troia 
e Micene!  Nulla  sembra  più  facile  che  l’osservare  bene  ciò  che  si 
vede  uscire  dalla  terra,  ma  niente  vi  ha  di  più  difficile  se  prima 
non  siasi  imparato  a farlo  dal  maestro  paziente.  La  pratica  sola 
non  basta. 

Nello  stesso  modo  col  quale  osservava,  il  Chierici  ha  saputo 
fondare  il  Museo  di  Reggi o-Emilia,  che  ora  può  vantarsi  del  suo 
nome.  È un  museo  modello  quanto  al  metodo  scientifico  dell’ordi- 
namento ed  alla  religiosità  colla  quale  vi  seppe  conservare  i fatti 
osservati  per  mezzo  degli  scavi.  È un  museo  per  questa  parte 
comparabile  a quelli  di  Copenaga  e Stoccolma,  e al  quale  in  Italia 
ora  possono  fare  degno  riscontro  alcuni  musei  locali,  cioè  quelli 
di  Este,  Bologna,  Firenze,  ed  il  museo  centrale,  detto  Preistorico, 
nel  Collegio  Romano  di  Roma,  Chi  vuol  farsi  una  idea  dello  stato 
anteriore  dei  musei  in  Italia,  visiti  quello  Gregoriano  di  Roma  o 
lo  stesso  Museo  Nazionale  di  Napoli,  ove  si  trovano  confusi  gli  og- 
getti i più  disparati  fra  di  loro  — o almeno  si  trovarono  fino  a 
poco  fa  — ove  a bronzi  vecchi  italici  si  assegna  Pompei  come 
provenienza,  ove  oggetti  dell’Italia  inferiore  sono  mescolati  con 
altri  d’altrove,  il  vasellame  primitivo  del  tempo  così  detto  preisto- 
rico vive  in  ottima  armonia  con  vasi  locali  del  terzo  secolo,  ecc. 
La  grande  verità,  che  i musei  non  hanno  a servire  solo  al  lusso  e 
al  piacere  estetico,  ma  che  devono  tenere  un  posto  eminente  nella 
vita  e coltura  del  popolo  come  archivi  storici  ed  istituti  destinati 
al  lavoro  serio,  questa  verità  in  Italia  fra  i primi  fu  riconosciuta 
con  più  precisione  ed  energia  che  non  da  altri  dal  Chierici  e dai 
suoi,  e da  loro  portata  nella  realtà. 

Molto  tempo  ancora  passerà  innanzi  che  gli  elementi  d’una 
storia  della  coltura  primitiva  dell’alta  Italia,  tracciati  coraggiosa- 
mente da  Helbig  ne’  suoi  Italici,  sieno  incorporati  come  risultato  in- 
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discutibile  ne’ nostri  manuali  di  storia  antica,  e che  con  questo 
primo  capitolo  di  storia  primitiva  d’Italia  gli  altri  sieno  definitiva- 
mente coordinati.  Comunque  siasi,  assai  grande  si  è il  vantaggio  ri- 
cavato per  la  nostra  conoscenza  storica  dagli  studi  già  fatti.  Per  essi 
vediamo  i più  lontani  abitatori  d’Italia  quasi  dinanzi  a noi,  divisi 
in  alcuni  gruppi  facilmente  discernibili  ne’diversi  secoli  consecutivi; 
vediamo  come  sorgano  presso  di  loro  una  dopo  l’altra  le  arti  e i me- 
stieri, come  da  cavernicoli  gli  antichi  abitanti  si  tramutino  in  fab- 
bricatori di  capanne  isolate  (più  tardi  questo  nell’Italia  inferiore 
ed  in  Sicilia,  ma  non  in  Sardegna),  come  dall’esistenza  isolata  giun- 
gano all’unione  in  forma  di  abitazioni  separate,  e tanto  più  perfette 
quanto  più  si  scende  verso  mezzogiorno,  come  quelle  dimore  se- 
parate prendano  forma  di  villaggi  regolarmente  fabbricati,  e simili 
villaggi  0 si  mantengano  sul  loro  posto,  o man  mano  si  perdano 
0 anche  si  trasformino  in  città.  Gli  studi  già  compiuti  ci  pongono 
inoltre  in  grado  di  osservare  la  diversità  de’  riti  sepolcrali.  È oggi 
certo  che  in  alcune  regioni  della  penisola  media,  vale  a dire 
nel  paese  degli  Equi,  ed  in  Sicilia  durante  l’epoca  della  pietra,  vi 
fosse  lo  strano  costume  di  lasciar  imputridire  i cadaveri  all’aria 
aperta,  per  poi  inumarli  dopo  aver  tinte  di  rosso  le  ossa  dello  sche- 
letro, che  nelle  Alpi  liguri  si  deponessero  col  morto  molte  vivande 
ed  utensili  della  vita  domestica,  che  nell’ Emilia  di  buon’ora  s’in- 
cominciasse a cremare  e deporre  le  ceneri  nel  fondo  di  certi  pozzi 
assai  profondi  in  un’urna  cretacea,  coperta  poscia  dagli  avanzi  del 
rogo  e della  cena  funebre  non  che  da  certi  doni  votivi,  che  presso 
Bologna,  nell’  Etruria  marittima,  nel  Lazio,  presso  Chiusi  le  ceneri 
si  collocassero  in  recipienti  di  forma  particolare  e di  decorazione 
singolare  ed  assai  tipica,  talvolta  anche  in  urne-capanne,  che  na- 
scondevansi  in  certe  casse  di  pietra,  circondate  da  ogni  genere  di 
utensili  di  bronzo  e di  ornamenti.  E se  non  di  rado  troviamo  l’inuma- 
zione sia  parallela  sia  susseguente  a questo  periodo  nella  città  di 
Roma,  ove,  per  esempio,  al  di  sotto  dell’aggere  Serviàno  si  eseguiva 
in  certe  tinozze  di  terra  cotta  somiglianti  ai  nostri  « alberi  de’morti  » 
{Toctteribdumé),  invece  abbiamo  l’inumazione  del  tutto  dominante 
sin  dal  principio  nell’  Umbria,  nel  Piceno,  nell’  Italia  osca,  dove  il 
costume  ionio  non  cagionava  che  un  cambiamento  parziale  e pas- 
seggierò. Scopriamo  inoltre  vestigia  assai  interessanti  d’un  anti- 
chissimo culto  religioso,  le  quali  alcune  volte  ci  servono  per  spie- 
gare le  forme  proprie  del  culto  all’epoca  storica,  vediamo  in  che 
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consisteva  nelle  età  lontanissime  la  vita  materiale,  il  vitto,  eco., 
esaminandone  i resti  nelle  stazioni  e nelle  tombe;  alia  fine  fermano 
la  nostra  attenzione  gli  oggetti  estratti  dal  suolo,  a motivo  della 
loro  materia,  essendo  prima  di  pietra,  poi,  ma  soltanto  nel  set- 
tentrione della  penisola,  esclusivamente  di  bronzo,  all’ultimo  di 
bronzo  e di  ferro.  Mentre  non  ci  è dato  di  congiungere  la  pura 
età  del  bronzo  dell’Italia  con  quella  di  altri  paesi  se  non  con  al- 
cuni situati  verso  N.  E.,  il  grande  periodo  della  prima  età  del  ferro 
per  ogni  dove  ci  porta  a ricercare  quali  degli  oggetti  che  appar- 
tengono all’età  stessa  siano  di  manifattura  indigena,  quali  importati 
sia  da’  paesi  greci  sia  dall’oriente  semitico. 

Fanno  seguito  a ciò  altre  questioni,  per  esempio,  come  le  ma- 
nifestazioni di  coltura  ne’ paesi  alpini  e nei  contigui  settentrionali, 
le  quali  generalmente  riflettono  l’immagine  della  prima  età  italiana 
del  ferro,  ne  siano  derivate,  come  la  coltura  euganea  sia  identica 
con  quella  d’ Istria,  della  Gamia,  Stiria  e Salisburgo,  oppure  come 
questa  stia  pure  sotto  T influenza  della  penisola  balcanica,  ecc.  Uten- 
sili ed  ornamenti  modesti,  come  le  fibule  colle  loro  trasformazioni, 
la  forma  delle  armi  offensive,  gli  ornamenti  a sbalzo  degli  oggetti 
metallici,  i vasi,  i cinturoni,  gli  elmi,  gli  scudi,  non  che  la  decora- 
zione grafflta  del  vasellame  cretaceo  sono  altrettante  guide  allo 
sguardo  comparativo  di  chi  voglia  discernere  l’indigeno  dall’ im- 
portato; anzi  le  strade  e l’epoca  dell’importazione  ora  si  rischia- 
rano grazie  alle  splendide  scoperte  sul  suolo  deirantichissimo  mondo 
greco  che  aumentano  non  dirò  d’anno  in  anno,  ma  pressoché  di 
mese  in  mese. 

Dal  complesso  poi  delle  osservazioni  singole  riesce  possi- 
bile di  associare  all’  uguale  l’ uguale,  e di  trarne  conclusioni  sulla 
identità  o differenza  di  un  popolo  coll’altro,  sulla  qualità  dei  sin- 
goli stadi  di  coltura,  sulle  direzioni  e la  intensità  delle  relazioni 
commerciali  nell’ interno  e coll’estero.  Con  un  volo  ardito,  anzi 
alle  volte  troppo  ardito  specialmente  nei  due  primi  decenni  di 
questo  genere  di  ricerche,  per  mezzo  di  simili  comparazioni  si  sono 
volute  superare  alture  che  non  si  prendono  al  primo  assalto;  ad 
ogni  modo  assai  sovente  siffatta  maniera  di  studi  ha  vittoriosa- 
mente aperto  le  strade  alla  conoscenza,  ha  gettato  de’  lampi  sulla 
storia  della  nostra  coltura  nordica,  e in  molti  casi  ci  ha  condotti 
a constatare  in  un  modo  tanto  sorprendente  quanto  utile  ciò  che 
già  da’  racconti  degli  antichi  avremmo  potuto  imparare.  Ora  siamo 
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sulla  buona  via  per  rigettare  una  ipercritica  malsana,  per  acqui- 
stare una  fiducia  giusta  nel  valore  delle  fonti  scritte,  i racconti 

0 i semplici  cenni  delle  quali  sono  per  ottenere  carne  e sangue  dalla 
scienza  archeologica.  Simile  fatto  che  si  verifica  tanto  sul  suolo 
greco  quanto  sull’italico  certamente  non  è uno  dei  minori  vantaggi 
procuratici  dal  lavoro  esatto  degli  scavatori. 

È ben  naturale  che  cosi  in  Italia  come  in  Grecia  l’interesse  at- 
tualmente con  predilezione  si  diriga  verso  questo  campo  della  scienza. 
Coltivandolo  con  cura  e assiduità  abbiamo  la  speranza  di  trovarvi 
gli  elementi  per  veder  chiaro  nella  immigrazione  consecutiva 
delle  varie  tribù  italiche,  e di  comprendere  come  queste  sieno 
diventate  una  nazione.  Gli  è un  fatto  ben  conosciuto,  che  sempre 
procedono  di  pari  passo  il  vivo  interesse  generale  per  un  dato 
periodo,  e la  frequenza  di  ritrovamenti  e scoperte  di  ogni  ge- 
nere concernenti  il  medesimo.  Perciò  anche  l’Istituto  germanico, 
il  quale  nel  passato  non  soleva  mai  mostrarsi  troppo  benevolo 
verso  questo  ramo  d’archeologia,  chiamato  perfino  con  un  certo 
malumore  ironico  « scienza  degli  analfabeti  » da  un  celebre  scien- 
ziato nostro,  anche  l’Istituto  germanico,  dico,  non  poteva  final- 
mente far  a meno,  non  solo  di  aprire  largamente  la  relativa 
discussione  nelle  sue  sedute,  ma  di  offrirgli  pure  le  sue  tavole  ed 

1 suoi  volumi.  L’articolo  del  Brunn  sull’antichissima  arte  italica  (1860), 
due  rapporti  di  M.  S.  de  Rossi  negli  Annali,  1867  e 1871,  la  pubbli- 
cazione della  tomba  cornetana  del  guerriero  dell’  Helbig,  quella  di 
Gonze  de’  bronzi  del  Tirolo,  tutti  e due  fatti  nel  1874,  il  celebre 
articolo  dell’ Helbig  « Cenni  sopra  Varie  fenicia  » nel  1876  vi  fa- 
ceano  breccia.  La  propria  pièce  de  rèsisiance  dell’ultimo  volume 
degli  Annali,  cioè  il  ragguaglio  eccellente  sull’antichissima  necro- 
poli tarquiniese  e di  altre  necropoli  affini,  scritto  dal  norvegese 
Undset,  se  non  fosse  stato  tanto  ampio,  col  medesimo  diritto  avrebbe 
trovato  posto  nel  Bullettino  di  paletnologia. 

L’Italia  è non  solo  il  paese  delle  città,  ma  pure,  confrontan- 
dola colla  Grecia,  quello  de’  sepolcri.  La  sua  ricchezza  naturale 
colla  coltura  de’  suoi  abitanti,  generalmente  più  bassa,  fece  sì  che  si 
conservò  più  lungamente  in  essa  la  predilezione  per  un  ricco  corredo 
mortuario,  smesso  presto  nella  Grecia  in  seguito  di  idee  più  elevate 
sopra  la  vita  futura.  Allorquando  solo  alla  periferia  semibarbara 
del  mondo  greco  si  decoravano  le  tombe  con  pompa  interna  ed 
esterna,  gli  Etruschi  e gli  Oschi  ellenizzanti  alle  coste  del  mare 
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tirreno  ed  adriatico  non  avevano  limite  alcuno  nel  fabbricare  se- 
polcri sontuosi,  e nel  corredare  il  morto  in  un  modo  corrispon- 
dente; e quello  che  disprezzava,  in  contrasto  a Cere,  Veii,  Pre- 
neste,  l’antica  semplicità  romana,  esagerava  la  dominatrice  del 
mondo.  Qualunque  oggetto  che  veniva  di  lontano  e si  pagava  caro» 
godeva  naturalmente  d’una  stima  più  alta  del  prodotto  indigeno. 
Colla  facilità  maggiore  delle  comunicazioni  marittime  s’aumenta- 
vano nelle  tombe  arnesi  metallici  di  mano  fenicia  e greca,  fra  i 
quali  taluni  lavorati  espressamente  per  gusto  e costumanza  dei 
compratori,  o almeno  imitati  da  quelli  importati  da  mano  indi* 
gena.  A ciò  si  unirono  moltissimi  piccoli  oggetti  e vezzi  d’ogni 
sorta:  e quella  copia  immensa  di  vasi  greci,  i quali  sino  dal  secolo 
settimo  inondavano  le  regioni  non  greche  d’Italia,  già  prima  in 
singoli  esemplari  si  fecero  vedere,  e ben  tosto  esercitarono  una 
influenza  considerevole  sopra  la  fantasia  ed  il  senso  artistico  dei 
compratori.  Ad  onta  di  tutti  gli  indizi  interessanti  per  l’età  e la 
provenienza  dei  vasi  greci  fabbricati  per  l’esportazione  italiana, 
che  recentemente  ci  fornivano  e tuttora  ci  forniscono  gli  scavi  fe- 
lici sull’acropoli  di  Atene,  sulle  isole  di  Rodi  e Cipro,  a Naucrati 
ed  altrove,  tuttavia  i più  sicuri  dati  per  l’ intiera  cronologia  vasco- 
lare li  avremo  in  quei  fatti,  che  dalla  diligente  osservazione  de’  ri- 
trovamenti italiani  devono  risultare  : una  volta  stabilita  l’età  e la 
patria  de’  vasi  greci  ritrovati  in  una  certa  tomba,  il  nostro  giu- 
dizio sopra  le  terre  cotte,  gli  oggetti  di  metallo,  ecc.,  dissotterrati 
dallo  stesso  luogo  avrà  guadagnato  una  base  sicura. 

Egli  è in  ispecie  la  conoscenza  della  ceramica  la  più  antica 
tanto  indigena  quanto  importata,  e della  indigena  imitante  modelli 
importati,  che  negli  ultimi  tempi  progredì  notevolmente  colle  ri- 
cerche locali  nella  valle  del  Po,  in  Etruria,  nel  Lazio,  nella  Cam- 
pania, nella  Puglia  e nella  Sicilia.  Poiché  anche  nell’Etruria,  benché 
sia  l’antico  centro  delle  ricerche  dirette  a riconoscere  il  greco  nel- 
r italico,  ora  la  scienza  si  occupa  piuttosto  degli  strati  i più  antichi, 
specialmente  di  quelli  che  con  altri  simili  italiani  si  congiungono, 
dacché  l’etruscologia  propria  pare  che  voglia  riposarsi  un  poco  — 
con  suo  profitto  speriamo  — dalla  gara  straordinaria  cagionata  dalla 
pietra  di  Lemno.  Vetulonia  in  questo  momento  desta  un  interesse  più 
generale  che  la  Vulci  de’  vasi  del  sesto  e quinto  secolo,  le  necropoli 
a cremazione  di  Tarquinii  e Chiusi  più  delle  camere  dipinte,  le  qui- 
stioni  concernenti  la  storia  dell’alfabeto  più  del  cippo  Perusino,  la 
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provenienza  degli  arcaici  arnesi  di  bronzo  con  ornati  plastici,  i ri- 
tratti nazionali  de’  canopi  più  degli  specchi  e delle  urne,  di  cui 
le  due  raccolte  complete,  in  corso  di  pubblicazione  per  cura  del 
nostro  Istituto,  renderanno  tranquilla  la  nostra  coscienza  scientifica. 
Ottimo  fu  Teffetto  prodotto  nel  paese  etrusco  dalla  fondazione  del 
Museo  civico  di  Bologna,  del  R.  Museo  archeologico  già  etrusco 
di  Firenze  e di  parecchi  musei  locali,  dallo  sviluppo  che  diedero  ad 
altri  simili  già  esistenti,  sia  il  governo,  molto  favorevole  a queste 
istituzioni,  sia  i corpi  amministrativi  delle  città,  la  cui  munifi- 
cenza alle  volte  è assai  larga,  o i particolari.  Basteranno  i nomi 
di  Livorno,  Volterra,  Corneto,  Orvieto,  Chiusi,  Perugia.  Persino 
degli  oggetti  d’un  valore  considerevole,  i quali  anticamente  quasi 
sempre  prendevano  la  via  dell’estero,  dove  la  forza  papale  non  li 
ritenesse,  ora  rimangono  nel  paese,  e talvolta  nel  luogo  del  loro 
ritrovamento,  vantaggio  molto  grande  questo  per  la  scienza  attuale, 
più  grande  ancora  per  la  futura,  visto  l’impulso  forte  che  ne  risulta 
pel  patriottismo  locale.  Nè  vi  è da  temere  che  da  quel  certo  an- 
tagonismo latente,  il  quale  facilmente  potrebbe  farsi  palese  nel- 
l’Etruria  propria  fra  l’istituzione  centrale  di  Firenze  ed  i singoli 
musei  locali,  derivino  mai  serie  conseguenze,  avendo  quella  isti- 
tuzione la  fortuna  di  essere  diretta  da  un  uomo  savio  ed  energico 
come  il  Milani. 

Con  effetto  meno  omogeneo,  generalmente  però  in  modo  effi- 
cace, il  servizio  archeolc»gico  funziona  pure  nell’  Etruria  transapen- 
nina,  e nelle  contrade  euganee,  celtiche  e liguri.  Nè  ogni  cosa  si 
limita  ivi  al  servizio  archeologico.  Sono  assai  conosciuti  i me- 
riti del  compianto  conte  Gozzadini  per  ciò  che  concerne  la  scoperta, 
la  conservazione  e la  illustrazione  di  necropoli  intiere,  e quelli  del 
conte  Aria,  degno  suo  compagno,  il  quale  dissotterrando  Marza- 
botto  ci  ha  restituito  una  intiera  città  etrusca,  una  Pompei  etrusca 
come  si  è voluta  chiamare,  di  cui  ci  ha  posto  sotto  gli  occhi  nel 
sontuoso  suo  museo  di  Marzabotto  la  ricca  suppellettile  d’ogni  sorta- 
Ad  una  parte  però  de’ musei  dell’Alta  Italia  mancano  ancora  buona 
organizzazione  e direzione  corretta,  chè  mentre  da  una  parte  ci 
sono  molte  città  ove  le  pubbliche  collezioni  non  lasciano  nulla  a 
desiderare  quanto  a ciò  che  esige  la  scienza  odierna,  cioè  Bolo- 
gna, Modena,  Reggio,  Parma,  Torino,  Este,  Belluno,  Udine,  Via- 
dana, ve  ne  hanno  altre,  fra  le  grandi  e le  minori,  che  non  pos- 
sono far  mostra  d’una  attività  considerevole  nel  campo  delle  ri- 
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cerche  sulla  storia  loro  propria.  S’ intende  che  la  ragione  di  questi 
difetti  non  è che  la  mancanza  casuale  di  persone  interessate  e 
pronte  a prestarsi  a questo  servizio  scientifico,  il  cui  Ccirattere 
locale,  e perciò  personale,  è una  delle  conseguenze  del  regionalismo 
benefico  tanto  forte  anche  in  questa  parte  d’Italia. 

In  Roma  i lavori  edilizi,  a cominciare  dal  1872,  ci  hanno  fatto 
conoscere  un  nuovo  capitolo  di  storia  romana,  scoprendo  gli  an- 
tichi recinti  sepolcrali  prima  sulfEsquilino , poi  sul  Viminale,  sul 
Pincio,  ecc.  L’occhio  dello  storico  può  adesso  penetrare  al  di  là 
del  re  Servio  ; la  stretta  affinità  di  quel  rito  sepolcrale  colle  usanze 
simili  che  si  osservano  tanto  sul  pendio  de’  colli  Albani  quanto 
nell’Etruria  marittima  ed  a Villanova,  ci  fanno  pensare  alla  pos- 
sibilità di  una  parentela  etnologica,  anteriore  forse  al  dominio 
etrusco,  tra  i fondatori  di  Roma  con  gli  abitatori  di  quelle  regioni. 
Più  tardi  compariscono,  e in  numero  sempre  crescente,  oggetti 
importati  d’oltremare  da’ mercanti  fenici,  cartaginesi  o greci,  che 
non  reggono  però  al  confronto  di  quelli  moltissimi  che  attirava 
il  lusso  contemporaneo  della  ricca  Preneste,  e si  notano  altres 
l’elienismo  che  penetra  nelle  produzioni  indigene,  il  cominciamento 
de’titoli  sepolcrali,  ecc.  Tutto  questo,  dico,  ci  sta  ora  in  Roma  dinanzi 
agli  occhi;  meglio  però  potremmo  darcene  conto  se  fosse  più  completa 
nelle  raccolte  capitoline  l’esposizione  del  materiale  rinvenuto,  se  più 
particolareggiati,  specialmente  pel  primo  decennio,  fossero  i rap- 
porti nel  Bollettino  della  Commissione  archeologica  romana  o nelle 
Notizie  degli  scavi  su  questi  documenti  importantissimi  per  la  storia 
della  città,  se  finalmente,  dobbiamo  aggiungere,  fosse  stata  o avesse 
potuto  essere  più  soddisfacente  e regolare  la  osservazione  archeolo- 
gica dei  rispettivi  lavori  e la  specificazione  dei  risultati.  Egli  è 
una  vera  fortuna  che  alcuni  privati,  come  Leone  Nardoni  o il  nostro 
Dressel  ed  altri,  abbiano  voluto  trovarci  sul  luogo  per  salvare  ri- 
sultati scientifici,  che  sarebbero  forse  andati  perduti  per  sempre 
senza  il  loro  zelo  e la  loro  abnegazione.  Ognuno  conosce  raumento 
importante  procurato  alla  topografia  urbana  da’  lavori  sul  Foro  e 
ne’ suoi  dintorni,  neH’atrio  di  Vesta,  sul  Palatino,  lungo  le  mura 
de’  successivi  recinti  della  città,  sul  Campo  Marzo,  nelle  vicinanze 
del  Tevere,  con  i quali  sconvolgimenti  del  suolo  urbano  le  im- 
prese di  Sisto  V non  possono  mettersi  neanche  in  paragone.  Con 
uno  zelo  instancabile  il  Lanciani,  il  Borsari,  il  Gatti  ed  altri,  troppo 
pochi  sempre,  sono  al  lavoro,  accertando  e commentando  i fatti 
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scavati,  per  completare  l’imagine  dell’antica  capitale  del  mondo  e 
del  suo  porto  Ostiense,  mentre  il  Tomassetti,  lo  Stevenson,  l’ in- 
gegnere conte  Cozza  ed  altri,  badando  alla  statistica  monumentale 
ed  a’  lavori  casuali  nella  campagna  romana,  si  fanno  benemeriti 
della  medesima,  lasciata  lungo  tempo  in  abbandono:  il  De  Rossi 
intanto  co’  suoi  valenti  alunni  contìnua  ad  estendere  coscienziosa- 
mente la  cognizione  di  quei  tempi  che  ci  trasportano  dal  mondo 
antico  al  cristiano. 

Un  numero  assai  considerevole  di  nuove  produzioni  della  scol- 
tura antica  riempie  musei  intieri  sino  dall’anno  1872,  dalle  quali 
viene  confermata  la  osservazione,  che  quasi  esclusivamente  la 
amabile  eleganza  della  già  così  detta  seconda  scuola  attica  sem- 
brava degna  alla  gente  agiata,  di  essere  rappresentata  nelle  loro 
ville  e ne’  loro  giardini  dal  Collis,  ìioriorum  fino  al  Celio  e nella 
Campagna.  Molto  più  rari  sono  i lavori  del  carattere  asiano,  di 
cui  fra  gli  altri  gli  scavi  felici  di  Pergamo  ci  hanno  fornito  tante 
pruove.  Un  interesse  del  tutto  speciale  poi  hanno  le  opere  d’arte 
arcaica  greca  del  sesto  e quinto  secolo,  che  da  lungo  tempo  si  ven- 
gono scoprendo  in  Villa  Palombara  e in  qualche  altro  punto,  nelle 
quali  pure  in  generale  si  nota  con  sodd‘ sfazione,  che  anche  du- 
rante tale  periodo  della  Roma  imperiale  finalmente  ogni  prodotto 
era  caratteristico  dell’età  sua.  Ma  per  conoscere  meglio  questo 
tempo  come  era,  per  non  tassare  troppo  l’elemento  greco  ed 
ellenistico,  per  discernere  il  romano,  per  intendere  cosa  sia  l’arte 
romana,  tutto  questo  ancora  per  lungo  tempo  ci  darà  da  pensare  e 
da  studiare,  essendo  un  obbligo  principale  per  lo  storico,  di  non 
assegnare  ad  una  data  civiltà  o età  un  valore  per  cui  non  si  debba 
apprezzare  quello  delle  altre,  ma  di  tener  conto  di  quello  di  cia- 
scuna, e di  rendere  giustizia  a tutte. 

Soltanto  come  appendice  al  suo  soggiorno  in  Roma  il  nordico 
viaggiatore  suole  considerare  Napoli  con  Pozzuoli  e Baia  da  una 
parte,  con  Ercolano  e Pompei  dall’  altra.  Se  non  che  penetrando 
fino  a Pesto  viene  salutato  come  dagli  ultimi  avamposti  della 
vita  greca,  dai  templi  severi  che  sorgono  nel  mezzo  di  quella 
triste  pianura.  Da  qui  incomincia  una  regione,  ove  la  vita  era 
altrettanto  forte  quanto  in  altre  parti  della  penisola.  Saraceni, 
Angioini,  Borboni  e tutta  la  miseria  feudale  che  tenne  loro 
dietro  portarono  le  tenebre  in  questa  parte  ridente  dell’Italia.  Sola 
la  Sicilia  già  di  buon’ora,  archeologicamente  parlando,  ha  dato 
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qualche  frutto.  Selinunte,  Segesta,  Girgentì,  Siracusa  divenivano 
punti  fissi  per  la  storia  dell’arte  greca  lungo  tempo  prima  che  si 
conoscesse  qualche  cosa  di  più  importante  della  Magna  Grecia, 
eccettuata  la  Campania,  Pesto  e qualcuno  de’  sepolcreti  pugliesi. 

Anzi  la  città  di  Siracusa  pochi  anni  or  sono  divenne  soggetto 
d’una  topografia  archeologica  composta  dai  Cavallari  padre  e figlio 
e dal  nostro  Holm,  unica  finora  in  Italia  nel  suo  genere.  In  quin- 
dici piante  disegnate  su  vasta  scala  si  è presentato  un  quadro  esat- 
tissimo dell’intiero  recinto  della  città,  la  cui  storia  è poi  tessuta 
con  moltissima  diligenza  in  un  grosso  volume  di  testo  accompa- 
gnato da  due  piante  storiche.  È un’  opera  codesta  che  fa  alto 
onore  non  solo  agli  autori,  ma  agli  ufflziali  dello  Stato  Maggiore 
italiano,  a’  quali  la  base  del  rilievo  stesso  è dovuta,  ed  al  Mini- 
stero deli’  istruzione  pubblica  che  promosse  quella  pubblicazione. 

Scavi  regolari  in  proporzioni  considerevoli  fino  ad  ora  sul- 
r isola  non  sono  stati  fatti  che  a Solunto,  dove  si  bramerebbe  di 
vedere  uscire  dal  suolo  più  intiera  ancora  la  pianta  interessante 
della  città  fondata  da’  Fenici,  ed  a Selinunte,  dove  le  molte  que- 
stioni presentateci  da  que’  templi  ultimamente  si  sono  schiarite  in 
parecchi  punti  importanti.  Una  immagine  nsotevole  della  vita  della 
città,  di  cui  pareva  perduto  ogni  ricordo,  ci  venne  offerta  da 
quella  collezione  unica  di  seicento  sigilli  cretacei,  cotti  da  un  in- 
cendio, che  si  trovarono  presso  i gradini  di  uno  de’  templi  prin- 
cipali dell’acropoli.  Molti  enimmi  della  storia  selinuntiana  ancora 
aspettano  chi* li  svolga  colla  zappa,  la  soluzione  di  altri  forse  si 
troverebbe  nella  necropoli,  se  fossero  più  accuratamente  ricercate 
le  due  parti  della  medesima. 

Numerosi  oggetti  d’arte  — dei  quali  però  raramente  con  ac- 
curatezza bastevole  si  conoscono  le  circostanze  del  ritrovamento  — 
sono  entrati  ed  entrano  sia  ne’  musei  locali,  di  cui  il  principale  è 
quello  di  Siracusa,  sia  nel  museo  centrale  di  Palermo,  che  gode 
della  intelligente  e provvida  direzione  del  Salinas.  I rapporti,  alle 
volte  assai  magri,  nelle  Notizie  degli  scavi  — eccettuata  natural- 
mente la  sfera  del  Bullettino  di  paletnologia  — presentano  quasi 
l’unica  notizia  regolare  del  movimento  archeologico  in  Sicilia,  do- 
poché il  Bollettino  della  Commissione  di  antichità  e helle  arti 
ha  cessato  di  vivere,  essendo  un  caso  eccezionale  che  l’Istituto 
nostro  0 V Archivio  storico  sicUiano  vi  pongano  attenzione. 

Meno  fortunate  sono  le  condizioni  archeologiche  nella  parte 
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continentale  dell’antico  regno  di  Napoli.  Solamente  nella  Campania, 
a Taranto,  e recentemente  a Reggio  e nella  vicina  Calabria  ulte- 
riore, si  fa  sentire  una  attività  un  poco  maggiore.  Con  passo  si- 
curo possiamo  seguire  le  fasi  deirantica  coltura  segnatamente  nella 
Campania.  Fa  meraviglia  come  vi  sieno  rari  finora  i documenti 
del  tempo  ancora  intatto  dall’ influenza  greca:  li  trovi  tanto  piii 
frequenti  quanto  più  entri  nell’interno,  dove  però  volendo  stabi- 
lire l’età  rispettiva  dei  varii  oggetti  bisogna  andar  cauti  onde  non 
prender  per  vera  quella  apparente.  Per  ciò  che  risguarda  i primi 
secoli  del  commercio  e della  civiltà  greca  in  Italia  l’attenzione  si 
volge  principalmente  verso  la  città  di  Cuma;  ed  è perciò  grande 
fortuna,  che  dopo  una  lunga  serie  /di  scavi  fatti  alla  peggio,  anzi 
talvolta  nocivi,  ora  da  nove  anni  Emilio  Stevens,  non  risparmiando 
tempo  e danaro,  ponga  ogni  studio  e somma  diligenza  nell’esplorare 
Cuma  come  si  deve.  Dopo  avere  acquistata  la  maggiore  perizia 
nello  scavare,  con  lunghi  lavori  eseguiti  nella  necropoli  osca  del 
quarto  secolo  e de’  susseguenti,  la  perseveranza  del  fortunato  sco- 
pritore è ora  compensata  dal  rinvenimento  delle  ricche  tombe  del- 
l’arcaica epoca  greca  e delle  traccie  d’un  tempio  contemporaneo. 
Speriamo  che  voglia  compiacersi  di  darci  presto  uno  di  quegli  eccel- 
lenti ragguagli  che  soleva  pubblicare  fino  al  1883  nelle  Notizie  degli 
scavi.  Ed  a bei  risultati  pure  ci  ha  condotto  la  ricerca  del  terri- 
torio commerciale  di  Cuma,  a Capua,  Suessula,  Nola  e fino  nel  remoto 
Sannio,  mostrandoci  in  pari  tempo  come  si  debba  leggere  la  storia  del 
paese  nelle  sue  tombe  e nei  suoi  luoghi  sacri.  La  stessa  Napoli,  figlia 
ed  erede  di  Cuma,  ora  riceve  lumi  da  scoperte  di  tombe  sul  Largo 
del  Municipio,  importanti  si  per  la  storia  che  per  la  topografìa  del- 
l’antica città.  A Puteoli  non  si  fa  nulla,  ma  ad  Ercolano  si  ha  spe- 
ranza di  poter  proseguire  le  esplorazioni.  Per  ciò  poi  che  concerne 
Pompei,  il  pensiero  della  descrizione  per  così  dire  biografica  di  una 
città  antica  si  potrà  realizzare  coll’aiuto  delle  ricerche  storiche 
sopra  le  costruzioni  successive,  istituite  da  Fiorelli,  Schoene  eNissen, 
continuate  dal  Mau,  e sopra  le  diverse  epoche  della  decorazione 
delle  pareti,  epoche  fissate  dal  Mau  stesso;  di  grande  aiuto  per 
arrivare  a ciò  sono  ora  gli  scavi  finalmente  principiati  con  suc- 
cesso felicissimo  fuori  delle  mura  della  città  e che  si  dirigono  verso 
punti  inesplorati. 

Sopra  Taranto  solo  da  pochi  anni  si  ferma  l’attenzione  scien- 
tifica, e ne  furono  cagione  que’  ritrovamenti  di  figurine  numero- 
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sissime  di  terra  cotta,  destinate  una  volta  al  culto  religioso  in 
quella  città.  Se  ne  ebbe  la  conseguenza  importante  che  ivi  si  stabi- 
lisse un  archeologo  di  professione,  il  Viola,  il  quale  fin  da  quel  tempo 
ha  pubblicato  qualche  rapporto  eccellente  nelle  Notizie,  Altre  sco- 
perte pure  avvennero  dentro  e vicino  a Taranto  : speriamo  che  tutto 
questo  giovi,  fra  l’altro,  a promuovere  lo  studio  delle  questioni  sopra 
Torigine  tarantina  della  pittura  vascolare  pugliese,  e ad  agevo- 
lare le  ricerche  tanto  necessarie  sopra  le  rappresentanze  di  quei 
vasi.  Ne’ pressi  di  Si  bari  furono  dissotterrate  tombe  a tumulo  di 
tempi  piuttosto  recenti,  mentre  in  quel  luogo  tanto  promettente  si 
sta  ora  per  iniziare  imprese  maggiori.  A Reggio  sorgevano  dal 
suolo  le  vestigia  d’un  antico  tempio  dorico  con  fregi  plastici  ed 
incrostazioni  di  terra  cotta,  poi  fabbriche  monumentali  de’ tempi 
posteriori  greci  e romani,  costruzioni  grandiose  idrauliche  e tombe 
di  tutti  i tempi;  laddove  l’agro  Teurano  e le  coste  ionie  e tirrene, 
prossime  l’una  all’altra  in  questa  parte,  vengono  esplorate  da  al- 
cuni dotti  locali  pieni  di  zelo  e coscienza  scientifica.  Le  altre  città 
greche  dormono  ancora  il  loro  sonno  secolare,  ma  qua  un  ripo- 
stiglio di  monete,  là  un’iscrizione,  molto  antica  talvolta  e lontana 
pure  dalle  coste,  vi  fa  testimonianza  di  una  vita  che  fu  un  giorno  as- 
sai vigorosa.  Neanche  la  Puglia,  l’antica  Calabria,  la  Basilicata,  i ter- 
ritori commerciali  di  Taranto,  donde  fino  a poco  fa  provenivano  tanti 
vasi,  terre  cotte,  ecc.,  in  questo  momento  fanno  molto  parlare  di  sè  : 
è sempre  Ruvo  ed  il  suo  circondario,  dove  mercanti  e collettori 
mantengono  un  poco  più  viva  l’attività  archeologica:  i rapporti, 
piuttosto  rari,  che  di  queste  provincie  e delle  attigue  più  setten- 
trionali si  leggono  nelle  Notizie,  non  si  distinguono  molto  nel 
loro  carattere  da  quelli,  che  gli  ispettori  dell'antico  Governo  bor- 
bonico si  compiacevano  d’inviare  a Napoli,  ad  eccezione  s’intende 
dei  pregevoli  che  fanno  persone  come  Lacava,  latta,  Viola,  e pochi 
altri.  Solamente  sul  campo  così  detto  preistorico  pure  in  queste 
regioni  si  lavora,  si  raccoglie,  si  riferisce  con  uno  zelo  ed  una  accura- 
tezza maggiore,  prova  questa,  che  dappertutto  nell’  Italia  inferiore 
l’ostacolo  è non  tanto  il  difetto  di  buona  volontà  quanto  di  forze 
archeologicamente  istruite.  Già  è da  un  pezzo  che  il  museo  di  Napoli 
ha  cessato  di  essere  l’unico  centro  dove  si  radunavano  le  antichità 
trovate.  Raccolte  locali  di  carattere  sia  pubblico  sia  privato  fioriscono 
0 promettono  di  fiorire  in  molti  luoghi,  per  esempio  a Reggio,  Ca- 
tanzaro, Metaponto,  Taranto,  Ruvo,  Bari,  Alfedena,  Solmona,  Ascoli, 
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Capua,  Suessula,  Piedimonte,  a Napoli  stessa.  È certo  che  le  me- 
desime, sotto  r influenza  del  regionalismo,  assai  vivo  nei  paesi  che 
erano  sottomessi  al  triste  dominio  de’  Borboni,  un  giorno  forme- 
ranno de’  centri  molto  benefici  o li  formano  di  già  pel  loro  cir- 
condario. 

La  Sardegna  finalmente,  se  facciamo  astrazione  sì  dall’epoca 
« preistorica  » che  assai  presto  entra  nell’  interesse  della  scienza, 
-SÌ  dall’età  romana,  ha  una  grande  importanza  archeologica  per 
chi  vuol  farsi  un’  idea  precisa  della  coltura  cartaginese  tanto  larga 
e profonda  su  quell’isola,  che  ancora  ne’ tempi  Sullani  la  punica 
lingua  nell’isola  si  parlava  e s’intendeva:  ce  ne  fa  fede  una  iscri- 
zione votiva  bilingue  trovata  poco  tempo  fa  a Sulci.  I musei  di 
Cagliari  e Sassari,  egregiamente  diretti,  raccolgono  gli  oggetti  e 
fatti  ritrovati  : è pur  troppo  vero  che  il  Bollettino  archeologico 
sardo^  risuscitato  a breve  vita  dall’energia  di  Ettore  Pais,  non 
esiste  più,  ma  le  Notizie  degli  scavi  ci  portano  numerosi  rapporti, 
spesso  esatti,  da  quella  figliastra  solitaria  d’ Italia  che  dal  sole  el- 
lenico non  fu  toccata. 

In  questa  scorsa  un  poco  rapida  degli  attuali  interessi  archeo- 
logici, mi  si  offerse  più  di  un’occasione  per  accennare  alle  strade 
future  che  i medesimi  secondo  ogni  probabilità  prenderanno,  e che 
saranno  desiderate  dallo  spettatore  obiettivo.  Non  sarà  peraltro  fuori 
di  proposito  indicare  qui  con  qualche  maggiore  precisione  alcuni  di 
questi  scopi  e desiderii. 

Come  fondamenti  ci  fa  d’uopo  ottenere  maggior  numero  di  la- 
vori cartografici,  cioè  delle  buone  piante  speciali,  quali  esistono  per 
-Micene,  Olimpia,  Atene  ed  Attica,  e in  Italia  soltanto  per  Siracusa. 
Ce  ne  abbisogna  nella  penisola  innanzi  tutto  per  i tre  centri  prin- 
cipali della  coltura  greca,  etrusca  e della  seguente,  cioè  per  Cuma, 
Tarquinii  e Roma.  Per  altri  luoghi  come  Bologna,  Este,  Vulci, 
Chiusi,  Taranto,  Girgenti,  Selinunte,  le  piante  pubblicate  sia  nelle 
Notizie,  sia  altrove,  col  tempo  pure  dovrebbero  sostituirsi  da  altre 
più  speciali.  Si  intende  che  tali  piante,  se  vogliono  bastare  al 
loro  scopo,  devono  mostrare  non  soltanto  ciò  che  sopra  terra  di 
edificii,  strade,  ecc.,  tuttora  si  osserva,  o si  ha  in  memorie  scritte 
0 in  disegni,  ma  porgerci  anche  un  quadro  storico  delle  necropoli, 
in  cui  le  epoche  diverse  sieno  marcate  con  colori  diversi  o in 
fogli  paralleli.  É vero  che  questa  è una  esigenza  alla  quale  non  cor- 
rispondono nè  le  piante  italiane  di  Siracusa,  e neanche  le  nostre  di 
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Atene  e Attica:  bisogna  confessare  che  della  nostra  impresa  attica 
le  tombe  sono  il  punto  più  debole.  E ciò  che  su  scala  grande  si  ri- 
chiede per  i centri  principali  della  coltura  antica,  in  un  modo  più 
modesto  ci  vorrà  per  l’intero  paese.  Poiché  la  ben  conosciuta  pianta 
archeologica  dell’Italia  media  del  Kiepert,  dal  punto  di  vista  archeo- 
logico, non  mostra  nulla  di  più  delle  piante  simili  deH’autore  mede- 
simo nel  Corpus  inscript,  latinarum  che  rappresentano  le  provincie 
come  erano  nell’epoca  imperiale.  Non  ci  entrano  punto  quelle  divi- 
sioni cronologiche  di  cui  ho  fatto  parola,  nè  possono  entrarvi  vista 
la  scala  e lo  scopo  delle  piante  suddette.  Provincia  per  provincia, 
alcune,  come  l’Etruria,  divise  in  fogli  particolari,  debbono  essere  ar- 
cheologicamente rappresentate  sulla  base  della  carta  dello  Stato 
Maggiore,  in  una  scala  sì  grande  da  poter  dare  una  immagine  car- 
tografica delle  necropoli  e della  loro  disposizione,  e da  render  pos- 
sibile di  aggiungervi  certi  segni  in  colori  onde  metterne  in  chiaro 
i periodi  diversi. 

Anche  su  questo  campo  del  pratico  lavoro  scientifico  noi,  ar- 
cheologi « classici,  » siamo  da  lungo  tempo  superati  dalla  giovane 
archeologia  « preistorica.  » Già  nel  1864  Pigorini  e Strobel  pub- 
blicarono una  pianta  archeologica  delle  terremare  parmensi;  fra  le 
carte  rilasciate  dal  Chierici  tro varisi  piante  eccellenti  che  concernono 
i varii  stadi  di  civiltà  antichissima  della  provincia  di  Reggio  Emilia  ; 
nel  1884  il  Crespellani  diede  alla  luce  una  simile  pianta  per  le  terre- 
mare  del  Modenese.  La  piccola  pianta  generale  annessa  agli  Italici 
di  Helbig,  riduzione  di  una  assai  maggiore  del  Pigorini,  è la  sola, 
che  ci  presenti  l’imagine  d’una  intiera  regione  d’Italia,  sebbene 
soddisfi  alle  nostre  esigenze  più  pel  concetto  scientifico  che  per 
la  misura  e l’esecuzione.  Abbiamo  dunque  ogni  ragione  di  ralle- 
grarci della  massima  or  ora  ammessa  dalla  direzione  centrale  del 
nostro  Istituto  nella  istruzione  per  gli  stipendiati  del  medesimo, 
che  cioè  questi,  prima  di  recarsi  sia  in  Oriente,  sia  nell’Italia 
inferiore  « topograficamente  lungi  dall’  essere  abbastanza  cono- 
sciuta, » vogliano  rendersi  famigliare  l’uso  degli  stromenti  topogra- 
fici. Fissare  il  posto,  la  profondità,  l’orientazione  e la  forma  di  ogni 
tomba  ritrovata  in  quel  paese  di  sepolcri  che  è l’ Italia,  non  è meno 
importante  che  segnare  delle  costruzioni  antiche  ancora  esistenti. 
Una  rappresentazione  cartografica  della  cronologia  sepolcrale,  com- 
binata con  un  succinto  testo  statistico  e con  tavole  mostranti  le 
diverse  forme  delle  tombe,  deve  insegnarci  molto,  deve  aprirci  gli 
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occhi  sopra  problemi  difficili,  condurci  a risolverne  un  numero  con- 
siderevole. 

Un  tale  ragguaglio  di  ciò  che  fino  adesso  realmente  sappiamo, 
procacciandoci  la  possibilità  di  mettere  subito  in  assetto  la  quan" 
tità  del  materiale  quotidiano,  produrrà  l’effetto  d’una  azione  libe- 
ratrice, quale  lo  produsse  il  Corpus  inscriptionmn  latìnarum, 
quale  lo  produrrà  il  Corpus  numoruni.  È vero  che  per  condurre 
alla  fine  una  tale  impresa  ci  vorranno  molti  anni  di  lavoro  assiduo, 
molte  mani  diligenti  ed  una  direzione  centrale  abile,  esperta,  attiva. 
Egli  è già  un  progresso  di  massima  assai  lodevole  quello,  ottenuto 
negli  ultimi  anni,  di  avere  rivolta  attenzione  speciale  alle  condi- 
zioni archeologiche  anche  dei  sepolcri  romani,  prima  quasi  scono- 
sciuti, conseguenza  della  scoperta  importante  fatta,  che  le  pro- 
prietà locali  delle  singole  stirpi  italiche,  come  de’  Veneti  e de’  Celti, 
ancora  ai  giorni  degli  imperatori,  si  fanno  discernere  nelle  necro- 
poli in  un  modo  distinto,  anzi  talvolta  secondo  la  impressione  no- 
stra quasi  arcaizzanti. 

Vi  hanno  altre  questioni,  che  a questi  studi  con  legami  naturali 
si  connettono  : così  le  ricerche  delle  antiche  città  rispetto  ai  loro 
principii,  al  loro  successivo  ingrandimento,  alla  loro  decadenza. 
Le  piume  di  tali  ricerche  servono  moltissimo  per  definire  il  carat- 
tere etnologico  di  una  città  al  tempo  della  sua  fondazione,  le  altre 
sono  d’una  importanza  evidente  per  la  storia  delle  medesime  e del 
loro  circondario,  imperocché  ve  ne  sono  fra  le  città  antiche,  come 
Pompei,  Solunto,  Marzabotto,  Veleia,  Concordia  ed  altre,  le  quali 
ci  si  presentano  aperte  o quasi.  E quanto  è mai  ampio  il  materiale 
per  la  storia  delle  città  italiche  raccolto  e nascosto  nei  volumi  del 
Corpus  inscriptìonuTii  ! 

Impossibile  poi  sarebbe  di  voler  separare  datali  questioni  topo- 
grafiche e storiche  lo  studio  storico  deH’architettura  antica.  Egli  è 
quindi  con  vera  soddisfazione  che  dobbiamo  salutare  quella  innova- 
zione nel  nuovo  regolamento  del  nostro  Istituto,  dovuta  alle  eminenti 
scoperte  fatte  sul  suolo  greco,  che  associa  formalmente  alle  tendenze 
ed  alle  pubblicazioni  del  medesimo  gli  studi  architettonici  : chè  l’archi- 
tettura fino  a questo  momento  si  considerava  pur  troppo  come  una  fi- 
gliastra deH’archeologia  — figliastra  però  colle  nascoste  qualità  d’una 
Cenerentola  ! Una  volta  già,  nei  primi  anni  della  sua  esistenza, 
l’Istituto  avea  diretto  energicamente  la  sua  attenzione  agli  avanzi 
delle  antiche  città  dei  Latini  e Volsci,  e principalmente  a^Le  mura 
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delle  medesime;  qua  e là  anche  più  tardi  lo  fece,  ma  tanto  più 
raramente  quanto  più  vicino  ai  giorni  nostri.  Per  ultimo  lavori  in- 
tieri, belli  e terminati  sopra  simile  materia,  oflerti  da  mani  abili, 
vennero  respinti,  quasi  si  volesse  dimentiCvare  che  a certi  conna- 
zionali nostri,  come  al  Nissen  ed  allo  Schoene,  spettava  il  merito 
di  aver  tirato  fuori  d’un  oblio  ingiusto  i lavori  d’  un  Carlo  Promis. 
In  questo  campo  di  studi  non  sarà  impresa  tanto  difficile  il  di- 
stinguere l’opera  italica  dalla  greca  o fenicia,  offrendoci  il  ma- 
teriale, la  costruzione,  la  misura  dei  criteri  utilissimi;  vi  è per- 
sino speranza  che  alcune  osservazioni  antiche,  coll’aiuto  di  certe 
scoperte  nuove  avvenute  nelle  regioni  dei  Falisci  e degli  Her- 
nici,  ci  permettano  di  stabilire  quali  elementi  siano  italici,  quali 
greci  nella  forma  dei  templi  romani,  quando  sia  venuta  questa  o 
queiraltra  innovazione  tecnica,  dove  fosse  introdotta,  quale  via  poi 
abbia  preso,  ecc.  Quante  osservazioni  rispettive  ancora  ci  vogliano 
vedrà  chi  si  mette  a studiare  il  bel  saggio  sopra  l’architettura 
etrusca  pubblicato  l’anno  scorso  da  Giuseppe  Durm.  Per  molte  que- 
stioni simili  l’Italia  meridionale,  interrogata  accuratamente,  darà 
delle  risposte  sicure.  Largo  compenso  delle  sue  fatiche  avrà  cer- 
tamente chi  per  qualsivoglia  caso  singolare  si  darà  la  pena  di  pe- 
netrare in  quel  buio:  ne  fanno  fede  la  questione,  bensi  ancora 
molto  fluttuante,  sopra  le  decorazioni  di  terracotta  adoperate  nei 
templi  greci,  o la  raccolta  delle  terrecotte  plastiche,  in  corso  di 
pubblicazione  per  ordine  dell’Istituto  a cura  del  von  Rohden  e del 
Kelvulé. 

Altre  classi  intiere  di  monumenti  antichi,  appunto  fra  i più 
arcaici,  esistono  per  ogni  dove,  e aspettano  chi  voglia  studiarle,  de- 
scriverle, ordinarle  sotto  gli  aspetti  storici,  stilistici,  e della  materia. 
Basta  nominare  le  situle  e le  urne  di  metallo  dell’alta  Italia  e de’ paesi 
limitrofi,  importanti  anche  per  l’arte  antichissima  de’ lonii  e Co- 
rinzii,  la  famiglia  del  vasellame  cosi  detto  red  loare,  riconosciuto 
già  anni  sono  come  interessantissimo  per  l’antichissima  tipica  greca, 
i vasi  di  bucchero,  tanto  i fregiati  quanto  i più  recenti  che  ne  imi- 
tano altri  di  lamina  di  bronzo  lavorati  a martello,  poi  i vasi  locali 
d’Italia  in  genere  a pittura  od  a rilievo,  le  arcaiche  casse  di  pietra, 
i sarcofaghi  dell’Etruria,  gli  arcaici  arnesi  e le  figurine  di  bronzo,  pel 
cui  esame  ci  vorrà  un  occhio  ancora  più  sicuro  onde  discernere  dal- 
l’indigeno il  lavoro  greco.  Visto^un  lavoro  si  istruttivo  come  quello 
complessivo  del  Milani  sopra  i così  detti  canopi,  oggi  chi  non  vor- 
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rebbe  veder  differita  la  pubblicazione  di  qualsivoglia  monumento, 
appartenente  di  sua  natura  a una  serie  più  grande  di  altri  simili, 
finché  anche  questi  non  siano  tutti  presentati,  o almeno  non  lo  sieno 
i più  importanti?  Nè  vorrà  ancora  abbandonare  il  desiderio  di 
un’opera  che  raccolga  tutti  i monumenti  finora  conosciuti  anche 
in  fatto  di  dipinti  sepolcrali,  chi  comprende  come  non  sia  più 
degna  dell’odierna  scienza  la  incertezza  che  tuttora  regna  sopra 
la  data  cronologica,  sia  assoluta  che  relativa  dei  dipinti  cor- 
netani,  e che  si  fa  sentire  ogni  volta  che  se  ne  deve  pubbli- 
care uno  scoperto  di  recente.  Le  pitture  etrusche  da  Yeii  fino 
a Vulci  ed  Orvieto  ben  formerebbero  un  insieme,  un  altro  quello 
di  Capua  e Nola,  della  Lucania,  Puglia  e Messapica  terra. 

Neppure  colle  pitture  romane  le  cose  stanno  meglio:  è vero 
che  lo  Istituto  può  stimarsi  felice  per  avere  salvati  i dipinti 
della  nuova  casa  tiberina  per  l’ultimo  fascicolo  dei  suoi  Monu- 
menti romani  ; ma  non  è che  adesso  che  la  prima  puntata  Mo- 
numenti 'berlinesi  ci  presenta  una  parete  della  villa  di  Livia  a 
Primaporta  dissotterrata  nel  1863,  anche  questa  per  u.ìa  buona 
parte  ricostruita  dal  valente  pittore  Sikkard,  non  essendo  rimasto 
che  ben  poco  della  ricca  decorazione  stessa.  Similmente  le  pitture 
della  cosi  detta  casa  di  Germanico  sul  Palatino,  scoperte  nel  1869, 
non  sono  state  degnamente  pubblicate  prima  del  1880  a cura  del- 
l’Istituto nostro,  i paesaggi  dell’Odissea  non  meno  di  25  anni  dopo 
il  loro  ritrovamento  dalla  privata  iniziativa  del  Woermann.  E fin 
qui  non  ci  sarebbe  tanto  male.  Andando  però  più  indietro  pos- 
siamo vantarci  delia  idea  di  re  Luigi  di  Baviera  di  far  copiare  i 
dipinti  interessanti  del  colombario  di  Villa  Pamphili,  perchè  senza 
quelle  copie  non  avremmo  neanche  i contorni  modesti  pubblicati 
da  Ottone  lahn.  Ne’  tempi  più  antichi  non  abbiamo  che  le  note 
pubblicazioni  del  Bartoli,  quelle  che  si  riferiscono  a villa  Massimi 
e alle  terme  di  Tito,  e nient’altro.  Neppure  le  nozze  aldobran- 
dine,  il  più  beilo  fra  tutti  i dipinti  romani,  non  sono  state  finora 
degnamente  riprodotte.  Non  si  è pensato  ancora  allo  spoglio  dei 
numerosi  disegni  antichi,  i quali  non  serviranno  soltanto  moltis- 
simo a farci  meglio  conoscere  i dipinti  ritrovati  ne’  secoli  passati, 
ma  ci  forniranno  altresì  molti  materiali  tuttora  sconosciuti.  Appunto 
per  lo  studio  delle  decorazioni  romane  sulle  pareti,  sul  pavimento, 
su’  soffitti  sia  in  pittura,  sia  in  lavoro  di  stucco  o a mosaico,  si  do- 
vrebbe avere  un  forte  eccitamento  dalla  quantità  del  materiale  e 
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dalla  possibilità  di  trovarne  la  continuazione  nelle  catacombe  e 
nella  più  remota  arte  medievale:  sicché  Pompei  non  è che  una 
parte  di  queir  insieme  ordinato  che  non  potrà  mai  studiarsi  bene 
se  non  a Roma  stessa. 

Colla  pittura  paretaria  siamo  entrati  nel  campo  dell’arte  ro- 
mana, oggi  un  poco  lasciata  indietro  dallo  speciale  interesse  ri- 
volto alla  greca.  Ma  giusto  in  questo  momento,  dove  architettura 
e scoltura  dell’età  ellenistica  ricevono  tanta  luce  maravigliosa,  dove 
il  numero  di  giorno  in  giorno  crescente  di  iavori  plastici  del  sesto 
e quinto  secolo  avanti  Cristo  sta  per  spargere  nuova  luce  sulla 
storia  dell’arte,  pare  che  debba  essere  molto  attraente  lo  studio 
di  discernere  uno  ad  uno  nell’arte  romana  i diversi  elementi  che 
si  fondevano  insieme  per  produrre  quella  architettura  maestosa, 
dominatrice  di  tutto  il  medio  evo  e de’  tempi  recenti  ; creazione 
dovuta  ad  architetti  italiani  o italianizzati,  su  terra  e fondamenta 
italiche,  sebbene  numerose  pietre  e molti  vaghi  ornamenti  fossero 
introdotti  dall’estero.  Poco  giusto  davvero  sarebbe  il  giudizio  di 
colui  che  volesse  incolpare  l’architettura  romana,  di  cui  il  rea- 
lismo e l’ardire  sublime  destava  tutta  la  maraviglia  del  rinasci- 
mento, di  essere  stata  impari  al  suo  volere:  anzi  farebbe  opera 
utile  chi  si  mettesse  a ricercare  come  ogni  tema  nuovo  che  al- 
r architettura  si  offerse  contribuì  a farla  viepiù  invigorire,  e a 
dar  maggiore  sviluppo  alle  proprie  forze.  Prima  che  tali  ricerche 
dettagliate  di  un  carattere  complessivo  e comparativo  di  tutti  gli 
edifìci  della  repubblica  e dell’impero  conservatici  soltanto  in  Italia 
siano  sufficientemente  istituite,  passerà  ancora  molto  tempo.  Sap- 
piamo ora  appena  come  si  costruiva  e si  fabbricava  in  ciascuna 
epoca,  rimanendo  talvolta  indeciso  il  nostro  giudizio  cronologico 
non  solamente  fra  primo  secolo  e secondo,  ma  puranche  fra  l’età  di 
Claudio  e quella  dopo  Costantino,  al  quale  proposito  è da  rammen- 
tare la  disputa  relativa  alla  porta  nigra  di  Tre  viri. 

Quanto  sulla  storia  e cronologia  delle  arti  meccaniche  ancora 
vi  sia  da  imparare  dal  materiale  ammassato  nelle  collezioni  ita- 
liane, in  ispecie  nella  napoletana,  lo  vede  chiaro  chi  abbia  avuto 
la  fortuna  di  osservare  il  museo  di  Homburg,  destinato  agli  avanzi 
antichi  provenienti  dal  castello  della  SaaWurg,  sotto  la  guida  di 
quell’esperto  che  è il  lacoby.  Se  poi  uno  sviluppo  corrispondente 
a quello  deH’architettura  non  si  verificò  per  la  pittura  romana,  se 
ne  deve  incolpare  la  facilità  colla  quale  a chi  voleva  o poteva  pa- 
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gare,  era  lecito  di  sostituire  il  modesto  colore  con  quei  materiali 
sontuosi  che  erano  i marmi  o i vetri  variegati.  Anche  della  scol- 
tura romana  più  equamente  giudicherà  chi  non  tanto  sempre  cer- 
cherà di  riconoscere  gli  originali  greci  in  marmi  statuarii,  quanto 
di  considerare  con  attenzione  maggiore  dell’  attuale  i ritratti  na- 
zionali, ossia  la  plastica  a rilievo,  la  quale  si  trova  sino  alla  fine 
del  secolo  secondo  ad  un  livello  tanto  elevato  da  meritare  la  no- 
stra ammirazione.  Laddove  per  i sarcofaghi  abbiamo  da  aspettare  la 
grande  opera  collettiva  preparata  dall’Istituto  nostro,  opera  la  quale 
vogliamo  sperare  che  soddisfaccia  anche  alle  esigenze  dello  storico 
dell’arte,  e mentre  i quadri  e quadrelli  in  rilievo  destinati  una 
volta  a ornare  le  pareti  delle  case  particolari  fra  poco  saranno 
raccolti  pur  essi  da  mano  esperta,  si  è tuttora  lasciata  in  abban- 
dono l’intiera  grande  classe  de’  rilievi  monumentali.  È questa  una 
classe  che  facilmente  presenta  quello  che  di  più  aristocratico  e 
squisito  l’arte  romana  ha  potuto  creare,  una  classe  da  mettersi  in 
paragone,  per  l’importanza  di  ciò  che  comprende,  colle  stesse  iscri- 
zioni di  carattere  pubblico,  colle  monete  e coi  medaglioni.  Il  va- 
lore singolare  dell’eccellente  tradizione  monumentale,  e la  possi- 
bile determinazione  cronologica  della  più  parte  de’  rilievi  farà  di 
essi,  a quanto  sembra,  altrettanti  punti  sicuri  di  una  storia  della 
scoltura  romana  da  condurci  fin  dentro  l’istesso  medio  evo.  Im- 
presa urgente  dunque  si  potrebbe  chiamare  la  raccolta  e la  spie- 
gazione de’ rilievi  siffatti.  Altre  non  meno  importanti  sarebbero 
invece  quelle  delle  descrizioni  scientifiche  e complete  delle  grandi 
collezioni  italiane  ancora  sprovviste  di  cataloghi  soddisfacenti  alle 
esigenze  dell’odierna  scienza  archeologica,  cioè  un  Vaticano,  una 
Villa  Albani  o Borghese,  un  Museo  Torlonia,  un  Museo  di  Napoli. 
Tutti  questi  desiderii  e soggetti  sono  certamente  degni  d’una  no- 
bile gara. 

E qui,  domandandoci  finalmente  a chi  spetterà  di  realizzare 
tutto  ciò,  veniamo  ricondotti  al  principio  delle  nostre  considerazioni. 

Trenta  anni  fa  nessuno  avrebbe  esitato  di  dichiarare  per  l’unico 
organo  competente  V Istituto  di  corrispondenza  archeologica^  colle 
opportune  modificazioni,  s’intende,  poiché  ognun  vede  che  l’ Istituto 
colle  sue  norme,  colle  forze  e coll’obbligo  suo  d’allora,  di  riferire  nel 
medesimo  tempo  sulle  scoperte  non  soltanto  dell’Italia,  ma  d’ogni 
dove,  non  avrebbe  potuto  corrispondere  neanche  ad  una  piccola 
parte  di  tutte  queste  esigenze. 
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La  unificazione  politica  d’Italia  cambiava  le  condizioni.  Se  vi 
perdeva  forse  l’Istituto  nostro  sotto  certi  riguardi,  non  vi  è dubbio 
che  la  scienza  ne  trasse  grandissimo  profitto.  Prima  del  1860 
r Istituto  internazionale  sul  Campidoglio  era  la  sola  istituzione 
scientifica,  centrale  e se  si  vuole  necessaria,  per  la  quale  i confini 
politici  non  avevano  valore,  perchè  gli  Annali  civili  del  regno 
ed  il  Bollettino  napoletano  in  generale  non  comprendevano  nulla 
fuori  del  regno  di  Napoli,  e questo  quasi  ad  esclusione  della  Si- 
cilia, mentre  nel  rimanente  d’Italia,  se  facciamo  astrazione  dal 
Bollettino  archeologico  sardo  che  esisteva  sino  dal  1855,  v’erano 
soltanto  Atti  e Memorie  di  numerose  accademie  letterarie,  nelle 
quali  pubblicati  e spiegati  trovi  qua  e là  oggetti  di  valore  scien- 
tifico 0 questioni  speciali.  Nessuna  però  di  queste  accademie  si 
dava  la  pena  di  riferire  regolarmente  sopra  le  scoperte  di  antichità, 
e nemmeno  pensava  di  far  disegnare  e pubblicare  gli  oggetti  impor- 
tanti. Era  molto  disuguale  poi  la  educazione  scientifica  degli  an- 
tiquari locali,  in  molte  parti  essendo  anche  assai  limitata  la  sfera 
de’  veri  uomini  dotti:  talvolta  era  anzi  tanto  ristretta,  che  la  scienza 
non  poteva  fare  a meno  dell’ajuto  di  stranieri  filologicamente  edu- 
cati. Inoltre  il  regionalismo  era  molto  più  forte  allora  che  non 
oggi:  qualora  un  Napoletano  possedesse  un  oggetto  degno  di  es- 
sere pubblicato,  è certo  che  non  l’avrebbe  comunicato  al  Toscano, 
mentre  con  piacere  lo  dava  all’Istituto,  il  quale  in  ricompensa  si  fece 
garante  d’una  certa  piccola  gloria  del  proprietario.  Erano  pochi 
i nazionali  di  primo  rango,  come  il  Borghese,  riconosciuti  gene- 
ralmente e dappertutto,  essendo  stata  propria  pure  al  microcosmo 
italiano  quella  vecchia  debolezza  nostra  di  tener  in  istima  mag- 
giore del  collega  nazionale  lo  straniero.  Chi  conosceva  questi  par- 
ticolari dell’italiano  e sapeva  profittarne,  avea  partita  guadagnata, 
ma  anche  (ciò  si  deve  dire  in  onore  di  quella  nazione  gentile) 
chi  a loro  imponeva  rispetto  col  lavoro  serio  e disinteressato. 
Oltre  la  stretta  amicizia  personale  de’  nostri  scienziati  più  eminenti 
coi  migliori  uomini  d’ Italia,  bisogna  dire  che  anche  le  circostanze 
suddette  facilitavano  la  loro  posizione  in  Italia  ad  uomini  come  il 
Gerhard,  l’Henzen,  il  Mommsen  e il  Brunn,  e giovavano  all’Istituto. 

Nell’anno  1860  gli  Italiani  si  unificavano.  Come  noi,  cosi  an- 
ch’essi  hanno  ragione  di  guardare  con  orgoglio  la  patria  loro 
che  si  è fatta  potente  all’estero,  ben  ordinata  nell’ interno  con  una 
prontezza  e sicurezza  straordinaria.  Col  loro  senso  sobrio  e positivo. 
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nel  che  tanto  si  distinguono  dai  Francesi,  pigliavano  tempo  per 
decidersi  come  mettere  mano  alla  ricerca  del  proprio  passato. 

Non  fu  elle  nell’anno  1875  che  FAccademia  dei  Lincei  si  ri- 
solvette di  costituirsi  quale  organo  centrale  per  la  investigazione 
archeologica  del  paese  e,  ad  onta  di  una  certa  riluttanza  regionaria, 
quell’ingegno  organizzatore  che  è il  Fiorelli  riuscì  a creare  nelle 
Notizie  degli  scavi  un  giornale,  il  quale  migliora  di  anno  in  anno, 
e mira  a ciò  che  prima  era  l’impegno  principale  del  Bollettino,  e per 
una  parte  anche  degli  Annali  dell’  Istituto  nostro,  cioè  il  rapporto 
complessivo  sopra  tutte  le  scoperte  di  antichità  classiche  fatte  sul 
suolo  italiano.  Laddove  noi  dovevamo  fidarci  sulla  buona  volontà  dei 
nostri  corrispondenti,volontà  che  facilmente  si  rilassava  se  non  fosse 
stata  di  tempo  in  tempo  ravvivata  da  visite  personali,  ora  i Regi 
Ispettori  degli  scavi,  benché  siano  per  una  buona  parte  i medesimi 
uomini  — e possiamo  dirlo  con  soddisfazione  — educati  neiruflìcio 
loro  dal  nostro  Istituto,  sentono  sulle  spalle  l’obbligo  d’un  pubblico 
impiego  d’onore,  e dietro  di  essi  l’autorità  dello  Stato.  Il  Governo 
poi  da  parte  sua  è tanto  giudizioso,  a differenza  dell’antico  Go- 
verno napoletano  o dell’odierno  greco,  di  nominare  talvolta  ispettori 
degli  scavi  persone  le  quali  volentieri  si  prestano  a fare  scavi  a 
proprie  spese,  si  che  man  mano  la  gente  onesta  sarà  svincolata 
dal  controllo  governativo,  e verrà  educata  ad  una  onorevole  in- 
dipendenza e responsabilità  verso  sè  stessa.  Queste  persone,  le  quali 
naturalmente  quasi  sempre  sono  tali  da  godere  una  posizione  sti- 
mata fra  i loro  concittadini,  sogliono  trovarsi  in  una  certa  rela- 
zione, talvolta  dirigente,  con  le  associazioni  locali  di  carattere 
scientifico,  che  si  studiano  di  rnantenere  vivi  gli  interessi  regionari 
di  fronte  alla  necessaria  centralizzazione  governativa.  Sono  tali 
tutte  le  numerose  commissioni  conservatrici  di  antichità  e belle 
arti,  le  commissioni  municipali  o comunali,  società  archeologiche, 
accademie  di  archeologia  e belle  arti,  società  o regie  deputazioni  di 
storia  patria. 

La  più  parte  di  esse  hanno  anche  il  loro  organo  proprio, 
il  quale  ofirendo  un  campo  più  largo  di  quello  accordato  dalle 
Notizie  alla  ricerca  scientifica  intorno  ai  monumenti  ritrovati,  si 
fa  benemerito  della  scienza  generale,  e tiene  desto  l’interesse  lo- 
cale, mantenendo  l’orizzonte  regionale  degli  interessi  richiesto  dal 
genio  italiano.  I musei  locali,  i quali  in  paragone  coi  centrali  pos- 
sono bene  confrontarsi  con  i ginnasi  in  relazione  alle  università. 
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per  lo  più  sono  strettamente  connessi  colle  ricordate  associazioni, 
per  le  quali  sono  quello  che  la  biblioteca  privata  è pel  singolo  scien- 
ziato. L’alta  importanza  di  tali  musei  per  la  educazione  sì  del  pub- 
blico che  di  valenti  osservatori  fu  riconosciuta  dal  Governo,  il  quale 
ne  tenne  molto  conto  nel  disegno  d’una  legge  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e di  antichità,  che  con 
particolareggiata  relazione  sull’  ordinamento  del  servizio  archeolo- 
gico l’anno  scorso  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati.  Si  può  nu- 
trire la  fiducia  che  conservando,  e viepiù  sviluppando  questi  centri 
locali,  col  tempo  forse  si  troverà  il  contrappeso  naturale  contro  i 
danni  d’una  centralizzazione  amministrativa  a Roma,  che  doveva 
essere  la  conseguenza  dell’istituzione,  peraltro  utile,  della  Direzione 
Generale  degli  scavi  ed  antichità.  E se  con  tutto  ciò  si  verificherà 
ancora  un  ritardo  nel  libero  sviluppo  della  ricerca  scientifica,  il  Go- 
verno, ravvivando  l’ antica  Giunta  ArcTieologica,  avrà  il  mezzo 
per  mettere  una  autorità  scientifica  di  fronte  a quella  ministeriale, 
che  non  può  essere  che  burocratica.  Siffatta  autorità  però  potrebbe 
aversi,  credo,  weW Istituto  archeologico  italiano  progettato  da  lungo 
tempo,  e che  ora  forse  nasce  dalla  Scuola  archeologica  fondata 
in  Roma,  cui  auguriamo  che  un  giorno  acquisti  per  l’ Italia  im- 
portanza uguale  a quella  della  ècole  des  Charles  per  gli  studi  sto- 
rici ed  artistici  in  Francia. 

Di  fronte  a tutta  questa  organizzazione  l’Istituto  nostro  si 
troverebbe  in  una  posizione  nemica  nel  medesimo  tempo  ed  im- 
potente, qualora  volesse  continuare  a vedere  il  suo  scopo  prin- 
cipale nel  riferire  sulle  scoperte  nuove,  oppure  andare  sì  oltre 
da  arrogarsi  il  diritto  di  riveder  le  buccio  agli  organi  italiani.  Il 
fiero  motto  ^cVIItalia  fa  da  sè  ora  vale  pure  per  il  campo  degli 
studi  nostri,  e tutto  ci  consiglia  di  non  far  la  parte  di  ammaestra- 
tori: se  ciò  prima  non  mancava  sempre  d’ogni  diritto,  ora  sarebbe 
proprio  poco  conveniente.  Se  vogliamo  essere  tollerati  e stimati, 
tutto  al  più  possiamo  prestare  il  nostro  aiuto,  dove  ce  ne  fosse 
bisogno,  e,  come  sempre,  non  mai  in  maniera  ufficiale,  ma  priva- 
tamente, e sulla  base  delle  relazioni  personali,  che  ci  possono  sol- 
tanto procurare  e mantenere  la  lunga  nostra  residenza  nel  paese, 
la  nostra  intimità  col  carattere  nazionale  degli  Italiani,  ed  un 
amore  pieno  di  fiducia  verso  quel  popolo  tanto  degno  di  essere 
amato.  È un  fatto  che  la  diffidenza  verso  lo  straniero  sconosciuto, 
benché  ottimamente  raccomandato,  dura  tuttora  in  molte  parti 
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d’Italia  (principalmente  nell’antico  regno  di  Napoli):  uno  sbaglio, 
come  tanti  vengono  fatti  da’  nostri  stipendiati  e non  stipendiati  che 
non  conoscono  ancora  nè  paesi,  nè  abitanti,  nè  lingua,  può  gua- 
stare molto,  anzi  ha  già  nociuto.  Ora  non  abbiamo  più  da  fare  con 
Napoletani  o Romani  o Toscani,  ma  con  Italiani.  Quanto  più  dob- 
biamo rallegrarci  del  forte  sentimento  nazionale  che  si  fa  sentire  nei 
cuori  nostri,  tanto  più  difficile  talvolta  potrà  essere  quel  modesto 
accomodarci  in  Italia  che  a noi  converrà;  ma  con  ciò  possiamo 
essere  sicuri  cosi  di  una  grata  riconoscenza,  come  di  un  successo 
utile  per  la  scienza. 

Più  rare  saranno  per  noi  in  avvenire  le  occasioni  di  pren- 
dere parte  alla  osservazione,  all’  immediato  salvamento  ed  alla  re- 
lazione de’  fatti  di  scavo  recenti  a Roma  stessa,  nell’Etruria  set- 
tentrionale, nell’alta  Italia  ed  in  Sicilia,  meno  rare  forse  nella 
Etruria  meridionale,  nella  Romagna  e nelle  Marche,  iiiù  frequenti 
ancora  nell’antica  parte  napoletana  della  penisola.  Nella  Campania, 
nel  Sannio,  nella  Lucania  e nella  Calabria  i nostri  praticanti  ar- 
cheologici ancora  per  lungo  tempo  avranno  agio  di  esercitare  le 
proprie  forze  nel  protocollare  i fatti  di  scavo  e nel  riconoscerne 
in  questo  modo  l’alta  importanza.  E sono  certo  che  i giudiziosi 
fra  gli  Italiani  lo  vedranno  senza  meschina  gelosia.  Ad  un  altro 
campo  appartengono  i lavori  scientifici  sopra  le  cose  trovate,  tanto 
di  recente,  quanto  in  antico,  delle  quali  ho  nominate  talune  nelle 
pagine  antecedenti.  Per  questa  parte  è chiaro  che  quante  più  mani 
abili  si  avranno  all’opera  sarà  tanto  meglio,  e su  questi  campi  l’Istituto 
nostro  troverà  ancora  ricco  lavoro,  ed  i giovani  nostri  occasione 
ampia  per  corroborare  e perfezionare  le  proprie  forze.  Dato  che 
alle  pubblicazioni  del  nostro  Istituto  archeologico  romano  rimanga 
la  indipendenza  necessaria,  che  venga  loro  restituita  ed  agevo- 
lata la  voluta  libertà  di  movimento  e di  sviluppo,  anche  i lavori 
fatti  su  tale  campo  da  noi  Tedeschi  potranno  degnamente  oc- 
cupare il  loro  posto,  anzi  può  essere  che  rimanga  loro  un  certo 
vantaggio  di  fronte  a simili  lavori  scritti  da  autori  italiani,  almeno 
dove  una  stretta  combinazione  di  dottrina  filologica  coll’archeo- 
logica è richiesta,  almeno  fintantoché  in  Italia  non  si  sarà  rea- 
lizzata la  tanto  desiderata  e discussa  riforma  universitaria,  in 
ispecie  delle  facoltà  di  lettere,  e fintantoché  le  condizioni  dei 
professori  liceali  e degli  impiegati  de’  musei  non  si  saranno  mi- 
gliorate. Poiché  tuttora  vi  regna  una  certa  mancanza  di  forze 
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adeguate  ai  gradi  più  elevati  e complessivi  del  servizio  scientifico 
sul  campo  archeologico  ed  epigrafico,  più  nel  mezzogiorno,  s’ in- 
tende, che  nell’  Italia  alta  e media,  e relativamente  piccolo  si  è 
il  numero  di  coloro,  i quali  riescono  a liberarsi  dai  vincoli  locali 
e' materiali  di  guisa,  che  per  essi  l’antichità  formi  un  intiero, 
ogni  singolo  monumento  non  sia  che  una  lettera  nel  libro  della 
scienza.  Studiandoci  sempre  di  mostrarci  degni  di  quella  fiducia 
in  Italia  accordataci  in  riconoscenza  delle  cose  e dei  lavori  da  noi 
fatti,  e per  cui  veniva  accettata  ed  onorata  la  nostra  coopera- 
zione, studiandoci  anche  d’ora  innanzi  di  tenerci  uniti  gli  uni  agli 
altri,  lavorando  insieme  senza  ritegno  veruno,  non  mancherà  mai 
la  mutua  armonia  e l’occasione  per  intenderci.  E così  sarà  possi- 
bile, ad  onta  di  qualche  innovazione  un  poco  ardita,  una  attività 
benefica  del  nostro  Istituto  archeologico  romano,  intimamente  le- 
gata a quella  dell’  Italia  anche  nell’avvenire,  benefica,  speriamolo, 
non  soltanto  nell’  interesse  dei  nostri  stipendiati  e delle  speciali  im- 
prese dell’  Istituto,  ma  pure  della  cognizione  storica  in  generale,  e 
in  ispecie  del  mutuo  contraccambio  fra  la  coltura  tedesca  e l’ ita- 
liana. Sarà  possibile,  dirò,  un  tal  avvenire  felice,  ove  di  fronte  ai 
compagni  italiani,  tanto  nel  comune  lavoro,  quanto  nella  nostra  po- 
sizione per  ciò  che  concerne  i diversi  rami  e problemi  della  scienza 
storica,  non  perderemo  mai  di  vista,  seguendo  le  norme  del  nostro 
Henzen,  le  parole  d’Agostino  : in  necessariis  imitas,  in  dubiis  li- 
Tjertas,  in  omnibus  charitas. 

Heidelberg,  settembre  1887. 


F.  VON  Duhn. 
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I primi  bagliori  dell’alba  illuminavano  l’altipiano  di  Asiago, 
quando  noi  scendevamo  per  la  strada  umida  di  brina,  serpeggiante 
fra  il  verde  giallastro  dei  prati,  per  andare  a Vaistagna. 

A noi  che  avevamo  ancora  negli  orecchi  i clangori  delle  trombe 
e i rumori  delle  grancasse,  le  quali  ovunque  ci  avevano  salutati 
assordandoci  ; a noi  che  sentivamo  ancora  irritato  lo  stomaco  dai 
pranzi  tumultuosi  e cattivi,  e il  capo  stordito  dalie  frasi  retoriche 
e melense  delle  discorse,  a noi  la  calma  solenne  di  quell’alba  autun- 
nale, che  sorgendo  dalle  ultime  roccie  alpine  conquistava  trionfal- 
mente la  pianura  infinita,  dava  una  letizia  ineffabile. 

Si  camminava  in  silenzio  dietro  alle  guide,  assorti  in  poetiche 
fantasticherie,  alle  quali  tenevan  bordone  i rintocchi  lontani  dei 
campanacci  delle  mandrie  pascolanti,  fra  l’erbe  biancastre  per  la 
rugiada,  nel  vastissimo  altipiano. 

Un  tempo  i popoli  che  abitarono  queste  contrade,  i Romani,  i 
Reti,  i Tigurini,  gli  Alemanni,  i Franchi,  i Goti,  i Cimbri,  gli  Unni...  e 
gli  altri,  lavoravano  a seppellire  nel  suolo  lande  e fìbule,  monete 
e medaglie,  idoli  e pentole  a onore  e gloria  degli  archeologi,  degli 
storici  e dei  filologi  di  là  da  venire;  invece  i moderni  abitatori 
dell’altipiano,  adoperando  il  legno  degli  abeti  che  verdeggiano  se- 
veramente attorno  alle  loro  capanne,  fabbricano  scatole,  intesson 
cappelli  di  paglia,  seguendo  per  tradizione  le  norme  recate  di  Le- 
vante nel  secolo  passato  da  un  tal  Nicoletio  del  Sasso,  e...  parlano 
la  lingua  cimbra. 
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L’industria  del  lavorare  il  legno  procede  benissimo;  quella  di 
foggiar  cappelli  con  le  paglie  intrecciate  va  cosi  cosi...  quella  del 
parlare  cimbro...  oh!  quella  del  parlare  il  cimbro  va  di  molto  male. 
Purtroppo  codesto  linguaggio,  nel  quale  le  consonanti  sembrano 
starnuti  e le  vocali  sbadigli,  ora  va  trascinando  la  sua  lenta  agonia 
per  le  bocche  sdentate  dei  vecchi!  Non  vorrei  dirlo;  ma  fra  non 
molto  anche  il  linguaggio  cimbro  sparirà  da  questa  terra. 

Tutto  passa  quaggiù!...  Tutto  cade,  come  cadono  le  illusioni, 
simili  alle  foglie  che,  divelte  alle  rame  degli  alberi  dai  primi  venti 
autunnali,  vanno  a finire  nel  fango!... 

Cadono  le  illusioni;  ma  coloro  che  ci  seguono  nel  cammino 
della  vita,  trovandole  in  terra  le  raccolgono...  le  ripuliscono,  e ri- 
messele a nuovo  se  le  ripongono  gelosamente  nel  taschino  del 
cuore,  riperdendole  poco  dopo  per  farle  ritrovare  agli  altri,  che  a 
lor  volta  le  raccattano  per... 

Oh  ! come  è vera  quella  sentenza  la  quale  afferma  che  il  vec- 
chio è sempre  nuovo.  Ma  quanto  è più  triste  il  pensare  che  il 
nuovo  è sempre  vecchio!... 

Questi  e altri  malinconici  pensieri  mi  venivano  in  capo  mentre 
si  andava  innanzi  in  silenzio  ; ma  come  il  sole  fiammeggiante  uscì 
fuori  dai  monti,  gittando  fasci  di  luce  aurea  nel  cielo  azzurro,  do- 
rando le  creste  delle  roccie  e facendo  brillare  le  erbe  dei  prati 
molli  di  rugiada,  gli  uccelli  incominciarono  a cantare  e noi  a di- 
scorrere. 

Un  solo  continuava  a tacere  : un  giovinetto  biondo  dalla  faccia 
aperta  e leale,  e mentre  noi  seguitavamo  la  strada  ciarlando,  egli, 
agile  e pronto,  arrampicandosi  ora  a destra,  ora  a sinistra  del 
rialto  che  fiancheggia  la  via,  andava  raccogliendo  margherite.  E 
quando,  dovendo  abbandonare  la  strada  per  scendere  in  un  sen- 
tiero selvaggio,  ci  fermammo  ad  aspettarlo,  ei  ci  raggiunse  di  corsa, 
sorridente,  col  cappello  grigio  coperto  di  margherite,  col  petto  or- 
nato di  fiori  bianchi  e rossi,  ai  quali  avea  intrecciato  delle  foglie 
verdissime. 

— Ciò  ! ocè  Vuliimo  giorno  !...  — esclamò  appena  arrivato, 
guardandoci  con  gli  occhietti  azzurri  dolcemente,  per  chiederci 
scusa  d’ essersi  fatto  aspettare.  Noi  sorridemmo,  e come  il  capo 
delle  guide  ci  ordinò  di  ripigliare  il  cammino,  si  discese  giù  in  una 
valle  profonda;  poi  risalimmo,  e allora  il  sentiero  divenne  tanto 
ngusto,  che  si  andava  uno  dietro  l’altro.  Ad  uno  svolto  brusco 


GITA  SENTIMENTALE 


481 


dello  stradello  mi  volsi  a guardare  indietro  la  scena  selvaggia,  e 
rividi  ancora  il  giovinetto  biondo  chinato  a raccogliere  marghe> 
rite.  Quel  caro  ragazzo  era  di  una  città  del  Trentino.  Recatosi  a 
Vicenza  per  assistere  alle  feste  date  in  onore  degli  alpinisti,  ora 
tornava  alla  sua  casa  seguendo  il  nostro  itinerario.  Ci  aveva 
sempre  accompagnati  amicamente,  e ovunque  aveva  visto  un  ri- 
tratto, una  insegna,  una  bandiera  tricolore,  s’era  fermato  col  cuore 
palpitante,  con  gli  occhi  gonfi  a fantasticare  : ovunque  aveva  udito 
storpiare  l’inno  reale,  aveva  pianto  di  tenerezza! 

Mite  e buono  come  un  fanciullo,  quando  sentiva  parlar  tedesco 
diveniva  un  altr’uomo.  Gli  occhietti  suoi,  d’ordinario  così  dolci, 
avean  lampi  d’ ira  e di  sdegno,  e una  ferocia  convulsiva  trasfor- 
mavagli  i lineamenti  dolcissimi  della  faccia. 

— Vuoi  un  edelweiss?  — gli  dissi  un  giorno  offrendogliene  uno. 
Il  giovinetto  mi  guardò  crucciato,  e poi  abbracciandomi  affettuo- 
samente : 

— Senti  — mi  disse  ; — fammi  il  piacere,  non  chiamar  questi 
bei  fiori  con  quel  brutto  nome  ! 

— E come  vuoi  ch’io  li  chiami?.. 

— Chiamali  stelle  delle  Alpi  — mi  rispose,  e,  vedendomi  sor- 
ridere, con  accento  soavissimo  aggiunse:  — Chiamali  cosi...  fammi 
il  piacere...  ti  prego  !... 

Una  sera  ci  fermammo  in  un  paese  a ristorarci.  Al  momento 
di  partire  il  trentino  mancava  all’appello.  Andammo  in  parecchi, 
battendo  diversi  sentieri,  a rintracciarlo,  ed  io,  che  già  avevo  inu- 
tilmente urlato  chiamandolo  a nome,  nello  scendere  giù  per  la 
montagna,  ero  li  per  tornarmene  indietro,  quando  mi  venne  agli 
orecchi  un  suono  flebilissimo  di  violini.  Mi  fermai  sorpreso,  poi 
avanzando  il  passo  ascoltai  ancora  e udii  che  i violini  suonavano 
l’inno  di  Garibaldi.  Di  certo,  pensai  allora,  il  trentino  dev’essere 
innanzi  a quegli  istrumenti!  E pian  piano,  scendendo  ancora,  mi 
avvicinai  verso  una  boscaglia  di  dove  venivano,  portati  dal  vento 
fresco,  i gemiti  acuti  dei  violini  e il  muggito  grave  di  un  contra- 
basso; e come  ebbi  superata  una  rupe  scoprii  il  giovinetto  biondo, 
ritto  innanzi  a quattro  figure  macabre  di  suonatori:  quattro  con- 
tadini i quali  noi  avevamo  scacciati  poco  prima  e che  il  trentino 
avea  seguiti  per  far  loro  suonare  i nostri  inni  patriottici  ! 

La  luna  attraversando  con  la  luce  fredda  una  selva  di  larici, 
illuminava  blandamente  il  gruppo  dei  suonatori  ed  il  giovinetto 
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biondo;  e la  musica  dell’ inno  garibaldino  saliva  nell’albore  lunare 
a perdersi  nell’  immensità  del  cielo  stellato. 

Mi  fermai  commosso;  poi  m'avvicinai  al  trentino  e: 

— Vieni...  si  parte...  — gli  dissi.  — Spicciati. . 

— Eh!...  Ciò...  Che  furia!  Vegno...  vegno!...  — esclamò  allora 
il  giovinetto  volgendosi  e guardandomi  come  se  si  risvegliasse  da 
un  sogno;  e dopo  aver  pagati  i suonatori,  i quali,  riposti  i loro 
istrumenti  in  certe  borse  di  panno,  sparirono  per  un  sentiero  del 
bosco,  mi  seguì  in  silenzio;  poi  si  fermò,  e posatami  la  destra  su 
la  spalla: 

— Scusa...  ciò...  — mi  disse  dolcemente,  e quasi  per  volersi  far 
perdonare  di  essersi  allontanato  da  noi  aggiunse:  — Ti  capissi 
che  gìCaverò  da  star  chissà  mai  quanto  senza  sentirla  più  sta 
musica  hencdeta!... 

E mentre  seguitavamo  silenziosi  a salire  l’erta  del  monte, 
udivamo  sotto  a noi  i quattro  suonatori  che  discendevano  schia- 
mazzando al  loro  paese:  poche  casette  bianche  quasi  nascoste  in 
una  foresta  d’abeti,  le  quali  illuminate  dalla  luna  dormivano  sulla 
riva  scoscesa  di  un  torrente  in  fondo  alla  valle. 

X 

Il  sole  era  già  alto  quando,  dopo  malagevole  cammino,  arri- 
vammo innanzi  a un’atra  caverna  scavata  dalle  acque  di  un  fiume 
che  va  a gittarsi  nel  Brenta.  La  grotta  vien  chiamata  il  Buso,  e 
tal  nome  piglia  anche  la  vallata  orrida  e profonda.  Ma,  fra  lo  spa- 
vento della  caverna  e fra  le  cupe  selve  d’abeti  che  ricoprono  le 
aspre  roccie  ferrigne,  fra  le  paurose  boscaglie  da  cui,  nella  notte, 
il  passante  ode  venire  i grugniti  dell’orco,  gli  urli  delle  streghe 
radunate  a conciliabolo  e le  risate  pazze  dei  Sanguanelli , nani 
piccolissimi  che  vestiti  di  fiamme  infernali  s’aggirano  saltellanti  a 
scompio'liar  le  chiome  dei  bimbi  e ad  annodare  tenacemente  le  cri- 
niere dei  cavalli,  ride  mite  e pietoso  un  santuario  bianco  fabbri- 
cato in  onore  della  Vergine  da  un  eremita  di  Agordo. 

Ci  fermammo  pochi  istanti  sotto  alla  chiesetta,  poi,  mentre  le 
aquile  roteando  in  alto  sul  cielo  immacolato  ci  guardavano,  ripi- 
gliammo la  via  strisciando  attorno  a informi  scogli  ricoperti  di 
musco,  sotto  ai  quali  vanno  mugghiando  le  acque  azzurre  del  fiume. 

A un  passaggio  difficile,  mentre  discendevamo  cautamente  fra 
muraglie  altissime  di  roccia  tormentate  e corrose  dalle  tempeste, 
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squarciate  dai  fulmini,  uno  fermandosi  esclamò:  Perdio!  sembriamo 
contrabbandieri  ! Nessuno  di  noi.  occupati  com’eravamo  a studiare 
il  luogo  ove  poggiare  con  sicurezza  il  piede,  rispose;  ma  intanto 
che  si  scendeva,  a me  quella  esclamazione  faceva  tornare  alla  me- 
moria la  malga  dei  contrabbandieri  che  pochi  di  innanzi  avevo 
visitata,  arrampicandomi  sui  monti  del  Tirolo  che  sorgono  aspri 
e difficili  poco  lontano  dal  Pian  della  Fugazza. 

Oh,  i contrabbandieri  ! Dico  la  verità,  io,  codesta  gente  me  la 
ero  figurata  ben  diversa  da  quella  che  vidi  sulle  montagne  tirolesi. 
Ma  è proprio  vero  che  a questo  mondo  non  si  dovrebbe  mai  cercar 
di  vedere  la  realtà  di  quelle  cose,  che  noi  ci  siamo  fabbricate  con 
la  fantasia!  Non  scorderò  mai  il  dolore  e il  disgusto  provato  a 
quindici  anni  quando,  dopo  aver  pianto  tante  volte  su  le  pagine 
di  un  libretto  di  poesie  medioevali,  tenerissime  e...  bionde,  ne  co- 
nobbi l’autore:  un  povero  vecchio  sbilenco,  male  in  arnese,  affa- 
mato e senza  denti,  quasi  il  buon  Dio,  visto  che  il  poeta  non  aveva 
di  che  mangiare,  glie  li  avesse  tolti  di  bocca  perchè  inutili!  Un 
uguale  dolore  provai  quando,  dopo  tante  ore  di  fatica  durate  a 
salire  su  un  monte  per  vedere  la  malga  dei  contrabbandieri,  mi 
trovai  dinanzi  a una  capanna  comodamente  situata  sopra  un’altura, 
ove  cinque  contadini  dalle  faccio  ...  eh,  sicuro!...  dalle  faccio  oneste 
e serene  come  il  cielo  che  ci  sovrastava,  accumulavano  in  fondo 
a una  stanza  molte  cassette  di  latta  piene  di  spirito.  E dire  che  io 
avevo  sempre  immaginati  i contrabbandieri  col  fucile  in  ispalla,  ar- 
rampicati su  roccie  inaccessibili,  su  un  fondo  pauroso  di  cielo  in 
tempesta;  con  le  inevitabili  saette  guizzanti  livide  fra  le  nubi  ; con 
1 fragori  dei  tuoni  ripercotentisi  giù  per  le  forre  spaventose  dei 
monti...  con  un  asolo  di  contrabassi  in  orchestra!  Invece!  Non 
esagero.  Quei  cinque  contadini,  umili  in  mezzo  a tanta  grandezza 
di  paesaggio,  idioti  in  mezzo  a tanto  spirito,  mi  stomacarono. 

Dico  la  verità,  io  il  contrabbando  dello  spirito  l’ho  visto  a 
fare  molto,  ma  molto  più  artisticamente  negli  ufficii  dei  giornali... 
Oh  ! come,  quando  fui  innanzi  alla  malga,  mi  rammaricai  di  non 
essere  una  guardia  doganale!... 

Ma  già,  se  fossi  stato  guardia  doganale,  forse  non  avrei  fatto 
niente  di  meglio  di  quello  che  faceva  il  doganiere  che  incontrammo, 
partendo,  a cento  metri  di  distanza,  sul  territorio  italiano  ; un  gio- 
vinettino  pallido  il  quale  andava-  in  giro  per  quelle  balze,  sfron- 
dando con  un  coltelluccio  un  ramo  di  faggio  per  farsene  un  frustino; 
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mentre  la  daga  gli  dondolava  oziosa  sul  fianco,  e un  romanzo  sbran^ 
dellato  di  Paul  de  Rock  gli  faceva  capolino  allegramente  dallO' 
sparato  della  tunica  sbottonata. 

X 

Innanzi  alle  prime  casette  di  Vaistagna  trovammo  due  sten- 
dardi di  mussolina  bianca,  rossa  e verde  : legati  in  cima  a due 
antenne,  stavano  gravi  e solenni  ad  aspettare  le  turbe  degli  alpi- 
nisti che  dovevano  arrivare  nella  giornata.  Entrando  nella  piaz- 
zetta principale  del  piccolo  paese  osservammo  un  calzolajo  in  ma- 
niche di  camicia,  il  quale  abbandonati  sul  banchetto  unto  due  paja 
di  stivali  da  rattoppare,  e trasformato  per  la  circostanza  in  attac- 
chino, incollava  sulle  mura...  fentusiasmo  dei  popoli  di  Vaistagna... 
0 per  meglio  dire,  alcune  strisce  di  carta  rossa  sulle  quali  era  scritto: 
W.  gli  Alpinisti. 

Due  asinelli  biondi,  sotto  a una  carretta  piena  di  cenci,  presen- 
ziavano muti  e serii  il  lavoro  del  calzolajo. 

Accanto  ai  due  ciuchi  dormivano  in  terra  gruppi  di  contadini, 
molte  donne  e moltissimi  bambini  nascosti  fra  miseri  fagotti  di 
panni  sudici:  erano  emigranti  che  abbandonavano  le  loro  terre  per- 
andare  a lavorare  quelle  d’America. 

I miei  amici,  appena  nel  paese,  si  dispersero  per  le  viuzze  an- 
guste e scoscese;  io  rimasi  a guardare  ancora  quel  gruppo  di  strac- 
cioni, e,  mentre  guardavo  quella  gente,  mi  tornavano  alla  memoria 
le  galee  veneziane  trionfatrici  dell’Oriente...  le  galee 

Che  fur  della  lontana  Asia  il  terrore!... 

E nel  crosciare  delle  acque  azzurre  del  Brenta,  che  poco  lontane, 
ribollivano  schiumando  sotto  le  arcate  di  un  ponte  giallastro,  mi 
pareva  udire  un’  eco  di  strani  rumori  di  battaglia,  un  cozzar' 
furioso  di  spade  e di  mazze  e lo  squillare  delle  trombe  urlanti  inni 
di  vittoria!... 

Ma  agli  straccioni  il  crosciar  delle  acque  del  Brenta  conciliava 
il  sonno,  e davano  oziosamente  le  membra  intorpidite  alla  calda., 
luce  del  sole,  il  quale,  battendo  sopra  l’arco  d’entrata  di  una  bet- 
tola, illuminava  un  leone  alato  di  S.  Marco,  magro  e stecchito  che. 
pareami  dicesse,  mostrandomi  il  vangelo  su  cui  stava  scritto:  Vinq- 
E cucina;  oh!  guardi  un  po’ anche  me  la  sorte  a che  duro  uffi- 
cio m’ha  serbato!  Oh!  guardi  un  po’...  E pareami,  in  cosi  dire^,. 
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di  vederlo  piangere...  come  un  bambino!  Allora  per  non  scop- 
piare anche  io  in  singhiozzi,  fuggii  dalla  piazzetta;  e seguitando 
una  strada  in  riya  al  Brenta,  ritrovai  in  una  osteria,  modesta- 
mente intitolata  II  mondo,  i miei  compagni  che  mangiavano  al- 
legramente in  una  stanza  affumicata  piena  di  sole,  di  oleografìe 
patriottiche  e di  mosche. 

Nell’osteria  roba  fresca  non  ce  n’era,  e questo  non  mi  stupì 
punto,  perchè,  e mi  par  già  di  averlo  detto,  nessuno  è persuaso 
più  di  me  che  al  mondo  tutto  è vecchio. 

Eravamo  lì  dentro  a mangiare,  quando  il  suono  di  un  organino 
<che  balbettava  il  misererò  del  Trovatore,  entrò  nella  stanza;  poco 
dopo,  dietro  alle  note  zoppicanti  deH’organetto  venne  un  vecchio 
senza  un  braccio,  con  la  faccia  sparuta  coperta  di  rughe,  a pre- 
sentarci il  piattellino  per  aver  qualche  soldo. 

Il  vecchio  avea  nel  portamento  qualche  cosa  di  fiero  e vestiva 
una  giacca  rattoppata,  che  aperta  sul  davanti,  lasciava  vedere  di 
sotto  una  camicia  rossa  sbiadita  e logora. 

— Dove  hai  perduto  il  braccio?...  — dimandò  al  monco  uno  di 
noi  che  avea  più  degli  altri  vuotato  vino  nel  suo  bicchiere.  • 

— A Calatafìmi  — rispose  con  voce  ferma  il  vecchio.  E sor- 
reggendo il  piattino  di  stagno  coi  denti,  s’agguantò  con  la  sinistra 
la  manica  vuota  della  giacca  e se  la  tirò  con  un  gesto  energico 
sulla  spalla. 

— Allora  guarda  là...  guarda  là  quel  quadro  — riprese  il  nostro 
compagno,  e cosi  dicendo  accennò  al  medicante  una  oleografìa  ap- 
pesa al  muro,  sulla  quale  era  volgarmente  rammentata  la  bat- 
taglia di  Calatafìmi. 

Il  monco  s’avvicinò  al  quadro  lentamente  e rimase  un  po’  con 
la  testa  alta  a guardarlo,  mentre  i miei  amici  ripigliavano  via  via 
a far  baccano  nella  stanza  e l’organino  a stuonar  più  forte  sulla 
strada.  Allora  mi  avvicinai  pian  piano  al  vecchio  e lo  sorpresi 
mentre  accennava  con  un  dito  una  parte  del  quadro. 

— Chi  è?  — gli  chiesi...  bruscamente. 

— Ah  ! niente...  — mi  rispose  il  vecchio  garibaldino...  Niente... 
— e levò  via  prontamente  il  dito  di  sopra  alla  pittura.  Ma  siccome 
io  gli  chiedevo  dolcemente  che  mi  mostrasse  la  figura  che  lo  aveva 
♦colpito,  cosi  mi  indicò  fra  le  schiere  dei  combattenti  un  fraticello 
che  seguiva  la  fortuna  dei  volontari. 

— Come  mai?...  Un  frate  !...  — gli  dissi. 


486 


GITA  SENTIMENTALE 


— Già  — riprese  allora  guardandomi  con  gli  occhietti  acuti  il 
monco  ; — già  ! Prima  di  arrivare  a Calatafimi  ci  fermammo  in  un 
convento  di  frati.  Quando  partimmo  molti  di  costoro  ci  seguita- 
rono. Uno,  lui  ! — esclamò  il  garibaldino  interrompendosi  e ac- 
cennandomi nuovamente  la  figura  del  frate,  — piccolo,  agile  come 
una  scimmia,  lo  ebbi  vicino  il  giorno  del  combattimento.  Aveva 
un  fucilaccio  a bacchetta,  e come  lo  aveva  caricato,  prima  di  spa- 
rare s’inginocchiava  e recitava  \m  g loria  patini  ; poi  si  levava  fie- 
ramente, puntava  e ìjuml.,.  un  borbonico  cadeva  in  terra.  Mentre- 
le  palle  fischiavano  attorno  a noi,  gli  chiesi  perchè  recitasse  quella 
preghiera  prima  di  far  fuoco.  « Raccomando  ranima  di  quello  che 
ammazzo  » mi  rispose;  ma  poco  dopo  suonarono  Tassalto  alla  bajo- 
netta,  e mi  cadde  morto  vicino...  Io  caddi  qui  — riprese  poi  dopo 
un  istante  di  silenzio;  e dopo  avermi  indicata  una  macchia  verde 
della  oleografia,  si  tastò  con  la  sinistra  la  manica  vuota,  e rimase 
a fissare  la  pittura. 

Intanto  dalla  porta  spalancata  venivano  più  che  mai  strazianti 
i gemiti  deH’organetto.  Ci  fu  come  una  girandola  di  stonature, 
poi  il  suono  tacque.  Allora  il  vecchio  si  riscosse  e adattatasi  an- 
cora la  manica  vuota  sulla  spalla  girò  per  la  stanza  a mendicar 
soldi. 

Quando  mi  ripassò  vicino  andai  per  regalargli  qualche  mo- 
neta: ma  il  monco  ritirò  prontamente  la  mano,  e accennandomi 
con  gli  occhi  la  pipa: 

— Mi  regali  piuttosto  da  fumare  — mi  disse. 

— Hai  ragione,  buon  vecchio  — risposi  allora  mortificato  rin- 
tascando  il  danaro  — hai  ragione...  Già!...  Fra  amici...  — balbettai, 
e gli  porsi  un  po’  di  tabacco. 

Più  tardi,  mentre  salivamo  la  strada, in  riva  al  Brenta  per  an- 
dare a Fonzaso,  rividi  ancora  il  vecchio  garibaldino:  aiutato  da 
un  ragazzetto  trascinava  su  per  l’erta  di  un  monte  la  carrettina 
sulla  quale  stava  legato  l’organino. 

Il  vecchio  mi  riconobbe  da  lungi.  Fermò  la  carrettina,  corse  al 
manubrio  e agitando  nell’aria  il  moncherino,  gridandomi  il  buon 
viaggio,  prese  a suonare  furiosamente  il  mùerere  del  Trovatore. 

Lo  salutai  sventolando  il  cappello;  lo  risalutai  ancora;  poi 
svoltammo  in  un  sentiero  sotto  un  bosco  di  querce  e lo  perdei  di 
vista. 

Intesi  ancora  per  un  po’ il  suono  dell’organino  ; poi  sotto  ai  folti 
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rami  delle  querele  non  s’ udì  altro  che  il  mugghiare  delle  acque 
del  Brenta. 

Su  la  strada  che  da  Yalstagna  porta  a Fonzaso  la  quale  or 
serpeggia  in  riva  al  fiume  fra  il  verdeggiar  cupo  delle  pianta- 
gioni di  tabacco,  ora  si  inoltra  per  boschi  di  querele  altissime 
e poderose  sotto  alle  quali  l’aria  ha  miti  e verdastri  riflessi  come 
la  luce  in  fondo  al  mare,  ora  monta  contorcendosi  su  le  roccie 
arse  dal  sole,  stanno  i forti  militari  di  Fastro  e del  Tombione. 

Mentre  attraversavamo  i forti  facendo  stridere  i chiodi  aguzzi 
delle  scarpe  su  le  lastre  di  ferro  dei  ponti  levatoi,  sotto  alle 
torri  dalle  cui  finestre  s’ aflacciavano  sbadigliando  i cannoni, 
andavo  ripensando  a que'  tempi  beati,  quando  dugento  fanti  cum 
sui  schioxjpetii  over  arcìiibusi,  riparati  in  un  meschino  ridotto, 
bastavano  a trattenere  1’  avanzarsi  di  un  esercito  nemico  irrom- 
pente fra  gli  orrori  di  questa  vallata...  E i dugento  fanti  cum  sui 
schioppetti...  mi  seguitarono  nella  memoria  e non  mi  lasciarono 
che  quando  fummo  alle  porte  di  Fonzaso. 

Oltrepassato  il  paese,  sotto  a un  gruppo  di  case,  su  la  sponda 
del  fiume  Cismone  allietata  da  un  continuo  verdeggiar  di  vigneti, 
scorgemmo  da  lontano  una  folla  di  contadini  attorno  a una  car- 
rozza su  cui  una  figura  ritta  gesticolava  stranamente.  Credei 
fosse  un  ciarlatano  il  quale  vendesse  ai  contadini  le  sue  erbe  mi- 
racolose, e,  abbandonati  i miei  compagni,  m’avvicinai  affrettando 
il  passo,  allegramente,  verso  la  folla. 

La  figura  che  gestiva  sulla  carrozza  era  una  povera  pazza 
che  veniva  condotta  via  dal  paese  per  esser  rinchiusa  in  un  ma- 
nicomio ! 

La  poveretta,  giovine  e bella,  urlava  strane  parole  e,  agitando 
le  mani  aperte  nell’aria,  rideva,  rideva  e copiose  lacrime  le  co- 
lavan  giù  per  le  guance  infiammate. 

I più  vicini  per  rabbonirla,  accarezzandola  le  susurravano  pa- 
role affettuose,  con  la  gola  stretta  dal  pianto:  i più  lontani  ri- 
devano. 

M’ avvicinai  alla  vettura  : come  la  pazza  mi  vide,  protese 
verso  di  me  le  braccia,  e,  tremante,  con  gli  occhi  sbarrati,  fissan- 
domi, con  voce  rauca  prese  a urlare: 

— Enrico...  Enrico...  Enrico!...  — E mentre  alcuni  piangendo 
la  scongiuravano  a star  quieta  e molti  mi  guardavano  stupida- 
mente sorridendo:  — È lui...  è lui!...  Enrico!  — gridava  la  pove- 
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retta  accennandomi  a quelli  che  la  circondavano.  — È lui  !...  En- 
rico.,. 

Allora  un  uomo  uscì  da  una  porta;  abbracciò  una  vecchia  che 
piangeva  dirottamente  e fattosi  innanzi  minaccioso,  ingrossando 
-la  voce,  forzò  la  ragazza  mentecatta  a sedersi  La  disgraziata  si 
rannicchiò  tremante  in  fondo  alla  carrozza,  l’uomo  le  sali  a fianco, 
il  vetturino  schioccò  la  frusta,  il  cerchio  dei  curiosi  s’  apri  e la 
vettura,  tirata  da  due  cavallucci  neri,  parti  sollevando  nuvoli  di 
polvere  nella  via  bianca  arroventata  dal  sole. 

Quando  raggiunsi  i miei  compagni  avevo  ancora  negli  orecchi 
le  grida  della  povera  pazza,  la  cui  figura  strana  m’  era  restata 
inchiodata  nel  cuore.  E nella  mente  mi  tumultuavano  pensieri  tri- 
stissimi. 

E tristissimo,  via  via  che  procedevo  per  la  strada,  addiveniva 
il  paesaggio.  Le  rupi  di  turchiniccie  e giallognole  che  erano  ve- 
nivan  man  mano  doventando  rossastre  e pigliavano  un  color  vivo 
di  fiamma,  come  se  il  riflesso  di  un  vastissimo  incendio  le  illumi- 
nasse; sul  rialto  brullo  di  tratto  in  tratto  apparivano,  fra  i ciuffi 
di  ginestre,  malinconiche  croci  nere;  giù  in  fondo  alla  valle  i ponti 
medioevali  diruti  coperti  d’erica  e di  piante  selvatiche  cavalcavano 
il  fiume,  e sulle  vette  sconsolate  di  verde,  qua  e là  ricoperte  di 
neve,  sulle  vette  delle  montagne  rossastre  paurosamente  ammantate 
sui  fianchi  di  nere  foreste  d’abeti,  levavano  al  cielo  le  loro  mine 
i castelli  medioevali  popolati  d’avoltoj  e di  paurose  leggende. 

Andavo  fantasticando,  intanto  che  nel  vento  urlante  ne  le 
forre  dei  monti  pareami  riudire  la  voce  della  povera  pazza  di 
Fonzaso,  quando  mi  venne  accanto  il  giovinetto  trentino  a dirmi 
che  eravamo  poco  lontani  dal  confine.  Non  so  più  che  gii  risposi, 
ed  egli,  seguitando  a camminarmi  vicino,  sospirando,  toglie  vasi, 
dal  cappello  le  margherite  riponendole  con  molte  lacrime  in  un 
libricino  bianco. 

Dopo  un  po’  mi  prese  per  un  braccio  e forzandomi  a restar 
fermo  : varda  ! mi  disse  accennandomi  una  casinetta  bianca  ; 
varda  ! la  xe  t ultima  casefa  italiana!... 

Eravamo  restati  indietro  e ci  fermammo  ancora  a guardare 
la  casetta  bianca  fra  il  verdeggiare  folto  degli  alberi  che.  sembrava 
sorridesse  giù  a basso  al  fiume  Cismon,  il  quale  cadendo  di  roccia 
in  roocia  fra  una  nebbia  di  spume,  raffrenava  il  corso  per  serpeg- 
giarle attorno  in  lunghissimi  giri  fra  le  balze  ricoperte  di  musco 
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e d’altre  erbe  verdissime.  Così  sulla  strada  un  contadino  che  pas- 
sava cantando  indugiava  il  passo  per  salutare  una  giovinetta  bionda 
che  sorridente  conduceva  alla  pastura  un  branco  di  pecore. 

X 

Al  Pontetto  è il  confine. 

Uscendo  d’ Italia  a destra  sta  la  casa  della  imperiai  regia  do- 
gana; a sinistra  quella  dei  doganieri  italiani.  Un’osteria  è vicina 
alla  casa  italiana  e una  stamberga  di  legno,  sulle  cui  tavole  im- 
biancate sta  scritto  col  carbone  : Otel  zur  Kaiser  Krone,  appoggia 

10  sfasciume  delle  sue  tavole  tarlate  alle  mura  della  imperiai  regia 
dogana  austriaca. 

Come  entrammo  sotto  a un  portico  basso,  ove  eran  ricove- 
rate parecchie  carrozze  e legati  molti  cavalli,  i quali  scotendo  la 
testa  per  liberarsi  dai  tafani  facevano  tintinnare  i sonagli  lu- 
centi legati  sui  finimenti  logori  di  cuoio  sudicio,  un  doganiere 
biondo  e roseo  vestito  di  nero  ci  visitò  solennemente  i sacchi  vol- 
gendosi di  tanto  in  tanto  a sorridere  alla  moglie  del  suo  briga- 
diere; una  figura  pallida  e dura  come  un  manichino,  che  stava 
malinconicamente  a guardare  affacciata  sul  poggiuolo  della  casetta 
tedesca. 

— Non  contrabbando...  signore?  — mi  domandò  l’imperiai  regio 
doganiere,  dopo  avermi  rovistato  il  sacco,  accennandomi  le  ta- 
sche dalla  parte  del  cuore  e volgendosi  a sorridere  alla  donna. 

— No  — gli  risposi.  E vedendo  che  la  donna  movea  le  labbra 
a un  sorriso  che  su  la  sua  faccia  pallida  pareva  una  smorfia  dolo- 
rosa, m’allontanai ..  pensando  che  il  doganiere  forse  non  avrebbe 
potuto  rispondere,  come  io  risposi  a lui,  se  il  suo  brigadiere  indi- 
candogli le  tasche  dalla  parte  del  cuore  gli  avesse  chiesto;  non 
contrabbando  ? 

M’allontanai,  e ripigliato  il  cammino  scendemmo  per  la  via 
che  s’andava  allargando:  e man  mano  più  verdeggianti  appari- 
vano i campi  che  la  fiancheggiano.  Eravamo  in  Austria!...  Il 
suolo  che  calpestavamo  era  suolo  austriaco  ! Eppure  non  pa- 
reva! Gli  alberi  fiorivano  lieti  e verdi  come  nelle  nostre  terre; 

11  Cismone  crosciava  cupamente  cosi  come  lo  avevamo  udito  poco 
prima  crosciare  nelle  gole  dei  nostri  monti  ; gli  uomini  che  incon- 
trammo camminavano  con  le  gambe...  come  avviene  da  noi,  e ci 
salutavano,  dicendo:  buon  viaggio!  le  donne  come  da  noi  condu- 
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cevano  i buoi  airabbeveratoio;  i cani  abbaiavano  scodinzolando 
attorno  ai  casolari,  come  i cani  nelle  nostre  campagne;  le  zucche 
fiorivano  rigogliose  conquistando  trionfalmente  il  rialto...  tal  quali 
come  da  noi,  e i ciuchi  ragliavano  sonoramente  col  muso  all’aria 
come  i ciuchi  dei  nostri  paesi... 

Ma  un  merlo  nero  col  becco  giallo  che  fischiava  sul  tetto  di 
una  chiesuolina,  sul  limitare  della  via  mi  rammentò  che  eravamo 
in  Austria.  Però,  a dire  il  vero,  quel  merlo  mi  rammentò  che  era* 
vamo  in  territorio  austriaco  perchè  lo  vidi  vestito  a quel  modo  ; 
ma  non  mi  parve  che  fischiasse  nella  lingua  del  Goethe! 

— Allegro,  tul...  Allegro  — dissi  allora,  picchiandogli  sulla 
spalla,  al  giovinetto  trentino,  mentre  discendevamo  nella  valle  di 
Primiero,  Ma  il  giovinetto  biondo,  mi  guardò  con  li  occhietti  az- 
zurri, e piegando  il  capo  sospirò:  — la  ore  un’  altr\arta  f...  la  xe 
un’  alir’ aria  ! ... — e in  così  dire  due  lagrimotti  gli  scendevan  giù 
per  le  guancie. 

Allora  seguitammo  la  strada  in  silenzio  e,  poco  prima  del  ca- 
dere del  giorno,  arrivammo  a Fiera  di  Primiero. 

Fiera  siede,  fra  il  verde  dei  campi  di  canape,  sulla  riva  destra 
del  Cismone,  con  molta  allegrezza  di  case  dipinte  con  vivaci  colori, 
sotto  alle  cime  della  Pala  di  San  Martino;  del  Cimon  della  Pala; 
della  Fradusta;  della  Rosetta  e del  Sasso  Maggiore;  le  quali,  come 
fantastiche  apparizioni  di  castelli  ariosteschi  accerchiano  l’orizzonte. 
Fiera  e gli  altri  paesi,  che  popolano  la  valle  di  Primiero,  ebbero 
un  fortunato  succedersi  di  giorni;  quando  nel  mille  e trecento  si 
scoprirono  in  questa  contrada  le  miniere  d’argento  le  quali  ora, 
come  dice  efficacemente  uno  scrittore...  appartengono  alla  storia! 
E quando  si  scoprirono  le  miniere  d’argento,  infinite  turbe  di  abi- 
tatori, abbandonati  i loro  paesi,  calarono  avidamente  nella  quieta 
valle,  vicino  alla  quale  s’adagiava  il  monte  che  racchiudeva  nei 
fianchi  capaci  tanta  ricchezza. 

Oh  che  giornata  dev’esser  stata  quella,  per  il  monte  diserto  ! 
quando  un  bel  mattino,  risvegliandosi,  levato  il  capo  di  sopra  al 
candido  origliere  di  nubi,  vide  il  brulicare  lieto  delle  turbe  affol- 
late e udì,  intorno  intorno,  salire  nell’aria,  un  gaio  cantar  di  canzoni 
e l’aria  istessa  rintronare  per  un  festoso  picchiar  di  martelli,  per 
un  furioso  batter  di  mazze!  Oh!  che  giornata  dovette  esser  quella 
per  il  monte,  che  fino  allora  avea  vissuto  solitario  e diserto. 

Dinanzi  a tanta  allegria,  udendo  da  tante  bocche  uscir  inni  e 
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lodi  in  suo  onore,  certo  il  buon  monte  in  quel  giorno,  se  le  avesse 
avute,  si  sarebbe  fregato  le  mani  dalla  contentezza! 

Ma,  purtroppo  ! vennero  anche  per  lui  i giorni  della  miseria 
E allora  quando  tutte  quelle  migliaia  di  persone  s’avvidero  che  il 
monte  non  aveva  più  argento  nelle...  sue  tasche,  gli  voltarono  cini- 
camente le  spalle  e se  ne  andarono  altrove  lasciandolo  solo  come 
un  cane! 

Povero  monte  ! Quando  lo  visitai  mi  fece  pietà!...  Anzi;  quando, 
dopo  essermi  aperto  un  sentiero  nella  antica  via,  ora  ricoperta  da 
s civette  di  cardi  silvestri,  sotto  alle  quali,  fra  le  pietre,  guizzano 
al  sole  i ramarri,  mi  trovai,  solo,  innanzi  all’antro,  di  dove  tanta 
gente  attinse  infiniti  agi  e ricchezze,  ebbi  un  istante  di  vera  com- 
mozione ! 

E mentre  fantasticando  figgevo  gli  occhi,  abbacinati  dalla 
sfolgorante  luce  del  sole,  nel  bujo  profondo  della  caverna,  la  quale 
nereggiava  squallida  e sconsolata  fra  una  mesta  selva  di  piante 
cineree  chiazzata  di  fiori  gialli  e violacei,  sentii  come  un  alito  fresco 
uscir  dalla  buca  e colpirmi  il  viso. 

Debbo  dirlo?...  Quel  soffio  di  vento  freddo  che  usci  dall’antro 
mi  parve  la  voce  della  povera  miniera  caduta  in  miseria  che  mi 
chiedesse  a prestito  cinque  lire!... 

Ma  ora  Fiera,  come  un  filosofo  indurito,  s’è  data  pace  defia 
fine  delle  miniere,  e distende  allegramente  le  sue  casette,  dipinte 
di  leggiadri  colori,  sulla  riva  destra  del  Cismone,  fra  il  lieto  verdeg- 
giare dei  campi  di  canape  ! 

Fiera  ha  di  notevole  una  chiesa  gotica  del  mille  e quattro- 
cento,  con  un  altissimo  campanile  ghibellino  a fianco,  un  teatro,  un 
imperiai  regio  capitanato  distrettuale,  un  ufficio  di  posta  e tele- 
grafo, un  negozio  di  generi  di  privativa  delle  sorelle  Sartorii,  una 
bottega  ove  si  vendon  pipe  tirolesi,  si  fabbricano  dolciumi  e si 
imbalsamano  uccelli,  un  palazzone  nero  ove  un  tempo  si  incarce- 
ravano le  streghe  e le  donne  possedute  dal  demonio,  molti  alberghi... 
e nessun  monumento  a nessun  grand’uomo. 

Inoltre  il  paese  ha  tre  vie  importanti  che  si  distinguono  coi  nomi 
di:  contrada  hinga^  contrada  di  sopra  e contrada  di  sotto.  Ha 
una  piazza  e si  chiama  modestamente  : pnazza  dì  sotto. 

Mentre  per  andare  all’albergo  attraversavamo  la  piazza  vi  tro- 
vammo sei  giovinetti  che  giuncavano  rumorosamente  una  partita 
al  pallone. 
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Ero  li,  quando  un  colpo  di  bracciale  di  un  giuocatore  mal  pra- 
tico mandò  una  palla  sulle  finestre  del  regio  imperiai  capitanato, 
e all’urto  della  palla  la  vetrata  andò  in  frantumi. 

Ero  li,  e mentre  i giuocatori  seguitavano  la  partita,  mi  fermai 
ancora  con  gli  occhi  rivolti  alla  finestra  aspettando  che  s’affac- 
ciasse un  volto  irato  a rimproverare  il  giuocatore  mal  destro... 
Invece,  dopo  un  po’,  venne  al  davanzale  un  gendarme  grasso  e 
sorridente,  con  una  lunga  pipa  di  porcellana  istoriata  di  goffe  pi  - 
ture  fra  i labbri.  Guardò  il  vetro  rotto,  gittò  a basso  la  palla,  e 
dietro  alla  palla  un’occhiata  che  parea  volesse  dire:  eh!  cari  miei, 
ben  altre  palle  ci  vogliono  per  farmi  perdere  la  pazienza...  Ben 
SrltPG  geiIIg  ! 

Mentre  mi  allontanavo,  i giovinetti  seguitavano  il  giuoco  e un 
omino  storpio,  accoccolato  su  una  sedia,  continuava  con  voce  sten- 
torea  a gridare  i punti  della  partita. 


X 


Un  delizioso  giardinetto  allieta  la  corte  del  maggiore  albergo 
di  Fiera;  dopo  aver  desinato  in  gaia  compagnia  vi  andai  a pas- 
seggiare, mentre  un  albore  giallognolo,  che  andava  via  via  ere-  . 
scendo  dietro  l’ aspre  cime  dei  monti,  annunciava  il  sorgere  della  luna,  j 
Stavo  seduto  in  un  boschetto  di  rose  le  cui  rame  spinose  ab-  | 

bracciavano  un  larice,  che,  quasi  a fuggire  ii  tormento,  pareva  j 
si  levasse  più  alto  ch’ei  potesse  ne  l’aria,  quando  un’onda  stra-  j: 
ziante  di  melodia  si  rovesciò  nel  giardino.  ^ 

In  una  stanza  dell’albergo  suonavano  il  pianoforte  e i sin- 
ghiozzi deìVIch  grolle  nicht  di  Schumann  si  disperdevano  per  la 
calma  serena  della  notte  ; nell’aria  fresca,  impregnata  di  inebrianti 

aromi  resinosi.  . 

Poi  il  suonar  del  pianoforte  tacque  e allora  nel  silenzio  che 

parea,  dopo  il  mestissimo  suono,  anche  più  profondo,  udii  una  voce 

fioca  che  susurava:  Enrico...  Enrico...  Enrico...!  , . , , 

Alzai  il  capo  e dei  fiori  mi  caddero  sul  cappello.  Balzai  lesta- 
mente in  piedi  e uscii  fuori,  là  dove  un  po’  di  luna  batteva  sul 
viale  del  giardino.  Udii  allora  un  grido  soffocato  di  sorpresa  e mi 
venne  agli  orecchi  lo  stridore  ironico  di  una  finestra  che  si  ri- 
chiudeva in  fretta;  uno  stridore  ironico  che  pareva  dicesse  : Scusi.. . 
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cime  del  Sasso  Maggiore,  illuminava  fiocamente  i roseti  nel  picco- 
letto  giardino  e gittava  guizzi  di  luce  sulle  acque  del  Cismone,  le 
quali  col  loro  crosciare  monotono  sembrava  cantassero  la  ninna- 
nanna agli  abeti  addormentati  sulle  sponde  scoscese...  E l’aria  di-^ 
veniva  più  fresca! 

Raccolsi  i fiori  che  m’eran  piovuti  addosso...  e m’avviai  alla 
mia  cameretta;  arrivatovi,  d’improvviso  mi  tornò  alla  memoria  la 
povera  pazza  di  Fonzaso.  E mentre  ripensavo  alla  disgraziata  fan- 
ciulla, nel  corridoio  una  donna,  dondolandosi  su  una  sedia  per  ad- 
dormentare un  bambino,  canticchiava  con  un  filo  di  voce: 

Quanno  che  la  mi  mamma  me  cunava 
Cantava  ’na  canzone  de  Turchia. 

Le  fasse  co  le  quale  me  tassava 
Eran  tessute  de  malinconia... 

Quanno  che  la  mi  mamma  me  cunava 
Cantava  ’na  canzone  de  Turchia! 


C.  Pascarella. 


LE  BANCHE  DI  EMISHONE  IN  ITALU 


La  questione  bancaria  che  agita  adesso  la  pubblica  opinione  in 
Roma  e più  o meno  in  tutta  Italia  e che  strettamente  si  connette 
col  problema  della  circolazione  monetaria,  e più  che  non  si  crede 
col  programma  economico  del  Governo,  merita  di  essere  studiata 
con  imparzialità  e con  calma. 

Non  è mia  intenzione  disputare  sopra  argomenti  che  non  ab- 
biano utilità  pratica,  quindi  lascerò  da  parte  il  passato  e i suoi 
errori,  o quelli  che  a me  paiono  tali;  ma  gioverà  cominciare  questo 
studio  esaminando  la  origine  e lo  sviluppo  degli  attuali  nostri  Isti- 
tuti d’emissione,  e vedere  come  si  sia  formata  la  situazione  presente, 
per  arrivare  a discutere  come  si  possa  risolvere  il  grave  problema, 
e fino  a che  punto  possano  essere  efficaci  i provvedimenti  tempo  - 
ranei  o definitivi  che  si  prendono  o si  annunziano. 

Nel  momento  solenne  in  cui  si  mutarono  le  sorti  d’Italia,  e ne 
fu  proclamata  la  indipendenza,  quando  cioè  le  popolazioni  italiane 
si  unirono  insieme  sotto  la  Monarchia  Costituzionale  di  Casa  Sa- 
voia, gli  Istituti  di  emissione  erano  : V la  Banca  Nazionale,  allora 
Banca  degli  Stati  Sardi;  2°  la  banca  Nazionale  Toscana;  3°  la  Banca 
delle  Legazioni;  esisteva  pure  la  Banca  Romana,  sotto  il  nome  di 
Banca  degli  Stati  Pontifici.  Notiamo  subito  che  la  circolazione  di 
questi  Istituti  non  oltrepassava  nel  1S60  gli  86  milioni. 

Ma  ciò  che  più  importa  osservare  si  è che  essi  avevano  tutti 
i caratteri  di  Banche  uniche  privilegiate,  ed  operavano  ciascuno 
esclusivamente  in  un  determinato  perimetro,  cioè  : la  Banca  degli 
Stati  Sardi,  nelle  antiche  provincie,  e poi  nella  Lombardia  e nei 
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Ducati;  quella  delle  Legazioni  nella  parte  del  territorio  pontificio 
così  designata;  la  Banca  Toscana  nell’antico  Granducato  ; e la  Ro- 
mana nel  territorio  rimasto  al  Pontefice,  nella  provincia  di  Pe- 
rugia e nelle  Marche. 

Non  parlerò  della  piccola  Banca  delle  Legazioni,  che  si  fuse 
subito  nella  Banca  degli  Stati  Sardi,  divenuta  Banca  Nazionale. 

Noterò  solamente  che  le  tre  Banche  di  emissione  funzio- 
navano ciascuna  nel  rispettivo  territorio  come  Banche  privile- 
giate; foggiate  presso  a poco  sul  sistema  della  Banca  di  Francia, 
cioè  con  facoltà  di  emettere  biglietti  e di  fare  debiti  a vista  fino 
al  triplo  del  denaro  in  cassa,  senza  corso  forzato  e neppure  legale 
del  loro  biglietto.  Però  la  Banca  Pontificia,  ora  Romana,  aveva  il 
biglietto  garantito  dal  Governo,  mentre  questa  garanzia  in  diritto 
non  esisteva  per  le  altre  due,  sebbene  in  fatto  il  loro  biglietto  fosse 
ricevuto  nelle  Casse  dello  Stato.  La  sola  Banca  Toscana  aveva 
inoltre  un  limite  insuperabile  alla  sua  circolazione  nel  triplo  del 
capitale,  qualunque  fosse  la  riserva  di  cassa. 

Nel  1861  queste  Banche  avevano  43  milioni  di  capitale;  la  cir- 
colazione dei  biglietti  non  arrivava  a 108  milioni;  avevano  circa 
29  milioni  di  debito  a vista,  e quasi  50  milioni  in  cassa. 

Questo  lo  stato  di  fatto  del  1861,  dal  quale  appariscono  evi- 
denti due  circostanze  degne  di  essere  avvertite,  cioè:  in  primo  luogo, 
le  tre  Banche  funzionavano  senza  risentire  nessun  effetto  di  una 
reciproca  concorrenza;  e in  secondo  luogo,  ciascuna  nel  proprio 
perimetro  aveva  dovuto  farsi  centro  di  una  estesa  tela  d’interessi 
per  somme  molto  superiori  al  loro  capitale,  i quali  interessi  ab- 
bracciavano tutti  i commerci,  le  industrie  e anche  la  proprietà. 

Il  primo  fatto  che  introdusse  una  concorrenza,  il  primo  esem- 
pio di  pluralità  tra  le  Banche  di  emissione,  si  verificò  nelle  pro- 
vincie  toscane  quando  fu  accordata  la  concessione  alla  Banca  To- 
scana di  credito  per  le  industrie  e i commerci  d’Italia. 

Ma  questo  nuovo  Istituto  non  cominciò  a funzionare  che  nel 
1864,  con  un  capitale  versato  di  soli  due  milioni,  e nei  primi  due 
anni  appena  oltrepassò  il  mezzo  milione  col  suo  debito  a vista. 

Intanto  però  altri  due  fatti  notevoli  si  erano  verificati. 

Coll’annessione  delle  provinole  meridionali  venivano  a pigliare 
posto  fra  i più  importanti  stabilimenti  di  credito  il  Banco  di  Na- 
poli e il  Banco  di  Sicilia. 

Ma  essi  non  erano  Banche  di  emissione.  La  circolazione  no- 
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minativa  che  avevano  corrispondeva  ai  depositi  che  ricevevano,  e 
d’altra  parte  erano,  come  sono  tuttavia,  enti  morali,  possessori  di 
un  patrimonio,  ma  enti  morali  privilegiati. 

Cotesti  Istituti  assunsero  solo  nel  1866  il  carattere  di  Istituti 
di  emissione. 

li  secondo  fatto  fu  la  estensione  in  quasi  tutte  le  provincie  del 
Regno  della  Banca  degli  Stati  Sardi  che  prese  il  nome  di  Banca 
Nazionale. 

Non  è possibile  a questo  punto  non  aggiungere  poche  parole 
per  costatare  il  vero  carattere  di  questo  secondo  fatto.  Mentre  il 
Re  di  Sardegna  e il  suo  governo  inauguravano  quella  gloriosa  po- 
litica nazionale  la  quale  in  meno  di  un  quarto  di  secolo  condusse 
l’Italia  alla  unità  e alla  indipendenza,  mentre  per  dieci  anni  la  Mo- 
narchia di  Casa  Savoia  impugnata  la  bandiera  nazionale,  seppe 
tenerla  alta  e rispettata  in  faccia  all’Europa  diffidente,  esitante,  o 
nemica,  era  evidente  la  necessità  che  aveva  il  Governo  Sardo  di 
appoggiarsi  sopra  un  grande  e rispettato  Istituto  di  credito,  e la 
Banca  Nazionale  Sarda  fu  quell’istituto  che  senza  difficoltà,  senza 
timori  gli  prestò  il  più  leale  e il  più  efficace  concorso. 

Era  naturale  che  quando  finì  il  tempo  del  raccoglimento,  e co- 
minciò quello  dell’azione,  quando  le  popolazioni  italiane  successi- 
vamente proclamarono  la  loro  aggregazione,  alla  Monarchia  co- 
stituzionale di  Re  Vittorio  Emanuele,  la  Banca  seguisse  le  sorti 
del  nuovo  Stato  e vi  estendesse  le  sue  operazioni.  La  quale  cosa, 
chi  bene  vi  pensi,  non  era  senza  rischi  e senza  pericoli,  ed  era 
efficacissima  per  collegare  insieme  gli  interessi  di  tutte  le  parti 
del  nuovo  Regno.  Questa  fu  l’opera  patriottica  alla  quale  con  non 
comune  ardimento  si  prestò  il  comm.  Bombrini,  ispirato  felice- 
mente dalla  fiducia,  mille  volte  giustificata,  nel  Re  e nel  conte  di 
Cavour. 

Non  fu  senza  riguardi  agli  Istituti  esistenti,  dove  se  ne  tro- 
vavano, che  questa  estensione  si  fece.  A Bologna  la  Banca  Nazio- 
nale per  accordi  bilaterali  assorbì  la  piccola  Banca  delle  Legazioni. 
Ma  in  Toscana,  dove  funzionava  la  Banca  Nazionale  Toscana,  nes- 
suna sede,  nessuna  succursale  fu  aperta,  finché  Firenze  non  di- 
venne la  sede  del  Governo  italiano. 

Un  terzo  fatto  si  aggiunse  e fu  l’aumento  da  10  a 30  milioni 
del  capitale  della  Banca  Toscana,  il  cui  versamento  fu  poi  limi- 
tato a 21. 
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Fu  creduto  cosi  renderla  più  forte.  Ma  le  vicende  successive 
dimostrarono  che  il  rapido  aumento  di  circolazione  che  ne  consegui 
non  fu  ultima  causa  di  serie  difficoltà. 

Quando  pertanto  si  inaugurava  per  effetto  di  una  crisi  irre- 
sistibile il  regime  del  corso  forzoso,  e i due  Banchi  meridionali  as- 
sumevano il  carattere  di  Banche  di  emissione,  vennero  a trovarsi 
sul  territorio  italiano,  più  o meno  in  concorrenza  tra  loro,  cinque 
Istituti.  La  Banca  Romana  seguitò  a funzionare  sul  territorio  ri- 
masto al  Pontefice. 

Ma  il  corso  forzoso  si  applicava  unicamente  ai  biglietti  della 
Banca  Nazionale  in  correspettivo  di  un  prestito  di  250  milioni, 
portati  poi  a 280,  che  essa  faceva  al  Tesoro.  Conseguenza  di  ciò 
fu  che  evidentemente  gli  altri  Istituti  non  avrebbero  potuto  reg- 
gerne la  concorrenza  senza  ottenere  che  il  loro  biglietto  avesse  il 
corso  legale;  che  cioè,  mentre  in  essi  rimaneva  integro  l’obbligo  di 
cambiare  a vista  in  carta  inconvertibile  o in  moneta  legale  il  loro 
biglietto,  questo  non  potesse  rifiutarsi  nelle  transazioni  fra  pri- 
vati, e lo  ricevessero  le  casse  dello  Stato. 

Nacque  così  un  ordine  di  cose  affatto  eccezionale.  Cinque  Ban- 
che privilegiate,  foggiate  come  le  Banche  uniche,  funzionavano 
sopra  un  medesimo  territorio  : erano  però  facoltizzate  ad  esercitare 
il  credito  in  perimetri  di  estensioni  diverse,  ma  che  fra  loro  si  so- 
prammettevano; una  di  esse  che  si  allargava  su  tutto  lo  Stato 
aveva  la  sua  carta  inconvertibile,  mentre  le  altre,  con  perimetri 
limitati,  avevano  soltanto  il  corso  legale. 

Era  un  sistema  essenzialmente  empirico  e come  si  è visto  nato 
a caso.  Naturalmente  ogni  regione  preferiva  il  biglietto  di  quelli 
Istituti  che  già  da  antico  vi  erano  conosciuti,  e così  alle  difficoltà 
e agli  inconvenienti  che  sono  conseguenza  della  circolazione  ob- 
bligatoria si  aggiungevano  quelli  di  una  suddivisione  regionale  del 
medio  circolante,  peggiore,  se  non  maggiore,  di  quella  che  esisteva 
in  Italia  avanti  la  unificazione. 

Cominciò  allora  a manifestarsi  il  fenomeno  del  baratto.  Ave- 
vano nel  1866  i cinque  Istituti  presi  insieme  un  capitale  di  89  mi- 
lioni la  circolazione  cartacea  era  di  250  milioni  per  conto  dello 
Stato  e di  263  per  le  operazioni  di  Banca.  In  tutto  un  debito  a 
vista  di  circa  400  milioni  e un  incasso  tutto  metallico  di  146. 

Il  baratto  fu  da  principio  di  poca  importanza:  la  Banca  To- 
scana, che  nel  1870  barattava  circa  56  milioni  e nel  1873  ne  ba- 
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rattava  322,  nel  1867  ne  ebbe  da  cambiare  appena  per  8 milioni. 
Questo  fenomeno  si  accentuò  con  tale  imponenza  che  non  esito 
ad  affermare  che  senza  l’appoggio  cordiale  e disinteressato  del  Di- 
rettore generale  della  Banca  Nazionale,  nessuno  degli  Istituti  mi- 
nori. almeno  di  quelli  toscani,  avrebbe  potuto  sostenersi  senza 
gravi  sacrifizi. 

Nel  1870,  quando  Roma  diveniva  la  capitale  del  regno  d’Italia  e 
la  Banca  Nazionale  vi  trasportava  la  sua  sede  principale,  agli  Isti- 
tuti esistenti  sul  territorio  dello  Stato  si  aggiungeva  la  Banca 
Romana. 

Allora  naturalmente  fu  esteso  alla  provincia  di  Roma  il  regime 
monetario  vigente,  quindi  il  corso  obbligatorio  dei  biglietti  della 
Banca  Nazionale;  e cessò  il  privilegio  esclusivo  che  aveva  la  Banca 
Romana,  mercè  una  indennità,  ed  essa  pure  venne  equiparata  agli 
altri  Istituti. 

Però  le  simpatie  che  godeva  nel  pubblico  questo  Istituto,  la 
lentezza  con  che  si  svilupparono  da  principio  gli  affari  e le  tra- 
sformazioni edilizie,  e i prudenti  riguardi  usati  tanto  dal  Governo 
che  dalla  Banca  Nazionale  resero  meno  sensibili  alla  Banca  Ro- 
mana gl’inconvenienti  i quali  affaticavano  le  altre.  Tuttavia  il  ba- 
ratto si  manifestò  prontamente.  Nel  1872  essa  ne  ebbe  per  44  mi- 
lioni. Crebbe  poi  fino  a II2  nel  1873  e fino  a 165  nel  1874. 

A rimediare  ai  danni  risultanti  da  codesto  stato  di  cose  venne 
la  legge  del  1874. 

Codesta  legge,  come  altamente  dichiarò  in  piena  Camera  il 
ministro  Minghetti,  non  pretese  mai  di  inaugurare  un  nuovo  e de- 
finitivo sistema  bancario,  ma  si  propose  soltanto  di  disciplinare  la 
circolazione  finché  fosse  durato  il  corso  forzoso,  di  equilibrare 
e di  parificare,  quanto  fosse  possibile,  tra  loro  i sei  Istituti  di  emis- 
sione esistenti. 

Per  questa  legge  fu  pertanto  ripartito  tra  i sei  Istituti  il  debito 
che  lo  Stato  aveva  colla  Banca  Nazionale,  e p erciò  creato  un  consorzio 
tra  di  essi  il  quale  emise  pari  somma  di  carta,  che  sola  rimase  in- 
convertibile. Quella  invece  che  ciascuno  di  essi  emetteva  per  proprio 
conto,  compresa  la  Banca  Nazionale,  ebbe  il  corso  legale  nel  ri- 
spettivo perimetro  di  azione;  ma  questo  perimetro  poteva  ogni 
Istituto  allargare,  istituendo  a suo  piacere  sedi,  succursali,  o spor- 
telli di  baratto  in  tutto  il  Regno. 

Nel  tempo  stesso  fu  a tutti  estesa  la  disposizione  esistente  nel 
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solo  statuto  della  Banca  Nazionale  Toscana,  mercè  la  quale  la  cir- 
colazione non  solo  aveva  per  limite  la  riserva,  ma  non  poteva 
estendersi  al  di  là  del  triplo  dA  capitale. 

I ristretti  confini  imposti  naturalmente  a questo  lavoro  non 
mi  permettono  di  analizzare  minutamente  le  vicende  delle  diverse 
Banche  dal  1870  al  1874,  nè  quelle  venute  dal  1874  in  poi.  Noterò 
soltanto  da  un  lato  che  una  delle  maggiori  difficoltà  fu  sempre  il 
baratto  dei  biglietti  sia  d gli  Istituti  col  pubblico,  sia  degli  Istituti 
fra  loro. 

La  legge,  col  porre  il  limite  assoluto  alla  estensione  della  cir- 
colazione fissandolo  al  triplo  del  capitale,  e col  dare  modo  agli 
Istituti  minori  di  allargare  il  proprio  perimetro,  tentò  di  frenare  il 
baratto  col  pubblico:  e quanto  al  baratto  reciproco,  o come  si  dice 
alla  riscontrata  fra  gli  Istituti,  dette  facoltà  al  Governo  di  rego- 
larlo, ove  essi  non  avessero  trovato  modo  di  stabilire  int^dligenze 
efficaci.  Lo  che  fu  eseguito  col  regio  decreto  del  23  settembre  1874. 

Ebbe  questo  decreto  sufficiente  efficacia;  quantunque  non  fosse 
rigorosamente  applicato.  Il  baratto  senza  cessare  di  essere  notevo- 
lissimo diminui  d’entità,  e se  si  considera  che  la  circolazione  dei  sei 
Istituti  riordinata  dalla  legge  del  1874,  e tutta  a corso  legale,  dap- 
prima diminuita,  riprese  poi  un  progressivo  sviluppo  a misura 
che  i capitali  rispettivi  si  completavano,  non  è possibile  negare 
che  i provvedimenti  adottati  allora  esercitassero  una  utile  influenza. 

La  legge  del  7 aprile  1881  ordinò  l’abolizione  del  corso  for- 
zoso e ne  fissò  le  norme,  facendo  al  Governo  facoltà  di  stabi- 
lire il  giorno  nel  quale  il  tesoro  riprenderebbe  il  cambio  in  da- 
naro; e il  regio  decreto  del  V marzo  1883  determinò  che  questo 
giorno  fosse  il  12  aprile  successivo.  Da  quel  giorno  cessò  i2)SO  jure 
di  avere  vigore  il  decreto  reale  del  23  settembre  1874,  relativo 
alla  riscontrata  : e la  nuova  legge  conservò  al  Governo  la  facoltà 
di  dettarne  le  norme  pel  tempo  nel  quale  avrebbe  continuato  ad 
aver  vigore  il  corso  legale.  Ma  nessuna  disposizione  venne  mai 
presa  in  proposito. 

L’abolizione  del  corso  foizoso  si  fece  in  Italia  in  condizioni  estre- 
mamente favorevoli  e possiamo  dire  inaspettate.  Due  circostanze,  che 
nessuno  avrebbe  potuto  prevedere,  si  verificarono  appunto  nel  mo- 
mento in  cui  il  Tesoro  italiano  riapriva  i suoi  sportelli.  La  Francia 
faceva  la  conversione  della  sua  rendita  dal  5 al  4 Ii2,  e TAmerica 
compiva  la  ricostituzione  del  suo  sfoh  metallico  e cessava  di  ri- 
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chiamare  Toro  sui  suoi  mercati.  A questo  si  aggiunse  non  meno 
inaspettata  la  indifferenza  del  pubblico  italiano  a ripigliare  l’uso 
della  moneta  effettiva,  e la  più  imprevedibile  lentezza  a portare  i 
biglietti  al  baratto. 

Le  correnti  metalliche  si  stabilirono  da  principio  abbastanza 
bene  verso  le  nostre  piazze  : i cambi  divennero,  e per  molto  tempo 
si  mantennero,  a noi  vantaggiosi. 

Ma  non  si  tardò  a riconoscere  che  un  vero  stock  metallico  non 
si  era  riformato  in  proporzioni  sufficienti  in  Italia  e questa  situa- 
zione riprese  un  aspetto  meno  favorevole. 

Le  Banche  furono  costrette  dalle  richieste  del  pubblico  ad 
estendere  fino  albestremo  limite  legale  la  loro  circolazione,  e final- 
mente ad  oltrepassarlo. 

Dapprima  si  credè  provvedere  autorizzandole  ad  emettere,  oltre 
alla  circolazione  legale,  una  circolazione  suppletiva  a condizione 
che  avessero  pari  somma  metallica  nelle  casse;  si  ammise  inoltre 
che  la  somma  di  biglietti  degli  altri  Istituti  che  ciascuno  aveva, 
dovesse  detrarsi  dalla  circolazione;  ma  tutto  questo  non  bastò,  e 
nelFottobre  del  1887  le  sei  Banche  avevano  1197  milioni  di  circola- 
zione e di  debiti  a vista. 

Questa  somma  si  componeva  di  milioni  867  di  circolazione 
legale  garantita  da  289  milioni  di  riserva  metallica,  di  127  di  cir- 
colazione garantita  da  altrettanta  somma  in  numerario  e di  263  di 
circolazione  illegale;  dalla  quale  detraendo  i 65  milioni  di  biglietti 
degli  uni  che  erano  in  cassa  degli  altri,  rimane  sempre  la  cifra 
di  138  milioni. 

Il  baratto  in  questo  stato  delle  cose  non  poteva  che  divenire 
ogni  giorno  più  intenso  e le  riscontrate,  non  più  regolate  dal  decreto, 
e continuate  più  o meno  rigorosamente  secondo  le  condizioni  dei 
diversi  Istituti,  crebbero  parimenti. 

Il  Banco  di  Napoli  e la  Banca  Toscana  trovarono  vantaggio 
neirallargamento  notevole  del  loro  perimetro  di  azione.  Questo 
rimedio  che  dapprima  pareva  pericoloso  la  esperienza  ha  dimo- 
strato essere  veramente  efficace,  perchè  se  da  un  lato  il  baratto  non 
ne  è diminuito,  daU’altro  però  sono  cresciuti  largamente  i mezzi  per 
farvi  fronte. 

La  Banca  Toscana  di  credito  non  adottò  questo  rimedio,  ma 
riuscì  ad  evitare  la  eccedenza  della  circolazione,  e seppe  regolar- 
mente mantenerla  al  di  sotto  del  triplo  del  suo  capitale. 
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La  Banca  Romana  invece  istituì  sportelli  di  baratto  in  43  pro- 
vincie,  e non  ostante  soggiacque  più  degli  altri  Istituti  ai  danni 
che  si  lamentano,  forse  perchè  non  estese  le  operazioni  al  di  là  della 
provincia  romana,  e il  suo  biglietto  vi  rimase  localizzato  ; ma  so- 
pra tutto  a causa  del  grande  sviluppo  che  presero  le  sue  operazioni, 
in  conseguenza  della  maravigliosa  estensione  che  nella  capitale  ha 
assunto  ogni  sorta  d’industrie  e principalmente  la  edilizia. 

Sono  oramai  noti  a tutti  gli  inconvenienti  lamentati  in  que- 
sti ultimi  mesi  qui  in  Roma  e noi  non  crediamo  necessario  de- 
scriverli. 

Da  questa  esposizione  dei  fatti  i quali  hanno  condotto  la  situa- 
zione attuale,  resulta  evidente  la  necessità  di  una  legge,  tanto  più 
che  al  31  dicembre  1889  scadono  tutte  le  concessioni  alle  Banche,  e 
non  c’è  tempo  da  perdere  per  provvedere  all’ avvenire.  Se  non 
sono  male  informato,  una  legge  si  sta  preparando. 

Io  non  sento  la  minima  propensione  ad  esagerare  la  ingerenza 
della  pubblica  autorità  legislativa  e governativa  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  vita  economica  del  paese  ; ma  una  volta  che  una  legge 
si  deve  fare,  mi  sembra  necessario  che  questa  sia  chiara,  precisa, 
efficace. 

Senza  pretendere  di  indovinare  le  disposizioni  di  cotesta  legge 
e molto  meno  di  suggerirle,  mi  sia  lecito  di  esprimere  il  voto  che 
essa  risolva  alcuni  punti  essenziali.  In  primo  luogo  importa  togliere 
di  mezzo  la  questione  tra  la  libertà  e il  privilegio,  tra  la  Banca 
unica  e la  pluralità  delie  Banche. 

A caso  vergine,  in  un  paese  nuovo,  come  sarebbe  una  colonia  non 
ancora  ordinata  economicamente,  si  potrebbe  discutere  la  questione 
fondamentale,  quella  cioè  di  sapere  se  debba  essere  libera  la  emis- 
sione del  biglietto,  e puramente  e semplicemente  a tutto  rischio 
e pericolo  di  chi  lo  emette,  e di  chi  lo  riceve.  Ma  le  cose  di  sopra 
esposte  dimostrano  che  non  è questo  il  caso  nostro.  Una  rete  in- 
tensa d’interessi  si  è formata  intorno  agii  Istituti  esistenti;  e di 
questi  interessi  deve  tener  conto  il  legislatore. 

Lo  sviluppo  dei  nostri  commerci,  delle  nostre  industrie,  della 
fabbricazione,  nelle  nostre  città  principali,  si  fonda  per  ingenti 
somme  sul  credito  accordato  dagli  stabilimenti  di  emissione:  e non 
è dubbio  che  la  liquidazione  di  tutti  o di  parte  di  essi  alla  fine 
delle  concessioni  produrrebbe  un  disastro. 

A me  pertanto  apparisce  impossibile  adesso,  e nelle  condizioni 
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che  il  passato  ha  create,  tanto  la  Banca  unica,  che  la  libertà  delle 
Banche. 

In  altri  tempi,  io  stesso  ho  creduto  possibile  e utile  giun- 
gere alla  Banca  unica.  Ma  non  bisogna  illudersi,  il  momento  è pas- 
sato. L’ importanza  assunta  dalle  banche  minori,  segnatamente  dal 
Banco  di  Napoli,  divenuto  ormai  stabilimento  non  solo  meridionale, 
ma  italiano,  gii  interessi  che  a ciascuno  degli  istituti  attuali  si  col- 
legano hanno  reso  questa  soluzione  pericolosa  e oramai  tutt’  altro 
che  pratica. 

Peggio  ancora  la  seconda.  Le  Banche  lìbere  non  possono  avere 
circolazione  che  oltrepassi  il  loro  capitale,  o tutto  al  più  la  somma 
deir  incasso,  e la  loro  sostituzione  al  sistema  vigente  porterebbe 
ad  una  crisi  generale  di  tutto  il  commercio,  e dì  tutte  le  industrie 
che  vivono  in  Italia  sul  credito  che  le  banche  accordano  colla 
circolazione  tripla  del  capitale  e dell’ incasso. 

Finché  dunque  i lucri  universali  delle  industrie  italiane  grandi 
e piccole  non  abbiano  accumulato  un  capitale  di  risparmi,  il  quale 
possa  sostituirsi  al  credito  che  offrono  le  Banche  attuali,  appa- 
risce prudente  consiglio  il  mantenerle  tutte,  rispettando  la  loro 
ind(;le  diversa  e procurando  di  sottoporre  le  nuove  concessioni 
a condizioni  che  permettano  a ciascuna  uno  svolgimento,  che 
trovi  un  limite  nello  svolgimento  delle  altre. 

Il  problema  è arduo,  ma  non  si  presenta  di  impossibile  so- 
luzione. 

E prima  di  tutto  è da  notare  che  deve  ritenersi  impossibile,  e 
anche  pericoloso  abolire  la  riscontrata  q ordinare  per  legge  che  ogni 
Banca  spenda  nelle  sue  operazioni  il  biglietto  delle  altre.  La  legge 
non  può  prescrivere  ad  un  Istituto  di  farsi  garante  verso  i propri! 
clienti  del  biglietto  di  un  altro.  Da  un  altro  lato  siffatta  disposi- 
zione potrebbe  riuscire  dannosa  appunto  agli  Istituti  più  deboli,  o 
momentaneamente  imbarazzati,  perchè  potrebbe  avvenire  che  la 
riscontratasi  convertisse  in  baratto  diretto  del  pubblico.  Ora  mentre 
la  riscontrata  può  esser  regolata,  sia  con  cessioni  di  portafoglio, 
sia  con  trasmissioni  di  capitali,  sia  con  interessi  sul  debito,  sia 
insomma  con  intelligenze  e convenzioni  fra  le  Banche,  al  baratto 
col  pubblico  non  si  provvede  altrimenti  che  col  numerario. 

Ma,  come  si  è detto,  la  riscontrata  può  essere  regolata.  Lo  fu,  come 
abbiamo  veduto,  col  decreto  del  23  settembre  1874  durante  il  corso 
forzoso,  e nulla  impedirebbe  che  nelle  condizioni  da  imporre  per 
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le  nuove  concessioni  si  mettessero  quelle,  o altre  norme,  perchè  la 
riscontrata  si  facesse  a scadenza  fissa  e senza  disagi. 

Una  periodica  compensazione  da  farsi  settimanalmente  tra 
tutti  gl’  Istituti  di  emissione,  dovrebbe  esser  non  solo  possibile  ma 
facile. 

Un  modo  di  agevolare  la  riscontrata  sarà  secondo  me  la  esten- 
sione dei  perimetri  d’azione  degli  Istituti  minori.  Questa  il  legisla- 
tore può  promuovere  con  disposizioni  opportune,  ma  non  può  evi- 
dentemente imporre. 

Durante  le  passate  vicende,  uomini  consumati  nel  lungo  eser- 
cizio del  movimento  bancario  hanno  ritenuto  che  la  estensione 
dovesse  accrescere  i pericoli,  e ingigantire  il  baratto  e le  riscon- 
trate. Ma  l’esperienza  ha  provato  che  quelli  stabilimenti  i quali  non 
hanno  esitato  ad  aprire  nuove  sedi  e nuove  succursali,  hanno  trovato, 
sì,  maggiore  il  baratto,  e maggiori  le  riscontrate;  ma  nel  tempo 
stesso  hanno  veduto  moltiplicarsi  i mezzi  di  provvedervi,  ed  hanno 
potuto  ottenere  un  aumento  di  prosperità  e di  profitto.  Il  quale 
evidentemente  andrà  crescendo  a misura  che  il  loro  biglietto  verrà 
conosciuto  e accettato  dalle  popolazioni. 

Ne  è assolutamente  necessario  perciò,  come  taluno  crede,  l’au- 
mento nel  capitale,  perchè  basterà  che  gl’istituti  accettino  in  più 
larga  scala  i depositi  temporanei,  e sarà  poi  estremamente  effi- 
cace l’adottare  l’autorevolissimo  consiglio  che  dava  loro  l’onore- 
vole Luzzatti  in  due  preziosi  articoli  pubblicati  in  questa  stessa 
rivista:  che  cioè  procurino  di  collegarsi  con  quei  piccoli  Istituti 
di  credito  o di  previdenza,  i quali  operano  nei  piccoli  centri,  ed 
anche  nelle  minori  borgate. 

Basterà  perciò  che  se  ne  persuadano  gli  amministratori  degli 
Istituti,  e che  la  legge  non  frapponga  ostacoli  a questo  sviluppo  il 
quale  tornerà  a vantaggio  di  tutti,  perchè  le  piccole  industrie  e 
Tagricoltura  ci  troveranno  quegli  aiuti  che  loro  mancano  adesso;  gli 
Istituti  minori  ci  troveranno  un  campo  d’azione  nel  quale  non 
avranno  da  temere  la  concorrenza  dei  maggiori,  e a questi  resterà 
più  libero,  anzi  presso  a poco  esclusivamente  libero,  il  campo  della 
grande  Banca  e delle  relazioni  coll’estero. 

Ma  un  altro  suggerimento  dell’onorevole  Luzzatti  apparisce 
fecondo  di  ottimi  risultati,  e questo  è il  riparto  dei  tagli,  il  quale 
può  e deve  fare  a parer  nostro  la  legge,  e farlo  senza  esitazioni  e 
senza  mezze  misure. 
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A mìo  avviso  il  taglio  di  1000  lire  dovrebbe  appartenere 
soltanto  ai  due  maggiori  Istituti,  e quelli  di  50  e di  25  lire  soltanto 
ai  quattro  minori,  e dei  tagli  intermedi  dovrebbe  esser  più  o meno 
limitata  la  cifra  in  proporzione  della  circolazione  autorizzata,  de- 
stinando agli  Istituti  maggiori  minor  parte  dei  tagli  più  piccoli, 
agli  altri  minor  parte  dei  tagli  superiori. 

Questo  provvedimento,  il  quale  secondo  me  completerebbe  l’ef- 
fetto che  in  parte  si  ottiene  collo  sconto  a due  firme  concesso 
agli  Istituti  minori,  e faciliterebbe  la  naturale  diversificazione  delle 
clientele  e del  campo  d’azione,  allontanerebbe  e renderebbe  meno 
temuti  i pericoli  e i danni  delle  riscontrate  e del  baratto. 

Ma  un’altra  questione  bisogna  risolvere  nella  legge,  e risolverla 
in  modo  chiaro,  netto  e sopra  tutto  pratico:  voglio  parlare  del 
corso  legale. 

Quante  illusioni  si  sono  sempre  fatte  e tuttavia  si  fanno  su  questo 
punto  uomini  competentissimi! 

Fu  detto  di  sopra  come  il  corso  legale  sia  nato  in  Italia. 
Ricordo  ora  che  la  legge  del  1874,  mentre  non  prevedeva  pros- 
sima la  cessazione  del  corso  forzoso,  tassativamente  limitava  a due 
anni  la  durata  del  corso  legale.  Ricordo  pure  che  ogni  anno,  anche 
dopo  abolito  il  corso  forzoso,  il  Parlamento  si  è trovato  costretto 
a prorogare  questo  termine,  non  senza  qualche  volta  accennare 
che  era  rultima  proroga.  Ricordo  infine  che  il  progetto  di  legge  che 
pendeva  davanti  alia  passata  l'^gislatura  per  riordinare  le  Banche, 
mirava  anch’esso  a far  cessare  il  corso  legale,  ma  disponeva  che 
si  sarebbe  provvisto  colla  accettazione  dei  biglietti  bancari  nelle 
casse  dello  Stato. 

Taluni  altresì  credono  che  la  cessazione  del  corso  legale  si 
possa  fare  da  un  giorno  all’altro,  e sia  il  modo  più  efficace  di  rie- 
quilibrare tra  loro  le  circolazioni  degli  istituti. 

Su  questo  punto  è necessario  essere  espliciti.  La  cessazione  del 
corso  legale,  prima  ch^  i biglietti  abbiano  acquistato  fiducia  nei 
luoghi  dove  gli  Istituti  si  sono  recentemente  estesi,  o si  estende- 
ranno, paralizzerebbe  gli  effetti  di  cotesto  provvedimento;  e ne  ri- 
sulterebbe in  fatto  quella  limitazione  dei  perim-^^'tri  che  è stata,  ed 
è,  la  causa  principale  degli  imbarazzi  e delle  difficoltà  nella  circo- 
lazione in  Italia.  Non  si  dica  che  si  provved:^rà  col  fare  ricevere  il 
biglietto  n Ile  casse  del  Tesoro,  perchè  già  in  primo  luogo  questo 
sarebbe  un  corso  legale  larvato,  ma  effettivo;  imperocché  tutti  ri- 
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cevono  volentieri  il  biglietto  a corso  legale  perchè  sanno  di  potere 
con  esso  pagare  l’esattore:  e in  secondo  luogo  il  Governo  il  quale 
sarebbe  obbligato  a ricevere  il  biglietto  bancario,  senza  essere  si- 
curo di  poterlo  spendere,  potrebbe  trovarsi  nella  necessità  di  por- 
tare al  baratto  somme  capaci  di  imbarazzare  e sbilanciare  qua- 
lunque Istituto. 

Fu  detto  autorevolmente  che  la  circolazione  monetaria  non  potrà 
riequilibrarsi,  e che  la  massa  metallica  non  potrà  riformarsi  in 
Italia  se  non  quando  il  lavoro  e la  produzione  si  svolgano  e creino 
capitali  effettivi  e risparmi  significanti,  ed  io  lo  credo  ; ma  credo 
altresì  che  solo  allora  sarà  possibile  far  cessare  senza  pericoli  e 
senza  danni  il  corso  legale  dei  biglietti.  Io  non  ho  bisogno  di  svol- 
gere questo  tema  con  argomenti  scientifici  e mi  basta  di  citare 
l’Inghilterra  dove  il  legai  ienó.er  dei  biglietti  della  Banca,  istituito 
dopo  cessato  il  corso  forzoso,  ha  vissuto  durante  parecchie  gene- 
razioni e vive  tuttora. 

Un  altro  punto  dà  luogo  a serie  dispute  e merita  speciali  me- 
ditazioni. 

Voglio  parlare  della  questione  dei  limiti  da  imporsi  alla  cir- 
colazione del  biglietto  bancario,  e sopra  tutto  se  convenga  o no 
mantenere  il  doppio  limite  proporzionale  non  solo  alla  riserva 
di  cassa,  ma  eziandio  al  capitale  degli  Istituti. 

Singolari  contradizioni  si  sono  udite  nelle  polemiche  cui  ha 
dato  luogo  il  problema  bancario  in  questi  ultimi  tempi,  e non  è 
raro  che  coloro  i quali  sentivano  e manifestavano  la  necessità  di 
un  aumento  nella  somma  circolante,  sostenessero  poi  l’altra  ne- 
cessità che  le  Banche  restringessero  la  rispettiva  emissione,  ed  esco- 
gitassero a questo  fine  aumenti  nel  saggio  degli  sconti,  e taluno 
anche  la  cessazione  del  corso  legale  come  ho  di  sopra  accennato. 

Ma  è questo  un  argomento  complesso,  e che  nel  nostro  caso 
la  pluralità  degli  Istituti  rende  anche  più  difficile. 

È certo  che  in  ogni  caso  la  circolazione  dei  biglietti  non  deve 
oltrepassare  certe  proporzioni  colla  massa  metallica,  o di  moneta 
legale  esistente  in  cassa.  Il  nostro  sistema  bancario  ritiene  il  triplo 
come  limite  superiore,  perchè  facendosi  le  operazioni  di  sconto  a 
tre  mesi,  tutti  in  tesi  generale  i crediti  di  una  Banca  debbono  rien- 
trare in  un  trimestre  e così  in  caso  di  universale  richiesta  del  ba- 
ratto, un  terzo  dei  biglietti  è rimborsato  subito,  e per  gli  altri  due 
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terzi  il  rimborso  può  farsi  a misura  che  i crediti  siaii  realizzati 
nei  due  mesi  successivi. 

Questo  stato  ideale  si  complica  in  fatto  colle  anticipazioni,  e 
sopratutto  con  le  operazioni,  a lunga  scadenza;  ma  in  sostanza,  nel 
caso  estremo  del  panico,  se  la  Banca  ha  in  cassa  una  somma  uguale 
al  terzo  delle  sue  operazioni  che  scadono  nel  trimestre,  potrà  sempre 
liquidare  in  tre  mesi  rimborsando  integralmente  il  debito  dei  bi- 
glietti. 

E questo  è vero,  qualunque  sia  la  proporzione  tra  la  circola- 
zione e il  capitale,  perchè  se  mediante  depositi  o altri  debiti  la  Banca 
accrescesse  indefinitamente  la  riserva  di  cassa,  essa  potrà  ugual- 
mente estendere  la  somma  circolante.  Questo  fa  appunto  la  Banca 
di  Francia,  e più  o meno  tutti  gl’istituti  i quali  non  hanno  il 
doppio  limite. 

Ma  in  primo  luogo  egli  è evidente  che  un  Istituto  il  quale  per 
emettere  la  sua  circolazione,  e creare  debiti  a vista  non  possa 
mai  avere  in  cassa  una  somma  maggiore  del  suo  capitale,  sarà 
sempre,  a parità  di  condizioni,  più  solido  di  quello  il  quale  con 
debiti  a lunga  scadenza  si  procura  la  riserva  che  lo  abilita  ad 
estendere  il  debito  a vista,  e a moltiplicare  gl’ impieghi.  I suoi 
lucri  saranno  certo  più  limitati,  ma  i suoi  rischi  saranno  minori. 

Se  dunque  il  doppio  limite  può  essere  trascurato  nel  caso  di  una 
Banca  unica  privilegiata  come  la  Banca  di  Francia,  col  sistema  della 
pluralità  degli  Istituti,  nel  quale  si  voglia  o no  la  concorrenza  tende 
a limitarne  l’azione  e loro  crea  difldcoltà  più  o meno  gravi  e più 
o meno  permanenti  o periodiche,  prudenza  consiglia  a mantenere 
il  doppio  limite  fra  le  condizioni  da  imporre  per  le  nuove  con- 
cessioni. 

È però  innegabile  che  in  questo  modo  la  legge  traccia  un  li- 
mite insuperabile  alla  circolazione  bancaria.  E se  il  paese,  come 
è accaduto  in  Italia,  è in  via  d’ incremento  economico,  e le  ope- 
razioni commerciali  e industriali  si  vanno  sviluppando,  nascono 
bisogni  ed  esigenze  alle  quali  le  Banche  non  possono  resistere,  senza 
danno  del  pubblico.  Cosi  si  spiega  ciò  che  sopra  ho  esposto  ri- 
spetto alle  eccedenze  di  circolazione  verificatesi,  coperte  o no  da 
pari  somma  d’incasso. 

A questo  può  rimediare  a tempo  e luogo  il  legislatore  in  più 
modi.  Può,  quando  lo  creda  necessario  e opportuno,  autorizzare 
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per  legge  le  Banche  esistenti  o talune  di  esse  ad  aumentare  il  ca- 
pitale, può  permettere  la  creazione  di  Banche  nuove,  può  ammet- 
tere a più  e diverse  condizioni,  nelle  concessioni  stesse,  aumenti 
di  circolazione,  esigendo  garanzie  speciali,  ed  aumenti  nell’incasso, 
che  noi  vorremmo  non  minori  della  metà,  di  2[3,  e infine  di  pari 
cifra  di  questa  circolazione  maggiore. 

Ma  abbandonare  il  doppio  limite  non  consiglierei  mai,  perchè 
sopra  tutto  esso  è indispensabile  per  conservare  tra  le  banche 
esistenti  e le  loro  operazioni  quella  proporzione  e queU’equili- 
brio  senza  il  quale  la  pluralità  di  Banche  privilegiate  potrebbe 
divenire  pericolosa. 

Tutto  questo  per  altro  è sempre  subordinato  a circostanze  di- 
verse, molte  delle  quali  sono  indipendenti  dagli  istituti  di  emissione. 

E qui  è opportuno  tornare  sopra  un  punto  il.  quale  da  prin- 
cipio ho  toccato  di  volo.  È certo  che  ad  una  circolazione  nor- 
male, da  tutti  finora  caldamente  desiderata,  non  si  tornerà  se 
non  collo  sviluppo  sempre  maggiore  del  lavoro  e della  produzione, 
ma  è altresì  certo  che  al  lavoro  e alla  produzione  non  si  dà  impulso 
0 sviluppo  serrando  gli  sportelli  e restringendo  la  circolazione  delle 
Banche  e nemmeno  circoscrivendola  in  confini  relativamente  an- 
gusti. È certo  d’altronde  che  in  uno  Stato  in  condizioni  normali 
occorre  che  esista  una  massa  metallica  non  inferiore  sensibil- 
mente alla  circolazione  cartacea;  ma  è d’altronde  impossibile  che 
in  un  paese  come  il  nostro,  dove  le  industrie  hanno  un  notevole 
incremento,  dove  le  grandi  città  vanno  ogni  giorno  estendendosi, 
e dove  la  capitale  nella  popolazione  e nel  materiale  è in  pochi 
anni  più  che  raddoppiata,  il  mezzo  circolante  cartaceo  o no  abbia  a 
rimaner  nei  limiti  in  cui  era  molti  anni  addietro,  nè  decrescere 
sensibilmente,  soprattutto  mentre  la  incertezza  e le  fluttuazioni  dei 
cambi  rendono  impossibile  o difficile  lo  sconto  all’estero,  e questo 
decresce  in  proporzioni  colossali. 

Se  questa,  come  credo,  è a larghi  tratti  la  situazione  nostra 
attuale,  parrebbe  che  ci  trovassimo  racchiusi  in  una  petizione  di 
principii,  in  un  circolo  vizioso. 

Lungi  da  me  la  presunzione  di  dettare  dogmaticamente  i 
modi  di  uscirne.  Certo  un  alleviamento  verrebbe  e verrà  se 
il  sistema  bancario  sarà  riordinato  sulle  basi  che  ho  di  sopra 
tentato  di  indicare.  Per  il  resto,  molto  dipenderà  certamente 
dalla  operosità,  e dalla  produttività  delle  nostre  industrie  ; pur  tut- 
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tavia,  per  non  peggiorare  siffatta  condizione,  sarebbe  necessario 
evitare  per  Tavvenire  talune  operazioni  e taluni  atti  che  forse,  e 
senza  forse,  hanno  contribuito  a produrla. 

E prima  di  tutto  sarebbe  desiderabile  che  la  finanza  dello  Stato 
cessasse  di  aver  bisogno  di  ricorrere  al  credito,  o almeno  procu- 
rasse di  ridurre  nei  più  stretti  confini  le  sue  annuali  richieste  di 
capitali  sul  mercato. 

È vero  che  per  la  massima  parte  queste  richieste  sono  Tef- 
fetto,  la  conseguenza  di  leggi  votate  anni  indietro,  e destinate  a 
dotare  il  paese  di  strumenti  utili  alla  produzione  come  le  ferrovie, 
e i porti,  non  che  le  strade  ordinarie. 

Ma  non  è men  vero  che  quando  tutto  ciò  si  vuole  simultanea- 
mente in  proporzioni  eccessive,  la  finanza  è messa  in  strettezze 
che  Tobbligano  ad  operazioni  le  quali  hanno  poi  un  effetto  sulla 
circolazione  in  generale  e sulla  stessa  emissione  delle  Banche.  È 
evidente,  per  esempio,  che  molte  delle  difficoltà  attuali  sarebbero 
eliminate  se  il  Tesoro  fosse  in  condizione  di  non  ricorrere  ad  an- 
ticipazioni ordinarie  o straordinarie  dalle  Banche  stesse,  o potesse 
restituire  loro  quelle  ottenute. 

Un  altro  punto  essenziale  è rindirizzo  economico.  Finora  in 
Italia  la  legislazione  economica  era  retta  da  principii  liberali,  e 
certi  moderati  aumenti  nelle  tariffe  si  giustificavano  coll’interesse  del 
Tesoro  e come  provvedimenti  fiscali.  Ora  ha  preso  il  disopra  la  scuola 
protezionista  e col  pretesto  delia  difesa  del  lavoro  nazionale  sono  stati 
denunciati  i trattati  di  commercio,  e deliberata  una  tariffa  doga- 
nale che  spinge  al  più  alto  grado  i dazi  d’introduzione,  e li  ap- 
plica persino  ai  generi  alimentari. 

Questa  tariffa  andrà  in  vigore  a gennaio,  e sebbene  in  parte 
sia  già  stata  applicata,  e anche  rincrudita  coi  sistema  del  cate- 
naccio, essa  ha  dato  luogo  ad  un  aumento  di  importazione  suffi- 
ciente per  provvedere  per  molti  mesi  al  consumo  nazionale. 

Chi  non  vede  che  questo  fatto  simultaneo  alla  restrizione  degli 
sconti  italiani  sulle  piazze  estere  doveva  avere  per  effetto  di  sbi- 
lanciare una  circolazione  già  a fatica  tenuta  in  equilibrio? 

Evitiamo  siffatti  sconcerti  per  l’avvenire,  procuriamo  che  gli 
Istituti  di  credito,  e generalmente  quelli  di  emissione,  procedano 
concordi;  e a questo  potrà  giovare  che  per  disposizione  di  legge  o 
altrimenti,  coloro  che  hanno  tutta  la  responsabilità  della  loro  am- 
ministrazione abbiano  frequenti  conferenze  tra  loro  e coi  ministri 
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del  commercio  e del  tesoro,  d’accordo  provvedendo  ad  evitare  le 
difficoltà  e i pericoli  che  di  mano  in  mano,  e più  o meno,  sempre 
si  presenteranno. 

L’attività  e la  operosità  dei  cittadini  farà  il  resto,  e se  la  pace 
del  mondo  sarà  conservata,  noi  potremo  arrivare  a un  andamento 
veramente  normale,  economico  e monetario. 


L.  G.  De  Cambray  Digny. 


DONNINA 

(racconto) 


I 


1. 

Memma  saliva  lentamente  il  largo  scalone  di  pietra  della  sua 
vecchia  casa;  era  stanca  e mentre  si  appoggiava  con  una  mano 
alla  ringhiera  logorata  dal  lungo  uso,  con  Tal  tra  trascinava  dietro 
di  sè  la  cartella  di  scuola  rigonfia  di  libri,  di  cartolari,  di  ricami. 
Ogni  tanto  la  posava  sui  gradini  lucidi,  in  alcuni  punti  consumati 
e sentiva  un  grande  desiderio  di  sdraiarsi  a terra;  ma  era  già  buio 
e suo  padre  l’aspettava  lassù.  Ad  un  tratto  pigliò  una  rincorsa  ed 
eccola  sul  pianerottolo  del  quarto  piano.  Si  godeva  una  bella  vista 
da  quell’altezza,  perchè  la  vecchia  casa  sorgeva  in  una  delle  vie 
più  erte  di  Ancona  e dominava  il  mare. 

La  bambina  — era  proprio  una  bambina?  — gittò  all’orizzonte 
uno  sguardo  più  attonito  che  pensieroso,  poi  con  la  mano  dalle 
dita  delicate  si  tolse  di  capo  il  velo  nero,  che  l’adornaya  con 
grazia  civettuola,  secondo  la  moda  in  uso  presso  le  donne  delle 
Marche,  nella  classe  media.  Un  ultimo  raggio  di  sole  autunnale 
illuminò  un  visetto  pallido,  infantile  nei  contorni,  ma  grave  nel- 
l'espressione; poi  la  luce  svanì  e lei  rimase  neU’ombra,  diritta  e 
sottile,  visibile  appena  nel  crepuscolo  crescente,  simile  a delicato 
fantasma  di  giovanetta... 

In  lontananza  alcune  vele  gialle  correvano  sulle  acque  ancora 
luminose  dell’Adriatico,  che  come  uno  specchio  riflettevano  i tuoni 
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rossi  e violacei  di  un  tramonto  di  autunno.  Una  pace  grande  era 
nella  natura. 

— Memma  — chiamò  dall’  interno  una  voce  rude  — Memma, 
è un  pezzo  che  sei  tornata?  Hai  visto  il  notaro  che  usciva?  Sbri- 
gati, piccina;  che  cosa  fai  sul  pianerottolo,  che  cosa  guardi  da 
quella  finestra  ? 

— Guardo  il  mare  ! — rispose  la  fanciulla  alla  quale  il  padre 
aveva  abbreviato  il  nome  di  Guglielmina  in  quel  modo.  Ella  spinse 
la  porta  socchiusa  ed  entrò  in  una  vasta  anticamera  vuota,  anne- 
rita, dai  travi  tutti  tarlati. 

Il  padre  passò  innanzi,  penetrò  in  cucina  e la  figlia  lo  segui. 
Qualche  cosa  l’aveva  colpita  nel  suono  della  voce  famigliare  e rozza; 
doveva  esservi  in  casa  una  novità,  ma  lei  non  era  curiosa,  soltanto 
pigra.  Sedette  in  silenzio  presso  la  tavola  preparata  modestamente 
e non  si  accorse  dell’agitazione  con  la  quale  Nora,  la  vecchia  serva, 
la  sbarazzò  del  velo  e dei  libri. 

— Mungeremo  il  'brodetto  stasera  eh,  Nora;  l’hai  cucinato  in 
onore  della  sposina,  eh  ? — Il  padre  rise  fragorosamente. 

— Zitto,  padrone,  zitto  — mormorò  la  vecchia  serva  mettendo 
in  tavola  un  vassoio  fumante,  da  cui  sfuggiva  un  odore  forte  di 
pesce  e di  droghe.  — Avete  promesso  di  non  dir  nulla  ancora. 
Non  turbate  quella  creatura.  Mangia,  figlia  mia,  mangia  — cocca 
bella,  è buono,  sai;  hai  studiato  tanto  a scuola! 

— Sono  stanca,  stanca!  — disse  Memma  allontanando  da  sè 
il  piatto  senza  gustare  l’appetitosa  vivanda.  Poi  allungò  il  braccio 
sinistro  sulla  tovaglia  di  grosso  panno  e vi  posò  la  guancia. 

— Eccola  che  si  addormenta  come  una  bimba  di  cinque  anni! 
Vergogna,  Memma  ! È tempo  che  impari  a condurti  come  si  con, 
viene  ad  una  signorina  grande  e ricca,  come  ora  tu  sei... 

E poiché  Nora  gli  faceva  segno  di  star  zitto:  — potrò  dirle  al- 
meno che  siamo  ricchi  — vociò  il  padre, — ricchi,  sissignore  ! Quando 
le  mie  navi  cariche  torneranno  in  porto  liquiderò  un  mezzo  mi- 
lione, e chi  m’impedisce  di  fare  subito  l'altra  metà? 

— Le  navi  non  sono  ancora  nel  porto  — balbettò  Nora  con 
tuono  lugubre,  facendosi  il  , segno  della  croce. 

— Taci,  vecchia  megera,  saresti  capace  di  farmi  il  mal’occhio... 
Memma,  senti,  senti?  Dorme,  dorme  proprio;  quanto  è debole  questa 
ragazza,  non  mi  somiglia  punto... 

— Grazie  a Dio  somiglia  alla  madre  --  rispose  Nora  con  acri- 
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monia;  ella  era  tutta  offesa  del  titolo  di  megera  — Memma  non  è 
più  debole  delle  altre  ragazze,  ma  è questa  l'età  in  cui  le  bambine 
diventano  donne...  forse  è un  po’ lenta  a far  la  muta,  perchè  io  a 
quattordici  anni  ero  già  maritata  con  un  figlio.  Allora  ci  pote- 
vamo maritare  a dodici  anni...  quando  faceva  di  bisogno.  Adesso 
poi  la  legge  è cambiata,  è necessario  di  aver  compito  i quindici 
anni. 

— E Memma  ne  ha  soltanto  quattordici  e mezzo...  non  c’è  ri- 
medio, bisognerà  aspettare  altri  sei  mesi...  una  bella  noia! 

— Dite  una  provvidenza  1 Avreste  il  coraggio  di  maritare  una 
bambina  che  scherza  ancora  con  la  pupattola? 

— Tutto  ciò  deve  mutare  ! deve  mutare  assolutamente  ! — Il 
padre  di  Memma  si  alzò  da  tavola  e si  versò  un  bicchiere  ben 
colmo  di  quel  vino  denso  e quasi  nero,  prodotto  dalle  vigne  sca- 
glionate lungo  la  costa  sabbiosa.  Poi  ch’ebbe  bevuto  sino  aU’ul- 
tima  goccia  levando  per  bene  il  gomito,  versò  ancora  nel  bicchiere 
il  vino  che  rimaneva  nel  fiasco  e Toffrì  a Nora.  La  vecchia  si  fece 
pregare:  — Bevi,  sbrigati;  bevi  alla  salute  della  bambina  ed  alla 
sua  felicità. 

La  vecchia  bevve  lentamente,  sorseggiando  il  liquido,  leccan- 
dosi con  la  lingua  le  labbra  avvizzite  ; era  facile  accorgersi  come  non 
fosse  avvezza  a tanta  generosità.  Alla  fine  depose  il  bicchiere  e 
scosse  la  piccola  addormentata.  — A letto,  cocca  mia,  è Tardi  e do- 
mani devi  levarti  presto  per  la  scuola...  — Niente  più  scuola  — disse 
il  padre  con  la  sua  voce  chiassosa.  — Memma  mia  è abbastanza 
ricca  per  non  aver  bisogno  di  rompersi  più  la  testa  ad  imparare. 

II. 

Quando  Memma  si  svegliò  alla  dimane  era  tardi.  Benché  il  set 
tembre  fosse  inoltrato,  pure  faceva  ancora  molto  caldo  e la  fan- 
ciulla era  coperta  appena  da  un  lenzuolo  grossolano.  Ella  ne  era 
tutta  fasciata  per  difendersi  dalie  zanzare,  che  spesso  la  sveglia- 
vano con  le  bucature  brucianti  che  lasciavano  segni  rossi  sulle 
braccia  magre.  Ma  quella  notte  Memma  aveva  potuto  dormire 
e Nora  non  era  venuta  a destarla  come  il  solito,  mettendole 
fretta  per  la  scuola.  Era  forse  giorno  di  festa?  No,  anche  la 
festa  bisognava  levarsi  per  tempo  per  andare  a messa.  Memma  di- 
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venne  inquieta  ; forse  l’avevano  destata  e lei,  pigra,  si  era  riaddor- 
mentata da  capo.  Mise  subito  i piedini  nudi  a terra  senza  ripu- 
gnanza; e con  le  due  mani  rialzò  sulla  nuca  i molti  capelli  cre- 
sputi che  le  coprivano  gli  occhi.  Era  graziosa  in  quell’atteggiamento, 
appoggiata  al  gran  letto  di  ferro  assai  alto,  col  pagliericcio  e due 
grosse  materasse  di  buona  lana;  ma  sembrava  anche  più  minutina 
e fragile  fra  quei  mobili  massicci  di  vecchio  noce.  Tutto  ciò  che 
Tattorniava  era  solido,  come  la  fortuna  del  vecchio  marinaro  di- 
venuto negoziante  di  baccalà,  armatore  e ricco  sfondato  ai  dire  dei 
vicini.  Due  buoni  velieri  appartenevano  a Mastro  Lorenzo  e sol- 
cavano i mari  portando  lunge  la  sua  mercanzia,  e tornavano  ca- 
richi di  legni  preziosi,  di  droghe  e materie  coloranti.  Un  ultimo 
viaggio  e liquidava  il  mezzo  milione. 

Ben  io  sapeva  Jacozzi,  — suo  consigliere  ed  amico;  perciò  ap- 
punto si  era  affrettato  a chiedergli  la  mano  di  Memma  per  Pierino, 
unico  suo  figlio  maschio,  che  in  quei  giorni  si  era  laureato  nel- 
l’avvocatura ed  aveva  compito  il  ventiduesimo  anno.  Il  notaro  Ja- 
cozzi era  carico  di  famiglia  e punto  ricco.  Le  sue  cinque  figliuole 
erano  spenderecce  ed  avide  di  nuove  acconciature  e la  madre, 
povera  donna,  sempre  malaticcia.,  poco  si  curava  dell’economia  do- 
mestica. Perciò  Pierino,  l’avvocato  Pierino  come  già  tutti  lo  chia- 
mavano, doveva  fare  un  buon  matrimonio  per  preparare  la  dote 
alle  sorelle  Quando  il  notaro  disse  al  figlio  : — Pierino,  sposeresti 
la  figlia  di  Mastro  Lorenzo,  che  sarà  un’ereditiera?  il  giovanotto 
si  lisciò  i baffi  nascenti  per  tutta  risposta.  Non  ricordava  la 
piccola  Memma,  ma  sapeva  anche  lui  che  Mastro  Lorenzo  era 
divenuto  ricco:  un  uomo  rude,  grossolano,  ma  ricco  ! Pierino 
desiderava  le  ricchezze  e non  aveva  pregiudizi  contro  il  matri- 
monio. Sarebbe  stato  meglio  se  avesse  potuto  divertirsi  un  altro 
poco,  ma  tanto  il  padre  teneva  stretti  i cordoni  della  borsa  e dopo 
ciascuna  scappatella,  che  lunghi  sermoni!  Poi,  le  lagrime  della 
mamma,  le  labbra  strette  delle  sorelle  maggiori,  le  monellerie 
delle  più  piccole...  Pigliando  moglie  sarebbe  uscito  di  tutela  e se 
la  moglie  era  proprio  ricca  non  sarebbe  stato  difficile  il  darsi  un 
po’  al  buon  tempo...  Perciò  non  aveva  respinto  la  proposta  e lo 
stesso  giorno  erano  incominciati  i preliminari. 

Intanto  Memma,  poverina,  che  non  sapeva  nulla  di  nulla,  si 
rimise  la  veste  divenuta  corta  e,  mentre  pettinava  i folti  capelli 
castagni,  andava  ripetendo  la  lezione  di  catechismo;  era  giunta  al 
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capitolo  dei  Sacramenti;  che  fossero  sette  lo  sapeva,  ma  ne  ricor- 
dava soltanto  sei.  Riapri  il  piccolo  libro  per  riscontrarli;  sicuro, 
ne  aveva  scordato  uno:  il  matrimonio. 

Nora  entrò,  e Memrna  dimandò  un  po’  spaurita: 

— È molto  tardi  ? sarò  sgridata  alla  scuola  ? 

— Nessuno  ti  sgriderà  più,  Memrna  mia.  Ora  tu  sei  una  signo- 
rina e puoi  fare  a modo  tuo:  puoi  levarti  tardi,  metterti  ogni 
giorno  la  veste  nuova,  e persino  ordinare  il  pranzo...  purché  non 
ti  venga  voglia  di  cose  troppo  care  o complicate...  Insomma,  hai 
finito  di  andare  a scuola,  di  pensare  ai  compiti,  al  lavoro...  ora, 
puoi  divertirti,  ti  puoi  riposare.  Sei  contenta,  cocca  mia? 

— Non  andare  più  a scuola!  — ripetè  Memrna  lentamente,  la- 
sciandosi scivolare  sullo  scannetto.  Sicuro,  bisognava  essere  con- 
tenta perchè  da  qualche  tempo  tutto  per  lei  era  difficile  e fati- 
coso. Non  andare  più  a scuola!  Due  lagrimoni  si  staccarono  dalle 
lunghe  ciglia  e cento  immagini  si  misero  a danzare  nel  suo  cervello. 

Le  lezioni  erano  noiose,  ma  come  si  divertiva  durante  la  ri- 
creazione nel  piccolo  giardino.  E Giulia,  ed  Emma  e le  altre?  Che 
cosa  direbbero  non  vedendola  più?  Lei  non  le  sentirebbe  più  ridere 
di  cuore,  non  le  vedrebbe  più  scherzare  alla  corsa;  nessuno  più  le 
darebbe  un  bacio...  starebbe  tutto  il  giorno  sola  sola...  Pianse  un 
pochino,  poi  si  consolò.  Era  troppo  pigra  per  riflettere  a lungo, 
troppo  docile  per  ribellarsi. 

Nora  l’aiutò  a mettere  in  ordine  la  sua  camera,  poi  uscì,  e 
Memrna  sedette  presso  la  finestra  aperta  e guardò  il  mare,  che 
rumoreggiava.  Il  garbino  soffiava  forte,  le  alghe  e le  sabbie  del 
fondo  salivano  alla  superficie,  e trasportate  dalle  correnti,  colora- 
vano il  mare  presso  la  sponda,  di  verde,  di  grigio,  di  nero:  ma 
4’azzurro  ricompariva  al  largo,  profondo  e minaccioso.  Alcune  bar- 
che a vela  si  spingevano  lontane  perchè  il  vento  era  favorevole 
alla  pesca,  ma  danzavano  laggiù  una  sarabanda  infernale  e dove- 
vano bordeggiare  a lungo  prima  di  poter  rientrare  nel  porto  ; esse 
lambivano  le  acque,  e rigonfie  e contorte  facevano  pensare  all’ala 
gigantesca  di  un  gabbiano  ferito. 

Memrna  contemplava  la  scena  con  occhio  indifferente.  Era 
abituata  a quello  spettacolo  che  nulla  diceva  al  suo  cuore  ; pertanto 
fu  colta  da  un  piccolo  fremito  allorché  un  colpo  di  vento  minacciò 
di  capovolgere  la  barca  di  Ferruccio,  il  figlio  del  loro  vicino.  Ella 
riconosceva  la  barca,  perchè  sulla  vela  gialla  vi  era  dipinta  una 
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grande  stella  rossa  e il  sole  vi  dardeggiava  su  i suoi  raggi.  Fer- 
ruccio era  solo  nel  suo  guscio  di  noce,  lottando  coraggioso  contro 
gli  elementi  scatenati.  La  barca  parve  sprofondata  fra  due  ca- 
valloni, poi  si  rialzò  ad  un  tratto  e riprese  la  sua  corsa  verso 
Falconara.  Memma,  già  rassicurata,  rimase  presso  la  finestra  e 
seguì  a lungo  con  lo  sguardo  la  fragile  navicella.  Ma  l’impressione 
era  stata  fuggitiva;  che  le  importava  di  Ferruccio  e degli  altri? 
Guardava  le  acque  tempestose  per  distrarsi,  ma  non  faceva  voti 
per  i poveri  pescatori,  ignorando  persino  che  fossero  in  pericolo. 

Quando  i suoi  occhi  furono  affaticati  dal  sole  e dal  vento,  ab- 
barbagliati dallo  scintillio  d’oro  delle  onde,  Memma  si  allontanò 
dalla  finestra  e andò  a prendere  in  un  armadio  una  cesta  che  de- 
pose sulla  tavola.  Nella  cesta  vi  era  un  grosso  ì)eì)è^  dal  viso  e 
dalle  estremità  di  porcellana,  con  i ricci  biondi  e con  le  membra 
di  pelle  di  capra.  Memma  sollevò  delicatamente  il  heljè^  come  se 
si  fosse  trattato  proprio  di  un  vero  bambino,  e lo  baciò,  poi  lo 
depose  sulla  tavola;  sedette  e tirò  dalla  cesta  un  ricamo.  Prima 
si  mise  a tirar  l’ago  con  impegno,  ma  ben  presto  s’abbandonò 
oziosa  sulla  sedia  ed  ora  guardava  dalla  finestra,  ora  contava 
le  travi  del  soffitto,  ora  accarezzava  da  capo  la  pupattola,  la  met- 
teva in  piedi,  la  sedeva  sulle  ginocchia,  poi  la  deponeva  sulla  ta- 
vola per  riprendere  il  lavoro  ; ma  nè  la  bambola,  nè  il  lavoro  la 
interessavano  ed  a poco  a poco,  nel  silenzio  della  camera  troppo 
grande,  in  cui  penetrava  appena  come  un  murmure  il  soffio  ar- 
dente del  garbino  che  tutto  scuoteva  al  di  fuori,  la  fanciulla  si 
riaddormentò,  la  testina  abbandonata  sulla  spalliera  della  sedia, 
una  lagrimetta  sulle  ciglia  lunghe,  un  sorriso  pallido  all’angolo 
della  bocca  semiaperta. 

III. 

Nora  rientrò  tutta  affaccendata: 

— Presto,  cocca  mia,  metti  la  veste  rosa  e il  grembiale  di 
seta  nera... 

Memma  si  destò: 

— È venuta  forse  Madrina?  — domandò  senza  muoversi. 

— Altro  che  madrina  ! Vi  è il  notaro. 

Memma  fece  boccuccia.  Il  notare?  E bisognava  mettere  la  veste 
rosa  per  quel  vecchio? 
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— Vi  è con  lui  il  figlio  Pierino,  sai,  il  nuovo  avvocato.  Presto,. 
presto,  crederanno  che  cambi  vestito. 

— E non  è forse  vero?  — disse  Memma,  svestendosi. 

La  vecchia  serva  alzò  le  spalle: — Povera  creatura,  non  ca- 
pisce nulla  e vogliono  maritarla... 

— Pierino  si  marita?  — domandò  la  fanciulla  rianimata  dalla 
curiosità.  — Mi  piacerebbe  di  assistere  alle  nozze.  Andremo  oggi? 
Vi  saranno  confetti? 

— Vergine  Santa!  Proprio  non  ha  un  granello  di  malizia.  — E 
Nora,  senza  più  rispondere,  Taiutò  a mettere  la  veste  di  mussolina 
rosa.  — Un  momento,  finisci  di  agganciarla  per  bene,  lisciati  le 
trecce,  e fammiti  guardare.  Sei  magrina,  ma  bella,  bella  come  un 
cuore.  — La  vecchia  la  baciò  forte  sulle  guance,  poi  la  spinse 
verso  la  stanza  del  padre,  mentre  lei  se  ne  stava  presso  la  porta^ 
discretamente. 

— Entra,  Memma,  vi  sono  qui  i nostri  amici  venuti  apposta 
per  te  — disse  Lorenzo,  cercando  di  raddolcire  la  voce  grossa. 

Memma  entrò  col  suo  passo  un  poco  strascicante  e porse  la 
mano  al  vecchio  notaro  ; in  quanto  a Pierino  non  lo  guardò  nep- 
pure. 

— Ecco  il  nostro  avvocato  — disse  Jacozzi,  facendo  segno  al 
figlio  di  accostarsi  ; — digli  qualche  cosa,  Memma. 

La  fanciulla  lo  guardò  e tacque:  non  era  vergogna  nè  emo- 
zione, ma  come  poteva  dire  qualche  cosa  a Pierino  che  non  co- 
nosceva? Lo  guardò  ancora  vagamente,  senza  pensare  a nulla  e 
andò  a sedersi  vicino  a suo  padre.  Questi  non  aveva  membro  che 
stesse  fermo;  la  sua  facciona  colorita  brillava  addirittura  per  la 
gioia  e l’orgoglio.  — Memma,  che  cosa  pensi  di  questo  gingillo?  — ■ 
disse  ad  un  tratto  porgendole  uno  scrigno.  Apri  e guarda.  Sono 
perle!  Per  te,  carina,  un  primo  regalo  di  nozze.,  ma  tu  non  sai 
ancora,  ed  è tempo  che  ti  si  dica:  ti  faremo  sposa,  figlia  mia. 

Memma,  che  guardava  le  perle  con  gli  occhi  sgranati,  li  rivolse 
verso  il  padre. 

— Si,  è vero,  sei  ancora  troppo  giovane!  — Ma  è una  buona 
occasione.  Pierino  ti  vorrà  bene  e farà  di  te  una  signora.  Coraggio^ 
figliolo,  dille  una  parolina,  te  lo  permetto. 

Pierino,  assai  più  impacciato  di  Memma,  voltava  e rivoltava 
tra  le  dita  il  cappello. 

— Signorina...  sono  molto  onorato,  molto  contento...  vi  amerò 
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€ol  permesso  di  papà...  — S’interruppe  ad  un  tratto  sentendo  che 
doveva  sembrare  ridicolo:  come  parlar  d’amore  ad  una  bambina? 
Quale  idea  strana  aveva  avuto  suo  padre  ! Il  giovane,  ripensandoci, 
sentenziò  fra  sè:  è una  cosa  immorale!  Ma  questo  giudizio  non  gli 
fece  rinunziare  al  disegno. 

La  piccolina  si  mise  a piangere,  silenziosamente. 

— Oh  ! signorina,  non  piangete,  ve  ne  prego...  non  ne  parliamo 
più...  balbettò  Pierino. 

— Poh  ! lagrime,  adesso  ! Ed  io  che  immaginavo  di  vederti  tanto 
contenta,  Memma  mia!  Leva  su  il  capo,  se  ne  parlerà  più  tardi, 
quando  vorrai  tu...  Nora,  conducila  in  camera,  falle  capire  la  ra- 
gione. — E mentre  Nora  riprendeva  Memma  per  mano  il  padre  la 
ritenne  per  la  veste:  — un  saluto  solo  prima  di  andar  via;  non  vuoi? 
Bisogna  scusarla,  è commossa. 

Appena  la  ragazza  fu  scomparsa  Jacozzi  si  tolse  gli  occhiali  e 
si  mise  a ridere:  — Bricconcella  ! Già  tutte  le  ragazze  fanno  la  stessa 
commedia.  Adesso  è di  là  che  ride  e si  burla  di  noi. 

— Non  vi  pare  che  sia  troppo  giovane?  — balbettò  il  fidanzato, 
preso'  dal  rimorso.  — Forse  bisognerà  ritardare  di  un  anno  o due... 

Il  notare  fece  una  smorfia:  — Che!  sei  mesi  basteranno.  E ve- 
drete come  si  sarà  svegliata  prima  di  quel  tempo.  Pierino,  caro 
mio,  tu  verrai  a farle  la  corte  ogni  sera  e ho  paura  che  tra  quin- 
dici giorni  vi  sembrerà  ben  lontano  il  quindici  di  marzo. 

— Bisogna  che  la  poverina  sia  felice  — disse  il  padre  alzan- 
dosi — con  queste  benedette  ragazze  non  si  sa  mai...  Ed  io  che  im- 
maginavo di  vederla  saltare  dalla  gioia!  Nora,  piglia  un  fiasco  di 
quello  buono  ; prima  di  dividerci  bisogna  bere  insieme...  E che  dice 
la  ragazza? 

— Nulla,  si  prova  le  perle... 

— Che  cosa  vi  ho  detto?  È già  consolata  — disse  il  notare 
ridendo.  — Pierino,  domani  le  porterai  un  anello...  le  ragazze  ne 
vanno  matte. . Qui  la  mano,  mastro  Lorenzo  ed  a rivederci...  Non 
t’incomodare,  fra  parenti  non  ci  vogliono  cerimonie... 

Memma  aveva  proprio  provato  le  perle  attorno  al  collo,  esile, 
poi  le  aveva  messe  a guisa  di  cintura  alla  sua  bambola  ed  aveva 
ripreso  il  ricamo,  ma  non  lavorava.  La  volevano  maritare!  Perchè? 
Era  una  ricompensa  o una  punizione?  Ella  guardò  fiso  gli  occhi  di 
vetro  azzurro  della  bambola,  ma  non  vi  lesse  la  risposta.  Caterina 
si  era  maritata  da  un  mese;  era  una  donnona  di  trent’anni  ed  aveva 
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sentito  confessare  a Nora  che  il  marito  la  batteva...  — Di  già?  aveva 
sciamato  la  vecchia.  Marietta,  la  sorella  di  Ferruccio  il  barcaiolo, 
aveva  il  suo  damo,  e quando  il  fratello  stava  a mare  costui  ve- 
niva a trovarla.  Dalla  fin  stra  Memma  av  va  spiato  gli  amanti, 
qu-i  due  si  baciavano...  si  sar  bbe  lasciata  baciarci  Tutta  rossa 
e vergognosa  chinò  la  faccia  sopra  e le  perle  la  solleticarono. 
Ebbe  r impressione^  di  una  carezza  e rialzò  vivamente  il  capo,  poi 

10  riabassò  ancora;  una  dolcezza  grande  emanava  dal  bianco  latteo 
delle  perle,  fatta  di  luce  e di  profumo;  poco  alia  volta,  come  af- 
fascinata da  quel  gioiello,  lo  ritolse  a hebè  e si  mise  a contare  le 
perle...  cinquanta  per  rango,  cento  per  due  ranghi...  nè  Caterina, 
nè  Mari  tta,  nè  altra  fra  le  sue  conosc -nti  avevano  simiglianti 
perle.  Memma  si  senti  contenta  e rise,  poi  canticchiò  ad  alta  voce. 
Ad  un  tratto  un’id  ala  colse,  prese  la  bambola,  la  rimise  nella  cesta, 
ve  raccomodò,  e disse  gravemente  : ora  sono  grande,  debbo  mari- 
tarmi, non  posso  più  giocare  con  ì)ébè. 

IV. 

Il  notaro  Jacozzi  era  uomo  furbo;  aveva  immaginato  una  bella 
combinazione  per  salvare  la  sua  piccola  proprietà  in  procinto  di 
liquefarsi  : cederebbe  al  figlio  parte  dei  suoi  beni  e questi  sbor- 
serebbe cento  mila  lire  della  dote  della  moglie  nel  giorno  del  con- 
tratto di  nozze.  Con  ventimila  lire  a testa,  teste  brune  e bionde, 
vuote  di  dentro,  graziose  di  fuori,  nel  vicinato  le  cinque  signorine 
Jacozzi  avrebbero  trovato  a collocarsi.  Pierino  intanto  attaccava 

11  cappello  al  chiodo,  secondo  l’espressione  popolana.  Mastro  Lo- 
renzo non  intendeva  separarsi  dall’ unica  figlia,  per  cui  Pierino 
entrava  in  casa  del  suocero  e divenivà  ad  un  tempo  marito  di 
Memma  e suo  associato.  Certo,  quel  commercio  di  baccalà  non  gli 
sorrideva  tanto,  ma  i debiti  di  Jacozzi  non  davano  requie  alla 
famiglia;  bisognava  far  presto.  Ah!  quei  sei  mesi  da  aspettare 
come  sembravano  lunghi  al  notaro;  la  legge  avrebbe  permesso  fra 
sei  mesi  il  matrimonio  e se  anche  allora  la  natura  continuava  a 
dir  di  no,  che  cosa  importava  al  notaro  deU’opinione  della  natura? 

Mastro  Lorenzo  dacché  aveva  incominciato  a far  fortuna  aveva 
sognato  una  cosa  sola:  apparentarsi  colla  buona  borghesia  della 
città;  e dove  trovare  una  miglior  famiglia  di  quella  dei  Jacozzi? 
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Kotai  ed  avvocati  erano  quasi  nobili  agli  occhi  del  vecchio  ma- 
rinaro. Non  amava  parlare  di  mercanti  perchè  tutti,  al  paro  di  lui,, 
potevano  arricchire;  ma  quegli  altri  erano  dotti,  manipolavano 
gli  affari  altrui,  s’  arricchivano  mediante  la  sventura  o la  morte 
dei  loro  clienti.  Uno  sgomento  misto  a rispetto  vinceva  Mastro  Lo- 
renzo  al  solo  nome  di  codice.  Ogni  volta  che  si  era  trovato  in  qual- 
che impiccio  era  ricorso  alla  scienza  di  Jacozzi,  e se  costui,  non 
troppo  scrupoloso,  gli  aveva  insegnato  il  modo  di  eludere  alcun 
poco  il  testo  della  legge,  aveva  creduto  Famico  dotato  di  una  po- 
tenza addirittura  diabolica.  Così,  poco  per  volta,  era  giunto  a farsi 
guidare  dal  notare  in  tutto,  e quel  progetto  di  matrimonio,  perciò,, 
gli  pareva  di  averlo  fatto  lui  e che  fosse  proprio  la  cosa  migliore 
per  la  sua  Memma  ; anzi  ne  gongolava  come  di  una  fortuna  inspe- 
rata, ed,  avarissimo,  gli  pareva  di  ricever  tutto  mentre  tutto  egli 
doveva  dare.  In  quanto  alla  faccenda  dell’amore  non  se  ne  occupava 
neppure;  era  vissuto  nel  matrimonio  pochino  pochino:  appena  il 
tempo  di  far  nascere  Memma...  ed  erano  passati  tanti  anni  ! Pochi 
mesi  dopo  le  nozze  aveva  lasciato  la  moglie  per  uno  dei  suoi  soliti 
viaggi  e durante  quell’  assenza  costei  aveva  partorito  ed  era  morta. 
La  bambina  era  stata  a lungo  presso  la  nutrice,  poi  Favevano  affi- 
data alle  cure  di  Nora,  una  romana  maritata  in  quel  di  Recanati,, 
e poi  rimasta  vedova. 

Poco  alla  volta  Mastro  Lorenzo  aveva  preso  gusto  a starsene 
in  casa  ed  il  padre  si  era  rivelato  in  lui.  Adorava  Memma,  benché 
la  sgridasse  in  modo  brusco  per  le  più  piccole  mancanze;  la  riguar- 
dava come  cosa  sua,  sua  figlia,  suo  tesoro;  F adorava  da  selvaggio,, 
ritenendo  di  poter  disporre  dell’avvenire,  senza  darsi  pensiero  dei 
gusti  e dei  desideri  della  fanciulla.  E Memma  era  cresciuta  all’ombra 
di  quella  volontà  ostinata  come  un  fiorellino  di  serra,  pallido  e de- 
licato. 

Da  quel  giorno  Pierino  ebbe  libero  accesso  nella  casa,  ma  non 
abusò  della  licenza.  Egli  veniva  irregolarmente  durante  la  gior- 
nata, scherzava  con  la  bambina,  la  stizziva  contraddicendola,  le 
contava  storielle.  Memma,  passati  i primi  momenti,  era  ridivenuta, 
la  fanciulla  pallida,  pigra  e sonnacchiosa  per  il  lento  sviluppo.  Ri- 
ceveva il  fidanzato  come  un  compagno  di  giuochi,  gli  mostrava  il 
ricamo,  gli  raccontava  le  faccenduzze  di  casa.  E non  una  parola 
che  avesse  rapporto  alle  prossime  nozze;  per  il  resto  ci  era  Nora, 
sempre  pronta  a fare  buona  guardia.  Appena  vedeva  entrare  Pie- 
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rino  prendeva  la  calza  e si  stabiliva  dirimpetto  ai  giovani,  sorve- 
gliandoli con  la  coda  delFocchio,  decisa  a mostrare  molta  severità, 
ma  inquieta  per  non  averne  bisogno.  Pierino  veniva  da  Memma 
come  il  soldato  va  a montare  la  guardia  ; quella  fidanzata  troppo 
giovane  non  diceva  nulla  nè  ai  sensi,  nè  al  cuore.  Appena  fuori, 
si  rifeceva  del  sacrifizio  mescolandosi  alla  vita  scioperata  dei  suoi 
compagni. 

Ancona  è porto  di  mare,  luogo  di  deposito  per  molte  mer- 
canzie, capoluogo  di  provincia;  se  ha  molto  perduto  dell’ antico 
splendore  da  che  Venezia  è ridivenuta  regina  dell’Adriatico,  pure 
accoglie  nelle  sue  mura  un  tribunale,  una  (’orte  di  assise,  una  di 
appello,  molti  consolati,  una  prefettura,  importanti  fabbriche  e case 
di  commercio.  Il  popolino  è svegliato,  litighino,  di  costumi  leggeri, 
accessibile  alle  arti  degli  arruffamatasse  : repubblicani,  socialisti 
0 papalini.  In  quell’  ambiente  i giovani  ricercano  le  cattive  com- 
pagnie, non  prendono  moglie,  si  lasciano  affiliare  alle  sètte  poli- 
tiche, più  numerose  nelle  Marche  che  in  altre  provincie  italiane. 

Le  donne  invece,  quasi  tutte  belle  o graziose,  si  serbano  one- 
ste, lavorano  volentieri;  esse  hanno  ereditato  col  sangue  greco  un 
contegno  da  regine,  un  sorriso  un  po’  altero,  da  deità  pagane. 
Nelle  stradicciuole  presso  il  porto,  formicolanti  di  popolino  e 
puzzolenti  di  baccalà,  Pierino  passava  superbo  come  un  capo,  ac- 
clamato come  un  liberatore.  Aveva  riportato  dai  banchi  dell’ Uni- 
versità di  Bologna,  dove  aveva  studiato  legge,  una  vivacità  di 
parola  che  prodigava  volentieri  in  discorsi  adatti  a quella  gente. 
L’ebbrezza  dei  sensi  e del  facile  plauso  lo  consolavano  delle  stupide 
impromesse  a quella  fanciulla,  che  gli  sembrava  a mezzo  idiota. 

Bisognava  sentirlo  declamare  contro  la  nobiltà  e in  favore 
del  diritto  di  tutti  al  benessere,  alla  ricchezza!  Lui  per  il  momento 
aveva  poco  da  perdere,  ed  anche  marito  di  Memma  avrebbe  dovuto 
dividere  col  padre  e le  sorelle  il  modesto  patrimonio.  Quanti  ob- 
blighi, quanti  legami  ! Perchè  non  poter  prendere  mai  nulla,  senza 
dover  pagare  in  qualche  modo  o di  persona  o di  borsa  ? Pierino 
trovava  che  le  leggi  naturali  e le  leggi  sociali  erano  ugualmente 
sbagliate.  Oh  se  il  mondo  avesse  potuto  rifarlo  lui! 
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V. 

■ Se  le  visite  di  Pierino  non  commovevano  Memma,  era  ben 
altro  quando  venivano  a visitarla  le  amiche  o le  future  cognatine. 
Tutte  quelle  fanciulle  curiose  e chiassone  si  stringevano  a lei,  vo- 
levano sapere.  Era  divertente  avere  un  fidanzato?  Memma,  secondo 
loro,  era  nata  con  la  cuffia;  tanto  piccina,  l’ultima  di  tutte,  passava 
innanzi  alle  maggiori,  e non  ancora  aveva  tutti  i denti  ! Maliziose 
si  chinavano  al  suo  orecchio  per  domandare:  — di’ un  po’,  l’ami? 
È proprio  vero  che  l’ami,  che  l’ami  col  cuore? 

La  bimba  diveniva  pallida:  — Sì,  sì...  perchè  non  dovrei  amarlo? 
— rispondeva  distrattamente.  Pierino  è buono,  mi  fa  tanti  regali, 
tanti!  — E rianimandosi  tirava  fuori  gli  anelli,  la  catena  con  l’oro' 
iogio,  le  perle,  i braccialetti...  Poi,  mentre  le  amiche  esaminavano 
a bocca  aperta  i gioielli,  lei  andava  a sedere  al  suo  posto  prefe- 
rito presso  la  finestra  e contemplando  il  mare  dimenticava  di  es- 
sere fidanzata. 

Dopo  molti  giorni  di  pioggia  il  sole  di  febbraio,  potente  di  già 
nel  rapido  mutamento  di  stagione,  faceva  luccicare  le  onde  che 
riflettevano  le  cime  nevose  dell’Àppennino. 

— Memma,  Memma,  vedi  che  bel  tempo,  vieni  a passeggiare 
con  noi.  Saliremo  fino  alla  Cattedrale  ; presto,  metti  il  cappello, 
carina. 

Purtroppo  avevano  condannato  Memma  a portare  un  cappello, 
un  gran  cappello  a piume,  invece  del  velo  tanto  comodo  e gra- 
zioso. Lei  ubbidì,  da  buona  fanciulla  qual’  era,  e discese  per  unirsi 
alle  cognate,  che  l’aspettavano  nella  strada  con  Pierino  ed  alcuni 
altri  giovani. 

I due  fidanzati  si  misero  innanzi  e gli  altri  appresso,  senza 
ordine,  interpellandosi  ad  alta  voce,  gridando,  facendo  un  gran 
baccano,  come  se  l’allegro  sole  d’inverno  li  avesse  tutti  ubbriacati. 

San  Ciriaco  era  assai  lontano,  bisognava  arrampicarsi  per 
certe  straducce  montuose,  per  scale  di  pietra,  per  ripide  scorcia- 
toie, e più  si  camminava  più  la  bella  Cattedrale  sembrava  ergersi 
maestosa  e solitaria  sulla  roccia,  che  il  mare  rode  senza  posa,  alla 
base. 

Memma  invero  non  sapeva  se  quello  fosse  un  tempio  bizan- 
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tino  0 del  rinascimento  italiano,  — gli  scienziati  stessi  non  lo  sanili 
meglio  di  lei  — ma  istintivamente  amava  quella  vecchia  chiesa 
dal  prospetto  fatto  ad  archi  incassati  1’  uno  nell’altro,  e così  li- 
namente scolpiti  nella  pietra  viva,  lavoro  meraviglioso  di  scono- 
sciuto artista.  Ella  era  stata  lassù  una  volta  con  Nora,  parecchi 
anni  adlietro,  quando  Ancona  era  occupata  da  molti  soldati.  In 
quel  tempo  nella  rada  vi  era  la  flotta,  dalle  navi  pavesate  con  ban- 
diere italiane. 

Adesso  Memma,  ansante  per  la  lunga  ed  erta  salita  della  strada 
Nuova,  che  mena  in  vetta  al  colle  Guasco,  ogni  tanto  si  fermava 
a guardare.  Qual  vasto  orizzonte  e come  laggiù  si  disegnano  ni- 
tidi i lontani  monti  della  Dalmazia  ! E più  vicino,  quante  case  acv 
cavalcate  le  une  sulle  altre;  sulla  grande  distesa  dei  campi  gli  alberi 
levavano  ancora  i lunghi  rami  sguerniti  e secchi,  ma  ogni  tanto 
un  mandorlo  sorrideva,  tutto  bianco,  al  sole,  e fra  l’erba  alcune 
giunchiglie  levavano  la  testina  dorata;  in  alto  il  gigantesco  monte 
Conero,  sempre  cinto  di  nubi,  sempre  battuto  dalle  onde,  si  er- 
geva severo  e minaccioso.  ConfusamentOj  come  se  si  fosse  destata 
da  un  lungo  sopore,  Memma  sentiva  ad  un  tratto  che  tutto  ciò 
che  la  circondava  era  bello;  il  cuore  le  batteva  forte;  sedette 
un  pochino  e contemplò  il  porto  sottostante,  ma  cercò  invano  le 
numerose  navi  che  aveva  visto  da  bambina.  Il  mare  era  deserto.: 
solo  tre  barcacce,  all’entrata  del  porto  spazioso,  sbarcavano  le- 
gnami e carbone.  Ma  se  Ancona  aveva  perduto  l’antico  splendore 
non  fu  certo  Memma  che  ne  fece  l’osservazione.  Stanca,  quasi  pen- 
sosa, ella  rimase  seduta  sulla  vasta  scalinata  del  tempio  dopo  di 
aver  rifiutato  timidamente  il  braccio  che  le  aveva  offerto  Pierina. 

Gli  altri  penetrarono  sotto  le  navate  spaziose  disposte  a forma 
di  croce  greca,  dopo  di  essersi  fermati  un  istante  sul  limitare  per 
pigliare  un  contegno  serio  e smettere  dalle  grida  e dalle  risa.  Ben- 
tosto tutti  discesero  nelle  chiese  sotterranee  ad  ammirare  la  cap- 
pella del  santo  protettore,  sontuosa  di  marmi  e di  pitture,  e l’altra 
che  serba  le  antichità  ecclesiastiche  della  città,  fra  cui  lapidi, 
cimeli  e cenotafi,  che  furono  argomenti  di  studio  a molti  dotti 
e che  diedero  campo  a Pierino  di  fare  sfoggio  della  sua  erudizione 
da  strapazzo. 

Quando  Memma  si  fu  riposata  si  alzò  e fece  lentamente  il  giro 
dell’immensa  cattedrale;  si  trovò  allora  sulle  rocce,  che  si  avan- 
zano verso  il  mare  e sembrano  sospese  sull’abisso.  Un  avviso  a 
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grossi  caratteri  proibisce  ai  passanti  di  spingersi  troppo  innanzi 
da  quella  parte,  ma  la  fanciulla  non  vi  pose  mente:  si  spenzolò 
sul  vuoto  non  curante  del  pericolo  e dal  fondo  delle  onde  tumul- 
tuose sembrava  elevarsi  una  voce:  Indietro,  bambina,  siamo  la 
immagine  della  vita,  siamo  l’ immagine  del  dolore...  che  cosa  cerchi 
tu  qui?  Indietro,  Memma,  se  ti  chini  ancora  t’inghiottiremo... 

L’inconscia  fanciulla  subiva  il  magnetismo  che  emana  dai  pre- 
cipizi, allungava  il  collo  per  meglio  scorgere  i cavalloni,  che  fra- 
gorosi s’internavano  nelle  invisibili  caverne  del  monte...  ad  un 
tratto  le  mancò  il  piede...  Pierino  la  trattenne,  Pierino  che  la  cer- 
cava da  qualche  minuto  ed  era  giunto  in  tempo. 

— Oh  ! — disse  il  giovane,  leggermente  commosso  — senza  di 
me  eri  morta. 

— Grazie,  Pierino.  — Memma  prima  sorrise,  poi  tremò:  — mi 
hai  salvata  la  vita,  non  è vero? 

Già  il  giovane  aveva  ripresa  l’aria  da  canzonatore  e rideva 
chiamandola  paurosa.  Lei  si  mise  a piangere,  mentre  Lisetta,  la 
maggiore  delle  future  cognate,  le  faceva  una  ramanzina  per  essersi 
allontanata  dagli  altri  e la  chiamava  pazzerella. 

Il  ritorno  fu  triste;  tutti  erano  stanchi,  non  si  rideva  più;  il 
sole  d’inverno  si  dileguò  rapidamente  e adesso  tirava  un  vente- 
rello d’Est  assai  piccante,  che  consigliava  di  avanzare  il  passo  mal- 
grado la  stanchezza.  Memma  correva  innanzi  agli  altri  come  per 
evitare  Pierino:  nel  suo  cervello  di  bimba  pigliava  forma  un’idea 
strana  : lei  doveva  amarlo  quel  fidanzato,  malgrado  le  arie  da  dot- 
tore ed  il  vestito  all’ultima  moda.  Si,  bisognava  amarlo  ; in  fondo 
era  buono  e le  aveva  salvata  la  vita.  Ma  come  si  faceva  ad  amare  ? 
Memma  non  lo  sapeva. 

VI. 

Gl’invitati  erano  giunti:  in  prima  linea  tutta  la  famiglia  Ja- 
cozzi;  la  madre  in  veste  di  seta  nera  stinta  e cappello  bianco  a 
piuma;  poi  Lisetta,  Geltrude,  Narcisa,  Melibea  e Rosalinda,  le  cin- 
que bellezze  di  Ancona,  tutte  pompose,  chiassone,  invadenti,  come 
se  fossero  le  eroine  della  festa.  Gli  altri  potevano  dividersi  in  due 
schiere:  gli  amici  dello  sposo  e della  famiglia  del  notare;  avvo- 
cati, giudici,  persone  civili,  a modo,  almeno  in  apparenza;  e gli 
amici  di  Mastro  Lorenzo;  gente  rozza,  uomini  in  giacca,  dal- 
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l’aspetto  marinaresco  o di  commercianti  popolani,  matrone  con 
grosse  catene  d’oro  e vesti  di  seta  dai  colori  accesi,  fanciulle  col 
viso  bianco  incorniciato  nel  velo  nero. 

Una  grande  confusione  regnava  nelle  stanze  spaziose,  ma  poco 
eleganti  di  Mastro  Lorenzo,  ed  ogni  tanto  qualche  donna  passava 
frettolosa  recando  un  ornamento  muliebre,  che  ancora  occorreva 
per  racconciatura  della  sposa;  o Nora,  tutta  rossa  in  volto,  ve- 
niva a vedere  se  Pierino  avesse  portato  il  mazzolino  di  fiori  fre- 
schi 0 som  Elettra  — ad  Ancona  abbondano  i nomi  greci,  special- 
mente  nel  popolo  — nella  sua  qualità  di  madrina,  si  dava  da  fare, 
correndo  da  una  stanza  all’altra,  per  sapere  se  il  parroco  fosse 
stato  avvertito,  se  le  carrozze  bastavano  per  tanta  gente,  se  i ge- 
lati ed  i dolciumi  verrebbero  in  tempo. 

In  quel  frastuono  il  solo  a tacere,  cosa  insolita  da  render  pen- 
soso il  notaio  Jacozzi  che  l’osservava  con  la  coda  dell’occhio,  era 
Mastro  Lorenzo,  il  quale  non  sapeva  staccarsi  dalla  finestra  da  cui 
vedovasi  il  mare.  Quella  mattina  primaverile  di  marzo  si  era  an- 
nunziata serena  e calda.  Ma  sul  mezzogiorno,  nuvole  nere,  di 
foggia  strana,  ora  lunghe,  tortuose  come  serpenti,  ora  a chiazze 
staccate,  ora  in  masse  compatte,  si  affrettavano,  unendosi,  sepa- 
randosi capricciosamente,  a seconda  del  vento,  che  fischiava  si- 
nistro e cupo  dalle  mal  congiunte  fessure,  agitava  nei  cardini  le 
porte  chiuse,  agitava  i cortinaggi  bianchi  della  finestra,  scuoteva 
la  vecchia  casa  dalle  fondamenta. 

— Si  prepara  un  temporale  — disse  ad  un  tratto  Jacozzi,  che, 
non  visto,  si  era  avvicinato  a Mastro  Lorenzo.  Costui  trasali  e ri- 
spose con  un  cenno  del  capo. 

— E...  dopo  il  telegramma  di  ieri  da  Corfù,  non  avete  rice- 
vuto altre  notizie  delle  vostre  navi,  Mastro  Lorenzo?  Mi  pare  di 
vedervi  un  poco  in  pensiero! 

Il  vecchio  marinaro  scosse  le  poderose  spalle.  — In  pensiero! 
E perchè  sarei  in  pensiero?  Sta  a vedere  che  due  brigantini  ben 
costruiti  e quasi  nuovi  avrebbero  affrontato  un  anno  di  perico- 
losi viaggi  per  doversi  poi  spaventare  di  una  ventata,  come  questa 
che  si  prepara  oggi,  e che,  certo,  farà  ballare  più  di  uno? 

Per  antico  costume  di  marinaro.  Mastro  Lorenzo  portò  rapi- 
damente la  mano  alla  fronte  per  farsi  il  segno  della  croce,  poi, 
vedendosi  guardare  da  molta  gente,  non  osò  e si  toccò  i capelli; 
li  senti  madidi  di  sudore. 
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— Una  parola,  mastro  Lorenzo... 

— Adesso  non  è il  momento,  Memma  mi  ha  mandato  a chia- 
mare; l’ora  è vicina,  voglio  benedirla,  povera  ragazza,  prima  che 
esca  di  stanza... 

— Una  sola  parola...  — insistè  Jacozzi,  che  era  in  preda  ad 
una  inquietudine  grande,  cagionata  dal  tempo  cattivo: — sono  assi- 
curati i brigantini,  non  è vero  ? 

Mastro  Lorenzo  spalancò  la  bocca,  come  per  rispondere,  ma 
non  disse  nulla;  una  espressione  di  sgomento  dilatava  le  pupille 
tonde  del  mercante. 

— Non  sono  dunque  assicurati?  Ma  questa  è una  follia,  mastro 
Lorenzo,  una  vera  follia!...  E vedete  che  tempo,  che  tempestai 
Mi  pare  che  non  sia  il  caso  di  uscire  adesso  ; non  si  potrebbe  ri- 
tardarlo, questo  matrimonio? 

Ritardarlo?  — saltò  su  sora  Elettra,  mettendosi  le  mani  sui  fian- 
chi — adesso  che  la  sposa  è pronta  e che  il  parroco  del  Sacramento 
ci  aspetta  da  un’ora  in  cotta  magna!  Senti,  Nora,  vorrebbero  ri- 
tardare il  matrimonio  perchè  tira  un  poco  di  vento... 

— Io  sposai  mentre  veniva  giù  la  grandine  grossa  come  noc- 
ciuole,  — sentenziò  Nora,  facendosi  innanzi;  poi  spalancò  la  porta,  e 
come  un  araldo  baldanzoso  gridò:  — eccola!  ecco  Memma! 

Povera  piccola  Memma!  L’abbigliamento  di  sposa  non  rab- 
belliva; le  avevano  messo  una  veste  a strascico,  di  raso  pavonazzo 
e sul  capo  s’ergeva  un  edifizio  interminabile  di  ricci  e di  trecce, 
assai  mal  fermo;  tanto  che  lei  teneva  il  collo  teso  teso  per  man- 
tenerlo in  equilibrio.  Ed  il  collo  delicato  scompariva  in  un’arric- 
ciatura idi  merletto  insaldato,  mentre  le  mani  nei  guanti  larghi  e 
bianchi  parevano  sproporzionate,  prese  a prestito  dalla  grossa  ma- 
drina che  le  stava  allato. 

Pierino,  un  poco  pallido,  impacciato,  malgrado  la  faccia  tosta 
e la  nomèa  di  oratore  popolare,  si  staccò  dal  gruppo  delle  sorelle, 
che  gli  saltellavano  attorno  e fece  per  accostarsi  a Memma  ; il  padre 
lo  chiamò  : — Pierino,  un  momento...  — Lo  condusse  in  disparte  e 
gli  susurrò  all’orecchio:  — Se  sapessi,  ne  ho  appurata  una  stranis- 
sima ; le  navi  di  mastro  Lorenzo  non  sono  assicurate  ! Se  non  tor- 
nassero ?... 

— E adesso  mi  date  questa  notizia?  Adesso  che  non  ci  è rime- 
dio? Non  vi  ricordate  che  se  non  sposassi  più  Memma  dovreste 
rendere  cento  mila  lire?  E poi,  che  figura!...  Via,  via,  torneranno, 
perchè  gli  fate  il  malaugurio  ? 
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— Non  so  ! Mi  pare  che  Mastro  Lorenzo  sia  preoccupato... 
Non  potremmo  aspettare  fino  a che  le  mercanzie  fossero  in  dogana? 

— Il  parroco  s’impazienta  — gridò  una  voce  dalla  scala  — e 
poi  affrettatevi,  altrimenti  si  apriranno  le  cateratte  del  cielo. . 

Mastro  Lorenzo  diede  il  braccio  alla  signora  Jacozzi,  che  già 
piangeva  e pareva  in  procinto  di  sentirsi  male;  Jacozzi,  quasi  suo 
malgrado,  fu  spinto  dal  figlio  verso  Memrna,  che  sembrava  una 
bambola  di  Norimberga,  tanto  era  attonita  e stecchita;  lo  sposo 
scomparve  fra  le  sottane'  voluminose  di  soi'a  Elettra  ed  il  corteo 
si  avviò  tumultuoso  per  le  scale,  fra  i vicini  curiosamente  aggrup- 
pati sulle  porte  e gli  auguri  di  qualche  vecchietta  popolana:  Be- 
nedetta tu  possa  essere...  quanto  sei  belluccia, . sei  proprio  una 
rosa  biancolina  !... 

Nella  via  del  Porto  la  gente  s’accalcava  intorno  alle  carrozze, 
e noncurante  dell’uragano  già  scatenato,  voleva  esaminare  la  spo- 
sina, la  Memma  di  Mastro  Lorenzo,  che  si  era  fatto  ricco  in  mezzo 
a loro,  con  lo  stesso  commercio  che  facevano  tutti,  in  quella  via 
tutta  impregnata  dell’odore  nauseabondo  del  pesce  salato;  odore 
che  il  vento  cercava  di  dissipare,  ma  che  tornava  più  forte,  acre, 
minaccioso,  come  per  rinfacciare  al  vecchio  negoziante  di  baccalà 
di  maritare  la  figlia  in  una  condizione  diversa  dalia  sua,  in  un 
quartiere  diverso  da  quello  in  cui  aveva  fatto  fortuna. 

I coniugi  Jacozzi,  Memma  e la  madrina  entrarono  nella  prima 
carrozza  e gli  altri  si  accalcarono  alla  meglio  in  quelle  che  veni- 
vano appresso,  ridendo  perchè  i veli  svolazzavano  al  pari  delle 
sottane,  perchè  la  polvere  entrava  negli  occhi  e nella  bocca,  e 
specialmente  perchè  si  ride  di  tutto  quando  si  è giovani.  Ma  non 
rideva  già  la  piccola  Memma;  i grandi  occhi  avevano  una  espres- 
sione di  stupore,  che  cessò  per  un  momento  neirafflsarsi  in  Marietta 
e Ferruccio. 

II  giovane  marinaro  sembrava  triste,  la  compativa  dolcemente  ; 
Marietta  invece  la  contemplava  con  invidia  ; se  fosse  lei  la  sposa, 
se  il  suo  damo  fosse  un  signore  e potesse  presto  menarla  all’altare 
con  una  veste  come  quella  che  lei  stessa  aveva  cucita  per  Memma! .. 

Il  corteo  non  era  ancora  giunto  alla  vecchia  chiesa  e già  i 
goccioloni  venivano  giù  radi,  ma  grossi,  ed  un  rumore  sordo,  come 
sotterraneo,  rimbombava;  l’elettricità  si  sprigionava  dal  cielo,  dal 
mare  e dai  monti...  La  cerimonia  si  compì  in  pochi  minuti;  il  sì  di 
Pierino  ebbe  una  leggiera  intonazione  d’impazienza, quello  di  Memma 
non  lo  senti  nessuno;  quando  Pierino  le  mise  l’anello  al  dito  un 
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tremolio  la  colse  e mormorò:  Mamma!  Le  sue  labbra  di  bimba  non 
si  erano  schiuse  mai  a pronunziare  quel  nome,  che  ora  le  sfuggiva 
mvolontariamente. 

Uscirono  in  fretta  dalla  chiesa,,  tutti  preoccupati  del  tempo 
assai  più  che  degli  sposi;  chi  aveva  in  mare  delle  barche,  chi  pos- 
sedeva campi  e temeva  la  gragnuola,  chi  era  venuto  di  lontano  e 
s’impensieriva  per  il  ritorno.  Memma  e Pierino  si  tenevano  per 
mano,  ma  non  si  dicevano  nulla;  vennero  spinti  nella  carrozza, 
messi  a sedere  vicino.  Di  faccia  a loro  Mastro  Lorenzo  e sora  Elettra 
parlavano  a voce  bassa  e concitata,  sembravano  assai  inquieti, 
ma  non  del  silenzio  impacciato  dei  giovani  sposi.  Si  giunse  presto 
a casa;  la  pioggia  aveva  disperso  i curiosi;  soltanto  Nora,  seduta 
sugli  ultimi  scalini,  aspettava  piangendo.  Quando  rivide  Memma 
diede  un  piccolo  grido,  la  strinse  a sè  con  tenerezza;  Taveva  Cx^-e- 
sciuta  lei,  quella  creatura,  e le  voleva  bene.  Nella  vasta  cucina  di 
Mastro  Lorenzo  era  imbandita  la  mensa,  alla  quale  era  convitata 
la  famiglia  Jacozzi  e sora  Elettra,  ma  quando  tutti  furono  seduti, 
pronti  a mangiare  il  brodetto,  quest’ ultima  dichiarò  che  Mastro 
Lorenzo  aveva  dovuto  uscire  per  affari  urgentissimi.  Tutti  si  guar- 
darono in  viso,  ed  il  notare,  dette  alcune  parole  all’orecchio  della 
moglie,  che  sospirava  e piangeva  sempre,  come  se  fosse  quello  un 
banchetto  funebre,  andò  via  di  corsa  anche  lui.  Lisetta,  la  figlia 
maggiore,  una  gran  saputella,  che  aveva  l’ingegno  e l’arguzia  del 
padre  e menava  tutti  a suo  modo  in  casa,  lo  raggiunse  per  le 
scale... 

Gli  altri  si  guardarono  senza  dir  nulla,  e soltanto  Melibea  e 
Eosalinda,  le  due  più  piccine,  mangiavano  di  gusto,  senza  darsi  pen- 
siero di  quanto  accadeva  attorno.  Invero  neanche  Pierino  e Memma 
si  preoccupavano  degli  altri  ; se  non  toccavano  cibo  era  perchè  en- 
trambi sentivano  stretta  la  gola,  pesante  la  testa.  Memma  era  stanca, 
oppressa...  il  cuore  le  batteva.  Non  si  rendeva  conto  della  parte  che 
rappresentava;  le  sue  erano  ad  un  dipresso  le  sensazioni  di  una 
sonnambula.  Pierino  invece,  per  la  prima  volta  si  rendeva  conto, 
lui,  della  gravità  della  sua  azione;  spensierato  e scettico,  si  era  la- 
sciato menare  innanzi  al  prete  con  cinica  indifferenza;  e ad  un 
tratto,  nel  pronunziare  quel  si,  qualche  cosa  aveva  vibrato  dentro 
di  lui  ; adesso  guardava  la  fanciulla,  che  quel  se  metteva  in  sua  balia, 
con  una  tenerezza  di  cui  egli  stesso  non  si  sarebbe  creduto  capace. 
E di  fuori  la  tempesta  si  abbonacciava  poco  per  volta,  nel  cielo  di- 
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radavano  1 ^ nubi,  tra  cui  rideva  Tarcobaleno  iridescente.  Si  attese, 
molto,  ma  invano!  Già  il  tramonto,  d’un  cupo  splendore,  diceva 
prossima  la  notte  ; il  mare,  striato  di  verde  e di  nero,  lambiva  la 
sponda  con  lunghe  ondate  che  parevano  carezze,  e drponeva  su  di 
essa,  quali  offerte  votive,  mazzi  di  alghe  e frammenti  di  tavole. 

Bisognava  separarsi;  quei  due  sposi  erano  legati  innanzi  la 
Chiesa,  ma  non  innanzi  la  legge;  per  una  notte  ancora  Memma 
avrebbe  occupata  la  sua  stanza  verginale. 

Il  matrimonio  civile  era  fissato  per  le  dieci  del  mattino  seguente 
e subito  dopo  la  sposa  sarebbe  andata  in  casa  Jacozzi  per  assistere 
ad  un  grande  banchetto.  Poi  avrebbe  fatto  ritorno  in  casa  sua  ; Pie- 
rino aveva  parlato  di  un  breve  viaggio,  una  gita  almeno  sino  a 
Roma,  ma  Lisetta  si  era  opposta  con  acrimonia;  loro  non  ci  erano 
andate  ancora  sino  a Roma  ed  avrebbe  dovuto  andarci  Memma...? 
Ne  avevano  smesso  il  pensiero. 

Già  la  signora  Jacozzi  e le  figliuole  erano  per  le  scale,  ma  Pie- 
rino non  sapeva  allontanarsi  dalla  sposa;  la  teneva  per  le  mani  cer- 
cando di  leggerle  negli  occhi  ostinatamente  chini;  voleva  e non 
osava  baciarla;  fu  lei  che  con  garbo  da  bambina  allungò  le  labbra,, 
guardandolo... 

Egli  allora  la  strinse  a sè  più  volte... 

Nora  li  divise.  — A domani  — gridò  Pierino  dalle  scale  — a 
domani  ! 

E la  fanciulla  rientrò  lentamente  nella  sua  stanza,  chiusa  la 
porta  a chiave,  spalancò  la  finestra  e guardò  fiso  fra  le  tenebre. 
Il  mare  sordamente  rumoreggiava  ; era  un  lamento  di  belva  inca- 
tenata  che  guaisce,  ad  intervalli  lunghi,  come  stanca  dalla  lotta. 
A domani,  a domani!  pensò,  ed  intanto  il  vento  staccava  i fiori 
di  sposa  dalle  trecce  scure  e li  portava  lontano,  lontano...  Memma 
non  se  ne  accolse;  era  intenta  alla  voce  di  Mari etta,  che  cantava. 
lavorando : 

* M’ è stato  detto  che  tu  vuoi  partire, 

Barchetta  d’oro,  dove  vuoi  tu  andare? 

Prima  che  parti  mandamelo  a dire 
Di  lagrime  ti  voglio  accompagnare. 

Di  lagrime  ti  vo’  bagnar  la  via, 

Voglio  venir  con  voi,  speranza  mia. 

Di  lagrime  ti  vo’  bagnar  la  strada, 

Voglio  venir  con  voi  speranza  cara. 
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speranza  cara,  speranza  cara  ! — ripetè  con  la  cadenza  della  canzon- 
cina la  piccola  Memma,  mentre  pian  pianino  si  svestiva... 

— Perchè  hai  chiuso  la  porta?  — gridò  Nora  dietro  l’uscio,  cer- 
cando invano  di  aprire  — non  vuoi  che  io  ti  aiuti  ? Non  vuoi,  cocca 
mia,  ch’io  ti  baci  e ti  benedica?  — Vi  erano  lagrime  nella  voce 
della  vecchia. 

— No!  — disse  la  giovane  sposa,  e spense  il  lume;  poi  si  mise 
in  ginocchio  sul  letto,  abbracciò  il  guanciale  e mormorò  nuova- 
mente: speranza  cara! 

VII. 

Tutta  !..  notte  Mastro  Lorenzo  rimase  fuori  di  casa;  non  sa- 
peva allontanarsi  dal  Molo;  rifaceva  la  strada  sino  alla  barriera 
del  porto,  poi  di  nuovo  in  giù,  sin  dove  il  braccio  di  terra  si  pro- 
lunga in  mare,  senza  darsi  pensiero  delle  onde  spumeggianti,  che 
tutto  lo  infradiciavano  o delle  torme  di  gabbiani  che  sembravano 
irridere  alle  sue  paure  col  roteargli  sul  capo.  Le  sue  navi  avreb- 
bero dovuto  entrare  in  porto  fin  dal  giorno  innanzi,  e già  il  tele- 
gramma giunto  da  Corfù  lo  aveva  impensierito  parlando  di  avarie 
sofferte  da  uno  dei  brigantini.  Ma  le  sventure  non  vengono  mai 
sole,  dice  l’esperienza  popolare  ; infatti  alcuni  mesi  prima  Mastro 
Lorenzo  aveva  saputo  che  la  banca,  su  cui  teneva  depositate 
forti  somme  di  denaro,  era  fallita.  Non  ne  aveva  detto  nulla  ad 
anima  viva,  ma,  volendo  riparare  a tali  perdite,  aveva  scritto 
perchè  il  carico  delle  navi  fosse  ancora  accresciuto  per  via.  Nel- 
l’ultima lettera  il  capitano  gli  descriveva  il  brigantino  talmente 
ingombro  persino  sul  ponte  da  essere  impacciato  nelle  manovre, 
specialmente  perchè  dal  nord-ovest  si  annunciava  una  tempesta, 
che  sarebbe  stata  terribile  ; ma  se  il  vento  non  lo  tradiva  egli  sa- 
rebbe giunto  in  porto... 

La  tempesta  era  scoppiata  e le  navi  non  erano  giunte;  Mastro 
Lorenzo  imprecava  nella  notte  ed  alla  sua  rispondevano  altre  voci 
di  dolore.  Poiché  egli  non  era  solo  fra  quelle  sinistre  tenebre,  ma 
spose  e madri,  congiunti  ed  amici  attendevano  con  lui.  Poco  alla 
volta  bagliori  rossastri  incominciarono  ad  errare  come  fantasmi 
fuggitivi  sul  cielo  tutto  nero.  Poi  la  luce,  benché  tenue,  cessò  di 
essere  intermittente  e il  mare  apparve  colorato  in  verde,  come 
una  immensa  vasca  di  smeraldi.  Alla  tempesta  del  giorno  innanzi 
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successe  la  calma.  Ora  anche  gli  uomini  tacevano  come  sopraf- 
fatti da  quel  gran  silenzio  e quando  un  fanciullo  urlò  lietamente: 
eccola,  eccola!  la  sua  voce  non  risvegliò  nessun’  eco.  Tutti  aguz- 
zarono gli  occhi  e scorsero  qualche  cosa  all’orizzonte  ; ben  tosto 
una  nave  si  disegnò  chiaramente.  Una  nave,  una  sola!  Quale  ansia 
fra  la  gente  che  si  pigia  sulla  sponda;  i giovanotti  si  slanciano 
nelle  barche,  corrono  incontro  al  brigantino  che  si  avanza  lenta- 
mente, come  un  capriolo  ferito;  ma  gli  equipaggi  sono  salvi,,  il 
giubilo  è grande;  che  cosa  importa  a tanti  poverelli  se  il  carico  do- 
vette essere  gettato  in  mare,  e se  Mastro  Lorenzo  ha  perduto  quasi 
tutta  la  sua  fortuna? 

Lentamente,  ruminando  fra  sè  pensieri  di  vendetta  e di  dispe- 
razione, Mastro  Lorenzo  si  avvia,  ma  non  osa  far  ritorno  alla  sua 
casa;  teme  specialmente  d’incontrarsi  col  notaro  Jacozzi;  è tanto 
debole  e sconvolto  che  gli  gira  il  capo;  si  appoggia  al  muro;  egli 
si  trova  nella  parte  antica  della  città  e dinanzi  a lui  sorge  mae- 
stosa la  Loggia  dei  Mercanti^  ritrovo  giornaliero  di  commercianti 
e di  banchieri  e monumento  dell’ antica  grandezza  di  Ancona. 
Quante  volte  Mastro  Lorenzo  è entrato  là  d ntro  orgoglioso  e pet- 
toruto; ora  gli  pare  che  l’uomo  armato  ed  a cavallo  che  sta  sul 
perticale  ed  è appena  rischiarato  dai  primi  bagliori  del  mattino 
voglia  infilzarlo  con  la  sua  spada  ; gli  pare  che  le  statue  della  Pru- 
denza  e della  Fortezza  facciano  beffe  di  lui,  mentre  quelle  della 
Carità  e della  Temijeranza  dicano  tra  loro:  Ben  gli  sta,  ben  gli 
sta!  Per  isfuggìre  a tanti  insulti  egli  penetra  nella  grande  sala 
di  cui  il  custode  spalanca  le  porte;  la  traversa  nella  sua  lunghezza, 
che  gli  sembra  infinita,  e va  ad  appoggiarsi  sul  terrazzo  che  guarda 
il  mare;  di  nuovo  contempla  il  porto,  e l’estesa  marina;  non  sa 
staccare  lo  sguardo  dalle  acque  torbide  che  hanno  ingoiato  le  sue 
speranze,  i frutti  delle  sue  lunghe  fatiche.  Sperava  di  poter  re- 
gnare in  quel  loco  con  la  potenza  che  dà  il  denaro  ; egli  non  pe- 
netrerà più  in  questa  loggia  a negoziare,  a far  cambio  di  preziose 
merci.  Or  ora.  quando  i mercanti  di  Ancona  sapranno  i suoi  ro- 
vesci, lo  guarderanno  superbi  e contenti.  Ecco  i più  mattinieri; 
Lorenzo  avrebbe  voluto  nascondersi  sotterra;  rientrò  nell’ombra, 
si  accasciò  sopra  uno  degli  antichi  banconi  di  noce,  annientato  dalla 
sventura.  Ah  ! tutti  al  certo  godrebbero  della  sua  rovina  ; un  vec- 
chio gli  si  accostò,  gli  rivolse  poche  parole  pietose  ; un  altro  vo- 
leva chiedere,  sap  re;  egli  si  alzò  di  scatto  ed  usci  senza  rivol- 
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g'ere  il  capo;  ma  sotto  l’atrio  s’incontrò  in  Jacozzi,  che  lo  cercava. 
Il  notare  non  gli  chiese  nulla;  gli  era  bastato  guardarlo  per  appu- 
rare ogni  cosa;  camminarono  così  in  silenzio  un  bel  tratto,  poi  il 
padre  di  Pierino  si  fermò:  — Ebbene?  disse  a voce  bassa. 

— E poi? — fece  l’altro  con  accento  dispettoso.  — E poi? 

— Alle  nove  in  punto  i ragazzi  debbono  sposai  e al  comune, 
ma  se  tu  non  sborsi  il  resto  della  dote,  io  ti  lascio  Memma  nè  ma- 
ritata nè  zitella... 

— Ah!  bravo,  questa  è degna  di  voi,  sor  Jacozzi;  ma  allora 
mi  renderete  le  centomila  lire  che  intascaste  nel  giorno  del  con- 
tratto. 

— Una  gran  parte  di  quella  somma  mi  era  dovuta  come  ono- 
rario delle  fatiche  di  notare...  in  quanto  al  resto  mi  citerai  a pa- 
gare, faremo  una  lite  e si  vedrà.  — Il  notare  si  tolse  gli  occhiali 
e fece  sentire  una  risatina  sardonica.  — Intanto  faresti  bene  a vSvi- 
gnartela  perchè  la  Banca  parla  di  mettere  un  sequestro  conserva- 
tivo sopra  i tuoi  mobili;  forse  a quest’ora  è già  fatto;  sicuro,  ecco 
li  Fusciere  in  colloquio  con  Nora...  ma  chi  veggo  ? Pierino  ! Ti 
avevo  pur  detto  che  non  dovevi  uscir  di  casa  prima  del  mio  ri- 
torno. 

Al  mattino  per  tempo,  appena  si  era  sparsa  per  Ancona  la 
notizia  del  naufragio  del  brigantino,  il  padre  ed  il  Aglio  avevano 
avuto  insieme  una  scena  violentissima.  Il  notare  diceva: 

— Questo  matrimonio  Fho  combinato  io  ed  io  lo  guasto...  siete 
già  sposati  in  chiesa?  Io  mi  sento  di  farvi  sciogliere  da  Roma.  Tu 
non  credi  a nulla;  se  lei  poi  si  sente  legata  non  si  mariti  più 
tanto  chi  può  ricercarla  senza  dote?  Tu  non  Fami;  anche  ieri  mat- 
tina pretendevi  che  ti  facevo  commettere  un  atto  immorale  perchè 
Memma  è una  bambina,  dunque  rimediamo  alF  immoralità  e cer- 
<^hiamo  altrove. 

— Ma  le  centomila  lire  già  intascate  ? 

— A questo  penserò  io  e vedrò  se  e quanto  bisogna  restituire. 

— Ma  lo  scandalo,  le  chiacchiere  sul  conto  di  una  fanciulla 
onesta... 

— Guardate  chi  parla;  che  scrupoli  sono  cotesti? 

— Ebbene,  saranno  Asime,  avrò  torto,  ma  ieri  mattina  sì, 
Favrei  lasciata  senza  rimpianto;  oggi  no;  le  ho  messo  Fanello  al 
-dito,  Fho  baciata  sulle  labbra;  è mia,  le  voglio  bene... 

Il  notare  rise  sinistramente. 
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— Le  voglio  bene!  È una  follia  che  mi  ha  preso  ad  un  tratto; 
le  voglio  bene,  è mia,  non  posso  rinunziare  a lei  ! 

Il  padre  conosceva  il  figlio;  sapeva,  per  esperienza,  che  era 
testereccio  e capriccioso,  per  cui  mutò  la  sua  tattica. 

— Bene!  — conchiuse  — veggo  che  adesso  non  è il  momento 
di  persuaderti,  ma  aspetta  almeno  un  giorno  o due;  forse  oggi 
stesso  l’usciere  andrà  per  il  sequestro  a casa  di  Mastro  Lorenzo; 
come  farai  a convivere  con  un  fallito  ? 

— Allora  mi  porterò  Memma  a casa. 

— A casa  nostra,  fra  tutte  quelle  donne? Una  bella  vita  prepari 
alla  tua  sposa. 

Alla  fine  Pierino  condiscese  di  attendere  un’ora,  perchè  il  padre 
pigliasse  lingua  e,  parlando  con  Mastro  Lorenzo,  acquistasse  la 
certezza  ch’egli  avesse  almeno  qualche  capitaluccio  nascosto.  Ma 
l’ora  era  trascorsa  e Pierino,  non  resistendo  più  all’impulso  del 
cuore,  veniva  in  cerca  della  sposa. 

Memma,  intanto,  ignara  di  tutto,  persino  dell’assenza  del  padre 
che  Nora  e sora  Elettra  le  avevano  nascosto,  si  faceva  bella  innanzi 
allo  specchio.  Un  colorito  insolito  animava  le  guance  pallide  e deli- 
cate; per  la  prima  volta  in  vita  sua  desiderava  di  piacere  a qualche- 
duno; ed  ogni  tanto,  a mezzo  vestita,  correva  a guardare  la  camera 
grande  che  avrebbe  abitata  con  Pierino;  tutto  era  all’ordine  ; il  suo 
bel  corredo  riempiva  quattro  cassoni;  le  vesti  stavano  a disagio  nel- 
i’armadio  a specchio;  i cappelli  erano  allineati  in  alto,  e più  giù 
le  scarpettine  minuscole  che  sembravano  giuocattoli...  E hebè? 
Memma  rise  come  una  pazzerella  quando  si  accorse  di  aver  pen- 
sato alla  bambola  in  quel  momento,  poi  guardò  pensosa  il  letto, 
grande  sotto  il  cortinaggio  bianco  e le  sembrò  che  Ijebé  fosse  un 
angioletto  e la  chiamasse  mamma  nascondendosi  fra  quei  grossi 
guanciali  di  trine... 

Ad  un  tratto  entrò  Nora  tutta  spaurita:  presto,  cocca  mia, 
chiuditi  in  camera,  e non  darti  pensiero  di  nulla... 

— Dov’  è Pierino  ? — domandò  la  sposa. 

— Adesso  verrà  ; intanto  vi  sono  certe  persone  che  girano  per 
casa...  Corri  a rinchiuderti. 

E l’usciere  entrò  col  suo  codazzo  di  curiosi  e di  testimoni; 
tutto  fu  sigillato,  e con  maggior  cautela  il  ricco  corredo  di  Memma, 
non  ancora  pagato  al  negoziante. 

Mastro  Lorenzo  fremeva  di  rabbia;  pregava  a mani  giunte  gli 
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si  desse  il  tempo,  che  avrebbe  pagato  tutti,  perchè  lui  era  un  ga- 
lantuomo ; lui  non  aveva  mai  fatto  torto  a nessuno  ; e stendeva  le 
mani  verso  Jacozzi,  che  chiamava  amico,  verso  Pierino,  a cui  dava 
il  nome  di  figlio  ; verso  sora  Elettra,  che  si  lamentava  ad  alta  voce 
come  una  giovenca  menata  al  macello. 

Quando  l’usciere  ebbe  finito,  guardò  attorno  per  vedere  a chi 
poteva  affidare  la  roba  sequestrata,  secondo  l’uso  della  legge,  e gli 
parve  di  non  poter  scegliere  persona  più  onesta  e fidata  del  notare 
Jacozzi.  Poi  fece  una  timida  riverenza  in  giro,  senza  guardar  nes- 
suno in  faccia  per  non  pigliarsi  le  male  occhiate,  e se  ne  andò  ma- 
ledicendo in  cuor  suo  il  mestieraccio  che  aveva  per  le  mani. 

Pierino  si  fece  innanzi  risoluto:  il  sindaco  sarà  stanco  di  aspet- 
tare; chiamate  Memma,  ed  andiamo  al  Comune. 

— Noi.  voglio  darti  più  Memma!  — urlò  Mastro  Lorenzo  in- 
ferocito. 

— Senti?  Neanche  il  padre  vuole  più  che  tu  la  sposi. 

— Siete  due  vecchi  matti  — gridò  Pierino,  perdendo  la  pa- 
zienza; — 0 mi  accompagnate  ai  Comune,  o mi  piglio  Memma  e me 
la  porto  senza  tante  chiacchiere;  la  benedizione  del  prete  l’abbiamo 
avuta,  ed  è qualche  cosa  anche  per  chi  non  ci  crede. 

Detto,  fatto.  Egli  corse  alla  porta  di  Memma  nel  momento  in 
cui  la  fanciulla  usciva  di  stanza,  già  tutta  pronta,  un  po'  smarrita 
per  le  grida  confuse  che  erano  pervenute  fino  a lei,  ma  ignara 
dell’accaduto.  Pierino  la  prese  per  la  mano  che  passò  sotto  il  brac- 
cio con  fare  risoluto,  e si  avviò;  i due  giovani  erano  già  in  fondo 
alle  scale  quando  i vecchi  seguirono  ricalcitranti,  ma  non  avendo 
il  coraggio  di  fare  altri  scandali,  e il  corteo  si  avviò  a piedi  verso 
il  Comune  non  lontano;  nella  confusione  nessuno  aveva  pensato 
alle  carrozze. 

Uscendo  dalla  sala  dei  matrimoni  la  giovane  coppia  si  vide 
circondata  da  immensa  folla;  erano  proprio  una  stranezza  quelle 
nozze  in  quel  giorno.  Pierino  era  impacciato  ed  allegro  ; infine 
aveva  guadagnato  il  punto,  e passando  innanzi  di  una  gran  porta 
chiusa,  prima  di  sbucar  fuori  dal  vecchio  edilìzio,  sciamò,  ridendo: 
Ricorreremo  al  Monte  dei  Poveri;  infatti  colà  aveva  stanza  un 
antico  e pio  Istituto,  che  largheggiava  soccorsi  e dotazioni.  Memma 
rise  anche  lei,  senza  sapere  perchè;  la  gente,  nel  vedere  quei  due 
fanciulli  così  lieti  e spensierati,  si  affollava  curiosa,  poi  guardava 
il  viso  ancora  sconvolto  del  povero  fallito,  quello  tutto  torvo  del 
notare,  e faceva  mille  commenti,  tutti  lontani  dal  vero. 
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— Le  voglio  bene!  È una  follia  che  mi  ha  preso  ad  un  tratto; 
le  voglio  bene,  è mia,  non  posso  rinunziare  a lei  ! 

Il  padre  conosceva  il  figlio;  sapeva,  per  esperienza,  che  era 
festereccio  e capriccioso,  per  cui  mutò  la  sua  tattica. 

— Bene!  — conchiuse  — veggo  che  adesso  non  è il  momento 
di  persuaderti,  ma  aspetta  almeno  un  giorno  o due;  forse  oggi 
stesso  l’usciere  andrà  per  il  sequestro  a casa  di  Mastro  Lorenzo; 
come  farai  a convivere  con  un  fallito  ? 

— Allora  mi  porterò  Memma  a casa. 

— A casa  nostra,  fra  tutte  quelle  donne? Una  bella  vita  prepari 
alla  tua  sposa. 

Alla  fine  Pierino  condiscese  di  attendere  un’ora,  perchè  il  padre 
pigliasse  lingua  e,  parlando  con  Mastro  Lorenzo,  acquistasse  la 
certezza  ch’egli  avesse  almeno  cjualche  capitaluccio  nascosto.  Ma 
l’ora  era  trascorsa  e Pierino,  non  resistendo  più  all’impulso  del 
cuore,  veniva  in  cerca  della  sposa. 

Memma,  intanto,  ignara  di  tutto,  persino  dell’assenza  del  padre 
che  Nora  e sora  Elettra  le  avevano  nascosto,  si  faceva  bella  innanzi 
allo  specchio.  Un  colorito  insolito  animava  le  guance  pallide  e deli- 
cate; per  la  prima  volta  in  vita  sua  desiderava  di  piacere  a qualche- 
duno; ed  ogni  tanto,  a mezzo  vestita,  correva  a guardare  la  camera 
grande  che  avrebbe  abitata  con  Pierino;  tutto  era  aU’ordine;  il  suo 
bel  corredo  riempiva  quattro  cassoni;  le  vesti  stavano  a disagio  nel- 
l’armadio a specchio;  i cappelli  erano  allineati  in  alto,  e più  giù 
le  scarpettine  minuscole  che  sembravano  giuocattoli...  E hebèf 
Memma  fise  come  una  pazzerella  quando  si  accorse  di  aver  pen- 
sato alla  bambola  in  quel  momento,  poi  guardò  pensosa  il  letto, 
grande  sotto  il  cortinaggio  bianco  e le  sembrò  che  hebè  fosse  un 
angioletto  e la  chiamasse  mamma  nascondendosi  fra  quei  grossi 
guanciali  di  trine... 

Ad  un  tratto  entrò  Nora  tutta  spaurita:  presto,  cocca  mia, 
chiuditi  in  camera,  e non  darti  pensiero  di  nulla... 

— Dov’  è Pierino  ? — domandò  la  sposa. 

— Adesso  verrà  ; intanto  vi  sono  certe  persone  che  girano  per 
casa...  Corri  a rinchiuderti, 

E l’usciere  entrò  col  suo  codazzo  di  curiosi  e di  testimoni; 
tutto  fu  sigillato,  e con  maggior  cautela  il  ricco  corredo  di  Memma, 
non  ancora  pagato  al  negoziante. 

Mastro  Lorenzo  fremeva  di  rabbia;  pregava  a mani  giunte  gli 


DONNINA 


533 


si  desse  il  tempo,  che  avrebbe  pagato  tutti,  perchè  lui  era  un  ga- 
lantuomo ; lui  non  aveva  mai  fatto  torto  a nessuno  ; e stendeva  le 
mani  verso  Jacozzi,  che  chiamava  amico,  verso  Pierino,  a cui  dava 
il  nome  di  figlio  ; verso  sora  Elettra,  che  si  lamentava  ad  alta  voce 
come  una  giovenca  menata  al  macello. 

Quando  l’usciere  ebbe  finito,  guardò  attorno  per  vedere  a chi 
poteva  affidare  la  roba  sequestrata,  secondo  l’uso  della  legge,  e gli 
parve  di  non  poter  scegliere  persona  più  onesta  e fidata  del  notare 
Jacozzi.  Poi  fece  una  timida  riverenza  in  giro,  senza  guardar  nes- 
suno in  faccia  per  non  pigliarsi  le  male  occhiate,  e se  ne  andò  ma- 
ledicendo in  cuor  suo  il  mestieraccio  che  aveva  per  le  mani. 

Pierino  si  fece  innanzi  risoluto:  il  sindaco  sarà  stanco  di  aspet- 
tare; chiamate  Memma,  ed  andiamo  al  Comune. 

— Non  voglio  darti  più  Memma!  — urlò  Mastro  Lorenzo  in- 
ferocito. 

— Senti?  Neanche  il  padre  vuole  più  che  tu  la  sposi. 

— Siete  due  vecchi  matti  — gridò  Pierino,  perdendo  la  pa- 
zienza; — 0 mi  accompagnate  al  Comune,  o mi  piglio  Memma  e me 
la  porto  senza  tante  chiacchiere;  la  benedizione  del  prete  l’abbiamo 
avuta,  ed  è qualche  cosa  anche  per  chi  non  ci  crede. 

Detto,  fatto.  Egli  corse  alla  porta  di  Memma  nel  momento  in 
cui  la  fanciulla  usciva  di  stanza,  già  tutta  pronta,  un  po’  smarrita 
per  le  grida  confuse  che  erano  pervenute  fino  a lei,  ma  ignara 
dell’accaduto.  Pierino  la  prese  per  la  mano  che  passò  sotto  il  brac- 
cio con  fare  risoluto,  e si  avviò;  i due  giovani  erano  già  in  fondo 
alle  scale  quando  i vecchi  seguirono  ricalcitranti,  ma  non  avendo 
il  coraggio  di  fare  altri  scandali,  e il  corteo  si  avviò  a piedi  verso 
il  Comune  non  lontano;  nella  confusione  nessuno  aveva  pensato 
alle  carrozze. 

Uscendo  dalla  sala  dei  matrimoni  la  giovane  coppia  si  vide 
circondata  da  immensa  folla;  erano  proprio  una  stranezza  quelle 
nozze  in  quel  giorno.  Pierino  era  impacciato  ed  allegro  ; infine 
aveva  guadagnato  il  punto,  e passando  innanzi  di  una  gran  porta 
chiusa,  prima  di  sbucar  fuori  dal  vecchio  edilìzio,  sciamò,  ridendo: 
Ricorreremo  al  Monte  dei  Poveri;  infatti  colà  aveva  stanza  un 
antico  e pio  Istituto,  che  largheggiava  soccorsi  e dotazioni.  Memma 
rise  anche  lei,  senza  sapere  perchè;  la  gente,  nel  vedere  quei  due 
fanciulli  così  lieti  e spensierati,  si  affollava  curiosa,  poi  guardava 
il  viso  ancora  sconvolto  del  povero  fallito,  quello  tutto  torvo  del 
notare,  e faceva  mille  commenti,  tutti  lontani  dal  vero. 
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Sulla  piccola  piazza  detta  della  Farina,  che  tanto  serba  ancora 
dell’età  medioevale,  Jacozzi  si  fermò  di  botto;  disse  a Mastro  Lo- 
renzo:— Salutate  vostra  figlia,  chè  per  un  pezzo  non  la  vedrete  più^ 
Per  amore  o per  forza  il  matrimonio  si  è dovuto  fare,  ma  se  non 
trovate  subito  il  mezzo  di  sborsare  il  resto  della  dote,  fate  conto 
che  vostra  figlia  sia  morta  ! E...  compare,  fate  in  modo  di  mandarle 
un  po’  di  corredo,  se  volete  eh’  ella  si  tolga  di  dosso  i panni  da 
sposai 

Mastro  Lorenzo  si  strinse  nelle  spalle;  in  quel  momento,  la  mi- 
naccia di  non  vedere  più  Memma  gli  sembrava  più  ridicola  che 
mostruosa.  Ad  ogni  modo,  nello  scorgere  la  giovane  coppia  pronta 
a salire  in  una  carrozza  da  nolo,  corse  alla  figlia  e la  baciò.- 

— Sii  tranquilla  e paziente  — le  disse  — ed  abbi  fede  in  tuo 
padre,  chè  tutto  si  aggiusterà. 

— Che  cosa  dice  papà  ; che  cosa  deve  aggiustarsi  ? — mormorò 
-Memma,  stringendosi  a Pierino,  come  colta  da  un  panico  inespli- 
cabile. 

— Buonina,  buonina  ! — disse  lo  sposo,  pigliandola  per  la  mano. 
— Tuo  padre  deve  partire  per  qualche  giorno,  e tu  intanto  vieni 
a stare  con  noi!  Ci  starai  bene,  vedrai! 

— E la  roba?  E Nora? 

— Non  pensare  a nulla;  aggiusteremo  tutto. 

Pierino  l’accarezzò  dolcemente,  e lei  chinò  la  testina  tutta  fre- 
mente sotto  quelle  carezze  nuove,  e non  pensò  più  a nulla,  come 
lui  le  aveva  detto. 


Vili. 

Di  solito  l’arrivo  di  una  sposa  in  una  casa  è un  avvenimento 
lieto;  ma  quando  in  casa  Jacozzi  si  appurò  che  Memma  non  ve- 
niva soltanto  per  salutare  i parenti  e prender  parte  al  banchetto 
nuziale,  ma  per  restare  stabilmente  in  famiglia,  fu  tutto  un  vociare,, 
un  disperarsi.  La  madre  si  scioglieva  in  lagrime,  Lisetta  pretendeva 
di  averlo  detto  sin  dal  primo  momento  che  quel  matrimonio  non. 
si  doveva  fare.  Le  più  piccine,  piene  di  curiosità  e di  timore^ 
aspettavano  la  cognata  per  le  scale,  poi  correvano  a rintanarsi 
quando  la  credevano  giunta  ; le  loro  risa  mal  represse,  le  loro  fu- 
ghe ripetute  accrescevano  la  confusione. 

Casa  Jacozzi  era  sita  in  una  straduzza  montuosa  dietro  la  chiesa 
di  S.  Domenico;  anticamente  era  abitazione  signorile,  ma  il  notarci 
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l’aveva  comprata  assai  malconcia,  nè  aveva  mai  avuto  il  denaro 
necessario  alle  molte  riparazioni  di  cui  abbisognava.  Il  primo  piano 
era  affittato  ad  un  funzionario  pubblico;  al  secondo,  Jacozzi  teneva 
lo  studio  e vi  erano  alcune  stanze  di  ricevimento  ; al  terzo  la  fa- 
miglia si  adattava  alla  meglio  in  tante  stanzucce  mal  tenute,  dai 
pavimenti  rotti  e dalle  mura  dipinte  a colla,  e che  tutte  mette- 
vano sopra  un  corridoio  piuttosto  largo,  per  cui  facevano  pensare 
alle  celle  di  un  vecchio  convento. 

In  una  di  quelle  celle  teneva  Pierino  il  suo  lettuccio  da  sca- 
polo, nelle  altre  abitavano  le  sorelline  minori  e le  serve.  Le  due 
stanze  più  grandi,  all’estremità  del  corridoio,  erano  destinate  al 
notare  con  la  moglie  l’una,  l’altra  a Lisetta  ed  a Geltrude,  le  so- 
relle maggiori. 

Timidamente  la  madre  propose  alle  figlie  di  cedere  quella  stanza 
per  la  sposa.  Apriti  cielo  ! Le  due  fanciulle  risposero  che  non  vo- 
levano scomodarsi  per  quella  sciallina.  Cosi  sogliono  chiamarsi 
nelle  Marche  le  ragazze  del  popolo  che  portano  in  capo,  con  tanta 
grazia,  lo  scialletto  invece  del  cappello. 

— Fatelo  per  Pierino  — mormorò  la  buona  signora  Jacozzi. 

— Niente  affatto  ! — urlò  Lisetta.  — Quando  stamane  egli  ha 
saputo  che  la  sua  pupattola  non  aveva  più  la  dote  promessa  do- 
veva piantarla.  Invece  è corso  a fare  il  don  Chisciotte  ! E perchè 
poi  menarla  qui?  Forse  perchè  siamo  in  pochi  a tavola?  ForsCc. 

Ma  il  notaro  apparve  sul  vano  della  porta  e le  ruppe  la  parola  : 

— Lisetta  ! — disse  severamente  — va  giù  a ricevere  la  moglie 
di  tuo  fratello,  e ricordati  che  ve  la  porto  qui  come  un  ostaggio. 
Finché  suo  padre  non  paga  non  deve  più  vedere  la  figlia;  avete 
capito,  voi  altre?  L’affido  alla  vostra  custodia,  ed  ora  andate  a 
darle  il  ben  venuto  in  casa. 

— Dunque  Mastro  Lorenzo  non  viene  a pranzo? 

— No,  potete  togliere  il  suo  posto,  come  anche  quello  di  sora 
Elettra. 

Per  tutta  la  durata  del  pranzo,  al  quale  erano  convitati  pa- 
recchi amici  del  notaro,  Memma  rimase  taciturna,  pensierosa,  Pie- 
rino cercava  di  farla  mangiare,  le  stringeva  la  mano,  la  guardava 
alla  sfuggita  con  tenerezza.  Lei  pensava  a suo  padre,  a Nora;  per- 
ché non  erano  con  lei?  Quale  faccenda  impreveduta  occupava  da 
due  giorni  suo  padre,  in  modo  da  renderlo  quasi  estraneo  al  grande 
avvenimento  delle  sue  nozze?  E poi  tutta  quella  gente  nuova,  che 
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le  stava  attorno  e che  la  guardava  l E quanto  tempo  doveva  rima- 
nere in  quella  casa?  Come  agognava  la  sua  casa  grande,  e la  vista 
del  mare!  Nulla  sarebbe  mutato  là  nella  sua  vita;  solamente  Pierino 
avrebbe  vissuto  con  lei,  le  avrebbe  voluto  ben\..  Invece? 

Le  dissero  che  bisognava  levarsi  di  tavola  e scendere  nel  sa- 
lone; nelle  scale  Pierino  la  lasciò,  dicendo: 

— Va  con  le  sorelle,  ora  sei  in  casa  tua;  — ed  egli  col  padre  e 
con  Lisetta  risali  al  piano  dì  sopra. 

Bentosto  voci  litigiose  giunsero  ad  intervalli;  una  gran  lite 
ferveva;  Lisetta  non  voleva  sloggiare;  Pierino  minacciava  il  padre 
di  andarsene  con  la  sposa  alValbergo  della  Vittoria  ; il  padre  spal- 
leggiò debolmente  il  figliuolo,  e finalmente  vinse  l’ostinazione  della 
figlia  con  mille  promesse,  permettendole  persino  di  togliere  dalla 
stanza  i mobili  migliori  e di  sostituirli  con  altri  disusati  e volgari  1 

Quando  Memma  fu  proprio  persuasa  che  per  quella  sera  do- 
veva rimanere  colà,  pianse,  ma  le  carezze  di  Pierino  la  consola- 
rono; poi  era  tanto  stanca;  sperò  di  poter  riposare,  ed  entrò  in 
camera  con  lo  sposo  senza  sospetto,  benché  timida  e sorridente... 

Nei  primi  giorni  di  quella  nuova  esistenza  la  fanciulla  fu  vinta 
da  un  sopore  misterioso,  che  le  toglieva  la  virtù  di  piangere  e di 
pensare.  Desiderava  la  vicinanza  di  Pierino  e la  temeva;  poco  do- 
mandava del  padre,  e delle  cattive  scuse,  accattate  per  la  lunga 
assenza,  sembrava  accontentarsi. 

— È una  scioccherella!  •—  diceva  Lisetta  — ma  dovremo  veder- 
cela in  casa  oziosa  e sonnolente?  Bisognerà  pure  che  ella  ci  aiuti; 
abbiamo  tanto  da  fare! 

Ed  infatti  Lisetta  era  attiva  ed  occupatissima;  lei  badava  al- 
l’andamento della  casa,  lei  alla  cucina,  al  bucato,  e persino  allo 
studio  del  padre,  dove  sorvegliava  il  lavoro  di  due  miseri  scrit- 
turali. 

Intanto  il  notaro  lavorava  molto  per  ottenere  che  si  togliesse 
il  sequestro  al  corredo  di  Memma,  che  era  entrata  in  casa  dello 
sposo  senza  neanche  una  camicia  per  mutarsi;  adesso  era  tutta 
vestita  dei  panni  delle  cognatine,  ed  anche  ciò  contribuiva  a darle 
un’apparenza  impacciata;  in  otto  giorni  non  era  uscita  neanche 
per  andare  a messa,  la  festa,  in  S.  Domenico,  dove  invece  erano 
accorse  le  cognatine,  tutte  pompose  ed  altere.  Ma  Pierino  le  aveva 
fatto  buona  compagnia,  ed  anche  Jacozzi,  che  da  alcuni  giorni  era 
sofferente.  Poi,  quel  vecchio,  involontariamente,  era  impressio- 
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nato  dalla  graziosa  presenza  di  quella  piccola  nuora;  gli  faceva 
pietà,  e nello  stesso  tempo  lo  interessava  come  un  vivente  pro- 
blema; ripensava  forse  ai  giorni  lontani  in  cui  aveva  menato  in 
casa  una  giovane  sposa,  e immaginando  le  gioie  del  figliuolo,  ri- 
viveva in  quel  passato  lontano.  Certo  è che,  innanzi  a lui,  niuno 
osava  mostrarsi  men  che  cortese  con  Memma;  egli  l’aveva  presa 
sotto  la  sua  protezione  e non  intendeva  di  lasciarla  maltrattare. 
Forse  se  in  quei  primi  giorni  Memma  avesse  domandato- a lui  con 
insistenza  di  voler  rivedere  il  padre,  Jacozzi  non  avrebbe  saputo 
dirle  di  no.  Ma  lei  non  domandava  nulla,  forse  non  pensava. 

Otto  giorni  dopo  le  nozze,  Jacozzi  si  mise  a letto  e fu  chia- 
mato il  dottore;  non  era  che  una  febbre  catarrale,  disse  questi, 
e nessuno  se  ne  diede  pensiero.  Il  malato  dormì  gran  parte  del 
giorno,  e poi  volle  che  Memma  sedesse  vicino  al  suo  letto  a fargli 
compagnia.  Allora  Pierino  entrò  sulla  punta  dei  piedi,  per  dire  alla 
sposa  che  andava  a prender  aria  fino  alla  piazza  ; quella  fu  la  prima 
sera  che  il  giovane  marito  si  allontanò  di  casa. 

La  malattia  del  vecchio  notaro  era  mortale;  tre  giorni  dopo 
gli  diedero  Folio  santo;  al  quinto  era  morto,  lasciando  la  lunga 
famiglia  senza  guida,  senza  protezione. 

L’ultima  parola  fu  per  Memma,  a cui  chiese  perdono  di  averla 
divisa  dal  padre,  e le  lagrime  di  Memma  furrono  le  più  disinteres- 
sate intorno  alla  mesta  bara. 

Dopo  il  funerale  Lisetta  uscì  e tornò  con  una  grande  quantità 
di  stoffa  nera;  non  era  tempo  di  piangere  ma  di  lavorare.  Lei 
tagliò,  imbastì  e le  altre,  chi  a mano,  chi  presso  la  macchina  da  cu- 
cire, si  misero  all’opera.  Memma  imitò  le  cognate,  docilmente.  In- 
. tanto  Pierino,  sia  per  non  distogliere  la  sposa  dal  lavoro,  sia  per 
distrarsi  alcun  poco  dal  recente  affanno  e pensare  al  miglior  modo 
di  guadagnare  il  pane  per  tanta  gente,  incominciò  ad  uscire  fin  dal 
mattino  per  tornare  solamente  all’ora  di  pranzo.  Durante  una  di  que- 
ste lunghe  assenze  Memma,  come  risvegliata  ad  un  tratto  dal  lungo 
sopore,  incominciò  a piangere  ed  a gridare  che  voleva  suo  padre, 
che  voleva  tornare  da  Nora,  che  era  stanca  di  stare  in  prigione. 

Lisetta  da  principio  cercò  di  acquietarla  con  le  buone;  poi, 
perdendo  la  pazienza,  le  disse  come  suo  padre  fosse  fallito,  come  una 
S3ra  Pierino  l’avesse  incontrato  per  le  scale,  che  voleva  salire  per 
forza  mentre  Jacozzi  era  moribondo,  e fuori  di  sè  avesse  alzato 
le  mani  sul  suocero.  Da  quel  giorno  Mastro  Lorenzo  era  scomparso 
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da  Ancona.  In  quanto  a Nora  se  n’era  andata  a Recanati,  in  casa 
sua;  lei  dunque  se  ne  stesse  tranquilla  e contenta  di  avere  un  ri- 
covero; che  per  l’utile  recato  alla  famiglia,  davvero  poteva  dire  di 
mangiare  il  pane  a tradimento. 

Memma  asciugò  in  fretta  le  lagrime  e si  rimise  al  lavoro;  quel 
giorno  Lisetta  le  aveva  messa  innanzi  una  cesta  ricolma  di  calze 
sdrucite  e dandole  una  palla  di  avorio:  sono  di  Pierino;  vedi  di  ri- 
chiudere per  benino  i buchi,  senza  che  i punti  facciano  grinze; 
tuo  marito  ha  la  pelle  delicata...  D’ora  in  poi  ci  penserai  tu  alla 
sua  roba;  stirerai  le  sue  camicie,  rattopperai  la  biancheria;  è il 
meno  che  tu  possa  fare  ! 

Passarono  i giorni,  passarono  i mesi.  Pierino  si  era  messo  a 
scrivere  nelle  gazzette,  e poiché  ferveva  in  quel  momento  uin  grande 
lavoro  elettorale,  aveva  molto  da  fare;  ogni  sera  riunioni,  in  cui 
le  sue  arringhe  tumultuose  venivano  applaudite  fragorosamente; 
ogni  mattina  lunghe  filastrocche  da  scrivere  e da  correggere,  e poi 
convegni  con  deputati,  viaggi  più  o meno  lunghi  nelle  vicine  città: 
davvero  Pierino  diventava  un  personaggio  in  Ancona,  e se  fra  tante 
serie  occupazioni  da  uomo  politico  trovava  anche  il  tempo  di  spas- 
sarsi alcun  poco  nella  cattiva  compagnia  frequentata  prima  dei 
matrimonio,  chi  poteva  fargliene  alcun  rimprovero?  Era  giovane  ed 
aveva  diritto  ad  un  po’  di  spasso,  diceva  lui,  mentre  nella  propria 
casa  non  trovava  che  pettegolezzi,  litigi  e lagrime;  davvero,  mal- 
grado tutta  la  sua  scienza,  egli  non  si  sentiva  di  governare  niente- 
meno che  nove  femmine:  tante  ne  aveva  in  casa,  comprese  le  due 
fantesche. 

Di  Mastro  Lorenzo  nessuna  notizia  più;  i creditori  avevano 
fatto  man  bassa  sopra  ogni  suo  avere,  e se  Memma  aveva  otte- 
nuto la  restituzione  del  proprio  corredo  era  un  gran  miracolo.  Il 
giorno  che  giunsero  le  quattro  grandi  casse  in  casa  Jacozzi  fu  tutto 
un  avvenimento.  Le  cinque  cognatine  vollero  che  Memma  aprisse 
subito,  mostrasse  loro  ogni  cosa,  e i desiderii  si  accesero, 

— Appena  venisti  sono  io  che  ti  ho  imprestato  la  biancheria 
— sciamò  Narcisa,  che  era  la  più  bellina  e la  più  vanerella  delle 
cinque  ragazze  — sono  certa  ch-^»  mi  farai  un  regalo.,  mi  dai  questi 
merletti  ? 

Geltrude  era  taciturna  e quieta,  per  quanto  Lisetta,  la  mag- 
giore, appariva  rabbiosa  e prepotente;  ella  adocchiò  un  bel  mantello 
grigio  e se  lo  mise. 
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— Mi  va  alla  perfezione  — disse  come  parlando  a sè  mede- 
sima. 

Melibea  aveva  la  stessa  età  di  Memma  e ad  un  dipresso  la 
medesima  statura  ; presto  presto  spiegò  un  vestito  bianco  ed 
esclamò: 

— Pare  fatto  per  me,  questo!  Memma,  permetti  ch’io  me  lo 
misuri?  È più  adattato  ad  una  fanciulla  che  ad  una  signora  ma- 
ritata. 

Intanto  la  piccola  Rosalinda,  graziosa  fanciullina  di  dieci  anni 
appena,  si  era  allontanata  portando  via  qualche  cosa...  Memma 
aveva  seguito  i movimenti  delle  cognate  con  un  misto  di  dispia- 
cere e di  malizia.  Quante  moine  le  facevano  adesso  ! Lei  avrebbe 
dato  tutto  volentieri,  purché  la  lasciassero  andare  un  giorno  a Re- 
canati a visitare  la  vecchia  Nora ..  Con  garbo  infantile  si  volse  a 
Lisetta  e le  domandò  se  vi  era  qualche  cosa  che  le  piacesse. 

— Credi  che  abbia  bisogno  dei  tuoi  cenci?  — rispose  l’altra  con 
acrimonia  — e dico  tuoi,  per  mo’ di  dire;  forse  che  puoi  disporre 
di  nulla  senza  il  permesso  di  Pierino?  Rimettete  ogni  cosa  a posto, 
voi  altre,  e datemi  la  chiave.  Non  vi  vergognate  con  la  veste  nera 
addosso  di  pensare  a queste  vanità?  Rosalinda,  che  cosa  nascondi 
in  quel  cantuccio? 

— Nulla  — disse  la  bambina,  mostrando  le  mani  vuote. 

— Sì,  sì,  hai  nascosto  qualche  cosa. 

Una  delle  sorelle  afferrò  Rosalinda  che  si  dibatteva,  mentre 
un’altra  andò  a frugare  dietro  un  mobile  e ne  trasse  fuori  una 
grossa  bambola. 

Tutte  risero.  Una  bambola  nel  corredo  di  una  sposai  Ma  in- 
vece Memma  si  fece  più  pallida  deH’usato  e diede  un  grido. 

— Non  questo!  non  questo!  pigliate  ciò  che  volete,  ma  la- 
sciatemi 1)600...  è un  ricordo  di  quando  ero  piccola...  — e scoppiò  in 
dirotto  pianto. 

--  Sciocca!  — gridò  Lisetta  tutta  rossa.  — Invece  rimetteremo 
tutto  a posto  fuorché  la  pupattola,  che  lascerai  alla  piccina.  Ro- 
salinda, prendila,  ma  tienla  di  conto. 

— No,  no,  no  ! — balbettava  Memma,  colta  da  un  tremito  ner- 
voso. — Non  voglio  dargliela!  Papà  me  la  diede  quando  avevo 
sette  anni;  le  ho  cucito  le  vesti,  le  ho  voluto  bene,  ha  respirato 
l’aria  della  mia  casa...  era  la  mia  piccola  compagna;  lasciatemela 
stare!  Per  me  non  é più  un  giocattolo,  ma  una  reliquia.  — E ri- 
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trovando  i movimenti  rapidi  della  bimba,  smarriti,  ahimè,  nella 
gravità  della  donna  maritata,  Memma  si  diede  a perseguitare  in 
tutti  gli  angoli  della  stanza  la  piccola  Rosalinda,  che  spalleggiata 
dalle  sorelle,  fuggiva  ridendo  e piangendo  ad  un  tempo. 

In  quella  entrò  Pierino;  l’uomo  politico  in  erba  era  di  pes- 
simo umore;  aveva  domandato  quattrini  alla  madre  che  li  aveva 
rifiutati,  gemendo  per  la  miseria,  che  batteva  alle  porte  di  casa. 
Alla  vista  del  disordine  della  stanza  volle  spiegazioni  e sei  lingue 
volubili  ed  irritate  le  dettero  ad  un  tempo.  Egli  non  capi  nulla, 
ma  fu  colto  dal  desiderio  di  far  atto  di  autorità  maritale;  si  fece 
porgere  la  bambola  e la  infranse  gittandola  sui  pavimento:  — È 
proprio  tempo  di  giocattoli  — gridò  battendo  i piedi  — proprio 
vero  che  le  donne  non  sono  altro  se  non  eterni  bambini!  — Detta 
questa  bella  e nuova  sentenza  si  rimise  il  cappello  sugli  occhi  ed 
uscì  senza  volgere  il  capo  a notare  lo  sguardo  che  gli  volse  Memma 
prima  di  rimettersi  a rammendare  le  calze  nel  vano  della  finestra. 

Si  fosse  intraveduto  almeno  il  mare  da  quella  finestra!  Memma 
ripensava  al  mare  come  ad  un  amico  lontano  ; qualche  volta  soc- 
chiudeva gli  occhi  stanchi  e la  visione  delle  onde  fosforescenti 
nelle  notti  estive  le  tornava  innanzi,  come  per  incanto.  Ricordava 
la  barchetta  di  Ferruccio  a mezzo  travolta  fra  i cavalloni  e il 
degradarsi  delle  tinte  dal  bruno  al  celeste,  dal  verde  al  viola,  tra 
la  sponda  e le  montagne  della  Dalmazia,  quando,  finita  la  tempe- 
sta, si  abbonacciavano  le  acque.  Lei  tornava  dalla  scuola  stanca, 
stanca  e si  addormentava  al  monotono  mormorio  del  mare;  una 
volta  era  andata  col  padre  sul  brigantino  fino  a Zara;  che  bel 
tempo  quel  giorno.  Il  brigantino  era  nuovo  con  una  grande  vela 
gialla  e rossa...  poi  quel  brigantino  era  colato  a fondo...  Barchetta 
d’oro  dove  vuoi  tu  andare?  ...  Di  lagrime  tì  voglio  bagnar  la  via... 
Che  cosa  le  tornava  in  mente?  Sì,  si;  rammentava  bene;  la  can- 
zone che  cantava  Manetta  lavorando;  quella  finiva  cosi:  voglio 
venir  con  voi,  speranza  cara,.. 

Chi  era  la  sua  speranza,  adesso? 

— Guardate  che  fiaccona  ! — gridava  Lisetta,  passando  sempre 
occupata  e frettolosa  presso  la  piccola  ed  inutile  moglie  di  suo 
fratello  — che  fiaccona!  Bell’ è visto  che  non  se  ne  farà  mai  nulla, 
mai  nulla  ! 


(Continua). 


Grazia  Pierantoni-Mancini. 


LA  FRANCIA  E IL  SUO  GOYERNO 


Neirora*  che  scrivo,  non  è ancor  noto  il  messaggio  che  il  pre- 
sidente Grevy  manderà  al  Senato  e al  Corpo  Legislativo  per  an- 
nunziar loro  che  si  dimette  ; anzi,  neanche  certo  se  si  sia  risoluto 
a mandarlo  e a dimettersi.  È il  terzo  presidente  che  la  repubblica 
francese  ha;  e il  terzo  anche  che  non  compirebbe  i suoi  anni  di 
ufficio,  e si  dimette  o,  piuttosto,  è forzato  a dimettersi. 

Giova  ricordarla  questa  breve  storia.  Primo  fu  il  Thiers,  Fuomo 
a cui  la  Francia  dovette  la  pace  con  la  Germania  e la  debella- 
zione della  Comune.  Il  vecchio,  a 73  anni,  brillò  di  vivissima  luce  ; 
e dove  succede  di  solito,  secondo  il  proverbio  francese,  che  ri- 
splenda in  un  secondo  grado  chi  s’ecclissa  al  primo,  egli  risplen- 
dette nel  primo  più  che  nel  secondo  non  avesse  fatto.  Un  progetto 
di  costituzione  della  repubblica,  che  doveva,  si  può  dire,  princi- 
palmente al  volere  di  lui  la  sua  esistenza,  — giacché  egli  solo  dal 
1870  in  qua  sarebbe  stato  in  grado  di  ricondurre  in  Francia  la 
monarchia  — fu  presentato  da  lui  il  19  maggio  1873.  In  questo 
il  capo  0 presidente  della  repubblica  sarebbe  stato  eletto  da  un 
Congresso  composto  dei  membri  del  Senato  e della  Camera  e da  una 
delegazione  di  tre  membri  di  ciascuno  dei  Consigli  generali,  e du- 
rato in  ufficio  cinque  anni.  Il  progetto  trovava  molti  contrasti  a 
destra  e a manca,  e non  ebbe  altro  effetto  che  di  risolvere  la  de- 
stra, diventata  potente,  a votare  contro  il  proponente  stesso 
cinque  giorni  dopo  e forzarlo  a dimettersi. 

Gli  succedette  il  generale  Mac-Mahon,  eletto  dal  Congresso, 
senza  delegazioni  di  Consigli  generali,  lo  stesso  giorno,  che  le  di- 
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missioni  del  Thiers  furono  annunciate  ed  accettate,  il  24  maggio 
1873.  Il  19  fu  fissata  la  durata  del  suo  ufficio  a sette  anni;  e questa 
fu  confermata  dalla  votazione  della  costituzione  della  repubblica 
nel  febbraio  del  1875.  Ma  non  eran  passati  sei  anni,  che  l’illustre 
generale  s’ebbe  a dimettere.  Come  nel  1873  la  Francia,  diventata 
dal  1870  in  poi  troppo  conservativa  e inclinata  a monarchia,  non 
volle  tollerare  un  presidente  che  l’aveva  fatta  repubblica  e ne 
scelse  uno,  che  le  dava  qualche  speranza  di  richiamarle  un  prin- 
cipe, così  dal  1873  al  1879  la  Francia  stessa  andò  mutando  d’animo, 
e,  facendosi  ogni  giorno  più  repubblicana,  si  trovò  ogni  giorno  in 
maggior  contradizione  col  presidente,  che  la  governava:  sicché 
questi,  provocato  a sottomettersi  o a dimettersi,  scelse  il  30  gen- 
naio del  1879  il  secondo  partito. 

Fu  in  sua  vece  eletto  il  Grevy  la  sera  dello  stesso  giorno.  Era 
presidente  della  Camera.  Si  scendeva  nella  qualità  dell’ uomo.  Il 
Grevy,  riputato  onesto  e repubblicano  sicuro,  era  minor  uomo  che 
il  Thiers  e il  Mac-Mahon.  Quantunque  temperato  di  animo,  egli 
era  l’eletto  di  una  parte  politica,  assai  più  che  il  primo,  e più  an- 
cora che  il  secondo.  Non  aveva  meriti  che  potessero  far  battere 
per  lui  il  cuore  dell’intera  Francia.  In  somma,  un  avvocato  me- 
diocre assumeva,  credo,  per  la  prima  volta  le  redini  di  cosi  gran 
paese.  A ogni  modo  egli  ancora  fu  eletto  per  sette  anni.  Però  in- 
nanzi che  il  termine  scadesse,  il  28  dicembre  1885  il  Congresso  fece 
nuova  nomina  dello  stesso  Grevy  per  altri  sette  anni.  Avrebbe,  dun- 
que, dovuto  durare  in  ufficio  sino  al  30  gennaio  1893;  ma  ecco, 
che  cinque  anni  prima,  che  il  nuovo  termine  scada,  anch’egli  è for- 
zato a dimettersi,  e in  circostanze  e per  cause  molto  più  com- 
plesse di  quelle,  in  cui  le  dimissioni  dei  suoi  due  predecessori  se- 
guirono. 

Ecco  dunque  che  in  meno  di  diciassette  anni,  dalla  metà  del 
1870  al  novembre  1887,  la  Francia  è stata  retta  da  tre  uomini 
di  diversissima  indole  ed  è ora  per  avere  il  quarto.  Ma  questa 
vicenda,  per  soverchia  che  già  paia,  non  è la  sola.  La  Francia  si  è 
costituita  un  governo  di  nuovo  genere,  credo.  Il  potere  esecutivo 
sta  in  una  relazione  col  potere  legislativo  davvero  strana.  Questo 
non  solo  elegge  a tempo  il  capo  del  potere  esecutivo,  che  quindi 
è responsabile  davanti  ad  esso;  ma  ha  dritto,  che  i ministeri,  che  il 
capo  così  eletto  costituisce  per  governare,  godano  della  fiducia  della 
sua  maggioranza,  sicché  ove  o non  l’abbiano  o la  perdano,  il  capo 
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eletto  deva  mutarli.  Sicché  questo  capo  eletto  non  è in  realtà  re- 
sponsabile, se  non  del  modo  in  cui  compone  i ministeri,  responsa- 
bili alla  lor  volta  della  propria  condotta  al  Senato  insieme  e alla 
Camera  dei  deputati  in  apparenza,  ma  in  realtà  a questa  sola.  Si 
vede  la  differenza  che  corre,  da  una  costituzione  repubblicana  di  tal 
fatta  a quella  degli  Stati  Uniti.  In  questa  il  presidente  non  è eletto 
dai  senatori  e dai  deputati,  ma  dal  popolo,  con  diverso  metodo 
d’elezione,  per  quattro  anni  : e non  solo  forma  egli  il  suo  ministero, 
ma  i suoi  ministri  nè  sono  responsabili  alle  Camere,  nè  appaiono 
neanche  davanti  ad  esse  : queste  sono  un  puro  potere  legislativo, 
che  nell’esecutivo  non  ha  parte  nessuna  nè  v’influiscono,  se  non  in 
quanto  possano  respingere  leggi  che  quello  mandi  loro  a deliberare. 
Invece,  in  Francia  i ministeri  sono  sempre  alla  mercè  dei  partiti 
della  Camera  elettiva  ; e la  speranza  di  questi  di  potere,  abbattendo 
un  ministero,  ricomporlo  di  amici  più  Adi,  ne  acuisce  continuamente 
le  passioni,  e ne  moltiplica  le  divisioni.  Credo  d' aver  letto,  che  i 
vari  ministeri  composti  dal  Grevy  e divorati  via  via  dalla  Camera 
sono  durati  in  media  nove  mesi  ciascuno  : (I)  e certo,  il  6 aprile 
del  1885  Léon  Roche  contò  che  dal  1870  sino  a quell’anno  s’ erano 
succeduti  in  Francia  venti  ministeri  e in  questi,  di  guerra  e marina 
15  ministri,  degli  esteri  14,  dell’interno  27.  Ancora  di  ambasciatori 
la  Francia  dal  1871  in  poi  n’aveva  mutati  in  Italia  7,  mentre  l’Italia 
in  Francia  soli  4;  la  stessa  proporzione  in  Austria;  in  Russia  6, 
mentre  la  Russia  soli  2;  in  Inghilterra  14,  in  Germania  3,  mentre 
questi  due  Stati  s’erano  lasciati  in  Francia  rappresentare  sempre 
durante  tutto  quel  tempo  dalla  stessa  persona. 

Ora,  questo  variare  così  rapido  di  persone  nei  più  importanti 
uffici  dello  Stato  non  è senza  significato;  anzi  ha  un  significato  assai 
chiaro.  Son  sempre  nuove  schiere  di  uomini  politici  che  premono 
sul  Governo:  e nuove  difficoltà,  dalle  quali  il  Governo  cerca  di 

(1)1  ministeri,  fatti  e disfatti  nei  nove  anni  della  sua  presidenza  sono 
stati  12  : 1®  Waddington  (5  gennaio  1879) ; 2®  Freycinet  (29  dicembre  1879); 
3®  Ferry  (22  settembre  1880);  4®  Gambetta  (14  novembre  1881);  5°  Freycinet 
(30  gennaio  1882);  6®  Duclerc  (V  agosto  1882);  7®Fallières  (29  gennaio  1883)  ; 
8®  Ferry  (22  febbraio  1883);  9®  Brisson  (6  aprile  1885);  10°  Freycinet 
(8  gennaio  1886);  IFGoblet  (10  dicembre  1886)  ; 12®  Rouvier  (30  aprile  1887). 

Ferry  è stato  due  volte  ministro  e Freycinet  tre.  Il  ministero  durato 
più  lungamente  fu  il  secondo  gabinetto  di  Ferry  che  governò  26  mesi;  il 
più  breve  quello  di  Fallières  durato  appena  tre  settimane;  poi  quello  di 
Gambetta  rimasto  ritto  un  mese  e mezzo. 
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e i loro  animi  che  niente  vi  sia  di  sacro  al  mondo  e tutto  de  va 
cedere  all^  lor  voglie  e al  loro  interesse. 

Gli  scrittori  di  giornali  o si  mettono  nella  compagnia  o se  n e 
lasciano  stipendiare.  Con  poche  eccezioni,  perdono  ogni  rispetto  de  1 
vero.  Non  scrivono  più  quello  che  sanno  o che  è,  bensì  quello 
che  voglion  sapere,  o che  giova,  che  sia.  Le  bugie  fioccano  sulla 
mente  del  pubblico,  e più  grosse  sono,  meglio;  perchè  trovano  più 
spaccio.  La  lingua,  che  le  esprime,  diventa  grossolana,  ingiuriosa, 
velenosa,  selvaggia;  bisogna  uccidere. 

È facile  trovare  in  colpa  un  avversario;  poiché  tanti  hanno 
colpe!  Ma  se  le  colp^^,  se  il  peccato  è nell’inimico,  diventa  enorme; 
se  è nelhamico,  è veniale.  Ciò  che  bisogna,  è che  faccia  scandalo  ; 
qui  è l’interesse  di  questi  accusatori  pubblici. 

Ora,  quantunque  accusare  pubblicamente  l’atto  immorale  d’un 
uomo  pubblico  sia  cosa  onor  .^vole  e doverosa,  non  ha  buono  effetto,  se 
non  quando  l’autore  delfaccusa  par  mosso,  non  dalla  voglia  di  nuo- 
cere agli  altri  e far  bene,  ma  dal  desiderio  di  correggere.  Di  rado, 
par  così  dell’accusa  fatta  dagli  scrittori  di  giornale  con  tanto  chiasso; 
oltreché  essi  possono  difficilmente  esser  in  tutto  sicuri  che  sia  giusta, 
e della  misura  in  cui  è giusta.  Le  lor  grida  discordi,  stridule  fanno 
un  tumulto  il  qual  ^'aggira  sempre  in  un'aria  senza  tempo  tinta. 
La  cittadinanza  non  vi  discerne  nulla  di  chiaro;  e il  resultato  ultimo 
è,  che  finisce  col  credere  non  meno  colpevoli  e guasti  gli  accusatori 
che  gli  accusati  e col  concepire  un  infinito  disprezzo  degli  uni  e 
degli  altri  e della  classe  a cui  insieme  appartengono,  e alla  quale 
essa  nè  vorrebbe  dare  nè  sa  come  togliere  il  governo  del  paese. 

Il  traffico  delle  decorazioni,  di  cui  sono  stati  accusati  in  Fran- 
cia generali  dell’esercito,  ch’erano  stati  sinora  tenuti  rispettabili  ; 
l’abuso  d’influenza  e di  potere  di  cui  è stato  accusato  il  genero 
del  presidente,  sono  fatti,  certamente,  deplorevoli.  Ma  nessuno  il 
quale  sia  stato  in  Francia,  ignora,  che  di  molti  altri  uomini  po- 
litici si  dice  appunto  il  medesimo,  che  di  questi  le  cui  magagne 
sono  state  scoperte.  E chiunque  d’altra  parte  ha  letto  per  qualche 
giorno  i giornali  francesi  più  partigiani  o estremi,  più  ardenti 
nella  lotta  quotidiana,  deve  essersi  persuaso  da  sè,  che  coloro, 
i quali  li  scrivono,  non  possono  non  essere  gente  della  più  grande 
abiezione.  Sta  bene,  che  il  Caffarel,  il  Wilson,  altri  paghino  la  pena 
delle  loro  malversazioni  ; ma  a me  par  sicuro,  che  tutto  il  chiasso 
eh’ è stato  fatto  attorno  a’  lor  soprusi  e il  modo  con  cui  è stato 
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fatto,  non  ne  diminuirà  punto  la  voglia  in  altri,  anzi  l’accrescerà  ; e, 
di  più,  che  il  pubblico  che  non  distingue,  metterà  sempre  più  tutti 
in  un  fascio  quelli  che  li  fanno  davvero  e quelli  di  cui  si  dice  che 
facciano,  cioè  poco  meno  che  tutti  i politicanti  di  mestiere,  tutti 
quelli  ch’esso  stesso  mette  in  grado  di  politicare  eleggendoli  per 
sputar  poi  loro  addosso.  E quando  tutto  un  regime  diventa  a ra- 
gione 0 torto  spregiato,  quelli  che  v’  hanno  parte,  sentendosi  spre- 
giati anch’essi,  operano  per  promuovere  gl’interessi  proprii,  an- 
ziché per  conseguire  o mantenere  una  considerazione,  che  hanno 
perso  senza  rimedio. 

Era  necessario  che  il  discredito  del  Wilson  rifluisse  sul  suo- 
cero, come  e quanto  ha  fatto?  Ciò  che  s’è  scritto  e detto  e non 
s’è  ancora  accertato  del  Wilson,  si  bucinava  da  lungo  tempo.  La 
sua  riputazione  di  onesto  uomo,  a torto  o a ragione,  non  era  stata 
mai  intatta.  Però  non  aveva  mai  appannata  quella  del  suocero. 
Questi  era  rimasto  quello  ch’era  stato  nell’opinione  pubblica:  un 
uomo  dabbene,  di  non  grande  levatura,  un  borghese  a cui  lo  .sti- 
pendio piaceva,  ma  che,  a ogni  modo  nella  situazione  della  Francia, 
diffìcile  e per  le  condizioni  interne  e per  le  relazioni  estere,  s’era 
barcamenato  il  meglio  forse  che  si  poteva,  e con  un  effetto  non 
dispregevole;  giacché  una  guerra,  che  minacciava  sempre,  non  era 
in  nove  anni  scoppiata  mai  e l’ordine  pubblico,  ogni  giorno  in  peri- 
colo d’essere  gravemente  turbato,  s’era  pur  mantenuto.  Quando  un 
paese  vive  così  incerto  del  domani  come  fa  la  Francia,  averla  tenuta 
librata  in  tale  incertezza  un  così  lungo  tratto  di  tempo  non  è piccolo 
merito,  e certo  ne  spetta  al  presidente  gran  parte.  Ora,  che  ragione 
c’era  di  versare  sopra  di  lui  la  riprovazione,  che  la  condotta  del 
genero,  diventato  a un  tratto  la  mira  di  accuse  violentissime,  aveva 
eccitato?  Il  Grevj^  poteva,  per  amore  alla  figliuola  e a’  nepoti,  non 
dico  aver  chiuso  gli  occhi  sui  falli  del  marito  di  lei,  ma  non  averli 
visti.  Non  è certo  bene  esser  cieco  a simili  cose;  ma  non  è difetto  che 
scemi  l’attitudine  a un  ufficio,  com’ è quello  del  presidente  in  una 
repubblica  ordinata  al  modo  della  francese.  Un’assemblea  savia,  uo- 
mini politici  savii  preferiscono  tenere  a capo  del  Governo,  per  il 
tempo  che  vuole  la  legge  costitutiva  dello  Stato,  un  uomo,  a cui  pure 
abbiano  qualcosa  a ridire,  anziché  permettere  a combriccole  di  de- 
putati egiornalisti  di  forzarlo  a dimettersi  con  violazione  della  legge. 
Se  non  è estremamente  grave  la  magagna  scoperta  nel  capo  dello 
Stato,  il  danno,  che  viene  allo  Stato  dal  mutarlo  con  violenza,  è molto 
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maggiore  del  danno  che  può  cagionargli  il  mantenerlo  per  il  reste 
di  tempo  che  la  legge  vuole.  Invece  s’è  fatto  il  contrario  da’ de- 
putati e da’  giornalisti  francesi;  il  presidente  s’è  dovuto  dimetterev 
perchè  nessuno  ha  voluto  più  accettare  da  lui  rufficio  di  gover- 
nare la  Francia.  Le  molte  ambizioni  segrete  degli  uomini  politici 
a cui  egli  si  è dovuto  dirigere,  le  divisioni  molteplici  dell’ assem- 
blea, lo  strepito  dei  giornali  hanno  messo  il  presidente  nella  neces- 
sità di  dichiarare  che  si  dimetterebbe,  poiché,  dovendo  governare 
con  un  ministero  accetto  aU’assemblea,  e non  trovando  chi  volesse 

0 potesse,  lui  presidente,  comporre  un  ministero  siffatto,  gli  era 
reso  impossibile  il  reggimento  dello  Stato. 

Povero  paese!  Son  davvero  così  ones'i  gli  uomini  che  si  son 
ricusati  di  governare  col  Grévy,  da  dover  credere,  che  un  senti- 
mento schizzinoso  di  onestà  sia  stata  la  vera  cagione,  che  impe- 
diva loro  di  farlo?  Son  davvero  così  onesti  i deputati,  che  avreb- 
bero mossa  guerra  al  ministero,  che  si  fosse  lor  presentato  a nome 
del  Grevy,  da  doversi  credere  che  la  guerra  l’avrebbero  fatta^ 
perchè  ripugnava  loro  un  ministero,  il  quale  avesse  accettato  ii 
mandato  da  un  presidente,  il  cui  genero  s’  è scoperto  malversatore  ? 
É stata  davvero  la  lor  coscienza  offesa  quella  che  gli  ha  sforzati 
a procedere  con  tanto  furore  e a turbare  le  competenze  e i pro- 
cedimenti deU’autorità  giudiziaria?  Niente  del  tutto:  questi  scrupoli 
nessuno  li  suppone  in  costoro.  È il  demone  della  rivoluzione  che  tiene 
per  i capelli  la  Francia  e non  la  lascia  quotare,  e le  lacera,  e le  di- 
vora le  viscere.  Mutano  le  occasioni  e i modi,  in  cui  si  mostra;  ma  è 
egli  quello  che  si  mostra  sempre  a intervalli  più  o meno  lunghi, 
e ne  spezza  e ne  confonde  la  storia,  E ne  fa  spettacolo  triste  e 
ammonimento  alle  nazioni,  che  niente  hanno  più  a cuore  oraroai^ 
che  di  salvarsi  degli  artigli  di  lui,  e non  farsene  scuotere  sulla 
base  storica  su  cui  stanno;  e s’allontanano  dalla  Francia,  che  resta 
sola,  e non  si  cura  d’altro,  se  non  di  questo  che  il  suo  domani  sia  di- 
verso dall’oggi  e non  meno  torbido.  Povero  paese!  Noi  almeno  gii 
dobbiamo  quest’ obbligo,  che,  come  gl’iloti  ubbriachi  servivano 
d’ammonimento  a’  figliuoli  degli  Spartani,  perchè  non  eccedessero 
nel  vino,  cosi  i francesi  servono  a noi  d’ammonimento  a non  ten- 
tare nello  Stato  nessuna  mutazione  che  ne  scuota  o ne  sconficchi 

1 cardini  ; giacché  la  punizione  dei  popoli  che  lo  fanno,  è poi 
questa,  che  per  molte  e molte  diecine  d’anni  non  riescono  a ritro- 
vare un  terreno  sodo,  in  cui  assicurarli  da  capo.  Nei  paesi,  che 
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durante  un  lungo  periodo  della  loro  storia  sono  stati  monarchici, 
la  monarchia  è diventata  la  radice  d’ogni  lor  sicurezza,  la  forma 
della  lor  vita  pubblica. Distruggerla  è talora  possibile;  ma  non  è 
possibile  distruggerla  sola.  Quando  si  sia  levata  di  mezzo,  s’è 
sciolto  anche  il  vincolo  d’ogni  pace  intima  della  cittadinanza.  Le 
classi  sociali  perdono  col  perderla  il  sentimento  del  loro  accordo 
e del  fine  comune  : il  sentimento,  che  uno  è lo  Stato  in  cui  vivono, 
e sopra  tutte  s’eleva  una  persona  e una  instituzione,  che  le  tiene 
insieme  raccolte  e paci  .che.  Il  posto  dell’unico  Re  mandato  via 
è preso  d’assalto  da  infiniti  regoli.  Se  nel  Re  non  è sempre  grande 
la  virtù  del  cuore  e della  mente,  pure,  fuori  di  eccezioni  rarissime, 
è vivo  ed  alto  il  sentimento  dell’interesse  pubblico,  che  nessuno  più 
di  lui  rappresenta.  Da  padre  a figliuolo  si  trasmette  l’ idea  di  ciò 
che  questo  interesse  richiede;  e un  popolo  vi  trova  un  indirizzo  certo 
della  sua  vita  e un  avanzamento  continuo  verso  una  meta.  Il  po- 
tere, eh’ è esercitato  dal  Re  con  dignità  facile,  diventa  nelle  mani 
di  chi  ne  usurpa  l’ufficio,  burbanzoso,  presuntuoso,  sfarzoso.  La 
pompa  reale  è ammirabile  e sodisfa  Fanimo  di  chi  la  guarda, 
perchè  è festa  di  tutti;  la  pompa  dei  villani  o dei  borghesi,  che  gli 
si  surrogano,  è intollerabile,  perchè  è servilità  di  pochi.  E mentre 
il  Re  riguarda  lo  Stato,  come  fa  il  padrone  d’un  campo  che  deve 
trasmetterlo  ai  figliuoli,  quelli,  che  parteggiando  vengono  a farne  le 
veci,  io  considerano,  come  un  campo  che  possono  sfruttare  a lor 
posta,  poiché  dopo  loro  non  deve  più  servire  a nessuno.  Una  forma, 
che  deve  durare  perpetua,  è data  agli  Stati  nella  loro  origine  stessa; 
monarchie  o repubbliche  nascono,  e monarchie *o  repubbliche  de- 
vono rimanere;  se  una  volta  la  cancellano  con  violenza  mai  più 
non  ne  ritrovano  una,  in  cui  posare. 

La  Francia,  a ogni  modo,  non  può  più  rimanere  a lungo  una 
repubblica  così  costituita  com*è  ora;  uaa  repubblica  in  cui  in  realtà 
tutta  la  potenza  è in  un’  assemblea,  divisa  in  fazioni  per  tal 
modo,  che,  come  mostrai  in  questa  stessa  Rivista  quando  si  seppe 
il  resultato  delle  ultime  elezioni  generali,  è sempre  lecito  aspettarsi, 
che  due  o più  si  colleghino  a danno  di  quella  nelle  cui  mani  è il 
Governo  e glielo  sottraggano.  Essa  non  è solo  padrona  dei  Mini- 
steri, ma  dei  capi  stessi  del  Governo;  giacché  se  non  gli  elegge  e li 
licenzia  sola,  ha  nell’eleggerli  e nel  licenziarli  ua  voto  in  tutto  pre- 
ponderante. Pure  mutare  questa  costituzione  non  è facile.  I radicali, 
spingono,  sì,  a mutarla;  ma  vogliono  farvi  tali  modificazioni,  che 
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rendano  il  volere  dell’assemblea  elettiva — il  che  vuol  dire  della  sua 
maggioranza  — ancora  più  potente  che  non  è;  vogliano  ch’essanon 
trovi  davanti  a sè  nessun  ostacolo  che  la  fermi;  giacché  daU’impeto 
dei  procedimenti  e delle  deliberazioni  sue  aspettano  riforme  por- 
tentose e definitive,  che  non  sanno  bene  quali  devano  essere.  In- 
vece altri  propongono  un’affatto  opposta  modificazione  con  più  rettO’ 
giudizio;  vorrebbero  tolto  al  Congresso,  cioè  alla  Camera  dei  deputati 
e al  Senato  riuniti,  il  diritto  di  eleggere  il  presidente,  e attribuirlo,  come 
negli  Stati  Uniti,  alla  cittadinanza  con  tal  o tal  altro  modo  di  ele- 
zione. Di  questo  parere  è un  illustre  Principe,  quello  eh’  è oggi  il 
capo  della  famiglia  dei  Bonaparte,  il  principe  Girolamo,  intelligenza 
forte  e tenace.  Egli  non  vuole  restaurato  l’impero;  vuole  che  la 
repubblica  duri;  ma  a un  patto  che  la  regga  un  capo  eletto  dal 
popolo.  Ora  già  in  questo  son  pochi  i repubblicani  che  consen- 
tono con  lui  ; giacché,  per  un  caso  che  può  parere  strano  e non  è, 
son  pochi  tra  i repubblicani  quelli  che  hanno  fiducia,  che  il  popolo 
non  rifarebbe  ciò  che  ha  fatto  altre  volte,  non  sancirebbe,  cioè,  col 
voto  suo  la  graduale  o immediata  trasmutazione  del  presidente  in 
un  Imperatore  o in  un  Re.  Un  Governo  repubblicano,  che  deve 
diffidare  del  popolo,  è certo  una  bizzarra  creazione;  ma  appunto 
è tale  il  Governo  repubblicano  di  Francia.  Però,  il  pensiero  del  prin- 
cipe ha  una  ulteriore  difficoltà  e più  grande.  Egli  vuole  per  giunta 
che  il  Governo  del  presidente  non  sia  parlamentare;  non  sia,  cioè, 
soggetto  alla  maggioranza  dell’assemblea  elettiva.  Ora,  può  aver 
ragione,  poiché  questa  assemblea  è tale  quale  è,  nè  si  vede  un  modo 
di  farla  costituzionalmente  migliore.  Non  è certo  senza  fondamento, 
l’affermazione  sua:  « che  in  Francia  il  regime  parlamentare,  reso 
già  impraticabile  dal  troppo  frastagliamento  deH’cpinione,  è con- 
dannato da  tutti  gli  spiriti  preveggenti.  » Ma  non  perciò  manca  di 
radici,  o è facile  svellerle.  Infiniti  pregiudizii,  orgogli,  vanità,  am- 
bizioni, influenze  lo  sorreggono.  Un  Governo,  com’egli  l’ imma- 
gina, « in  cui  il  potere  che  eseguisce  e che  opera,  emani  da  un 
mandato  diretto  speciale  e distinto,  e il  potere  legislativa  sia  conte- 
nuto nella  sfera  in  cui  debbono  moversi  e rinchiudersi  la  delibe- 
razione e il  sindacato,  » è assai  difficile  a stabilire  in  genere,  se 
il  mandato  è a tempo,  e muta  facilmente  natura,  se  il  mandato  è a 
vita,  quando  altre  forze,  rigorosamente  ordinate,  altre  instituzioni, 
ben  radicate,  non  impediscono  alla  persona  che  l’esercita,  di  abu- 
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Se  le  modificazioni  della  costituzione  repubblicana  non  sono 
facili,  non  si  deve  ritenere,  che  perciò  sia  facile  un  ritorno  alla 
monarchia  o all’ impero.  Già  le  condizioni  delle  due  famiglie,  che  rap- 
presentano le  due  forme  di  governo,  non  agevolano  questo  ritorno. 
La  famiglia  dei  Bonaparte  è divisa:  e fuori  del  principe  Girolamo, 
che  vuole  essere  repubblicano,  non  ha  nessuna  persona  capace  di 
attrarre  aderenti  per  ingegno  o per  animo.  Quella  degli  Orléans, 
si,  è concorde;  e riunisce  ora  in  sè  tutti  i diritti  e le  tradi- 
zioni dei  Reali  di  Francia.  Ma  il  Conte  di  Parigi,  che  n’  è il  capo, 
non  è uomo  da  osare,  nè  da  gettarsi  nei  pericoli  di  guerra  civile: 
onesto,  intelligente,  buono  non  sarebbe  stato  sbalzato  via  dal  trono, 
come  furono  Carlo  X e Luigi  Filippo,  ma  neanche,  per  opera  sua 
propria,  vi  risalirebbe.  Dov’egli  non  fa,  faranno  gli  altri?  Lo  spera 
nella  lettera  diretta  a’  suoi  amici  nel  settembre  ultimo.  « Invano, 
scrive,  il  Congresso  ha  proclamato  Teternità  della  repubblica.  Ciò 
che  un  Congresso  ha  fatto,  un  altro  può  disfare,  e il  giorno  in 
cui  la  Francia  avrà  manifestato  chiaramente  il  voler  suo,  nessun 
0 stacelo  di  procedura  impedirà  alla  monarchia  di  rinascere.» 

Ma,  quando  e come  la  Francia  manifesterà  chiaramente  il  voler 
suo?  Si  può  anche  supporre  che  la  maggioranza  dei  francesi  pro- 
penda per  la  monarchia;  ma  una  esperienza,  ormai  vecchia,  prova, 
che,  nei  governi  elettivi,  la  difficoltà  maggiore  è d’ottenere  che 
le  maggioranze  votino,  e votino  secondo  il  cuor  loro.  Le  classi  che 
sono  in  possesso  del  governo  e lo  maneggiano,  si  attaccano  come 
lebbra  al  corpo  e all’animo  delle  cittadinanze,  e le  covrono.  Che, 
quindi,  dalle  viscere  della  Francia  esca  un’assemblea,  la  quale  rL 
chiami  la  monarchia,  è piuttosto  impossibile  che  diffìcile. 

Più  facile  che  la  monarchia  venga  fuori  da  una  crisi,  eh’  è la  se- 
conda ipotesi  del  Conte  di  Parigi.  « La  storia,  purtroppo  fornisce  alla 
Francia  troppe  ragioni  di  prevedere  una  di  quelle  crisi  violente, 
c he  sembrano  aver  preso  nella  sua  vita  nazionale  un  carattere  perio- 
dico. Se  una  crisi  siffatta  si  manifesta,  la  monarchia  può  e deve 
uscirne.  Ma  essa  non  l’avrà  provocata.  La  crisi  sarà  l’opera  di 
certi  repubblicani,  sia  che  le  passioni  e le  sofferenze  popolari,  sfrut- 
tate da  ambizioni  criminose,  produrranno  torbidi  civili,  sia  che 
una  fazione  politica  ricorra  alla  forza  per  impossessarsi  del  potere 
supremo.  Il  giorno  in  cui  la  legalità  sarà  violata,  la  monarchia 
a pparirà  l’istru mento  necessario  del  ristabilimento  dell’ordine  e il 
pegno  della  concordia.  » 
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Certo,  niente  vieta,  che  una  crisi  simile  succeda  in  Francia 
ma  neanche  è probabile,  ch’essa  vi  riconduca  la  monarchia  dei 
Borboni.  Arrischierebbe  una  troppo  audace  affermazione,  chi  di- 
cesse, che  una  crisi  qualsia,  dopo  Lipsia  o Waterloo,  ve  l’avrebbe 
ricondotta,  senza  le  armi  forestiere,  che  l’imposero.  Quella  crisi, 
oggi,  non  potrebb’essere  risoluta  che  da  un  generale;  e non  si  vede 
qual  generale  francese  sia  disposto  a divenire  il  Monk  del  Conte 
di  Parigi.  Quel  generale  la  domerebbe  o per  sè  o per  una  re- 
pubblica, rimessa  più  o meno  in  carreggiata.  Poi  quella  monar- 
chia, che  dovrebbe,  secondo  il  Conte  stesso,  rispettare  il  sufìragio 
universale  e non  essere  parlamentare,  quanto  tempo  durerebbe? 
Si  potrebbe  dubitare,  se  col  suffragio  universale  possano  durare  a 
lungo  monarchie  non  mai  scosse  sulla  lor  base;  pensate  quelle 
che  devono  esservi  a stento  ricollocate  sopra  dopo  essere  state 
gittate  giù  più  volte!  E poi  certo,  la  monarchia  parlamentare  ha 
malagevole  vita;  ma  s’illude  chi  in  tempi  come  i nostri,  in  queste 
nostre  nazioni  latine,  che  hanno  così  sciupata  ogni  tradizione, 
s’immagina  che  la  monarchia  non  parlamentare,  — cioè  la  monar- 
chia che  non  muta  i mioisteri  secondo  il  volere  della  maggioranza 
della  Camera  elettiva  e ascrive  a sè  tutto  l’indirizzo  dello  Stato  — 
l’avrebbe  più  agevole. 

E poi  facciamo  a parlarci  chiaro.  La  repubblica  francese,  se  ha 
tante  magagne,  e soprattutto  questa,  che  non  si  può  fermare  nella 
discesa  continua  verso  il  radicalismo  e ogni  altro  Umo  pericoloso, 
non  si  può  dire,  che  in  diciassette  anni  abbia  in  complesso  fatto 
peggiori  le  condizioni  del  paese.  Ricevett  • questo  in  condizioni 
davvero  pessime  e paurose  per  tutti.  L’impero  e la  monarchia 
avrebbero  potuto  migliorarle  di  più?  Avrebbero  potuto  chiedere 
più  sacrifìcii  al  paese  per  ricostruirgli  una  difesa  e rifargli  un 
esercito?  Se  gli  avessero  chiesti  quelli  che  la  repubblica  gli  ha 
chiesti  e ottenuti,  si  sarebbero  retti?  La  pace  sarebbe  durata  col- 
l’impero  e la  monarchia  diciassette  anni?  E i radicali,  che  ora  mi- 
nacciano soltanto  di  soverchiare,  non  avrebbero  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  o eseguita  la  minaccia  o tentato  insurrezioni  per 
eseguirla?  Anche  i francesi,  a cui  la  repubblica  non  piace,  devono 
ammettere,  che  non  tutto  quello  che  la  repubblica  ha  fatto,  è male  ; 
e certo,  sono  da  questo  sentimento  trattenuti  dal  volerla  distrug- 
gere in  favore  d’una  monarchia  o d’un  impero,  che  non  promet- 
tono d’essere  più  durevoli  o più  stabili,  per  ciò  solo,  che  son 
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forme  di  governo,  che  per  la  lor  definizione  stessa  paiono  dover 
essere  stabili  o durevoli.  Gliacchè,  perchè  questo  elemento  della  lor 
definizione  in  realtà  sussista,  è necessario  che  non  sieno  mutate 
troppo  e spezzate  per  una  lunga  serie  di  anni  le  abitudini  sociali 
e politiche,  che  sono  Taccompagnamento  necessario  di  quella  forma. 
Ora  queste  abitudini  paiono  perdute  in  Francia;  e,  certo,  non  è 
facile  ritrovarle.  L’atmosfera,  nella  quale  una  monarchia  o un  im- 
pero possano  vivere  dov’  è?  0 come  vi  si  rifarebbe? 

Queste  considerazioni  intorno  a un  riordinamento  politico 
della  Francia  son  certo  sconfortanti,  e sarebbero  tal!,  credo,  tutte 
quelle  che  altri  o io  potremmo  aggiungere.  Ma  sfido  io  a farne  di 
diverse.  Il  p ggio  è che  si  risolvono  tutte  in  obiezioni  ; e anziché 
avviare  a qualche  previsione,  chiudono  la  porta  a tutte.  Purtroppo 
è così;  e felicito  chi  vede  meglio  e più  lontano  di  me.  Ciò  che 
scorgo  più  chiaro  è,  che  pure  questo  paese,  politicamente  tanto 
straziato,  è ancor  pieno  di  vigoria  intellettuale,  morale,  economica. 
Il  coraggio  con  cui  ha  rinnovato  i suoi  metodi  di  studio  scienti- 
fico, storico,  filosofico;  l’operosità  che  tuttora  mostra,  nel  campo 
della  letteratura  e della  scienza;  la  costanza  nel  lavoro  e la  tena- 
cità nel  risparmio:  sopportare  con  rassegnazione  pesi  gravissimi 
e come  nessun  altro  popolo,  per  ristorare  la  fortuna,  la  gloria  e 
la  grandezza  antica  della  patria;  non  perdere  mai  la  speranza  e 
la  fiducia  di  poterle  ridonare  i confini,  malamente  perduti  nel  1870, 
e intanto  portarne  la  bandiera  ed  estenderne  i possessi  sopra  ogni 
mare  ed  ogni  spiaggia  fuori  d’Europa,  son  tutti  segni  d’ una  vita 
ancora  potente  e che  non  si  lascia  fiaccare.  Mentre  presidenza  e 
ministero  cascavano,  e tutto  era  pieno  di  grida  e di  discordia,  il 
governo  ha  chiesto  ai  suoi  creditori  di  contentarsi  d’ un  interesse 
notevolmente  minore  di  quello  che  hanno  riscosso  sinora;  e la  mag- 
gior parte  dei  suoi  creditori  se  ne  son  contentati.  Non  l’hanno 
fatto  per  amore  allo  Stato,  ma  perchè  il  denaro  abbonda  nelle  lor 
mani.  E abbonda  perchè  lavorano:  e mentre  le  classi  politiche  sper- 
dono la  fortuna  della  Francia,  i suoi  cittadini,  che  a tali  fazioni 
non  partecipano,  che  non  le  curano,  che  le  disprezzano,  ne  au- 
mentano la  ricchezza.  In  loro  è il  paese;  in  loro  bisogna  apprez- 
zare quanto  questo  valga. 

Dio  voglia,  che  prima  o poi  questo  paese,  nella  sua  maggio- 
ranza vera,  possa  prendere  e mantenere  la  padronanza  di  sè;  e 
cacciarsi  via  di  dosso  quelli  che  lo  rendono  dispregevole  e so- 
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spetto  a tutte  quante  le  nazioni  civili.  Dio  lo  voglia,  e son  per- 
suaso che  tutti  gl’italiani  s’uniscano  in  questo  augurio.  Poiché  qui 
tutti,  checché  paja,  amiamo  la  Francia,  ma  una  Francia,  che  sia 
esempio  di  libertà,  e non  incitamento  di  licenza,  e sia  rispettosa 
al  diritto  degli  altri  popoli,  al  diritto  di  cui  essa  stessa  ha  con- 
tribuito a svegliare  in  loro  la  coscienza;  una  Francia  non  dispet- 
tosa, acre,  invelenita,  ingiusta  e desiderosa  di  prepotenza,  ma 
tranquilla  e forte  e che  affidi  e permetta  che  le  si  sia  amici.  Solo, 
quando  essa  diventi  tale,  avrà  ragione  di  lagnarsi  che  si  formino 
alleanze  per  impedirle  di  turbare  la  pace  o vincerla  nella  guerra; 
oggi  non  può.  Allora  soltanto  avrà  ragione  di  dolersi,  che  quelle 
aspirazioni  nazionali,  ch’essa  ha  aiutato  gli  altri  a soddisfare,  non 
trovino  neanche  un  aiuto  di  simpatia  nei  popoli  stessi  che  ha  sol- 
levato da  terra  in  gran  parte  con  le  proprie  sue  mani:  oggi  non 
può.  Oggi  quella  Francia  seria  e virtuosa,  che  s’affatica  nei  campi, 
nelle  officine,  nelle  botteghe,  negli  studii,  si  deve  e si  può  sol- 
tanto dolere  di  quell’altra  Francia,  oziosa,  vanitosa,  ingorda,  ciar- 
liera, presontuosa,  che  sbraita  nelle  sue  assemblee.  Che  Iddio  ne 
la  liberi  e ne  liberi  noi! 

Roma,  1 dicembre  1877. 

Bonghi. 


RASSEGNA  MUSICALE 


L’ indirizzo  dell’arte  musicale  in  Italia  — Le  promesse  del  Governo  — I la- 
vori e le  proposte  di  una  Commissione  — L’esposizione  internazionale 
di  musica  a Bologna  — Una  spiacevole  dimenticanza  — I programmi 
dei  teatri  italiani  per  la  stagione  invernale  — Opere  nuove. 


Il  discorso  della.  Corrna  ha  rav-vivato  le  speranze  degli  artisti.  Se- 
in  Italia  le  classi  dirigenti  incominceranno  a persuadersi  della  parte  co- 
spicua che  l’arte  ha  avuto  nel  patrimonio  nazionale  e della  utilità  che, 
anche  dal  lato  economico,  recherebbe  al  nostro  paese  una  maggior  cura 
de’  suoi  interessi  artistici,  forse  vedremo  fra  breve  mutarsi  l’indirizza 
governativo  anche  su  questo  punto.  Trattasi  d’ un  argomento  sul  quale 
noi  più  volte  abbiamo  manifestato  la  nostra  opinione;  ma  ci  pare  op- 
portuno di  chiarirla  ancora  una  volta.  Certamente  il  Governo  non  puù 
creare  i genii,  ma  ha  pur  l’obbligo  di  cooperare,  nella  misura  delle  sue 
forze  e delle  sue  attribuzioni,  a formare  un  ambiente  nel  quale  il  genio- 
se  vi  è,  0,  quanto  meno,  l’ingegno  abbia  modo  di  manifestarsi  libera- 
mente e di  ricevere  quel  sussidio,  spesso  più  morale  che  materiale,  che 
lo  Stato  concede  a tutte  le  altre  parti  della  coltura  nazionale.  Aggiun- 
gasi che  l’arte  non  è parte  di  cultura  solamente,  ma  è industria  eziandio,, 
è commercio  che,  come  abbiamo  detto,  altamente  interessa  la  nostra  pro- 
sperità economica.  Cosi  si  spiega  l’ ingerenza  dello  Stato,  nei  paesi  dove 
l’arte,  nelle  sue  molteplici  manifestazioni,  ha  tradizioni  antiche  e glo- 
riose. Il  che  è vero,  ad  esempio,  per  la  Francia  e la  Germania.  -Quando, 
a sostegno  della  tesi  contraria,  si  cita  i’ indifferenza  dello  Stato  inglese 
rimpetto  all’arte,  non  si  ricorda  che  in  Inghilterra  l’arte  è stata  (salvo 
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qualche  eccezione)  un  prodotto  importato  dall’  estero  e non  ha  mai  rap- 
presentato una  parte  di  ricchezza  nel  Regno  Unito.  Del  resto,  in  sif- 
fatte questioni,  bisogna  puro  tener  conto  dell’ indole  de’  diversi  popoli. 
Togliete  al  popolo  italiano  il  sorriso  dell'arte  e avrete  diminuito  la  sua 
forza  e distrutto  uno  de' mezzi  più  potenti  coi  quali  si  è affermato  nel 
mondo  civile  ed  anche  nei  giorni  dell’oppressione^ e della  schiavitù  ha 
esercitato  un’incontrastata  supremazia  intellettuale. 

Fra  le  arti  che  fiorirono  in  Italia  è sorta  ultima  la  musica.  Ma 
non  è stata  la  meno  efficace,  nè  meno  delle  altre  ha  giovato  al  nome 
italiano.  Si  suol  parlare  del  primato  ch’ebbe  un  tempo  la  musica  italiana  e 
non  si  contradice  al  vero  affermando  che  anche  in  questa  parte  siamo  stati 
maestri  agli  altri  popoli.  La  scuola  contrappuntistica  dei  fiamminghi  ha 
ben  presto  ceduto  il  campo  all'arte  geniale  che  le  combinazioni  dei  suoni 
faceva  servire  alla  espressione  del  sentimento.  La  quale  arte  geniale 
che  alla  severità  della  dottrina  univa  l’ invenzione,  frutto  delia  fantasia 
feconda,  è nata  precisamente  fra  noi  ed  ha  incominciato  a diffondere  la 
sua  luce  nel  secolo  xvi.  Dopo  vennero  le  scuole  diverse  e l’espressione 
del  sentimento  si  adattò  alle  indoli  ^diverse  dei  popoli  e delle  razze.  Ma 
in  Italia  vanno  pur  sempre  cercate  le  vere  origini  dell'arte  musicale 
moderna.  Si  potrebbe  perfino  asserire  che  la  musica  non  incominciò  a 
seguire  diverse  vie  in  Italia  e in  Germania  che  nel  secolo  xviii.  Prima 
della  comparsa  del  Glùck  nel  campo  melodrammatico  e deli’ Hajdn  nel 
campo  strumentale,  poco  o nulla  si  parla  di  musica  tedesca.  E nello 
stesso  Hajdn  e più  ancora  nel  Mozart  sarebbe  difficile  di  trovare  un 
carattere  essenzialmente  diverso  da  quello  dei  musicisti  italiani.  Glùck 
rimane,  per  lungo  tempo,  isolato,  compreso  ed  apprezzato  più  in  Francia 
che  in  Germania,  seguito  ed  imitato  dall’italiano  Spontini  che  doveva 
aprire  la  via  al  Wagner.  Il  vero  fondatore  della  scuola  musicale  te- 
desca è il  Beethoven;  è con  lui  che  il  procedimento  melodico  si  germa- 
nizza, che  la  scuola  tedesca  assume  una  fisonomia  propria;  è da  lui  fi- 
nalmente che  prende  le  mosse  una  brillante  schiera  di  compositori  che 
affermano  la  propria  nazionalità  e la  difendono  strenuamente.  La  que- 
stione delle  scuole  musicali  e della  nazionalità  dell’arte  non  è tanto 
semplice  come  da  taluno  si  crede.  E sopratutto  non  ci  pare  esatto  il 
dire,  che  nella  musica  il  carattere  nazionale,  vivissimo  un  tempo,  tende 
ora  a scomparire  per  le  accresciute  comunicazioni  e relazioni  fra  i po- 
poli, per  le  quali  comunicazioni  e relazioni  s’è  formato  un  ambiente  so- 
ciale quasi  uguale  in  tutta  l’Europa  e son  cadute  le  barriere  intellet- 
tuali che  dividevano  gli  Stati.  Nell’arte  e,  specialmente  nella  musica,  non  è 
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solamente  il  viver  sociale  che  determina  il  carattere  nazionale  ; è il  clima, 
sono  le  condizioni  etnografiche,  è quel  complesso  di  cause  per  cui  ciascun 
popolo  conserva,  anche  fisicamente,  la  propria  fisonomia.  Così,  dove  l’arte 
è stata  importata,  com’  è avvenuto  in  Francia  e in  Germania,  e poi  ha 
fiorito,  essa,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  è venuta,  poco  per  volta, 
informandosi  al  carattere  nazionale.  Essa  ha  trovato  il  terreno  ben  di» 
sposto;  ma  là  dove  l’istinto,  il  sentimento,  le  attitudini  del  popolo  non 
erano  musicali,  l’arte  divina  dei  suoni,  non  potendosi  piegare  all’indole 
della  nazione,  è rimasta  sempre  un  prodotto  esotico.  ' 

È utile,  domandiamo  noi,  che  queste  diversità  di  caratteri  nell’arte 
in  generale  e nella  musica  in  particolare,  sieno  mantenute  e coltivate? 
Non  solamente  è utile,  ma  è indispensabile.  Il  giorno  in  cui  la  musica 
si  sforza  di  non  risponder  più  all’indole  nazionale,  cessa  il  progresso 
artistico,  l’arte  s’imbastardisce,  e succede  il  fatto  di  cui  siamo  spetta- 
tori in  Italia,  dove  quasi  tutti  i giovani  compositori  imitano  malamente 
gli  stranieri.  È nota  l’opinione  del  Wagner  sul  principio  di  nazionalità 
nell’arte.  Ai  giovani  maestri  italiani  egli  diceva  francamente:  Avete 
torto  di  voler  seguire  le  mie  tracce;  io  sono  tedesco  e scrivo  secondo 
r indole  mia  e del  mio  paese  ; voi  siete  italiani  e dovete  comporre 
come  l’indole  vostra  e del  vostro  paese  vi  detta.  Questi  saggi  consigli 
dell’autore  del  Lohengrin  furono  poco  ascoltati.  Alla  musica  che  og- 
gidì si  scrive  in  Italia  mancano  la  spontaneità  e la  schiettezza,  che  vai 
quanto  dire  le  due  qualità  per  le  quali  fummo  un  giorno  lodati.  Per 
tal  guisa  non  solo  abbiamo  perduto  l’antico  primato,  ma  oggi,  se  non 
avessimo  ancora  il  Verdi,  occuperemmo  nella  schiera  delle  nazioni  mu- 
sicali il  terzo  posto  ; verremmo,  cioè,  dopo  la  Germania  e la  Francia, 
giacché  tutti  i nostri  giovani  maestri  sono  imitatori  del  Wagner,  del 
Gounod  0 del  Bizet.  Lohengrin^  Faust^  Carmen,  ecco  i tre  tipi  di  mu- 
sica teatrale  che  noi  ci  affatichiamo  di  continuo  e,  valga  il  vero,  inutil- 
mente, a riprodurre  nelle  opere  teatrali  italiane.  Quanto  alla  musica 
istrumentale  l’imitazione  straniera  è ancora  più  flagrante;  il  che  non 
deve  recarci  stupore,  perchè  di  questo  genere  di  musica  abbiamo  avuto 
pochi  modelli  in  Italia.  La  musica  nostra  è stata  principalmente  vocale  ; 
ed  anche  questo  era  uno  dei  caratteri  della  sua  nazionalità. 

Comunque  sia,  le  poco  felici  condizioni  presenti  della  musica  in 
Italia  richiedono  che  di  un  tale  stato  di  cose  s’ indaghino  le  ragioni  e 
che  si  esamini  eziandio  se  ad  esso  è possibile  trovare  qualche  rimedio. 
Prima  ancora  che  il  discorso  della  Corona  avesse  annunziato  la  buona 
intenzione  del  Governo  di  rivolgere  la  propria  sollecitudine  alle  arti,  il 
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ministro  dell’istruzione  pubblica  aveva  affidato  ad  una  Commissione  l’in- 
carico di  studiare  il  quesito  da  noi  testé  accennato.  Di  questa  Commis- 
sione furono  chiamati  a far  parte  i direttori  di  tutti  i principali  Isti- 
tuti di  musica  del  regno.  Le  domande  del  ministro  avevano  il  merito 
di  essere  chiare  e precise.  È generale  il  lamento,  egli  diceva,  intorno 
all’indirizzo  della  musica  in  Italia.  Son  giustificate  queste  lagnanze?  È 
possibile  di  restituire  alla  nostra  musica  il  suo  carattere  nazionale?  L’in- 
'dirizzo  presente  non  è,  per  avventura,  la  conseguenza  logica,  inevitabile  di 
un  periodo  di  trasformazione  artistica?  Naturalmente,  allo  studio  di  questo 
problema  non  si  restringeva  il  compito  della  Commissione,  la  quale  era 
'Chiamata  a gettar  le  basi  di  un  riordinamento  degl’istituti  governativi 
di  musica.  Ma  da  quelle  domande  conveniva  eh’ essa  prendesse  le  mosse. 
Noi  non  ci  faremo  qui  a riassumere  l’ intero  suo  lavoro,  il  quale  com- 
prende molti  particolari  d’ordinamento  interno  che  poco  interessereb- 
bero i nostri  lettori,  quantunque  reputiamo  utilissimo  che  la  Commis- 
sione se  ne  sia  occupata  con  amorevole  cura.  Esporremo  soltanto  i criteri 
dai  quali  fu  guidata  riguardo  all’indirizzo  dell’arte,  perchè  siamo  d’av- 
viso che  abbia  posto,  come  suol  dirsi,  il  dito  sulla  piaga  ed  affermato 
alcune  verità  eh’ è opportuno  di  propagare. 

Fu  unanime  il  consenso  sulla  necessità  che  sia  conservato  nell’arte 
il  carattere  nazionale,  il  quale  non  impedisce  ma  agevola  lo  svolgimento 
del  genio,  non  dovendosi  confondere  quel  carattere  coi  vincoli  delle  forme, 
com’è  pregiudizio  accreditato  nel  nostro  paese.  Certo,  il  presente  secolo, 
da  Rossini  fino  a Verdi,  è stato  glorioso  per  la  musica  italiana;  ma  si 
commette  generalmente  un  grande  errore  considerando  quest’ultimo  pe- 
riodo come  il  più  notevole,  quasiché  Rossini  avesse  operato  una  rivo- 
luzione nel  campo  musicale  e condannato  meritamente  all’oblio  tutti  i 
suoi  predecessori.  Queste  idee  hanno  potuto  ottener  credito  presso  il 
volgo,  sempre  disposto  a disprezzare  il  passato  che  ignora  — non  già 
presso  le  persone  colte  che  conoscono,  almeno  sommariamente,  la  storia 
dell’arte.  Il  vero  ambiente  italiano  si  è formato  nei  secoli  xvi  e xvii, 
manifestandosi  prima  nella  musica  religiosa  con  Palestrina  e poi  sotto 
tutti  gli  altri  aspetti  dell’arte  vocale.  Nel  secolo  xviii  prese  forma 
più  determinata  la  musica  teatrale  e specialmente  l’opera  buffa  o la 
commedia  musicale  che  dir  si  voglia.  Rossini  giunge  quando  già  i tesori 
musicali  sono  accumulati  in  Italia;  come  tutti  gli  uomini  di  genio  ha 
un’impronta  propria,  ma  non  rinnega  i propri  antenati  ed  appartiene 
pur  sempre  alla  famiglia  italiana.  Non  si  può,  dunque,  asserire  di  lui 
■che  abbia  mutato  l’indirizzo  dell’arte;  ma  da  quell’indirizzo  ha  tratto 
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nuove  manifestazioni.  Tuttavia,  la  prima  cosa  da  farsi  per  restituire  il 
carattere  nazionale  alla  nostra  musica,  si  è di  render  famigliari  ai  gio- 
vani tutti  i principali  aspetti  del  carattere  stesso.  Fino  a che  i giovani 
non  conosceranno  che  la  musica  italiana  del  secolo  xix,  non  è da  stu- 
pire ch’essi,  avidi  di  novità  e di  libertà,  cerchino  nuovi  tipi,  nuovi 
modelli,  nuovi  orizzonti.  E s’intende  del  pari  che  di  questi  tipi,  mo- 
delli ed  orizzonti,  vadano  in  traccia  nella  musica  forestiera  contempo- 
ranea, che  viene  oggi  eseguita  con  maggior  frequenza  in  Italia.  Non  è 
punto  vero  che  i capolavori  della  musica  italiana  del  periodo  rossi- 
niano e dei  periodi  seguenti  sieno  dimenticati.  In  quei  periodi  fiori  esclu- 
sivamente la  musica  teatrale;  ebbene  non  dubitiamo  di  affermare  che 
quasi  tutte  le  opere  teatrali  nate  vitali  e venute  alla  luce  da  Rossini  in 
poi,  son  rimaste  nel  repertorio  dei  nostri  teatri.  Tutte  le  migliori  opere 
di  Bellini,  di  Donizetti,  di  Verdi  vengono  rappresentate  di  continuo; 
di  Rossini  vivono  quelle  ch’egli  ha  scritto  con  coscienza  di  vero  ar- 
tista. Non  è scomparsa  dal  repertorio  musicale  la  Saffo  del  Pacini.  È 
posto  in  disparte  il  Merendante  che  non  si  può  dire  abbia  fatto 
progredire  di  un  passo  l’arte.  Vivono  dei  fratelli  Ricci  il  Crispino 
e Piedigrotta;  meritavano  di  vivere  lungamente  le  altre  loro  opere? 
Bisogna  pur  sempre  distinguere  tra  i successi  passeggeri  che  rispon- 
dono ai  gusti  e ai  capricci  del  momento,  e i successi  durevoli  che  si 
fondano  sul  rispetto  delle  ragioni  artistiche.  Ora,  noi  ripetiamo  che  i 
veri  capilavori  musicali,  comparsi  in  Italia  da  Rossini  in  poi,  vengono 
più  0 meno  frequentemvmte  riprodotti  sulle  nostre  scene.  Il  pubblico 
ne  è sazio  e non  li  apprezza  più  se  non  sono  rappresentati  coll’attrat- 
tiva di  una  esecuzione  straordinariamente  buona. 

Il  bisogno  di  variare  il  repertorio,  fa  sì  che  si  ricorra  alle  opere 
teatrali  francesi  e tedesche.  È giusto  che  si  conoscano  i capolavori  delle 
altre  nazioni,  ma  a condizione  che  l’ospitalità  non  si  muti  in  dura 
schiavitù.  L’influenza  delle  opere  italiane  del  periodo  rossiniano  e dei  se- 
guenti, è minima  e tende  sempre  più  a cessare,  perchè  la  lunga  con- 
suetudine di  quelle  opere  ne  scema  Tefficacia.  Le  sottentra  l’infiuenza 
delle  opere  straniere  che  hanno  l’attrattiva  della  novità,  e così  l’ambiente, 
come  notammo  già  a più  riprese,  diventa  interamente,  assolutamente  stra- 
niero. Per  rinnovare  l’ambiente  mantenendolo  sempre  italiano,  c’è  un  solo 
mezzo:  risalire  alle  origini  della  musica  italiana  e rimettere  in  onore 
i capolavori  anteriori  all’epoca  rossiniana  e che  comprendono  oltre  la 
musica  teatrale,  anche  molti  altri  generi  di  musica  vocale.  Lo  Stato,  in 
Italia,  non  sussidia  teatri,  nè  concerti  o accademie;  non  può  dunque 
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agire  suirambiente  e per  conseguenza,  sull’ indirizzo  musicale  altrimenti 
che  per  mezzo  degl’  Istituti  che  da  lui  dipendano  direttamente.  All’am- 
biente  forestiero  che  si  è formato  fuori  delle  scuole  governative  di  mu- 
sica, convien  contrapporre  l’ambiente  schiettamente  italiano  entro  le 
scuole  stesse.  È possibile  che  gl’  Istituti  governativi  di  musica  svelino 
agli  alunni,  specialmente  di  composizione  e di  canto,  i tesori  della  mu- 
sica italiana  dei  secoli  xvi,  xvii  e xviii  ? Ecco  il  problema.  Questa 
possibilità  noi  la  vediamo  e l’ ha  vista  anche  la  Commissione.  Lo  scopo 
si  otterrebbe  facilmente,  moltiplicando  negli  Istituti  le  esercitazioni  pra- 
tiche con  programmi  rispondenti  al  fine  che  ci  dobbiamo  proporre.  È 
affare  che  riguarda  il  ministro  delle  finanze  forse  più  che  quello  del- 
l’istruzione pubblica.  Imperocché,  per  ordinare  gl’istituti  governativi  di 
musica  in  modo  che  risolvano  il  problema  posto  dal  Ministero  alla  Com- 
missione fa  mestieri  aumentarne  i bilanci» 

Intanto,  sarebbe  a desiderare  che,  anche  indipendentemente  dal  Go- 
verno, altri  s’ adoperasse  amodifìcare  l’ indirizzo  e l’ambiente. Un  utilissimo 
servìzio  avrebbe  potuto  rendere  all’arte  italiana  il  Comitato  di  Bologna 
per  la  prossima  Esposizione  internazionale  di  musica  in  quella  città,  se 
ai  capolavori  musicali  italiani  avesse  attribuito  una  parte  grandissima 
nei  programmi  dei  saggi  che  in  queU’occasione  verranno  dati.  Ancora  i 
disegni  di  quel  Comitato  non  sono  definitivi,  ma  ci  piacerebbe  che  venisse 
abbandonata  ogni  idea  di  Esposizione,  per  così  dire,  archeologica.  I ca- 
polavori italiani  dei  secoli  xvi  e xvii  non  sono  roba  da  museo;  rap- 
presentano oggi  ancora  un’arte  viva,  fresca,  robusta,  assai  più  vigorosa 
insomma,  che  non  sia  l’arte  del  nostro  tempo.  Quei  capolavori,  pertanto, 
non  vanno  presentati  come  monumenti  archeolo-gici,  ma  come  esempi  di 
un  salutare  indirizzo  a cui  la  musica  italiana  dovrebbe  ritornare.  Al- 
trettanto va  detto  della  musica  teatrale  del  secolo  xviii  e in  ispecie 
dell’opera  buffa.  Noi  abbiamo  avuto  torto  di  abbandonare,  in  Italia,  la 
commedia  musicale.  Il  tipo  di  essa  è da  ricercare  principalmente  nel  Ci- 
marosa,  nel  quale  la  vena  inesauribile  si  accompagnava  ad  una  vis  comica 
potente  ed  efficacissima.  Coloro  che  del  Cimarosa  parlano  come  di  un 
compositore  arcaico,  la  cui  musica  porta  il  guardinfante  e si  copre  i 
capelli  di  cipria,  non  lo  conoscono  o non  lo  intendono.  Nell’opera  buffa 
del  Cimarosa  c’ò  il  frizzo,  c’è  la  malizia,  c’è,  in  una  parola,  la  com- 
media vera,  sana,  agile,  brillante,  di  rado  leziosa  e mai  sguaiata.  Perciò, 
che  dai  programmi  del  Comitato  bolognese  si  escluda  il  Cimarosa,  ci 
pare  una  grande,  una  imperdonabile  ingiustizia,  e più  che  una  ingiu- 
stizia, un  errore  madornale. 
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Del  resto,  ripetiamo,  il  programma  del  Comitato  bolognese  pisi 
ancora  venir  modificato  e ci  auguriamo  che  lo  sia  nel  modo  da 
indicato. 

Ci  siamo  soffermati  alquanto  lungamente  su  queste  gravi  questioni 
artistiche,  non  già  perchè  nutriamo  grandi  speranze  intorno  agli  effetti 
immediati  delle  benevole  dichiarazioni  fatte  dal  Governo  in  favore  del- 
l’arte, ma  perchè  riteniamo  che  di  ogni  sintomo,  di  ogni  promessa  d£ 
un  miglior  avvenire  convenga  tener  conto.  Da  molti  anni  il  Govern© 
italiano  non  osava  proclamare  ufficialmente  la  necessità  di  promuovere 
e tutelare  gl’interessi  dell’arte  nazionale.  Ci  rallegriamo  che  l’ abbia 
fatto  quest’anno,  e ci  auguriamo  che,  rotto  finalmente  il  silenzio  alle 
parole  tengano  dietro  i fatti,  o,  quanto  meno,  la  perseveranza  nei  buoni 
proponimenti  tenga  viva  la  discussione  sopra  siffatti  argomenti.  Una 
questione  discussa  deve,  tosto  o tardi,  giungere  alla  soluzione. 

Siamo  stati  spinti  a intrattenere  i lettori  di  queste  disposizioni 
governative  e delle  considerazioni  alle  quali  porgono  occasione,  anche 
dalla  mancanza  di  altre  importanti  notizie  musicali.  Com’ è noto,  la  mu- 
sica, in  Italia,  si  riduce,  in  alcune  stagioni  dell’anno,  a qualche  spet- 
tacolo teatrale,  ordinariamente  assai  modesto.  Le  grandi  feste  musicali, 
in  teatro  o nei  concerti,  non  incominciano  che  nel  mese  di  dicembre. 
Per  i concerti  nessuna  previsione  siamo  in  grado  di  fare,  perchè  ancora 
i soliti  ordinatori  di  essi  non  danno  segni  di  vita.  Ma  per  i teatri  già 
si  conoscono  i programmi  delia  prossima  stagione  invernale.  U Otello  di 
Verdi  verrà  riprodotto,  in  parecchie  città  della  penisola,  a Torino,  a 
Roma,  a Napoli,  a Modena,  ecc.  Anzi  possiamo  aggiungere  che  a Na- 
poli e a Roma  sarà  la  principale  attrattiva  della  stagione.  Il  programma 
del  San  Carlo  non  promette  alcun’ altra  importante  novità.  E altrettante 
possiamo  dire  di  Roma,  dove  non  è più  una  novità  neanche  V Otello^  già 
rappresentato  la  scorsa  primavera  al  Costanzi.  Per  udire  qualche  opera 
che  non  appartenga  al  numero  di  quelle  che  il  pubblico  sa  a memoria, 
converrà  aspettare  la  primavera,  se  il  Canori  manterrà  la  sua  promessa 
di  porre  in  iscena,  in  quel  tempo,  VEdmea  del  Catalani,  nuova  per  Roma 
ma  già  rappresentata  con  buon  successo  altrove.  Gli  spettacoli  della 
stagione  musicale  romana  continueranno,  anche  quest’anno,  ad  esser  dati 
sulle  scene  deH’Apollo,  vale  a dire  in  uno  dei  teatri  che  si  trovano  in 
peggiori  condizioni  acustiche.  Il  programma  è composto,  per  la  massima 
parte,  di  opere  notissime,  e l’impresario  più  che  sulla  novità  degli 
spartiti,  fa  assegnamento  sul  valore  degli  artisti.  E nel  suo  interesse.» 
desideriamo  che  non  s’inganni.  Le  novità,  o,  almeno,  le  opere  non  troppo 
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adite  hanno  il  vantaggio  di  eliminare  i confronti.  Questi,  per  citare  un 
caso  recentissimo,  nocquero  alla  riproduzione  del  Mefistofele  e della 
Carmen  al  Costanzi  nella  corrente  stagione  autunnale.  Nè  l’una  nè 
l’altra  di  queste  opere  ha  ottenuto  un  successo  senza  contrasti;  appunto 
perchè  il  pubblico  ne  ricordava  ancora  altre  interpretazioni  migliori. 
Non  tutte  le  nuove  edizioni  son  corrette  e rivedute.  La  stagione  del 
Costanzi  si  è retta  principalmente  per  una  buona  riproduzione  della  Norma, 
che  rivelò  al  pubblico  italiano  una  cantante  straniera  non  destituita  di 
pregi  artistici.  La  signora  Osta  canta  d’ottima  scuola  e potrà  racco- 
i^liere  nuovi  allori  nel  repertorio  italiano  se  correggerà  la  pronunzia. 
Se  un  italiano  canta  a Parigi  in  francese  o a Vienna  in  tedesco,  trova 
così  a Parigi  come  a Vienna  un  pubblico  che  sulla  pronunzia  non 
transige. 

Nessuna  grande  battaglia  musicale  verrà  combattuta  quest’anno  nei 
teatri  italiani.  È un  anno  di  riposo,  dopo  l’anno  memorabile  deìV  Otello. 
È attesa  però  con  legittima  curiosità  la  riproduzione  del  Lohengrin  alla 
Scala  di  Milano.  Qualche  anno  fa  il  pubblico  milanese  fece  il  viso  del- 
Farmi  al  capolavoro  del  Wagner.  Riparerà  quest’anno  l’ingiusta  sen- 
tenza? Evidentemente  la  questione  non  ha  che  un  interesse  locale.  Co- 
munque lo  si  giudichi  a Milano,  le  sorti  del  Lohengrin  in  Italia  son 
decise  da  un  pezzo.  Esso  è entrato  nel  repertorio  dei  nostri  teatri  al 
pari  di  tante  altre  opere  straniere  che  vengono  continuamente  rappre- 
sentate sulle  nostre  scene.  Il  pubblico  della  Scala  sarà  pur  chiamato  a 
giudicare  un’altra  opera  tedesca,  che  è stata  accolta  con  grandissimo  fa- 
vore a Roma  e a Bologna:  la  Regina  di  Saba  del  G-oldmarck.  A taluno 
pare  che  sia  poco  prudente  il  costringere  il  pubblico  milanese  a dar  due 
giudizi  di  questa  fatta  nel  corso  di  una  breve  stagione. 

Ad  ogni  modo  la  stagione  della  Scala  è più  interessante  di  quella 
di  Roma,  anche  perchè  verrà  posto  in  iscena  il  Nestorio  del  maestro 
Mlignani.  Di  quest’opera  nuova  si  parla  con  grandissimo  favore  da 
coloro  ch’ebbero  campo  di  esaminarla.  Il  Gallignani,  maestro  della 
«Cappella  del  Duomo  di  Milano,  è senza  dubbio  un  musicista  di  vaglia 
che  autorizza  le  liete  previsioni. 

Un’altr’ opera  nuova  è stata  rappresentata  non  ha  guari  a Milano 
sulle  scene  del  Dal  Verme.  Anche  di  questa  si  sperava  assai  bene  prima 
che  andasse  sulle  scene.  Il  maestro  Autori  del  quale  tutti  rammentano 
la  Dolores  che,  sotto  il  patrocinio  della  Galletti,  fece  il  giro  dei  nostri 
maggiori  teatri,  se  n’era  rimasto  da  qualche  anno  in  disparte,  tutto  in- 
tento, dicevasi,  a compiere  nuovi  studi  musicali. 
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Frutto  di  queste  pazienti  meditazioni  è il  Conte  di  Oleihen  rap- 
presentato, come  abbiamo  detto,  al  teatro  Dal  Verme  di  Milano.  Dai 
giudizi  dei  giornali  milanesi  è difficile  raccapezzare  quanto  valga  il  nuovo 
spartito  deir  Autori.  Notiamo  però  che  è stato  riprodotto  immediatamente 
al  teatro  italiano  di  Nizza,  e i telegrammi  assicurano  che  non  le  sono 
mancate  le  oneste  accoglienze. 


F.  D’Arcais. 
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I lavori  parlamentari  — L’indirizzo  alla  Corona  — La  politica  ecclesia- 
stica La  legge  dei  Ministeri  — La  spedizione  africana  — Fiducia 
nella  pace  — Gli  accordi  dell’  Inghilterra  con  gli  Imperi  centrali  e coil 
r Italia  — La  crisi  francese  — Il  Reielistag  germanico. 


Fra  le  utili  riforme  che  l’onorevole  Crispi  manifestò  il  desiderio 
di  introdurre  nelle  consuetudini  della  vita  parlamentare,  due  principal- 
mente parvero  molto  importanti  : la  brevità  delle  sessioni  e Tobbllgo 
morale  di  esaurire  in  ciascuna  sessione  il  programma  presentato,  in 
principio  di  essa,  al  Parlamento.  Non  abbiamo  però  tralasciato  di  ma- 
nifestare i nostri  dubbi  sulla  possibilità  che  quei  voti  dell’on.  presidente 
del  Consiglio  venissero  esauditi.  Ad  ogni  modo,  la  prima  condizione  era 
che  si  affrettasse  la  riforma  del  regolamento  della  Camera  elettiva.  Con 
la  procedura  presente  le  abitudini  della  lentezza  hanno  posto  troppo 
salde  radici.  E forse  sarebbe  stato  anche  necessario,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  sessione  testò  inaugurata  che  di  nessuno  dei  progetti  annunziati 
nel  discorso  della  Corona  si  fosse  ritardata  la  presentazione.  Intanto  i 
lavori  parlamentari  non  procedono  più  sollecitamente  che  in  passato  e 
tutto  induce  a prevedere  che  nessuno  dei  disegni  di  legge  che  possono 
dar  materia  ad  ampia'^discussione,  sarà  condotto  in  porto  prima  delle 
vacanze  del  Natale.  La  Camera  ha  ancora  davanti  a sè  quindici  giorni 
di  lavoro  utile,  ma  di  [quali  proposte  avranno,  prima  di  quel  tem  pò, 
terminato  Tesame  gli  Ufdci  e le  Commissioni,  per  modo  che  se  ne  possa 
intraprendere  la  discussione  pubblica?  Per  buona  ventura  non  è stata 
approvata  una  proposta  dell’on.  Ferrari,  il  quale  avrebbe  voluto  che  si 
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ristabilisse  anche  la  discussione  dell’ indirizzo  in  risposta  al  discorso 
reale. 

L’on.  Ferrari  ha  molto  abilmente  ricordato,  che,  in  altri  tempi, 
ìa  necèssità  di  questa  discussione  era  stata  sostenuta  dall’on.  Crispi. 
Questi  non  negò  di  aver  professato  quell’opinione  e disse  di  mantenerla. 
Ma  se  si  vuol  discutere  l’indirizzo,  conviene,  innanzi  tutto  restituirgli 
il  carattere  politico  che  aveva  quando  lo  si  discuteva  e che  la  Camera 
gli  tolse  quando  decise  di  non  discuterlo  più,  e di  considerarlo  come  un 
semplice  atto  di  ossequio.  La  dichiarazione  dell’on.  Crispi  ha  fatto  pre- 
sentire che  nella  prossima  sessione  l’indirizzo  verrà  nuovamente  di- 
scusso, della  qual  cosa  non  sappiamo  se  dobbiamo  rallegrarci.  Si  dovrà 
nominare  una  Commissione  con  carattere  politico  per  redigere  questa 
risposta,  la  quale  autorizzerà  poi  le  più  svariate  controversie  politiche 
ed  amministrative.  -Si  dice  a difesa  di  questo  metodo,  che  in  tal  guisa 
si  giudicherà,  in  principio  della  sessione,  tutto  il  complesso  della  poli- 
tica  ministeriale,  il  che  sarebbe  un  notevole  vantaggio  se  davvero  ta- 
gliasse le  ali  a tutte  le  interrogazioni  ei  interpellanze  che  ora  costrin- 
gono la  Camera  a sciupare  una  parte  considerevole  di  tempo.  Sventura- 
tamente non  è cosi.  La  discussione  dell’indirizzo  fu  abolita  precisamente 
perchè  non  serviva  a impedire  le  interp’ellanze  e le  interrogazioni,  co- 
sicché, allo  stringer  dei  conti,  essa  non  riusciva  ad  altro  effetto  che  ad 
una  perdita  di  tempo,  oltre  quella  già  lamentata  per  altre  cause. 

L’on.  Ferrari  ha  pure  tratto  occasione  dalla  sua  proposta  per  do- 
mandar conto  all’on.  Crispi  della  ricostituzione  dei  partiti.  Non  ci  sof- 
fermeremo su  questo  punto  da  noi  già  svolto  e trattato  ampiamente 
altra  volta.  Le  condizioni  della  Camera,  per  tale  aspetto,  non  sono  mu- 
tate, nè  accennano  a mutare  per  ora.  L’elezione  della  Commissione  ge- 
nerale del  bilancio  ha  provato  due  cose  : la  prima  che  il  voler  pensare 
ora  ad  una  razionale  divisione  dei  partiti  sarebbe  prematuro;  la  se- 
conda che  se  l’on.  Crispi  avesse  seguito  il  consiglio  di  coloro  che  lo 
spingevano  a spezzare  il  fascio  della  maggioranza  riunita  dal  Depretis, 
ed  a fare  assegnamento  esclusivo  sull’appoggio  della  Pentarchia,  si  sa- 
rebbe trovato  in  minoranza  e quindi  nella  necessità  di  ritirarsi  o di 
sciogliere  la  Camera  — due  risoluzioni  ugualmente  pericolose  e da 
evitarsi.  Abbiamo  quasi  ragione  di  credere  che  l’on.  presidente  del 
Consiglio,  allorquando  affidò  ad  una  Commissione  di  cinque  deputati, 
quasi  tutti  antichi  avversari  dell’on.  Depretis  e del  trasformismo, 
l’incarico  di  preparare  la  lista  dei  candidati  alla  Commissione  del  bi- 
lancio, abbia  avuto  in  animo  di  dimostrare  coi  fatti  alla  Pentarchia 
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ch’essa  troppo  presumeva  delle  proprie  forze.  La  lista  venne  preparata 
in  modo  da  dare  ad  essa  tutta  la  maggiore  soddisfazione  possibile.  I 
risultati  deir  urna  le  hanno  tolto  la  benda  dagli  occhi;  quasi  tutti  gli 
antichi  trasformisti  o moderati  ch’erano  stati  esclusi  da  quella  lista,  ven- 
ner j rieletti  con  notevole  maggioranza  di  voti  sui  loro  competitori. 
L’on.  Crispi  aveva  avuto  cura  di  non  impegnarsi  troppo,  e così  evitò 
che  l’elezione  della  Commissione  del  bilancio  assumesse  un  significato 
di  protesta  e di  ostilità  contro  il  Gabinetto.  La  Commissione,  così  come 
è riuscita  eletta,  è poco  dissimile  da  quella  della  passata  sessione;  ha 
nominato  lo  stesso  presidente  e nominerà,  almeno  in  parte,  gli  stessi 
relatori. 

L’onorevole  Crispi  ha  dunque  potuto  rispondere  all’on.  Ferrari  che  la 
ricostituzione  dei  partiti  parlamentari  doveva  farsi  non  già  sulle  per- 
sone, ma  sulle  idee  e sui  principii,  e che,  per  conseguenza  il  terreno  più 
adatto  a tal  uopo  era  la  discussione  dei  disegni  di  legge  che  la  Camera 
sarebbe  stata  chiamata  ad  esaminare.  La  quale  dichiarazione  si  accorda 
colle  nostre  opinioni  che  i lettori  conoscono  da  gran  tempo. 

In  generale  l’impressione  prodotta  nella  Camera  dai  discorsi  pro- 
nunciati in  diverse  occasioni  dall’on.  Crispi  e dai  suoi  colleghi  è stata 
favorevole.  L’on.  Zanardelli  rispondendo  alle  interrogazioni  che  gli  ve- 
nivano mosse  riguardo  alla  petizione  dei  cattolici  in  favore  della  con* 
ciliazione  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  e agl’indirizzi  dell’Episcopato  ita- 
liano ha  toccato  la  nota  giusta,  e,  soprattutto,  la  nota  liberale.  Nessuno 
che  non  voglia  accrescer  gravità  a questioni  che,  nella  pratica,  ne  hanno 
pochissima,  può  desiderare  che  si  istruiscano  processi  contro  le  mani- 
festazioni dei  clericali.  Le  quali  manifestazioni,  tenuto  conto  dello  stato 
dell’opinione  pubblica  nel  nostro  paese  e di  quella  dei  governi  in  Eu- 
ropa, non  possono  uscire  dal  campo  dei  voti  sterili  e innocui.  Se  il  mi- 
nistero è d’avviso  che  si  debba  lasciar  piena  libertà  alle  manifestazioni 
dei  clericali,  quando  non  mettano  in  pericolo  l’ordine  pubblico,  non  v’ò 
ragione  che  alle  manifestazioni  dei  clericali  debba  applicare  diversi 
criterii.  Nè  le  petizioni  di  cui  si  ragiona,  nè  gl’indirizzi  dei  vescovi 
compromettono  la  quiete  pubblica.  Aggiungasi  che  il  linguaggio  adope- 
rato nelle  petizioni  è astutamente  temperato,  e che  negl’indirizzi  dei 
vescovi  si  ripetono  le  cose  scritte  dal  Papa  al  cardinale  Rampolla,  contro 
la  quale  lettera  la  legge  delle  guarentigie  vieta  di  procedere.  È dunque 
assai  prudente  e logica  al  tempo  stesso  la  condotta  del  Governo,  che 
non  potendo  procedere  contro  il  Papa,  non  proceda  nemmeno  contro  i 
vescovi.  In  queste  materie  non  è possibile  applicare  lo  strictum  jus^  e, 
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checcliè  se  ne  dica,  la  ragione  politica  va  innanzi  alla  ragione  giuridica. 
A noi  pare  che  l’on.  Zanai delli,  in  questa  occasione,  abbia  parlato  da 
uomo  di  Stato.  Le  petizioni  e gli  indirizzi  passerebbero  inosservati; 
conviene  a noi  di  richiamare  sovra  essi  l’attenzione  del  pubblico  e di 
giovare  per  tal  modo  agli  interessi  degli  autori  di  quelle  dimostrazioni! 

La  via  seguita  dall’on.  Zanardelli  e dalla  magistratura  italiana,  pare 
a noi  la  più  savia  e,  per  conseguenza,  la  migliore. 

Nè  meno  felice  deH’on.  Zanardelli  è stato  l’on.  Saracco  nella  sua 
risposta  air  interrogazione  dell’on.  Fazio  sui  disastri  e ritardi  ferroviari. 
I disastri  non  sono  più  numerosi  in  Italia  che  altrove;  quanto  agli  altri 
inconvenienti  che  si  lamentano,  sono  la  conseguenza  del  poco  soddisfa^ 
cente  stato  in  cui  si  trovano  le  strade  ferrate  e il  materiale  viaggiante. 
Lo  Stato  ha,  per  questo  riguardo,  verso  le  Società  degli  obblighi  che 
a termini  delle  Convenzioni  ferroviarie  deve  soddisfare.  Ma  è stato  trat- 
tenuto sin  qui  da  considerazioni  finanziarie  che  il  Parlamento  è in  grado 
di  apprezzare.  Il  che  significa  che  per  assicurare  il  servizio  delle  fer- 
rovie in  modo  conveniente  occorrono  altri  milioni.  L’on.  Saracco  ha 
premesso  di  far  proposte  concrete,  ma  queste  si  risolveranno  in  una 
domanda  di  nuovi  fondi  se  si  vuole  che  i provvedimenti  sieno  giudi- 
cati scrii.  Potremmo  continuare  ancora  la  enumerazione  degl’incidenti 
parlamentari,  ma  di  alcuni  di  essi  non  rimarrà  traccia  fra  pochi  giorni 
e forse  saranno  già  dimenticati  quando  verrà  alla  luce  questa  nostra  ras- 
segna. 

Uno  dei  primi  progetti  di  legge  presentati  dall’on.  Crispi  è quello 
relativo  ai  Ministeri.  L’origine  di  esso  risale  al  Ministero  dell’on.  De- 
pretis,  il  quale  se  ne  era  servito  per  allontanare  gl’importuni  che  gli 
chiedevano  un  portafogli  o un  segretariato  generale.  Il  Depretis  rispon- 
deva a costoro  invariabilmente,  che  conveniva  aspettare  la  nuova  legge 
sui  Ministeri,  e che  quando  questa  fosse  stata  approvata,  egli  avrebbe 
trovato  modo  di  contentar  tutti.  A un  certo  punto  l’artifizio  non  valse 
e si  ebbe  la  crisi  che  condusse  al  Ministero  dell’interno  l’on.  CrispL 
Questi  voleva  pure  la  nuova  legge  sui  Ministeri,  ma  in  modo  diverse 
dal  Depretis,  e infatti  il  disegno  da  lui  presentato  si  scosta  alquanto  da 
da  quello  del  suo  predecessore.  Di  comune  non  hanno  che  l’istituzione 
del  Ministero  delle  poste  e dei  telegrafi  e la  separazione  dei  Minister© 
del  tesoro  da  quello  delle  finanze. 

Ma  il  Depretis  voleva  istituire  un  ministero  della  presidenza  con 
larghissime  attribuzioni  sugli  altri  dicasteri,  e il  Crispi  crede  che  la 
presidenza  del  Consiglio  possa  continuare  a rimanere  unita  a qualche 
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altro  portafogli  e basti  riordinarne  gli  uffizi  assicurando  meglio  l’adem- 
pimento  delle  sue  funzioni.  La  più  grave  disposizione  del  progetto  Crispi 
è quella  che  si  sforza  di  sottrarre  d’ora  innanzi  Tamministrazione  cen- 
trale dalla  mutabile  volontà  del  Parlamento.  Se  si  concede  al  potere 
esecutivo,  come  domanda  Fon.  Crispi,  la  facoltà  di  sopprimere,  per  de- 
creto reale  uno  o più  ministeri,  di  mutare  l’ordinamento  delle  direzioni 
generali  e via  discorrendo,  è chiaro  che  si  toglie  al  Parlamento  ogni 
autorità  su  questa  materia.  Molti  osservano,  che  così  facendo,  si  va 
incontro  a non  lievi  pericoli.  È vero  che  è mutabile  la  volontà  del  Par- 
lamento, ma  più  di  essa,  sono  mutabili  i ministeri.  Ogni  nuovo  presi- 
edente del  Consiglio  avrà  le  sue  idee  particolari  che  vorrà  far  prevalere 
aelì’ordinamento  deiramministrazione  centrale.  Qualche  ministero  sarà 
soppresso,  poi  ristabilito,  poi  di  nuovo  soppresso  secondo  gli  umori  dei 
diversi  ministri  che  si  succederanno.  L’on.  Crispi  sente  in  sè  la  certezzza 
di  restare  lungamente  al  potere  e forse  le  sue  previsioni  si  avvereranno. 
Ma  bisogna  prevedere  anche  il  caso  opposto  e a noi  pare  che,  in  un 
regime  parlamentare  la  materia  di  cui  discorriamo  sia  assolutamente  di 
competenza  del  potere  legislativo.  Quindi  non  dubitiamo  che  la  facoltà 
domandata  dall’on.  presidente  del  Consiglio,  gli  sarà  aspramente  contra- 
stata, Qualcuno  teme  eziandio  che  questa  disposizione  celi  il  segreto  fine 
di  abolire  il  ministero  di  agricoltura  e commercio  che  all’on.  Crispi  è 
sembrato  sempre  inutile.  Comunque  sia,  la  discussione  del  disegno  di 
legge  sui  ministeri  non  dovrebbe  tardar  molto.  La  sua  approvazione 
sarà  certamente  seguita  da  una  modificazione  del  Gabinetto.  Anche  il 
Crispi  vuole  che  i segretari  generali  mutino  nome  e carattere  e diven- 
tino sotto-segretari  di  Stato  con  attribuzioni  politiche.  Tuttavia  cre- 
diamo poco  probabile  che  queste  riforme  s’abbiano  a vedere  attuate  prima 
delle  vacanze  pei  Natale. 

Le  condizioni  del  nostro  Ministero  rimpetto  alla  Camera  sono  ottime, 
come  abbiamo  detto  poc’anzi.  L’onorevole  Crispi  non  è minacciato  da 
alcun  pericolo  all’  interno,  e giova  sperare  che  anche  la  nostra  spedizione 
africana  procederà  in  guisa  da  rafforzare  il  Governo.  Non  riferiremo  qui 
tutte  le  diverse  opinioni  che  corrono  intorno  aH’obbiettivo  di  quella  spe- 
dizione. I giornali  tedeschi  assicurano  che  le  nostre  truppe  muoveranno 
ad  occupare  Keren,  ma  non  sappiamo  su  quali  notizie  di  fatto  fondino 
questa  loro  congettura.  Quanto  alla  missione  inglese,  che  è in  viaggio 
per  recarsi  dal  Negùs,  si  ignora  dove  sia  giunta,  e se  abbia  qualche  pro- 
babilità di  riuscire  nel  proprio  intento.  Le  notizie  che  pervengono  intorno 
ai  preparativi  militari  dell’Abissinia  non  permettono  di  sperare  un  ami- 


RASSEGNA  POLITICA 


569 


chevole  componimento.  Il  Corpo  di  spedizione  italiano  è arrivato  a Mas- 
sana  in  buone  condizioni  ; ora  non  ci  resta  da  far  altro  che  aspettare  il 
risultato  delle  operazioni  militari  che  verranno  tra  breve  intraprese.  E 
dobbiamo  pure  augurarci  che  nulla  venga  a disturbare  l’opera  nostra  in 
Africa,  vale  a dire,  che  perdurino  le  disposizioni  pacìfiche  in  Europa, 
affinchè  a noi  sia  concesso  di  consacrare  all’impresa  africana  tutta  la 
nostra  attività.  Per  dire  il  vero,  le  probabilità  di  pace  sono  aumentate 
negli  scorsi  giorni:  in  primo  luogo  per  la  visita  dello  Czar  a Berlino, 
e poi  perchè  pare  che  V Inghilterra  abbia  conchiuso  o sia  per  conchiu- 
dere anch’essa  accordi  pacifici  con  gli  Imperi  centrali.  La  visita  dello 
Czar  ha  prodotto,  senza  dubbio,  un  miglioramento  nelle  relazioni  fra  la 
Germania  e la  Russia,  o,  per  meglio  dire,  ha  dissipato,  almeno  in  parte, 
qualche  equivoco  fra  lo  Czar  e il  principe  di  Bismarck.  C’  è in  quest’af- 
fare un  punto  misterioso,  sul  quale  nè  i giornali  tedeschi,  nè  i russi  sono 
riusciti  a diffondere  la  desiderata  luce.  Si  dice  che  quegli  equivoci  fos- 
sero nati  da  lettere  falsificate  inviate  allo  Czar;  della  falsificazione  e del- 
l’invio di  queste  lettere  si  accusano  gli  orleanisti,  ma  non  è facile  il 
discernere  il  vero  in  queste  voci.  La  Russia,  ad  ogni  modo,  si  dichiara 
sollecita,  quanto  la  Germania,  TAustria-Ungheria  e l’ Italia,  della  pace,  e 
questo  è l’essenziale.  Quanto  ai  negoziati  fra  l’Inghilterra  e gli  Imperi 
centrali  non  crediamo  ch’essi  abbiano  condotto  ad  un  trattato  formale, 
perchè  questo  sarebbe  contrario  alle  consuetudini  del  Governo  inglese. 
Non  è però  inverosimile  che  anche  senza  aver  firmato  un  trattato,  l’ In- 
gh^terra  abbia  promessa  la  propria  cooperazione  qualora  si  avverassero 
certe  eventualità.  Alcuni  giornali  hanno  determinato  anche  la  forma  della 
cooperazione  stessa;  l’Inghilterra,  per  mezzo  delle  sue  fiotte,  guarenti- 
rebbe Tequilibrio  nel  Mediterraneo  Noi  abbiamo  detto  più  volte  che  tale 
impegno  era  stato  assunto  dall’Inghilterra  rimpetto  all’Italia,  e in  ciò 
consisteva  appunto  l’accordo  italo* inglese.  Forse  il  viaggio  dell’onorevole 
Crispi  a Friedrichsruhe  non  è stato  estraneo  a questo  avvicinamento 
dell’Inghilterra  agli  Imperi  centrali.  E non  abbiamo  d’uopo  di  osservare, 
che  da  questo  nuovo  stato  di  cose  il  maggior  vantaggio  ridonderebbe 
all’  Italia. 

Il  punto  nero  in  Europa  è ancora  la  Francia.  Non  rifaremo  lo  storia 
degli  ultimi  avvenimenti.  Mentre  scriviamo  la  situazione  è tuttora  in- 
certa. Il  Grevy  non  ha  saputo  prendere  un  partito  ; restio  a presentare 
le  sue  dimissioni,  ha  poi  accennato  a cedere  alle  intimazioni  che  gli 
venivano  fatte  dal  Parlamento.  Ma  fino  ad  ora  le  promesse  dimissioni 
non  furono  presentate  il  che  non  significa  che  non  possano  esserlo  quando 
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queste  nostre  considerazioni  verranno  alla  luce.  Il  Grevy  ha  lungamente 
esitato  per  ragioni  personali  in  primo  luogo  e poi  per  ragioni  d’inte- 
resse pubblico.  Le  ragioni  personali  sono  chiare  e lampanti.  Egli  non  si 
ritira  come  il  maresciallo  Mac  Mahon  per  una  questione  politica,  ma  le 
sue  dimissioni  sono  la  conseguenza  di  una  questione  che  chiameremo 
morale.  Egli  paga  il  fio  degli  errori  e delle  colpe  del  genero,  e s’ in- 
tende che  ciò  gli  ripugni.  Domandandogli  con  tanta  insistenza  le  dimis- 
sioni si  reca  offesa  alla  sua  fama  di  onestà,  e i servizi  resi  dal  signor 
Grevy  alla  repubblica  meritavano  un’altra  ricompensa.  D’altra  parte 
egli  non  si  è separato  dal  signor  Wilson  così  apertamente  come  avrebbe 
dovuto,  e non  si  può  neppur  negare  che  l’ignoranza  in  cui  è da  sup- 
porre egli  sia  vissuto  intorno  a ciò  che  succedeva  nel  palazzo  presiden- 
ziale, non  fa  onore  alla  sua  chiaroveggenza.  11  signor  Grevj,  come  ab- 
biamo detto,  si  preoccupa  pure  dell’interesse  pubblico.  Non  possiamo 
dimenticare  ch’egli  è uno  dei  più  antichi  e convinti  fautori  della  repub- 
blica in  Francia.  Egli  teme  che  dalle  sue  dimissioni  le  istituzioni  repub- 
blicane ricevano  una  scossa  funesta,  tanto  più  che  non  è ben  designato  il 
suo  successore  e sulla  scelta  del  nuovo  Presidente  sorgono  fierissimi 
contrasti.  Il  Ferry  ha  per  sè  il  gruppo  opportunista  della  Camera  dei 
deputati  e quasi  tutto  il  Senato,  il  che  gli  dà  fondata  speranza  di  riunire 
la  maggioranza  nel  Congresso.  Ma  contro  di  lui  si  scatenano  le  ire  dei 
radicali  e di  tutti  i fautori  della  rèvanche  immediata  o prossima,  giacché 
si  sa  che  il  Ferry  vuole  innanzi  tutto  la  pace  con  la  Germania.  I ra- 
dicali accetterebbero  forse  la  presidenza  del  Freycinet  che  quando  era 
ministro  li  ha  accarezzati  e favoriti  in  ogni  modo,  ma  il  Freycinet  non 
avrebbe  voti  degli  opportunisti  della  Camera  e del  Senato.  Il  pericolo 
maggiore  è dunque  che  nel  Congresso  si  manifestino  tali  dissidii  che 
valgano  a favorire  il  giuoco  dei  monarchici,  i quali  si  preparano  ad 
approfittare  delle  divisioni  dei  gruppi  repubblicani,  aizzandoli  gli  uni 
contro  gli  altri  e tenendo  segreto  il  nome  del  candidato  pel  quale  vo- 
teranno. L’ordine  pubblico  non  è stato  finora  seriamente  turbato  a Pa- 
rigi e i tentativi  di  dimostrazioni  nelle  vie  furono  prontamente  repressi. 
Ma  se  la  presente  situazione  si  prolungasse,  nessuno  potrebbe  guarentire 
che  la  piazza  non  prendesse  il  sopravvento,  come  è avvenuto  altre  volte. 

La  Francia  dal  1871  a questa  parte  non  ha  attraversat' ' una  crisi 
così  grave  come  quella  che  ora  la  travaglia.  È da  desiderare  che  ne 
esca  incolume  e che  la  soluzione  delle  presenti  difficoltà  non  sia  tale 
da  spingerla  ad  imprese  arrischiate  contro  la  pace  europea,  come  indub- 
biamente avverrebbe  se  trionfasse  la  Ligue  des  gafriotes  capitanata  dal 
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Deroulède,  oppure  una  dittatura  militare,  o anche  se  entrasse  a far  parte- 
dei  governo  il  generale  Boulanger. 

Le  ipotesi  che  si  possono  fare  sulle  cose  francesi  sono  sempre  in- 
numerevoli, e qualche  volta  le  meno  verosimili  diventano  le  più  prò- 
bahili.  A noi  non  ispetta  alcuna  ingerenza  negli  affari  interni  della  Francia; 
soltanto  dobbiamo  premunirci  contro  le  complicazioni  internazionali  che 
le  risoluzioni  del  popolo  francese  potrebbero  suscitare.  E,  pertanto,  sotto 
quest’aspetto  tutta  l’ Europa  considera  la  crisi  francese  e ne  attende  an~  ■ 
siosamente  la  fine.  Noi  confidiamo  che  la  causa  della  pace  non  riceverà 
alcun  danno.  L’alleanza  della  Germania,  deH’Austria-Ungheria  e del- 
l’Italia, gli  accordi  probabili  dell’Inghilterra  con  queste  tre  potenze, la 
condotta  prudente  e riservata  dello  Czar,  sopratutto  dopo  la  sua  visita 
a Berlino,  devono  rendere  persuasa  la  Francia  del  suo  isolamento.  Tale 
è pure  l’opinione  manifestata  dal  vecchio  e glorioso  imperatore  Gu- 
glielmo nel  discorso  d’inaugurazione  del  Reichstag  germanico.  L’impe- 
ratore Guglielmo  non  crede  la  pace  minacciata  per  ora,  e,  in  ogni  caso,, 
gli  alleati  sarebbero  in  caso  di  rispondere  energicamente  alle  offese.^ 


Roma,  1®  dicembre  1887. 
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LETTERATURA  E POESIA. 

flettere  dà  O'no  Capponi  e di  altri  a lui  raccolte  e pubblicate  da  Ales- 
sandro Carraresi.  — Eiranze,  successori  Le  Mounier,  1887.  (Volume  V, 
Appendice) . 

In  questo  quinto  volume  dell’  Epistolario  del  Capponi,  il  signor  Car- 
raresi, che  lo  ha  con  tanta  e si  profìcua  diligenza  messo  insieme,  volle 
raccogliere  le  lettere  del  marchese  rimastegli  fìn  ora  sconosciute,  e quelle 
dirette  a lui  delle  quali  altri  mostrava  di  aver  desiderio.  L’appendice 
avrà  anche  un  altro  volume;  in  ciascuno  precedono  le  lettere  del  Cap- 
poni, seguono  quelle  de’ suoi  corrispondenti;  in  questo,  che  esce  intanto 
in  luce,  si  giange  fìno  al  1830,  e contiene  tutto  il  carteggio  del  conte 
Girolamo  Velo  che  fu  compagno  al  Capponi  ne’  suoi  viaggi.  Vi  si  leg- 
gono altresì  importanti  lettere  dall’  Arici,  del  Bagnoli,  di  Luigi  Napo- 
leone Bonaparte,  del  Cassi,  del  Giordani,  del  Niccolini,  e una  elegante 
epistola  in  sciolti  del  Cicogna  {La  Villa  di  Velo)  che  molti  si  mera- 
viglieranno di  trovare  agile  e venusto  verseggiatore,  anche  in  componi- 
mento scritto  quasi  scherzando.  Men  curioso  ma  più  importante  è il 
Progetto  di  un  giornale,  scritto  dal  Capponi  a Londra  nel  dicembre 
del  1819,  e che  fu  quasi  il  disegno  onde  poi  sorse  la  Antologia  del  Vies- 
seux:  il  Foscolo  doveva  dirigere  da  Londra  l'invio  regolare  di  libri; 
altri  corrispondenti  da  Edimburgo,  da  Parigi,  da  Francoforte,  da  Ginevra, 
da  Brusselles  mantenere  viva  notizia  di  quanto  vi  si  producesse  di  meglio; 
dovevano  cooperare  tutti  i buoni  scrittori  d’Italia;  a Firenze  compilarsi 
specialmente  la  parte  bibliografìca.  Il  titolo  era:  Archimo  di  lettera-- 
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tura,  col  motto  Patriae  sit  idoneus.  Vi  è unito  un  elenco  di  argo- 
menti adatti,  tra  i quali  notevole  è questo;  «Libri  elementari;  impor- 
tanza de’  medesimi...  Libri  elementari  stranieri.  » Cosi  il  Capponi  fin  dal 
1819  aveva  l’occhio  all’educazione  del  popolo  : e un  altro  argomento  lo 
dimostra  desideroso  che  alia  educazione  morale  andasse  nelle  scuole  no- 
stre congiunta  quella  fìsica.  Tutto  siffatto  elenco  è molto  importante, 
anche  nel  rispetto  letterario  : il  Capponi  voleva  articoli  sugli  autori  esteri 
non  conosciuti  bene  tra  noi,  voleva  pubblicazioni  di  documenti  storici, 
studii  di  economia:  ogni  suo  sforzo  era  diretto  ad  un  alto  ideale  che 
pur  potesse  avere  perfetta  rispondenza  nella  pratica.  Per  questo  al  di- 
segno di  articoli  sulle  biblioteche  italiane  faceva  seguire  l’avvertenza: 
« Lamentare  la  mancanza  di  libri  moderni,  comune  alle  pubbliche  e 
private  librerie  d’Italia.»  Tra  le  lettere  al  Capponi,  dolendoci  di  non 
poterne  riferire  quanto  vorremmo,  indicheremo  almeno,  a pagina  186, 
una  di  Carlo  Alberto;  il  quale  gli  scriveva  da  Torino  il  5 aprile  1820: 
« La  nascita  di  mio  fìglio  è quella  d’un  principe  veramente  Italiano,  ma 
nello  attaccamento  per  la  nostra  bella  patria  non  mi  supererà  sicura- 
mente mai.  » 

Passiflora.  Romanzo  di  E.  Augusto  Berta.  — Torino,  lib.  edit.  Brere,  1887. 

Il  racconto  d’una  storia  d’amore,  pietosa,  gentile,  ecco  quel  che  è 
Passiflora;  e abbiam  subito  annunziato  ciò  perchè  basta  a distinguere 
questo  da’romanzi  oggi  in  voga.  L’autore  stesso  ha  posto,  come  suol 
dirsi,  le  mani  avanti,  ammonendo  i critici  a non  cercar  nelle  sue  pa- 
gine altro  se  non  un  racconto  onesto,  senza  pretese,  che  desidera  di  andar 
per  le  mani  delle  nostre  fanciulle  buone  ed  oneste;  di  tutte,  egli  dice, 
senza  eccezioni.  In  tale  suo  intento  egli  è,  ci  piace  poterlo  affermare, 
pienamente  riuscito.  Passifìora,  il  fìore  della  passione,  è nel  romanzo  la 
povera  Maria,  che  muore  d’amore,  e si  sacrifìca  per  la  sorella,  la  quale, 
più  felice  di  lei,  è riamata  da  Alberto.  Poche  scene,  molta  commozione 
senza  dilagamento  di  sentimentalismo  affettato:  Passiflora  è un  libro 
degno,  per  ogni  rispetto,  di  lode. 

Ricordi  e sogni*  Rime  di  Gtiuseppe  Biadègo.  — Verona,  Gi.  Franchini,  1887. 

In  pochi  esemplari  numerati  di  elegantissima  stampa,  G.  Biadego  ha 
raccolto  insieme  alcune  sue  poesie  molto  gentili  di  sentimento  poetico., 
molto  garbate  di  stile  e di  suoni,  tali  insomma  quali  di  rado,  troppo  di  rado, 
ci  sono  offerte.  Come  l’autore  stesso  avverte  nella  lettera  di  dedica,  « que^ 
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'Sti  versi  hanno  tutti  una  intonazione  unica,  e quasi  tutti  una  intimità 
soggettiva  di  pensiero  e di  sentimento  ; » ma  V unità  non  toglie  la  va- 
Tietà  dei  ritmi  e delle  movenze  ; cosi  più  fiori  si  uniscono  con  armonia 
di  colori  in  un  mazzolino.  Vorremmo  citare;  e le  citazioni  meglio  delle 
nostre  parole  sarebbero  lode  al  Biadego  ; ma  lo  spazio  non  lo  consente, 
^ ci  terremo  paghi  dell’additaie  una  strofe  deW In  riva  al  fiume.  Una 
giovinetta  si  affisa  nelle  onde  incalzantisi  di  un  fiume,  e il  suo  pensiero 
-pur  esso  « In  fantastica  forma  urta  e s’aggira;  — Indi  rapido  via  fugge 
lontano  — E di  seguirlo  ogni  suo  sforzo  è vano.  » Ascolti  ora  il  lettore: 

L’onda  passa,  dilegua  e corre  al  mare, 

Del  mar  si  mesce  con  Fonda  infinita, 

Nè  segno  alcun  sul  terso  piano  appare. 

Tal  nel  sonante  mare  della  vita 
S’unisce  e si  confonde  ogni  secreto 
Pensiero,  ogni  ricordo  mesto  e lieto  ; 

E l’alma  più  da’  sensi  pellegrina. 

Verso  ignorati  mondi  agii  cammina. 

Il  Biadego  ha  il  diritto  di  spregiare  le  lodi  volgari,  e di  appartarsi 
dal  chiasso  de’ rimatori  e de’critici;  ma  siamo  certi  che  se  egli  racco- 
gliesse insieme  con  questi  gli  altri  suoi  versi  e li  desse  al  pubblico,  non 
mancherebbero  loro  quelle  accoglienze  oneste  e liete  che  si  meritano  e 
pel  contenuto  e per  la  forma. 

Joachini,  di  Ettore  Novelli.  — Perugia.  Tip.  Guerra  e 0.,  1887. 

La  nuova  pubblicazione  fatta  dal  comm.  E.  Novelli  è ben  degna 
di  esser  qui  annunziata.  È un  poemetto  in  versi  sciolti,  intitolato 
Joachim,  e l’argomento  è questo.  Da  un  umile  paesello  della  provincia 
Romana,  e da  un’  agiata  famiglia  di  quel  luogo  vien  fuori  un  uomo, 
che  nella  sua  tarda  età  salisce  al  più  alto  grado,  cui  poteva  mai  aspi- 
rare; e vi  perviene  per  la  santità  del  costume  e delle  opere,  per  la 
semplicità  di  vita,  alla  quale  fu  di  buon’ora  educato.  Questo  grande 
italiano  è ora  capo  della  Chiesa  in  Vaticano.  Egli  tuttavia,  è sempre  il 
figlio  di  quell’umile  contrada.  Il  prodigioso  mutamento,  avvenuto  nella 
sorte  di  lui,  commuove  l’animo  del  poeta.  Ma  un  altro  mutamento  ma- 
raviglioso  si  è compito  e si  perpetua  nella  città  stessa,  e sul  colle  di  Quirino, 
dove  siede  regina  una  nazione,  rappresentata  dalla  illustre  casa  del  suo 
principe,  acclamato  da’  voti  comuni,  come  liberatore  de’  popoli,  il  quale 
alle  gesta  de’  suoi  valorosi  antenati  vede  ora  aggiunto  il  massimo  serto  di 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


575 


gloria,  conseguito  per  l’unità  della  nazione.  Or  al  cospetto  di  queste  due 
grandezze,  del  capo  cioè  della  Cristianità,  e dell’  Italia  che  gli  è madre 
prorompe  il  canto  del  poeta,  nel  punto  stesso  che  se  ne  integra  l’ ideale 
nella  mente  di  lui.  Non  è un  canto  lirico  puramente  e semplicemente; 
perchè  l’individuo  rappresenta  tutta  la  nazione,  che  vive  ne’ palpiti  del 
suo  cuore,  e l’affetto  che  invade  il  poeta  e penetra  e dà  vita  a’  suoi  versi 
è affetto  comune  de’  popoli  italiani.  Da  questo  carattere  del  semplice 
fatto  e de’ suoi  umili  principii,  prende  la  intonazione  il  canto  del  nostro 
poeta,  allorché  egli  descrive  la  beata  agiatezza  della  casa  di  Joachim 
nella  povera  contrada  ove  nacque,  e tutti  i villerecci  prodotti  onde  essa 
era  ricca,  e l’assiduo  lavoro  de’  famigliar!  e delle  ancelle,  e gli  aurei 
costumi,  tra  i quali  fioriva  e s’adornava  l’animo  del  virtuoso  giova- 
netto. Ma  questa  vita  modesta  inspira  al  poeta  un  dolce  ricordo  de’  più 
lontani  antenati,  degli  antichissimi  abitatori  di  quei  luoghi,  onde  egli 
esclama  : 

— 0 genti  Erniche  e Volsche 
gli  antichi  semidei,  che  vi  fur  padri, 
con  bugne,  onde  ferrate  ebber  le  mani, 
squarciare  i fianchi  a le  petrose  vostre 
balze  native;  e provvidi  e gagliardi 
contro  le  circonfuse  acque  e gli  occulti 
fochi  terrestri  e le  frequenti  belve, 
insuperati  di  murar  maestri, 
massi  a massi  annettendo  e rupi  a rupi, 
fondaron  rocche  e adersero  castella, 
dal  tempo  ancor  non  espugnate.  Ignudi 
e del  color  dell’arsa  terra,  scabri 
tutti  e ronchiosi,  riluttanti  a gli  austri 
le  capigliere  o l’irte  giubbe  equine, 
saldi  incedean  per  gl’ ignorati  lochi 
tetri  e silvestri,  o avessero  l’eretta 
cervice  onusta  di  macigni  immani, 
o sopra  il  non  tremante  omero  o sopra 
le  sporte  braccia  li  reggesser,  come 
tenero  infante,  o cestellin  di  molli 
gracili  fiori,  o non  più  tocco  peplo, 
mandato  a sposa  in  dono.  — 

E paragonando  l’antico  valore  alla  presente  generazione,  non  tralignata, 
ma  colpita  d’immeritata  miseria,  volge  indi  lo  sguardo  a contemplare 
quel  grande,  uscito  pur  egli  dalla  povera  montagna, 
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ne  le  nebbie  perduta  e sotto  i ghiacci 
ammassicciati  ; 

e lo  esorta  a ricordarsi  del  paese  nativo. 

Ma  più  vera  madre  deU’augusto  personaggio  è l’Italia,  della  quale 
Joachim,  ha  veduto  il  felice  mutamento,  quando  ella  è diventata  na- 
zione e regina.  Or  come  potrà  il  poeta  innestare  al  suo  carme  questo 
fatto,  che  è materia  di  altissimo  canto  e di  sublime  epopea?  La  sola 
forma  allegorica  può  ravvicinare  il  glorioso  argomento  e renderlo  fa- 
migliare all’agreste  Musa;  ed  il  poeta  infatti  la  elegge  come  la  forma 
migliore;  e connette  ingegnosamente  il  nuovo  portentoso  e fausto  mu- 
tamento di  fortuna  al  mutamento  non  meno  felice  della  fortuna  di  Joa- 
chim, ridestando  nella  mente  di  lui  il  ricordo  d’una  storia,  che  egli 
s’intese  narrare  nella  sua  fanciullezza, 

quando  seduta  al  focolar,  da  intente 
facce  arrossate  circuito,  entrava 
a novellar  così,  la  veneranda 
d’anni  e memorie,  sua  compaesana 
cornar  Francisca: 

D’inclita  casata 
già  visse  nobilissima  fanciulla, 
che  da  l’ immonda  cenere,  tra  cui, 
presso  il  cammin,  tenuta  era  vilmente, 
fu  detta  Cenerentola.  — 

Qui  segue  la  nota  novella,  narrata  in  tutt’i  più  minuti  particolari,  con 
versi  adorni  d’immagini  variamente  gentili  e soavi,  festive  e sma- 
glianti, e sempre  elette  e venuste.  La  domestica  novellatrice  ritesse 
le  vicende  della  spregiata  fanciulla,  dal  momento  che  la  benefica  fata 
Melissa  prende  a proteggerla;  poi  la  rappresenta  nel  momento,  che, 
giunta  nella  reggia, 

— stette  alla  presenza 
del  figliuolo  del  re,  che  a destra  e a manca, 
i grandi  avea  del  regno,  e i suoi  maggiori, 
tutti  re  di  corona,  in  varie  fogge, 
secondo  i vari  tempi,  regalmente 
ciascun  vestito  e armato.  Era  con  essi, 
e con  le  savie  lor  donne  gentili, 
tutte  rasi  e broccati  e fregi  e gale, 

Umberto  Biancamano,  il  Conte  Verde, 

Nove  Amedei,  tre  Filiberti,  Oddone, 
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Tommaso,  Bonifazio,  e,  non  del  suo 
ma  del  martirio  de  la  patria  mesto, 
ultimo  Carlo  Alberto.  Arse  d’amore 
a un  tratto  il  giovin  re,  quella  mirando 
virago  formosissima,  e a la  vita 
cintole  un  braccio,  in  vorticosi  giri, 
che  bellici  d’eroi  parvero  ludi, 
la  rapì  seco.  — 

Seguita  poi  la  descrizione  delle  regie  nozze;  finché  il  poeta,  sosti- 
tuendo sé  alla  cornar  Francisca,  ripiglia  il  canto  in  proprio  nome,  ed 
aggiunge  : 

quale  ancor  questo  di  mutata  sorte 
esempio  memorando,  e non  men  fausto 
di  quel  di  Joachim!  La  maggior  sorella 
de  la  famiglia  dal  consorzio  esclusa, 
e serva  e schiava  e a le  universe  genti 
ludibrio,  ne  la  polve  atra  e nel  fango  ^ 

depressa,  di  Quirino  ora  sul  colle 
e al  Vatican  rimpetto  incoronata 
siede,  eccelsa  regina,  e Italia  ha  nome. 

E chiudesi  il  poema  con  questo  affettuoso  pensiero: 

— Se  la  pia  madre 
di  Joachim,  da  l’avello  ora  tornando, 
il  figliuol  suo  vedesse,  e a quale  altezza 
fu,  per  quai  merti  e fra  che  riti  e pompe 
solenni  assunto,  di  soverchio  gaudio 
stemprarsi  in  petto  sentirebbe  il  core, 
e novamente  l’anima  fuggirsi: 
rivisse  Italia  madre,  e a lei  salute 
quel  figlio  preghi  ossequioso  e gloria. 

Tale  è l’argomento  di  questa  bellissima  poesia.  Per  ciò  che  si  attiene 
alla  forma  ideale,  che  tale  materia  ha  preso  nella  mente  del  poeta, 
sebbene  la  critica  quivi  appunto  possa  esercitare,  più  o meno  larga- 
mente, la  sua  attività  ; nientedimeno  io  non  credo  che  il  farlo  sia 
sempre  opportuno,  se  pure  accade  talvolta  che  sia.  Ogni  poema,  in- 
fatti, riceve  la  sua  determinazione  dal  particolare  atteggiarsi  dello  spi- 
rito del  poeta  verso  lo  scelto  argomento.  Intendere  ed  esporre  siffatta 
determinazione,  parmi  sia  questo  il  vero  ufficio  della  critica,  pur  che 
sappia  tenersi  nei  suoi  limiti.  Su  tale  parte,  adunque,  che  costituisce 
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il  vero  merito  del  poema,  le  cose  dette  innanzi  mi  sembrano  sufficienti 
a mostrare  i rari  pregi  di  questo  lavoro,  e tutta  la  lode  che  da  esso 
deriva  allo  illustre  autore  : soprattutto  pel  sommo  interesse,  che  egli  sa 
ispirare  al  poema,  in  guisa  da  renderlo  popolare.  Ma  una  lode  singolare, 
e certamente  ben  rara  ai  giorni  nostri,  dev’esser  renduta  al  chiarissimo 
poeta,  per  la  corretta  e castigata  espressione,  per  la  quale  la  nostra 
lingua  dispiega  tutta  la  sua  stupenda  forza,  e si  veste  di  elettissime  im- 
magini, che  scolpiscono  vivamente  il  pensiero,  sdegnando  qualsivoglia  ar- 
tificio. Di  una  tal  nota  particolarissima  di  poesia  vera  ridondano  i versi 
del  comm.  Novelli. 

STORIA. 

Acta  jììatiouis  Oernianica^  UnìversUatis  ISonouieusis  ex  archetypis  tabu- 
larli Malvezziani,  jussu  Instituti  Gl-ermanici  Savignyani  ediderunt,  Ernestus 
Friedlander  et  Oarolus  Malagola.  — Berolini,  1887.  Un  volume  in  fol.  di 
pagine  504. 

Questa  importante  pubblicazione  non  poteva  venire  in  miglior  punto. 
Nell’anno  in  cui  TAteneo  bolognese  si  prepara  a celebrare  il  suo  ottavo 
centenario,  non  potevasi  più  degnamente  iniziare  la  serie  delle  pubbli- 
cazioni, cui  darà  luogo  la  celebrazione  della  grande  festa  scientifica,  che 
col  presente  volume.  Nel  quale  due  uomini  insigni,  l’illustre  autore  della 
Storia  dei  costumi  romani  al  tempo  dell’impero,  custode  dell’archivio  di 
Stato  di  Berlino,  e il  giovane  direttore  dell’archivio  di  Stato  di  Bologna, 
fanno  bella  mostra  della  loro  dottrina,  e del  loro  zelo  nel  mettere  alla 
luce  le  glorie  comuni  che  nel  campo  del  sapere,  per  opera  dello  Studio 
bolognese,  raccolsero,  nell’età  di  mezzo,  le  due  nazioni  tedesca  e italiana. 
Per  ben  comprendere  l’importanza  di  questa  pubblicazione,  converrà, 
prima  di  tutto,  far  breve  cenno  del  significato  delle  parole  Natio  Ger- 
manica attribuito  alla  Università  di  Bologna.  La  partizione  degli  sco- 
lari  dello  Studio  bolognese  in  corporazioni  distinte  secondo  la  loro 
nazionalità  è Im  fatto  che  risale  alla  fine  del  secolo  xii,  o meglio  al 
principio  del  successivo.  In  questo  secolo  trovasi  la  scolaresca  dello 
Studio  divisa  in  due  grandi  cov^oTSiZiom^  àeìXe  V Università  degli  Ultra- 
montani  e quella  dei  Citr  amontani  : entrambe  poi  le  Università  non 
comprendevano  in  origine  che  i leggisti;  e non  fu  che  nei  primordii  del 
secolo  XIV  che  alle  dette  due  Università  se  ne  aggiunse  una  terza,  com- 
prendente i medici  e gli  artisti.  Nel  1265,  l’Università  degli  Ultramon- 
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iani  contava  già  13  nazioni,  dello  quali  la  tedesca  era  la  prima  per 
importanza,  per  numero  e per  privilegi.  Ora  la  pubblicazione  di  cui 
veniamo  a dare  ragguaglio,  contiene  gli  atti  di  essa  nazione  a par- 
tire dall’anno  1289.  E fu  per  miracolo  eh’  essi  siansi  potuti  conser- 
vare, dopo  la  dispersione  che  ne  avevano  fatta  i Francesi  quando 
occuparono  Bologna  nel  1796.  Li  scoverse  e li  acquistò  nel  1825  il 
conte  Giuseppe  Maria  Malvezzi,  assai  benemerito  della  patria  storia  per 
numerose  collezioni  di  documenti  da  lui  fatte  con  grande  cura  ed  in- 
telligenza. Primo  ad  illustrarli  fu  l’egregio  dottor  Malagola,  il  quale, 
ire  anni  or  sono  pubblicò  su  di  essi  un’erudita  memoria,  intitolata  « I 
libri  della  Nazione  Tedesca  presso  lo  Studio  bolognese.  » Ed  ora  l’egre- 
gio uomo  ha  dato  compimento  all’opera  sua,  cooperando  con  f illustre 
Friedlànder  alla  pubblicazione  degli  atti  stessi.  Apre  il  volume  un  breve 
cenno  storico  di  essi,  dettato,  ci  si  afferma  (chè  il  cenno  è senza  segna- 
tura) da  Teodoro  Mommsen.  Sono  parole  lusinghiere  indirizzate  dall’il- 
lustre autore  alla  famiglia  patrizia  bolognese  dei  conti  Malvezzi,  la  quale, 
posseditrice  degli  atti,  consentì  non  solo  che  fossero  dati  in  luce,  ma 
ancora  che  fossero  pubblicati  a Berlino.  Ivi  apprendiamo  ancora  che  il 
G-overno  prussiano  concorse  pecuniariamente  alla  pubblicazione,  che  fu 
fatta  principalmente  a spese  dell’Istituto  di  Savignjano.  Gli  atti  pub- 
ìicati  nel  presente  volume  comprendono  quattro  capi:  Statuti  e Privi- 
legi^ Annali  e matricole,  Strumenti.  In  una  prefazione,  che  comprende 
venti  pagine  del  volume,  il  Friedlànder  illustra  ciascuno  di  essi  capi 
dicendo  le  fonti  da  cui  furono  tratti.  Apprendesi  da  essa  come  il  più 
antico  degli  Statuti  a noi  pervenuti,  sia  quello  del  1497,  e il  più  re-^ 
(óente  quello  del  1750.  Il  volume  presente  contiene  lo  Statuto  del  1497. 
’ Il  capitolo  dei  Privilegi  comincia  col  diploma  di  Carlo  y del  25  feb- 
braio 1530,  che  approva  gli  Statuti  della  nazione  tedesca,  e accorda  ad 
essa  la  protezione  imperiale,  e la  potestas  jus  dicendi  inter  eos  qui  in 
ilio  collegio  continentur.  Gli  Annali  cominciano  dari289  e arrivano 
al  1562,  comprendendo  303  pagine  (36-339)  deh  volume.  Le  Matricole  dei 
dottori  vanno  dal  1497  al  1561.  Il  quarto  capo,  infine,  reca  ^Vlnstru- 
menta  rogati  dall’anno  1265  al  1543.  Alla  dotta  prefazione  del  Fried- 
lànder  fa  seguito  una  seconda  prefazione,  scritta  in  latino  anch’essa, 
del  dottor  Malagola,  in  cui  si  discorre  dottamente  'delle  cose  memora- 
bili riguardanti  la  nazione  germanica  nello  Studio  bolognese.  L’autore 
le  partisce  in  cinque  capi.  Nel  primo  parla  dello]^ Studio  di  Bologna, 
della  sue  Università  e nazioni:  nel  secondo,  della  costituzione  della  na- 
zione germanica  in  esso  Studio;  la  quale  l’egregio ^utore  dimostra  do- 
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versi  far  risalire  agli  inizii  del  secolo  xiii:  nel  terzo,  dei  privilegi  di 
essa  nazione:  nel  quarto,  delle  cose  da  essa  operate,  e ricordate  ne’  suoi 
Annali:  nel  quinto,  finalmente,  il  Malagola  ragiona  degli  studenti  ascritti 
alla  nazione  germanica  dall’anno  1289  al  1562.  Dalle  matricole  dei  det- 
toli risulta  che  nel  decennio  dal  1289-99  gli  inscritti  furono  533:  dal 
1573-1599,  2071  ; i quali  nel  ventennio  corso  dal  1707-27  scesero  al  55. 
« Sed  hi  scolares,  dice  il  Malagola,  nullo  modo  comparar!  possunt  cum  eis, 
qui  hodie  artium  liberalium  studia  colunt  : nam  fere  omnes  aetate  erant 
provectiores,  fere  omnes  clerici;  plurimi  ex  Nationis  sodalibus  erant 
canonici  vel  pastores,  vel  praepositi,  vel  decani,  vel  archidiaconi;  multi 
magistros  famulosque  secum  adducebant.  » Insomma,  lo  studente  uni-^ 
versitario  d’allora  era  una  persona  privilegiata,  che  non  andava  a scuola,, 
come  oggi  si  fa  dal  massimo  numero  degli  studenti,  col  solo  proposito  di 
pigliarsi  come  che  sia  il  diploma,  per  metterlo  poi  subito  a profitto,  lu- 
crando su  di  esso;  ma  vi  andava  con  un  sentimento  elevato  della  propria 
dignità,  nudrito  da  un  vivo  amore  per  la  scienza.  Il  presente  volume 
viene  a dare  un’idea  ben  chiara  di  quella  vita  universitaria,  che  è pure 
elemento  peculiare  della  civiltà  d’allora.  Noi  dobbiamo  pertanto  ralle- 
grarci vivamente  della  sua  comparsa  in  luce,  e sentire  gratitudine  per 
tutti  coloro  che  hanno  cooperato  a procurarcene  la  conoscenza. 


SCIENZE  GIURIDICHE. 


Die  EiitstehHug*szeit  «les  Edietuni  Theodorici  {Il  tempo  in  cui  fu  compilato 
V Editto  di  Teodorico)  di  A.  Gaudenzi,  Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  vii» 
Germ.  Abth. 

L’autore  completa  con  questo  studio,  e in  parte  rettifica,  ciò  che 
in  altra  sua  opera  aveva  detto  sulle  origini  dell’  Editto  di  Teodorico  ; e 
lo  fa  con  molta  copia  di  dottrina  e molto  acume.  Dirò  di  più  : è uno  stu- 
dio che  a prima  giunta  seduce,  e il  Brunner  ne  ha  già  accolto  le  con- 
clusioni; nondimeno  ci  pare  che,  esaminato  un  po’ attentamente,  possa 
prestarsi  a qualche  appunto.  Certo,  non  vale  a rimuovere  tutti  i dubbi;, 
e giacché  il  Gaudenzi  è uno  scrittore  con  cui  franca  veramente  la  spesa 
di  disputare,  non  glieli  vogliamo  nascondere.  In  sostanza  la  sua  tesi  è 
questa:  che  l’Editto  sia  stato  compilato  tra  gli  anni  512  e 515  dopo 
la  guerra  gallica,  specialmente  con  riguardo  agli  abitanti  di  quelle  pro- 
vincie  ; ma  già  la  base  di  questa  sua  asserzione  ci  sembra  un  po’  labile.. 
È un  testo  dell’E'Mtto  stesso,  in  cui  si  parla  di  schiavi  e coloni  fatti 
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prigionieri  di  guerra  e ritornati,  e un  altro,  in  cui  si  accenna  ai  vinti 
romani  e barbari.  Ma  il  primo  non  vuol  dire  gran  cosa,  come  quello  che 
è calcato  su  di  un  rescritto  di  Diocleziano  e Massimiano,  e inoltre  era 
sfuggito  all’attenzione  del  compilatore  e fu  aggiunto  dopo.  Ciò  mostra, 
se  non  altro,  che  la  urgenza  e gravità  del  caso  non  deve  essere  stata 
tanto  grande,  come  avrebbe  dovuto  supporsi  in  seguito  a una  guerra 
combattuta  così  di  recente.  E d’altra  parte,  anche  ammesso  che  V Editto 
sia  venuto  dopo  una  guerra,  non  parmi  che  ci  sia  molto  di  guadagnato, 
perchè  delle  guerre  ce  ne  son  state  parecchie:  la  guerra  italica,  quella 
della  Pannonia  e la  gallica.  Il  Gaudenzi  pensa  a quella  delle  Gallie; 
perchè  i Franchi  e Burgundioni  aveano  invaso  la  Gallia  visigotica  come 
nemici,  e quindi  potevano  anche  avere  una  buona  ragione  di  portar  via 
servi  e coloni,  a cui  allude  l’articolo  della  legge.  Ma  intanto  tutto  co- 
desto  ragionamento  suppone  di  nuovo,  che  il  detto  articolo  abbia  una 
importanza  che  non  ha;  e poi  non  si  è badato,  che  il  titolo  per  cui  i 
Gepidi  avean  tenuto  la  Pannonia,  e gli  Eruli  l’Italia,  non  era  diverso 
da  quello  dei  Franchi  e Burgundioni:  invasori  gli  uni  e gli  altri!  E poi 
che  ragione  urgente  ci  sarebbe  stata  proprio  per  la  Gallia  di  pubblicare 
un  nuovo  corpo  di  leggi  romane?  Non  aveva  essa  il  Breviario  Alariciano, 
molto  più  ricco  e completo?  Naturalmente  l’autore  non  ammette  che 
esso  sia  rimasto  in  vigore,  e ricorda  una  lettera  di  Teodorico  ai  pro- 
vinciali della  Gallia,  in  cui  è detto,  tra  le  altre,  che  ben  volentieri  si 
adatteranno  alia  consuetudine  romana^  a cui  dopo  molto  tempo  erano 
stati  restituiti.  Ma  cotesta  consuetudine  non  era  che  V antiqua  lihertas^ 
cioè  tutta  la  grande  vita  di  Roma  a cui  Teodorico,  che  s’inchinava  pure 
alla  maestà  dell’Impero  e rappresentava  T impero,  li  richiamava  dopo 
tanto  tempo  che  ne  erano  stati  staccati,  e non  un  codice  più  o meno 
esteso  di  leggi  romane.  Che  se  il  Breviario,  nella  introduzione,  aveva 
dichiarato  di  non  consentire  al  giudice  altra  legge  o formula  di  diritto, 
sarebbe  bastato  che  Teodorico  abolisse  questa  restrizione,  senza  soppri» 
mere  il  codice  stesso,  che  rispecchiava  così  fedelmente,  e certo  meglio 
del  suo  Editto,  il  sistema  del  diritto  privato  romano.  Ad  ogni  modo  sa- 
rebbe mancata  ogni  necessità  per  fare  ciò  che  in  tanti  anni  di  regno 
non  aveva  fatto  ; e d’altra  parte  crediamo  che  ragioni  ben  più  urgenti 
avrebbero  dovuto  spingerlo  a farlo  prima.  Certamente  i provinciali  della 
Pannonia  ne  avrebbero  avuto  più  bisogno,  per  non  dir  nulla  dell’Italia, 
dove  un  re,  che  si  presentava  in  nome  dell’ Impero,  non  poteva  lasciare 
a lungo  i Romani  esposti  alle  prepotenze  e vessazioni  dei  suoi  barbari. 
L’Editto  stesso  finisce  col  dire  che  era  stato  com^WsLÌo  prò  omnium  prò- 
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vincìalium  securitate.  Inoltre  il  Gaudenzi  si  giova  del  silenzio  di  Cassio- 
dorio  per  provare  che  l’Editto  deve  essere  posteriore  alla  guerra  gal- 
lica; ma  anche  per  tal  riguardo  avremmo  qualche  cosa  da  soggiungere. 
Ciò  che  ci  cemhra  assodato  è questo,  che  l’Editto  teodoriciano  non  fa 
dettato  da  Cassiodorio,  perchè  non  lo  inserì  nelle  e d’altra  parte 

si  sa  che  la  compilazione  degli  editti  spettava  al  questore:  dunque  1’  Editto 
dev’essere  stato  scritto  o quando  Cassiodorio,  che  tenne  la  questura  più 
volte,  non  era  ancora  entrato  al  servizio  del  re  o quando  si  trovava 
lontano  dalla  corte,  cioè  negli  anni  512,  513,  514;  e l’autore  si  pro- 
nuncia per  la  seconda  ipotesi.  Ma  perchè?  L’argomento  ch’egli  adduce, 
che  alcune  delle  Variae  sieno  anteriori  all’  Editto,  non  regge  ad  un  più 
attento  esame,  nonostante  che  l’autore  dica  che  su  ciò  si  è d’accordo; 
e piuttosto  ne  risulta  che  esse,  dal  più  al  meno,  presuppongono  tutte 
l’Editto,  e non  sono  che  applicazioni  di  esso  a casi  particolari.  Anzi 
qualcheduna  vi  si  richiama  espressamente;  e l’autore  stesso  lo  ammette. 
Del  resto  noi  non  abbiamo  fatto  che  sollevare  dei  dubbi,  e non  inten- 
diamo di  aver  sciolto  con  essi  una  questione  tanto  controversa.  Soltanto 
non  possiamo  nascondere  che  nello  stato  attuale  della  scienza,  la  opi- 
nione che  crediamo  più  accettabile,  è ancora  la  vecchia,  messa  innanzi 
dal  Pagi  e dal  Ritter,  che  cioè  Teodorico  abbia  fatto  compilare  il  suo 
Editto  nell’anno  500,  nell’occasione  in  cui  si  trovava  in  Roma.  Certa- 
mente gli  argomenti  desunti  dal  Cfironicon  Paschale  e daH’anonimo  Va- 
lesiano,  non  ci  sembrano  ancora  sfatati,  neppure  dopo  gli  studi  del  Gau- 
denzi; ma  del  resto  bisognerebbe  riprenderli  in  esame,  e anche  fiancheg- 
giarli con  altri,  che  ci  sono,  tenendo  conto  delle  critiche  fatte  in  questi 
ultimi  anni.  Intanto  non  possiamo  che  congratularci  con  l’autore  pel  modo 
serio  e strettamente  scientifico  con  cui  ha  svolto  la  sua  tesi.  Il  fatto 
stesso  di  aver  trovato  posto  in  una  delle  più  riputate  effemeridi  della 
Germania,  mostra  che  stiamo  al  cospetto  di  un  lavoro  non  comune;  e 
se  gli  abbiamo  mosso  alcuni  dubbi,  non  è ancora  detto  che  egli  non 
possa  dissiparli,  facendo  quella  luce  piena  e diffusa  che  per  il  momento 
non  abbiamo  trovato. 
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(Notizie  itiiliane) 

È stata  compiuta  la  stampa  del  quinto  volume  delle  Antiche  rime 
volgari  secondo  la  lezione  del  codice  vaticano  3793,  per  cura  di  A.  Com- 
paretti  ed  A.  D’Ancona.  Il  testo  sarà  accompagnato  da  un  discorso  del 
D’Ancona  sul  compianto  Zambrini  e da  un  discorso  critico  sul  testo  del 
prof.  T.  Casini. 

— Giosuè  Carducci  ba  raccolto  in  un  volume  le  sue  prefazioni  pre- 
messe ai  volumetti  della  collezione  diamante  di  E.  Barbèra,  e vi  porrà 
innanzi  una  prefazione  scritta  appositamente  per  questa  raccolta.  Il  vo- 
lume s’intitolerà:  Il  libro  delle  prefazioni,  e la  scrittura  che  lo  aprirà 
La  prefazione  delle  prefazioni. 

— L’editore  Barbèra  pubblicherà  dentro  il  mese  di  decembre  Storie 
bizzarre,  volume  nel  quale  Cesare  Donati  ba  raccolto  alcune  sue  novelle  ; 
Un'orribile  notte  (Ricordo  di  una  maestra  elementare).  Le  tribolazioni  di 
Teofilo,  Giannutri,  Lo  scudo  meraviglioso.  Capitone  indigesto,  Oltre  'la 
tomba,  ecc. 

— Annunziammo  già  la  serie  dì  Inventari  dei  manoscriU  delle  Biblio- 
teche d' Italia  intrapresa  dal  dott.  Giuseppe  Mazzatinti.  Ne  è uscito  il  primo 
fascicolo,  cbe  dà  della  raccolta  ottime  promesse.  Vi  si  legge  infatti  la 
indicazione  di  molti  manoscritti  delle  biblioteche  di  Imola,  Camerino, 
Empoli,  Capua,  Aquila,  Rieti,  Sinigaglia,  Crescentino,  Alba,  Piazza  Ar- 
merina, Casale,  Siracusa,  Cuneo  e Macerata.  Saranno  pubblicati  quattro 
0 cinque  fascicoli  all’anno,  in  modo  da  formare  un  volume  di  circa  otto- 
cento pagine.  Ne  è editore  Ermanno  Loescber  di  Torino. 

— Il  com.  Alessandro  A demollo  pubblicherà  in  numero  limitato  di 
copie  un  volume  su  I teatri  a Roma  nel  secolo  XVII,  nel  quale  saranno 
raccolte  dalle  memorie  sincrone  tutto  le  testimonianze  delle  scene  e dei 
retro-scena  de’  teatri  romani  fino  ad  Innocenzo  XII,  Ne  sarà  editore 
L.  Pasqualucci. 

— Lo  stesso  editore  ha  pubblicato  la  versione  delle  opere  di  Sallustio 
dell’abate  Luigi  Tosti.  Vi  è unito  a fronte  il  testo  latino  secondo  l'edizione 
del  Gerlach. 
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— Il  sig.  Tallo  Concari  ha  studiato  una  delle  opere  teologiche  meno 
note  di  Severino  Boezio,  Uepistola  sopra  la  Trinith  (Pavia,  Fusi).  Av- 
verte che  questo  suo  lavoro  non  è che  un  saggio  di  una  sua  opera  sopra 
le  Eresie  nella  nostra  tradizione  letteraria. 

— Il  prof.  Griuseppe  Castelli  ha  pubblicati  alcuni  Appunti  s dia  vita 
e sude  opere  di  Cecco  d' Ascoli.  (Ascoli,  tip.  Cesari). 

— Per  occasione  di  nozze  il  sig  Griuseppe  Biadego  ha  edite  da  un 
manoscritto  della  Comunale  di  Verona  Le  Vite  di  alcuni  ingegneri  ed 
architetti  veronesi  scritte  da  Diego  Zenandreis.  Lo  Zenandreis  visse  dal 
1768  al  1836. 

— E d’imminente  pubblicazione  Testa,  di  Paolo  Mantegazza,  edita 
dai  fratelli  Treves  a Milano.  Ne  è protagonista  l’Enrico  del  Cuore,  del 
De  Amicis,  dei  qual  libro  sarà  questo  il  complemento.  E.  dedicato  al 
De  Amicis  stesso. 

— Il  dott.  Salomone  Morpurgo  ha  pubblicato  per  le  nozze  di  un 
amico  (Bologna,  Zanichelli)  un  curioso  frammento  d’una  versione  in  rima,/ 
del  sec.  xiv,  fin  ora  non  conosciuta,  del  Roman  de  la  Rose. 

— Il  prof.  Vittorio  Turri  ha  in  pronto  per  la  stampa  un  curioso 
poemetto  del  secolo  xiv,  ch’egli  ha  tratto  da  un  codice  della  Marciana  : 
Il  conciliato  d^ amore.  La  edizione  del  poemetto  sarà  accompagnata  da  uno 
studio  su  l’opera  e sull’autore. 

— Nell’almanacco  agricolo  pel  1888  II  Campagnuolo  si  legge  una 
scrittura  di  Giuseppe  Giacosa  intitolata:  Storia  e leggenda  di  un  re  ca- 
nevesano. 

(Notizie  estere) 

— Lo  Chantelauze  ha  compiuta  la  pubblicazione  della  sua  edizione 
delle  opere  del  cardinale  di  Betz.  Sono  otto  volumi. 

— L’editore  Quantin  ha  pubblicata  la  prima  parte  dell’opera  di 
di  E.  Bajot:  Les  styles  dans  la  maison  frangaise  du  XY  au  XIX  siede. 
E splendidamente  illustrata. 

— E stato  posto  in  vendita  il  libro  di  C.  Bigot:  Peintres  frangais 
Qontemporains . 

— Sotto  il  titolo:  Guillaume  du  Tillot,  un  valet  ministre,  Carlo  Ni- 
sard  ha  tratteggiata  la  fisionomia  di  quella  singolare  figura  di  uomo  e 
di  politico. 

— E.  Pailleron  ha  dato  alle  stampe  la  sua  nuova  commedia  La  souris, 
€-he  ha  ottenuto  di  recente  buon  successo  nei  teatri  parigini. 

— Insieme  con  la  risposta  che  il  principe  Napoleone  ha  fatta  al  libro 
del  Taine  in  un  volume  di  cui  in  questo  periodico  si  è di  recente  occu- 
pato R.  Bonghi,  è uscita  a Parigi  un’edizione  illustrata  dell’opera  di 
R.  Peyre,  NapoUon  et  son  temps. 


NOTIZIE  DI  LETTERATURA  E D’aRTE 


585 


— Ne'  giorni  scorsi  in  un'asta  pubblica  è stato  venduto  a Parigi  il 
quadro  di  Eugenio  Delacroix  La  morte  del  Botzaris  per  2,500  lire;  una 
Danza  di  Ninfe  del  Corot  ha  raggiunto  la  somma  di  28,000  lire. 


— Sotto  il  titolo  Rome,  its  Princes,  Priest  and  People  è uscito  il 
terzo  volume  della  traduzione  inglese  che  il  sig.  F.  Maclaughlin  ha  fatto 
del  libro  di  D.  Silvagni:  La  Corte  e la  società  romana  nei  secoli  XVIII 
e XIX  (Londra,  Elliot  Stock’s). 

— Il  sig.  S.  Gairdner  ha  pubblicato  un  volume  su  Roberto  Burns, 
che  studia  il  poeta  sotto  alcuni  aspetti  della  sua  vita  e del  suo  carattere 
e nell’ influenza  che  ebbe  la  poesia  di  lui.  Del  Burns  parlò  nella  Nuova 
Antologia,  l’anno  scorso,  Giuseppe  Chiarini. 

— E uscita  in  due  volumi  in  ottavo  la  versione  completa  della  Com- 
media e del  Canzoniere  di  Dante  fatta  in  versi  inglesi  da  E . H,  Plumptre. 

— F.  Darwin  ha  pubblicata  una  breve  autobiografìa  di  suo  padre,  ac- 
compagnandola da  illustrazioni  di  lettere  e documenti.  Sono  tre  volumi. 

— La  casa  Macmillan  e C.  ha  pubblicato  il  libro  di  G.  Saintsbury 
di  cui  già  annunziammo  la  prossima  comparsa:  A Mstory  of  EUzahefhan 
Literature, 

— E stata  tradotta  in  inglese  da  J.  C.  Hall  (Londra,  Triibner)  l’opera 
di  Pietro  Lafìtte  intitolata:  Quadro  della  civiltà  cinese. 

— E uscita  una  nuova  edizione  delle  opere  complete  di  Tommaso 
Hood,  noto  in  Italia  pel  suo  Canto  della  camicia.  L’ ha  edita  la  casa 
Ward,  Lock  e C.  a Londra. 

— L’ultimo  fascicolo  del  Tempie  Bar  Magazine  ha  un  articolo  in 
cui  sono  poste  a raffronto  le  due  mogli  di  Napoleone  T,  Maria  Luisa  e 
Giuseppina. 

— L’ultimo  numero  Atìienaeum  ha  un  articolo  su  Lady  Hamil- 
ton e Lord  Nelson  che  segnaliamo  a’  lettori  perchè  quella  donna  funesta 
ebbe,  come  è noto,  grandissima  parte  nelle  stragi  napoletane  del  1799. 

La  Quarterly  Review  ha  un  notevole  articolo  su  U Avvenire  del 
Conservatorismo,  del  quale  la  stampa  inglese  si  è assai  occupata  in  questi 
giorni. 

— Nel  primo  numero  del  The  Book-Worm,  nuovo  periodico  inglese 
di  letteratura,  si  legge  una  notizia  sui  manoscritti  dell’ Ariosto. 

— Carlo  Yriarte  ha  pubblicato  nel  Backwood  Magazine  un  sunto 
molto  importante  delle  sue  ricerche  su  Cesare  Borgia.  Assicura  di  aver 
trovati  molti  e curiosi  documenti  finora  inediti  che  rischiarano  l’ultima 
parte  della  vita  di  lui. 

— Uscirà  tra  breve  in  Londra  un  nuovo  periodico,  mensile,  illustrato, 
Decoration,  che  si  occuperà  degli  ornamenti  delle  case. 


Mercato  monetario  — Cronaca  monetaria  — Rassegna  delle  borse. 


Il  mercato  americano,  che  è tornato  in  condizioni  normali,  non  ha 
avuto  in  questo  intervallo  alcun  movimento  degno  di  nota.  Il  danaro 
ha  dimostrato  qualche  inclinazione  all’aumento;  ma  la  cosa  non  può 
riuscire  inquietante  poiché  è un  fenomeno  proprio  a questo  tempo  del- 
l’anno, ed  è prodotto  dai  bisogni  del  raccolto  del  cotone.  In  conseguenza 
di  ciò  le  anticipazioni  sono  state  negoziate  fino  al  6 1[2  per  cento  con 
una  media  del  5 Ijd  per  cento;  la  carta  commerciale  è stata  scontata 
dal  4 al  7 per  cento.  A conferma  di  quanto  abbiamo  accennato,  i pe- 
riodici finanziari  americani,  quali  il  Chronicle,  il  Banker  's  Magazine  e 
il  Rhodes,  concordano  tutti  nell’affermare  che  la  condizione  del  mer- 
cato monetario  americano,  non  ostante  questo  momentaneo  restringi- 
mento, è ottima,  e che  non  presenta  alcuna  ragione  di  apprensioni. 

In  riguardo  al  commercio,  in  generale,  esso  offre  un’attività  sem- 
pre crescente  e piu  larga;  i dati  pubblicati  mensualmente  dalla  Dire- 
zione della  Statistica  ne  sono  una  prova  evidente.  Nel  solo  mese  di 
ottobre,  le  importazioni  negli  Stati  Uniti,  in  confronto  con  quelle  dello 
stesso  mese  dell’anno  scorso,  sono  riuscite  maggiori  di  3.2  milioni  di 
dollari  ; le  esportazioni  hanno  sorpassato  quelle  del  1886  di  5.9  milioni. 

Anche  i rapporti  settimanali  pubblicati  tanto  dalle  società  ferro- 
viarie quanto  dalla  Clearing  House  riescono  agli  stessi  risultamenti. 

Le  63  principali  linee  ferroviarie  degli  Stati  Uniti,  nei  primi  10 
mesi  dell’anno,  hanno  ottenuto  un  aumento  netto  di  entrate  sul  tempo 
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corrispondente  del  1886,  che  agguaglia  al  16  per  cento,  ossia  a 18.1 
milioni  di  dollari.  Questi  dati,  che  dimostrano  un  movimento  attivissimo, 
acquistano  un  valore  ancor  maggiore,  quando  si  consideri  che  la  ri- 
presa degli  affari  in  America  aveva  preso  già  un  grande  sviluppo  fino 
dal  mese  di  luglio  dell’anno  scorso.  Le  operazioni  della  Clearing  House, 
durante  lo  stesso  tempo,  presentano  Taumento  del  7.8  per  cento.  Infine 
il  numero  dei  fallimenti  registrati  dal  1®  gennaio  al  30  ottobre,  è asceso 
a 224,  contro  242  alla  stessa  data  dell’anno  antecedente. 

Nell’  intervallo  i cambi  coll’estero  ebbero  da  prima  un  leggero  movi- 
mento sfavorevole  all’America,  poiché  il  cambio  su  Londra  aumentò  da 
da  4.81  3{4  a 4.82  e quello  su  Parigi  discese  da  525  a 524  3[4.  Ma 
il  giorno  30,  con  uno  sbalzo  alquanto  brusco,  il  primo  è caduto  a 4.81 
e il  secondo  è ritornato  a 525. 

Le  situazioni  delle  Banche  Associate,  dal  5 al  19  novembre,  fanno 
vedere  alcune  variazioni  che  sono  state  prodotte,  manifestamente,  dai 
bisogni  del  mercato  del  cotone.  Il  fondo  metallico  è scemato  di  1 mi- 
lione di  lire  nostre;  l’eccedenza  della  riserva  è diminuita  di  11.7  mi- 
lioni; i depositi  hanno  subito  un  restringimento  di  25.1  milioni. 

La  eccedenza  della  riserva,  all’ultima  data,  ammontava  a 37.2  mi- 
lioni, contro  49.5  al  20  novembre  1886,  137.1  milioni  alla  stessa  data 
del  1885,  e 201.1  milioni  a quella  del  1884. 

Il  mercato  inglese  non  ha  subito  che  qualche  oscillazione  nei  saggi 
in  relazione  colle  ricorrenze  consuete  della  piazza  e coi  bisogni  del  tempo. 
Le  disponibilità  di  cassa  sono  state  negoziate  dal  2 per  cento  al  4 per 
cento,  che  è stato  il  saggio  più  alto  toccato  nei  due  giorni  di  liquida- 
zione, cioè  nel  28  e 29  novembre;  lo  sconto  a tre  mesi,  che  verso  la 
fine  della  quindicina  scorsa,  era  disceso  fino  a 2 3[4  per  cento,  è risa- 
lito al  3 e poi  al  3 1[8  per  cento. 

Questa  inclinazione  dei  saggi  di  sconto  ad  aumentare  è una  con- 
seguenza del  tempo  dell’anno.  A questo  proposito  i giornali  finanziari 
inglesi  avvertono  che,  secondo  ogni  probabilità,  essa  diverrà  anche 
più  spiccata  nei  giorni  prossimi,  e che  perciò  non  è da  attendere  per 
ora  una  diminuzione  nello  sconto  officiale  della  Banca.  Infatti,  la  esa- 
zione delle  imposte,  che  comincia  generalmente  nel  mese  di  novembre, 
assorbe  maggior  quantità  di  capitali  coll’avvicinarsi  della  fine  dell’anno: 
prossimamente  poi  devono  aver  principio  le  operazioni  pel  versamento 
di  1,700,000  sterline  pel  canale  di  Manchester. 

Nei  rispetti  della  Banca  d’Inghilterra  è da  tener  conto  che,  seb- 
bene stieno  per  rientrare  nelle  sue  casse  le  750  mila  sterline  toltele  dalle 
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Banche  scozzesi  ed  irlandesi,  essa  potrebbe  essere  esposta  a difficoltà 
abbastanza  serie,  quando  il  risveglio  commerciale,  del  quale  l’ultimo  rap- 
porto del  Board  of  Trade  sembra  essere  un  indizio,  prendesse  consi- 
stenza. In  questo  caso  è certo  che  la  circolazione  interna,  caduta  da 
vario  tempo  ad  un  livello  molto  basso,  non  sarebbe  più  sufficiente  ai 
nuovi  bisogni,  e che  la  posizione  del  grande  stabilimento  inglese  po- 
trebbe esserne  indebolita  sensibilmente,  tanto  più  che  esso,  non  ostante 
lo  sconto  all’alto  saggio  del  4 per  cento,  non  è riuscito  ad  attirare 
nelle  sue  casse  una  quantità  considerevole  di  oro.  E di  vero,  secondo  i 
calcoli  àeW Economist,  la  Banca  d’Inghilterra,  dal  1°  settembre,  ossia 
da  quando  lo  sconto  officiale  venne  portato  al  4 per  cento,  fino  al  24 
novembre,  non  ha  ripreso  dall’estero  più  di  150,000  lire  sterline.  Non 
c’è  dubbio  che  somme  assai  più  importanti  di  oro  sono  state  importate 
da  Parigi,  dall’America  del  Sud  e da  altri  paesi:  ma  esse  non  rima- 
sero alla  Banca,  giacché  furono  quasi  subito  rispedite  sia  in  Egitto,  sia 
in  Germania,  sia  al  Capo. 

Nei  cambi  coll’estero  il  movimento  principale  si  è riscontrato  nel 
chèque  su  Francia,  il  quale  è risalito  fino  a 25.35  1[2  ed  ha  chiuso  a 
25.34;  questo  movimento  è stato  occasionato  dalle  compre  di  lana  sul 
mercato  di  Londra  che  vengono  fatte  generalmente  in  questo  mese  da 
parte  delle  industrie  francesi.  Il  cambio  su  Pietroburgo  ha  chiuso  de- 
bole a 21.  5i8  pence  per  rublo;  quello  su  Berlino  a 20.36.  Il  cambio 
americano,  come  è già  stato  accennato,  all’ultimo  giorno  è disceso  a 4.81. 

Nell’intervallo  sono  avvenute  per  la  piazza  tedesca  delle  esportazioni 
abbastanza  considerevoli  di  oro,  non  ostante  che  il  cambio  sia  rimasto 
sempre  di  2 o A pfenig e al  disopra  del  punto  d’oro.  U Economist  trova 
la  ragione  del  fatto  in  un  forte  arbitraggio  da  Berlino  per  conto  delia 
Russia,  la  quale  mira  a formarsi  in  quel  mercato  un  grosso  credito  per 
premunirsi  contro  la  guerra  ai  fondi  russi.  Si  crede  che  essa  disponga 
già  di  circa  4 milioni  di  sterline. 

Le  situazioni  della  Banca  d’Inghilterra,  che  vanno  dal  10  al  24 
novembre,  sono  abbastanza  soddisfacienti,  ma  non  presentano  movimenti 
di  grande  interesse.  La  riserva  è aumentata  di  11.5  milioni  di  lire  no- 
stre; la  proporzione  tra  essa  e i depositi  è salita  da  47  a 48  lt4  per  cento. 

Da  anno  ad  anno  il  fondo  metallico,  che  ascende  a 506.8  milioni, 
riesce  maggiore  di  4.4  milioni;  la  riserva,  che  agguaglia  la  somma  di 
318  milioni,  offre  l’aumento  di  27.2  milioni. 
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Nella  sottoscrizione  alla  nuova  rendita  3 per  cento,  aperta  al  pub- 
blico contemporaneamente  colle  operazioni  di  conversione  dell’antico  4 1|2 
per  cento,  il  mercato  francese  non  si  è risentito  di  alcuna  contrazione  di 
capitali  troppo  considerevole;  pure  i bisogni  determinati  da  questi  fatti  e 
dalla  tìne  del  mese  hanno  avuto  l’etfetto  di  mantenere  : saggi  ad  un  livello 
piuttosto  elevato.  Lo  sconto  fuori  banca  per  le  prime  firme  bancarie  è stato 
negoziato  a 3 5{8  per  cento;  quello  per  le  anticipazioni  dell’alto  com- 
mercio, a 2 7|8  per  cento. 

Le  operazioni  della  conversione,  cominciate  il  14  novembre,  sono 
state  chiuse  il  23  dello  stesso  mese.  Esse  riguardavano  a due  oggetti' 
ben  distinti;  da  una  parte  la  conversione  di  37  milioni  e 1[2  di  ren- 
dita 4 1|2  per  cento,  dall’altra  la  sottoscrizione  ad  un  capitale  di  165 
milioni  in  rendita  3 per  cento. 

La  prima  operazione  è riuscita  in  modo  abbastanza  soddisfacente^ 
se  si  tiene  conto  delle  condizioni  nelle  quali  è avvenuta.  In  fatti,  sopra 
un  capitale  di  840  milioni,  le  domande  di  rimborso  non  hanno  aggua- 
gliato che  a 80,187,514  franchi,  il  che  significa  che  i portatori  di 
750,812,486  franchi  hanno  accettato  la  conversione. 

Riguardo  alla  seconda  operazione,  la  rendita  3 per  cento  sotto- 
scritta  ha  adeguato,  a Parigi,  la  somma  di  1,386,245  franchi,  e nei  di- 
partimenti, quella  di  413,037  franchi:  in  complesso,  1,799,282  franchi 
di  rendita,  pari  ad  un  capitale  di  circa  60  milioni.  Ciò  riesce  a dire 
che  le  sottoscrizioni  sono  riuscite  a poco  più  di  un  terzo  delle,  rendite  of- 
ferte al  pubblico. 

I cambi  coll’estero  hanno  subito  un  movimento  sfavorevole  alla  piazza 
francese  : quello  su  Nuova- York,  dopo  di  essere  disceso  da  525  a 524  3[4, , 
all’ultimo  giorno  è tornato  al  primo  prezzo  ; il  chèque  su  Berlino  è salita 
da  122  15[16  a 123  l\S;  il  cambio  su  Vienna  ha  chiuso  a 199  1{2  e 4 per 
cento.  La  lira  italiana,  per  contro,  è salita  da  1\S  a 1 per  cento  di  perdita 
per  quella  lunga. 

II  premio  sull’oro  sta  fra  4 e 5 per  mille:  la  perdita  suU’argentO' 
a . 265  per  mille. 

Le  situazioni  della  Banca  di  Francia,  dal  10  al  24  novembre,  pre- 
sentano i movimenti  che  seguono  : l’aumento  di  2.1  milioni  nel  fondo  me- 
tallico; quello  di  1.6  milioni  nel  portafoglio,  e la  diminuzione  di  17.5  mi- 
lioni nella  circolazione. 

Da  anno  ad  anno  il  fondo  in  oro  della  Banca  riesce  minore  di  171.8 
milioni:  quello  in  argento  presenta  l’aumento  di  53  milioni  di  franchi;., 
il  portafoglio  apparisce  cresciuto  di  44  milioni. 
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Il  mercato  monetario  di  Berlino  si  trova  in  condizioni  eccellenti  e 
l’abbondanza  e facilità  di  danaro  vi  è sempre  grande.  Ciò  non  ostante,  nel- 
l’ultima seduta  del  Consiglio  della  Banca  Imperiale,  è stata  discussa  la 
questione  deU’opportuaità  di  un  aumento  nel  saggio  dello  sconto  officiale. 
Il  provvedimento  sarebbe  stato  preso  per  porre  ostacolo  alla  introduzione 
dei  titoli  stranieri,  della  quale  si  occupa  presentemente  la  piazza  di  Ber- 
lino; ma  la  situazione  presente  del  mercato  monetario  fece  vedere  la  poca 
opportunità  del  provvedimento  stesso.  Perciò  esso  fu  messo  da  parte. 

Il  saggio  del  mercato  libero  è disceso  da  2 1[4  a 2 per  cento;  la 
Banca  dell’Impero,  la  quale  il  giorno  19  aveva  elevato  il  tasso  privato 
dal  2 li2  al  2 3\4c  per  cento,  il  giorno  24  lo  ha  ricondotto  nuovamente 
al  primo  saggio. 

La  liquidazione  della  fine  del  mese,  non  ostante  il  ribasso  che  colpì 
la  maggior  parte  dei  valori,  ha  avuto  effetto  senza  dar  luogo  a spia- 
cevoli incidenti;  il  danaro  è riuscito  abbastanza  abbondante,  e il  riporto, 
negoziato  da  prima  al  3 per  cento,  è disceso  poi  al  2 3[4  e al  2 1[2 
per  cento. 

Le  spedizioni  d’oro  da  Londra,  come  già  s’è  detto,  hanno  continuato 
largamente  non  ostante  il  corso  del  cambio  tra  le  due  piazze,  che  non 
è disceso  mai  al  di  sotto  di  20.36,  mentre  il  gold-point  più  basso  che  si 
può  stabilire  per  l’esportazione  dell’oro  inglese  è quello  di  20.34. 

Abbiamo  già  accennato  quale  si  crede  che  sia  la  ragione  di  questi 
movimenti.  In  quanto  al  modo,  il  B.  B.  C.  crede  che  la  Reichsbank  deve 
avere  accordato  una  bonifica,  sotto  forma  d’interessi,  alla  Commerz  und 
Discontobank  di  Amburgo  la  quale  eseguisce  la  maggior  parte  delle  im- 
portazioni d’oro  da  Londra. 

Il  cambio  su  Parigi  non  ha  avuto  in  questo  intervallo  quasi  alcun 
movimento,  e chiude  di  nuovo  a 80.40;  quello  su  Pietroburgo  ha  oscil- 
lato tra  179.85  e 179.60;  quello  sull’Italia,  tra  79.60  e 79.35. 

Le  situazioni  della  Banca  Imperiale,  dal  7 al  23  novembre,  offrono 
un  aumento  di  38.7  milioni  di  lire  nostre  nel  fondo  metallico,  e la  di- 
minuzione di  37.2  milioni  nella  circolazione.il  portafoglio  riesce  aumentato 
di  6.2  milioni. 

Il  confronto  tra  anno  ed  anno  fa  vedere  le  differenze  seguenti. 
L’aumento  di  147.3  milioni  nel  fondo  metallico:  quello  di  42.3  milioni 
nel  portafoglio  è quello  di  55.6  milioni  nella  circolazione. 

La  situazione  monetaria  a Vienna  non  è punto  migliorata.  Il  da- 
naro vi  si  mantiene  stretto  e caro,  e non  è ceduto  che  con  grande  diffi- 
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coltà.  Lo  sconto  nel  mercato  avviene  in  piccola  quantità  ed  a saggi 
elevati.  La  carta  dell’alta  Banca  è'^negoziata  a 4 7[16  per  cento,  la  carta 
di  Banca  e di  commercio  a 4 1(2  per  cento. 

G-razie  al  grande  scoperto  esistente,  le  operazioni  delle  liquidazioni 
sono  avvenute  senza  incidenti,  e il  danaro  è stato  pagato  ad  un  saggio 
medio  di  5 per  cento. 

Le  situazioni  della  Banca  austro-ungarica  non  presentano  variazioni 
degne  di  nota. 

Poco  abbiamo  da  aggiungere  in  riguardo  agli  altri  mercati.  Su  quello 
di  Amsterdam  il  saggio  per  i prestiti  è rimasto  al  3 per  cento. 

A Pietroburgo  lo  sconto  riesce  sempre  difficile,  ad  un  saggio  che 
varia  dal  5 1|2  al  6 per  cento. 

L’aggio  dell’oro  a Bucarest  è segnato  a 14.80  per  cento;  il  movi- 
mento nei  porti  continua  ad  essere  attivo. 

In  riguardo  ai  mercati  nostri  si  può  affermare  che,  nell’intervallo, 
le  condizioni  loro  non  sono  punto  peggiorate;  questo  fatto,  rimpetto  ai 
pericoli  temuti  e alle  esagerazioni  corse,  non  è un  risultamento  spre- 
gevole. 

E vero  che  i bisogni  sono  molti  e che  le  disponibilità  non  ab- 
bondano; ma  fino  ad  ora  queste  sono  riuscite  sufficienti  ai  veri  bisogni 
del  commercio,  perchè  dove  non  sono  potuti  arrivare  gli  Istituti  di  emis- 
sione, hanno  provveduto  gli  altri.  Forse  può  essere  che  la  speculazione 
d’ogni  specie  non  si  sia  trovata  soddisfatta;  ma  nelle  contingenze  pre- 
senti non  è di  essa  e de’  suoi  bisogni  che  occorra  preoccuparsi. 

Quanto  alla  speculazione  che  si  era  esercitata  fin  qui  in  vista  del- 
l’aumento di  alcuni  dazi,  e che,  a Genova  soprattutto,  aveva  creato 
bisogni  eccezionali,  essa,  ormai  satura,  è cessata. 

Rimangono  gli  interessi  edilizi  i quali,  per  le  cause,  che  tutti  sanno, 
sono  quelli  che  si  sono  trovati  e trovano  ancora  a disagio.  Ma  è a spe- 
rare che  i provvedimenti  presi  dal  Governo  d’accordo  cogli  Istituti  di 
emissione,  varranno  a colmare  i maggiori  bisogni,  e che  frattanto  una 
sosta  opportunamente  usata  dai  costruttori  ed  il  mutuo  fondiario  faranno 
il  largo  che  occorre  a produrre  una  situazione  più  agevole  ed  a ricon- 
durre anche  questo-  ramo  di  industria  ad  un  lavoro  più  ordinato  e 
fecondo. 

Del  resto  le  recenti  dichiarazioni  fatte  dal  Governo  innanzi  al  Par- 
lamento hanno  rimesso  le  cose  al  loro  posto,  dimostrando,  da  una  parte, 
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quale  sia  la  condizione  reale  delle  cose,  dall’altra,  come  le  esagerazioni 
e i personali  interessi  abbiano  contribuito  ad  inasprirla,  o quanto  meno 
a darle  parvenza  di  una  gravità  maggiore  di  quella  che  aveva. 

I cambi  che  nel  frattempo  erano  saliti  a punti  assai  elevati,  fino  a 
toccare  il  corso  di  101.27  1[2  per  il  chèques  su  Francia  e quello  di  25.46 
per  il  Londra  a 3 mesi,  dimostrano  ora  minore  asprezza,  li  primo  ha 
chiuso  intorno  a 100.95  e 101  ; il  secondo  sta  fra  25.34  e 25.36.  Quello 
su  Berlino  è Unito  a 124.67,  dopo  essersi  spinto  sino  a 124.75.  Ma  con- 
tinuano le  provviste  in  vista  dell’applicazione  della  tariffa  doganale  che 
i casi  di  Francia  rendono  sempre  più  probabile. 

II  saggio  dei  riporti  per  la  liquidazione  che  si  sta  compiendo  con- 
ferma il  leggero  miglioramento  avvenuto  nella  situazione,  per  quanto 
questa  rimanga  difficile.  I minori  impegni  esistenti  e le  scoperte  hanno 
fatto  il  resto.  Pure  le  inquietudini  a questo  riguardo  nel  campo  della 
Borsa  sono  state  abbastanza  vive,  e ne  è derivata  la  conseguenza  che 
la  fretta  del  mettersi  a posto  ha  fatto  si  che  in  alcuni  luoghi  la  liquida- 
zione sia  terminata  alcuni  giorni  prima  del  consueto.  Il  riporto  nella 
rendita  è salito  da  prima  fino  a 37  centesimi;  poi  è disceso  a 32;  ma 
nella  media,  e in  generale  per  le  diverse  piazze,  ha  adeguato  a 35  cen- 
tesimi : a Genova,  lo  scoperto  formatosi  innanzi,  lo  ha  condotto  fino  e 

10  centesimi.  I riporti  sui  valori,  e specialmente  su  quelli  che  durante 

11  mese  hanno  dato  maggiore  alimento  alla  speculazione,  sono  riusciti 
più  onerosi,  ma  non  tanto  quanto  nella  liquidazione  antecedente. 

La  situazione  della  Banca  Nazionale  al  20  novembre,  confrontata 
con  quella  al  10,  fa  vedere  risultamenti  abbastanza  favorevoli.  Il  fondo 
in  oro  è rimasto  invariato,  ma  quello  in  argento  è aumentato  di  5 mi- 
lioni e mezzo  di  lire.  Del  pari  quello  dei  biglietti  già  consorziali  e di 
Stato  è cresciuto  di  5.6  milioni.  Il  portafoglio  ha  avuto  il  lieve  aumento 
di  2.5  milioni;  per  contro  la  circolazione  è diminuita  di  4.2  milioni. 

Il  confronto  annuale  presenta  un  aumento  di  6 1 milioni  nel  fondo 
metallico,  che  è dato  da  un  minore  importo  d’oro  per  5.2  milioni,  e da 
una  maggior  somma  di  argento,  per  11.3  milioni.  Gli  impieghi  e la  cir- 
colazione crescono  rispettivamente  di  20.4  e di  34.7  milioni. 

Le  situazioni  degli  altri  Istituti,  fra  il  31  ottobre  e il  20  novembre 
dimostrano  un  aumento  di  1.4  milioni  nel  fondo  in  oro,  e una  diminu- 
zione di  600  mila  lire  in  quello  di  argento.  Il  portafoglio  ha  subito 
la  diminuzione  di  7.7  milioni;  la  circolazione  offre  quella  di  11.3  mi- 
lioni. 

Da  anno  ad  anno  lo  stock  aureo  cresce  di  10.6  milioni,  mentre 
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quello  di  argento  diminuisce  di  5.3  milioni.  Gli  impieghi  sono  maggiori 
di  45.3  milioni;  la  circolazione  si  è allargata  di  54,8  milioni. 


Con  quel  che  segue  continuiamo  e terminiamo  ii  sunto  degli  in- 
terrogatorii  di  maggior  conto  che  sono  stati  raccolti  nella  prima  rela- 
zione pubblicata  dalla  Commissione  monetaria  inglese. 

Il  signor  Birch^  uno  dei  direttori  e già  governatore  della  Banca 
d’Inghilterra,  produsse  delle  statistiche  dalle  quali  appariscono  l’au- 
mento ed  i perfezionamenti  ottenuti  durante  l’ultimo  ventennio  in  quegli 
strumenti  di  credito  che  hanno  l’effetto  di  risparmiare  un  considerevole 
impiego  di  oro.  A questo  proposito  accennò  come  il  numero  delle  banche 
e succursali  esistenti  nel  Regno  Unito  sia  cresciuto  da  2417  nel  1865 
a 3886  nel  1885,  con  un  aumento  che  riesce  a 1469;  e come  i cMques 
e i postai  orders , che  hanno  appunto  l’ufficio  accennato  di  diminuire 
r impiego  della  moneta,  abbiano  preso  una  estensione  grandissima  negli 
usi  quotidiani. 

Fra  gli  anni  1881-83,  quando  avvenne  il  mutamento  nel  regime 
di  circolazione  in  Italia,  pel  quale  fu  abolito  il  corso  forzoso,  la  mag- 
gior parte  dell’oro  occorrente  all’operazione  fu  dato  dalle  monete,  e 
solo  una  parte  piccolissima  dalle  verghe.  Dall’Inghilterra  ne  fu  man- 
dato per  104  milioni  di  lire;  l’Italia  ne  forni  per  circa  105  milioni,  i 
quali,  probabilmente,  furono  tolti  dalle  somme  rimaste  tesoreggiate  du- 
rante il  corso  forzoso. 

Il  signor  Birch  addusse  quindi  alcuni  dati  interessanti  sul  movimento 
dell’oro  negli  11  mesi  corsi  dal  31  dicembre  1885  al  1°  dicembre  1886; 
vennero  inviate  a Buenos  Ajres  3,352,000  sterline  in  oro,  243,000  al 
Brasile  e 1,464,000  nel  Portogallo.  È noto  come  il  Portogallo  ed  il 
Brasile  da  parecchio  tempo  in  qua,  si  servano  dell’oro  inglese,  come 
moneta  circolante,  la  quale,  per  tal  modo,  viene  loro  coniata  gratuita- 
mente dall’  Inghilterra. 

Il  grosso  stock  di  oro  e di  argento  posseduto  dalla  Banca  di  Francia 
dimostra  che  quel  paese  non  incontra  difficoltà  alcuna  quando  vuole 
aumentare  il  proprio  fondo  metallico,  poiché  un  paese  può  procacciarsi 
tanto  oro  quanto  ne  vuole,  purché  sappia  ispirare  fiducia  e paghi  i suoi 
debiti  in  oro. 

Il  signor  Samuel  Montagu,  deputato  al  parlamento,  suggerì  di  con- 
cedere alle  Banche  scozzesi  la  facoltà  di  mantenere  la  loro  riserva  in 
banconote,  invece  che  in  sovrane  d’oro.  Crede  che  questo  provvedi- 
vi. XII,  Seria  lU  — 1 Dicembre  1887. 
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mento,  e remissione  delle  banconote  da  una  lira  sterlina  avrebbero  l’effetto 
di  diminuire  la  circolazione  deH’oro. 

Le  banconote  da  una  lira  circolerebbero  invece  delle  sovrane.  Le 
banconote  troppo  piccole  sparirebbero  col  tempo  dalla  circolazione,  ma 
egli  non  considera  quelle  proposte  come  di  piccolo  taglio.  I biglietti 
piccoli  della  Banca  di  Francia  vennero  ritirati,  egli  crede,  perchè  erano 
mal  fatti  e quindi  soggetti  a facile  contraflazione:  ma  in  tutta  l’Europa 
e forse  in  tutto  il  mondo,  la  banconota  corrispondente  al  pezzo  da 
20  franchi  è generalmente  in  uso. 

Il  signor  Henry  Water field^  segretario  al  Ministero  dell’  India , 
disse  che  il  ribasso  nel  cambio  della  rupia,  da  I.  8 1/2  a 1.6  pence 
aumentò  il  debito  dell’  India  nell’anno  1885  di  83  milioni  di  rupie.  Ogni 
ribasso  di  I penny  nella  rupia  aumenta  il  debito  del  Governo  indiano 
di  circa  10  milioni  di  rupie.  Adunque  il  ribasso  nel  cambio,  che  proviene 
dal  ribasso  dell’argento,  è un  danno  per  il  Governo  indiano  poiché  au- 
menta l’onere  del  suo  debito;  ma  non  tocca  materialmente  i commer- 
cianti, i quali  sono  in  grado  di  prendere  provvedimenti  che  valgano  a 
difenderli  dal  danno  che  potrebbe  derivarne  a loro. 

In  quanto  ai  prezzi  delle  mercanzie,  conferma  le  opinioni  espresse 
dagli  altri  interpellati.  Egli  è contrario  alla  introduzione  del  tipo  aureo 
in  India,  giacché  tutto  lo  stock  argenteo  che  vi  è tesoreggiato  rimar- 
rebbe deprezzato,  quando  la  rupia  diventasse  moneta  divisionale.  Oltre  a 
ciò  la  grande  quantità  di  piccoli  pagamenti  che  occorrono  in  India  nella 
pratica  limiterebbe  di  molto  l’uso  della  moneta  d’oro. 

Il  signor  Kemoorthy  Bythell  di  Manchester,  che  esercita  un  largo 
commercio  coll’  India,  affermò  che  le  oscillazioni  del  cambio  della  rupia 
arrecano  poco  danno  a’  suoi  interessi.  Il  ribasso  dell’argento  rispetto  ai 
paesi  che  hanno  il  solo  tipo  argenteo  ha  salvato  i produttori  di  essi 
dal  ribasso  del  20  per  cento  che  ha  colpito  i paesi  i quali  hanno  il  tipo 
aureo.  Secondo  il  suo  concetto,  la  maggior  parte  della  perdita  che  de- 
riva dal  cambio  deve  essere  considerata  come  fittizia.  Infatti  essa  è 
formata  dalla  differenza  tra  il  prezzo  del  cambio  alla  pari,  al  quale  si 
vorrebbero  valutare  le  tratte,  cioè  a 2 scellini  per  rupia,  e il  cambio 
vero,  che  ora  adegua  a 1.6  circa.  Peraltro  è da  considerare  che  il  cam- 
bio di  due  scellini  per  rupia  è una  pura  pretesa. 

Interrogato  sull’effetto  che  potrebbe  produrre  un  aumento  nel  prezzo 
dell’argento,  rispose  che,  se  il  rapporto  tra  l’oro  e l’argento  ritornasse 
a 1-15  ly2,  il  commercio  d’esportazione  dall’India  ne  soffrirebbe  e ne 
deriverebbe  una  considerevole  depressione. 
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Il  signor  Robert  Barclay,  anch’esso  grande  negoziante  di  Manche- 
ster che  ha  relazioni  estesissime  colle  Indie  e col  Levante,  è d’avviso 
che  le  fluttuazioni  del  cambio  della  rupia  abbiano  danneggiato  mate- 
rialmente il  commercio  d’esportazione  dall’ Inghilterra  in  India;  ma  am- 
mette che  i commercianti  hanno  il  mezzo  di  porsi  al  sicuro  da  qua- 
lunque perdita  di  speculazione.  Soltanto  i manifatturieri  vi  sono  esposti 
senza  che  possano  difendersene.  Per  contro,  è fuori  di  dubbio  che  il 
ribasso  del  cambio  della  rupia  ha  portato  un  beneflcio  agli  esportatori 
Indiani. 

In  riguardo  alla  questione  dei  mezzi  da  usare  per  ovviare  alle  flut- 
tuazioni del  cambio  e al  ribasso  dell’argento,  il  signor  Barclay  crede  che 
sarebbe  necessario  un  accordo  internazionale  per  porre  termine  alla 
smonetazione  dell’argento.  È evidente  che  quando  questa  causa  pertur- 
batrice fosse  rimossa,  il  prezzo  dell’argento  otterrebbe  un  miglioramento 
graduale  e costante,  e il  rapporto  fra  i due  metalli  potrebbe  tornare  ad 
una  ragione  non  molto  discosta  da  quella  antica.  È una  cosa  moderna 
il  bisogno  di  un  rapporto  Asso  fra  i due  metalli. 

Il  signor  Paul  F.  Tidman,  socio  della  casa  commerciale  Mactaggart 
e C.  di  Londra,  espresse  anche  egli  il  parere  che  le  oscillazioni  del 
cambio  indiano,  le  quali  riescono  a danno  dell’esportazione  inglese  per 
r India,  diminuirebbero  sensibilmente  quando  fosse  stabilito  un  rapporto 
Asso  tra  l’oro  e l’argento. 

Venne  quindi  interpellato  il  signor  Henry  Hucks  Gibhs^  che  fu  già 
governatore  della  Banca  d’Inghilterra  e che  al  presente  è uno  de’ suoi 
direttori. 

Egli  attribuisce  le  variazioni  avvenute  nel  rapporto  di  valore  tra 
l’oro  e l’argento  a due  cause:  ad  un  maggior  valore  dell’oro  e ad  un 
deprezzamento  dell’argento.  L’aumento  nel  valore  dell’oro  è stato  occa- 
sionato dalla  minore  produzione  di  questo  metallo  e dalla  maggiore 
domanda  che  ne  vien  fatta  in  conseguenza  della  smonetazione  dell’ar- 
gento e della  sostituzione  avvenuta  dell’oro  nella  circolazione  dei  vari 
Stati. 

Il  deprezzamento  dell’argento  è stato  prodotto  dalla  minore  domanda 
a scopo  di  coniazione.  Egli  crede  che  l’aumento  del  valore  dell’oro  co- 
stituisca un  danno  molto  serio  nei  rispetti  del  commercio  tra  l’Inghil- 
terra e le  nazioni  che  hanno  il  tipo  argenteo. 

Alla  domanda  che  gli  fu  rivolta,  quale  effetto  avrebbe  sul  commercio 
la  sospensione  del  Bland  Bill,  il  signor  Gibbs  rispose:  « Io  credo  che 
Tefifetto  sarebbe  incalcolabile.  Se  questa  Commissione  non  riescirà  ad  un 
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risultamento  pratico  e se  gli  Stati  Uniti  sospenderanno  il  Bland  Bill  e 
getteranno  il  loro  argento  sul  mercato,  la  rupia  potrà  discendere  fino 
alla  metà  del  suo  valore  e il  dollaro  cadrà  à 2 scellini.  In  conseguenza 
il  danno  lamentato  al  presente  avrebbe  un  aggravamento  anco  maggiore.  » 

Intorno  alla  questione  dei  prezzi  e al  risparmio  dell’oro  nella  cir- 
colazione per  effetto  del  maggiore  uso  dei  chèques^  disse  che  negli  ultimi 
20  anni  questo  risparmio  è riuscito  pressoché  nullo. 

Come  rimedio,  il  signor  Gribbs  consiglia  l’adozione  del  bimetallismo, 
poiché  é d’avviso  che  esso  varrebbe  a togliere  le  gravi  oscillazioni  che 
si  lamentano  al  presente  nei  cambi.  Le  disposizioni  principali  della  legge 
monetaria  dovrebbero  essere  le  seguenti:  Piena  libertà  di  coniazione, 

in  guisa  che  ognuno  possa  portare  alla  zecca  oro  od  argento  per  essere 
coniato;  2^  Rapporto  fisso  tra  i due  metalli;  3^  Che  le  monete  cosi  co- 
niate sieno  mezzo  legale  per  qualunque  pagamento.  Crii  effetti  del  bime- 
tallismo, quale  esisteva  in  Francia  prima  del  1873,  sono  stati  la  stabilità 
del  cambio  tra  l’ Inghilterra  e la  Francia  e del  rapporto  tra  i due  me- 
talli. In  quanto  al  numero  degli  Stati  che  sarebbe  necessario  per  assi- 
curare qno  stabile  regime  bimetallico,  il  signor  Gibbs  disse  che  la  Francia 
cogli  altri  Stati  dell’Unione  Latina  basterebbero  all’intento. 

L’effetto  immediato  della  coniazione  libera  dell’argento  sarebbe  che 
il  valore  di  questo  metallo  ritornerebbe  assai  da  presso  al  rapporto  che 
esisteva  prima  dei  1873, 

Il  signor  J.  Sìiield  Nicholson,  professore  di  economia  politica  al- 
l’Università di  Edinburgo,  si  espresse  in  favore  del  sistema  bimetallico, 
come  un  rimedio  efficace  ai  danni  derivanti  dall’aumento  del  valore 
dell’oro  e ai  pericoli  creati  da  una  circolazione  troppo  ristretta.  Non 
crede  che  l’adozione  del  bimetallismo  potrebbe  modificare  materialmente 
il  livello  dei  prezzi,  ma  ritiene  che  produrrebbe  una  maggiore  stabilità 
di  essi. 

Anche  il  signor  IL  R.  Gì^enfell,  uno  dei  direttori  e già  governa- 
tore della  Banca  d’ Inghilterra,  manifestò  la  sua  opinione  in  senso  bi- 
metallista. 

Parlando  dell’argomento  della  supremazia  monetaria  dell’  Inghilterra 
che  si  vuole  connessa  col  mantenimento  del  tipo  aureo,  il  signor  Gren- 
fell  disse  che  essa  è il  prodotto  di  altre  cause,  come  la  ricchezza  e la 
estensione  del  commercio  inglese,  la  posizione  insulare  dell’ Inghilterra  e 
r immunità  dal  pericolo  di  una  guerra  entro  i suoi  confini,  il  carattere 
e la  capacità  dei  commercianti  e banchieri  inglesi. 

Il  signor  Samuel  Smith^  deputato  al  Parlamento,  espresse  l’avviso 
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che  il  ribasso  dei  prezzi  avvenuto  dopo  il  1873  sia  dovuto  ad  una  mag- 
gior domanda  di  oro  più  che  ad  un  aumento  di  merci.  Egli  ancora 
finì  col  raccomandare  il  ristabilimento  del  bimetallismo  coU’antico  rap- 
porto di  1 a 15  l\2. 


Dal  rapporto  del  direttore  della  zecca  americana,  per  l’anno  fi- 
scale 1885-86,  togliamo  i dati  seguenti,  che  non  sono  privi  di  interesse. 

Le  somme  d’oro  entrate  nelle  zecche  americane,  durante  l’anno  ac- 
cennato sono  ascese  a 44,909,749  dollari;  quelle  d’argento  hanno  ag- 
guagliato a 35,494,183  dollari.  Confrontando  questi  dati  con  quelli  del- 
l’anno antecedente,  si  ha  una  diminuzione  di  7,984,325  dollari  nelle 
compre  d’oro  e quella  di  1,295,591  nelle  compre  d’argento. 

La  coniazione  dell’oro,  che  viene  eseguita  esclusivamente  nelle  zecche 
di  Filadelfia  e di  S.  Francesco,  dette  34  milioni  di  dollari  contro  24.9 
nell’anno  fiscale  1884-85;  quella  dell’argento  adeguò  la  somma  di  30  mi- 
lioni, contro  28.8  milioni  di  dollari  nell’anno  antecedente. 

11  28  febbraio  1878,  quando  fu  approvata  la  legge  Bland,  il  prezzo 
dell’argento  era  segnato  sul  mercato  di  Londra  a 55  pence  per  oncia 
fine,  ossia  a 1.20566  dollari.  D’allora  in  poi  il  prezzo  del  metallo  bianco 
andò  declinando  costantemente:  nel  luglio  1885  scese  a 49  pence;  nel 
luglio  1886,  diminuì  fino  a 42  pence  per  oncia,  che  è il  prezzo  più  basso 
che  sia  mai  stato  veduto. 

Nel  tempo  corso  dal  1833  al  1849,  il  prezzo  dell’argento  toccò  il 
massimo  di  60  3^4  pence  ed  il  minimo  di  59;  dal  1850  al  1872,  ebbe 
un  massimo  di  62  3{4  e un  minimo  di  59  1|4. 

Le  verghe  d’oro  importate  negli  Stati  Uniti  durante  l’anno  fi- 
scale 1886,  ammontarono  a 4,073,458  dollari  : le  verghe  esportate  ag- 
guagliarono la  somma  di  27,365,090.  Donde  apparisce  che  gli  Stati  Uniti 
perdettero  23,291,632  dollari.  Le  esportazioni  incominciarono  nel  dicem- 
bre 1885  e toccarono  il  punto  culminante  nel  mese  di  marzo  succes- 
sivo, nel  quale  toccarono  l’importo  di  7 milioni  di  dollari. 

Le  importazioni  delle  verghe  d’argento  durante  l’anno  ascesero  a 
4,151,438  dollari:  le  esportazioni  ammontarono  a 18,693,313. 

Nel  complesso  le  importazioni  d’oro  e d’argento,  comprendendovi 
anche  le  monete,  hanno  dato  38,593,656  dollari,  e le  esportazioni 
72,463,410. 

In  riguardo  alla  circolazione  negli  Stati  Uniti,  il  rapporto  contiene 
tre  quadri  statistici  i quali  presentano  i dati  relativi  alla  circolazione 
delle  monete  al  primo  luglio  1886,  alla  distribuzione  dello  stock  me- 
tallico nel  tesoro  e nelle  banche,  e alla  circolazione  complessiva,  me- 
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tallica  e cartacea,  al  1®  luglio  1886.  È pregio  dell’opera  riportare  qui 
i quadri  accennati. 

Circolazione  metallica  al  luglio  1886» 


Oro 

Argento 

Totale 

Circolazione  al  P luglio  1885  Doli. 

521,849,941 

278  824,201 

800,674,142 

Coniazioni  dell’anno  1886. . 

. » 

34,077,380 

30,022,347 

64,099,727 

Importazioni 

. » 

— 

410,390 

410,390 

Doli. 

555,927,321 

309,256,938 

865,184,259 

Depositi  per  riconiazioni. . . 

.Doli. 

393,545 

272,715 

666,260 

Esportazioni 

3,713,745 

— 

3,713,745 

Consumo  industriale 

3,500,000 

200,000 

3,700,000 

Doli. 

7,607,290 

472,715 

8,080,005 

Circolazione  metallica  al  Piu 

glio  1886 

Doli. 

548,320,031 

308,784,223 

857,104,254 

Distribuzione 

! dello 

Stock  di  oro 

e di  argento. 

Oro 

Argento 

Totale 

Tesoro 

Doli. 

113,485,228 

122,042,022 

235,527,250 

Banche  nazionali 

145,977,017 

11,482,857 

157,459,874 

Banche  di  Stato  e casse  di  ri 

- 

sparmio 

31,255,789  ' 

] 175,259,344 

464,117,130 

Altre  banche  e privati 

257,601,997  . 

Doli. 

548,320,031 

308,784,223 

857,104,254 

Circolazione  complessiva 


Verghe  d’oro 

Doli. 

Tesoro 

(D 

42.5 

Banche 

nazionali 

Altre 

Banche 

Totale 

42.5 

Verghe  d’argento 

3.5 

— 

— 

3.5 

Monete  d’oro 

189.5 

104.5 

254.3 

548.3 

Dollari  d’argento 

. » 

181.3 

6.8 

45.7 

233.8 

Argento  divisionario  

28.9 

2.9 

43.2 

75.0 

Certificati  d’oro 

55.1 

41.4 

34.6 

131.  1 

Idem-  d’argento 

27.9 

1.8 

86.3 

116.0 

Banconote  degli  Stati  Uniti  . . 

» 

41.1 

79.7 

226.0 

346.8 

Idem  delle  Banche  Naz. 

. » 

4.0 

25.1 

282.5 

311.6 

Moneta  frazionale 

0.0 

0,5 

6.5 

7.0 

Doli. 

573.8 

262.7 

979.1 

1,816. 6 

(1)  In  milioni  e centinaia  di  migliaia  di  dollari. 
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La  produzione  dei  metalli  preziosi  negli  Stati  Uniti  durante  Tanno 
solare  1885  è stimata  a 31,800,000  dollari  d’oro  e a 51,600,000  dollari  di 
argento.  Secondo  questi  dati,  la  produzione  dell’oro  durante  Tanno  sa- 
rebbe aumentata  di  circa  un  milione  di  dollari  e quella  dell’argento  di 
2,800,000  dollari.  « Questo  fatto  è degno  di  nota,  scrive  il  direttore  della 
zecca,  poiché  generalmente  si  credeva  che  per  il  basso  prezzo  al  quale 
è disceso  l’argento,  la  produzione  sarebbe  scemata.  Ciò  non  ostante  si 
può  tenere  per  fermo  che  se  la  situazione  presente  del  mercato  dell’ar- 
gento non  sarà  modificata,  sia  per  un  miglioramento  nelle  condizioni 
economiche  generali,  sia  per  effetto  di  leggi,  non  potrà  tardare  a ve- 
nire il  giorno  nel  quale  molte  delle  miniere  degli  Stati  Uniti  non  tro- 
veranno più  alcun  profitto  nella  produzione  dell’argento,  e allora  questa 
dovrà  diminuire.  » 

La  produzione  dell’oro  nel  mondo  durante  Tanno  solare  1885,  viene 
stimata  dal  signor  Kimball  a 101,500,000  dollari;  quella  dell’argento, 
a 125,000,000.  La  produzione  dell’oro  nel  mondo,  in  questi  ultimi  anni, 
è rimasta  in  un  importo  pressoché  costante.  I dati  che  seguono  ne  sono 
la  riprova. 


Anno 

Produzione 

Anno 

Produzione 

1880 

Doli.  106,000,000 

1883 

Doli.  97,000,000 

1881 

» 103,000,000 

1884 

» 99,000,000 

1882 

» 102,000,000 

1885 

» 101,500,000 

È curioso 

invece  il  vedere  come. 

non  ostante  il  grande  deprezza- 

mento  dell’argento,  la  produzione  di  questo  metallo  sia  andata  aumen- 
tando costantemente.  Per  altro  questo  fatto,  congiunto  con  una  minore 

domanda  a scopo  di  coniazione,  sembra  atto  a 

spiegare  il  deprezzamento 

stesso.  1 dati 

seguenti  si  riferiscono  appunto 

alla  produzione  delTar- 

gento. 

Anno 

Produzione 

Anno 

Produzione 

1880 

Doli.  96,700,000 

1883 

Doli.  117,000,000 

1881 

» 102,000,000 

1884 

» 116,500,000 

1882 

» 111,000,000 

1885 

» 125,000,000 

L’aumento  di  produzione  da  116.5  milioni  di  dollari  nel  1884  a 125 
milioni  nel  1885,  é stato  dato  dagli  Stati  Uniti  e dal  Messico,  i quali 
hanno  prodotto  rispettivamente  2.8  e 5 milioni  di  dollari  in  più  che 
nel  1884.  L’Australia,  per  la  prima  volta,  apparisce  come  produttrice 
di  una  considerevole  quantità  di  argento. 
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Per  altro  gli  Stati  Uniti  tengono  sempre  il  primo  posto  tra  i paesi 
del  mondo  che  producono  metalli  preziosi.  Infatti  mentre  la  produzione 
totale  dell’oro  e dell’argento  nel  mondo  durante  l’anno  1885  ascese  a 
226,500,000  dollari,  quella  degli  Stati  Uniti  si  elevò  a 83,400,000,  cioè 
a quasi  due  quinti  della  produzione  totale.  Il  Messico  occupa  il  secondo 
posto,  con  una  produzione  di  32,000,000;  poi  viene  l'Australia,  con  31 
milioni  e quindi  la  Russia  con  26  milioni. 

Le  coniazioni  d’oro  da  parte  dei  principali  Stati  del  mondo,  dal 
1880  al  1885,  riescono  ai  risultamenti  che  seguono: 


Anno 

Coniazione 

Anno 

Coniazione 

1880 

Doli. 

149,725,000 

1883 

Doli.  104,845,000 

1881 

» 

147,000,000 

1884 

» 99,459,000 

1882 

» 

99,697,000 

1885 

» 94,573,000 

Si  calcola  che  dei  94.5  milioni  di  dollari  d’oro  coniati  nel  1885, 
circa  24  milioni  furono  dati  da  monete  vecchie  rifuse,  e 70  milioni  da 
oro  nuovo. 

La  coniazione  dell’argento  durante  l’anno  solare  1885,  ammontò  a 
circa  97  milioni,  dei  quali  circa  il  10  per  cento  provenne  da  monete 
vecchie  o da  vecchio  materiale  rifuso. 

Nell’anno  chiuso  al  30  giugno  1886  il  consumo  dei  metalli  preziosi 
nelle  arti  da  parte  dei  diversi  paesi  del  mondo  è stato  il  seguente  : 


Paesi 

Consumo 
di  oro 

Consumo 
di  argento 

Stati  Uniti 

, Doli. 

8,972,100 

4,239,120 

Gran  Brettagna. . . 

, » 

11,298,200 

2,992,320 

Francia 

. » 

11,165,280 

3,117,000 

Germania 

. » 

7,815,696 

3,117,000 

Svizzera 

. » 

7,476,750 

997,440 

Austria-Ungheria , 

, » 

1,638,239 

1,329,920 

Italia 

» 

2,990,700 

789,640 

Russia 

» 

1,595,040 

1,329,920 

Altri  paesi. ...... 

, » 

2,658,400 

1,662,400 

Doli. 

55,610,405 

19,574,760 

Chiudendo  l’ultima  rassegna,  avvertimmo  come  le  borse,  dopo  le  ap- 
prensioni vivissime  dei  giorni  innanzi,  avessero  ripreso  un  po’  di  calma, 
ma  rimanessero  nell’aspettazione  penosa  della  discussione  che  doveva  aver 
luogo  sulla  nota  domanda  di  interpellanza  nella  Camera  francese,  la  quale 
lasciava  adito  a timori  non  del  tutto  infondati. 
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Quale  sia  stato  l’esito  della  cosa  è noto:  il  Gabinetto  Rouvier  cadde 
e portò  con  la  sua  caduta  ancor  quella  del  Presidente  della  Repubblica. 
Così  il  mercato  francese  venne  a trovarsi  dinanzi  alFavvenimento  che 
aveva  temuto  maggiormente  nei  giorni  antecedenti.  Pure  non  dette  alcun 
segno  di  sgomento  ; anzi,  dopo  il  primo  momento  di  incertezza,  si  affidò 
alla  speranza  di  una  soluzione  favorevole  delle  difficoltà  della  situazione 
politica  e tornò  alla  fermezza,  spingendo  nuovamente  i corsi  in  quella 
via  che  aveva  dovuto  abbandonare  precipitosamente  poco  prima. 

Detto  questo,  e soggiunto  come  i giorni  successivi  abbiano^affermate 
queste  disposizioni  in  guisa  da  produrre  un  discreto  vantaggio  nei  prezzi, 
è fatta  la  storia  della  Borsa  di  Parigi  nella  quindicina  trascorsa.  Tut- 
tavia l’andamento  di  essa  non  ha  potuto  essere  esente  da  incertezze  e da 
oscillazioni,  le  quali  sono  state  prodotte  quasi  esclusivamente  dalle  vi- 
cissitudini per  le  quali  è passata  successivamente  la  crisi  ministeriale  e 
presidenziale,  lasciando  temere,  a volta  a volta,  che  la  soluzione  ne  fosse 
meno  prossima  di  quello  che  si  sperava,  o che  potesse  riuscire  diversa 
da  quella  che  poco  innanzi  era  stata  preveduta. 

Anche  negli  altri  mercati  la  situazione  politica  della  Francia  ha 
esercitato  una  influenza  preponderante.  Ha  fatto  eccezione  lo  Stock  Ex- 
change, il  quale  è rimasto  sempre  fermissimo,  specialmente  liguardo  ai 
Consolidati  e ai  valori  ferroviari,  e non  si  è risentito  di  quanto  avve- 
niva al  di  fuori  di  esso  se  non  in  proporzione  lievissima. 

Da  Berlino  sono  venute  due  note  altamente  paciflche  e rassicuranti  : 
la  visita  dello  Czar  all’Imperatore  Guglielmo  e il  discorso  dello  stesso 
Imperatore  nell’occasione  della  riapertura  del  Reichstag. 

Il  primo  avvenimento  specialmente  ha  prodotto  la  più  grata  im- 
pressione sugli  animi  di  tutti,  così  degli  uomini  politici,  come  degli  uo- 
mini d’aifari  : esso  avrebbe  dovuto  togliere  il  grave  incubo  che  da  tempo 
pesa  su  essi.  Ma  le  contingenze  nelle  quali  avvenne  l’incontro,  i com- 
menti che  vi  furono  fatti  da  varie  parti,  il  perdurare  delle  ostilità  eco- 
nomiche e finanziarie  tra  i due  paesi,  i provvedimenti  militari  che  ven- 
gono attribuiti  alla  Russia  e ancor  quelli  annunziati  nel  discorso  stesso 
delF  Imperatore  di  Germania,  per  quanto  sia  noto  che  la  sua  politica  è 
di  conseguire  la  pace  con  poderosi  armamenti,  hanno  diminuito  note- 
volmente gli  effetti  che  nel  campo  finanziario  avrebbero  dovuto  deri- 
vare dal  fortunato  avvenimento. 

Per  altra  parte,  la  condizione  creata  dalla  malattia  del  Principe 
imperiale  non  ha  potuto  essere  obliata  dalla  gente  d’affari  e special- 
mente  dal  mercato  di  Berlino  il  quale  se  ne  è mostrato  e se  ne  mostra 


602 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


dolorosamente  compreso,  per  quanto  l’assenza  di  un  pericolo  immediato 
gli  consenta  di  procedere  con  una  certa  fermezza  nel  corso  ordinario 
degli  affari.  Infine  l’andamento  delle  cose  di  Francia  ha  esercitato  la 
sua  infiuenza  anche  nella  capitale  tedesca,  e le  apprensioni  che  ne  de- 
rivano sono  riuscite  più  vive  che  non  a Parigi  stessa,  poiché  i fatti  che 
avvengono  colà,  considerati  nei  rispetti  degli  interessi  germanici,  appa- 
riscono non  privi  di  gravità. 

Le  cose  dette  fanno  vedere,  come  abbiamo  già  accennato,  che  la 
nota  regolatrice  per  gli  affari  è venuta  dal  mercato  di  Parigi.  In  con- 
seguenza, poiché  non  ostante  tutti  i motivi  di  inquietudine,  i prezzi  hanno 
quivi  tenuta  la  via  ascendente,  ancor  gli  altri  mercati  hanno  seguito  la 
corrente,  riguadagnando  buona  parte  di  quello  che  avevano  perduto  in 
antecedenza. 

Per  altro  le  oscillazioni  e le  incertezze  sono  state  da  per  tutto 
la  vicenda  in  mezzo  alla  quale  si  sono  svolti  gli  affari,  e questi  non 
hanno  avuto  altro  impulso  all’ infuori  di  quello  che  poteva  esser  dato 
loro  dalle  contingenze  del  momento  e dal  bisogno  negli  operatori  di  re- 
golare le  cose  proprie  sovr’esse. 

Le  borse  nostre  non  hanno  tenuto  un  contegno  diverso.  Anzi  in 
riguardo  ad  esse  é da  avvertire  che,  ad  eccezione  della  rendita,  la  quale 
ha  seguito  abbastanza  moderatamente  l’ impulso  venutole  da  Parigi,  gii 
altri  valori  poco  o nulla  hanno  guadagnato.  Ciò  é avvenuto  perchè  la 
situazione  interna  ha  pesato  sugli  affari  e ha  fatto  sentire  la  opportu- 
nità di  moderare  il  desiderio  di  operare,  se  non  in  quanto  occorresse 
per  difendere  le  proprie  posizioni.  La  nota  della  quindicina  é stata  l’aspet- 
tazione non  solo  in  considerazione  della  situazione  generale,  ma  anche 
e più  in  vista  della  liquidazione  della  fine  di  mese. 

Queste  disposizioni  hanno  avuto  un  salutare  effetto,  poiché  sono 
riuscite  a produrre  una  situazione  più  agevole,  o almeno  a non  ren- 
dere più  difficile  quella  esistente,  e hanno  contribuito  al  buon  esito 
della  liquidazione,  la  quale  in  alcune  piazze  ha  avuto  luogo  ed  in  altre 
si  sta  effettuando  nel  modo  più  regolare  e a condizioni  che  in  sostanza 
si  possono  dire  discrete. 

La  opportunità  di  non  peggiorare  con  un  procedimento  meno  pon- 
derato la  situazione  presente,  apparisce  ancor  più  manifesta  dalle  no- 
tizie che  all’ultim’ora  ci  pervengono  da  Parigi,  le  quali  accennano  a 
complicazioni  imprevednte  e difficili  a valutarsi. 

Ad  ogni  modo  auguriamoci  che  nulla  avvenga  di  grave  e che  ogni 
difficoltà  possa  essere  superata  felicemente.  Lo  spettacolo  che  danno  i 
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governanti  della  Francia  e i partiti  in  questo  momento,  è pur  troppo 
assai  doloroso. 

Terminiamo  col  solito  movimento  dei  corsi. 


Rendite  straniere  ed  italiane. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

30  Bov. 

15  nov. 

30  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

86  70 

3 0/q  ammortizz.  . 

83  80 

84  85 

103  li4 

Rend.  belga  3 i/2%- 

100  90 

101  — 

83  92 

» 

perpetuo .... 

80  62 

81  85 

74  7i8 

» oland.  2 1/2- 

731i4 

73  li2 

83  75 

» 

nuovo  

— 

— 

68  7f8 

» spagn.  (P). 

66  13il6 

67  7il6 

110  40 

41/2  per  cento . . . 

106  80£C 

107  — 

102  20 

5 0/q  it.  Parigi 

96  90 

97  60 

110  5i8 

•Cons.  inglesi 

103  3/jq  102  ^iiQX 

100  3i4 

» » Londra . . . 

95  7i8 

96  li4 

106  20 

Rend,  german.  4 O/q 

106  30 

106  60 

100  50 

» » Berlino . . . 

95  70 

95  80 

105  80 

> 

prussiana  4 0/q 

106  20 

100  25 

102  95 

» » Italia 

98  07 

98  80 

95  40 

russa  (B)  ... 

91  40 

93  qs 

68  10 

3 0/0  > » 

63  75 

63  75 

83  02 

> 

aust.  (carta). 

81  10 

81  70 

100  - 

Roma.  Prest.  Roth. 

100  — 

100  — 

113  25 

» 

> (oro)  ... 

111  90 

111  80 

100  80 

» » Blount 

97  IO 

97  10 

104  85 

» 

ungherese  . . . 

100  05 

100  10 

100  — 

» » Catto  1. 

98  - 

98  - 

Tutte  le  rendite  presentano  un  sensibile  aumento.  Quello  di  mag- 
giore entità  cade  sulla  russa  e sui  tipi  3 per  cento  francesi.  La  prima 
ha  guadagnato  1.72;  il  3 per  cento  ammortizzabile,  1.05;  il  perpetuo  1.23. 
La  nostra,  nelle  diverse  piazze  è aumentata  in  media  di  mezzo  punto. 


Banche  Italiane. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

2286  — 

B.  Naz.  Italiana 

2187  — 

2205  — 

906  — B.  di  Torino 

867  — 

855  — 

1207  — 

» 

» Toscana  . . . 

— 

— 

485  — » Sconto  e Sete. . 

417  — 

419  — 

565  - 

> 

Tose,  di  credito . 

— 

— 

705  — » Tiberina 

540  — 

515  — 

1245  — 

> 

Romana 

1220  - 

1195  — 

256  — » Sub.  e di  Milano 

237  - 

235  — 

737  - 

» 

Generale 

693  — 

686  ~ 

325  — . Credito  Torinese  . . 

335  — 

335  — 

790  — 

Lombarda 

776  — 

770  — 

600  — » Meridion,  . 

565  — 

569  — 

Banche  stranière. 

1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov. 

31  ottob  30  nov. 

15  ottob 

30  nov. 

2175  — 

B.  Austr.-Ungar. 

2220  — 

2210  — 

173  — Deutsche  Bk 

152  — 

150  — 

3020  — 

y>  Naz.  Belgio . . 

2870  — 

2860  — 

807  — Banque  de  Paris.. 

750  — 

760  — 

4305  — 

» di  Francia . . . 

4295  — 

4270  — 

1031  — Compt.  d’Esc 

1027  — 

1029  - 

7440  — 

» d’ Inghilterra. 

7563  ~ 

7560  — 

597  — Créd.  Lyonnais. . . . 

555  — 

561  — 

142  — 

» Impero  germ. 

135  OiO 

135  Oio 

475  — Soc.  Générale 

450  — 

450  - 

475  — 

» Neerlandese . . 

436  — 

435  — 

552  — Banque  d’esc 

455  - 

457  ~ 

Le  azioni  delle  Banche,  ad  eccezione  di  quelle  della  Banca  Nazio- 
nale le  quali  sono  salite  da  2187  a 2205,  offrono  un  notevole  ribasso. 

Le  azioni  della  Banca  Romana  hanno  perduto  25  lire  : quelle  della 
Banca  G-enerale,  7 lire;  quelle  della  Banca  di  Torino,  12  lire.  Il  cre- 
dito Meridionale,  all’opposto,  ha  avuto  un  leggero  aumento. 
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Obbligazioni  e Azioni  Ferroviarie. 


1886 
30  nov. 

Obbligazioni 

1887 

15  nov. 

1887 

30  nov. 

1886 

30  nov. 

Azioni 

1887 

15  nov. 

1887 

30  nov. 

323  — 

Pai.  Trapani 

318  - 

319  — 

809  li2 

Meridionali 

789  — 

798  50 

319  — 

» di  2^  emissione 

315  — 

315  — 

418  — 

Pai.  Trapani 

395  — 

390  — 

324  — 

Sarde (A) 

314  - 

314  — 

609  — 

Mediterranee 

620  — 

623  li2 

327  — 

» (B) 

319  — 

319  — 

629  — 

Si  cui  e 

329  — 

nnovfì 

319  — 

319  — 

570  — 

Gottardo 

495  — 

Pontebbane ..... 

487  — 

487  — 

290  — 

Sarde  di  pref. 





511  — 

Società  Veneta 

497  — 

498  — 

328  — 

Società  Veneta 

280  — 

276  — 

328  li2 

Merid.  Austriache,. 

300  — 

299  — 

370  — 

Mantova  Modena. . 

310  — 

300  — 

328  — 

Meridionali  italiane 

321  — 

320  li4 

553  — 

Buoni  Meridionali . 

545  — 

550  — 

Le  obbligazioni  e azioni  ferroviarie  sono  state  abbastanza  ferme, 
ma  non  hanno  ottenuto  un  vantaggio  notevole.  Quelle  che  hanno  gua- 
dagnato di  più  sono  le  azioni  Meridionali,  che  da  789  chiudono  a 798.50, 


Obbligazioni  Fondiarie  Italiane. 


1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov.  30  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

515  — 

Bologna 

. . 506  — 506  — 

509  — Palermo 

500  — 

500  — 

495  — 

Cagliari 



492  — Roma 

499  — Banca  Nazionale  . . 

472  a;  467  — 
479  li2  476  1t2 

515  — 

Milano 

491  — 489  — 

500  — Siena 

500  — 

— 

499  — 

Napoli 

. . 510  — 510  — 

506  li2  Torino 

502  ~ 

500  — 

Obbligazioni  Fondiarie  Straniere. 

1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov.  30  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

520  — 

C.  F.  di  Francia 

. . 510  — 510  — 1 

101  30  C.  F.  Prussiano. . . 

101  90 

101  30 

125  — 

» Austr. . . 

. . 124  — 124  — 1 

100  25  » di  Monaco . . 

100  50 

100  50 

Le  cartelle  fondiarie,  considerate  generalmente,  rimangono 

deboli 

come 

gli  altri  valori  a reddito  fìsso;  si  distinguono  quelle  del 

Banco 

S.  Spirito  di  Roma, 

le  quali  da  472 

sono  discese  a 467. 

Valori  locali.  Milano» 

1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov.  31  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

305  — 

Cotonificio 

349  — 354  — 

305  — Zuccheri 

383  — 

380  — 

1320  — 

Lanificio 

. 1540  — 1564  — 

3200  — Omnibus 

3155  — 

3200  — 

309  — 

Linificio 

280  ~ 263  — 

363  — Navigaz.  Generale 

387  — 

380  — 

Valori  locali.  Roma. 

1886 

1887  1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

' 15  nov.  30  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

2180  — 

Acqua  Marcia.. 

2205  - 2215  - 

414  — Fondiaria  Italiana. 

350  — 

325  — 

635  — 

Condotte 

500  — 505  — 

Ilio  — Banco  di  Roma... 

883  — 

857  — 

1797  — 

Gaz 

. 1975  — 1925  — 

298  — Banca  Prov 

278  — 

275  — 

460  — 

Omnibus 

, , 300  — 271  ~ 

812  — Banca  Industriale. 

728 
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In  riguardo  ai  valori  locali,  quelli  negoziati  alla  Borsa  di  Milano 
hanno  avuto  un  andamento  irregolare.  Le  azioni  del  Linifìcio,  quelle 
della  Raffineria  degli  zuccheri,  e quelle  della  Navigazione  G-enerale,  of- 
frono diminuzione  ; le  azioni  del  Cotonifìcio,  quelle  del  Lanifìcio  e quelle 
degli  Omnibus,  presentano,  all’opposto,  un  sensibile  aumento. 

I valori  della  Borsa  di  Roma,  eccettuate  le  azioni  dell’Acqua  Marcia, 
le  quali  hanno  guadagnato  10  lire,  segnano  tutti  ribasso.  Le  azioni  del 
Gas  hanno  perduto  50  lire  : gli  Omnibus,  29  lire  ; il  Banco  Roma  26  lire, 
la  Banca  Industriale,  28  lire. 

Valori  diversi. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

Italia 

— 

Az.  Società  Cirio. . 

235  - 

205  — 

— 

» Cassa  Sovvenz. 

362  — 

355  — 

514  — 

Obblig.  Immob. . . 

. 505  3i4 

500  — 

Estero 

1254  - 

Azioni  » 

. 1226  — 

1218  - 

710  — 

Cr.  Mob.  Austr. . . . 

719  — 

692  — 

1080  — 

Mobiliare  Ital 

. 1007  — 

1012  — 

2105  — 

Az.  Suez 

2016  - 

2012  — 

495  — 

Prestito  Roma. . , . 

. 485  — 

480  — 

418  — 

» Panama 

356  li2 

280  — 

485  li2 

Unifìc.  Napoli. . . . 

. 460  — 

465  li2 

1325  — 

» Ch.  Orléans. . . 

1325  — 

1300  — 

525  — 

Obblig.  di  Terni . . 

. 450  — 

450  — 

1310  — 

» » Nord 

1530  — 

1540  — 

Fra  i valori  diversi,  le  azioni  del  Credito  Mobiliare,  hanno  avuto 
un  lieve  aumento  e le  Immobiliari  hanno  perduto  alcune  lire.  Le  prime 
sono  salite  da  1007  a 1012:  le  seconde  sono  discese  da  1226  a 1218. 


Cambi  e Metalli  preziosi. 


1886 

1887 

1887 

1886 

1887 

1887 

30  nov. 

15  nov. 

30  nov. 

30  nov . 

15  nov. 

30  nov. 

210  0/00  Arg.  f.  Parigi... 

264  — 

265  — 

25  43 

Londra  chèque. . . 

25. 54 

25.60 

46  5 [8  > Londra. . . 

43  15[16 

43  7i8 

25  19 

» 3 mesi... 

25.30 

25. 36 

100  32  Francia  chèque. . . 

100  90 

101  — 

123  55 

Berlino  3 mesi... 

124. 40 

124. 67 

I cambi  coll’estero  riescono  più  alti,  ma  nell’  intervallo  della  quin- 
dicina hanno  avuto  prezzi  anco  maggiori.  Perciò  al  presente  sono  meno 
aspri.  Lo  chèque  su  Francia  è salito  da  100.90  a 101  ; quello  su  Londra, 
da  25.54  a 25.60  ; il  Berlino  a tre  mesi,  da  124.40  a 124.67. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Direttore, 


David  Marchionni,  Responsabile, 


A.niiunzi  della  JVJJOVA.  A.NTOIjOGIA. 


LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

STJT  jT  .a  VIT-A. 


E CONTRO  I CASI  FORTUITI 


Società  anonima  per  azioni  coi  capitale  sociale  di  L.  25,000,000 
e versato  di  L.  12,500,000. 


5 

Le  operazioni  di  questo  Istituto  nazionale  comprendono  tutte  ì! 
assicurazioni  che  hanno  per  bene  la  vita  delFuomo  e cioè  la  formi 
zione  di  Capitali  pel  caso  di  morte  o di  vita,  e la  costituzione  di  re 
dite  vitalizie. 

La  FOJN’DIA.FtlA.  assicura  anche  contro  le  conseguenze  d 
Casi  fortuiti  o disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le  person 
così:  viene  garantito  un  indennizzo  giornaliero  quando  la  disgraz 
trae  seco  una  infermità  temporanea;  un  capitale  determinato  quan( 
Finfermità  è di  carattere  permanente,  o quando  il  Caso  fortuito  c 
giona  la  morte.  L’assicurazione  segue  l’individuo  sul  lavoro,  nei  viag 
ed  occupazioni  abituali. 

La  FONJDIA,FtIA.  ha  la  sua  Sede  in  Firenze,  Via  Torn 
buoni,  17,  palazzo  proprio,  ed  in  ogni  Provincia  del  Regno  è rappr 
sentala  da  accreditati  Istituti  e da  rispettabili  persone  e Ditte 
Commercio;  in  Roma  dal  Banco  A,  Cerasi^  Via  del  Babuino,  51. 


Vengono  distribuiti  gratuitamente  prospetti  e tariffe. 


( 


w: 
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(Contabilità  generale) 

Situazione  dal  21  al  31  del  mese  di  Agosto  1887. 

Capitale  sociale  o patri mon.  accertato  utile  alla  tripla  circolazione  L.  48,750,000. 

Cassa  e Riserva L.  124,809,990  14 

Portafoglio.  Cambiali  a scadenza  non  maggiore  di 

3 mesi  . . ^ L.  140,489,472  50 

Idem  maggiore  di  8 mesi » — — 

Boni  del  Tesoro  a scadenza  non  maggiore  di  tre 

mesi » — — 

Idem  maggiore  di  3 mesi » — — 

Cedole  di  rendita  e cartelle  estratte  ...»  27,350  39 

Anticipazioni 

Impieghi  diretti.  Boni  del  Tesoro  acquistati  di- 
rettamente   . L. 

Fondi  pubblici  e titoli » 

Immobili » 

Altri  impieghi  diretti » 

Titoli.  Fondi  pubblici  e titoli  per  conto  della  massa 

di  rispetto L. 

Fondi  pubblici  pel  fondo  pensioni  o cassa  di  pre- 
videnza . . » 

Effetti  ricevuti  all’  incasso » 

Crediti » 59,915,161  31 

Sofferenze » 8,859,179  19 

Depositi » 114,020,942  75 

Partite  varie.  . . » 48,001,767  43 


2,069,400  ~ 
10,169,739  78 
2,610,429  60 
10,422,376  33 


2,351,974  53 


140,516,822  89 

37,246,671  35 
25,271,985  71 

2,351,974  53 


Totale  L.  560,994,495  30 
Spese  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  alla  cbiusura  di  esso  » 4,062,535  11 

Totale  generale  L.  , 565,057,030  41 

c 3E=»stsìSi.-vo  : 

Capitale L.  48,750,000  — 

Massa  di  Rispetto » 16,700,000  — ■ 

Circolazione  giusta  il  limite  fissato  dalla  legge  ) 

30  aprile  1874  (1) L.  185,687,077  - 

Idem  coperta  da  altrettanta  riserva  (R.  decreti  ( ^ «300,100,000  ou 

12  agosto  1883,  30  novembre  1884)  ...»  44,471,48850  ' 

Conti  correnti  ed  altri  debiti  a vista  (2) » 63,475,429  31 

Conti  correnti  ed  altri  debiti  a scadenza » 57,256,219  92 

Depositanti  oggetti  e titoli  per  custodia,  garanzia  ed  altro . . » 114,020,942  75 

Partite  varie  » 27,532,346  16 

Totale  L.  557,893,503  64 
Rendite  del  corrente  esercizio  da  liquidarsi  alla  chiusura  di  esso  » 7,163,526  77 


Totale  generale  L.  565,057,030  41 


Per  copia  conforme:  Il  Segretario  Generalo 
G.  MARINO. 


Visto:  Il  Direttore  Generale 
G.  GIUSSO. 

Il  Ragioniere  Generale  R.  PUZZIELLO 


(1)  Sono  da  aggiungersi  L.  222,250  equivalenti  ai  biglietti  di  Banca  Romana  nelle  Cassa  del  Banco. 

(2)  Carta  nominativa  L.  37,489,158  64. 


Aunvmzi  deUa  NUOVA.  ANTOLOGIA 


GRESHAM  1 

COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICURAZIONE  SULLA  VITA? 


SOCIETÀ  ANONIMA  ] 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  ■—  STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855  \ 

Sede  della  Compagnia  : JLondra,  St  Mildred’s  House  ! 

Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de' Buoni,  4,  Palazzo  Gresham  ì 


Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  versato  Lire  542,800 
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La  letteratura  universale,  di  cui  il  Goethe  nella  prima  metà 
del  secolo  decimonono  proclamò  inevitabile  e vicinissimo  l’avveni- 
mento,  è essa  in  tutto  e per  tutto  un  prodotto  di  questo  secolo, 
come  pare  che  generalmente  si  creda? 

Pare,  stando  a ciò  che  scriveva  il  Goethe  stesso,  e a ciò  che 
dopo  lui  hanno  aifermato  altri  scrittori  autorevoli. 

Nella  prelazione  alla  traduzione  tedesca  della  Vita  dello  Schiller 
composta  dall’inglese  Carlyle,  il  Goethe  scriveva:  « Già  da  qualche 
tempo  si  parla,  e non  senza  ragione,  di  una  letteratura  universale; 
poiché  le  varie  nazioni,  dopo  essere  state  agitate  e messe  in  comu- 
nicazione le  une  con  le  altre  da  terribili  guerre,  quando  sono  state 
rese  a loro  stesse,  quando  cioè  sono  rientrate  nella  loro  tranquilla 
vita  di  prima,  hanno  notato  che  gli  stranieri  coi  quali  s’erano  messo 
in  contatto  avevano  alcune  idee  che  a loro  mancavano.  Di  qui  il 
desiderio  in  esse  di  entrare  in  relazione  con  le  nazioni  vicine.  Fino  ct 
quel  tempo  ciascuna  nazione  era  rimasta  chiusa  nel  cerchio  delle 
sue  idee  ; allora  anche  lo  spirito  aspirò  ad  entrare  nel  commercio  e 
negli  scambi  che  i popoli  fanno  tra  loro.  Questo  movimento,  dice  il 
Goethe,  è ancora  molto  recente.  » 

Il  Goethe  scriveva  ciò  nel  terzo  decennio  di  questo  secolo.  In 
tempo  assai  più  recente  il  danese  Giorgio  Brandes  ha  detto  presso  a 
poco  lo  stesso:  nell’introduzione  alla  sua  bella  opera  sulla  lettera- 
tura del  secolo  decimonono,  egli  ha  scritto:  «Fino  a questi  ultimi 
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tempi  i vari  popoli  sono  stati  abbastanza  stranieri  l’uno  aH’altro  per 
ciò  che  concerne  la  letteratura,  ed  hanno  mostrato  ben  poca  atti- 
tudine ad  appropriarsi  scambievolmente  l’uno  i prodotti  dell’altro. 
Chi  vuole  avere  un’  idea  delle  loro  relazioni  letterarie  fino  ai  giorni 
nostri,  pensi  alla  vecchia  favola  della  volpe  e della  cicogna.  È noto 
che  la  volpe  invitò  a pranzo  la  cicogna,  ma  tutti  i bocconi  squisiti 
che  le  mise  davanti  li  servi  sopra  una  scodella  liscia  e piana  sulla 
quale  la  cicogna  col  suo  lungo  becco  non  potè  mangiar  nulla.  È 
noto  anche  che  la  cicogna  si  vendicò  mettendo  i cibi,  cosi  liquidi 
come  solidi,  del  pranzo  che  offri  alla  sua  commensale,  in  un  vaso 
dal  collo  lungo  e stretto,  dove  essa  poteva  bene  col  suo  lungo  becco 
arrivarli,  ma  non  cosi  la  volpe  col  suo  muso  appuntato.  Nè  più  nè 
meno  hanno  fatto  per  lungo  tempo  le  varie  nazioni  fra  loro.  La  mag- 
gior parte  dei  problemi  storici  letterari  trattati  da  ciascuna  di  esse 
sono  stati  per  le  altre  pranzi  della  volpe  alla  cicogna,  e viceversa.  » 

Le  parole  del  Goethe  e queste  del  Brandes  possono,  se  io  non 
m’inganno,  aver  fatto  nascere  e confortare  con  la  loro  autorità 
Fopinione  alla  quale  accennavo  in  principio,  che  cioè  la  letteratura 
universale  sia  interamente  un  prodotto  del  secolo  nostro  ; opinione 
che  a me  non  par  vera. 

A me  pare  molto  più  vicina  al  vero  l’opinione  opposta,  espressa 
dal  Villemain,  che  cioè  la  moderna  letteratura  europea  sia,  e,  dal  più 
al  meno,  sia  sempre  stata,  unj)lagio  eterno  che  le  nazioni  civili  si 
fanno  reciprocamente, 

IL 

Certo,  i mezzi  di  comunicazione  fra  popolo  e popolo,  agevolati, 
accresciuti,  moltiplicati  ai  giorni  nostri,  per  modo  che  il  Goethe 
stesso  durerebbe  fatica  a riconoscere  questo  mondo  nel  quale  noi 
viviamo  per  quello  medesimo  ch’egli  lasciò  cinquantacinque  anni 
fa,  hanno  dato  un  grande  impulso  allo  scambio  dei  prodotti  in- 
tellettuali fra  nazione  e nazione.  E si  capisce.  Quello  che  prima 
facevano  di  tratto  in  tratto  tumultuariamente  le  guerre,  e i lenti 
e lunghi  e rari  viaggi  per  mare  e per  terra,  ora  lo  fanno  le  strade 
ferrate  e i bastimenti  a vapore. 

Chi  facesse  una  statistica  comparativa  del  commercio  di  libri 
stranieri  quale  era  ottant’anni  addietro  in  Italia  con  quello  che  vi 
si  fa  oggi  troverebbe  una  differenza  incredibile.  Un  libro  che  prima 
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Impiegava  qualche  mese  a venire  da  Parigi,  da  Londra,  da  Berlino 
in  Italia,  oggi  ci  arriva  in  due  giorni. 

Le  riviste,  i giornali  della  Francia,  della  Inghilterra,  della 
Oermania,  della  Spagna,  si  leggono  quasi  contemporaneamente  in 
tutte  le  principali  città  dell’ Europa. 

Non  si  pubblica  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Francia,  ed 
oggi  possiamo  dire  anche  in  Italia,  opera  veramente  importante, 
0 di  qualche  autore  famoso,  che  non  sia  subito  conosciuta  dalle 
nazioni  straniere.  I poeti  e critici  inglesi  studiano,  traducono,  imi- 
tano r Heine,  Victor  Hugo,  il  Baudelaire;  Paolo  Heise  traduce  il  Leo- 
pardi ed  il  Giusti;  lo  Strodtman  e il  Wickenburg  traducono  lo  Shel- 
ley; il  MafFei,  il  Varese,  il  Peruzzini,  lo  Zendrini  ed  altri  fanno  ita- 
liane le  poesie  del  Goethe,  dello  Schiller,  del  Byron,  dell’  Heine  e di 
altri  stranieri;  i francesi,  grandi  volgarizzatori  ab  antico  di  tutta 
la  scienza  e di  tutta  l’arte  europea,  traducono  tutto  da  tutti. 

I nomi  e gli  scritti  di  Victor  Hugo  e dell’ Heine  sono  popolari 
presso  le  altre  nazioni  poco  meno  che  nella  loro;  il  Tennyson,  il 
Browning,  il  Swinburne,  il  Longfellow,  il  Witmann,  il  Bret  Harte 
non  sono  sconosciuti  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia;  il  Car- 
ducci, il  Villari,  il  Bonghi,  il  De  Amicis,  il  Cossa,  ed  altri  dei  nostri 
sono  letti,  tradotti,  giudicati  in  Inghilteii?a,  in  Francia,  in  Germania. 
11  Lewes  ha  scritto  una  Vita  del  Goeiìie  altamente  pregiata  dagli 
stessi  tedeschi;  il  Carlyle,  che  scrisse  da  giovane  la  vita  dello  Schiller, 
è stato  un  gran  divulgatore  in  Inghilterra  di  molta  parte  della  let- 
teratura germanica.  Lo  Stigand  scrive  la  vita  dell’  Heine  ; la  Eliot, 
l’Arnold,  il  Swinburne,  il  James  fanno  conoscere  nelle  riviste  in- 
glesi ed  americane  i più  illustri  scrittori  contemporanei  tedeschi 
e francesi.  IlTaine  scrive  la  storia  della  letteratura  inglese,  altri 
francesi  della  tedesca  e della  spagnola  ; il  Sainte-Beuve,  il  Saint  Réne 
Taillandier,  il  Mezières,  Philarete  Chasles,  il  Bossert,  Enrico  Blaze, 
Leone  Boucher,  lo  Scherer,  il  Lichtenberger,  il  Montegut,  il  Sar- 
razin  ed  altri  pubblicano  studi  e saggi  importanti  sui  più  grandi 
scrittori  tedeschi,  inglesi  ed  italiani  contemporanei. 

Già  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  i due  fratelli  Schlegel,  il 
Sismondi,  V Hallam,  il  Rosenkranz,  il  Villemain  pubblicarono  opere 
di  letteratura  comparata  a tutti  note.  Recentemente  il  Brandes, 
nell’opera  da  me  già  citata,  studiando  con  nuovi  criteri  il  movi- 
mento dello  spirito  europeo  negli  scritti  della  prima  metà  del  nostro 
secolo,  ha  considerato  la  letteratura  francese,  la  tedesca,  l’inglese. 
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come  parti  di  un  solo  tutto  che  non  può  scindersi  senza  che  perda 
il  suo  più  importante  significato.  Più  recentemente  ancora  Marc 
Mounier,  raccogliendo  nella  sua  Storia  della  letteratura  moderna 
il  succo  di  quattordici  anni  di  studi  e d’insegnamento  pubblico, 
ha  studiato  in  tutte  insieme  le  letterature  il  movimento  del  pen- 
siero e dell’arte  in  Europa  da  Dante  a Lutero,  e da  Lutero  allo 
Shakespeare. 

Questi  fatti,  e molti  altri,  che  sono  a conoscenza  di  tutti  gli 
studiosi,  mostrano,  senza  fallo,  che  i rapporti  letterari  fra  le  varie 
nazioni  si  son  venuti  in  questi  ultimi  tempi  e si  vengono  facendo 
sempre  maggiori  e più  intimi,  e che  il  movimento  degli  scrittori 
verso  quella  che  il  Goethe  chiamò  letteratura  universale  (Web- 
Literatur)  si  è nel  nostro  secolo,  specie  nella  seconda  metà,  fatto 
più  vivo  e più  celere.  Ma  sarebbe  un  errore  il  credere  che  quei 
rapporti  abbiano  cominciato  ad  esistere  soltanto  oggi,  che  quel 
movimento  sia  un  prodotto  interamente  nuovo  del  secolo  xix. 

All’opposto  : più  0 meno  stretti,  più  o meno  latenti,  quei  rap- 
porti hanno  sempre  esistito;  quel  movimento  è,  si  può  dire,  co- 
minciato dal  giorno  che  sulle  rovine  delle  antiche  letterature  sono 
nate  le  nuove.  Nè  poteva  essere  altrimenti;  poiché  nello  spirito 
umano,  di  cui  la  letteratura,  intesa  nel  suo  più  largo  significato, 
è la  più  ampia  manifestazione,  sono  ìnsiti  i bisogni  dai  cui  nascono 
quei  rapporti  e quel  movimento;  bisogni  escludentisi  e combat- 
tentisi  fieramente,  insistentemente,  ripetutamente  l’un  l’altro;  il 
bisogno  di  andare  sulle  orme  dei  predecessori  e il  bisogno  di  fare 
diversamente,  il  bisogno  di  conservare  la  tradizione  e il  bisogno 
di  romperla,  il  bisogno  di  pace  e il  bisogno  di  lotta,  il  bisogno  di 
servitù  e il  bisogno  di  libertà. 

Il  bisogno  di  andare  sulle  orme  dei  predecessori,  il  bisogno  di 
pace  e di  servitù,  produce  nel  mondo  letterario  la  forza  di  resistenza, 
i conservatori  ; il  bisogno  di  novità,  di  lotta,  di  libertà,  genera  quello 
che  chiamiamo  progresso,  i novatori.  Ma  la  lotta  fra  conservatori 
e novatori,  che  si  osserva  più  o meno  aperta,  più  o meno  fre- 
quente, nella  storia  di  tutte  le  letterature,  è in  gran  parte  que- 
stione d’ingegno,  di  gusti  e d’abitudini.  C’è  di  quelli  i cui  stomachi 
avvezzi  a una  certa  cucina,  non  gustano  che  gli  stessi  cibi,  non 
amano  che  gli  stessi  intingoli;  c’è  di  quelli  ai  quali  tutti  i giorni 
la  medesima  minestra  viene  a noia;  e come  questi  per  lo  più  sono 
i giovani,  cioè  la  forza  e l’audacia;  e andando  innanzi  hanno  dalla. 
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loro  la  gioventù  che  cresce,  e quindi  se  non  sono,  diventano  presto 
maggioranza  ; così  finiscono  sempre  per  trionfare.  Ma,  spesso  e vo- 
lentieri, diciamolo  pure,  tutto  il  mutamento  ch’essi  fanno  consiste 
nell’abbandonare  una  imitazione  per  un’altra. 

Quando  la  Germania  alla  metà  del  secolo  xviii  voile  liberarsi 
fialla  soggezione  intellettuale  alla  Francia,  cominciò  coll’ imitare 
gl’inglesi.  Due  delle  letture  favorite  del  Klopstock,  col  quale  co- 
mincia la  nuova  letteratura  classica  della  Germania,  erano  le  notti 
del  Young  e il  Paradiso  perduto  del  Milton;  lo  stesso  Wieland, 
l’ultimo  imitatore  dei  francesi,  traduceva  lo  Shakespeare,  che  fu 
uno  strumento  potente  nella  guerra  combattuta  dal  Lessing  contro 
il  teatro  classico  francese;  il  Goethe  giovine  leggeva  e traduceva, 
in  compagnia  dell’ Herder,  i poemetti  Ossian,  dietro  al  quale 
allora  l’Europa  tutta  impazziva. 

Le  idee  che  prepararono  il  rinnovamento  letterario  svoltosi 
in  Francia  nel  secondo  quarto  di  questo  secolo,  vennero  anche 
esse  di  fuori,  portate  in  gran  parte  dagli  emigrati,  tornanti  dopo 
il  1815  con  la  reazione.  Fra  i libri  che  precorsero  a quel  rinno- 
vamento, prodotto  dalla  necessità  di  liberarsi  dal  falso  classicismo 
dell’abate  Delille,  sono  Y Allemagne  della  Stael,  il  Corso  di  lette- 
ratura drammatica  dello  Schlegel,  le  traduzioni  dei  drammi  dello 
Schiller,  dei  romanzi  dello  Scott,  e dei  poemi  del  Byron. 

L’ Inghilterra,  infastidita  della  letteratura  artificialmente  classica 
ed  elegantemente  raffinata  degli  imitatori  del  Pope,  che  tennero 
il  campo  dal  1730  al  1780,  si  diede  col  Mackperson,  col  Percy, 
col  Chatterton,  col  Walter  Scott  alla  imitazione,  a una  quasi  ri- 
creazione della  antica  rozza  poesia  nazionale,  che  insieme  alla  poesia 
ingenuamente  semplice  del  Cowper  e a quella  fortemente  schietta 
del  Burns  prenunziò  e preparò  la  scuola  poetica  del  così  detto  na- 
turalismo, la  scuola  del  Wordsworth,  dello  Shelley,  del  Byron. 

In  Italia  il  bisogno  di  liberarsi  dall’imitazione  francese  nella 
quale  amalgamavasi  quel  brutto  miscuglio  di  ossianismo,  di  arca- 
dicismo,  di  forestierismo  e di  sciatto  e superficiale  latinismo  che  fu 
la  più  gran  parte  della  poesia  della  seconda  metà  del  secolo  xviii, 
ritrasse  gli  scrittori  ad  una  imitazione  più  schietta  dei  classici. 

Insomma,  la  Germania  passò  dalla  imitazione  francese  alla  in- 
glese, la  Francia  dal  classicismo  alia  imitazione  degli  stranieri, 
l’Inghilterra  dal  classicismo  alla  imitazione  dei  suoi  barbari  antichi, 
l’Italia  dalla  imitazione  straniera  tornò  al  classicismo. 
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Ho  citato  questi  esempi  come  i più  recenti;  e in  questi  la 
mutazione  fu  mutazione  in  meglio,  cioè  progresso  vero,  come  è 
sempre  quando  prodotta  o determinata  da  ingegni  superiori. 

Ma  progresso  vero,  o falso,  o anche  regresso,  la  mutazione  è 
una  necessità  di  vita  nelle  letterature,  è anzi  la  loro  vita  mede- 
sima. E la  mutazione,  generalmente  parlando,  non  è,  come  ho  già 
accennato,  che  passaggio  da  una  imitazione  ad  un’altra  ; nè  può 
essere  che  ciò,  in  quanto  tutte  le  letterature,  più  o meno,  nascono, 
crescono,  si  trasformano  per  effetto  d’imitazione. 

Nell’ingegno  umano  che  per  un  corso  più  o meno  lungo  di  gene- 
razioni dà  vita  ad  una  letteratura  c’è  sempre  una  specie  di  continuità, 
e in  quella  letteratura  un  addentellato  con  qualche  letteratura  prece- 
dente. Ciascuna  generazione,  ciascun  individuo  lavora  sull’opera  delle 
generazioni,  degli  individui  che  lo  han  preceduto,  aggiungendo,  modi- 
ficando, perfezionando,  o credendo  di  perfezionare.  E in  questo  lavorio 
gli  individui  non  tanto  traggono  gli  elementi  dal  proprio  cervello, 
quanto  da  ciò  che  più  li  ha  colpiti  nel  mondo  esterno  e nelle  opere  al- 
trui, li  traggono  cioè  dalla  loro  mente  modificatasi  per  la  osservazione 
e per  le  letture,  le  quali  sono  tanto  più  varie  quanto  più  crescono 
le  comunicazioni  fra  popolo  e popolo,  e col  crescere  di  esse  si  ali- 
menta e si  stimola  la  umana  curiosità.  Scrittori  interamente  ori- 
ginali, che  cioè  abbiano  tratta  tutta  da  loro  stessi  la  materia  e la 
forma  dei  loro  scritti,  non  si  può  dire  se  siano  e dove  siano 
esistiti.  Come  è impossibile  a chi  studia  l’origine  del  linguaggio 
risalire  al  primo  uomo  che  formò  i primi  suoni,  cosi  è impossi- 
bile a chi  studia  il  nascere  e lo  svolgersi  delle  letterature,  ritro- 
vare le  prime,  e per  cosi  dire,  rudimentali  creazioni  di  esse.  Questi 
due  misteriosi  e mirabili  fatti,  dei  linguaggi  e delle  letterature, 
sono  l’opera  colletti  Am  deH’organismo  e dello  spirito  umano  per- 
petuantisi  negli  individui,  opera  di  cui  possiamo  scoprire  certe 
leggi,  ma  di  cui  ci  sfuggono,  come  di  tutta  l’arcana  opera  della 
creazione,  il  principio  ed  il  fine. 

Gli  ingegni  più  grandi,  quelli  che  noi  chiamiamo,  e sono  nei 
fatto  più  originali,  mettono  certo  più  di  loro  stessi  nell’opera  della 
letteratura,  e ci  lasciano  più  fortemente  impressa  la  loro  persona- 
lità, che  non  gli  ingegni  mezzani;  ma  anch’essi  sono  in  parte,  e 
spesso  in  gran  parte,  imitatori;  e quanto  una  letteratura  procede, 
tanto  va  necessariamente  scemando  l’originalità  degl’ingegni. 
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IIL 

Diamo  un’occhiata  alla  storia  delle  tetterature  moderne,  e ve- 
dremo in  tutte  ripetersi  fino  dalle  origini  certi  fatti  che  sono, 
pare  a me,  la  conferma  delle  cose  che  ho  detto.  Tutte  le  lettera- 
ture moderne  hanno  un  addentellato,  più  o meno  lontano,  con  le 
antiche,  poiché  tutte  sono  nate  dalla  fusione  dello  spirito  moderno 
con  gli  avanzi  della  civiltà  greca  romana;  tutte  progredendo  si 
scambiano  a vicenda  i materiali  e le  forme,  si  imitano,  si  copiano, 
cosi  nei  pregi  come  nei  difetti;  e non  appena  una  di  esse  mostra 
una  splendida  fioritura  artistica,  o produce  qualche  grande  opera, 
o qualche  grande  scrittore,  tutte  le  altre  si  volgono  ad  imitarla. 

Prima  a sorgere  è la  letteratura  italiana:  Dante,  il  Petrarca, 
il  Boccaccio  trasformano  in  opere  d’arte  i rozzi  materiali  del  medio 
evo;  e il  primo  poeta,  il  solo  grande  poeta  straniero  del  secolo  xiv, 
l’inglese  Chaucer,  imita  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e prende 
dal  Decameron  l’ispirazione  e il  disegno  de’suoi  CanterMiry  Tales. 
Le  letterature  della  Francia  e della  Germania  sono  ancora  da  na- 
scere. 

Precorso  da  Dante,  iniziato  dal  Petrarca  e dal  Boccaccio,  il 
rinascimento  classico  dilaga,  fiumana  benefica  e fecondatrice,  nella 
nostra  penisola;  e sotto  l’ influenza  di  òsso  e dei  nostri  tre  sommi 
scrittori,  sorge  fra  noi  la  splendida  letteratura  del  secolo  xvi,  in 
cui  tutte  le  forme  si  svolgono  con  straordinario  rigoglio  : ed  il  ri- 
nascimento  letterario  passa  dall’Italia  nella  Spagna,  nella  Francia, 
nell’Inghilterra;  ci  passa  diventando,  dove  più,  dove  meno,  imi- 
tazione italiana. 

Boscan  porta  nella  letteratura  spagnuola  la  metrica  nostra; 
imita  il  Petrarca,  il  Bembo,  il  Sannazzaro,  scrive  un  capitolo  in 
terzine  dantesche,  un  poema  in  ottave  alla  maniera  dell’ Ariosto 
e del  Tasso,  e traduce  il  Cortegiano  del  Castiglione.  Garcilaso  de 
Vega,  che  lo  aveva  incoraggiato  alla  impresa,  ne  segue  l’esempio  ; 
ottengono  entrambi  il  favore  del  pubblico,  e la  poesia  italianeg- 
giante  diventa  subito  di  moda  in  Ispagna,  e trova  una  quantità 
d’imitatori,  e (s’intende)  anche  più  tardi  qualche  oppositore,  che 
ne  fa  la  satira.  Montemayor,  che  non  sapeva  il  latino,  e sapeva 
quindi  ben  poco  d’antichità  classica,  prende  àdlV Arcadia  del  San- 
nazzaro il  modello  del  suo  romanzo  pastorale  Diana,  ch’ebbe  un 
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successo  immenso,  un  gran  seguito  d’imitatori,  ed  influenza  grande 
nella  letteratura  inglese  e nella  francese.  Non  mancarono  in  Ispagna 
anche  le  imitazioni  delle  opere  classiche  antiche,  greche  e latine, 
specie  delle  commedie  ^ dei  drammi;  ma  esse  ebbero  ben  poca 
importanza,  e non  influirono  affatto  sul  carattere  e sulla  sostanza 
del  teatro  nazionale,  che  dovea  poi  sorgere  originalissimo  nel  se- 
colo XVII. 

La  Francia  di  Francesco  I e di  Caterina  de’Medici  è letteraria- 
mente una  seconda  Italia:  la  via  di  Parigi  è aperta  ai  nostri  ar- 
tisti, ai  nostri  scrittori,  che  sono  accolti,  stipendiati,  accarezzati 
alla  corte  francese  : quattro  italiani  sono  chiamati  a professare  nel 
Collegio  di  Francia,  allora  istituito  ; TAlamanni  scrive  e stampa 
a Parigi  la  Coltivazione  e il  Giron  cortese;  Bernardo  Tasso  vi 
compone  una  parte  àeW Amadigi  ; Torquato  vi  legge  al  Ronsard  i 
primi  canti  della  Gerusalemme  liberata;  il  Lavila  e il  Marini  tro- 
vano festevole  accoglienza,  uno  alla  corte  di  Enrico  III  e l’altro 
a quella  di  Enrico  IV.  Gli  scrittori  francesi  viaggiano  in  Italia, 
ammirano  i miracoli  dell’arte  nostra,  imparano  la  nostra  lingua, 
e studiano  i nostri  scrittori,  le  cui  opere  non  rimangono  senza 
influenza  sopra  le  loro.  Margherita  di  Valois,  la  sorella  di  Fran- 
cesco  I,  imita  il  Boccaccio  e gli  altri  novellieri  italiani;  lo  stesso 
Francesco  I compone  un  epitaffio  per  la  tomba  di  Madonna  Laura. 
11  Rabelais  si  sente  che  ha  letto  il  Boccaccio  e i nostri  poeti  ber. 
neschi.  Le  traccie  della  influenza  italiana  nella  prosa  dell’Amyot 
e del  Montaigne  sono  patentissime;  le  citazioni  di  cose  e scrittori 
italiani  ricorrono  frequenti  nei  Saggi  del  Montaigne;  il  quale  viag- 
giando in  Italia  va  a Ferrara  a visitare  il  Tasso  allo  spedale  di 
Sant’Anna,  scrive  in  italiano  parte  del  suo  Viaggio,  ed  è nominato 
cittadino  italiano.  Il  Malherbe  traduce  da  giovine  le  Lacrime  di 
San  Pietro  del  Tansillo,  mostrandosi,  dice  uno  storico  della  lette- 
ratura francese,  più  italiano  del  suo  stesso  modello.  Le  due  scuole 
poetiche  nelle  quali  si  divideva  la  Francia,  la  scuola  essenzial- 
mente francese  del  Marot,  e la  scuola  della  riforma  classica  del 
Ronsard,  in  una  sola  cosa  si  accordano:  nell’ammirazione  e nel- 
r imitazione  degl’italiani.  Il  Du  Bellay,  che  scrive  in  nome  della 
scuola  Ronsardiana  il  famoso  manifesto  della  riforma,  raccomanda, 
insieme  alla  imitazione  dei  greci  e dei  latini,  di  comporre  sonetti 
all’italiana  e poemi  ad  imitazione  deU’Ariosto,  e celebra  in  una 
delle  sue  odi  la  gloria  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e del 
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Bembo.  li  Deportes,  il  De  Baif,  il  Bertaud  e tutti  infine  i poeti  della 
Pleiade  scrivono  sonetti  e madrigali  ad  imitazione  dei  nostri  ; e la 
fama  del  Ronsard,  il  gran  maestro  della  Pleiade,  il  gran  padre 
della  imitazione  italiana,  sale  ben  presto  a tanta  altezza,  che  il 
Montaigne  lo  dichiara  eguale  agli  antichi  e dice  che  la  poesia  fran- 
cese ha  toccato  con  lui  la  perfezione. 

Il  periodo  più  splendido  della  letteratura  inglese,  quello  che 
prende  il  nome  dalla  regina  Elisabetta,  si  apre  con  lo  studio  e la 
imitazione  della  poesia  latina  e della  italiana.  Il  teatro  inglese  al 
principio  del  secolo  xvi  comincia  classicamente  con  le  traduzioni 
di  Terenzio  e di  Plauto  e delle  tragedie  di  Seneca,  e con  la  tra- 
duzione di  una  commedia  dell’ Ariosto.  L’ammirazione  per  gli  scrit- 
tori latini  e italiani  è così  grande,  che  lo  stesso  Shakespeare,  ve- 
nuto dalla  provincia  a Londra,  e ammesso  nella  società  elegante, 
segue  la  moda,  e studia  anche  lui  gli  autori  che  tutti  leggono  e 
studiano;  comincia  da  buon  ammiratore  e discepolo  del  Rinasci- 
mento scrivendo  due  poemi  di  argomento  classico,  V Adone  e la 
Lucrezia,  e sfoggiando  citazioni  antiche  ed  allusioni  mitologiche; 
compone  sonetti  all’ italiana,  e trae  dai  novellieri  italiani  e dalla 
Liana  del  Montemayor  l’argomento  e l’intrigo  di  alcuni  dei  primi 
suoi  drammi.  Chi  a un  certo  punto  della  vita  gli  allarga  le  idee 
ed  offre  un  campo  più  vasto  al  suo  genio  drammatico?  Un  libro 
francese  tradotto  in  inglese  da  un  italiano,  i Saggi  dei  Montaigne; 
e la  lettura  del  Montaigne  gli  suggerisce  quella  di  Plutarco,  che 
egli  legge  nel  rifacimento  dell’  Amyot  tradotto  dal  North.  Lo  Spenser 
nella  Faery  Queen  imita  l’ Ariosto,  Filippo  Sidney  nella  sua  Ar- 
cadia imita  a un  tempo  il  Sannazzaro  e il  Montemayor  : la  Faithful 
Sheplierdess  del  Fletcher  è inspirata  dal  Pastor  Fido  del  Guarini. 
Un  secolo  più  tardi  il  Milton,  finiti  gli  studi  a Cambridge,  verrà 
in  Italia;  stringerà  amicizia  col  Manso,  l’amico  e biografo  del  Tasso, 
amerà  e studierà  la  lingua  italiana,  comporrà  versi  italiani,  leg- 
gerà poemi  italiani,  di  cui  pochi  oggi  in  Italia  sanno  il  nome, 
e trarrà  da  essi  la  ispirazione  o la  prima  idea  del  suo  Paradiso 
perduto. 

Ma  la  splendida  letteratura  del  Rinascimento  portava  con  sè 
i germi  della  corruzione.  Può  parere  un  fenomeno  singolare,  ed 
invece,  a chi  ben  guardi,  è naturalissimo,  il  sorgere  quasi  contem- 
poraneo del  Marinismo  in  Italia,  dell’Eufuismo  in  Inghilterra,  del 
Gongorismo  in  Ispagna  e del  Preziosismo  (mi  si  passi  questa  brutta 
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parola)  in  Francia.  Volere  o non  volere,  Torigine  delle  Prècieuses 
è Hotel  Ramboitillet ; di  cui  quasi  tutti  gli  scrittori  francesi 
celebrano  i grandi  meriti  e i grandi  servigi  resi  alla  lingua  e alla 
letteratura  : ma  qualcuno  anche  nota  che  da  quel  tempio  dell’arte 
non  asci  nessuna  grande  opera  d’arte. 

Un  critico  francese  attribuisce  interamente  alh  Italia  il  merito 
della  corruzione  generale  del  gusto  letterario  in  Europa  nel  se- 
colo xvii.  Il  Gongorisw.0,  dice  egli,  naturalizzatosi  facilmente  nella 
immaginosa  letteratura  spagnuola  (e  passato  dalla  Spagna  in  Fran- 
cia), fu  una  importazione  italiana,  come  l’eleganza  di  Boscan  e di 
Garcilaso;  poiché  quasi  al  tempo  stesso  che  il  Gongora  in  Cor- 
dova, nasceva  in  Napoli  il  Marini;  e fra  le  due  scuole  da  essi  ca- 
pitanate ci  furono  frequenti  rapporti  ed  una  grande  intimità.  Ma 
questo  non  prova,  pare  a me,  che  lo  spagnuolo  procedesse  dall’ita- 
liano ; il  quale,  è vero,  nacque  intorno  allo  stesso  tempo,  cioè  otto 
anni  più  tardi;  o potrebbe  egualmente  provare  il  contrario.  Io 
credo,  come  ho  detto,  che  i germi  del  cattivo  gusto  fossero  già 
nella  letteratura  del  Rinascimento,  fossero  cioè  in  quella  esube- 
ranza di  fantasia,  in  quella  quasi  ebbrezza  di  spirito  che,  come 
altri  disse,  segnalarono  da  per  tutto  in  Europa  quella  splendida 
epoca  dell’arte  moderna.  In  questo  senso  sta  bene  che  la  gran  col- 
pevole di  tutto  il  secentismo  europeo  si  possa  dire  l’ Italia  ; e la 
origine  della  colpa  si  può  bene  farla  risalire  fino  al  nostro  più  gen- 
tile poeta,  il  Petrarca.  Ma  la  corruzione,  per  quanto  avesse  da  per 
tutto  caratteri  quasi  eguali,  fu  da  per  tutto  indigena,  o almeno 
fu  seme  che  trovò  da  per  tutto  terreno  propizio  alla  fruttifica- 
zione: perchè  il  terreno  era  da  per  tutto  lo  stesso,  cioè  la  mente 
dell’uomo,  la  quale,  date  certe  particolari  condizioni,  produce  frutti 
consimili  tanto  sotto  il  caldo  e limpido  cielo  meridionale,  che  sotto 
il  freddo  e nebbioso  cielo  del  Nord.  La  ragione  è sempre  una,  quella 
che  accennai:  il  bisogno  che  la  letteratura  ha  di  muoversi,  il  bisogno 
che  l’uomo  in  certi  dati  momenti  ha  di  fare  qualche  cosa  di  più  o 
di  diverso,  da  coloro  che  lo  han  preceduto.  Quando  non  si  può  o 
non  si  sa  perfezionare,  si  tormenta,  si  esagera,  si  strafà:  e dove 
tacciono  i grandi  pensieri  e i grandi  ideali,  si  fa  una  letteratura 
di  pura  forma,  una  letteratura  di  chincaglieria,  di  bigiotteria, 
quando  non  si  fa  di  porcherie  e d’ immoralità.  La  storia  ci  mostra 
che  spesso  i due  generi  fanno  ^^olentieri  lega  insieme:  il  Marini 
non  fu  soltanto  un  corruttore  del  gusto. 
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Il  sommo  dell’  arte,  diciamo  noi,  sta  nel  naturale  e nel  sem- 
plice; ma  c’è  in  arte  anche  l’esagerazione  e l’affettazione  del  na- 
turale e del  semplice:  ad  ogni  modo  il  semplice  e il  naturale,  a 
lungo  andare,  diventano  insipidi,  e allora  cominciano  a piacere 
l’ingegnoso  e l’arguto;  e questi  progrediscono  sempre,  finché  non 
hanno  percorso  tutta  la  scala  della  ricercatezza  e della 
zione,  fino  alla  più  stucchevole  preziosità,  fino  al  barocco  e al  grot- 
tesco più  strano.  E allora  ? E allora  si  risente  il  bisogno  d’  un 
po’ di  naturale  e di  semplice,  e si  battono  le  mani  al  primo  che 
spalanca  le  finestre  e ci  fa  respirare  una  boccata  d’aria  libera  e 
pura;  e allora  si  risente  il  bisogno  di  qualche  forte  pensiero,  di 
qualche  nobile  sentimento,  e si  battono  le  mani  al  primo  che  et 
rammenta  che  la  grande,  la  vera  poesia  non  è un  balocco  da  bimbi, 
un  gingillo  da  signore,  ma  una  forte  disciplina  educatrice  degli 
uomini.  In  questa  perpetua  vicenda  sta  molta  parte  di  storia  di 
tutte  le  letterature. 

Dall’  italianismo  del  Rinascimento  la  Francia  passa  alla  imita- 
zione s^agnuola;  o meglio  la  imitazione  spagnuola  si  mescola  a poco 
a poco  in  Francia  alla  italiana  e la  sopraffà,  ma  non  la  sopraffa 
per  modo  che  l’influsso  della  italiana  non  arrivi,  traversando  la 
prima  metà  del  secolo  xvii,  ai  grandi  scrittori  francesi  della  se- 
conda metà,  al  Molière  e al  Lafontaine.  L’ invasione  spagnuola  in 
Francia  al  tempo  delle  guerre  religiose,  penetrata  fino  al  cuore 
della  nazione  ai  tristi  giorni  della  lega,  fu  la  cagione  prima  dello 
spagnolismo  francese:  più  potente  questo  di  quella.  Enrico  lY  potè 
liberare  il  territorio  della  patria  dalle  armi  straniere,  ma  non  potè 
cacciarne  via  la  moda  e le  idee.  Chi  contribuì  molto  a diffondere 
in  Francia  quella  moda  e quelle  idee  fu  lo  spagnuolo  Antonio  Perez, 
stato  confidente  di  Filippo  II,  formatosi  alla  scuola  del  Gongora, 
perfezionatosi  nel  cattivo  gusto  in  Inghilterra,  dove  capitò  spintovi 
dai  casi  della  vita  quando  vi  imperversava  l’ eufulsmo,  ed  arrivato 
in  Francia  ai  bei  tempi  dell’ Hotel  Rambouillet. 

Nell’ Hotel  Rambouillet,  che  la  signorina  di  Montpensier  con 
lo  stile  allora  di  moda  appellava  Vanirò  della  Dea  d' Atene,  regna- 
vano da  buone  sorelle  l’arte  italiana  e l’arte  spaglinola  gareggiando 
insieme  di  manierate  eleganze:  dipinti  all’ italiana  i soffitti,  dipinte 
alla  spagnuola  le  alcove  della  splendida  dimora.  Madama  di  Ram- 
bouillet, che  i contemporanei  dicono  ammirabile  di  cultura  e di 
spirito,  e che  avea  fondato  quel  ritrovo  all’arte  e al  gusto,  in  oppo- 
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sizione  alla  rozzezza  della  corte  di  Enrico  IV,  si  era  formata  con 
la  lettura  de’  libri  italiani  e spagnuoli.  L’ Hotel  Rambouiliet  accolse 
il  nostro  Marini,  che  vi.  lesse  alla  elegante  società  parigina  il  suo 
Adone.  Uno  dei  generi  letterari  più  di  moda  all’ Hotel  Rambouiliet 
fu  il  romanzo  pastorale,  una  derivazione  òqW Aminta  e del  Pastor 
fid}  filtrata  nella  letteratura  francese  a traverso  la  famosa  Diana 
del  Montemayor.  UAstrea  di  Onorato  d’Urfè,  il  capolavoro  del 
genere,  formava  la  delizia  dei  frequentatori  dell’ Hotel  Rambouiliet. 
Oli  oracoli  letterari  dell’ Hotel  Rambouiliet  nei  suoi  più  bei  tempi 
furono  il  vecchio  Balzac  e Voiture,  che  rappresentano  nella  let- 
teratura francese,  il  primo  la  gravità  enfatica  degli  spagnuoli,  ed 
il  secondo  la  eleganza  ricercata  e manierata  del  più  frivolo  secen- 
tismo italiano. 

Ma  l’influenza  spagnuola  in  Francia  non  fini  con  l’ Hotel  Ram- 
bouiliet, e non  fu  inutile  nella  letteratura  francese.  Traversando 
tutto  il  secolo  XVII,  quell’influenza  si  riprodusse  intera  nel  Gii 
Blas  del  Lesage,  il  quale  più  che  un  riflesso,  è un  riassunto  per- 
fezionato del  cosi  detto  genere  picar^esco  della  letteratura  spa- 
gnuola. Togliete  quella  influenza,  e forse  il  Corneilìe  non  scriverà 
il  Cid^  e il  Menteur,  la  cui  rappresentazione  fece  tanto  effetto  sopra 
il  Molière,  nè  il  Molière  comporrà  il  Don  Juan  e la  Princesse 
d' Elide.  E dalla  influenza  italiana  e dalla  spagnuola  usci  quello  che 
i francesi  chiamano  il  gran  secolo  della  loro  letteratura,  il  secolo 
di  Luigi  XIY  : dico,  uscì,  e non  già,  fu  prodotto  ; perchè  se  non 
fossero  nati  il  Molière,  il  Racine,  il  Boileau,  il  Lafontaine,  il  Bour- 
daloue,  il  Bossuet,  il  Pascal,  nessuna  influenza  d’arte  straniera, 
nessuna  potenza  e munificenza  di  re  avrebbe  potuto  produrre  quella 
letteratura,  che  rimarrà  sempre  gloriosa  nella  storia  della  Francia 
e dell’arte. 

Dal  secolo  di  Luigi  XIV  fino  a più  che  la  metà  del  secolo  po- 
steriore, la  Francia  domina  intellettualmente  l’Europa,  la  domina 
prima  con  le  forme  dell’arte,  poi  col  pensiero. 

IV. 

Mentre  fioriva  negli  altri  Stati  europei  il  rinascimento,  la 
Germania  ne  fu  tocca  appena,  e di  seconda  o di  terza  mano.  Essa 
era  agitata  da  ben  altro,  dalla  riforma  di  Lutero,  che  rappresen- 
tava il  pensiero  e il  sentimento  nordico  in  opposizione  all’arte  e 
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alla  poesia  sensuale  del  mezzogiorno,  e preparava  la  lingua  lette- 
raria alla  nazione. 

Nel  secolo  decimosettimo  tutta  la  letteratura  tedesca  si  riduce 
alle  tre  scuole  silesiane  dell’Opitz,  del  Lohenstein,  del  Neukirch, 
e poco  più;  la  prima  e la  terza  imitatrici  della  Francia,  la  seconda 
ondeggiante  fra  l’ imitazione  francese  e l’ italiana.  Opitz  fu  chia- 
mato il  Malherbe  germanico;  e mentre  la  scuola  del  Lohenstein  tra- 
duceva ed  imitava  gli  scrittori  italiani  del  cinque  e seicento,  e un 
di  loro  anche  il  Boileau,  quella  del  Neukirch  si  affaticava  a vol- 
garizzare e riprodurre  in  Germania  la  letteratura  francese  del  se- 
colo di  Luigi  XIV. 

L’opera  della  scuola  del  Neukich  fu  ai  primi  del  secolo  xviii 
proseguita  con  crescente  ardore  dal  Gottsched,  il  quale  predicando 
e raccomandando  in  tutti  i toni  la  imitazione  degli  scrittori  fran- 
cesi del  gran  secolo,  fuori  della  quale  non  ammetteva  salvazione 
per  gli  scrittori  tedeschi,  a forza  d’operosità  e con  molta  arroganza 
riuscì  ad  esercitare  una  vera  e propria  dittatura  letteraria  fin 
verso  la  metà  del  secolo.  Ma  allora  alcuni  dei  suoi  stessi  seguaci 
insofferenti  della  sua  tirannia,  che  comprimeva  gl’ingegni,  comin- 
ciarono a ribellarsi,  e sorse  contro  di  lui  la  scuola  degli  scrittori 
indipendenti  di  Zurigo,  che,  pur  raccomandando  lo  studio  dell’an- 
tica poesia  nazionale,  predicava  l’imitazione  degli  scrittori  inglesi; 
imitazione  con  la  quale  cominciò,  come  già  accennai,  il  rinnova- 
mento letterario  in  Germania  verso  la  metà  del  secolo  passato. 

, ■ Anche  la  letteratura  inglese,  dopo  lo  splendido  periodo  del 

Rinascimento,  che  va  dallo  Spenser  al  Milton,  sente  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvii  l’ influenza  francese.  Con  la  restaurazione  degli 
Stuardi  nel  1660  la  nazione,  che  aveva  avuto  lo  Shakespeare,  si 
fa  imitatrice  del  teatro  di  Versailles  : e la  influenza  francese  nella 
letteratura  dell’Inghilterra  dura  anche  dopo  la  rivoluzione  del  1688; 
arriva  anzi,  secondo  me,  fino  ai  secolo  xviii  molto  inoltrato.  II 
Pope,  che  ebbe  tanta  fama  a’suoi  tempi,  che  fu  tanto  lodato  dallo 
stesso  Byron,  che  fu  il  più  ingegnoso,  corretto  ed  elegante  ver- 
seggiatore che  r Inghilterra  avesse  fino  a tutta  la  metà  del  secolo 
scorso,  che  ebbe  uno  spirito  fine  e delicato  ed  un  senso  squisito 
iella  forma,  il  Pope  fu  dopo  tutto  un  continuatore  in  Inghilterra 
Iella  scuola  francese  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Meglio  che  da  ogni 
Atra  cosa  ciò  appare  dalla  sua  traduzione  d’Omero,  che  sta  ai 
ooemi  omerici,  come  le  tragedie  di  Bacine  a quelle  di  Sofocle. 
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La  Spagna  e l’Italia  sentirono  esse  pure  nel  secolo  xvni  il  pre- 
dominio letterario  della  Francia. 

Sazi  del  vivente  e tumultuoso  teatro  del  Calderon,  gli  Spa- 
gnuoli  si  compiacquero  di  ammirare  le  ingegnose  imitazioni  delle 
commedie  del  Molière:  la  poesia  spagnuola,  dimentica  della  sua  an- 
tica vivacità,  andò  ad  imparare  alla  scuola  di  don  Jgnacio  de  Lujan 
le  regole  del  Boileau,  e si  fece  dura  e interita. 

In  Italia  dalla  fine  del  secolo  decimosettimo  fino  agli  ultimi  anni 
del  decimóttavo,  la  letteratura  fu  tutta,  o quasi,  una  derivazione 
della  francese  ; anche  nei  migliori.  Non  sfuggì  alla  influenza  francese 
neppure  il  grande  odiatore  dei  francesi,  il  primo  rappresentante 
del  pensiero  nazionale,  Vittorio  Alfieri.  La  sua  tragedia  discende 
in  linea  retta  da  quella  del  Corneille  e del  Bacine,  ma  special- 
mente  del  Corneille;  è la  tragedia  greca  rifatta  alla  francese,  cioè 
la  tragedia  d’ Euripide  corretta  secondo  le  regole  d’ Aristotele,  con 
personaggi  e costumi  più  o meno  convenzionali,  e con  una  poesia 
eh’ è in  tutto  e per  tutto  l’opposto  di  quella  del  Bacine.  Inutile  no- 
minare il  Bettinelli,  l’Algarotti,  il  Goldoni,  e tanti  altri;  più  inutile 
ancora  nominare  il  Beccaria,  il  Verri,  il  Genovesi,  il  Filangieri,  no- 
vatori in  Italia,  ma  novatori  imitanti  la  Francia;  perchè  la  Francia, 
come  dissi,  dopo  aver  dominato  il  mondo  civile  con  l’arte,  lo  do- 
minò col  pensiero.  E tuttavia  quel  pensiero,  al  quale  T Europa  deve 
la  libertà  politica,  la  libertà  di  coscienza  e l’eguaglianza  civile,  non 
era  d’origine  interamente  francese.  Dalle  controversie  politiche  e 
religiose  che  precedettero  in  Inghilterra  la  caduta  di  Giacomo  II, 
era  nata  una  scuola  di  liberi  pensatori;  e a codesta  scuola  era 
andato  ad  ispirarsi  il  grande  apostolo  di  quel  pensiero,  il  gran  li- 
beratore del  genere  umano,  il  Voltaire. 

Due  fatti  letterari  del  secolo  passato,  ad  uno  dei  quali  accennai 
in  parte  nel  principio  di  questo  scritto,  meritano  di  essere  special- 
mente  notati,  come  indizio  del  crescere  che  fin  d’allora  faceva  quella 
tendenza  dei  popoli  moderni  a stringere  sempre  più  tra  loro  i le- 
gami intellettuali;  l’entusiasmo  destato  in  tutta  Európa  dalla  pub- 
blicazione àQÌV Ossian,  che  fu  subito  tradotto,  ammirato  e imitato 
in  Francia,  in  Germania  e in  Italia;  e la  difiùsione  presso  le  varie 
nazioni  dello  studio  delle  lingue  e letterature  estere. 

Per  non  parlare  che  dell’ Italia,  quando  mai  si  vide  un  altret- 
tale affaccendarsi  dei  nostri  a tradurre  le  più  recenti  opere  degli 
stranieri,  a farle  conoscere  in  tutti  i modi,  a raccomandarne  la 
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lettura  e l’imitazione?  Io  non  posso  in  questo  proposito  che  ri- 
petere quello  che  già  notò  il  Carducci.  Paolo  Rolli,  notò  il  Carducci, 
tradusse  il  Paradiso  sperduto  e diede  cittadinanza  italiana  a metri 
scozzesi.  Agostino  Paradisi  tradusse  il  Messia  del  Pope,  e insieme 
con  l’Albergati  le  tragedie  del  Crebillon,  del  Corneille,  del  Voltaire; 
il  Mazza,  discepolo  del  Cesarotti,  dal  quale  aveva  imparato  la  co- 
noscenza e l’ammirazione  della  poesia  inglese,  tradusse  i Piaceri 
deW  immaginazione  dell’Akenside  e varie  poesie  del  Pope,  del 
Dryden,  del  Thompson,  del  Mason;  il  Rezzonico  tradusse  dal  Milton 
e dal  Gessner  e lasciò  scritto  che  la  letteratura  italiana  dei  suoi 
tempi  non  aveva  niente  da  paragonare  al  Saggio  sulVnomo  del 
Pope,  alle  Stagioni  del  Thompson,  al  Saggio  sulla  critica  e al 
poema  sulla  religione  del  Racine  e agli  Idilli  del  Gessner.  Il  Fan- 
toni  (è  sempre  il  Carducci  che  parla),  il  Fantoni,  che  da  giovane 
compose  idilli  gessneriani  con  quel  languido  apparato  di  mestizia 
che  fu  poi  di  moda,  e una  notte  alla  Young,  e maturo  imitò  una 
brutta  ode  della  Karschin,  poneva  ai  territorii  poetici  questi  con- 
fini: da  Omero  a Klopstock  e Cesarotti,  da  Esiodo  a Deharmer, 
da  Anacreonte  a Gleim,  da  Pindaro  a Manfredi,  ecc.  ecc.,  e dava 
di  questi  suggerimenti  : « Legga  l’amante  infelice,  il  melanconico 
Tasso;  il  metafisico  dell’amore,  Petrarca  e le  elegie  del  tedesco 
Kleist;  il  fortunato,  Varie  di  amare  di  Bernard,  e lo  spiritoso, 
Ariosto...  Il  melanconico  si  appigli  alle  notti  di  Joung  e di  Cronegk; 
il  moralista  legga  Pope,  Klopstock,  Zaccaria...;  l’amico  delle  bel- 
lezze della  natura  si  delizii  nel  poema  delle  Alpi  di  Haller,  nelle 
Stagioni  di  Thompson,  negV  Idilli  del  candido  Gessner,  nei  Giardini 
di  Delille,  ueW Aminta  del  l’asso,  nel  Pastor  fido  del  Guarini,  ecc. 
L’uomo  energico  finalmente  legga  i Canti  del  granatiere  prussiano 
di  Gleim,  le  Canzoni  deW amazzone  di  Weisse,  quelle  di  Lavater,  le 
maestose  poesie  di  Haller,  il  poema  sulle  amicizie  guerriere  di 
Kleist.  » 

Il  buon  Bertola  componeva  la  sua  Idea  della  hella  letteratura 
alemanna,  cioè  un  saggio  storico-critico  sulla  poesia  tedesca,  ac- 
compagnato da  versioni  di  poesie  di  ben  ventitré  autori,  da  un 
ragionamento  sulla  poesia  pastorale,  e particolarmente  sugli  Idilli 
del  Gessner,  con  ventisette  di  questi  idilli  tradotti,  e dissertazioni, 
lettere  ed  altro. 

I pochi  fatti  da  me  accennati  (che  sono  però  i principali  e i 
più  noti)  intorno  alle  relazioni  fra  le  varie  letterature  dell’Europa 
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moderna,  bastano,  se  non  m’inganno  (per  quanto  pochi,  ed  accen- 
nati fugacemente)  a dimostrare  quello  che  io  affermava  fin  da  prin- 
cipio, che  cioè  quelle  relazioni  fra  le  varie  letterature  europee  non 
sono  un  prodotto  del  secolo  nostro,  e nemmeno  di  data  più  o meno 
recente,  ma  quasi  tanto  antica  quanto  le  letterature  medesime.  Le 
quali,  strette  fino  dai  loro  principii  da  un  segreto  vincolo  di  fra- 
tellanza, hanno  sempre  mirato,  lentamente  dapprima,  e poi  con 
moto  che  procedendo  si  è fatto  sempre  più  rapido,  alla  constitu- 
zione  di  quella  letteratura  universale  proclamata  dal  Goethe,  che 
ne  fu  per  cosi  dire  il  padrino,  e al  tempo  stesso  il  più  illustre  rap- 
presentante. 

V. 

Ho  chiamato  rapido  il  moto  odierno  delie  letterature  europee 
verso  una  letteratura  universale,  ed  accennai  alcuni  dei  fatti  che 
attestano  quella  rapidità.  Tuttavia  se  si  pensa  quanto  negli  ultimi 
cinquant’anni  si  sono  agevolati  e moltiplicati  i mezzi  di  comuni- 
cazione fra  i vari  popoli,  e si  paragona  T incremento  avvenuto  per 
effetto  di  essi  nello  scambio  dei  prodotti  intellettuali  fra  nazione 
e nazione,  all’ incremento  infinitamente  maggiore  che  ne  è venuto 
ai  commerci  di  tutte  in  generale  le'  altre  cose  attinenti  alia  vita  ; 
è forza  riconoscere  che  lo  scambio  dei  prodotti  intellettuali  non  ha 
profittato  come  poteva  degli  accresciuti  mezzi  di  comunicazione;  e 
verrebbe  voglia  di  dire  che  le  generazioni  presenti  curano  molto 
più  gl’interessi  materiali  che  quelli  dello  spirito. 

Ma  non  sarebbe  giusto  fare  questo  rimprovero  alle  generazioni 
presenti  in  paragone  delle  passate.  La  parte  animale,  ed  anche  la 
bestiale,  signoreggia  pur  sempre  nell’uomo  dei  giorni  nostri,  non 
più  però  che  in  quello  dei  tempi  andati.  Il  fatto  dunque  che  l’in- 
cremento delle  relazioni  lett'  rarie  fra  i vari  popoli  non  è adeguato 
ai  cresciuti  mezzi  di  comunicazione,  fatto  che  parmi  indubitabile, 
deve  procedere  anche  da  altre  cagioni. 

Mi  fermerò  ad  una  sola,  che  è la  più  importante;  ed  è questa. 
I sistemi  d’ istruzione  e di  educazione  intellettuale  che  regnano  in 
tutti  i paesi  civili  sono  in  perfetta  opposizione  con  lo  spirito  mo- 
derno tendente  a quella  letteratura  universale.  — Perchè?  — Perchè 
il  passato  è ancora  più  forte  del  presente;  cièche  nel  campo  spe- 
culativo e morale  avviene  molto  spesso.  La  grande  maggioranza 
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degii  uomini  è schiava  dell’  abitudine.  Il  nuovo,  l’ incognito  fa  paura 
ai  più.  Fedeli  al  proverbio  «Chi  lascia  la  strada  vecchia  per  la 
nuova,  spesse  volte  ingannato  si  trova,  » la  maggior  parte  degli  uo- 
mini tengono  per  norma  suprema  delle  loro  azioni  il  vecchio  adagio 
« Cosi  faceva  mio  nonno.  » Mettete  questo  vecchio  adagio  in  bocca 
di  quindici  nipoti,  che  si  succedano  pel  corso  di  quindici  genera- 
zioni, diventando  alla  loro  volta  babbi  e nonni  l’uno  dell’altro; 
calcolate  che  la  vita  di  questi  nipoti  sia  in  media  di  cinquant’anni 
per  ciascuno;  ed  avrete  trovata  la  ragione  vera  perchè  i sistemi 
d’ istruzione  e d’educazione  intellettuale  che  regnano  ai  tempi  no- 
stri in  tutti  i paesi  civili  abbiano  ancora  a fondamento  lo  studio 
della  lingua  latina  ; eh’  è quanto  dire  siano  ancora  quei  medesimi 
che  il  medio  evo  trasmise  all’età  moderna. 

Appena  un  ragazzo  ha  imparato  nelle  prime  scuole  a leggere 
e scrivere,  o poco  più  (e  in  generale  ci  arriva  intorno  ai  dieci 
anni),  lo  si  mette  a studiare  per  otto  o nove  anni,  cioè  fino  ai  di- 
ciotto 0 venti,  la  lingua  latina.  All’ insegnamento  di  questa  lingua 
nelle  scuole  classiche  si  è aggiunto  ai  giorni  nostri  lo  studio  del  greco 
e di  parecchie  altre  materie,  di  cui  la  vita  della  società  odierna  è 
venuta  via  via  mostrando  la  necessità,  e che  hanno  avuto  per  ef- 
fetto principale  di  diminuire  il  profitto  dell’insegnamento  dei  latino; 
ma  fra  le  materie  aggiunte  non  c’è,  in  generale,  nessuna  lingua 
straniera  vivente. 

La  conseguenza  è che  la  maggior  parte  dei  giovani  fra  i di- 
ciotto e i venti  anni  escono  dalle  scuole,  avendo  imparato  qualche 
cosa,  ma  ben  poco,  di  una  lingua  che  dovrebbe  metterli  in  comu- 
nicazione con  i morti  di  diciotto  e più  secoli  fa,  con  i quali  essi 
- hanno  poca  o nessuna  voglia  di  comunicare,  e non  sanno  una  pa- 
rola di  nessuna  delle  lingue  che  potrebbero  metterli  in  grado  di 
conversare  con  gli  uomini  che  vivono  come  loro  su  questo  mondo, 
che  hanno  comuni  con  loro  interessi  ed  aspirazioni,  e coi  quali  natu- 
ralmente converserebbero  volentieri.  Quelli  che  escono  dalle  scuole 
classiche  avendo  imparato  veramente  la  lingua  latina,  e che  usciti 
possono  servirsene  con  utile  vero,  sono  un  numero  piccolissimo 
in  paragone  di  coloro  che  la  studiano  ; non  arrivano,  credo,  al  dieci 
per  cento.  E anche  questi  pochi  sentono  grave  il  danno  della  loro 
ignoranza  delle  lingue  straniere  viventi;  e cercano  di  ripararvi, 
mettendosi  a studiarle  quando  il  tempo  migliore  per  impararle  è 
passato. 

Voi.  XII,  Sene  III  — 16  Dicembre  1887. 
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L’insegnamento  delle  lingue  straniere,  bandito  dalle  scuole  clas- 
siche, che  per  loro  natura  sono  essenzialmente  letterarie,  è solo  con- 
cesso alle  scuole  professionali,  o tecniche,  o reali  che  si  vogliano  dire. 
Si  ammette  che  i commercianti,  i meccanici,  gl’  ingegneri,  possano 
aver  bisogno  di  comunicare  con  gli  uomini  delle  altre  nazioni,  di  cono- 
scere i loro  pensieri;  ma  agli  scenziati  e ai  letterati,  cioè  agli  uomini 
del  pensiero,  deve  bastare  di  poter  comunicare  coi  morti  di  diciotto  se- 
coli fa:  conoscere  il  pensiero  che  agita  il  mondo  nel  quale  vivono,  e 
al  quale  debbono  partecipare  con  l’opera  del  loro  pensiero,  questo 
non  deve  a loro  importar  niente.  « Il  mondo,  per  grande  che  sia, 
non  è altro,  scriveva  il  Goethe,  che  la  nostra  patria  ingrandita.  » 
Ed  oggi  che  tutto  tende  a far  gli  uomini  cittadini  di  questa  patria 
ingrandita,  a fare  che  ciascun  popolo  messo  in  contatto  con  gli  altri 
impari  a conoscere  tutte  le  varietà,  tutte  le  forze,  tutte  le  attitudini 
dell’uomo,  di  cui  non  vede  in  sè  e negli  uomini  del  suo  paese  che 
una  varietà  sola,  ed  attitudini  e forze  limitate;  oggi  con  la  edu- 
cazione letteraria  che  si  dà  in  tutta  Europa  ai  giovani,  si  viene 
col  fatto  a dir  loro  : voi  dovete  vivere,  è vero,  in  mezzo  ai  vostri 
fratelli  d’Europa;  ma  non  importa  per  ciò  che  sappiate  le  loro  lin- 
gue; basta  che  conosciate  un  po’ alla  meglio,  o alla  peggio,  quella 
che  parlavano  e scrivevano  Cicerone  e Demostene. 

Bravissime  persone  senza  dubbio  Cicerone  e Demostene:  e mae- 
stre d’arte,  di  senno,  di  civiltà  a tutto  il  mondo  le  due  grandi  na- 
zioni alle  quali  essi  appartennero.  Chi  ignora,  o potrebbe  disco- 
noscere ciò  ? E chi  non  desidera  che  la  notizia  delie  grandi  opere  di 
quelle  due  grandi  nazioni  sia  conservata  religiosamente  nel  mondo, 
e diffusa  più  che  ora  non  sia  in  tutte  le  classi  pensanti,  e mostrata  in 
molte  parti  come  esempio  alla  gioventù?  Chi  non  desidera  che  il  culto 
delle  lingue  e degli  scritti  di  quelle  due  grandi  nazioni  duri  per- 
petuo fra  gli  uomini?  Ma  giova  forse  a ciò,  od  è necessario  tenere 
i giovani  per  otto  anni  a studiare  il  latino?  Che  sia  necessario  non 
credo  ; che  non  giovi  lo  sanno  tutti. 

Tutti  sanno  che  dopo  otto  anni  di  latino  i giovani,  almeno  in 
Italia,  escono  dalle  scuole  senza  aver  letto  nessuna  opera  intera 
di  nessun  autore  romano  ; e pochissimi,  forse  otto  o dieci  su  cento, 
ne  escono  col  desiderio  di  leggerla  e con  tanta  conoscenza  della 
lingua  da  poter  leggerla.  Nè  ciò  è colpa  degl’insegnanti;  fra  i 
quali  ce  n’è  dei  bravi,  che  sanno  e fanno,  benché  iniquamente 
compensati,  il  loro  dovere. 
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Io  non  voglio  risollevare  qui,  chè  sarebbe  inopportuno  ed  inu- 
tile, la  questione  deirordinamento  degli  studi  nelle  scuole  secon. 
darie  classiche,  la  questione  della  abolizione  del  latino.  Questa  que- 
stione è stata  già  trattata  largamente,  non  solo  fra  noi,  ma  in 
Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Francia;  e le  cose  hanno  seguitato 
e seguitano  ad  andare  come  prima.  Nè  ho  la  pretensione  di  attri- 
buire a poche  parole  mie,  gettate  cosi  in  aria  in  mezzo  a un  arti- 
colo, una  importanza  qualsiasi.  Io  dico  tanto  per  dire;  e perchè 
quando  mi  tocca  dire,  bisogna  pure  che  dica  quello  che  penso. 

Io  dunque  penso  che  il  latino  (e  nemmeno  il  greco)  non  si 
debba  abolire  nelle  scuole  secondarie,  ma  penso  anche  che  si  debba 
cercare  e trovare  la  via  di  insegnarlo  in  modo  che  veramente 
r imparino  quei  pochi  ai  quali  veramente  sia  utile  saperlo;  e penso 
che  questo  insegnamento  di  una  lingua  morta  non  debba  impedire 
quello  molto  più  utile  e più  necessario  delle  lingue  viventi.  Io  mi 
domando:  — Invece  di  strascicare  per  otto  anni,  come  si  fa  in 
Italia,  lo  studio  della  lingua  latina,  non  si  potrebbe  restringerlo 
in  quattro  o cinque,  cominciandolo  quando  il  giovane  è più  ma- 
turo, e lasciando  che  la  attività  di  lui,  che  ora  è dispersa  iu  tante 
discipline  svariatissime,  sia  in  quei  quattro  o cinque  anni  concen- 
trata principalmente  nello  studio  della  lingua  e letteratura  latina? 
E allo  studio  del  latino  non  si  potrebbe  premettere  lo  studio  di  altre 
discipline  (elementarmente  insegnate)  che  ora  ingombrano  il  Lh^eo, 
ed  accompagnare  ad  esse  lo  studio  delle  lingue  moderne  fatto  pra- 
ticamente? E questo  studio  delle  lingue  moderne  non  si  potrebbe, 
almeno  per  qualche  tempo,  accompagnarlo  ancora  col  latino,  col 
quale  certo  andrebbe  d’accordo  un  po’  meglio  della  fisica  e delle 
matematiche  ? 

Io  so  bene  che  è molto  più  facile  dire  che  fare,  e appunto  per 
ciò  dico.  Se  dovessi  fare,  farei  probabilmente  anch’io  come  gli  altri, 
cioè  non  farei.  Seguitiamo  dunque  a dire. 

La  natura  fa  gli  uomini  con  attitudini  svariatissime;  e i le- 
gislatori scolastici  fanno  le  leggi,  come  se  gli  uomini  ai  quali  deb- 
bono essere  applicate  uscissero  dalle  mani  della  natura  tutti  fatti  con 
la  medesima  stampa.  A me  non  è mai  passata  pel  capo  l’ idea  am- 
biziosa eh’  io  potessi  una  volta  o l’altra  diventare,  per  un  di  quei 
casi  strani  che  nel  mondo  si  dànno,  legislatore.  Ne  ho  abbastanza, 
e mi  trovo  spesso  e volentieri  imbrogliato  a intendere  ed  applicare 
le  leggi  fatte  dagli  uomini  che  ne  sanno  tanto  più  di  me.  Ma  se 
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una  volta  o l’altra  io  mi  sognassi  di  diventare  legislatore  della 
istruzione,  io  vorrei  nel  mio  sogno  (tutto  è lecito  nei  sogni)  pro- 
varmi a fare  una  legge,  per  la  quale  il  giovinetto  svelto  e cammi- 
natore non  fosse  obbligato  ad  andare  di  pari  passo  con  lo  sciancato; 
per  la  quale  chi  ha  molta  attitudine  a certe  discipline,  e poca  o 
nessuna  a certe  altre,  non  fosse  costretto  a dare  egualmente  il  suo 
tempo  ad  entrambe;  una  legge  insomma  per  la  quale  ciascuno  tro- 
vasse nella  scuola  gli  strumenti  e i mezzi  più  acconci  a svolgere  e 
perfezionare  quelle  facoltà  e quelle  attitudini  parlicolari  che  sorti 
da  natura. 

VI. 

Ma  lasciamo  i sogni  e le  scuole,  e torniamo  alla  letteratura  uni- 
versale, che  è forse  un  sogno  anch’essa  ; se  non  quale  la  intendeva 
il  Goethe,  quale  almeno  la  intendo  io. 

Fantasticando  dell’ avvenimento  di  una  letteratura  universale, 
io  m’immaginava  che  dovesse  venire  un  tempo  nel  quale  le  rela- 
zioni intellettuali  esistenti  fra  i vari  popoli  fino  dai  principii  delle 
loro  letterature  si  fossero,  per  edetto  della  diffusione  dello  studio 
delle  lingue  moderne,  strette  per  modo,  che  l’insieme  di  tutta  la 
letteratura  europea  fosse  accessibile  alla  maggioranza  della  classe 
cólta  di  tutte  le  nazioni.  E mi  pareva  vedere  qualche  cosa  di  es- 
senzialmente nuovo  e moderno,  qualche  cosa  di  mirabile  e di  grande, 
nel  fatto  che  tutti  egualmente  i popoli  fossero  chiamati  a godere  e 
profittare  delle  opere  della  mente  umana,  che  destatasi  e tornata, 
dopo  la  lunga  notte  del  medio  evo,  a manifestarsi  ed  esplicarsi  nelle 
nuove  letterature,  parlava  con  diverse  lingue,  esprimeva  con  ca- 
ratteri diversi  i medesimi  sentimenti,  i medesimi  desideri),  le  me- 
desime aspirazioni  ; raggiava  fantasmi  sempre  nuovi  di  virtù  e di 
bellezza;  riproduceva  sotto  diverse  sembianze  gli  spettacoli  più  stu- 
pendi della  natura  e della  vita;  mirava  a educare  gli  uomini  e 
migliorarli,  cospirando,  a traverso  mille  soste  e mille  errori,  a fare 
di  loro  una  sola  grande  famiglia,  una  famiglia  di  lavoratori  combat- 
tenti per  la  conquista  dei  più  aiti  ideali  della  vita. 

L’avvenimento  di  questa  letteratura  universale  che  io  andava 
fantasticando  è esso  lontano  o vicino  ? 

Noi  siamo  ancora  in  ispirito  i figliuoli  degli  uomini  del  medio 
evo,  i figliuoli  dei  barbari;  ed  abbiamo,  come  loro,  paura  della 
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grande  ombra  di  Roma.  Quello  che  noi  prestiamo  agli  scrittori 
latini  non  è,  generalmente  parlando,  il  culto  nobile  e severo  di 
gente  libera  e illuminata,  ma  il  rispetto  superstizioso  dei  barbari. 
Gli  uomini  del  medio  evo  mettevano  Aristotele  e Virgilio  accanto 
ai  grandi  Dottori  della  Chiesa;  e studiavano  del  pari  e gli  uni  e 
gli  altri:  noi  non  ci  curiamo  gran  fatto  dei  Dottori  della  Chiesa, 
ma  seguitiamo  a venerare  Aristotele  e Virgilio,  e non  li  leggiamo. 
A noi  basta  sapere  che  i nostri  figliuoli  studiano  per  otto  anni  la 
lingua  latina  e per  cinque  la  greca,  senza  impararle. 

Dunque  ? — Dunque  finché  il  culto  superstizioso  degli  antichi 
vizierà  le  nostre  menti  e le  nostre  scuole,  la  letteratura  universale 
proclamata  dal  Goethe  sarà  per  un  bel  pezzo  di  là  da  venire. 


G.  Chiarini. 


BISMARGK 


E 1 SDO!  VENTI  ANNI  DI  DIPLOMAZIA  MILITANTE 


Bisiiiarclc  alla  Dieta  di  Fraiicoforte. 

Nessun  altro  uomo  nel  periodo  rivoluzionario  del  1847-1848 
aveva  attratto  più  di  Bismarck  sopra  di  sè  l’attenzione  del  re  Fe- 
derico Guglielmo  IV.  Il  nobile  Cavaliere  della  Marca  di  Brande- 
burgo  s’  era  distinto  nella  Dieta  Unita  e poi  nelFAssemblea  na- 
zionale di  Berlino  per  l’audacia  incredibile  del  temperamento,  per 
la  violenza  delle  opinioni,  per  il  suo  odio,  o meglio,  disprezzo,  per 
tutto  ciò  elle  sapesse  di  liberalismo  e di  democrazia.  La  rivolu- 
zione lo  aveva  riempiuto  d’orrore.  Per  mostrare  a che  punto  egli 
detestasse  il  movimento  liberale  del  suo  tempo,  cito  un  aneddoto  fra 
tanti.  Un  giorno,  un  deputato  di  parte  liberale,  volto  a lui:  « In 
grazia,  gli  disse,  del  coraggio  cavalleresco  con  cui  vi  battete,  quando 
noi  saremo  al  potere  vi  risparmieremo  la  vita.  » Al  che  Bismarck 
senza  scomporsi  : « Inutile  generosità  ! — rispose  — non  credo  che 
voi  giungerete  mai  al  potere;  ma  se  ciò  avvenisse,  la  vita  diventerà 
allora  cosi  scelleratamente  trista  che  non  varrà  più  la  pena  di  vi- 
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verla;  ci  farete  una  grazia  a impiccarci.  » Alle  giornate  di  marzo, 
egli  aveva  definito  lo  spirito  della  rivoluzione  lo  spirito  della  la- 
dreria. E siccome  le  grandi  città  sono  il  principal  fomite  di  quello, 
cosi  egli  le  voleva  tutte  distrutte.  D’onde  il  nomignolo  che  gliene 
venne  di  « Distruttore  di  città  » (der  Stadtvertilger)  e che  gli  è 
rimasto  per  un  pezzo.  Bismarck  non  vedeva  nello  Stato  altra  rea- 
lità vivente  che  il  Re.  In  fatto  di  costituzioni  egli  era  per  il  re 
Federico  I,  il  quale  aveva  su  questo  argomento  riassunto  il  suo 
pensiero  nella  formola  : A Beo  Reoo,  a Rege  Lex  ; e voleva  il  trono 
fermo  sul  rocfier  de  bronze  dell’assolutismo  regio.  La  rivoluzione 
che  mirava  a porre  il  popolo  in  luogo  del  re,  o almeno  a rivale 
e competitore  di  quello,  era  per  lui  una  eresia  politica,  o peggio, 
un  sacrilegio. 

Quanto  alla  questione  nazionale,  Bismarck  inorridiva  al  solo 
pensiero  che  il  suo  Re  potesse  farsi  ad  accettare  la  corona  impe- 
riale tedesca  che  gli  avevano  ofterta  quattro  pettegoli  cianciatori 
del  Parlamento  di  Francoforte.  Il  re  di  Prussia  e,  se  si  vuole, 
della  Germania,  deve  esserlo  per  grazia  di  Dio,  e non  per  grazia 
di  un  Parlamento.  « Io  non  desidero,  e con  me  certo  non  lo  desi- 
dera il  popolo,  di  vedere  il  trono  di  Prussia  andare  a dissolversi 
nel  putridume  anarchico  della  Germania  meridionale.  » Re  Federico 
Guglielmo,  dal  suo  canto,  non  aveva  che  una  mediocre  volontà  di 
accettare  quella  corona,  e quel  poco  di  volontà  che  aveva  gliela 
fece  passare  l’Austria  a Olmutz. 

Però  il  y a des  accomodements  amo  le  del,  e quindi  anche 
con  Bismarck.  Il  re  Federico  Guglielmo  IV  era,  per  un  Hohenzol- 
lern,  una  natura  molle  d’uomo,  qualche  cosa  fra  il  filosofo  e il 
poeta  — Mon  frére  le  poète  — lo  chiamava  lo  czar  Niccolò.  In 
mezzo  alla  tormenta  rivoluzionaria  egli  non  aveva  saputo  star  ritto 
sul  rocker  de  bronze.  Aveva  piegato,  ceduto,  concesso  una  co- 
stituzione, amnistiato  i compromessi  politici  e persino  — oh  scan- 
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(jalo  ! arringato  la  plebaglia  dal  balcone  del  suo  palazzo.  Un 
giorno  egli  mandò  a chiamare  Bismarck.  « Voi  dunque  non  ap- 
provate, gli  disse,  la  mia  politica  liberale?  » — « Non  posso  dire 
di  sì  » fu  la  risposta  di  Bismarck.  — « Non  mi  seguireste  dunque 
neanche  come  un  giurato  vassallo  della  Corona?  » A quest’appello 
il  Junher  Bismarck  esitò,  rifletté  e cambiò  contegno.  Il  re  aveva 
toccato  la  sua  corda  sensibile.  « Ebbene,  Maestà,  mi  avrete  al  vostro 
fianco  fino  all’  ultimo  nella  disperata  impresa  in  cui  vi  siete  messo.  » 
Egli  è in  questo  modo  che  Bismarck  si  converti  al  costituziona- 
lismo ; ma  di  che  natura  fosse  il  suo  costituzionalism.o  metterebbe 
conto  vederlo.  Ma  qui  non  è il  luogo. 

La  rivoluzione  aveva  rotti  i vetri  ; ora  bisognava  pagarli.  Chi 
era  uscita  vincitrice  dalla  rivoluzione  era  l’Austria.  Quanto  alla 
Prussia,  bisognava  che  nicchiasse  e cercasse  di  far  dimenticare 
le  velleità  ambiziose,  che  aveva  mostrate,  con  una  politica  di  re- 
sipiscenza. Dissipatasi  perfin  l’ombra  del  Parlamento  di  Franco- 
forte, e restaurata  in  sua  vece  l’antica  Dieta,  il  re  Federico  Gu- 
glielmo, fiutando  in  aria  il  tempo  e la  stagione  che  correva,  mandò 
a quella  Dieta  come  sotto  delegato  prussiano  il  cavaliere  Ottone 
von  Bismarck.  Lo  raccomandava  a quel  posto  il  suo  conservati- 
vismo  a tutta  prova  e il  suo  culto  dell’  Austria.  Come  mutasse  su 
quest’ultimo  capo,  lo>edremo  presto. 

I. 

Bismarck  arrivò  a Francoforte  nel  maggio  del  1851.  Delegato 
prussiano  a quella  Dieta  era  stato  nominato,  in  via  interinale,  il 
signor  von  Rochow,  ambasciatore  a Pietroburgo  ; ma  nel  luglio  di 
detto  anno,  ritornato  il  Rochow  alla  sua  destinazione  di  Pietro- 
burgo, Bismarck  prese  il  suo  posto  e vi  rimase  fino  al  1859. 

Per  effetto  degli  avvenimenti  politici  degli  ultimi  anni,  la 
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Prussia  si  trovava  nella  Dieta  restaurata  di  Francoforte  in  una 
situazione  tristissima;  essa  vi  appariva  come  più  o meno  gli  Stati 
secondarli  della  Confederazione,  quasi  mediatizzata  nel  vasto  im- 
pero absburghese.  Fino  al  1848  essa  e l’Austria  avevano  avuto 
in  quella  Dieta  una  parte  pressoché  eguale  di  autorità.  L’Austria, 
che  era  allora  governata  dal  principe  di  Metternich,  considerando 
la  Confederazione  più  presto  un  mezzo  di  impedire  la  rivoluzione 
e la  guerra  che  un’arma  di  ambizioni  e di  politiche  rivalità,  ac- 
consentiva senza  gelosia  a dividere  in  seno  a quella  colla  Prussia 
il  potere  e V influenza.  Frano  quindi  rare  nella  Dieta  le  divergenze 
d’opinione  fra  l’Austria  e la  Prussia,  e i conflitti  rarissimi.  Nessuna 
di  quelle  due  potenze  presentava  alla  Dieta  o alle  Corti  secondarie 
una  sua  proposta  senza  essersi  prima  assicurata  defl'assenso  del- 
l’altra; esse  si  erano  tacitamente  riconosciuto  un  diritto  di  veto 
reciproco.  L’Austria  era  così  poco  sospettosa  della  Prussia  che  te- 
neva a lunghi  intervalli  studiosamente  lontano  da  Francoforte  il 
suo  delegato  per  permettere  a quello  della  Prussia  di  rappresen- 
tarla alla  Presidenza,  e avere  cosi  una  parte  effettiva  nella  dire- 
zione dei  lavori  della  Dieta. 

Ma  dopo  il  1848  questa  condizione  di  cose  radicalmente  cam- 
biò. Le  velleità  di  egemonia  in  Germania,  che  la  Prussia  aveva 
manifestate  in  quel  periodo  rivoluzionario,  avevano  messo  l’Austria 
in  suU’avviso  e ridestati  i suoi  sospetti  e le  sue  sopite  gelosie.  La 
conseguenza  fu  che  alla  politica  di  Metternich,  che  disinteressava 
quasi  l’Austria  in  Germania,  tenne  dietro  quella  del  principe  di 
Schwarzenberg,  il  vincitore  di  Olmùtz,  che  aveva  invece  un  in- 
tento opposto,  quello  di  assorbire  la  Germania  nell’Austria.  L’osta- 
colo più  forte  da  superare  su  questa  via  era  la  Prussia,  e il  prin- 
cipe era  ben  risoluto  a toglierlo  di  mezzo:  « Bisogna,  aveva  egli 
detto,  umiliare  la  Prussia  prima,  e poi  demolirla.» 

Il  mezzo  per  arrivare  a questo  fine  era  agevole  all’Austria. 
Le  aspirazioni  egemoniche  della  Prussia  avevano  certo  suscitato 
una  viva  eco  di  simpatia  nelle  popolazioni  di  molti  Stati  della  Ger- 
mania, segnatamente  in  quelli  ad  essa  fluitimi,  ma  i Governi  erano 
a quelle  aspirazioni  contrarii,  perchè  vedevano  nella  realizzazione 
di  esse  e nell’unità  nazionale  che  ne  doveva  essere  il  coronamento, 
la  loro  mediatizzazione,  o peggio,  la  loro  rovina.  I delegati  di  quegli 
Stati  furono  dunque  nella  restaurata  Dieta  di  Francoforte  i natu- 
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rali  amici  dell'Austria,  la  quale,  con  ragione,  appariva  loro  come 
la  difenditrice  del  particolarismo  tedesco.  Il  mondo  è così  fatto 
che  ci  rassegniamo  senza  fatica  alle  grandezze  antiche  e alle 
fortune  fatte,  ma  la  vista  dei  piccoli  che  vogliono  innalzarsi  suole 
riempirci  d’invidia  e di  gelosia.  Bastava  all’Austria  di  accennare 
alle  ambizioni  prussiane  per  svegliare  negli  Stati  cui  quelle  ambi- 
zioni più  riguardavano  un  senso  di  sgomento,  che  faceva  ai  suoi 
scopi  e tornava  a tutto  suo  profitto. 

Questa  era  la  ragione  generalissima  e fondamentale  che  aiu- 
tava l’Austria  a rassodare  a’  danni  della  Prussia  la  sua  preponde- 
ranza in  Germania.  L’Austria  era  poi  sussidiata  in  questo  intento 
da  varii  altri  mezzi  d’influenza  di  cui  essa  sapeva  abilmente  ap- 
profittare e che  rendevano  la  sua  posizione  nella  Dieta  fermissima 
e sicura  da  ogni  attacco. 

Per  solito,  i personaggi  più  influenti  delle  minori  Corti  tede- 
sche, non  soltanto  del  Sud,  ma  in  parte  anche  del  Nord,  appar- 
tenevano ad  una  classe  che,  per  ambizione,  preferiva  veder  man- 
tenuta TAustria  a capo  della  Confederazione  germanica.  Oltreciò 
la  nobiltà  di  quegli  Stati,  specie  di  quelli  del  Sud  e del  centro, 
soleva,  per  antica  tradizione,  cercare  una  carriera  in  Austria,  nel 
servizio  della  quale  essa  vedeva,  come  facilmente  si  comprende, 
migliori  aspettative  per  il  suo  avvenire  che  non  nella  ristretta  cer- 
chia dello  Stato  nativo.  Questa  consuetudine  era  con  ogni  potere 
favorita  dall’Austria.  Per  effetto  di  essa  infatti  venivano  creati  alle 
classi  alte  e alla  nobiltà  degli  Stati  minori  degli  interessi  di  fami- 
glia in  Austria  che  non  potevano  non  avere  anche  influenza  sul- 
r indirizzo  politico  di  quegli  Stati  e sul  voto  stesso  dei  loro  de- 
legati alla  Dieta.  Dove  siffatti  mezzi  d’influenza  le  mancavano, 
l’Austria  non  stava  lungamente  in  pensiero  per  trovarne  altri.  Il 
più  ovvio  di  tutti,  e che  si  adattava  a meraviglia  al  suo  sistema 
di  governo,  era:  favori  agli  amici,  persecuzione  e guerra  agli  op- 
positori, quali  essi  si  fossero,  e con  qualsiasi  mezzo.  Se  un  delegato 
le  era  incomodo  alla  Dieta  essa  lo  denunziava  al  suo  ministro,  e 
se  questo  lo  sosteneva  e mostrava  delle  velleità  di  indipendenza, 
essa  volgeva  contro  di  lui  le  sue  armi  per  perderlo.  Egli  è con 
queste  arti  che  l’Austria  fece  tremare  e piegare  ai  suoi  voleri 
assai  ministri  tedeschi,  fra  i quali  alcuni  nomi  di  grido,  come  il 
Beust,  il  Von  der  Pfordten,  il  de  Hùgel.  Cosi  sapendo  abilmente 
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maneggiare,  in  mezzo  a un  giuoco  ben  diretto  di  interessi  e di  cal- 
colate intimidazioni,  una  ragione  reale  di  sospetto  contro  le  am- 
bizioni prussiane,  l’Austria  era  di  fatto  onnipotente  nella  Dieta  di 
Francoforte.  L’avervi  influenza  e l’ottenervi  checchefosse  dipen- 
deva il  più  spesso  dal  grado  di  favore  in  che  il  chiedente  era  presso 
quella  potenza. 

IL 


Bismarck  giungendo  a Francoforte  si  trovò  di  fronte  una  sif- 
fatta situazione  politica.  Egli  era  stato  fln  allora  un  fautore  con- 
vinto dell’Austria,  e credeva  che  missione  della  Prussia  doveva 
essere,  com’egli  stesso  si  espresse  in  un  discorso  di  pochi  mesi 
prima,  di  « subordinarsi  all’Austria  per  combattere  con  essa  la  de- 
mocrazia tedesca.»  Ma  non  era,  può  dirsi,  ancora  entrato  nella  Dieta, 
che  le  sue  idee  su  questo  punto  già  erano  assai  mutate.  Egli  non 
tardò  a perdere  l’ammirazione,  anzi  il  culto,  che  aveva  avuto  fin 
da  fanciullo,  dell’Austria.  Noi  lo  vediamo  fin  dai  primi  dispacci  della 
sua  corrispondenza  alle  prese  con  quella  potenza,  alla  quale  ban- 
disce una  guerra  che  non  cesserà  che  coll’espulsione  di  essa  dalla 
Germania. 

Un  fatto,  un  incidente,  in  apparenza  frivolo  e di  nessun  va- 
lore, serve  spesso  meglio  di  ogni  più  abile  fatica  della  penna  a 
caratterizzare  un  uomo  e una  situazione.  Erano  i primi  tempi  che 
Bismarck  era  a Francoforte,  e si  trovava  un  giorno  in  Consiglio 
ristretto  coi  suoi  coìleghi  nella  sala  della  Dieta.  Presiedeva  il  conte 
de  Thun,  delegato  austriaco  : presiedeva  e fumava.  Strano  a dirsi, 
nella  restaurata  Dieta  di  Francoforte  l’Austria  sola  aveva  diritto 
di  fumare.  Gran  fumatore  in  tutta  la  sua  vita,  che  contava  spesso  a 
dozzine  i sigari  fumati  in  una  giornata,  Bismarck  guardava  il  suo 
collega  austriaco  e lo  invidiava.  Fatto  inutilmente  qualche  cenno 
che  sollecitava  un  invito  a fumare,  Bismarck  stende  d’un  tratto 
impazientito  la  mano  verso  un  mazzo  di  delicatissimi  avana  che 
il  de  Thun  aveva  dinanzi  a sè,  prende  un  sigaro,  lo  accende  e 
fuma.  Grande  scandalo  nell’Assemblea.  La  Prussia  ha  osato  fu- 
mare ! La  cosa  fu  presa  sul  serio  al  punto,  che  tutti  i delegati  ne 
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informarono  i loro  Governi  chiedendo  istruzioni  sul  da  farsi.  Ciò 
richiese  del  tempo,  dei  mesi,  durante  i quali  l’Austria  soltanto  e | 
la  Prussia  fumarono.  Ma  ecco  che  un  bel  giorno  anche  lo  Schrenk,  | 
il  delegato  della  Baviera,  vendica  la  dignità  della  sua  carica,  e : 
fuma.  A lui  tien  dietro  il  Nostitz,  delegato  della  Sassonia,  il  quale  ; 
ne  sentiva  una  gran  voglia,  ma  non  avendone  il  permesso  dal  suo 
ministro,  non  si  azzarda  a tumare  se  non  quando  vede  il  delegato 
annoverese,  Bothmer,  accendere  anch’egli  il  suo  sigaro  ; allora  ne 
fa  una  questione  di  prestigio  per  lo  Stato  che  rappresenta,  e fuma. 
Così  uno  dopo  l’altro  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  fumano, 
anche  quelli  che  non  vi  erano  abituati,  come  Darmstadt  e il  Wur- 
temberg;  fumano  con  qualche  smorfia,  ma  fumano. 

\Potete  vedere  in  questo  piccolo  quadro  un  saggio  dì  carica- 
tura dell’antica  venerabile  Confederazione  germanica.  Bismarck 
era  un  uomo  molto  serio  e aveva  preso  sul  serio  il  suo  ufficio; 
ma  v’erano  ancora  un  poco  in  lui  le  abitudini  àeìJunìiey^e  dello- 
studente,  e se  occorreva  faceva  volentieri  il  bravo  e si  rideva 
dell’etichetta  e delle  convenienze  sociali.  Egli  amava  ancora  un 
poco  a fare  lo  strano  e l’originale,  in  abito  di  gran  gala.  Ma,  lo  ri- 
peto, il  fondo  dell’uomo  era  molto  serio.  Queste  stranezze  ci  mo- 
strano Taspetto  eccentrico  e geniale  di  una  natura  esuberante  di 
vita,  che  si  diverte  a buttarsi  sul  ridicolo  e sul  falso,  pur  di  eser- 
citarsi. 

E il  ridicolo  e il  falso  a Francoforte  abbondavano.  Il  Carlyle 
ha  ridotto  la  storia  a una  lotta  fra  la  realtà  e l’apparenza,  fra  il 
vero  e il  falso,'  fra  la  vita  e la  maschera  della  vita.  Se  il  grande 
scrittore  vivesse  ancora,  egli  certo  collocherebbe  Bismarck  fra 
quelli  ch’egli  chiama  « uomini-realità.  » Nessuno  infatti  ebbe  meglio 
di  Bismarck  il  dono  di  penetrare  nel  « cuore  delle  cose  » per  usare 
il  linguaggio  di  Carlyle,  e di  sceverare  ciò  che  v’ha  in  esso  di 
vero  e di  falso,  ciò  che  è resistente  al  tatto  da  ciò  che  dentro  è 
vuoto  e senza  vita  ; a Francoforte  Bismarck  non  tardò  a convin- 
cersi che  la  Confederazione  era  un  edifìzio  barocco,  nel  quale 
l’Austria  multilingue  vi  assorbiva  a suo  vantaggio  gli  interessi 
tedeschi,  e gli  altri  Stati  minori  vivevano  d’intrigo  e di  umilia- 
zioni nella  burbanza  di  un  sentimento  di  fantastica  indipendenza. 

Il  suo  istinto  patriottico  dovette  ribellarsi  a quella  vista,  e certo 
fin  d’allora  cominciò  a balenargli  l’idea  di  battere  in  breccia  quel- 
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l’edifìzio.  Avevano  mandato  a Francoforte  una  persona  grata  al- 
l’Austria, un  uomo  che  avrebbe,  cosi  credevano,  tolto  gli  attriti  e 
dissipati  i malintesi  che  gli  avvenimenti  degli  ultimi  anni  avevano 
creato  fra  le  due  maggiori  potenze  tedesche.  In  realtà  però  quel- 
rtiomo  era  una  fantasia  turbinosa  e un  cervello  irrequietissimo, 
e invece  di  aggiustare  i vetri  aveva  una  gran  volontà  di  rom- 
perli. 

III. 


I primi  passi  in  qualsivoglia  carriera  sono  sempre  penosi  e 
tali  furono  anche  per  Bismarck  in  diplomazia.  Sappiamo  da  qualche 
luogo  della  sua  corrispondenza  famigliare  che  nei  primi  tempi  egli 
si  annoiava  a Francoforte  e rimpiangeva  la  vita  di  Berlino  e gli 
amici  che  vi  aveva  lasciati.  Aveva  a tratti  l’umor  nero,  e la  ma- 
linconia gli  faceva  scrivere  che  al  postutto  sarebbe  capace  di 
« buttar  via  la  vita  come  una  camicia  sporca.  » E poi  le  prime 
impressioni  ch’egli  ebbe  della  diplomazia  non  erano  punto  lusin- 
ghiere: gli  era  parsa  « un  pomposo  ciarlatanismo,  l’arte  di  per- 
suadere altrui  che  si  è rimpinziti  di  segreti  non  sapendo  nulla  di 
nulla.  » « Venendo  a Francoforte,  scriveva  alla  moglie,  m’immagi- 
navo bene  che  vi  si  faceva  minestra  magra,  ma  magra  al  punto 
da  non  vedervi  un  occhio  di  grasso,  no.  » Se  tale  era  la  diplomazia, 
i diplomatici  gli  parevano  gente  pretensiosa  e ridicola,  « più  ridi- 
cola di  un  deputato  della  seconda  Camera  che  si  pavoneggia  nel- 
l’importanza del  suo  uffizio.  » 

Ma  appena  partito  il  Rochow  ed  entrato  egli  in  suo  luogo  come 
delegato  prussiano,  l’umore  di  Bismarck  mutò.  Egli  si  affezionò  al 
suo  posto  occupandosi  degli  affari  con  vivissimo  interesse  e non 
si  allontanò  più  che  a rarissimi  intervalli  da  Francoforte.  Egli  è* 
che  ora  sentiva  sopra  di  sè  una  grave  responsabilità.  A differenza 
di  tanti  altri  che  le  sfuggono,  egli  amava  le  responsabilità.  Egli 
aveva  ora  dinanzi  a sè  qualche  cosa  da  esercitarvi  sopra  T ingegno 
e l’attività,  lasciandovi  l’impronta  delle  sue  mani.  In  questa  sua 
nuova  posizione  Bismarck  senti  meglio  fissarsi  il  suo  pensiero  e 
potè  dare  un  sicuro  indirizzo  alla  sua  condotta.  Egli  è uno  di 
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quegli  uomini,  nei  quali  il  pensiero  non  nasce,  o almeno  non  si 
formula  con  precisione,  se  non  al  contatto  delle  cose  e dei  fatti. 
Egli  è per  questo  che  Bismarck  fu  spesso  accusato  di  essere  evo- 
luzionista, 0 per  servirmi  di  una  parola  più  in  uso,  opportunista, 
in  politica.  Egli  prende  sempre  per  base  dei  suoi  giudizi  e delle 
sue  determinazioni  i dati  che  gli  offre  la  situazione  presente  e 
nient’altro  che  questi  dati.  Non  ha  mai  partiti  presi,  nè  si  lascia 
mai  nella  sua  condotta  influenzare  da  teorie,  da  affetti,  da  riguardi, 
da  reminiscenze  storiche  di  nessun  genere.  Egli  era  stato  amico  e 
fautore  dell’Austria  in  un  tempo  in  cui  il  maggior  pericolo,  a suo 
giudizio,  per  la  Germania  era  la  rivoluzione.  Repressa  e incate- 
nata la  rivoluzione,  a Francoforte  il  maggior  pericolo  e il  maggior 
danno  per  la  Germania  gli  parve  essere  l’Austria,  e contro  l’Au- 
stria si  apprestò  ad  esercitare  la  potenza  delle  sue  zanne  leonine. 

Il  motivo  che  indusse  Bismarck  a mutare  di  giudizio  e di  sen- 
timenti riguardo  all’Austria,  e sul  quale  i biografi  di  lui  hanno 
tanto  almanaccato,  non  potè  essere  altro  che  quello  indicato.  Esso 
sorse  da  una  situazione  che  poneva  necessariamente  di  fronte  come 
nemiche  irreconciliabili  la  Prussia  e l’Austria.  Bismarck  vide  su- 
bito ciò  che  v’era  di  fatale  in  quella  situazione  e assunse  nell’in- 
teresse del  suo  paese  la  responsabilità  di  quel  conflitto  coll’energia 
e risolutezza  propria  del  suo  carattere.  Certo  egli  non  dissimulava 
a sè  stesso  che  potente  avversario  aveva  di  fronte,  nè  perdeva  di 
vista  i consigli  di  calma  e di  prudenza  che  gli  venivano  dal  suo 
Governo  ; ma  se  questa  considerazione  nel  più  dei  casi  lo  rendeva 
nelle  forme  arrendevole  e remissivo,  in  sostanza  però  non  gli  usci- 
vano mai  dal  pensiero  i veri  coefficienti  del  problema  germanico, 
nè  s’illudeva  sui  mezzi  di  risolverlo. 

Air  infuori  della  grande  politica  che  era  trattata  direttamente 
dai  Governi,  venivano  alla  Dieta  di  Francoforte  questioni  impor- 
tanti di  vario  genere  attinenti  alla  marina,  alla  legislazione,  al 
.commercio,  alla  stampa,  alle  dogane,  ai  contingenti  militari.  Nella 
Dieta,  in  tutte  queste  questioni,  soleva  apparire  più  o meno  vivo 
il  conflitto  coll’Austria  che  la  natura  federale  deH’argomento  re- 
cava naturalmente  con  sè.  Era  quindi  fra  il  delegato  prussiano  e 
quello  dell’Austria  una  lotta  di  tutti  i giorni,  lotta  però  nella  quale 
la  Prussia  era,  salvo  qualche  rara  eccezione,  sempre  soccom- 
bente. 
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E la  ragione  era  chiara.  I delegati  alla  Dieta  dei  trentacinque 
Stati  della  Confederazione  erano,  nel  1851,  stati  nominati  pressoché 
tutti  sotto  l’ispirazione  dell’Austria,  In  appresso  questa  potenza 
s’era  sempre  studiata  con  quei  mezzi  che  più  sopra  si  son  visti 
di  mantenere  a sé  devoti  quegli  Stati.  Ciò  faceva  si  che  nelle  que- 
stioni importanti  la  Prussia  era  sempre  in  minoranza  nella  Dieta  ; 
situazione  tanto  più  grave  inquantochè  l’Austria  faceva  non  di 
rado  decidere  dalla  maggioranza  questioni  che  a termini  della  co- 
stituzione federale  avrebbero  richiesta  l’unanimità  dei  voti. 

Prendiamo  un  punto  di  questione,  fra  tanti,  che  per  involgere 
un  importante  interesse  federale  diede  luogo  per  parecchi  anni,  in 
seno  alla  Dieta,  a vivissimi  contrasti  fra  la  Prussia  e l’Austria,  e 
nel  quale  l’accennata  tendenza  dell’Austria  a oltrepotere  nella  Con- 
federazione si  pone  eccezionalmente  in  luce.  L’Austria,  sostenendo 
che  le  fortificazioni  di  Dima  e di  Rastadt  oramai  più  non  servi- 
vano a difesa  di  quelle  piazze,  era  venuta  nella  determinazione  di 
ingrandirle  e aveva  presentato  un  relativo  progetto  alla  Dieta. 
Quel  progetto  interessava  evidentemente  in  particolar  modo  l’Au- 
stria e gli  Stati  del  Sud.  La  Prussia  tuttavia  avrebbe  forse  ad  esso 
aderito  se  la  situazione  delle  due  maggiori  potenze  nella  Dieta 
fosse  stata  quale  era  prima  del  1848.  In  quel  tempo  le  dette  po- 
tenze stimandosi,  come  più  sopra  s’è  visto,  su  un  piede  eguale 
nella  Confederazione,  usavano  prima  intendersi  con  un  amichevole 
spirito  di  conciliazione  sui  progetti  da  presentarsi  alla  Dieta.  Esse 
solevano  compensarsi  con  reciproche  concessioni.  Ma  nelle  condi- 
zioni presenti  il  solo  fatto  della  presentazione  dell’ indicato  progetto 
da  parte  deir  Austri  a senza  previa  intelligenza  colla  Prussia  signi- 
ficava ostilità  a questa  potenza.  Con  ciò  l’Austria  mostrava  che 
voleva  anche  in  questo  punto  averla  vinta  ad  ogni  costo  sulla 
Prussia  col  mezzo  della  maggioranza  che  le  era  assicurata  nella 
Dieta.  E difatti  l’ebbe  vinta  in  tutto.  Non  valse  alia  Prussia  di  ob- 
biettare che  per  trattarsi  di  un  argomento  di  natura  organica,  la 
relativa,  risoluzione  doveva,  a termini  deir  articolo  VII  dell’Atto 
finale  di  Vienna,  prendersi  ad  unanimità.  La  Dieta  decise  a mag- 
gioranza che  l’unanimità  non  era  necessaria. 

Così  pure  di  altre  questioni  importanti.  Per  citare  un  altro 
caso,  l’Austria,  nell’intento  di  appropriarsene  una  parte,  volle  far 
decidere  dalla  Dieta  la  questione  della  famosa  flotta  nazionale,  che 
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era  stata  creata  nel  1848  a difesa  del  prognosticato  impero  te- 
desco: e ciò  quantunque  essa  non  avesse  in  nulla  contribuito  a 
quella  creazione,  che  era  tutta  opera  degli  Stati  del  Nord,  specie 
della  Prussia.  Voleva  poi,  affine  di  soffocare  sul  suolo  tedesco  sin 
Fultimo  germe  di  spirito  rivoluzionario,  imporre  per  mezzo  della 
Dieta  a tutti  gli  Stati  della  Confederazione  una  legislazione  unica, 
cioè  la  propria,  sulla  stampa;  e avrebbe  anche  voluto  che  si  fon- 
desse nella  Dieta  lo  Zollv)erein  (Unione  doganale)  tedesco,  ponendo 
così  alla  dipendenza  del  Gabinetto  di  Vienna  una  istituzione  emi- 
nentemente prussiana.  « On  fera  rentree  dans  la  « législation  fé- 
dérale,  » grace  à des  résolutions  de  majorité,  scriveva  Bismarck 
al  suo  capo  Manteuffel,  un  objet  après  l’autre,  à commencer  par 
la  donane  et  le  commerce,  et  Fon  nous  mettra  en  minorité  j usqu’à 
ce  que  nous  refusions  de  nous  soumettre.  » Questa  stato  di  cose 
era  ancora  aggravato  dal  modo  con  cui  l’Austria  e i suoi  delegati 
intendevano  le  funzioni  oella  presidenza  rendendole  arbitrarie  e 
lesive  dei  diritti  degli  altri  delegati,  e specialmente  della  Prussia. 
Evidentemente  la  Dieta  restaurata  di  Francoforte  era  diventata 
un  organo  austriaco,  e gli  altri  Stati  della  confederazione,  com- 
presa la  Prussia,  non  figuravano  in  quella  che  per  subirvi  la  vo- 
lontà dell’impero  absburghese. 


IV. 

Questo  era  troppo  per  Bismarck.  Come  ! Egli,  il  terribile  Junker, 
ridotto  a rappresentare  la  parte  di  Leporello  in  una  « assemblea  di 
nullità  vuote  e sonnacchiose?  » — com’egli  aveva  qualificati  i suoi 
colleghi  della  Dieta.  È naturale  che  questa  situazione  gli  andasse  poco 
a verso;  nè  reca  meraviglia  che  i conflitti  d’idee  e d’interessi  che 
si  manifestavano  in  seno  alla  Dieta  avessero  un’eco  anche  este- 
riormente nel  tratto,  nelle  parole,  nelle  relazioni  sociali  fra  i membri 
di  essa.  Le  scene  di  violenza  nella  Dieta  e fuori  non  mancavano. 
Il  conte  de  Thun,  « uomo  dai  facili  accessi  nervosi  e nelle  forme 
poco  corretto,  » non  conveniva  a Bismarck;  e il  Prokesch-Osten, 
che  era  a quello  succeduto  nella  Presidenza  della  Dieta,  « uomo 
che  ammantava  in  una  falsa  bonomia  una  parola  abbondante  e 
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vuota,  bugiardo  e infìnto  anche  nei  suoi  frequenti  accessi  di  col- 
lera, » gli  conveniva  anche  meno.  Y’  era  di  che  far  smontare  un 
temperamento  molto  meno  accendibile  e vivo  che  Bismarck  non 
era.  Pure  il  cerchio  di  ferro  entro  il  quale  l’Austria  aveva  rinchiuso 
la  Prussia  rompere  non  si  poteva,  e il  leone,  pur  mordendo  il  freno 
nell’impazienza  del  riscatto,  doveva  rassegnarsi  ad  aspettare. 

La  corrispondenza  diplomatica  di  Bismarck  ci  fa  vedere  in  una 
tersissima  luce  di  esposizione  i mezzi  varii  ai  quali  egli  ricorse  per 
far  uscire  il  suo  paese  da  una  situazione  ch’egli  riteneva  ed  era 
difatti  intollerabile.  Bismarck  era  anzitutto  convinto  che  nel  suo 
conflitto  coll’Austria  la  Prussia  doveva  star  sempre  ferma  senza 
peritanza  e debolezza  sul  suo  diritto  respingendo  risolutamente 
ogni  progetto,  ogni  esigenza  ingiusta.  Era  questo,  egli  credeva, 
il  solo  mezzo  di  imporre  all’Austria  e alla  maggioranza  della  Dieta. 
E difatti  con  questo  mezzo  egli  aveva  conseguito  qualche  vittoria. 
Ma  erano  successi  scarsi,  straordinarie  eccezioni.  Per  regola;  e 
negli  affari  importanti,  il  dominio  della  Dieta  era  nelle  mani  di  quella 
potenza  che  disponeva  del  voto  dei  piccoli  Stati,  cioè  dell’Austria.  Bis- 
marck,  per  esempio,  aveva  ben  potuto  in  non  so  quale  occasione  trar 
profitto  dallo  stato  di  insolvibilità  in  cui  si  trovava  l’Assia  ducale 
per  pesare  su  di  essa  e averla  a forza  favorevole;  ma  colla  Baviera, 
col  Wurtemberg,  colla  Sassonia  non  era  il  caso  di  parlare  di  simili 
pressioni,  e del  resto  le  buone  grazie  della  Prussia  a loro  riguardo 
non  erano  mai  valse  a nulla. 

Ma  ciò  che  sorprenderà  qualcuno  in  Bismarck  è di  vedere  che 
nella  lotta  che  sosteneva  contro  l’Austria  egli  abbia  chiesto  l’ap- 
poggio della  stampa  e della  tribuna  parlamentare.  Per  questo  ri- 
spetto egli  andò  tanto  oltre  da  farsi,  egli  il  campione  del  diritto 
divino,  difenditore  del  costituzionalismo.  Questo  è stato,  per  esempio, 
il  caso  quando,  nel  1853,  egli  intervenne  nel  Principato  di  Lippe 
a difesa  delle  libertà  costituzionali  che  quel  principe,  seguendo  le 
suggestioni  dell’Austria,  aveva  abolite. 

La  sorpresa  però  cesserà  non  appena  si  conosca  un  poco  a 
fondo  il  nostro  uomo.  Bismarck,  in  sostanza  era,  a Francoforte,  un 
rivoluzionario.  Pur  restando  rigorosamente  sul  terreno  legale,  egli 
faceva  agire  ogni  leva  che  gli  veniva  a mano  per  scuotere  l’edi- 
fìzio  politico  che  era  stato  creato  in  Germania  nel  1815.  Egli  sapeva 
a tempo  agitare  la  coscienza  pubblica:  la  stampa  e la  tribuna  par- 
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lamentare  gli  apparirono  a ragione  un  buon  mezzo  per  interessare, 
nelle  tante  questioni  che  venivano  giornalmente  in  discussione,  i 
tedeschi  alle  idee  e alla  politica  prussiana,  che  erano,  in  fondo, 
idee  e politica  nazionali.  Egli  fece  quindi  piegare  le  sue  idee  retrive 
alle  esigenze  della  causa  che  già  fin  d’allora  egli  incarnava  in  sè. 
Il  diplomatico  in  Bismarck  copriva  l’uomo  di  Stato  e il  patriotta. 
Per  quanto  glielo  permettevano  le  tradizioni  della  dinastia  che  ser- 
viva e quelle  proprie  della  sua  casa  e della  classe  cui  apparte- 
neva, egli  non  esitò  ad  associare  a sè  nella  sua  lotta  contro  l’Au- 
stria le  armi  popolari  della  stampa  e della  pubblica  discussione. 
Egli  è perciò  che  la  sua  opera  ha  preso  radice  nella  coscienza  del 
paese,  ed  è,  checché  si  sia  detto  e si  dica,  veramente  nazionale. 

In  tutti  i rapporti  ch’egli  dirige  al  suo  capo  Manteuffel  sugli 
argomenti  che  più  interessano  la  nazione  raro  è che  Bismarck  non 
insista  sulla  necessità  di  sostenere  e far  diffondere  per  la  stampa 
il  punto  di  vista  prussiano.  A quest’uopo  egli  raccoglie  i mezzi  e 
si  serve  delle  influenze  più  appropriate,  ed  ha  l’occhio  sul  momento 
e sul  luogo  più  opportuno  dove  far  difendere  un  dato  interesse,  una 
data  idea.  Scrive  egli  stesso  e fa  scrivere  articoli  su  questo  o quel 
giornale.  «La  politique  fédérale  particulièrement  favorable  à la 
Prusse,  scrive  egli  a Munteaffel,  ne  peut  que  gagner  en  force  par  la 
publicité  et  par  les  discussions  au  grand  Jour.  La  vérité  ne  pourra 
se  faire  jour  au  milieu  du  dèdale  de  mensonges  et  d’ésagérations  re- 
pandùes  par  les  feuilles  stipendiées,  tant  qu’on  ne  fournirapas  à la 
presse  prussienne  tous  les  matèriaux  nécessaires  et  qu’on  ne  lais- 
sera  pas  la  liberté  voulue  pour  discuter  tout  ce  qui  a rapport  à. 
la  Confédèration.  » Egli  avrebbe  voluto  che  il  grande  argomento 
della  riforma  della  Confederazione,  che  era  desiderata  non  solo 
dalla  Prussia,  ma  anche  da  parecchi  altri  Stati  secondarii,  fosse 
discusso  a fondo  dalla  Camera  prussiana,  e si  doleva  che  in  questo 
la  Prussia  si  fesse  lasciata  prendere  la  mano  dalla  Dieta  della  Sas- 
sonia : « Ce  qui  serait  encore  plus  utile  à notre  politique,  scrive 
egli  in  un  altro  rapporto,  c’est  si  nous  permettions  à la  presse 
prussienne  et  si  nous  donnions  aux  Chambresl’occasion  de  s’esprimer 
plus  librement  sur  la  politique  allemande  et  sur  le  ròle  que  la 
Prusse  doit  y jouer,  méme  si  le  ton  des  articles  ne  nous  plaisait 
pas  toujours  à nous-mémes,  c’est-à-dire  au  gouvernement.  Si  nous 
supportons  à rintérieur  les  inconvenients  du  Landtag,  nous  de- 
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vrions  aussi  en  proflter  à Foccasion  pour  la  politique  extérieure, 
et  notamment  nous  donner  du  relief  en  présence  des  machinations 
antiprussiennes  dont  nous  sommes  l’objet  à la  Diète.  » Bismarck 
assicura  di  avere  per  i suoi  scopi  conseguito  notevoli  risultati 
con  questo  mezzo  della  stampa  e della  pubblica  discussione. 

Egli  era  anche  in  vista  della  vagheggiata  unità  nazionale  e a 
maggior  onore  e gloria  della  Prussia  che  Bismarck  voleva  accen- 
trare collegandole  con  Berlino  le  maggiori  Società  scientifiche  della 
Germania.  Egli  avrebbe  anche  voluto  veder  sorgere  sotto  l’ege- 
monia della  Prussia  un  nucleo  di  Associazioni  libere  fra  i piccoli 
Stati  della  Germania  che  avevano  bisogni  e interessi  materiali 
omogenei  e affini  a quelli  della  Prussia.  Erano  in  queste  condi- 
zioni la  Sassonia,  il  Brunswick,  le  due  Assie  e Nassau.  Cosi  si  sa- 
rebbe potuto  formare  all’ infuori  della  Confederazione  e all’ imme- 
diazione della  Prussia  un  gruppo  di  influenze,  arra  e promessa  di 
maggiori  destini.  In  tal  modo  quest’uomo  straordinario  tastava 
fin  d’ allora  tutte  le  forze  che  facevano  al  caso  suo  per  la  grande 
opera  che  meditava. 

In  questo  rispetto  la  maggior  leva  della  politica  prussiana  in 
Germania  era  lo  Zollverein.  Esso  era  stato  creato  dalla  Prussia 
nel  1819;  ma  le  prime  unioni  doganali  non  avevano  avuto  luogo 
che  nel  1832.  Vi  avevano  in  principio  preso  parte  diciotto  Stati; 
in  seguito  il  loro  esempio  era  stato  seguito  da  altri  anche  fra  gli 
Stati  del  sud.  Lo  Zollverein  poneva  in  mano  alla  Prussia  la  dire- 
^ zione  degli  interessi  commerciali  ed  economici  della  Germania.  Si 
comprende  quindi  ch’essa  dovesse  con  ogni  cura  cercare  di  man- 
tenerlo e di  estenderlo,  se  possibile,  a tutti  gli  Stati  della  Ger- 
mania. A questa  meta  infatti  tendeva  Bismarck  a Francoforte  con 
ogni  suo  sforzo,  adoperandovi  ogni  influenza  sugli  uomini  politici, 
sulle  Camere  locali,  sugli  interessati,  sull’ opinione  pubblica. 

Ma  l’impresa  non  era  agevole.  Bismarck  aveva  a fare  col- 
l’Austria la  quale  null’altro  più  vivamente  agognava  che  di  strap- 
pare alla  rivale  la  sua  egemonia  commerciale  in  Germania.  Fin 
dai  tempi  di  Schwarzenberg  era  stato  intento  della  politica  au- 
striaca di  minare  alla  Prussia  il  terreno  dello  Zollverein  prussiano, 
riducendo  come  tutti  gli  altri  anche  gli  affari  commerciali  della 
Germania  alla  giurisdizione  della  Dieta,  il  che  voleva  dire  alla  di- 
pendenza dell’Austria.  Per  conseguire  questo  scopo  l’Austria  aveva 
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dinanzi  a sè  due  vie  aperte:  staccando,  cioè,  via  via,  colle  solite 
sue  arti  e pressioni  dallo  Zollverein  prussiano  questo  e quello  Stato 
per  fonderli  poi  tutti  in  una  nuova  Associazione  doganale  sotto 
l’influenza  sua;  oppure  entrando  l’Austria  stessa  coi  suoi  paesi 
non  tedeschi  nello  Zollverein  prussiano.  E l’una  e l’altra  via  fu  ten- 
tata. AU’avvicinarsi  di  ogni  scadenza  dello  Zollverein,  gli  Stati  che 
politicamente  avevano  simpatia  per  l’Austria  e più  sentivano  l’in- 
fluenza di  questa,  come  la  Baviera,  l’Annover,  Nassau,  Darmstadt, 
subornati  dall’Austria,  minacciavano  la  denunzia  dell’Unione.  11 
trattenere  questi  Stati  dall’  uscire  dallo  Zollverein,  era  il  grand’af- 
fare di  Bismarck;  ma,  come  si  è già  detto,  non  era  facile  il  riu- 
scirvi; l’interesse  però  economico  di  questi  Stati  di  rimanere  nel- 
r Unione  era  così  evidente  che  a quello  la  politica  doveva  infine 
cedere  e vi  cedette  passando  soltanto  per  lo  scoglio  delle  defezioni 
temporanee  deH’Annover  e della  cosi  detta  coalizione  di  Darmstadt. 
Più  grande  era  il  pericolo  dell’entrata  dell’Austria,  tenuta  sem- 
pre in  sospeso  come  una  spada  di  Damocle,  nello  Zollverein  prus- 
siano. La  Prussia  aveva  un  interesse  vitale  a uscire  essa  stessa 
dallo  Zollverein  piuttosto  che  di  vedervi  entrare  l’Austria.  Ma 
forse  da  sè  sola  con  tutta  la  sua  abilità  diplomatica  non  sarebbe 
riuscita  a rimuovere  questo  pericolo.  Per  sua  fortuna  venne  — si 
era  nel  1854  — la  minaccia  della  questione  d’Oriente  a consigliare 
l’Austria  ad  essere  remissiva  verso  la  sua  rivale  per  averla  possi- 
bilmente alleata  nelle  complicazioni  politiche  che  si  preparavano. 

La  Prussia  era  scampata  ad  un  gran  pericolo  e rimaneva  in- 
tatta nelle  sue  mani  la  leva  potente  degli  interessi  economici  e 
commerciali  della  Germania.  Ma  questo  a Bismarck  non  bastava. 
Io  non  posso  fermarmi  qui  a dir  nulla  circa  l’ordinamento  dello 
Zollverein  tedesco.  Questo  soltanto  mi  preme  di  notare  che  ognuno 
degli  Stati  che  lo  componevano  aveva  il  suo  liloerum  veto,  poteva, 
cioè,  col  suo  voto  e colla  sua  uscita  dall’  Unione  decidere  dell’esi- 
stenza stessa  di  questa.  Ciò  faceva  dire  a Bismarck  che  « notre 
position  dans  le  Zollverein  est  gàchée.  » Egli  quindi  avrebbe  vo- 
luto un  ordinamento  più  pieghevole  e più  saldo  ad  un  tempo  che 
permettesse  allo  Zollverein  una  vita  più  certa  e più  effettiva.  Le 
parole  eh’  egli  scrisse  a questo  proposito  nel  1856  ad  un  suo  amico 
meritano  di  essere  qui  riferite.  Eccole. 

« Je  crois  que  pour  un  Zollverein  à transformer  après  1863, 
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il  faudrait  puiser  dans  Y analogie  des  xorojets  unionistes  de  1849^ 
établir  une  espèce  de  Parlement  douanier.  Les  gouvernements  ne 
s’y  décideront  qu’à  contre-coeur,  mais  avec  de  la  hardiesse  et  de 
la  persistance  nous  pourrions  venir  à bout  de  beaucoup  de  choses. 
Les  Chambres  et  la  presse  pourraient  de  venir  d’un  puissant  secours 
pour  notre  politique  extérieure;  elles  devraìent  discuter  le  sy stèrne 
des  douanes  allemandes,  du  point  de  vue  prussien,  largement  et 
sans  ménagements.  Alors  l’attention,  maintenant  blasée,  se  tour- 
nerait  de  nouveau  vers  elles;  il  en  résulterait  pour  la  Prusse,  que 
nos  Chambres  deviendraient  une  puissance  en  Allemagne.  » 

Ecco  come  i primi  lineamenti  della  futura  costituzione  poli- 
tica della  Germania  già  si  disegnano  nella  mente  presaga  di  que- 
st’uomo straordinario.  Il  presente  Relchstag  è il  Parlamento  do- 
ganale che  Bismarck  invocava  nel  1856,  allargato  alla  misura  di 
un  Corpo  politico  che  discute  tutti  gli  interessi  del  paese.  Bismarck 
aveva  fatto  grandi  progressi  a Francoforte.  Egli  che  nel  1848-49 
non  aveva  avuti  abbastanza  sarcasmi  e invettive  per  i tentativi 
che  la  rivoluzione  faceva  per  dare  unità  alla  Germania,  ora  si  ri- 
chiama all’opera  stessa  di  quella  rivoluzione  e accetta  il  suo  stesso 
punto  di  partenza.  Al  contatto  delle  cose  e della  realtà  egli  aveva 
avuto  r intuizione  dei  bisogni  veri  e delle  reali  aspirazioni  del  suo 
paese,  e colla  risolutezza  propria  del  suo  carattere  entrò  nell’aringo 
campione  di  quelli  e di  queste.  Del  resto  non  è sul  fine,  l’unità 
tedesca,  che  nel  pensiero  di  Bismarck  doveva  cadere  la  discussione, 
bensì  sullo  strumento  della  effettuazione  di  quello.  Spiegheremo 
più  innanzi  questo  punto  con  maggiore  chiarezza. 

Intanto,  pur  avende  la  supremazia  commerciale  in  Germania, 
la  situazione  della  Prussia  nella  dieta  era,  come  già  s’è  notato  in 
principio  di  questo  capitolo,  tristissima.  Essa  era  come  mediatiz- 
zata nelle  maggioranze  austriache,  e politicamente  non  aveva  in- 
fluenza in  Germania.  A migliorare  questa  situazione  e a far  pie- 
gare il  cerchio  di  ferro  che  si  avvolgeva  intorno  al  suo  paese 
impedendogli  di  respirare,  Bismarck  aveva  lavorato  con  ogni  potere 
facendo  agire  ogni  molla,  ogni  influenza  che  facesse  al  suo  scopo . 
Ma  era  stata  una  lotta  senza  risultati  riportandone  anzi  egli  stesso 
presso  la  gente  uflìciale  e il  mondo  degli  indifferenti  e dei  rasse- 
gnati all’ordine  di  cose  esistente  la  riputazione  di  uno  spirito  tor- 
bido e irrequieto,  sempre  intento  a turbare  la  concordia  e l’unità 
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tedesca.  S’intende  che  si  voleva  parlare  della  concordia  e dell’ unità 
che  guarentiva  l’Austria  nella  Dieta. 

M’ inganno  dicendo  che  quella  di  Bismarck  alla  dieta  di  Fran- 
coforte era  stata  una  lotta  sterile.  Sperano  in  quella  ventilati  in- 
teressi, toccate  questioni  e dato  vento  a tendenze  ed  aspirazioni 
che  rispondendo  a bisogni  reali  dovevano  più  tardi  maggiormente 
preoccupare  la  coscienza  pubblica.  Era  stato  gettato  un  seme  che 
doveva  presto  fruttificare. 

Nè  era  poca  cosa  Taver  posto  dinanzi  alla  Corte  e al  mondo 
ufficiale  di  Berlino  il  problema  germanico  nel  suo  vero  essere,  nelle 
sue  vere  inesorabili  esigenze.  Questo  merito  hanno  i rapporti  di 
Bismarck  al  suo  capo  a Berlino.  I termini  di  quel  problema  vi  sono 
esposti  in  cento  occasioni  e sotto  forme  e aspetti  sempre  nuovi 
coll’evidenza  e colla  precisione  di  una  legge  di  fisica.  Vediamo  in 
essi  la  Prussia  e l’Austria  trovarsi  nella  Dieta  in  uno  stato  di  con- 
flitto organico  che  dovrà  necessariamente  risolversi  in  una  lotta 
per  resistenza.  Bismarck  riassunse  a questo  proposito  il  suo  pen- 
siero in  una  memoria  ch’egli  diresse  da  Pietroburgo  al  suo  ministro 
Schleinitz  nel  maggio  del  1859.  In  essa  Bismarck  dichiara  che  la 
Prussia  non  può  oramai  più  sperare  alcun  riguardo,  alcuna  arren- 
devolezza da  parte  dell’Austria,  nè  alcun  notevole  appoggio  da  parte 
dei  suoi  confederati,  che  i piccoli  Stati  tedeschi  sono  destinati  a 
gravitare  sempre  verso  il  gabinetto  dì  Vienna,  che  a nulla  varranno 
i cambiamenti  delle  persone  e delle  circostanze,  che  è una  legge 
cosi  fatale  come  quella  che  regge  i movimenti  dell’ago  calamitato, 
che  fin  tanto  che  le  basi  della  Confederazione  non  saranno  state 
riformate,  la  Prussia  sarà  trattata  da  subalterna,  ch’essa  deve  spiare 
il  momento  e mirare  ai  mezzi  di  riconquistare  la  sua  autonomia, 
che  a questo  effetto  una  rivoluzione  è necessaria,  che  questa  ri- 
voluzione non  può  effettuarsi  che  col  mezzo  di  una  guerra  fortu- 
nata contro  l’Austria,  che  vi  sono  delle  malattie  che  non  si  riesce 
a curarle  che  col  ferro  e col  fuoco,  ferro  et  igni. 

Questo  era  il  frutto  di  otto  anni  di  esperienza  a Francoforte. 
Si  vede  che  Bismarck  aveva  profittato  a quella  scuola. 
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V. 


A Francoforte  però  l’opera  di  Bismarck  fu  eccezionalmente 
notevole  in  circostanze  molto  scabrose  per  la  Germania,  al  tempo 
cioè  della  guerra  di  Crimea.  Egli  si  trovò  allora  per  la  prima  ed 
unica  volta,  in  una  questione  veramente  importante,  in  maggio- 
ranza nella  Dieta.  Questo  avvenne  per  una  ragione  molto  chiara. 
Gli  Stati  minori,  i quali  in  tempo  di  pace  e nelle  questioni  interne 
della  Confederazione  solevano,  a guisa  di  satelliti,  aggirarsi  intorno 
all’astro  maggiore  di  Vienna,  come  al  palladio  della  loro  politica 
autonomia,  nella  questione  d’Oriente,  nella  quale  l’Austria  era,  come 
in  generale  nelle  sue  relazioni  estere,  spinta  ad  agire  dalla  consi- 
derazione dei  suoi  interessi  extra-germanici,  da  essa  naturalmente 
rifuggivano.  Bismarck  vide  colla  solita  sua  perspicacia  tutto  il  van- 
taggio eh’  egli  poteva,  facendosi  vindice  degli  interessi  tedeschi, 
trarre  da  questa  situazione  per  il  suo  paese.  Lo  vediamo  quindi 
nei  rapporti  che  dirige  al  suo  governo,  tutto  occupato  a trarre 
intorno  alla  Prussia  gli  Stati  che  una  forza  centrifuga  allontana 
da  Vienna.  Egli  è in  questo  modo  che  la  Prussia  parve  avere  per 
qualche  tempo  e per  opera  del  suo  inviato  a Francoforte,  l’ege- 
monia in  Germania.  È questo  un  punto  nel  quale  già  vediamo,  nella 
Corrispondenza  diplomatica  di  Bismarck,  come  adombrata  la  sua 
politica  futura  e accennate  le  mosse  da  lui  in  seguito  fatte  sul 
grande  schacchiere  della  politica  europea.  Esso  merita  di  essere 
con  qualche  ampiezza  considerato. 

L’Austria,  che  credeva  di  avere  delle  ragioni  di  lagnarsi  del 
trattato  di  Adrianopoli,  (1829)  si  era,  appena  scoppiata  la  guerra 
russo-turca,  messa  al  seguito  delle  potenze  occidentali  prendendo 
di  vista  i principati  danubiani  che  aveva  finito  per  occupare. 
Essa  affettava  di  non  volere  altro  che  la  cessazione  del  protetto- 
rato  russo  su  quel  paese  e la  libertà  di  navigazione  del  Danubio; 
ma,  se  ve  l’avessero  lasciata  stare,  l’Austria  si  sarebbe  molto  pro- 
babilmente rassegnata  a rimanere  definitivamente  nei  principati, 
0 avervi  almeno  il  protettorato  in  sostituzione  della  Russia.  Essa 
ricorse  alla  Confederazione  per  trascinarla  al  suo  seguito  in  questa 
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sua  avventura  orientale^  Ma,  per  le  ragioni  che  si  vedranno,  il  cal- 
colo le  riuscì  piuttosto  male. 

Se  si  eccettua  qualcuno  fra  gli  Stati  minori  della  Confedera- 
zione, disposto  a seguire  ciecamente  e senza  restrizioni  la  politica 
deir  Austria  in  Oriente,  anche  nel  caso  estremo  di  una  guerra  colla 
Russia,  la  maggior  parte  di  essi  riguardava  questa  eventualità  con 
un  sentimento  di  vero  terrore.  Egli  è che  quegli  Stati  non  trova- 
vano altra  àncora  di  salute  e la  garanzia  della  loro  stessa  esistenza 
politica  che  in  quella  « casa  di  vetro  » come  Bismarck  la  chiamava, 
della  Confederazione.  Orala  Confederazione  non  si  poteva  mantenere 
che  a patto  deirunione  intima  dei  due  capisaldi  di  essa,  TAustria  eia 
Prussia.  Non  sì  tosto  una  di  queste  due  potenze  veniva  spinta,  come 
era  il  caso  presente  dell’Austria,  da  un  interessa  extra-germanico, 
ad  uscire  dai  termini  e dalla  cerchia  della  Confederazione,  ne  na- 
sceva necessariamente  un  conflitto,  nel  quale  l’altra  potenza  era 
spinta  a cercare  aneli’  essa  fuori  della  Confederazione  aiuti  e al- 
leanze, e nel  confìtto  chi  certamente  aveva  la  peggio  erano  i pic- 
coli Stati.  0 Bund,  du  Ilund,  dii  hist  niePd  gesimd  ! (1)  cantava 
Heine,  ed  era  questo  pure  il  ritornello  favorito  di  Bismarck.  La 
Confederazione  tedesca  era  sorta  sotto  l’egida  della  Prussia,  del- 
l’Austria, e della  Russia  per  difendere  la  Germania  dagli  attacchi 
della  Francia  e per  reprimere  i torbidi  interni.  Rotto  il  fascio  di 
queste  tre  potenze,  in  una  lotta  nella  quale  la  Prussia  e l’A  ustria 
si  trovassero  in  un  campo  opposto,  la  Confederazione  doveva  fa- 
talmente perire. 

Ma  come  lasciare  nelle  panie  l’Austria  nei  principati?  Come 
contrastare  alla  asserzione  di  questa  potenza  eh’  essa  difendeva 
in  quel  luogo  un  interesse  federale?  Bismarck  certo  di  questo  era 
capace.  Egli  non  ammetteva  che  vi  fosse  in  quella  estrema  riva 
del  Danubio  un  interesse  tedesco  da  difendere,  tanto  più  che  non 
so  qual  risoluzione  precedente  della  Dieta  aveva  deciso  che  gl’  in- 
teressi tedeschi  sul  Danubio  si  fermavano  a Passau,  e il  mondo 
del  resto  sapeva  che  l’Austria  voleva  ben  altro  nei  Principati  che 
la  libera  navigazione  del  Danubio.  Bismarck  quindi  avrebbe  desi- 
derato che  la  Confederazione  separasse  la  sua  causa  da  quella  del- 
l’Austria e si  lasciasse  questa  potenza  in  Oriente  al  suo  destino. 


(1)  Cane  d’iin  governo  federale,  stai  male  in  salute. 
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Ma  un  siffatto  partito  non  sarebbe  stato  di  f?ono  a Berlino  e nean- 
che presso  la  maggior  parte  delle  Corti  secondarie  della  Germa- 
nia. In  nessun  cervello  tedesco  era  come  in  quello  dello  Junker 
prussiano  penetrato  chiaro  e fermo  il  concetto  che  l’Austria  era 
il  maggior  nemico  della  Germania,  e che  dovere  di  patriottismo 
non  meno  che  di  abile  politica  era  di  avvisare  fin  d’allora  ai  mezzi 
e aH'opportunità  di  cacciamela. 

Bismarck  adunque  dovette  fremere  d’indignazione  quando  ebbe 
notizia  che  il  20  aprile  1855,  s’era  addivenuto  fra  i due  Governi 
di  Berlino  e di  Vienna  a un  trattato  di  alleanza,  col  quale  la  Con- 
federazione prometteva  all’Austria  l’appoggio  federale  in  caso  di 
un  attacco  dei  Russi  alla  frontiera  austriaca  o nei  principati  stessi, 
che  poco  dopo  l’Austria  occupò.  Nei  suoi  rapporti  egli  ha,  a questo 
proposito,  amare  parole.  Egli  chiede  « scusa  per  la  libertà  con  cui 
parla,  che  è figlia  di  un  eccesso  di  zelo  ; » nulla  lo  potrebbe  trat- 
tenere dal  dire  ciò  che  egli  pensa  e crede  utile  nell’ interesse  del 
suo  paese.  « Ciò  che  sopratutto  temo,  egli  scrive  a Manteuffel,  è 
che  gli  avvenimenti  non  ci  trascinino  a poco  a poco  a far  la  guerra 
alla  Russia  nell’interesse  dell’Austria...  Mi  è cagione  di  un  vero 
terrore  il  pensare  di  fare  de’  sacrifizi  e correre  dei  pericoli  per  ser- 
vire l’Austria,  per  i peccati  della  quale,  il  Re  mio  augusto  padrone 
ha  una  indulgenza  quale  io  mi  auguro  di  trovare  per  i miei  presso 
il  buon  Dio.  » Dopo  ciò  Bismarck  faceva  le  più  ampie  proteste  di 
subordinazione,  soggiungendo  che  la  sua  più  grande  ambizione  era 
di  meritare  l’elogio  che  la  storia  ha  decretato  alla  « disciplina 
prussiana.  » 

A Francoforte,  nella  ristretta  cerchia  d’azione  che  gli  spettava, 
non  rimaneva  a Bismarck  che  di  trarre  da  questa  situazione  il 
meno  peggio  che  poteva  per  il  suo  paese.  L’aver  fatto  il  trattato 
di  alleanza  con  Vienna  poteva  non  essere  un  male  irrimediabile. 
Erano  già  passati  alcuni  mesi  e il  preveduto  attacco  dei  Russi  non 
aveva  avuto  luogo;  e se  l’attacco  in  seguito  avvenisse  rimarrebbe 
sempre  a vedere  se  esso  non  fosse  conseguenza  di  provocazioni, 
che  erano  più  che  probabili  da  parte  dell’Austria.  Nel  qual  caso 
la  Prussia  e la  Confederazione  erano  in  diritto  di  rifiutarsi  a dare 
esecuzione  al  trattato.  E poi  rimaneva  sempre  molto  a discutersi 
sugli  « interessi  tedeschi  » che  l’Austria  diceva  di  difendere  sul  basso 
Danubio,  e pei  quali  s’era  concluso  il  trattato  in  parola.  Cosi  pen- 
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savane  anche  gli  Stati  minori.  « I miei  colleghi  alla  Dieta,  scriveva 
Bismarck,  cominciano  a parlare  in  tono  ironico  e beffardo  degli 
interessi  tedeschi  sul  basso  Danubio.  » Il  trattato  d’alleanza  non 
aveva  dunque  appianato  il  dissidio  che  in  Oriente  separava  l’Au- 
stria dalla  Prussia  e dagli  Stati  confederati. 


VI. 


Questo  dissidio  apparve  più  manifesto  in  seguito  agli  ulteriori 
atti  dell’Austria  e specialmente  col  trattato  di  alleanza  ch’essa  con- 
trasse il  2 decembre  di  detto  anno  colla  Francia  e F Inghilterra.  Con 
esso  l’Austria,  mentre  sempre  più  s’ ingolfava  nella  sua  avventura 
orientale,  mostrava  l’intenzione  di  servirsi  delle  potenze  occiden- 
tali per  far  pressione  sugli  Stati  della  Confederazione  e deciderli 
a entrare  nelle  sue  vedute.  Ma  era  stato  un  falso  calcolo.  Il  trattato 
fece  una  pessima  impressione  alla  Dieta.  Bismarck  riferiva  al  suo 
governo  che  gli  Stati  vedevano  in  quel  trattato  un’  offesa  alla  Con- 
federazione « A en  juger  par  ce  que  j’ai  pu  constater  ici,  tonte  do- 
mande de  mise  sur  pied  des  troupes  fédérales  rencontrera  désormais 
ime  opposition  générale.  » L’esempio  dato  dalFAustria  di  stipulare 
trattati  separati  colle  potenze  estere  correva  pericolo  di  essere 
seguito  anche  dagli  altri  Stati  della  Confederazione.  « Le  mo- 
ment approche  où  les  états  allemands  vont  recommencer  à Fenvie 
à conclure  des  traités  séparés  avec  la  Franco  ; personne  ne  pourra 
le  leur  reprocher  après  que  FAutriche  en  a donné  le  premier 
exemple.  » 

Il  dissidio  diventava  abisso.  L’Austria  irritata  del  contegno 
degli  Stati  minori,  aveva  finito  per  intimar  loro  di  scegliere  fra 
essa  e la  Prussia.  Bismarck,  in  fondo,  era  contento  di  questo  stato 
di  cose:  « Il  est  incontestable,  egli  scriveva,  que  Faction  séparée 
de  FAutriche  et  de  la  Prusse  à la  Diète  pourrait  étre  favorable  à 
nos  intérèts,  car  elle  permettrait  de  faire  ressortir,  plus  que  cela 
n’a  été  possible  jusqu’ici,  le  fait  que  les  intérèts  de  la  Prusse  dans 
la  question  d’Orient  concordent  avec  ceux  des  autres  États  alle- 
mands, tandis  que  ceux  de  FAutriche  les  dépassent.  » Ecco  come 
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la  Prussia  nel  periodo  della  questione  di  Oriente  era  venuta  ad 
avere  il  di  sopra  sull’ Austria  nella  Dieta. 

La  politica  che  Bismarck  seguiva  alla  Dieta  doveva  aver  finito 
per  trovare  via  via  adesione  a Berlino  dove  egli  era  spesso  chia- 
mato per  consiglio.  Nei  primi  mesi,  infatti,  del  1851,  quel  Governo 
va  più  di  prima  piegandosi  verso  la  Russia  e accentua  sensibilmente 
il  suo  distacco  dall’Austria.  La  Russia  era  già  fin  d’allora  per  Bi- 
smarck una  carta  importante  nel  suo  giuoco  in  Europa.  Egli  teneva 
ad  averla  amica,  e nemica  in  pari  tempo  irreconciliabile  dell’Au- 
stria. In  questo  il  conte  Buoi  « ce  professeur  sans  tact  qui  ne  s’entend 
rien  aux  affaires  allemandes  »,  lo  aveva  servito  a esuberanza. 

Ecco  con  che  visibile  compiacenza  Bismarck  tira,  su  questo  punto, 
in  aspettazione  della  prossima  pace,  i suoi  conti:  « Lopo  la  pace 
le  nostre  relazioni  colla  Russia  saranno  migliori  che  non  prima 
della  guerra  e peggiori  di  certo  quelle  dell’Austria.  Il  giorno 
dei  conti  verrà  per  l’Austria;  dopo  molti  anni,  forse,  ma  verrà.  La 
Russia  coglierà  Toccasione  di  un  dissidio  fra  l’Inghilterra  e la  Francia 
0 l’Austria,  oppure  di  una  rivoluzione  interna  in  uno  di  questi  Stati, 
per  riprendere  ciò  che  ora  perde.  L’Austria  s’è  messa  attraverso  alla 
Russia  come  una  barriera  insormontabile  ora;  la  politica  tende 
naturalmente  a rovesciare  quest’ostacolo.  Per  elTetto  di  questo  cam- 
biamento nella  situazione,  noi  non  possiamo  che  guadagnare  in  pre- 
stigio e libertà  d’azione,  e uno  dei  grandi  vantaggi  della  nostra 
politica  di  esitazione  è che,  nell’intervallo,  l’antagonismo  di  Vienna 
e di  Pietroburgo  ha  potuto  maggiormente  accentuarsi  e prendere 
più  profonda  radice.  Che  giustezza  di  vedute  e che  spirito  profetico 
. in  queste  parole  ! 

Un  altro  grande  risultato  aveva  ottenuto  Bismarck  con  la 
sua  politica  durante  il  periodo  della  guerra  di  Crimea,  ed  era 
stato  di  afiermare  in  circostanze  di  gran  rilievo  la  solidarietà  della 
Prussia  e della  Germania.  Egli  teneva  tanto  a questo  risultato  che 
non  avrebbe  voluto  vedere  la  Prussia  prender  parte  alle  trattative 
di  pace,  nelle  quali  difficilmente  essa  avrebbe  potuto  non  cammi- 
nare a rimorchio  dell’Austria  e delle  potenze  occidentali.  « Il  sera 
difficile  à la  Prusse  de  faire  triompher  une  opinion  à elle  ; elle  devra 
forcément  subordonner  ses  vues  à celles  des  alliés.  » E in  questo 
caso  « il  est  probable  que  notre  effacement  dans  le  pretenda  concert 
romprait  les  liens  qui  nous  unissent  à la  plupart  des  gouvernements 
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allemands,  grace  à la  position  particulière  que  nous  avons  prise.... 
Enfìn  nous  risquons  de  perdre  d’im  seul  coup  les  fruits  de  deux 
années  de  sagesse....  » Egli  voleva  che  la  Prussia  prendesse  parte  alle 
conferenze  per  la  pace  come  potenza  indipendente  « ayant  àsa  suite 
la  coPue  de  la  Conféderation,  » non  già  soltanto  come  membro  della 
Confederazione,  o come  rappresentante  della  Confederazione  stessa, 
imperocché  in  questi  due  ultimi  casi  le  sarebbe  stato  difficile,  se 
non  impossibile,  portarvi  un’opinione  propria  e indipendente. 

11  rifiuto  della  Prussia  e della  Confederazione  ad  associarsi  al- 
l’Austria e alle  potenze  occidentali  in  una  politica  belligera  in 
Oriente  aveva  dato  luogo  ad  altri  incidenti  di  rilievo  e che  ci  mo- 
strano Bismarck  alle  prese  con  altre  difficoltà  che  in  quel  problema 
si  complicavano. 


VII. 


Non  era  ignorato  dalla  diplomazia  francese  che  i consigli  di 
Bismarck  e l’opera  sua  a Francoforte  non  avevano  avuta  poca  in- 
fluenza a determinare  a Berlino  e presso  Topinione  pubblica  in  Ger- 
mania una  corrente  avversa  alla  politica  delle  potenze  occidentali. 
Non  si  era  quindi  mancato  nelle  sfere  ufficiali  a Londra  e Parigi 
di  avvisare  ai  mezzi  di  scuotere  la  sua  posizione  politica  in  Corte 
e presso  la  Dieta.  Un  giorno,  a Berlino,  ch’egli  era  andato  a far 
visita  all’ambasciatore  francese,  marchese  di  Moustier,  s’era  sen- 
tito lanciare  bruscamente  contro  dal  suo  interlocutore  la  frase: 
« Cette  politique  va  vous  conchùre  à Jena,  accennando  al  contegno 
della  Prussia  nella  questione  di  Oriente.  Pourquoi  pas  à Leipzig 
on  à Waterloo?  avevagli  con  più  appropriata  fierezza  risposto 
Bismarck.  V’era  tutto  un  programma  politico  e la  visione  di  un 
grande  avvenire  in  quest’altera  rimbeccata  del  diplomatico  prus- 
siano. Moustier  allora  fu  così  poco  bene  ispirato  da  lagnarsene 
presso  il  re  ; ma  il  re  aveva  invece  provato  gusto  alle  parole  del 
suo  ministro. 

Se  non  che  v’era  in  aria  qualche  cosa  di  ben  più  serio  che 
le  apostrofi  del  ministro  Moustier.  La  Francia  e l’ Inghilterra  che 
avevano  visto  il  povero  conte  Buoi  fallire  così  miseramente  nella 
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missione  di  trascinare  al  suo  seguito  la  Prussia  e la  Confedera- 
zione contro  la  Russia,  s’erano  poi  messe  esse  stesse  all’opera 
sperando  un  miglior  successo.  E poiché  le  arti  diplomatiche  non 
erano  valse,  bisognava  scendere  a mezzi  più  efficaci.  Il  mezzo  più 
sicuro  parve  essere  una  dimostrazione  militare  della  Francia  al 
sud-ovest  della  Germania.  La  Francia  aveva  presso  gli  Stati  della 
Germania  del  Sud  simpatie  e aderenze  politiche  tradizionali  e do- 
vette parerle  agevole  il  fare  da  quella  parte  una  forte  breccia  nel 
Corpo  germanico.  Se  il  Baden,  il  Wurtemberg,  la  Baviera  s’inti- 
midivano, si  sarebbero  gettate  in  braccio  all’ Austria  e ai  suoi  al- 
leati. In  questa  guisa  il  gran  fascio  federale  che  la  Prussia  aveva 
tenuto  per  due  anni  intatto  nelle  sue  mani  si  sarebbe  spezzato  e con 
la  rovina  della  Confederazione  si  sarebbe  consumata  l’ignominia 
della  Prussia. 

Questo  non  avvenne,  e n’ebbe  certo  per  gran  parte  merito 
Bismarck,  che  guadagnava  ogni  giorno  più  di  autorità  e d’influenza 
a Berlino.  I consigli  che  egli  manda  al  suo  Governo  sono  ispirati 
al  più  fervido  patriottismo  e improntati  alla  più  previdente  sag- 
gezza. « A mio  avviso,  il  mezzo  più  sicuro  per  prevenire  le  dimostra- 
zioni francesi,  e in  pari  tempo  i pericoli  delle  truppe  federali  a quel 
confine,  è di  tenere  un  linguaggio  del  tutto  calmo,  ma  risolutissimo^ 
affermando  altamente  che  risponderemo  nell’ istante  a una  concen- 
trazione sul  Reno  con  una  proposta  alla  Dieta  di  riunire  alla 
nostra  frontiera  occidentale  i contingenti  pronti  a marciare,  e ar- 
mandoci noi  stessi  sul  Reno  senza  aspettare  l’esito  della  nostra 
proposta.  » — « Soltanto  l’azione  ferma  e pronta  della  Prussia,  scri- 
veva egli  pochi  giorni  dopo,  può  assicurare  la  coesione  del  corpo 
federale.  La  Francia  conta  sulla  nostra  esitazione  e sulla  nostra 
paura  per  consumare  la  sua  invasione  e promuovere  sotto  Tinfluenza 
del  terrore  lo  scioglimento  della  Conferazione.  La  Prussia  può  preve- 
nire il  male.  Per  questo  bisogna  che  essa  armi,  e in  tempo.  L’iniziativa 
della  Prussia  consoliderà  il  vincolo  federale.  » Questo  linguaggio  era 
stato  ascoltato  a Berlino  e aveva  avuto  il  suo  effetto.  La  Prussia  era 
entrata  nel  Congresso  di  Parigi  non  facendovi  una  splendida  figura; 
ma  vi  aveva  portato  intatto  il  fascio  delle  fopze  federali,  e ciò  per 
opera  e merito  di  Bismarck. 

Guardiamoci  però  dal  credere  che  Bismarck  prendesse  sul  serio 
quella  « casa  di  vetro  » quel  « miserabile  fantasma,  » quel  « nulla 
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infinito  ridotto  a cosa  visibile  » — sono  espressioni  di  lui  stesso 
— che  era  la  Confederazione  germanica.  Parlando  sul  serio  al  suo 
stesso  capo  ManteutFel,  egli  diceva:  « Noi  altri  delegati  federali 
abbiamo  bisogno  di  tutta  la  serietà  degli  auguri  romani  delia  buona 
scuola  quando  ci  vediamo  impancati  alla  Dieta  a discutere  di  qualche 
grave  argomento  federale.  » Egli  è che  la  Dieta  di  Francoforte  non 
aveva  forza  e autorità  effettiva.  Pure  nella  sua  vacuità  essa  era 
l’unico  simulacro  vivente  della  patria  tedesca,  « il  solo  organo 
politico  che  rendesse,  come  Karl  Fischer  si  esprime,  di  tanto  in 
tanto  qualche  pulsazione  di  vita  nazionale.  » Bismarck  Faccettava 
come  un  terreno  legale,  che  gli  faceva  comodo,  come  un  utile  base 
d’operazione  contro  l’Austria.  Lo  ^ odiamo  ora  spiare  attentamente 
nell’orizzonte  e nelle  probabili  eventualità  politiche  altri  argomenti, 
altre  opportunità  di  far  guerra  alla  sua  rivale. 


Vili. 


A Parigi  si  era  fatta  non  la  pace,  ma  una  pace,  come  aveva 
detto  Cavour.  A un  di  presso  la  stessa  cosa  dice  Bismarck  parlando 
dell’opera  del  Congresso  di  Parigi.  Le  alleanze  che  la  guerra  di 
Oriente  aveva  determinate  s’erano  sciolte,  e ogni  Stato  aveva  ria- 
cquistata la  sua  libertà. 

Bisognava  ora  pensare  all’  avvenire.  Secondo  Bismarck  la  Prussia 
doveva  finire  una  buona  volta  dal  fare  da  Leporello  al  don  Giovanni 
di  Vienna  e provarsi  a cercare  un  po’  di  fortuna  nel  mondo  per 
conto  proprio.  Bismarck  aveva  buon  naso  in  queste  cose  e sapeva 
dove  dar  di  capo.  Egli  scrisse  su  questo  argomento  al  suo  Governo 
un  rapporto  di  una  perspicacia  meravigliosa,  dove  osservazioni  e 
concetti  ci  colpiscono  con  un’evidenza  scultoria.  Egli  vedeva  chiara 
la  mèta  dinanzi  a sè  e sapeva  anche  con  che  mezzi  e per  che  via 
ci  si  doveva  arrivare. 

Bismarck  era,  come  s’ è visto,  persuaso  che  F Austria  coli’as- 
sociarsi  alle  potenze  occidentali  in  Oriente,  s’era  fatta  della  Russia 
una  nemica  inconciliabile.  Egli  era  del  pari  persuaso  che  la  Fran- 
cia, cessata  la  guerra,  sarebbe  tornata  alF amicizia  della  Russia 
per  la  ragione  che  queste  due  potenze  non  erano  separate  da 
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alcun  serio  Interesse.  Se  Napoleone  aveva  fatto  la  guerra  alla  Rus- 
sia ciò  non  era  stato  se  non  per  dare  al  secondo  impero  il  pre- 
stigio della  gloria  militare.  Dunque  punta  possibilità  di  un’altra 
guerra  franco-russa.  Però  Napoleone  era  uno  spirito  un  po’  fanta- 
sioso, amante  delle  avventure,  « capable,  disse  un  diplomatico 
francese,  de  faire  sauter  la  France  pour  un  de  ces  caprices 
que  Vimpèratrice  dèMte  à son  dèjeuner.  » Che  impresa  meditava 
egli?  Contro  qual  nemico  affilava  egli  le  armi?  « La  question  ita- 
lienne  conviendrait  très-bien  à Napoléon.  L’état  de  malaise  qui 
règne  dans  le  pays,  l’ambition  de  la  Sardaigne,  les  souvenirs  bo- 
napartistes  et  muratistes,  Forigine  corse,  tout  cela  offre  au  fìls 
ainé  de  FEglise  romaine  bien  des  facili tés  pour  intervenir.  » Ecco 
prevista  tre  anni  prima  la  guerra  del  1859.  In  questa  eventualità, 
un  avvicinamento  della  Prussia  alla  Francia  e alla  Russia  si  pre- 
sentava di  una  utilità  palmare  ; ma  a Berlino  non  si  ebbe  occhio 
per  questo;  che  anzi  nei  primi  del  1859  si  pensò  colà  che  Bismarck 
a Francoforte  avrebbe  colle  idee  che  aveva,  potuto  rompere  al- 
l’Austria le  uova  nel  paniere;  e fu  mandato  a Pietroburgo,  in  un 
posto,  cioè,  dove,  relativamente,  era  innocuo. 

Ma  seguiamo  in  tutti  i suoi  avvolgimenti  il  pensiero  di  Bi- 
smarck sul  problema  germanico.  Vi  troveremo  tutto  l’uomo  colle 
iatuizioni  meravigliose  del  suo  genio  e colle  sue  incredibili  au- 
dacie. 

La  Prussia  se  non  vuole  avvicinarsi  alla  Francia  e alla  Russia, 
non  le  rimane  — così  riassumo  il  pensiero  di  Bismarck — altra  scelta 
che  quella  dell’  Austria.  Magra  scelta  ! Si  tratta  infatti  di  una  signora 
anziana  che  nessun  cavaliere  vuol  far  ballare.  Per  quanto  essa  faccia 
l’occhio  bello  alla  Francia,  non  è probabile  che  essa  sarà  gradita,  ed 
è anche  meno  probabile  che  sia  per  esserlo  dalla  Russia.  Ma  prendia- 
moci pure  F Austria;  avremo  cosi  un  gruppo  rispettabile  di  forze  : la 
Prussia,  l’Austria,  la  Confederazione.  Ci  si  potrebbe  unire  anche 
F Inghilterra  e qualche  altro  Stato  secondario  ; sarebbe,  ripetiamo, 
un  bel  nucleo  di  forze.  Ma  vediamo  quanto  alle  belle  parole  risponda 
la  realtà.  In  caso  di  pace  la  nostra  amicizia  coll’  Austria  vuol  dire 
la  continuazione  della  vita  fatta  finora:  un  litigare  continuo  alla 
Dieta  per  strappare  alla  guisa  del  Wurtemberg,  del  Nassau,  di  que- 
sto 0 quell’ altro  Statarello  della  Confederazione,  una  concessione, 
un  favore,  un  briciolo  d’influenza  all’ Austria.  Zuppa  magra  senza 
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neanche  un  occhio  di  grasso.  E in  caso  di  guerra?  Cose  anche 
peggiori.  Parliamoci  francamente.  Gli  Stati  della  Confederazione, 
per  cominciare  da  questi,  stretti  dal  loro  obbligo  federale  ci  pro- 
metterebbero di  essere  con  noi  ; ma  senza  far  torto  a nessuno  di 
essi,  non  appena  vedessero  sorgere  un  conflitto  fra  i loro  doveri 
federali  e il  loro  interesse,  come  Stati  autonomi,  non  esiterebbero 
un  istante  a dare  la  preferenza  a questo.  Ai  loro  occhi  — e chi 
oserebbe  fargliene  torto  ? — i doveri  verso  i loro  sudditi  vanno  in- 
nanzi a quelli  verso  la  Confederazione.  E poi,  mettiamoci  la  mano 
sulla  coscienza,  l’Austria  e la  Prussia  sarebbero,  occorrendo,  di- 
disposte a fare  lo  stesso.  Una  defezione  da  parte  di  ognuna  di  que- 
ste due  potenze  sarebbe  da  aspettarsi  non  appena  avesse  la  spe- 
ranza di  avvantaggiarsi  sulla  sua  rivale.  E se  esse  rimanessero 
lealmente  unite  fino  alla  fine  della  guerra,  l’Austria,  in  caso  di 
vittoria,  vorrebbe  sempre  avere  la  maggior  parte  del  bottino.  Tutto 
sommato,  sarebbe  un’alleanza  magra  che  prometterebbe  magri  ri- 
sultati. 

Il  vero  è che  esisteva  in  Germania  un  conflitto  organico  fra 
le  due  maggiori  potenze,  una  lotta  di  interessi  e di  aspirazioni  di- 
vergenti. « La  Germania  è troppo  stretta  per  noi  e per  l’ Austria  — 
scriveva  testualmente  Bismarck  — coltiviamo  tutt’  e due  lo  stesso 
campo  e tutt’e  due  vorremmo  averlo  arato  intero  ad  esclusione  del- 
l’altro. È una  lotta  antica.  Da  mille  anni  in  qua  il  dualismo  germa- 
nico s’è  sempre  manifestato  con  profonde  guerre  intestine.  Son 
queste  che  da  Carlo  V in  poi  risolvettero  di  secolo  in  secolo  le 
questioni  pendenti  ; verrà  anche  in  questo  secolo  il  momento  che 
non  vi  sarà  altro  mezzo  che  questo  per  mettere  V orinolo  tedesco 
all’ora  emesso  deve  segnare.  Vi  ripeto,  che  certe  questioni  non  si 
definiscono  che  col  ferro  e col  sangue.  » 

Ma,  ripeto,  questo  linguaggio  non  era  compreso  a Berlino,  dove 
ben  si  voleva  la  grandezza  della  Prussia,  ma  senza  la  cura  del 
trapano  consigliata  da  Bismarck  contro  l’Austria.  A nessuno  di  quei 
politici  della  vecchia  scuola  poteva  penetrare  in  mente  che  si  sa- 
rebbe potuto  vivere  in  Germania  senza  vedervi  anche  l’Austria. 
Schleinitz,  che  era  succeduto  a Manteuffel  nella  direzione  della  po- 
litica estera  della  Prussia,  diceva  che  Bismarck  era  bensì  « un  uomo 
d’ingegno,  ma  troppo  idealista  per  l’arte  positiva  della  politica.» 
Con  queste  idee  che  predominavano  a Berlino,  la  Prussia  ebbe 
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ancora  a vedersi  smaccata  daH’Austria  nella  questione  di  Neuf- 
chàtel,  dove  si  vide  questa  potenza  farsi  patrona  della  democrazia 
svizzera,  pur  di  tenere  schiacciata  la  sua  rivale  nella  subordina-^ 
zione  e nell’impotenza. 

IX. 


Bismarcli  era,  come  ho  detto,  stato  traslocato  nei  primi  giorni 
del  1859  a Pietroburgo,  nè  vi  poteva  essere  dubbio  sulle  ragioni 
che  avevano  indotto  a un  tal  passo  il  suo  Governo.  Egli  aveva  dato 
per  così  dire,  una  visibile  espressione  alle  sue  idee  circa  gli  avveni- 
menti che  si  preparavano  facendosi  vedere  il  1°  gennaio  — il  giorno 
delle  famose  parole  di  Napoleone  al  barone  Hùbner  — per  le  vie 
di  Francoforte  a braccetto  coll’ inviato  sardo,  conte  Barrai.  Le  sue 
note  simpatie  per  un’alleanza  colla  Francia  avevano  fatto  dire  in 
Corte  eh’  egli  s’era  venduto  a un  diavolo  francese.  « Se  io  mi  sono 
venduto  a un  diavolo,  questo  è un  diavolo  teutonico,  » fu  la  risposta 
di  Bismarck.  Ma  i tempi  non  erano  maturi  per  le  idee  di  Bismarck. 
Per  quanta  influenza  i suoi  consigli  avessero  sul  Principe  reggente, 
il  presente  imperatore,  nei  circoli  influenti  essi  erano-  avversati, 
e lo  erano  soprattutto  dall’esercito  che  stimava  la  causa  dell’Am- 
stria  una  causa  nazionale. 

La  corrispondenza  di  Bismarck  intorno  a questo  tempo  rende 
immagine  dello  stato  desolato  dell’animo  suo  al  vedere  il  suo  paese 
perdersi  per  la  cecità  di  chi  lo  governa.  « Starò  un  po’  a vedere 
quello  che  su$cede  a Berlino,  scrive  egli  alla  sorella,  e se  mi  ac- 
corgo che  non  m’ è possibile  fare  insieme  il  gentiluomo  e il  diplo- 
matico, non  esiterò  un  momento  sulla  risoluzione  che  devo  pren- 
dere. Ho  abbastanza  di  che  vivere,  e se  Dio  continua  a tenere  in 
buona  salute  mia  moglie  e i miei  Agli,  dirò  vogue  la  galère,  di 
qualsiasi  acqua  si  tratti.  Sono  arcistufo  di  questo  regime  intolle- 
rabile di  tartufi,  di  dispacci  e di  cracJìMs,  che  è la  diplomazia.  Il 
cambiare  è l’anima  della  vita,  mi  ritirerò  volentieri  sotto  i merli 
di  Schònhausen,  avendo  però  l’occhio  a ciò  che  fanno  a Berlino  e 
andando  di  tanto  in  tanto  a battagliare  alla  Camera  Alta,  come 
nel  48  e 49.  Mi  sentirò  ringiovanire.  » E in  un’altra  occasione 
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pure  alla  sorella:  « Cercherò  di  mantenermi  finché  posso  in  que- 
st’attitudine di  filosofo  osservatore  verso  la  nostra  politica.  » Con 
questo  pensiero  si  dispose  a partire  per  Pietroburgo. 

Lasciando  da  parte  le  ragioni  che  ve  lo  avevano  fatto  venire, 
Bismarck  si  compiacque  del  suo  soggiorno  a Pietroburgo.  Egli 
piacque  moltissimo  a quella  società  e alla  Corte,  e può  dirsi  che 
egli  vi  ebbe  un  vero  successo.  Già  egli  aveva  il  gran  merito  di 
essere  il  nemico  dichiarato  dell’Austria,  di  « questa  nostra  ingrata 
amica  del  49  » gli  dicevano  i Russi.  Poi  seppe  cattivarsi  le  sim- 
patie dei  suoi  ospiti  parlando  la  loro  lingua  e sposandone  gli  usi  e 
i gusti,  compreso  quello  della  caccia  afi’orso  e la  passione  del  ca- 
viale. Alcibiade  per  piacere  agli  Spartani  s’era  rassegnato  a bere  il 
loro  brodo  nero. 

Ma  i casi  della  guerra  d’Italia  turbavano  sulle  sponde  della 
Neva  i sonni  a Bismarck;  egli  vedeva  i ministri  di  Berlino  condurre 
stoltamente  il  paese  alla  rovina.  In  un  suo  dispaccio  spedito  alla 
vigilia  di  Solferino,  il  ministro  Schleinitz  aveva  riassunto  la  sua  po- 
litica in  questa  frase:  «Mediazione  armata  per  difendere  l’in- 
tegrità territoriale  dell’  Austria.  » A tanta  cecità  di  mente  Bismarck 
quasi  dispera;  egli  ha  degli  eccessi  di  scetticismo  che  in  una  na- 
tura sana  e intera  come  la  sua,  ci  colpiscono.  « Io  avevo  sempre 
creduto  che  la  liberazione  dell’  Italia  dall’  influenza  austriaca  fosse 
una  necessità  europea,  e un  fatto  di  sommo  interesse  per  la  Prussia. 
Sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  egli  esclama!  Ogni  cosa  nel  mondo  non 
è dopo  tutto  che  questione  di  tempo  ; uomini  e nazioni,  saggezza  e 
follia,  pace  e guerra,  vanno  e vengono  come  onde,  ma  il  mare 
rimane.  Non  v’è  altro  sulla  terra  che  ipocrisia  e inganno;  sia  per 
febbre  o per  peste  che  questa  maschera  di  carne  ci  cada,  pure  ca- 
dere essa  deve,  presto  o tardi  ; e allora,  purché  essi  siano  di  eguale 
altezza,  si  vedrà  una  tale  somiglianza  fra  prussiani  ed  austriaci 
da  non  sapersi  Tuno  distinguere  dalfialtro.  Egualmente  se  le  loro 
ossa  fossero  dello  stesso  taglio,  chi  distinguerebbe  l’uomo  saggio 
dall’ imbecille?  Con  riflessioni  come  queste  si  fa  presto  a guarire 
del  male  del  patriottismo.  » Fortunatamente  venne  pochi  giorni 
dopo  la  pace  di  Villafranca  a dissipare  i pericoli  del  suo  paese  e 
in  pari  tempo  a togliere  Bismarck  dalle  sue  riflessioni  ipocondriache. 
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X. 


Era  però  vicino  il  momento  che  la  politica  della  Prussia  do- 
veva avviarsi  sulla  strada  che  Bismarck  vagheggiava.  Scrive  qual- 
cuno che  fu  il  principe  Hohenzollern-Sigmaringen,  il  quale  era  suc- 
ceduto a Schleinitz  al  Ministero  degli  esteri,  che  più  efficacemente 
contribuì  ad  aprire  a Bismarck  la  via  del  potere.  Il  principe  era 
egli  stesso  per  una  politica  energica  e di  fronte  all’Austria  ferma 
e dignitosa.  Egli  conosceva  da  lungo  tempo  Bismarck;  ma  nei  collo- 
quii  che  egli  ebbe  con  lui  a Varsavia  in  occasione  di  un  incontro  in 
questa  città  dei  tre  sovrani  del  Nord,  egli  restò  così  ammirato  del- 
r alta  intelligenza  di  Bismarck  e del  suo  carattere  titanico,  che  lo 
ravvisò  runico  uomo  della  situazione.  Per  allora  non  se  ne  fece  nulla, 
ma,  manifestatosi  nel  marzo  del  1862  il  conflitto  colle  Camere  a 
proposito  delle  riforme  militari  proposte'dal  Ministero,  Bismarck,  che 
era  già  il  consigliere  più  ascoltato  in  Corte,  fu  chiamato  a domare 
il  Parlamento,  e Bismarck  accettò. 

L’idea  delle  riforme  parlamentari  era  un  affare  di  particolare 
preoccupazione  del  re  Guglielmo,  il  quale  era  succeduto  il  2 gen- 
naio 1861  a Federico  Guglielmo  lY.  Egli  si  era  infervorato  di  questa 
sua  idea  fin  da  quando  era  ancora  Principe  reggente.  La  mobili- 
tazione delle  truppe  che  la  Prussia  aveva  ordinato  in  occasione 
della  guerra  d’Italia  aveva  rivelato  dei  gravi  difetti  in  punto  ad 
ordinamento  e a numero.  Il  re  Guglielmo  voleva  avere  un  esercito 
in  ogni  sua  parte  rispondente  alle  necessità  politiche  e militari  della 
Prussia.  In  fondo,  egli  non  sapeva  ancora  a quale  scopo  e contro 
qual  nemico  questo  nuovo  esercito  sarebbe  stato  adoperato  ; v’era 
però  in  aria  la  vaga  idea  che  fosse  per  vendicare  Olmùtz.  E sica- 
pisce  che  per  questo  còmpito  Bismarck  era  l’uomo  adatto. 

Bismarck  però  non  si  avvicinava  al  potere  senza  vive  e intime 
preoccupazioni.  Egli  aveva  avuto  una  seria  malattia  a Pietroburgo, 
e si  lagnava  di  un  grande  languore  mentale  ; ma  forse  più  che  il 
male  fisico  poteva  sopra  di  lui  il  sentimento  della  grande  respon- 
sabilità che  assumeva.  Certe  prove  impensieriscono  anche  i più  forti. 
Fatto  è che  alla  vigilia  di  salirvi  egli  manifesta  nelle  sue  lettere, 
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una  invincibile  repulsione  al  governo.  Le  agitazioni  della  vita  pub- 
blica lo  spaventano.  Preferirebbe  una  tranquilla  legazione,  quella 
di  Berna,  per  esempio:  « Per  i vecchi  ci  vogliono  piccoli  luoghi  con 
dintorni  ridenti  » dice  di  sè  stesso.  Ma  chi  in  tal  modo  sentiva 
e parlava  doveva  di  li  a poco  mettere  nei  più  grandi  trambusti  il 
suo  paese  e l’Europa. 


Giovanni  Boglietti. 


JEXTATUBA  E SCONGimi 


Felioitep. 


Nessuna  idea  superstiziosa  si  è trasmessa  e cosi  salda  attra- 
verso ai  secoli  come  quella  che  attribuisce  ad  alcuni  esseri  un  po- 
tere arcano  e malefico.  Malgrado  il  frangersi  e lo  sparire  di  tante 
false  credenze,  di  tanti  pregiudizi,  essa  si  mantiene  ancora  tra  le 
mura  delle  più  grandi  città  altrettanto  incrollabile  quanto  fra  le 
capanne  di  una  tribù  di  selvaggi. 

Sotto  nomi  diversi  è sempre  lo  stesso  concetto  : un  uomo  può, 
da  lontano  o da  vicino,  volontariamente  o no,  esercitare  una  perni- 
ciosa influenza  sulle  persone  e sulle  cose.  Sembra  quindi  naturale  che 
a tale  azione  maleflca  si  sia  data  per  sede  l’organo  della  vista, 
come  quello  che  può  abbracciare  più  largo  campo  del  mondo  este- 
riore. Ma  la  ragione  principale  per  cui  si  volle  attribuire  all’occhio 
tale  influenza  nociva,  va  cercata  nell’antica  credenza  che  esso 
fosse  la  sede  dell’anima  o che  di  questa  riverberasse  le  passioni, 
per  modo  che  dall’occhio  potesse  emanare  un  fluido  capace  di  agire 
a distanza.  Sotto  l’influsso  di  malvagi  sentimenti,  il  fluido  doveva 
caricarsi  di  perniciose  proprietà,  e a guisa  di  soffio  venefico  an- 
dare a distruggere  o a danneggiar  qualunque  cosa  su  cui  lo  sguardo 
posavasi.  ^ 

Nè  può  far  meraviglia  che  a siffatta  idea  si  prestasse  fede  illimi- 
tata specialmente  nel  volgo,  quando  troviamo  che  questo  legame 
tra  l’occhio  e l’anima  era  ammesso  come  verità  indiscutibile  dai 
< dotti,  e che  sino  a poco  tempo  addietro  la  teoria  della  emanazione 
dall’organo  visivo,  più  o meno  acconciata  al  progredire  della  scienza, 
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era  sostenuta  con  grande  copia  di  argomenti  dai  fisionomisti.  Cosi 
Lavater  spiegava  come  ogni  raggio  di  luce  che  vien  riflesso  dal- 
l’occhio, assume  per  effetto  di  quest’ultimo,  determinata  direzione  e 
speciali  proprietà;  Carus  ammetteva  una  forza  nervosa  o magne- 
tica, sprigionata  dalla  retina,  dove  si  espande  e termina  la  in- 
nervazione ottica.  Ed  è pure  da  menzionarsi  Topinione  di  Goer- 
res,  secondo  la  quale  può  nell’occhio,  in  seguito  ad  un’alterazione 
morbosa  e sotto  rinfluenza  di  violente  passioni,  formarsi  una  so- 
stanza dotata  di  proprietà  corrosive  o narcotiche,  di  cui  le  ema- 
nazioni contagiose  sarebbero  capaci  di  agire  a forti  distanze,  a 
somiglianza,  dice  lo  scrittore,  di  quanto  fanno  i vapori  di  acido 
fluoridrico  sul  vetro. 

Aiutata  da  simili  teorie,  sostenuta  dalle  antiche  superstizioni, 
l’idea  del  fascino  e del  malocchio  ha  messo  ornai  cosi  profonde 
radici,  che  forse  nulla  varrà  ad  abbatterla.  Dimostra,  è vero,  la 
scienza  che  l’occhio  è un  organo  di  cui  l’espressione  unicamente 
dipende  dai  moti  e dalle  posizioni  delle  circostanti  parti  molli  del 
volto,  ma  la  verità  scientifica  oltre  il  pregiudizio  ha  da  com- 
battere anche  il  sentimento,  e nulla  vale  a togliere  all’occhio  il 
privilegio  di  esprimere  gli  affetti  deH’animo. 

Del  resto  le  antiche  tradizioni  possono  dirsi  innumerevoli  per 
quanto  riguarda  l’azione  malefica  dello  sguardo;  basta  ricordare, 
fra  le  divinità  mitologiche,  lo  sguardo  di  Medusa,  che  convertiva 
in  sasso  chiunque  in  lei  si  affissava,  la  Gorgone  ed  il  favoloso  ba- 
lisco.  Di  questo  animale  dicevasi  anzi  che  esistessero  quattro  specie 
malefiche,  una  delle  quali  dava  morte  ad  ogni  cosa  che  rimirasse, 
e che  generavansi  dalle  uova  dei  galli  decrepiti  covate  da  rospi 
0 da  serpenti;  senza  soffermarci  sugli  antichi  scrittori  che  ne 
dettero  minute  descrizioni,  ricorderemo  l’Adrovandi  il  quale  ne  la- 
sciò un  disegno,  in  cui  il  basilisco  è raffigurato  da  un  lucertolone  colla 
testa  di  tacchino  ricoperta  come  da  una  corona,  e con  quattro 
paia  di  zampe.  Altra  potenza  fascinatrice  venne  sempre  ammessa 
nei  serpenti,  animali  che  veggonsi  aver  tanta  parte  nelle  arti  ma- 
giche 0 nelle  idee  religióse;  e la  storiella  più  volte  narrata  del 
fascino  che  la  serpe  esercita  sugli  uccelli,  è facilmente  spiegabile 
dallo  stato  di  catalessi  in  cui  possono  cader  gli  animali  per  effetto 
della  paura,  al  repentino  apparire  di  qualche  loro  nemico.  Anche 
negli  uomini  si  può  destare,  per  l’improvviso  sorgere  di  un  pericolo, 
questo  senso  di  paura,  di  dubbio  sul  da  farsi,  che  rende  impossi- 
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bile  qualsiasi  movimento;  gli  esempi  non  mancano,  e da  ciò  deve 
aver  preso  origine  la  credenza  che  il  lupo  possa  incantar  cogli 
occhi  chi  in  lui  s’imbatte. 

La  potenza  fascinatrice  del  serpente  dipende,  come  dicemmo, 
dalla  parte  grandissima  che  questo  animale  ha  avuto  nelle  antiche 
religioni,  nelle  leggende  e nelle  tradizioni.  Simbolo  della  divinità  ora 
benefica,  ora  malefica,  rivelatore  delle  scienze  occulte,  guardiano 
di  tesori  nascosti,  il  serpente  è giunto  a noi  come  la  personifica- 
zione dello  spirito  diabolico.  Tutto  il  favoloso  passato  del  serpente 
si  compendia  e nel  superstizioso  terrore  da  cui  è ancora  circondato, 
e nella  fede  saldissima  del  volgo  nelle  di  lui  malefiche  doti,  spe- 
cialmente riposte  nello  sguardo.  Si  sono  in  tal  guisa  fondate  le 
molteplici  e strambe  opinioni  popolari  sul  fascino  delle  serpi,  cosi 
terribile,  secondo  un  proverbio  bresciano,  che  « se  Vanda  la  gite 
sentèss  e Vòès  orbi  al  g he  edèss^  zenf  al  moni  non  ghe  sarèss.  » (1) 
Siffatta  idea  di  animali  dotati  di  potenza  fascinatrice  è comune  anche 
tra  le  popolazioni  selvaggio,  e basta  per  tutti  citare  il  collo  temuto 
dai  Galla,  animale  simile  al  gallo,  con  quattro  corna  sulla  fronte,  e 
dotato  di  sguardo  così  micidiale  da  far  morire  in  breve  tempo 
chiunque  egli  abbia  guardato. 

Fascino  per  gli  antichi,  jettatura  per  noi,  esprimono  una  su- 
perstizione istessa,  di  cui  le  traccie  si  rinvengono  nell’età  più  re- 
mota. Frasi  che  scongiurano  il  malocchio  incontransi  infatti  nei  pa- 
piri egiziani;  Caldei  ed  Assiri  credevano  ancli’essi  al  malocchio, 
all’effetto  di  certe  parole  malefiche,  e nei  loro  monumenti  si  hanno 
numerosi  scongiuri  per  combatterne  gli  effetti.  Lo  stesso  dicasi  per 
gli  antichi  Persiani,  mentre  nell’India  antica,  nelle  opere  dei  poeti 
vedici,  si  parla  sovente  di  sguardi  che  recano  sventura,  o che  lanciano 
il  malefizio.  Da  queste  popolazioni  dell’estremo  Oriente,  cultrici  della 
magia  e dell’ astrologia,  il  pregiudizio  dovette  passare  in  Grecia  e po- 
scia fra  i Romani,  ritenendo  Aulo  Gellio,  al  pari  di  Clozio  Vero,  che 
il  latino  fascinare  valga  quanto  bascinare  e traduce  perciò  Torigine 
della  corrispondente  parola  greca.  Invece,  secondo  un’altra  ver- 
sione meno  accettabile,  Torigiae  della  parola  « fascino  » starebbe 
nell’uso  delle  fasce  colorate  che  adoperavansi  per  eseguir  gl’incan- 
ti) L'anda  è la  vipera,  ed  il  bes  orbi  è Torbettuolo;  il  proverbio  tro- 
vasi riportato  dal  Bettoni,  in  una  interessante  raccolta  di  pregiudizi  popo- 
lari che  venne  inserita  dairaiitore  ne’  suoi  « Prodromi  della  faunistica 
bresciana.  » 
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tesimi.  Certo  si  è che  i Romani  credevano  moltissimo  alla  jettatura 
e che  si  davano  ogni  premura  per  difendersene  ; così  nelle  XII  tavole 
era  scritto  che  dovesse  punirsi  colla  morte  chi  avesse  con  incanto- 
simi  recato  danno  a persone  o alle  messi  di  un  campo.  Si  ammetteva 
allora  che  si  potesse  gettare  il  maleflzio  colla  parola  e collo  sguardo, 
come  indica  il:  nec  fascinare  lingua  di  Catullo,  e quel  verso  di 
Virgilio:  Nescio  qui  teneros  oculus  mihi  fascinai  agnos.  Notisi 
poi  che  dagli  antichi  ave  vasi  la  strana  idea  che  fossero  special- 
mente  jettatori  coloro  i quali  portavano  nell’occhio  doppia  pupilla; 
conformazione  strana  degli  occhi,  che  favoleggiavasi  esser  posseduta 
da  certi  popoli  africani  e da  alcuni  abitanti  dell’isola  di  Rodi.  Final- 
mente anche  dal  tatto  si  credeva  che  potesse  derivare  la  jettatura, 
e Plinio  parla  seriamente  di  alcuni  popoli  Etiopici,  il  cui  sudore  fa- 
ceva dimagrire  tutti  quei  corpi  dei  quali  veniva  in  contatto. 

Mano  a mano,  coll’avanzare  dei  secoli,  la  superstizione  del  fa- 
scino, della  jettatura  e dei  malefizi  si  fa  sempre  più  vasta  e pro- 
fonda, eia  ritroviamo  nel  Medio  Evo,  l’età  aurea  per  il  meraviglioso, 
non  solo  ampiamente  diffusa,  ma  sostenuta  e commentata  in  opere 
voluminose,  le  quali,  come  giustamente  fece  osservare  il  Gabrielli,  of- 
frono un  campo  quasi  inesplorato  ad  uno  studio  sulle  superstizioni, 
che  riuscirebbe  al  certo  importantissimo  ed  originale.  (1)  Ma  tra- 
scorso anche  il  periodo  dell’età  di  mezzo,  così  caratteristico  per  la 
sua  mania  superstiziosa,  mentre  per  effetto  di  una  specie  di  rea- 
zione  si  dimostrava  la  falsità  dei  passati  pregiudizi  o delle  magiche 
arti,  la  jettatura  restava  come  cosa  perfettamente  vera.  Basta 
consultare  a questo  proposito  uno  degli  scrittori  che  più  cooperò  a 
rimuovere  le  idee  superstiziose,  Giambattista  Della  Porta,  per  ri- 
trovare intatta  ed  avvalorata  con  molti  argomenti,  la  credenza 
nelle  emanazioni  malefiche  dell’occhio. 

Secondo  il  Della  Porta,  gli  spiriti,  per  la  loro  leggerezza,  sal- 
gono agli  occhi,  ed  escono  dai  pori  di  questi  ultimi.  « Così  la  mol- 

(1)  A proposito  di  studi  di  questo  genere,  noteremo  che  la  Società  ita- 
liana di  antropologia,  deliberava  recentemente  di  tentare  una  larga  inchiesta 
sulle  superstizioni  che  esistono  tuttora  nelle  diverse  provincie  d’Italia.  Lo 
insieme  delle  osservazioni,  che  si  pubblicheranno  neW Archivio  diretto  dal 
ehiaro  prof.  Mantegazza,  permetterà  di  studiare  le  superstizioni  con  quelle 
differenze  caratteristiche  che  il  tempo  e la  civiltà  vanno  cancellando,  e di 
trarre  da  tale  studio  l’aiuto  il  più  valido  per  le  indagini  etniche  sulle  ori- 
gini delle  varie  stirpi  italiane. 
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titudine  de’  raggi  che  sian  fuora  da  gli  occhi,  e che  sono  vehicoli 
de  spiriti,  giongendo  ne  gli  occhi  del  riguardante,  li  passa,  et  ar- 
riva infìn  alle  parti  interiori  dell’ uomo,  cercando  la  sede  simile  a 
quella,  onde  partisse,  che  fu  dal  core,  onde  ritrovato  il  cuore  del 
riguardante,  si  congelano  nel  margine  di  quello,  e divengono  san- 
gue. » È questo  sangue  che  per  effetto  dei  raggi  usciti  dagli  occhi 
del  malevolo  si  putrefa,  e poi  cagiona  le  infermità  neH’affascinato. 
Tale  idea  di  un’alterazione  del  sangue  si  riscontra  in  molti  autori, 
ed  anzi  essa  valeva  a spiegare  per  lo  passato  come  i giovanetti 
fossero  più  colpiti  dal  malocchio,  per  essere  il  loro  sangue  più 
leggero,  ed  in  generale  come  in  alcune  persone,  a causa  della  loro 
agitazione  dell’animo,  il  sangue  fosse  più  soggetto  all'azione  per- 
niciosa degli  sguardi  malefici.  Il  Della  Porta  aggiunge  poi  che  que- 
sta proprietà  fascinatrice  è posseduta  più  dalle  donne  che  dagli 
uomini,  e ciò  « per  la  loro  complessione,  » dice  l’autore,  non  essendo 
il  caso  di  riportar  qui  le  altre  ragioni. 

Avremo  più  oltre  occasione,  parlando  degli  scongiuri,  di  trattare 
della  jettatura  ai  nostri  giorni.  Intanto  è da  notare  come,  presso 
ogni  popolo  ed  in  ogni  età,  apparisca  essere  l’invidia  il  principale 
movente  del  malocchio;  quell’invidia  di  cui  persino  la  Santa  Scrittura 
menziona  i mali  oculi.  Fi  a i Greci  ed  i Romajii  si  credevano  sog- 
gette al  fascino  tutte  le  cose  che  di  troppo  lodavansi.  Virgilio  dice 
che  nelle  lodi  smaccate,  ’aut  si  ultra  j)lacit%im  laudarit,  bisogna 
scongiurare  il  fascino  col  cingersi  la  fronte  di  fiaccare;  e le  nu- 
trici romane,  precisamente  come  quelle  d’oggi,  non  volevano  che 
si  lodassero  troppo  i loro  piccini.  Questa  idea  di  un  movente  in- 
vidioso della  jettatura  è,  come  dicemmo,  universale;  nell’India  ed 
in  tutto  l’Oriente  i rapporti  tra  le  persone  sono  in  tal  modo  re- 
golati, da  evitare  il  sentimento  invidioso  e la  possibilità  di  eser- 
citare il  malocchio.  Così  non  si  deve  guardare  una  persona  in  faccia 
quando  le  si  parla,  ed  è sconveniente  il  rimarcare  che  essa  ha  buona 
ciera. 

Anche  i mussulmani  si  mantengono  sobri  nelle  loro  formule 
lodative,  sempre  per  la  solita  ragione,  e nella  Cina  gli  stranieri  sono 
pregati  di  non  fissar  troppo  i fanciulli,  se  p^r  caso  mostrano  per 
questi  qualche  interessamento.  Parimente  tra  le  popolazioni  infe- 
riori, l’idea  che  l’invidia  sia  origine  del  malocchio  si  ritrova  spic- 
catissima, ed  un  malese  non  soltanto  non  loderà  troppo  un  bam- 
bino, ma  piuttosto  di  dire  che  questi  è bello  e grasso,  adoprerà 
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magari  parole  prive  di  senso,  o si  limiterà  ad  accennare,  colla  sola 
frase  permessa,  che  il  bambino  « è rotondo.  » 

Da  quanto  abbiamo  sopra  esposto,  ognuno  può  facilmente  per- 
suadersi che  per  un  lavoro  sulla  jettatura  e sulle  sue  trasfor- 
mazioni non  mancano  davvero  osservazioni  e documenti.  Vi  sono 
competenti  ed  eruditi  scrittori,  come  il  Tuchmann,  i quali  racco- 
gliendo e classifìcando  tali  osservazioni,  preparano  un  prezioso 
materiale  per  uno  studio  completo  sul  soggetto  di  cui  ci  occupiamo. 
Ed  è valendoci  dei  lavori  del  Tuchmann  e di  altri,  che  diamo  qui 
un  rapido  cenno  di  alcune  credenze,  presso  i vari  popoli,  relative 
al  fascino  ed  al  malocchio.  (1) 

Nella  Carinzia  i contadini  credono  che  il  malocchio  sia  posseduto 
dalle  persone  di  cui  le  sopracciglia  tendono  a riunirsi,  e che  questi 
individui  mandino  in  rovina,  talvolta  anche  involontariamente, 
tutto  ciò  che  'guardano.  Nel  Tirolo  il  malocchio  è un  attributo' 
delle  streghe;  analogo  pregiudizio  è assai  diffuso  tra  i contadini 
della  Westfalia  e del  Wurtemberg.  Nei  paesi  «lavi  abbondano  le 
leggende  delle  streghe,  e si  narra  che  nel  1071,  in  seguito  alla 
carestia  che  colpi  alcune  regioni  della  Russia,  furono  accusate 
le  donne  di  aver  provocato  il  flagello  con  arti  magiche;  accusa 
che  costò  la  vita  a^^grande  numero  di  femmine.  Nel  Montenegro 
gii  abitanti,  proverbiali  pel  loro  coraggio,  credono  siffattamente 
alle  magie,  da  divenir  pallidi  e tremanti  quando  ne  odono  a parlare. 
Anche  il  contadino  russo  non  sopporta  che  in  sua  casa  si  ammiri 
0 si  lodi  il  gregge  e le  provviste,  perchè  è convinto  che  ogni  cosa 
lodata  è destinata  a deperire. 

Polacchi  ed  Albanesi  credono  fermamente  che  alcuni  individui 
possano  recar  nocumento  a tutto  ciò  che  guardano  con  occhio  d’in- 
vidia; e che  tale  malefica  azione  sia  sopratutto  pericolosa  per  i 
fanciulli  e per  gli  animali.  La  superstizione  del  mal  occhio  è cosi 
frequente  tra  i contadini  russi,  che  ancor  oggi  ogni  cantone  ha  il 
suo  mago  o la  sua  strega;  e tale  superstizione  non  si  limita  alle 
classi  inferiori  soltanto,  ma  può  dirsi  diffusa  in  ogni  ceto  di  per- 
sone. Bulgari  e Rumeni  credono  al  fascino;  secondo  i Croati  le 
malattie  e la  morte  non  possono  essere  che  effetto  della  vecchiaia, 
0 una  punizione  di  Dio,  o conseguenza  di  occhiate  di  gente  male- 

(1)  Il  Tuchmann  va  da  tempo  raccogliendo  e pubblicando  numerosi  do- 
cumenti sul  fascino  nella  Rivista  « Mélusine.  » 
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V ola.  I Greci  vengono  descritti  come  gente  in  particolar  modo  su- 
perstiziosa; in  occasione  di  qualche  malattia  essi  chiamano  insieme 
il  prete  e il  medico,  ed  è sempre  alle  cerimonie  del  primo  che 
attribuiscono  la  guarigione  del  male. 

Tra  i mussulmani  il  malocchio  cagionato  dall’ invidia  è ciò  che 
si  teme  sopra  ogni  altra  cosa,  specialmente  da  parte  degli  stra- 
nieri. Gli  Arabi  non  indicano  mai  qualcuno  col  dito,  perchè  si 
crede  che  con  un  simile  atto  si  lanci  il  malefizio,  e in  generale,  come 
notammo  di  già,  i Turchi  cercano  di  evitare  i complimenti  per  non 
destare  il  sospetto  che  in  essi  stia  celato  un  senso  d’invidia.  Del 
pari  l’abitudine  dei  Turchi  di  ornare  le  case  con  frasi  del  Corano, 
di  guarnirne  l'ingresso  con  oggetti  strani  od  appariscenti,  ha 
runico  scopo  di  attirare  subito  l’attenzione  dell’estraneo,  e di  stor- 
nare in  tal  modo  dalla  casa  i tristi  elfetti  di  uno  sguardo  invi- 
dioso. 

Anche  tra  gli  Ebrei  è diffuso  il  pregiudizio  del  malocchio,  di 
cui  viene  fatta  menzione  nel  Talmud  unitamente  ai  mezzi  per  iscon- 
giurarlo.  Il  Talmud  consiglia  ancora,  per  sottrarsi  al  malocchio, 
di  non  far  pompa  nè  delle  proprie  ricchezze,  nè  della  propria  su- 
periorità, in  modo  da  evitare  l’invidia  del  prossimo.  È notevole  poi 
che  tra  gli  Ebrei  di  origine  tedesca  la  parola  ì)eschreien,\2i  quale 
sta  a significare  il  danno  che  può  recare  la  lode  alle  cose  lodate, 
non  è che  la  parola  pochissimo  alterata,  esprimente  in  greco  la 
stessa  cosa. 

Nell’Asia  i Cinesi  credono  al  malocchio,  specialmente  per  opera 
degli  stranieri  ; è anzi  originale  la  preghiera  che  essi  fanno,  quando 
scrivono  qualche  lettera,  che  il  destinatario  voglia  guardarla  « colla 
parte  chiara  del  suo  occhio  » vale  a dire:  con  animo  benigno.  Tra 
le  popolazioni  selvaggio  dell’Africa  le  idee  superstiziose  sono  innu- 
merevoli, e perciò  anche  quella  del  malocchio  può  dirsi  che  esista  in 
ogni  più  piccola  tribù.  A quanto  riferisce  il  cap.  Cocchi,  gli  Abissini 
credono  fermamente  al  malocchio  ed  alla  jettatura,  ed  il  ì)udà  è 
per  essi  l’uomo  capace  di  farne  morire  un  altro  per  mezzo  di  arti 
magiche  segrete;  è poi  strana  l’idea  degli  Abissini,  che  questi  in- 
dividui malefici  appartengano  per  la  maggior  parte  ai  fabbri  ed  ai 
vasellai.  I Galla  hanno,  come  ricordammo,  il  collo,  animale  dallo 
sguardo  mortifero,  e temono  pure  il  daccè,  spirito  diabolico  che  è 
la  cagione  di  ogni  sventura.  Anzi  il  Cecchi  udì  raccontare  che  un 
individuo,  dicendosi  invaso  da  questo  spirito  diabolico  e capace 
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perciò  di  recar  danno  a chi  volesse,  era  riuscito  a farsi  rispettare 
e mantenere  dai  suoi  compagni. 

Al  Perù  le  signore  portano  amuleti  intorno  al  collo,  allo  scopo 
di  allontanare  il  malocchio  di  quelli  che  ammirano  la  loro  bellezza, 
e,  sempre  nel  Perù,  i Ciquitos  sono  colti  da  un’indomabile  spavento 
quando  si  finge  di  lanciar  loro  un  malefizio.  Tra  gli  Indiani  del- 
l’America del  Sud  le  donne  vecchie  hanno  sempre  paura  di  essere 
tenute  per  streghe,  ed  allorché  una  vedova  si  lamenta  sul  corpo 
del  defunto  marito,  impreca  di  solito  a qualche  femmina  che  essa 
accusa  di  averle  guardato  di  mal  occhio  lo  sposo.  I Givari  ritengono 
che  qualsiasi  danno  dei  campi  o qualunque  infermità  di  un  membro 
della  famiglia,  deve  essere  effetto  del  malocchio  e degli  incantesimi 
di  qualche  vicino  col  quale  ebbero  contesa.  In  tal  caso,  come  de- 
scrive il  Colini  in  un  suo  accurato  studio,  il  capo  della  casa  inghiotte 
una  bevaada  narcotica  ed  eccitante  formata  dal  succo  di  una  pianta, 
e trae  poscia  dai  sogni  le  indicazioni  atte  a far  scoprire  l’autore  del 
malefizio. 

Gl’indigeni  australiani  hanno  grande  terrore  del  malocchio  pos- 
seduto dai  loro  stregoni,  i boyl-yas;  ed  uno  di  questi  selvaggi  capace 
di  affrontare  impavido  in  guerra  i suoi  nemici,  fuggirà  invece  a 
gambe  levate  se  gli  avverrà  d’incontrare  il  bieco  sguardo  di  uno 
stregone.  Sempre  in  Australia,  nel  Gippsland,  quando  gli  indi- 
geni videro  per  la  prima  volta  gli  Europei,  cercavano  di  evitarne 
lo  sguardo,  perchè  erano  convinti  che  con  esso  i bianchi  potevano 
dare  la  morte.  Il  viaggiatore  d’Albertis  narra  che,  durante  i suoi 
viaggi  alla  Nuova  Guinea,  una  sera  gli  anziani  di  un  villaggio  si 
recarono  da  lui  pregandolo  di  andarsene,  perchè  da  quando  era 
arrivato  nel  villaggio  ed  aveva  guardato  i bambini,  si  era  svilup- 
pata tra  questi  una  grande  mortalità.  Lo  stesso  viaggiatore  ag- 
giunge poi  che  le  donne  piuttosto  che  passare  vicino  alla  sua  ca- 
panna, avevano  preferito  di  aprirsi  una  nuova  strada  per  andare 
ad  attingere  acqua. 

Dovremmo  ora  discorrere  delle  varie  pratiche  colle  quali  si  è 
cercato  sempre  e dovunque  di  sconi?iurare  i perniciosi  effetti  della 
jettatura;  ma  prima  di  passare  a questo  soggetto,  ci  resta  da  far 
menzione  di  alcune  classi  d’individui  divenute  ormai  celebri  per 
le  loro  massime  superstiziose.  Vogliamo  parlare  dei  cacciatori,  pe- 
scatori, marinai  e giuncatoci,  i quali  non  rifuggono  dall’usar  qual- 
siasi mezzo  per  quanto  strano  esso  sia,  purché  abbiano  la  speranza 
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di  rendersi  con  esso  propizia  la  fortuna.  Il  Gaidoz  più  specialmente 
s’è  occupato  delle  credenze  e delle  pratiche  dei  cacciatori,  e rife- 
risce le  arti  diaboliche  in  seguito  alle  quali  i cacciatori  tede- 
schi credono  di  ottenere  la  sicurezza  del  colpo.  Per  compiere  una 
di  tali  pratiche,  comune  nella  Stiria,  il  cacciatore  si  nasconde  du- 
rante Tultima  notte  dell’anno  in  una  chiesa  ;;  e quando  nel  dirla 
messa  il  sacerdote  è giunto  alia  elevazione,  il  cacciatore  lo  prende 
di  mira,  naturalmente  senza  sparare;  da  quell’istante  non  c’è  più 
caso  che  egli  possa  sbagliare  un  colpo.  Identico  scopo  ritiensi  di 
raggiungere  in  Boemia,  col  mettersi  durante  la  notte  di  Natale 
in  piedi  su  di  un  panno  bianco  e collo  sparare  contro  la  luna. 
In  generale  questi  incantesimi  dei  cacciatori  tedeschi  si  distinguono 
per  il  loro  carattere  sacrilego,  tanto  è vero  che  in  essi  incontrasi 
sempre  qualche  atto  di  rivolta  o di  sprezzo  verso  gli  emblemi 
della  religione.  Così  l’ostia  consacrata  ha  una  parte  principale 
in  molti  di  tali  incantesimi,  e le  palle  infallibili,  secondo  i cac- 
ciatori tirolesi,  si  fabbricano  col  piombo  strappato  dalle  croci  dei 
cimiteri,  marcandole  dopo  fuse  con  una  croce.  Certi  succhi  di  erbe 
0 certi  vermi  luminosi,  hanno  fama  di  procurare  l’ infallibilità  dei 
colpi;  lo  stesso  dicasi  del  cuòre  e del  sangue  di  alcuni  animali,  tanto 
che  in  Boemia  si  usa  di  mescolare  alle  palle  ed  ai  pallini  la  cenere 
di  tre  corvi  e di  tre  talpe,  oppure  si  bagna  il  fucile  col  sangue  di 
un  pipistrello. 

Pratiche  analoghe  servono  a togliere  il  maleflzio  da  un’arma 
che  si  suppone  essere  stregata;  i cacciatori  boemi  credono  che  l’in- 
cantesimo sia  distrutto  se  s’introduce  nella  canna  del  fucile  un  uc- 
cello appena  ucciso,  o anche  se  si  spara  un  colpo  adoperando  i pal- 
lini che  hanno  già  ucciso  qualche  altro  animale.  NeU’Oldenbourg, 
un  cacciatore,  per  esser  fortunato,  deve  far  saltare  una  fanciulla  al 
disopra  del  proprio  fucile,  e nelle,  montagne  dell’Herz  si  crede  che 
coir  infìggere  nelle  orme  lasciate  da  un  animale  sul  terreno,  i 
chiodi  tolti  da  una  bara,  s’impedisca  all’animale  di  allontanarsi.  11 
cacciatore  tirolese  porta  al  proprio  cappello  delle  penne  prese  dalla 
coda  di  un’aquila,  fiducioso  che  in  tal  modo  avrà  maggior  coraggio 
e specialmente  più  acuta  la  vista.  Non  è improbabile  anzi,  osserva 
il  Gaidoz,  che  l’abitudine  dei  montanari  di  guarnir  con  penne  il 
cappello  a scopo  di  ornamento,  sia  l’avanzo  di  una  credenza  nella 
virtù  delle  penne  stesse.  Finalmente  è costume,  anche  tra  noi  dif- 
fusissimo, di  non  fare  che  pessimi  auguri  ad  un  cacciatore  quando 
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questi  siluette  in  campagna,  costume  che  rivela  pur  esso  il  desiderio 
di  stornare  gli  effetti  dell’invidia.  E nemmanco  si  troverà  un  no- 
stro cacciatore  che  spari  il  proprio  fucile  contro  una  biscia,  per- 
chè esiste  profonda  la  superstizione  che  Tanimale  possa  collo  sguardo 
incantare  il  fucile,  in  modo  o da  non  lasciargli  più  fare  un  tiro  giu- 
sto, 0 da  causare  lo  scoppio  deirarma. 

Ma  se  i cacciatori  delle  contrade  civili  sono,  come  si  sa,  fa- 
mosi per  le  superstizioni,  quelli  delle  regioni  selvaggio  possono  dar 
loro  dei  punti.  Infatti  per  gl’indiani  dell’ Huallaga,  le  freccio  per- 
dono ogni  potere  quando  con  esse  si  uccide  un  certo  uccello  giallo 
e nero,  un  serpente  o un  alligatore.  Nella  Nuova  Guinea  i Metus 
quando  vanno  a caccia  stanno  in  un  completo  silenzio,  e considerano 
come  un  malaugurio  se  qualcuno  rivolge  loro  la  parola.  Al  Cau- 
caso un  cacciatore  sfortunato  scopre  la  causa  della  propria  di- 
sgrazia nei  malocchio  della  persona  che  ha  incontrato.  Egli  si  pro- 
cura allora  in  qualche  modo  o un  po’ di  capelli  o un  pezzetto  del- 
l’abito di  questa  persona,  e li  getta  nel  fuoco  saltandovi  per  tre 
volte  al  disopra  ; con  tale  pratica  il  fascino  è distrutto.  Gli  Austra- 
liani poi,  nell’ inseguire  la  selvaggina  borbottano  delle  frasi  di  cui 
non  si  conosce  il  senso,  ma  che  secondo  gl’ indigeni  hanno  la  pro- 
prietà di  far  perdere  la  vista  agli  animali,  i quali  per  conseguenza 
verrebbero  più  facilmente  catturati.  I cacciatori  di  balene  dell’isola 
Kadjak,  in  prossimità  dell’Alaska,  quando  muore  un  loro  compagno 
assai  valente  ne  conservano  il  cadavere  in  qualche  caverna,  e in 
occasione  di  una  caccia  lo  depongono  in  un  ruscello  di  cui  bevono 
l’acqua,  coll’idea  di  assimilarsi  le  virtù  del  morto.  Altra  pratica 
degli  stessi  cacciatori  consiste  nel  fare  a brani  il  cadavere  di  un 
loro  compagno,  e di  tenere  questi  brandelli  come  un  talismano  po- 
tente con  cui  sfregano  gli  ordegni  della  caccia.  ^ 

In  quanto  ai  pescatori  ci  limiteremo  a dir  poche  cose,  pur  notando 
come  tra  essi  presso  i popoli  civili  si  conservino  numerosi  i pre- 
giudizi e le  superstizioni.  Anche  tra  i pescatori,  la  mancanza  della 
preda,  la  perdita  delle  reti,  non  possono  essere  che  la  conseguenza 
di  qualche  malefìzio  che  bisogna  stornare.  Perciò  fra  i pescatori 
di  alcune  località  inglesi,  le  donne  ricorrono  ad  uno  scongiuro,  il 
quale  consiste nell’uccidere  un  piccione  a mezzanotte,  eneU’estrarne 
il  cuore,  che  si  buca  con  delle  spille  e si  getta  nel  fuoco.  Si 
crede  di  attirare  in  queste  miodo  la  strega  malefica,  alla  quale  si 
offrono  dei  regali.  Se  poi  un  battello  sta  più  giorni  senza  prender 
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pesce,  devesi  bruciare  il  primo  pesce  che  si  riesce  a catturare  onde 
vincere  lajettatura.  Gli  animali  a quattro  gambe,  secondo  i pesca- 
tori, portano  sventura  quando  s’incontrano  nel  recarsi  a gettare 
le  reti,  ed  anzi  durante  questa  operazione,  di  qualche  animale  non 
devesi  nemmeno  pronunciare  il  nome.  Un  pescatore  dello  York- 
shire,  che  sulla  propria  via  incontra  un  cane  od  un  gatto  morto,  è 
tanto  persuaso  che  le  sue  fatiche  saranno  infruttuose,  che  se  ne 
torna  subito  a casa.  Tra  i Lapponi  prima  di  cominciare  la  pesca 
si  ricorre  al  tamburo  magico,  il  quale  porta  alcuni  segni  riferiti 
ai  punti  cardinali  ; si  batte  la  pelle  tesa  del  tamburo,  si  osserva 
dove  va  a posarsi  un  pezzetto  di  sughero  che  vi  è appoggiato  sopra, 
e dalla  posizione  del  sughero  si  deduce  quale  sia  la  migliore  dire- 
zione da  seguirsi.  In  quanto  alle  superstizioni  dei  giuocatori  avremo 
occasione  di  trattarne  in  seguito  parlando  degli  scongiuri  e dei 
feticci;  ricorderemo  solo  una  curiosa  superstizione,  secondo  la 
quale  è fortunato  quel  giuocatore,  nelle  cui  tasche,  a sua  insaputa, 
venne  posta  una  pelle  di  serpe;  ma  se  per  caso  il  giuocatore  è di 
questo  informato,  la  fortuna  gli  si  volge  subito  contraria. 

Dopo  aver  sommariamente  descritte  le  antiche  superstizioni 
sul  fascino,  e le  varie  forme  che  andarono  assumendo  per  giun- 
gere sino  a noi,  ci  resta  da  considerare  un  altro  lato  della  que- 
stione, quello  cioè  delle  pratiche  e dei  mezzi  più  noti,  ritenuti  va- 
levoli a combatterlo.  Abbiamo  fatto  menzione  di  formule  atte  a 
scongiurare  il  malocchio,  e rinvenute  sui  monumenti  o sui  papiri 
delle  antichissime  popolazioni  dell’estremo  Oriente.  Il  Valletta  (1) 
ricorda  che  i Greci  ebbero  pur  essi  rimedi  detti  alexiana,  capaci  di 
rimuovere  il  fascino,  e che  adorarono  Nemesi  quale  divinità  con- 
traria alla  iettatura,  divinità  che  in  seguito  venne  adorata  anche 
in  Campidoglio.  Tra  i Romani  ritenevasi  potente  a scongiurare  il 
fascino,  una  immagine  che  non  ci  è permesso  di  nominare,  e che 
rafdgurava  il  figlio  di  Venere  e di  Bacco.  Tale  immagine  veniva  so- 
spesa al  collo  dei  fanciulli  per  allontanare  da  essi  il  riialocchio;  le 
dame  romane  se  ne  adornavano,  e si  soleva  porla  dinanzi  al  carro  dei 
trionfatori,  perchè  questi  non  ricevessero  danno  dall’invidia  altrui 
0 non  insuperbissero  troppo. 

(1)  Nicola  Vailetta  scrisse  al  principio  del  secolo  una  originale  « Ci- 
calata » sostenendo  e spiegando  gli  effetti  della  jettatura,  e raccogliendo  dalle 
opere  di,  antichi  scrittori,  numerosi  passi  che  al  fascino  si  riferiscono. 
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Altro  rimedio  contro  la  jettatura,  assai  noto  ed  usato  nell’an- 
tichità  classica,  era  l’atto  di  sputare  ; ed  è curioso  come  a questo 
atto  trovinsi  collegate  molte  delle  idee  superstiziose  del  Medio  Evo, 
idee  che  sussistono  ancora  fra  noi  ed  in  quasi  tutte  le  odierne 
popolazioni  selvaggio,  presso  le  quali  lo  sputo  ha  principalissima 
parte  nei  malefici.  Plinio  si  dette  cura  di  descrivere  le  circostanze 
in  cui  lo  sputare  può  riuscire  utile;  cosi  per  rendersi  propizi  gli 
Dei  bastava  sputarsi  tre  volte  in  seno,  e si  dov  va  sputar  tre 
volte  quando  volevasi  che  un  rimedio  agisse  con  sollecitudine.  Spu- 
tandosi nella  mano  si  otteneva  che  il  colpo  di  un’arma  divenisse 
più  potente,  ed  era  ottima  pratica  per  difendersi  dai  sortilegi  lo  spu- 
tare nella  scarpa  destra,  prima  di  calzarla.  Anche  le  nutrici  sputa- 
vano tre  volte  quando  uno  straniero  guardava  i loro  bambini,  op- 
pure toccavano  Icro  il  viso  col  dito  medio  bagnato  di  saliva, 
raccomandandoli  alla  dea  Cunina.  Così  pure  il  dito  medio  proteso, 
essendo  gli  altri  ripiegati,  valeva  a scongiurare  il  fascino,  come  dice 
Marziale:  ef  digtium  xj07''rig ito  medium,  e di  tale  atto  va  cer- 
tamente cercata  una  relazione  coll’  immagine  protettrice  alla  quale 
più  sopra  abbiamo  accennato.  Di  questa  ritroviamo  la  tradizione 
anche  oggidì  in  certi  scongiuri  di  carattere  intimo  e ritenuti  come 
i più  efficaci;  e si  vuole  pure  che  l’immagine  stessa  siasi  trasformata, 
coll’andare  del  tempo,  nel  cornetto  di  corallo  al  quale  in  oggi  si  at- 
tribuisce tanta  potenza  nel  combattere  la  jettatura.  Tuttavia  il 
ritrovare  oggetti  simili  ai  piccoli  corni,  quali  le  unghie  e i denti 
degli  animali,  ritenuti  efficaci  sino  nell’età  più  remota  a com- 
battere il  malocchio,  fa  pensare  se  non  possa  esistefe  analogia  tra 
siffatti  oggetti  e quella  forma  conica  che  nelle  antichissime  reli- 
gioni si  ebbe  per  sacra,  ritenendosi  che  in  essa  fosse  simboleggiato 
il  Sole. 

Sempre  allo  scopo  di  preservarsi  dal  fascino,  i Romani  pronun- 
ciavano nelle  feste  nuziali  i versi  fescennini,  i quali,  come  accenna 
la  parola,  erano  valevoli  ad  allontanare  il  fascino  che  poteva  de- 
rivare dalle  troppe  lodi.  S’ammetteva  del  pari  che  la  ruta  agreste 
e la  coda  del  lupo  possedessero  tal  benefica  virtù;  anche  le  cipolle 
appese  nel  vestibolo  delle  case,  difendevano  queste  ultime  dal  ma- 
locchio. Nel  Medio  Evo  ritroviamo  gli  amuleti  in  grandissimo  onore, 
malgrado  i continui  anatemi  lanciati ^dai  concilii  contro  il  loro 
uso  superstizioso.  Basta  ricordare  fra  tali  amuleti  la  famosa  man- 
dragora, radice  alla  quale  anche  dagli  antichi  eransi  attribuite 
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magiche  proprietà,  a cagione  forse  della  vaga  forma  umana  che 
per  effetto  delle  sue  nodosità  essa  presenta.  La  mandragora  dove- 
vasi  cogliere  a piè  della  forca  di  un  appicato,  dove  le  lagrime 
della  vittima  l’avevan  fatta  crescere,  senza  badare  ai  gemiti  che 
essa  emetteva,  ed  osservando  certe  regole  mediante  le  quali  la 
radice  dava  ogni  prosperità  e grande  potenza  a colui  che  ne  ve- 
niva in  possesso.  I chiodi,  adoperati  dai  Romani  nelle  cerimonie 
religiose  per  far  cessare  le  pubbliche  calamità,  mutano  nell’età  di 
mezzo  il  loro  carattere  sacro  in  magico.  Coperti  d’ iscrizioni  biz- 
zarre, servono  allora  a combattere  i maleflcii,  ed  in  un  chiodo 
magico,  illustrato  dall’Orioli,  si  trova  riunito  nella  invocazione  il 
nome  di  Diana,  la  dea  delle  magie,  coi  nomi  di  Dio  e di  Gesù 
Cristo  ! 

Preziose  virtù  credevasi  pure  nell’età  di  mezzo  che  rishìdes- 
sero  in  certe  pietre;  l’amianto  in  ispecial  modo,  forse  per  la  sua 
resistenza  al  fuoco,  valeva  contro  gl’  incanti  e le  malie  de’  maghi, 
e l’antifate  era  pietra  anch’essa  contraria  alle  fascinazioni.  Le  pie- 
tre traevano  inoltre  le  virtù  loro  dalle  figure  che  portavano 
incise,  e cosi  T immagine  di  Perseo  difendeva,  chi  la  portava  scolpita 
in  una  gemma,  da  ogni  stregoneria,  mentre  la  figura  di  un  cavallo 
alato  rendeva  forte  e vittorioso,  preservando  da  strani  e noiosi 
avvenimenti.  Gli  animali  hanno  parte  non  piccola  in  queste  idee 
superstiziose  relative  agli  scongiuri;  messer  Lodovico  Dolce  parla 
della  pietra  « asini o » che  doveva  trovarsi  nella  testa  o nella  mascella 
dell’asino  selvatico  e che  possedeva  le  più  disparate  proprietà,  da 
quella  di  uccidere  i vermi  ai  bambini,  all’altra  di  rendere  sempre 
vittorioso  chi  combatteva.  L’immagine  di  un  cavallo,  l’unghia  del- 
l’asino erano  anch’esse  assai  portentose,  e probabilmente  è questa 
l’origine  della  popolare  credenza  nella  efficacia  del  ferro  di  cavallo 
contro  la  jettatura. 

Ad  un’epoca  più  recente  deve  appartenere  lo  strano  pregiu- 
dizio della  persistente  fortuna  che  non  abbandonerebbe  mai  il  pos- 
sessore d’un^pezzo  di  corda  d’appiccato.  Cosi  lugubre  superstizione 
si  collega  forse  alle  proprietà  della  mandragora,  ma^'è  certo  che  la 
stranezza  o la  rarità  di  questi  feticci  stanno  precisamente  ad  espri- 
mere quanto  sia  diffìcile  su  questa  terra  il  raggiungere  la  felicità 
0 la  fortuna.  È lo  [stesso  concetto  che  fa  tenere  come  un  buon 
augurio  l’imbattersi  nel  trifoglio  a quattro  foglie,  o in  una  lucertola 
a doppia  coda;  a meno  che  in  quest’ultimo  animale  non  si  voglia 
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riconoscere,  come  dal  Genè  venne  proposto,  una  tradizionale  somi- 
glianza col  bicaudato  Plutone,  il  dio  delle  ricchezze. 

Fra  gii  Indiani  dell’Oregon  si  crede  che  per  vincere  al  giuoco 
bisogna  essere  muniti  di  oggetti  assai  rari  o curiosi,  come  sa- 
rebbero un  nido  di  colibrì,  uno  scarabeo  luminoso,  una  salamandra 
secca  0 una  punta  di  freccia  in  ossidiana.  Gli  amuleti  hanno  una 
grande  importanza  per  i selvaggi,  i quali  ne  portano  talvolta  in- 
dosso un  numero  straordinario,  pagandoli  molto  cari  ai  loro  stre- 
goni. I fanciulli  di  Damasco  pongonsi  sulla  fronte  un  elegante 
amuleto  denominato  'saWat,  che  è formato  da  un  pezzetto  d’al- 
lume e da  due  frutti  racchiusi  in  una  piccola  rete;  esso  è de- 
stinato ad  impedire  il  malocchio,  come  pure  serve  allo  stesso  scopo 
nelle  case  mussulmane  un  amuleto  composto  di  tre  uova  ravvolte 
in  Ali  di  vario  colore  insieme  intrecciati  a disegno.  Un  altro  amu- 
leto contro  le  malattie  consiste  in  coroncine  di  piccole  conchiglie 
portate  dalla  Mecca,  e disposte  lungo  due  fili  bianchi. 

Ma  siffatte  credenze  nella  jettatura  e negli  amuleti  che  ci  fanno 
sorridere  mancano  forse  fra  noi?  No  davvero;  ed  anzi  fra  noi  og- 
gidì i pregiudizi  assumono  le  forme  le  più  strane  e le  più  diverse 
mettendoci  in  questo,  malgrado  la  nostra  civiltà,  alla  pari  colle  genti 
più  barbare.  Guardate  un  istante  gli  ornamenti  che  la  moda  volu- 
bile va  di  continuo  cangiando,  e nel  gobbetto,  nel  corno,  nel  ferro 
di  cavallo,  nel  piccolo  campanello,  nella  medaglia  di  S.  Giorgio,  nella 
zanna  di  cignale,  troverete  una  forma  ben  netta  di  scongiuro  pel 
malocchio,  essendo  ritenuti  capaci  tali  oggetti  di  recar  fortuna  a 
chi  li  porta.  Invece  fra  il  basso  ceto  si  conservano  da  tempo  im- 
memorabile le  forme  più  classiche  di  amuleti  nella  manina  che  fa 
le  corna,  in  quella  che  stringe  il  pollice  fra  l’indice  e il  medio,  o 
nel  ciuffetto  di  peli  di  tasso. 

Certe  deformità  si  prestano  del  pari  alla  moderna  supersti- 
zione, ed  è cosa  notissima  esser  di  buon  augurio  l’ incontrare 
un  gobbo  e sopratutto  il  toccarlo;  forse  è la  tradizionale  allegria 
dei  gobbi  che  ha  condotto  ad  una  simile  idea,  oppure  è dessa  un 
avanzo  delle  antiche  favole  sui  nani  custodi  di  tesori  e dotati  di 
potere  soprannaturale.  Tuttavia  è raro  che  le  deformità  siano 
prese  in  così  buona  parte;  ed  anzi,  ammettendosi  che  le  imperfe- 
zioni fisiche  corrispondano  in  certo  modo  alle  cattive  qualità  del- 
l’animo, si  ritiene  generalmente  che  da  alcune  imperfezioni  della 
persona,  e specialmente  della  vista,  si  possa  riconoscere  chi  pos- 
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siede  il  malocchio.  Bratto  incontro  è ancora  quello  di  un  frate, 
ma  se  i frati  sono  in  due  il  malanno  è minore,  quasi  che  F influsso 
malefico  fra  i due  si  paralizzasse.  Nè  si  deve  supporre  che  tale  pre  - 
giudizio  sia  moderno  o racchiuda  un  senso  di  sprezzo,  perchè  già 
neir842  Landulfo,  vescovo  di  Capua,  diceva  che  quando  incontrava 
un  frate  al  mattino,  tutte  le  cose  della  giornata  gli  andavano  a 
rovescio.  Al  principio  di  questo  secolo  il  Valletta,  da  noi  già  no- 
minato, voleva  seriamente  stabilire  una  inchiesta  per  sapere  fra 
Tuomo  e la  donna  chi  jettasse  di  più,  sino  a che  distanza  potesse 
giungere  la  jettatura,  in  quali  direzioni  agisse  meglio,  a qual  or- 
dine appartenessero  i monaci  più  jettatori,  ecc.,  ecc. 

Con  tutte  le  superstizioni  ancora  vive  ed  ammesse  fra  noi  si 
potrebbe  continuare  per  un  pezzo,  notando  inoltre  che  persino  le  per- 
sone le  più  colte  e le  più  spoglie  di  pregiudizi,  non  possono  talvolta 
sfuggire  ad  una  specie  di  suggestione  prodotta  dal  sape"*e  che  una 
data  persona  o una  data  cosa  reca  sventura.  Si  è detto  pure  che 
la  credenza  nella  jettatura  è quasi  una  prerogativa  dei  popoli  me- 
ridionali ed  in  ispecie  dell’italiano,  come  aventi  più  fervida  la  fan- 
tasia e,  per  le  brune  pupille,  più  penetrante  lo  sguardo;  ma  gli 
esempi  che  abbiamo  più  sopra  riferiti,  bastano  a convincere  che 
nessun  popolo  più  o meno  civilizzato  sfugge  a questa  superstizione. 
La  fede  nella  jettatura  regna  dovunque  sovrana,  e in  un  interes- 
sante articolo  il  Morselli,  occupandosi  della  jettatura  a Parigi,  di- 
mostra che  nella  grande  metropoli  si  teme  grandemente  il  ma- 
locchio da  ogni  classe  di  persone,  e in  mille  modi  si  cerca  di  sfug- 
girgli. Negozianti,  artisti,  operai  traggono  i pronostici  dalle  più 
futili  circostanze  della  vita  ordinaria  o adoperano  talismani  per 
essere  fortunati.  Nei  circoli  si  vedono  i giuocatori  ricorrere  ai 
ciondoli,  ai  cornetti  per  ottenere  la  vena  favorevole,  voltare  la 
sedia  se  la  fortuna  non  li  aiuta,  reputare  un  ottimo  presagio  la 
caduta  di  un  ragno  sui  loro  vestiti.  Più  radicata  ancora  la  super- 
stizione del  fascino  rinviensi  nelle  classi  più  basse,  fra  i ladri  e 
fra  le  donne  di  mala  vita;  i talismani  allora  si  mutano  in  corde 
d’appiccati,  in  ossi  di  morti,  ecc.,  e la  fede  negli  oroscopi  si  fa  più 
viva  e tenace. 

Cosi  per  opera  del  tempo  e della  credulità  umana  le  supersti- 
zioni si  accumulano,  sì  compenetrano,  si  trasformano,  obbligando 
lo  studioso  a pazienti  indagini,  a numerosi  confronti  per  rintrac- 
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ciarne  le  lontane  origini  nella  storia  o nella  religione  delle  genti. 
Valgano  queste  brevi  note  a-  dare  una  idea  della  importanza  e 
deir  interesse  che  tali  ricerche  presentano;  e se  il  mio  cortese  let- 
tore sarà,  come  suol  dirsi,  uno  spirito  forte,  potrà  da  questi  ap- 
punti trarre  più  saldo  il  convincimento  che  certe  ubbie  non  me- 
ritano attenzione  alcuna.  Che  se  invece  egli  avrà  in  ciò  diversa 
opinione  si  abbia  allora  il  feliciter  anteposto  a questo  lavoro,  come 
valevole  a liberar  lui  da  ogni  malanno,  e me  dal  pericolo  di  averlo 
annoiato. 


Ernesto  Mancini. 


LE  MEMORIE  DEL  CONTE  F.  DI  LESSEPS 
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Poche  vite  di  uomini  presentano  un  interesse  cosi  generale, 
cosi  elevato  ed  intenso  come  quella  di  F.  Di  Lesseps.  Ammirando 
la  sua  figura  serena,-  che  Y Almanach  de  Gotha  accoglie  quest’anno 
fra  quelle  dei  Sovrani,  pensavamo  alla  felice,  potente,  onorata 
vecchiezza  di  quest’  uomo,  che  dev’essere  così  contento  di  sè,  e ci 
sentivamo  attratti  da  quella  specie  di  seduzione  ch’egli  ha  sempre 
esercitato  su  quanti  lo  avvicinarono,  a leggere  le  Memorie  della 
sua  vita,  che  egli  ha  di  recente  dedicate  ai  suoi  piccoli  figli,  quando 
la  nostra  attenzione  fu  più  potentemente  richiamata  da  quella  che 
sarà  la  maggiore  delle  opere  sue,  anzi  la  più  grande  impresa  che 
uomo  abbia  compiuta  mai:  il  canale  di  Panama.  Il  telegrafo  an- 
nunciò infatti  che  il  26  novembre  è stata  compiuta  una  parte  del 
canale,  il  quale  è stato  percorso  da  una  nave  della  Compagnia 
sino  a 18  chilometri  dalla  baja  di  Limon,  sull’Atlantico. 

Non  è possibile  però  dividere  l’uomo  dalle  opere  sue.  La  gran- 
dezza e le  immani  difficoltà  di  queste  sarebbero  anzi  incomprese, 
quando  si  ignorassero  le  qualità  morali  e fisiche  di  colui  che  le  ha 
compiute.  Nelle  Memoyne  egli  non  ci  si  mostra,  per  verità,  tutto  in- 
tero, come  potremmo  prevedere  e desiderare:  oserei  dire  anzi  che 
il  titolo  non  corrisponde  al  contenuto,  e sarebbe  stato  più  conforme 
al  vero  scrivere  in  testa  ai  due  volumi  quello  che  realmente  è in 
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essi  raccolto.  (1)  Nel  secondo,  dedicato  tutto  intero  al  canale  di 
Suez,  troviamo  una  parte  dei  documenti  pubblicati  già  dal  signor 
Di  Lesseps  sotto  altro  titolo  nel  1875,  per  rispondere  al  desiderio 
espresso  dall’Accademia  francese.  Non  è una  storia  completa  della 
impresa  nella  quale,  in  tanti  anni  di  lotte  e di  contrasti  vivis- 
simi, spiccò  eminente  la  personalità  di  lui;  ma  una  serie  di  cor- 
rispondenze ufficiali  e particolari,  di  note,  quali  furono  successi- 
vamente scritte  durante  le  esigenze  degli  avvenimenti.  (2)  Pur  vi 
troviamo  tutte  le  principali  circostanze  che  hanno  preceduto,  ac- 
compagnato e seguito  l’apertura  del  Bosforo  egiziano  alla  grande 
navigazione,  ed  il  nuovo  volume  nulla  aggiunge.  Il  primo  volume, 
invece,  è una  raccolta  di  scritti  diversi,  dove  il  Lesseps,  lasciando 
per  lo  più  la  parola  ai  documenti,  o riproducendo  scritti  già  co- 
nosciuti, ci  parla  della  sua  missione  a Roma  nel  1849  e del  suo 
ricevimento  aU’Accademia  francese,  deirAbissinia  e delle  macchine 
a vapore,  di  Don  Balmes  e della  Tunisia,  degli  episodi  delle  rivo- 
luzioni del  1848  a Madrid  e a Parigi  e delle  funzioni  dei  consoli, 
di  Abd-el-Kader  e del  canale  interoceanico.  Pur  v’ha  tra  questi 
scritti  un  nesso  comune,  perchè  tutti,  al  pari  delle  grandi  opere 
sue,  illustrano  il  carattere  dell’ uomo,  che  Ernesto  Renan  riassu- 
meva già,  nel  suo  stile  meraviglioso,  presentandolo  alì’Accademia 
di  Francia.  (3)  11  conte  di  Lesseps  ci  appare  sempre  uomo  ugual- 
mente straordinario,  sebbene  risplenda  sopratutto  nella  intrapresa 
di  cui  è testé  compiuta  la  prima  parte,  e della  quale  gli  auguriamo 
vedere  la  fine,  consentendo  all’ umanità  riconoscente  di  erigere  ai 
due  sbocchi  del  canale  le  statue  colossali  di  Colombo,  che  ha  sco- 
perto le  Americhe  e di  Lesseps,  che  separandole  rese  possibile  di 
compiere  il  disegno  che  tormentava  sino  alla  morte  il  gran  ge- 
novese. (4) 

(1)  Ferdinand  De  Lesseps,  Souvenir s de  ciuarante  ans,  dédiés  à rnes 
enfants.  2 voi.  in-4.  Paris,  1887. 

(2)  Lettres^  Journal  et  documents  pour  servir  à Vhistoire  du  Canal  de 
Sue-2.  5 voi.  in-8.  Paris,  1875-81. 

(3)  Reponse  de  M.  Renan,  directeur  de  l’Aoademie  fran9aise,  au  dis- 
cours  de  M.  De  Lesseps,  prononcé  dans  la  séauce  du  23  avril  1884.  (Nel  vo- 
lume I,  pag.  513,  ecc.) 

(4)  Memoires^  voi.  I.  pag.  437-479.  — Coen  Q.,  Sull’importanza  sociale 
del  Canale  di  Panama^  nel  Bollettmo  della  Società  Geogra^'ca.  Roma,  1887, 
pag.  115-133.  — Bulletin  du  ^ anal  inter cceanique.  Paris,  1880-87.  Compte- 
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Ferdinando  di  Lesseps  è sopratutto  uomo  d’azione,  ma  parla 
e scrive  cosi  da  esercitare  la  più  grande,  pronta,  decisiva  influenza, 
per  quanto  alieno  dagli  artifizi  del  linguaggio  e dalle  inutili  cu- 
riosità della  forma.  Chi  legge  le  più  modeste  sue  lettere,  del  pari 
che  chi  lo  ha  udito  in  alcuna  delle  sue  applaudite  conferenze,  com- 
prende subito  come  egli  sia  riuscito  a sedurre  la  cosa  più  re- 
frattaria agli  artifizi  rettorici,  il  capitale  ; come  abbia  potuto  eser- 
citare dovunque  e sempre  la  stessa  influenza,  sui  diplomatici  inglesi 
e sui  fellah  dell’istmo  di  Suez,  sui  mercatanti  di  Liverpool  o di 
Chicago  e sui  finanzieri  di  New-York  o di  Parigi.  Per  questo  egli 
non  ha  mai  avuto  paura  delle  diflacoltà,  ha  guadagnato  la  sua 
posta  ai  giuochi  più  audaci,  e può  additare  ai  figliuoli  una  vita 
gloriosa,  brillante,  utile  all’  umanità..  « Fu,  disse  il  Renan,  uno  di 
quei  collaboratori  della  fortuna,  ai  quali,  in  un  dato  momento,  il 
genio  della  civiltà  rivela  il  suo  segreto.  » 

È stato  detto  giustamente  che  se  Tastronomia  fisica  avesse 
mezzi  abbastanza  potenti,  ci  darebbe  modo  di  giudicare  del  grado 
più  0 meno  avanzato  della  civiltà  dei  mondi  abitati  a questo  cri- 
terio, che  i loro  istmi  sarebbero  intatti  o spezzati,  per  lasciar  pas- 
sare le  navi  tra  gli  Oceani.  In  una  delle  sue  conferenze  il  Lesseps, 
coll’usato  brio,  dichiarò  che  egli  vedeva  appressarsi  la  sua  fine 
con  molta  trepidazione,  perchè  temeva  che  l’ Eterno  gli  avrebbe  do- 
mandato stretto  conto  delle  gravi  modificazioni  introdotte  nell’opera 
sua.  Ma  per  questo  può  riposare  tranquillo.  Un  pianeta  non  è ma- 
turo al  progresso  se  tutte  le  sue  parti  non  sono  riuscite  a costi- 
tuire per  efietto  di  facili,  intimi,  continui  rapporti,  come  un  or- 
ganismo vivente.  Le  grandi  masse  continentali  furono  sempre  più 
ribelli  alla  civiltà,  che  penetrò  poderosa  nei  paesi  frastagliati  dal 
mare  o spezzati  ad  isole,  e solo  adesso  comincia  ad  animare  e a 
collegare  all’Europa  paesi  che  potevano  traversare  una  volta,  igno- 
rati ed  oscuri,  le  più  grandi  rivoluzioni. 

Il  secolo  che  ha  soppresse  le  distanze  col  telegrafo  e col  te- 
lefono, decuplate  colle  ferrovie  e colla  navigazione  le.  agevolezze 

rendu  du  Congres  international  d'études  pour  un  canal  maritime  inter- 
océanique.  666  pag.  ia-4.  Paris,  1879.  Oltre  a numerosi  articoli  nelle  prin- 
cipali riviste  francesi,  inglesi  e americane. 
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dei  trasporti,  doveva  considerare  come  parte  essenziale  del  com- 
pito suo  anche  la  scomparsa  dei  più  gravi  ostacoli  che  quelle  ra- 
pide comunicazioni  impedivano.  La  generazione  che  passò  da  parte 
a parte  il  Cenisio  e il  Gottardo,  non  poteva  arrestarsi  davanti  alle 
sabbie  ed  alle  roccie  di  Suez,  di  Corinto,  di  Panama. 

Per  comprendere  quanto  contribuissero  le  qualità  personali 
del  Lesseps  al  successo  delle  sue  grandi  imprese  basta  ricordare 
Tascendente  che  egli  acquistò  su  quel  Mohammed-Said,  che  gli 
fu  amico  di  giovinezza,  e salito  al  trono  d’Egitto,  doveva  con- 
cedergli il  sospirato  firmano.  Egli  racconta,  colla  naturalezza  sua 
propria,  gli  episodi  di  questa  amicizia;  nelle  sue  pagine  rivive  il 
viceré  egiziano,  colle  sue  strane  alternative  di  eccessi  e di  freddo 
raziocinio,  di  ignoranza  profonda  e di  entusiasmi  per  la  scienza, 
di  furori  quasi  bestiali  e di  una  tristezza  infinita.  Per  domarlo, 
per  mantenerlo  affezionato  a se,  per  tener  viva  la  sua  fede  nel- 
l’opera grandiosa,  Lesseps  doveva  essere  una  ben  rara  natura  di 
uomo.  Oltre  venti  anni  aspettò  ; ma  egli  era  nato  con  quella  voca- 
zione e doveva  riuscire.  La  forza  e le  altre  qualità  fisiche  non  gli 
furono  meno  utili  ; egli,  che  è tutt’ora  un  cavallerizzo  infaticabile, 
narra  come  il  giorno  nel  quale  ottenne  il  firmano  di  concessione 
del  canale  di  Suez,  mentre  il  viceré  trovava^in  aperta  campagna, 
spinse  il  suo  cavallo  a tale  un  salto,  da  fiaccare  il  collo  ad  un 
abile  jockey,  facendosi  ammirare  ed  applaudire  da  tutti  gli  arabi. 

Ma  la  qualità  che  più  gii  giovò,  e della  quale,  a Panama  spe- 
cialmente, deve  fare  le  più  difficili  prove  é quella  di  prendere  la 
forza  viva  dove  é,  di  acquistarla  al  minor  prezzo,  di  sapersene  ser- 
vire. Egli  comprese  che  vi  é al  mondo  una  immensa  potenza  in  mani 
incapaci  di  servirsene.  Ha  imparato  a stimare  tutti  gli  uomini  per 
quello  che  valgono,  per  i servizi  che  possono  rendere,  evitando 
del  pari  i giudizi!  angusti  degli  ideologi,  e le  conclusioni  severe 
dei  positivisti,  cedendo  spesso  ad  un  ottimismo  che  fu  una  delle 
molle  più  potenti  della  sua  azione.  È un  uomo  amato  da  tutti,  obbe- 
dito come  un  sovrano,  e chi  visitò  i lavori  del  canale  di  Suez  può 
dire  di  aver  veduto  una  singolare  forma  di  regno.’ Accanto  a in- 
gegneri tra  i più  valenti  d’Europa,  coi  fellah  già  curvi  sotto  la 
verga,  cogli  operai  liberi,  egli  adoperò  forzati,  adoperò  pirati,  e 
tutti  diventarono  uomini  onesti.  Come  trasfondeva  sin  nell’ultimo 
di  questi  lavoratori  la  fede,  che  era  in  lui  così  viva,  nel  successo 
dell’impresa!  Ingegnere,  amministratore,  finanziere,  diplomatico 
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egli  ci  si  impone  sopratutto  per  la  sua  opera  morale,  per  gli  entu- 
siasmi che  seppe  provocare,  per  la  devozione  e la  fiducia  che  me- 
ritò, per  aver  saputo  farsi  amare. 

Quello  che  egli  adoperò  di  valore,  di  energia,  di  risorse  di 
ogni  maniera  in  cotesta  lotta,  a giudizio  di  quell’altro  grande  cam- 
pione deH’umanità  e del  progresso  che  è E.  Renan,  tiene  del  pro- 
digio. Qual  tesoro  di  pazienza  e di  buon  umore,  per  rispondere 
pazientemente  a tante  obiezioni  puerili:  le  sabbie  mobili  del  de- 
serto, le  paludi  senza  fondo  del  lago  Menzeleh,  il  dislivello  dei  due 
mari.  E quale  meravigliose  attività  ! La  campagna  fatta  nella  Gran 
Bretagna  pel  canale  di  Suez,  quella  ripetuta  negli  Stati  Uniti  per 
Panama  sono  tra  i più  grandi  miracoli  dell’energia  umana.  Di- 
scorsi, colloqui,  conferenze,  banchetti,  polemiche  ardenti  e calme 
narrazioni,  cifre  e fatti,  nulla  egli  trascurò  per  cattivarsi  il  favore 
della  pubblica  opinione,  il  sovrano  dell’età  moderna. 

Quali  e quante  compiacenze  non  deve  egli  aver  provato  in 
questa  lunga  e diversa  lotta  con  gli  uomini  e con  la  natura!  Il 
re  Giovanni  d’Abissinia  gli  scriveva  sempre  incominciando:  «A 
Lesseps,  della  tribù  della  luce...  ».  E infatti  la  luce  della  fede  e della 
scienza  brilla  sempre  in  lui,  illumina  gli  altri,  si  accende  di  più 
vivo  fulgore  davanti  allo  spettacolo  delle  difficoltà  vinte.  E quasi 
per  un  vincolo  naturale,  egli  suscitò  la  più  grande  ammirazione  e 
vide  cambiarsi  in  affetti  le  avversità  che  avevano  dapprima  ten- 
tato di  chiudergli  la  via.  Quando  si  pensa,  come  avviene  a chi 
rilegga  il  primo  capitolo  delle  sue  Memorie,  quanto  sarebbe  stato 
diverso  il  suo  destino,  senza  la  mala  fede  del  Governo  della  Re- 
pubblica francese,  che  lo  aveva  mandato  suo  ministro  a Roma 
nel  1849,  per  secondare  il  tradimeato  del  generale  Oudinot  a danno 
della  Romana  repubblica,  se  i generosi  istinti  dell’anima  sua,  ribel- 
landosi agli  ordini  incerti  e confusi  che  venivano  da  Parigi,  non  lo 
avessero  spinto  a lasciare  il  servizio  diplomatico,  per  dedicarsi  tutto 
alle  grandi  imprese  cui  sarà  indissolubilmente  legato  il  suo  nomel 

Il  canale  di  Suez  è da  troppo  tempo  un  fatto  gloriosamente 
compiuto  perchè  giovi  parlarne.  Ma  pur  volendo  fermare  l’atten- 
zione all’  impresa  anche  più  grande,  di  cui  è ora  compiuta  la  prima 
parte,  è utile  qualche  ricordo,  non  foss’altro  per  ragione  di  con- 
fronto. Il  canale  di  Suez  è lungo  160  chilometri,  largo  22  metri 
al  fondo  e da  58  a 100  a fior  d’acqua,  profondo  otto.  Le  spese 
di  costruzione,  compresi  gli  interessi  dei  prestiti  e le  spese  per  i 
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riattamenti,  si  elevarono  a 494  milioni  di  lire  nostre.  I redditi,  che 
nel  1872  diedero  per  la  prima  volta  un  eccedente  di  poco  supe- 
riore ai  due  milioni,  nel  1883  ammontarono  a 35,863,541  di  lire  ita- 
liane, nel  1886  a 57,730,449.  Il  movimento  della  navigazione  è ve- 
nuto sempre  crescendo,  sì  che  nel  1886  venne  rappresentato  da 
oltre  3000  navi,  d’un  tonnellaggio  lordo  di  8,183,313. 

II. 

Aprendo  il  canale  di  Suez,  Lesseps  aveva  realizzato  il  voto 
degli  antichi  dominatori  deH’Egitto,  compiuta  l’impresa  vagheg- 
giata dal  Faraone  che  avrebbe  voluto  dare  cotesto  spettacolo  perla 
visita  del  patriarca  Abramo  e di  Sara  moglie  sua.  Ma  dovevano  passar 
quasi  quaranta  secoli,  prima  che  fosse  compiutauna  impresa  non  solo 
incomparabilmente  più  utile,  ma  più  colossale  del  prosciugamento 
del  lago  Meride  o delle  Piramidi.  Oggi  un’opera  somigliante  ha 
avuto  un  principio  di  esecuzione,  dopo  una  lotta  anche  più  disu- 
guale con  l’avversa  natura,  e per  effetto  della  quale  il  Nuovo 
Mondo  sarà  diviso  in  due  come  l’Antico,  consentendo  alle  navi 
libero  passaggio  fra  l’Oceano  Atlantico  e il  Pacifico,  come  ora, 
attraverso  il  corritojo  del  Mar  Rosso,  tra  il  Mediterraneo  e l’In- 
diano. Trattasi  di  spezzare  la  diga  smisurata  che  innestandosi  lar- 
gamente da  un  lato  al  polo  boreale  ed  acuendosi  dall’altro  fino  agli  er- 
ranti ghiacciai  australi,  trattenne  Colombo  là  dove  credeva  di  aflac- 
ciarsi  ai  doni  inesausti  della  terra  delle  spezie  e degli  aromi  e agli 
splendori  del  Catajo.  Come  nell’istmo  di  Suez  si  imperniava  tanta 
parte  della  storia  antica,  cosi  in  quello  di  Panama  s’accentra  la 
storia  del  Nuovo  Mondo.  Ivi  i Faraoni,  le  invasioni  asiatiche,  le  mi- 
grazioni mosaiche,  gli  episodi  più  commoventi  della  tradizione  cri- 
stiana, le  lotte  più  accanite  della  conquista  araba;  qui  le  tradizioni 
oscuramente  grandi  degli  Atzechi,  dei  Toltechi,  dei  Maja;  i sepol- 
creti pieni  di  idoli  strani,  i mausolei  ricoperti  di  misteriosi  segni; 
poi  le  meraviglie  e le  vergogne  della  conquista  spagnuola,  le  lotte 
impari,  eroiche  della  rigenerazione  d’un  popolo,  le  prime  ricerche 
della  scienza  moderna.  Colombo,  Balboa,  Cortez,  Bolivar,  Humboldt. 

L’impresa  del  canale  sembrò  possibile  al  Balboa,  quando,  immer- 
gendosi armato  sino  ai  fianchi  nel  Pacifico,  vi  proclamò  sovrana 
la  Spagna.  I successori  frugarono  l’istmo,  poi  sperarono  a ponente 
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nelle  bocche  del  Mississipi,  a mezzodì  successivamente  in  quelle  del- 
rOrenoco,  delle  Amazzoni,  della  Piata,  ma  per  poco,  subito  si  av- 
vedevano come  cessasse  la  salsedine  delle  acque,  si  che  fu  giuo- 
coforza  seguire  Magellano  fino  alia  soglia  dei  ghiacci  polari,  o per- 
dersi vagamente  nelle  future  navigazioni  che  resero  so vr atutti 
glorioso  il  nome  di  Franklin  tra  quelli  che  uniscono  il  mare  alle 
terre  nell’estremo  settentrione. 

Come  fu  certa  resistenza  della  diga  smisurata,  fermarono  l’at- 
tenzione alle  più  grandi  strozzature  dell’istmo.  Già  Fernando  Cortez 
vi  aveva  mandate  alcune  esplorazioni,  ed  altre  ne  ordinò  invano 
Carlo  V.  Ma  Filippo  II,  dopo  aver  seguito  per  qualche  tempo 
l’esempio  del  padre,  temendo  di  perdere  il  monopolio  dei  com- 
merci, non  solo  abbandonò  l’idea  del  taglio  dell’istmo,  ma  sul 
parer  del  Consiglio  delle  Indie,  minacciò  di  morte  chi  s’attentasse 
di  esplorare,  per  proseguirla,  i fiumi  dell’istmo.  Nè  forse  del  tutto 
a torto,  imperocché  si  poteva  di  leggieri  prevedere  non  solo  l’ im- 
portanza della  nuova  via,  ma  anche  il  vitale  interesse  che  sarebbe 
stato  ad  essa  connesso  : i piani  tecnici  ed  economici  erano  sempre 
uniti  a divisamenti  politici.  A questo  doppio  intento  si  informano  i 
tentativi  dei  filibustieri  Caraibi,  il  disegno  di  Patterson,  e per  questo 
vi  pensò  il  gran  Pitt  prima  che  Napoleone  lo  distraesse  da  questa  e da 
altre  imprese.  Allora  Bolivar  riprese  il  gran  disegno.  Errava  fug- 
giasco nella  Giamaica  dopo  la  disastrosa  campagna  del  1814,  solo, 
privo  di  mezzi,  quando  scriveva  all’inglese  Hislop  una  lettera  quasi 
profetica.  « Giorno  verrà,  nel  quale  gli  Stati  dell’istmo  di  Panama 
sino  al  Guatemala  formeranno  una  sola  Confederazione.  Quella 
magnifica  posizione  fra  i due  Oceani  potrà  diventare  il  centro 
del  Nuovo  Mondo.  I suoi  grandi  canali  abbrevieranno  le  distanze, 
stringeranno  nuovi  vincoli  commerciali  fra  l’Europa,  TAmerica  e 
l’Asia,  e richiameranno  in  quella  posizione  invidiabile  i prodotti  di 
tutte  le  parti  del  Mondo.  » Dieci  anni  dopo,  arbitro  dei  destini  del- 
l’America centrale,  Bolivar  volgeva  il  pensiero  e l’opera  all’impresa, 
eccitando  i deputati  della  Colombia  a favorirla,  ed  incaricando  al- 
cuni ingegneri  di  intraprendere  il  rilievo  dell’  itsmo.  Nel  1829,  quando 
il  pensiero  di  lui  trova  il  plauso  di  Humboldt,  si  intraprendono 
alla  fine  le  prime  indagini  serie,  coll  3 quali  incomincia  quel  periodo 
di  attività  scientifica,  che  nel  corso  di  mezzo  secolo,  doveva  av- 
viare a soluzione  il  grande  problema. 

Ci  guarderemo  bene  dal  ricordare  i numerosi  progetti  e le  con- 
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troversie  che  essi  sollevarono.  (1)  Ingegneri,  geografi,  capitalisti, 
nomini  di  Stato  si  occuparono  del  canale  fra  le  due  Americhe,  e tra 
essi  non  mancarono  gli  italiani,  come  Gaetano  Moro,  che  propo- 
neva un  canale  di  378  chilometri  attraverso  l’istmo  di  Tehuantepec, 
e Napoleone  Garella  che  per  incarico  del  Governo  messicano  ne 
Informava  il  progetto.  (2)  Nel  1851  Barnard  pubblicò  una  carta  gros- 
solana della  regione  istmica  di  Tehuantepec,  e Childs  studiò  il  trac- 
ciato pel  Nicaragua.  Nel  1852  il  Kelley  di  Nuova  York  studiava  i 
passaggi  per  l’Atrato  ; nel  1854  i comandanti  Prevost  e Strain  si  re- 
carono a controllare  le  notizie  di  Cullen  e di  Osborne;  una  spedizione 
salvata  dalla  fame  e dalla  ferocia  degli  Indi  selvaggi  per  opera  del 
nostro  Codazzi.  Nel  1858  il  generale  Michler  ripiglia  gli  studi  sul- 
FAtrato,  nel  1864  il  Kelley  fa  esplorare  l’istmo  di  San  Blas,  e due 
anni  dopo  Lecharme  scopre  il  passaggio  del  Rio  Paya.  Contempo- 
raneamente una  folla  di  ingegneri,  di  speculatori,  di  avventurieri 
dibattono  o sfiorano  la  questione,  ed  il  Belly  narra  in  due  volumi 
tutta  questa  istoria,  per  farla  servire  di  piedistallo  al  suo  progetto 
del  Nicaragua.  La  repubblica  di  Nicaragua  aveva  concluso  infatti 
molti  contratti,  uno  tra  altri,  nel  1868  con  Michele  Chevalier;  ma 
erano  rimasti  tutti  lettera  morta  per  la  mancanza  di  una  base  seria 
e per  l’opposizione  delle  altre  repubbliche  istmiche.  Il  signor  De 
Puydt,  a sua  volta,  progettò  un  canale  dal  golfo  di  San  Juan  al 
porto  Escondido,  e gli  Stati  Uniti,  pigliando,  dopo  molte  riluttanze, 
un  vivo  interesse  alla  questione,  inviarono  una  sull’altra  le  spedi- 
zioni nelle  quali,  tra  il  IS'^O  e il  1875,  Schufeldt,  Selfridge,  Lull, 
Collins  ed  altri  illustrarono  varii  paesi  dell’istmo. 

Frattanto  l’idea  faceva  cammino.  Nel  primo  Congresso  geogra- 
fico internazionale  tenuto  nel  1871  ad  Anversa,  il  generale  Heine  svi- 
luppò il  progetto  del  signor  De  Gogorza,  ma  non  trovò  molto  seguito. 
Nel  secondo,  che  fu  tenuto  nel  1875  a Parigi,  si  riconobbe  che  man- 
cava una  buona  carta  della  regione  istmica,  non  si  aveva  alcuna 
idea  della  sua  costituzione  geologica,  non  vi  erano  che  progetti 
vaghi,  sommarii,  pieni  di  lacune.  Per  giunta,  chiedevano  tutti  il 
sussidio  di  chiuse  o di  catacombe,  difficili  quelle  in  cosi  vaste 
proporzioni  come  sarebbero  state  necessarie  ai  colossi  della  navi- 

fi)  Su  questi  progetti  e sui  primi  lavori  del  Canale,  si  veda  lo  studio 
di  P.  Rezzadore:  Il  taglio  dell'istmo  di  Panama,  — Nuova  Antologia^  16  lu- 
glio 1884,  p.  317-335. 

(2)  Pro  jet  d'iin  canale  ecc.  — Paris,  1845. 
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gazione  moderna,  pericolose  queste  se  anche  tecnicamente  possi- 
bili. Laonde  il  Congresso  riconobbe,  auspice  il  Lesseps,  che  se 
un  canale  doveva  costruirsi,  era  necessario  aprirlo  a livello  ed  a 
cielo  aperto;  e suggerì  di  convocare  una  conferenza  internazio- 
nale di  persone  competenti.  Frattanto  scienziati  ed  uomini  di  af- 
fari intraprendevano  nuove  esplorazioni,  gli  uni  proseguendo  l’idea 
del  Belly  nel  Nicaragua;  gli  altri,  sotto  la  direzione  del  generale 
Ttirr  esplorand<)  T istmo  da  Darien  a Panama,  dove  Bonaparte 
Wyse,  Réclus  ed  altri,  con  fatiche  inenarrabili,  sfidando  pericoli 
mortali,  compivano  i primi  lavori  s ri  di  rilievo,  distruggendo  pre- 
giudizii  ed  errori  che  erano  stati  fino  allora  accettati  da  tutti. 

III. 

La  conferenza  internazionale  si  raccolse  il  15  maggio  1879  a 
Parigi,  e per  due  settimane,  uomini  distinti  per  imparzialità  e per 
devozione  scientifica  attesero  a studi  ed  a discussioni  del  più  alto 
interesse.  L’Italia  era  rappresentata  dal  commendatore  C.  Negri 
c dall’ ingegnere  Gioja.  Cinque  commissioni  esaminarono  le  varie 
parti  della  questione  : una  doveva  calcolare  il  movimento  probabile 
che  avrebbe  avuto  il  canale;  la  seconda  tutto  quanto  si  attiene 
alla  tariffa,  e quale  influenza  il  canale  avrebbe  esercitato  sui  com- 
merci e le  industrie  delle  varie  nazioni;  una  commission e tecnica 
doveva  studiare  quale  influenza  avrebbe  avuto  il  canale  sulle  co- 
struzioni marittime,  e quale,  sui  varii  canali  progettati,  i venti  e 
le  correnti;  un’altra  doveva  discutere  i varii  progetti  dal  punto 
di  vista  tecnico  ed  economico  della  loro  costruzione;  un’ultima 
commissione  doveva  preoccuparsi  dei  mezzi  finanziarii,  escludendo 
il  concorso  dei  Governi. 

Il  prof.  Levasseur  ed  il  Fontane,  segretario  generale  della  Com- 
pagnia di  Suez,  dimostrarono,  con  alcuni  computi  statistici  tratti  dal 
movimento  del  canale  di  Suez,  che  quello  di  Panama  avrebbe  avuto 
un  movimento  annuo  di  sei  milioni  di  tonnellate.  In  seguito  a nuovi 
studi  ed  a mature  discussioni,  questo  movimento  venne  ridotto  a 
4,830,000  tonnellate,  calcolando  però  che  per  effetto  dello  sviluppo 
naturale  dei  commerci  mondiali,  nel  1890,  quando  si  presumeva  di 
poter  aprire  il  canale,  avrebbe  raggiunto  i sette  milioni.  Si  notava 
che  la  grande  ferrovia  del  Pacifico  trasporta,  essa  sola,  un  milione  di 
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tonnellate;  il  commercio  di  Cuba  supera  i due  milioni,  e la  sola  Cali- 
fornia produceva  già  allora  per  1 ,200,000  tonnellate  di  cereali.  Certo 
il  canale  avrebbe  aperto  nuovi  sbocchi,  giovato  assai  ai  traffici 
esistenti  e sviluppato  traffici  nuovi,  abbreviate  molte  distanze.  Dai 
litorali  della  Francia  e dell’  Inghilterra  sino  a San  Francisco  sono 
5000  leghe  di  mare  pel  capo  Horn,  mentre  sarebbero  sole  1500  per 
Panama.  La  distanza  con  Valparaiso  sarebbe  abbreviata  di  un  terzo 
con  una  economia  di  30  giorni  per  i velieri,  oltre  al  vantaggio  di 
evitare  i pericoli  e le  bonaccie  del  capo  Horn.  « Cosi,  diceva  il  Si- 
monin,  saranno  scemati  la  distanza  ed  il  tempo  del  percorso  tra  le 
varie  parti  del  globo,  e potranno  essere  ridotte  le  assicurazioni,  i 
rischi  della  traversata,  i prezzi  dei  noli  ; molti  mercati,  oggi  chiusi 
al  commercio  europeo,  si  apriranno  e forniranno  altri  sbocchi.  Il 
Nuovo  Mondo  manderà  il  suo  indaco,  il  cacao,  il  riso,  lo  zucchero, 
il  grano  e mille  ricchezze  minerali  la  cui  produzione  aumenterà. 
Potranno  spedirsi  prodotti  il  cui  valore,  coi  noli  presenti,  non 
consente  una  facile  esportazione:  cereali,  frutta,  legnami;  e l’in- 
dustria europea  a sua  volta,  manderà  più  facilmente  i suoi  pro- 
dotti in  tutto  il  continente  americano.  » 

Il  signor  Spément,  amministratore  della  Compagnia  del  canale 
di  Suez,  esaminando  V influenza  che  l’apertura  del  canale  avrebbe 
avuto  sulla  trasformazione  del  materiale  navale,  riteneva  che  la 
navigazione  a vela  sarebbe  favorita  anche  più  della  navigazione 
a vapore,  grazie  alla  permanenza  dei  venti  alisei  nel  golfo  del  Mes- 
sico. Egli  non  escludeva  l’impossibilità  di  aprire  un  canale  a li- 
vello ed  a cielo  aperto,  e riconosceva  i gravissimi  inconvenienti 
che  avrebbe  avuto  per  la  navigazione  un  tunnel  alto  30  metri,  od 
una  serie  di  chiuse  costruite  in  modo  da  lasciar  passare  almeno 
cinquanta  navi  al  giorno. 

La  Commissione  tecnica  doveva  penetrare  nelle  intime  viscere 
deirargomento,  studiare  nei  più  minuti  particolari  i varii  progetti 
presentati  al  Congresso,  mettere  in  rilievo  con  la  più  schietta  im- 
parzialità le  difficoltà  ed  i vantaggi.  Furono  sentiti  tutti  coloro 
che  avevano  un  progetto  da  esporre.  Arnmen,  Menocal,  Selfridge, 
De  Garay,  Blanchet,  Befly,  Wyse,  Réclus,  Mainfroi,  De  Puydt;  e 
ne  seguì,  come  si  immagina,  la  discussione  più  importante  e deci- 
siva. I due  progetti  sui  quali  si  fermò  più  a lungo  l’attenzione 
furono  quelli  di  Nicaragua  e di  Panama  ; ma  respinta  l’ idea  delle 
conche,  ne  risultò  implicitamente  approvato  il  canale  di  Panama. 
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La  Commissione  deliberò  che  le  curve  avrebbero  dovuto  avere  un 
raggio  di  almeno  due  chilometri,  il  canale  22  metri  di  larghezza, 
8 m.  e 50  di  profondità,  una  sola  via  con  numerosi  bacini  di  scam- 
bio, come  a Suez.  Con  questi  e gli  altri  dati,  la  quinta  Commis- 
sione, presieduta  dal  signor  Ceresole,  computava  a 15  lire  per  ton- 
nellata la  tariffa  del  passaggio  che  la  Compagnia  concessionaria 
del  canale  potrebbe  imporre  alle  navi.  Infine,  computando  le  spese 
della  costruzione,  il  servizio  degli  interessi,  le  spese  di  esercizio, 
tonando  conto  delle  partecipazioni  riservate  dall’atto  di  concessione, 
si  computava  il  benefizio  netto  a 42  milioni. 

Compiuti  questi  studi,  la  Conferenza  deliberava  il  29  maggio 
1879,  con  78  voti  favorevoli  su  98  « che  l’apertura  di  un  canale 
oceanico  a livello  costante,  desiderabile  nell’interesse  del  commercio 
e della  navigazione  è possibile,  e che  questo  canale  marittimo,  per 
rispondere  alle  indispensabili  agevolezze  d’accesso  e d’uso  che  deve 
presentare  un  passaggio  simile,  dovrà  essere  diretto  dal  Golfo  di 
Limon  alla  baja  di  Panama.  » 

IV. 

L’America  istmica,  nella  quale  erano  stati  proseguiti  questi 
studii,  si  estende  dal  golfo  di  Tehuantepec  alla  foce  del  Napipi  sul 
Pacifico,  e dalla  foce  dell’Atrato  al  fondo  del  golfo  del  M ssico.  Com- 
prende lo  Stato  di  Panama  appartenente  alia  repubblica  Colom- 
biana, le  repubbliche  di  Costarica,  Nicaragua,  Honduras,  Gaatimala 
e San  Salvador,  i possedimenti  inglesi  dell’ Honduras,e  gli  Stati  mes- 
sicani di  Yucatan,  Tabasco  e Chiapas.  È un  vasto  sollevamento 
vulcanico,  che  presenta  una  grande  identità  di  condizioni  fisiche,  di 
struttura,  di  produzioni,  di  razze.  Le  montagne,  se  non  lasciano  al- 
cuna soluzione  di  continuità,  hanno  però  valichi  assai  bassi,  specie 
nei  punti  sui  quali  si  fermò  l’attenzione  degli  esploratori.  I fiumi, 
tutti  torrentizii,  dopo  breve  corso,  con  piene  improvvise  ed  enormi, 
recano  al  mare  masse  immense  di  detriti,  impaludando  alle  foci  in 
lagune  pestilenziali  sotto  i torridi  soli.  La  regione  è al  itata  prin- 
cipalmente da  Indi,  nomadi,  o mansos,  o dediti  a semplici  lavori 
agricoli;  poi  vengono  i meticci,  elemento  turbolento  e difficile;  i 
neri,  che  scemano  per  effetto  della  libertà;  ed  i bianchi,  che  sono 
padroni  del  Governo,  delle  terre,  a dir  breve,  la  forza  dirigente  della 
società. 
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Il  paese  attraversato  dal  canale  che  fu  già  Stato,  è ora  sem- 
plice provincia  della  Colombia,  ridiventata  colla  costituzione  del 
5 agosto  1886,  Stato  unitario.  È attraversato  da  una  ferrovia  lunga 
77  chilometri,  aperta  sin  dal  1855  con  una  spesa  di  62  milioni  di 
lire.  La  linea  parte  da  Colon,  che  gli  inglesi  denominano  Aspiii- 
wall,  sopra  un’isola  palustre  e assai  insalubre;  attraversa  una  ma- 
remma sparsa  di  bassi  fondi,  ed  entra  in  una  foresta  per  attra- 
versare poi  con  viadotti  e trincee  alcune  colline.  Passando  tra  la 
Sierra  Quebrancha  e la  Lomas  de  Mindi,  raggiunge  il  Rio  Chagres 
a Gatun,dove  morirono  successivamente  trenta  capi  stazione  e il  ser- 
vizio si  dovette  affidare  ai  neri.  Da  Gatun,  la  linea  si  addentra  fra 
le  due  lomas  del  Tigre  e del  Leone,  colline  coniche  a ripido  pendìo, 
coperte  di  banani;  poi  s’affonda  in  un’altra  pianura  melmosa,  pe- 
netra, fra  roccie  a picco,  in  una  stretta  gola  scavata  dal  Rio  Chagres 
e lo  segue  per  angusti  terrapieni  che  non  sempre  la  preservano 
dalle  improvvise  ed  enormi  escrescenze  del  fiume.  A Barbacoa, 
presso  la  stazione  di  San  Fabio,  attraversa  il  fiume  e si  addentra 
in  altri  boschi  fitti  e vasti,  fino  a Matachin,  dove  lascia  la  valle 
del  Chagres,  per  risalire  quella  d'un  suo  affluente,  l’Obispo,  che  su- 
pera con  rapide  pendenze  sino  allo  spartiacque,  che  attraversa  a 
circa  90  metri  sul  livello  del  mare.  Da  quel  punto  la  ferrovia,  di- 
'scendendo  rapidamente  verso  il  Pacifico,  attraversa  alcune  colline 
basaltiche,  poi  foreste  e savane,  da  ultimo  corre  lunghesso  le  paludi 
formate  dal  Rio  Grande,  che  evita  salendo  sopra  una  ripiegatura 
del  monte  Ancon,  per  discendere  a Panama,  città  spagnuola  piena 
di  rovine,  malsana,  abitata  in  maggioranza  da  gente  di  colore.  (1) 

I progetti  di  canale  che  vennero  successivamente  esclusi  at- 
traversavano la  regione  in  vari  punti.  Il  più  settentrionale  muo- 
vendo del  centro  del  golfo  di  Tehuantepec  si  innalza  tra  le  sierre 
di  Oaxaca  e di  Chiapas,  poi  discende  pel  Rio  Goazacoalcos,  supe- 
rando una  altitudine  di  237  metri,  su  d’un  percorso  di  250  chilo- 
metri, con  più  di  cento  conche,  le  quali  una  nave  non  potrebbe  su- 
perare in  meno  d’una  settimana.  Il  canale  del  Nicaragua,  da  Grey- 
town  0 San  Juan  del  Norte  risalirebbe  il  San  Juan,  e traversando 
su  88  chilometri  il  lago  del  Nicaragua  potrebbe  discendere,  pel 
Rio  Grande,  al  Pacifico,  facendo  capo  al  porto  di  Brito  od  alla  baja 

(1)  Chevalièr  M.  Les  Am'^ricains  da  Nord  à VIsthmj  de  Panamaj 
Paris. 
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di  Salinas:  una  linea  navigabile  di  292  chilometri,  con  21  conche, 
47  chilometri  di  dighe  poderose,  ponti,  canali,  viadotti  ed  altre  opere 
somiglianti,  in  proporzioni  tali,  da  consentire  un  passaggio  ai  co- 
lossi della  moderna  marina  mercantile.  Il  progetto  più  meridionale 
risalirebbe  il  fiume  Atrato,  poi  il  Napipi  suo  affluente,  attraverso 
il  dipartimento  di  Canea,  per  sboccare  a Chiri-Chiri,  suH’oceano 
Pacifico,  con  22  conche,  un  tunnel  di  sei  chilometri,  ed  un  per- 
corso totale  di  290.  Un  altro  progetto  attraversa  l’istmo  di  Da- 
rien,  da  Puerto  Escondido  a La  Thuyra,  spezzando  il  colle  di  Tanela 
Paya,  non  più  alto  di  46  metri,  con  un  percorso  di  153  chilometri. 
Il  tracciato  più  breve  sarebbe  quello  che  attraversa  l’ istmo  nella 
sua  maggiore  strozzatura,  dalla  baja  di  San  Blas  alla  rada  di  Che- 
pillo,  in  fondo  al  golfo  di  Panama,  ma  sopra  un  percorso  di  54 
chilometri,  ben  14  dovrebbero  essere  in  catacomba,  essendo  in 
quel  punto  lo  spartiacque  superiore  a 300  metri.  Non  parlo  dei 
computi  finanziari  di  ciascun  disegno,  e credo  inutile  aggiungere 
altri  particolari,  trattandosi  di  progetti  che  Tesecuzione  di  quello 
di  Panama  ha  ormai  pregiudicati,  ad  onta  che  il  canale  del  Nica- 
ragua non  manchi  ancora  di  ardenti  e autorevoli  propugnatori, 
anzi  di  un  principio  di  esecuzione. 

La  linea  preferita  non  si  allontanava  dunque  di  gran  tratto 
dalla  ferrovia  di  Panama  che  abbiamo  descritta.  L’istmo  è ivi 
largo  poco  più  di  70  chilometri,  e le  montagne  si  abbassano,  al 
Colle  del  Serpente,  sino  a 87  metri  sul  livello  medio  degli  Oceani. 
Da  un  lato,  verso  il  Pacifico,  discende  con  affluenti  di  poca  im- 
portanza il  Rio  Grande  ; dall’altro  il  Rio  Chagres  reca  all’Atlantico 
le  acque  copiose  sue  e di  numerosi  e poderosi  affluenti.  Muovendo 
dall’Atlantico,  si  attraversano  venti  chilometri  di  suolo  alluvionale; 
poi  incominciano  le  roccie,  esplorate  dal  Wagner,  dal  Wyse,  dal 
Réclus;  tufi  e conglomerati  trachitici  o doleritici;  poi  doleriti  e 
trachiti,  e su  qualche  tratto,  specie  nella  parte  più  elevata,  basalti 
e tufi  basaltici.  A tredici  chilometri  dal  Pacifico,  il  suolo  si  avvalla, 
e non  restano  più  a scavare  che  argille,  sabbie  e terreni  d’alluvione. 
Il  maggior  lavoro  è tra  il  chilometro  43  e il  57,  sopra  un  tratto 
di  14  chilometri,  ai  quali  sovrasta  una  montagna  superiore  do- 
vunque ai  30  metri. 

Il  canale  incomincia  sull’Atlantico,  nella  parte  orientale  della 
baja  di  Limon,  attraversa,  con  una  profondità  costante  di  m.  8,50, 
la  palude  di  Mindi,  e raggiunge  il  Rio  Chagres  e Gatun.  Da  quel 
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punto  si  mantiene  nella  valle  del  fiume,  tagliandone  più  volte  i 
rapidi  meandri,  sino  a Matachin.  Ivi  il  canale  si  addentra  nella 
valle  di  un  affluente,  l’Obispo,  e passato  a cielo  aperto  lo  spartiacque, 
dentro  una  immane  trincea  di  30  a 90  metri,  infila  la  valle  del 
Rio  Grande,  e sbocca  nel  golfo  di  Panama,  presso  le  isole  di  Naos 
e Flamenco,  andandovi  a cercare,  con  due  dighe  poderose,  una 
profondità  non  minore  di  m.  7,30  nelle  più  basse  maree. 

Certamente  un  sotterraneo  marittimo  di  6 chilometri,  come  dap- 
prima proposero  Wyse  e Réclus,  avrebbe  molto  agevolata  la  costru- 
zione e scemata  la  spesa,  ed  il  medesimo  risultato  si  sarebbe  rag- 
giunto con  otto  0 dieci  conche,  come  quelle  che  si  vedono  sui  nostri 
fiumi  dell’Alta  Italia,  ed  in  proporzioni  più  gigantesche  rendono 
possibile  la  navigazione  in  tutta  T Olanda.  Anche  a Suez  avevano 
dapprima  pensato  di  costruire  un  canale  con  macchine  elevatone, 
conche  ed  altre  opere  d’arte  delicate,  gigantesche,  meravigliose;  ma 
l’audacia  e il  senso  pratico  del  Lesseps  e la  sua  poderosa  volontà, 
diedero  al  problema  Tunica  soluzione  possibile.  In  un  paese  sog- 
getto ai  terremoti,  dove  la  vegetazione  ha  una  forza  di  espansione 
straordinaria,  fra  oceani  agitati  da  forti  correnti,  è facile  imma- 
ginare i pericoli  di  cosiffatti  congegni,  i ritardi  che  ne  sarebbero 
derivati  alla  navigazione,  la  necessità  di  abbandonarne  il  pensiero. 

V. 

I lavori  del  canale  incominciarono  propriamente  in  principio 
del  1884,  avendosi  dovuto  superare  difficoltà  gravissime  per  i pro- 
getti di  dettaglio,  per  il  reclutamento  del  personale,  per  il  trasporto 
del  materiale  e specialmente  delle  grandi  macchine  necessarie  alla 
impresa.  Al  1®  aprile  1887  erano  stati  scavati  32  milioni  di  metri  cubi, 
e ne  rimanevano  a scavare  73  milioni.  Fino  allora  la  Compagnia  aveva 
realizzata  per  la  costruzione  del  canale  una  somma  di  734  milioni 
di  lire  nostre  e ne  aveva  spesi  602.  Ma  togliendo  ancora  un  pas- 
sivo esigibile  di  38  milioni,  non  restavano  più  che  94  milioni, 
mentre  i maggiori  lavori  non  erano  ancora  iniziati,  nè  affrontate 
le  più  gravi  difficoltà.  La  Compagnia,  dopo  averne  ottenuto  con 
molta  riluttanza  l’assenso  dal  Governo  francese,  aveva  divisato  di 
emettere  per  600  milioni  di  obbligazioni  a premi,  ma  l’operazione 
è fallita,  e si  dovettero  emettere  alla  spicciolata,  con  interessi  che 
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si  ragguagliano,  tutto  compreso,  al  dieci  per  cento.  « Nondimeno, 
aggiunge  il  Lesseps  nel  rapporto  ufficiale  pubblicato  nel  Bulletin 
du  canal  interoceanique  del  22  luglio  1887,  si  spera  potere  aprire 
il  canale  nel  1889,  aumentando  la  potenza  dei  labori,  e diminuendo 
le  proporzioni  primitive  del  canale,  salvo  a compierlo  coi  suoi  stessi 
redditi.  » 

Se  nessuno  può  dubitare  dei  vantaggi  che  deriverebbero  dalla 
titanica,  impresa,  va  pur  troppo  diffondendosi  la  coscienza  delle 
sue  difficoltà,  e non  deve  destare  alcuna  meraviglia  se  a molti 
sembrano  insuperabili.  Non  si  tratta  di  costruire  un  porto  in  un 
golfo  tranquillo,  attraversare  sabbie  e paludi,  creare  alcuni  cantieri 
in  paesi  men  che  civili  o deserti,  riempire  alcuni  bacini,  come  a 
Suez.  Qui  la  natura  oppone  ben  altri  ostacoli,  ed  anche  ammirando 
la  potenza  del  genio  umano  e delle  opere  sue,  anche  senza  divi- 
dere pregiudizi,  o esser  mossi  da  interessi  o da  altre  considera- 
zioni men  che  elevate  e degne,  si  può  accogliere  qualche  dubbio 
neir  animo. 

Solleviamoci  pure  a ricordare  gli  attesi  benefici.  « 0 terre,  o 
mari,  rannicchiatevi,  impicciolitevi,  sì  che  io  arrivi  più  presto  » 
scriveva  il  Baretti.  Arrivare  presto,  per  la  via  più  diretta  è il 
pensiero  dominante  del  mondo  moderno.  Apriamo  dunque  l’istmo 
e ci  sia  concesso  valicarlo,  sulle  maggiori  navi,  velocemente,  senza 
paura  delle  latebre  d’un  antro  e senza  impacci  di  lente  scalee.  « Il  ca- 
nale americano  compirà  l’opera  di  Suez.  Le  navi  potranno  tracciare 
tutto  intorno  al  globo  il  loro  solco,  ed  avviare  più  frequenti  relazioni 
tra  i popoli.  Le  materie  prime  diventeranno  più  abbondanti,  a miglior 
prezzo  e si  accrescerà  il  benessere  generale.  Abbassare  le  barriere 
naturali,  agevolare  gli  scambi,  ravvicinare  gli  uomini,  gli  è un 
lavorare  per  la  pace,  per  la  fratellanza,  per  l’unione  del  mondo.  » 
Chi  può  dubitare  di  questo,  che  scriveva  L.  Simonin?  Ma  pur 
troppo  non  ci  è concesso  di  spaziare  nell’aria,  avendo  a fare  con 
cifre,  con  ragioni  positive,  con  notizie  e computi  precisi.  Non  vo- 
gliamo por  mente  esclusivamente  alle  censure  del  Nimmo,  del 
Davis,  del  Paulitschke,  ai  dubbi  dell’ingegnere  Rousseau,  ai  com- 
puti di  P.  Leroy-Beaulieu,  e alle  accuse  di  molti  scritti  anonimi,  ma 
altresì  alle  confutazioni  ufficiali  della  Compagnia,  che  deve  pur 
conoscere  le  difficoltà  contro  le  quali  combatte  oramai  da  sette 
anni  e che  in  due  o tre  altri  dovrebbe  tutte  far  scomparire. 

Certamente  il  progetto  non  è stato  studiato  con  sufficiente 
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rato,  non  è molto,  in  queste  pagine  (1)  prova  altresì  come  il  Governo 
non  sia  capace  di  tutelare  con  sufficiente  energia  gli  stranieri,  ed 
anzi  talvolta  se  ne  faccia  egli  medesimo  il  persecutore  per  ragioni 
partigiane  o politiche.  Non  più  tardi  del  1885  la  città  di  Colon  è stata 
incendiata  dai  ribelli,  ed  il  pensiero  che  un’opera  così  importante 
per  i commerci  mondiali  e di  così  generale  interesse  sarà  nelle  mani 
di  Stati  piuttosto  turbolenti,  ci  fa  quasi  la  stessa  impressione,  come 
se  il  canale  di  Suez  fosse  nelle  mani  degli  Abissini  o dei  fanatici 
del  Mahdi. 

Le  preoccupazioni  politiche  suscitarono  appunto  negli  Stati  Uniti 
ì’opposizione  che  il  Lesseps  andò  a vincere  di  persona  con  una 
campagna  ammirabile,  e determinarono  già  un  lungo  e vivace 
scambio  di  note  tra  il  Gabinetto  di  Washington  e la  Gran  Bre- 
tagna. La  Gran  Bretagna  che  ha  preso  una  cosi  preponderante 
influenza  nel  canale  di  Suez,  si  è lamentata  appunto  della  ingerenza 
che  gli  Stati  Uniti  pretendono  di  esercitare,  già  prima  che  sia 
aperto,  nel  canale  di  Panama.  Rispondendo  alla  reazione  europea 
trionfante  nei  Congressi  di  Lubiana  e di  Verona,  quando  temevano 
che  essa  riuscisse  dannosa  alle  emancipate  colonie  ispane,  gli  Stati 
Uniti  proclamarono,  come  tutti  sanno,  sotto  la  presidenza  di  Monroe, 
che  non  avrebbero  consentito  ad  alcuna  potenza  europea  di  im- 
mischiarsi nelle  cose  politiche  del  Nuovo  Mondo  od  attentare  alla 
indipendenza  d’alcun  suo  Stato.  Ma  più  tardi,  col  trattato  del 
19  aprile  1850  che  ebbe  il  nome  dei  due  negoziatori  Clayton-Bulwer, 
Stati  Uniti  e Gran  Bretagna  si  obbligarono  non  solo  ad  osservare  la 
neutralità  dell’ipotetico  canale  da  costruirsi,  ma  anche  a far  ri- 
spettare questa  neutralità  dalle  altre  potenze. 

Invece,  appena  deliberata  la  costruzione  del  canale,  il  Governo 
degli  Stati  Uniti  dichiarò  di  volerne  bensì  sempre  rispettata  la  neu- 
tralità, ma  di  voler  pur  assumerne  tutta  la  responsabilità.  Cosi  mentre 
lord  Granville  sosteneva  integralmente  il  trattato,  i ministri  avver- 
sari Blaine  e Freilinghuy se  sostennero  che  il  trattato  Clayton-B  ul  wer, 
appena  concluso,  venne  dalla  Confederazione  disapprovato  e perciò 
deve  tenersi  ormai  per  abolito,  non  essendo  più  compatibile  coi 
sentimenti  e colle  aspirazioni  dominanti  agli  Stati  Uniti.  Per  ora 

(1)  Nuova  Antologia,  1 sett.  1887,  pag.  85-114.  Di  quasto  articolo  si 
•occuparono  a lungo  e con  benevoli  parole  per  la  Nuova  Antologia  e per 
l’autore  La  Nacion  di  Bogota,  El  Istmo  di  Panama  ed  altri  giornali. 
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la  questione  è a questo  punto;  ma  è facile  prevedere  che  la  grande 
Repubblica,  quando  il  canale  sia  aperto,  non  rinuncierà  a tenerne 
nell’uno  o nell’altro  modo  le  chiavi,  e la  pretesa  riuscirà  fatale  non 
solo  alla  indipendenza  di  qualche  repubblica  americana,  ma  forse 
anche  alla  pace  del  mondo.  « Noi  abbiamo  sempre  ritenuto,  scrisse 
già  Tammiraglio  Amuien,  che  un  canale  tra  le  due  Americhe  deve 
essere  un’opera  americana,  e solamente  sussidiaria  per  il  resto  del 
mondo.  » 

Non  possiamo  tacere  le  difficoltà  tecniche,  sebbene  qui  sarebbe 
necessaria  una  speciale  competenza  ed  una  precisa  conoscenza  dei 
luoghi,  anche  solo  per  giudicare  delie  accuse  e degli  argomenti  coi 
quali  la  Compagnia  le  ha  confutate.  Già  dissi:  mentre  tutto  lo  scavo 
da  Suez  a Porto-Sai d non  fu  che  questione  di  colpi  di  draga,  l’ istmo 
è di  materia  rocciosa  e deve  esser  scavato  su  gran  parte  della  sua 
lunghezza  a forza  di.  mine  e di  dinamite.  Nè  possiamo  resistere,  per 
quanto  convinti  della  necessità  che  il  canale  sia  tutto  costruito 
a livello  e a cielo  aperto,  alla  impressione,  che  suscita  il  rapporto 
ufficiale  dell’ingegnere  Rousseau,  il  quale,  mandato  dal  Governo 
della  Repubblica  francese  a studiare  la  questione  sui  luoghi  allor- 
quando si  trattava  di  autorizzare  remissione  dei  600  milioni  di 
obbligazioni,  ritornò  convinto  che  la  costruzione  di  un  canale  senza 
chiuse  e senza  tunnel  sia  impos^ìMle.  (1) 

VI. 

Una  grande  difficoltà,  che  sarà  cagione,  se  non  altro,  di  grosse 
spese,  deriva  dalle  piene  subitanee,  ingenti,  impetuose  dei  fiumi 
di  questa  regione.  Già  nelle  discussioni  del  1879  prevedevano  che 
« il  letto  del  canale  diventerà  il  ricettacolo  delle  immense  masse  di 
acque,  che  pioggie  torrenziali,  le  quali  durano  più  mesi,  precipi- 
tano sulla  vasta  superficie  onde  il  canale  segue  il  massimo  declivio. 
Violentissime  correnti  si  precipiteranno  sul  canale,  lo  copriranno 
di  melma  e di  detriti,  trascineranno  cantieri,  macchine,  operai, 
impediranno  di  compierlo.  » Il  Wyse  propose  dapprima  di  tratte- 
nere le  piene  in  grandi  serbatoi,  e infatti  si  è posto  mano  alla 

(i)  Bullctin  da  Canale  n.  165.  — Ausland,  1886,  n.  29.  — Le  Canal  de 
Panama  et  ses  gaspillages,  Paris  1886. 
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costruzione  di  una  diga  colossale,  per  chiudere  la  valle  del  Chagres 
tra  Cruces  e Gamboa,  e far  defluire  le  acque  lentamente  nel  mare 
per  mezzo  di  larghi  canali.  Ma  già  nel  1879  Voisin  bey  rabbrividiva 
all’idea  di  questa  enorme  massa  d’acqua  sospesa,  che  un  difetto  della 
diga,  uno  scoscendimento,  una  piena  straordinarissima,  e non  par- 
liamo di  terremoto,  può  scatenare  sopra  un  canale  che  sarebbe 
sempre  pieno  di  navi,  sulle  sue  stazioni,  sulle  sue  opere  d’arte, 
equivalenti  a centinaia  di  milioni. 

Venne  forse  esagerata  l’obiezione  tratta  dal  confronto  delle 
maree,  e dall’azione  delle  correnti.  Il  Paciflco  ha  maree  che  si 
elevano  sino  a sette  metri,  mentre  sull’Atlantico  è ben  raro  che  rag- 
giungano un  metro.  In  conseguenza  di  tale  differenza,  si  forme- 
ranno nel  canale  rapidissime  correnti,  di  parecchi  nodi  all’ora, 
rendendone  la  navigazione,  anche  ai  vapori,  non  solo  diffìcile,  ma  pe- 
ricolosa. La  Compagnia  si  trae  d’impaccio  troppo  facilmente,  quando 
risponde  che  sarà  costruita  una  porta  di  marea  a Panama,  e le 
navi  aspetteranno  in  un  bacino  interno  l’ora  favorevole,  compiendo 
frattanto  le  loro  operazioni  doganali  e marittime.  In  ogni  modo, 
siccome  non  è probabile  che  le  navi  a vela  debbano  presto  ces- 
sare, — ancora  nel  1881  il  tonnellaggio  dei  velieri  americani  su- 
perava quello  dei  vapori,  — v’  ha  chi  dubita  che  alla  vela  il  canale 
non  possa  giovare  in  alcun  modo.  La  Compagnia  ha  dichiarato  che 
le  calme  equatoriali  di  quelle  regioni  non  impediranno  alle  navi  a 
vela  il  passaggio  da  uno  aH’altro  Oceano  ; ma  gli  uomini  più  com- 
petenti disputano  frattanto  se  il  tracciato  scelto  sia  o no  al  di 
fuori  della  regione  delle  calme,  e quindi  quali  saranno  le  difficoltà 
della  navigazione,  le  sue  spese,  i suoi  pericoli.  Ci  basti  dire  che 
contro  quelFopinione  starebbe  l’autorità  del  Maury,  che  non  può 
essere  facilmente  contestata. 

Ma  quello  che  a nostro  avviso  deve  preoccupare  sopratutto 
coloro  che  ammirano  l’ impresa,  e ne  seguono  con  legittimo  entu- 
siasmo i progressi,  è la  questione  finanziaria,  sia  sotto  il  rapporto 
della  spesa  effettiva  che  si  è sostenuta  fino  ad  ora  pel  canale,  sia 
sotto  quello  dell’utile  economico  che  esso  darà,  e quindi  dell’in- 
teresse che  procurerà  all’ingente  capitale  impiegato.  Su  questo 
punto  possiamo  dire  con  P.  Leroy-Beaulieu,  che  le  delusioni  della 
Compagnia  hanno  superato  le  previsioni  più  pessimiste.  Il  primo 
progetto  portava  una  spesa  totale  di  600  milioni,  tutto  compreso, 
ed  anzi  si  diceva  che  la  Compagnia  aveva  fatto  un  contratto  colla 
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casa  Couvreux  ed  Hersent  per  Fesecuzione  del  canale  verso  una 
somma  di  512  milioni,  oltre  a 75  di  interessi  ed  a 15  per  la  riserva. 
Ricordo  di  aver  sostenuto  io  medesimo,  cogli  argomenti  che  potevo 
addurre  allora,  nel  Congresso  geografico  internazionale  di  Parigi,  e 
nel  successivo  del  1878,  che  neppure  il  doppio  di  quella  somma 
sarebbe  bastato  ; e fu  chi  mise  innanzi  allora  un  preventivo  di  due 
miliardi,  il  quale  venne  reputato  quasi  segno  di  cieca  e ostinata  av- 
versione contro  la  grande  intrapresa. 

Abbiamo  veduto  che  il  canale  di  Suez  costò  494  milioni  di 
franchi,  dei  quali  360  forniti  da  capitali  privati,  il  resto  da  sovven- 
zioni chediviali.  Su  quei  360  milioni  vennero  sin  da  principio  emessi 
200  milioni  di  azioni,  mentre  per  Panama  si  emisero  soltanto  300  mi- 
lioni in  600,000  azioni,  e poi  quasi  subito  250,000  obbligazioni.  Ora 
tenendo  conto  dei  prodotti  della  ferrovia,  che  la  Compagnia  ha 
dovuto  acquistare,  al  che  servirono  appunto  in  parte  le  accennate 
obbligazioni,  45  milioni  all’anno  non  bastano  per  pagare  gli  inte- 
ressi e le  spese  generali,  che  aumentano  rapidamente  e consume- 
ranno capitali  ingenti  se  la  costruzione  dovesse  tardare,  come  è 
ormai  certo,  oltre  il  1889.  Ora  noi  abbiamo  veduto  che  al  22  luglio 
1887,  sopra  una  somma  di  734  milioni  di  lire,  realizzati  colle  suc- 
cessive emissioni,  rimanevano  appena  96  milioni,  mentre  si  era  com- 
piuto appena  un  terzo  dello  scavo.  Il  preventivo  di  due  miliardi  non 
era  dunque  esagerato,  e sarà  necessario  ritornarvi. 

E quali  le  risorse  che  la  Compagnia  può  promettere  agli  azionisti 
del  canale  quando  sia  aperto  al  traffico?  Vedemmo  il  Levasseur  met- 
tere innanzi  una  cifra  di  6 milioni  di  tonnellate;  ma  ilNimmo  rispose 
già  ai  suoi  calcoli  mostrando  impossibile  un  traffico  superiore  a 
un  milione  e mezzo.  L’uno  e l’altro  attingono  le  loro  cifre  a docu- 
menti ufficiali,  e non  è la  prima  volta  che  siamo  costretti  a rima- 
nere così  dubbiosi  in  questioni  nelle  quali  la  statistica  dovrebbe 
aver  voce  decisiva,  perciò  che  questa  risponde  come  l’oracolo  di 
Delfo,  a piacere  di  chi  la  interroga.  Quanto  a me,  hanno  torto  del 
pari,  il  Nimmo  di  non  tener  conto  dei  naturali  aumenti  del  traf- 
fico, e il  Levasseur  di  calcolare  sopra  uno  sviluppo  che  neppure  il 
canale  di  Suez  giustifica  in  verun  modo.  Anzitutto  fra  quali  punti 
il  canale  si  potrà  dire  la  via  più  breve  ? Lo  stesso  Nimmo  sostiene, 
per  esempio,  che  chi  vada  da  Liverpool  a Yalparaiso,  a Calcutta, 
ad  Auckland  continuerà  a tenere  la  via  del  Capo  Horn,  perchè  se 
pur  v’è  una  differenza,  questa  sarà  ben  lungi  dal  valere  15  lire  la 
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tonnellata;  invece  rammiraglio  Davis  è di  contrario  avviso  ; e Le- 
vasseur  afFerma  che  almeno  la  quarta  parte  delle  merci  che  sono 
trasportate  tra  V Europa  e l’estremo  Oriente  e che  adesso  passano 
per  il  canale  di  Suez,  troverà  il  suo  tornaconto  a passare  per  il 
canale  di  Panama.  Poteste  divergenze  si  comprendono  di  leggieri 
quando  si  pensa  che  la  distanza  nautica  è uno  degli  elementi  della 
navigazione,  ma  molto  importano  le  correnti,  i venti,  le  spese  di 
assicurazione,  e per  la  vela  uno  solo  di  questi  elementi  può  essere 
decisivo. 

È probabile  che  i promotori  si  facciano  non  poche  illusioni 
circa  la  vittrice  concorrenza  che  il  canale  farà  alle  ferrovie  che 
attraversano  le  due  Americhe,  alcuna  delle  quali  dispone  di  mezzi 
assai  poderosi  per  combattere  anche  contro  una  grande  compagnia. 
Già  da  18  anni  è stata  costruita  la  Central  Pacific  Uailwad,  una 
linea,  la  quale,  partendo  dai  ricchi  e popolosi  Stati  deH’Atlantico 
ed  allanciandosi  con  una  fìtta  rete  ai  fecondi  Stati  del  bacino  del 
Mississipi,  attraversa  le  Montagne  Rocciose  e per  le  pianure  di  Ca- 
lifornia, ricche  di  cereali,  riesce  a San  Francisco,  sull’Oceano  Pa- 
cifico, consentendo  di  percorrere  in  una  settimana  5400  chilometri. 
Ma  oltre  a questa  linea,  che  tutti  conoscono,  gli  Stati  Uniti  ne  pos~ 
siedono,  quali  in  esercizio  e quali  in  costruzione,  altre  quattro:  dal 
Lago  Superiore  al  Pugets  Sound;  da  Teano,  sulla  linea  del  Paci- 
fico alla  baja  Yaquina;  da  Pittsburg  a San  Francisco,  da  Savannah 
a Los  Angelos,  linee  tutte  collegate  fra  loro,  e che  saranno  sempre 
alimentate  dai  traffici  crescenti  di  tutti  gli  Stati  interni  dell’Unione. 
Una  linea  dal  Missurì  al  golfo  di  California  è stata  costruita  spe- 
cialmente in  vista  dello  sviluppo  delle  miniere  del  Colorado,  del 
Nuovo  Messico,  dell’ Arizona;  e l’altra  da  San  Francisco  alla  Nuova 
Orleans  ha  avuto  lo  scopo  di  avvicinare  all’ Europa  i cereali  della 
California.  A queste  linee  si  aggiunge  la  Canaclian  Pacific  Railway, 
che  attraversa  da  est  ad  ovest  il  nuovo  continente,  da  Halifax,  sul- 
TAtlantico,  a Port  Movdy,  sul  Pacifico,  non  uscendo  mai  dai  domini 
britannici,  e consentendo  di  andare  in  25  giorni  da  Londra  a Yo- 
kohama con  risparmio  di  20  giorni  sulla  via  di  Suez.  Non  vogliamo 
tenere  gran  conto  delle  ferrovie  che  attraversano  le  Ande  nella 
America  meridionale,  riunendo  alle  città  peruviane  e cilene  del 
Pacifico  i bacini  vastissimi  dell’Orenoco,  delle  Amazzoni,  della 
Piata  ; trattasi  di  linee  che  hanno  pendenze  del  4 per  cento,  curve 
di  130  metri  e sono  costruite  in  tali  condizioni  tecniche  da  non 
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poter  giovare  al  gran  traffico.  Ma  possiamo  affermare  che  se  non 
gioveranno  a sviluppare  i traffici  in  concorrenza  col  canale  dì 
Panama,  neppure  li  sedurranno  a risalire  la  catena  altissima  che 
è dov  unque  così  vicina  al  Pacifico  per  ripassare  poi  il  canale  di 
Panama.  Aggiungiamo  infine  che  già  è uscita  dal  campo  delle 
utopie  la  linee  di  Tehuantepec,  dove,  secondo  il  progetto  di  Eads, 
si  dovrebbe  costruire  una  ferrovia  a sedici  binari,  con  potenti  mac- 
chine alle  due  estremità,  per  poter  sollevare  le  navi  dalle  acque 
deirOceano,  passarle  sopra  piattaforme  e facendole  scorrere  sulle 
rotaie  tirate  da  colossali  locomotive,  calarle  lentamente  col  mezzo 
di  rampe  inclinate  neH’altro  Oceano.  L’idea  è stata  posta  in  ridi- 
colo, ma  è sembrata  abbastanza  seria  ai  presidenti  delle  repubbliche 
degli  Stati  Uniti  e del  Messico,  per  tenerne  parola  nei  loro  Mes- 
saggi. Infine,  si  assicura  che  sono  incominciati  i lavori  del  canale 
di  Nicaragua,  impresa  destinata  a fare  una  formidabile  concor- 
renza al  canale  di  Panama.  Il  progetto  fu  redatto  dall’ingegnere 
Thomé  de  Gamond,  ed  offre  il  vantaggio  di  una  esecuzione  più  ra- 
pida, meno  costosa,  e meno  pericolosa  per  gli  operai. 

VII. 

Con  eludendo,  è evidente  che  gli  elementi  della  concorrenza  non 
mancheranno,  mentre  il  canale  di  Suez  non  può  temerne  alcuna 
dalle  ferrovie  egiziane,  o dalle  grandi  linee  ferroviarie  attraverso  la 
Russia  0 la  Turchìa  e l’Asia  che  metteranno  capo  alle  Indie  e alla 
Cina  su  per  gli  acrocori  quasi  irrespirabili  dell’Asia  centrale  che 
sono  ancora  lontane.  Molte  merci  preferiranno  le  vie  del  mare,  pel 
canale  di  Panama;  ma  possiamo  esser  certi,  che  molte  continue- 
ranno a tenere  la  via  di  terra,  le  sete,  per  esempio,  delle  quali 
San  Francisco  ha  il  sicuro  monopolio,  e il  thè,  che  conserva  me- 
glio la  sua  fragranza,  per  cui  il  migliore,  il  thè  di  carovana^  si 
trasporta  anche  adesso  per  terra  sino  alla  Manica. 

Coloro  che  esagerano  il  futuro  traffico  del  canale  confondono^ 
come  avverti  Leroy-Beaulieu,  due  cose  molto  diverse:  il  traffico 
che  è nella  zona  di  attrazione  del  canale,  al  quale  cioè  il  canale 
risparmia  una  certa  distanza  grande  o piccola,  e che  per  conse- 
guenza prenderebbe  la  via  del  canale  se  fosse  gratuita,  e se  gli  scali 
cui  serve  adesso  non  ne  deviassero  una  parte;  e il  traffico  che  non 
solo  è nella  zona  di  attrazione  di  un  canale,  ma  realmente  vi  passa 
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e paga  il  pedaggio.  Sono  due  traffici  diversi:  il  secondo  non  è mai 
che  una  parte  del  primo,  la  metà,  i due  terzi,  non  di  più,  secondo 
il  pedaggio.  Giammai  il  traffico  che  passa  per  una  via  qualsiasi, 
anche  se  gratuita,  corrisponde  al  traffico  che  si  troA^a  nella  zona 
di  attrazione 

Potrei  ancora  aggiungere  che  si  confonde  il  tonnellaggio  netto 
col  tonnellaggio  di  carico  e quello  non  raggiunge  in  alcun  luogo 
ì tre  quarti  di  questo,  mentre  è il  tonnellaggio  di  carico  che  serve 
di  base  per  il  pagamento  del  pedaggio.  Ma  non  sono  necessari  nuovi 
argomenti  per  dimostrare  che  sebbene  sia  stata  aperta  una  sezione 
del  canale,  anche  coloro  i quali  ammirano  l’ ingegno  del  Lesseps, 
anche  gli  entusiasti  delle  qualità  sue  hanno  troppi  motivi  per  du- 
bitare che  la  grande  intrapresa  possa  esser  compiuta  coi  mezzi 
presenti.  Non  la  diremo  impossibile.  La  scienza  ha  troppe  risorse 
e può  essere  questione  di  spesa  e quindi  di  possibilità  economica, 
non  di  possibilità  tecnica, 

V’è  chi  suggerisce  di  mutare  le  basi  dell’impresa.  Pel  canale 
di  Suez  il  povero  Ismail  pascià  si  è rovinato,  ha  perduto  anzi  .il 
trono.  Sventuratamente  poco  o nulla  si  può  chiedere  alle  piccole 
repubbliche  americane;  la  Colombia,  anzi,  ha  avuto  cura  di  assi- 
curarsi anticipatamente  una  partecipazione  tutt’altro  che  leggiera 
all’impresa.  D’altra  parte,  la  Compagnia  non  trova  più  denaro  che 
al  nove  o al  dieci  per  cento.  Si  pensò  dunque  ad  un’altra  soluzione. 
Perchè  le  Potenze  non  potrebbero  garentire  un  prestito,  che  sa- 
rebbe coperto,  come  l’ultimo  prestito  dell’ Egitto,  al  tre  o al  quattro 
per  cento?  A questa  guisa  il  miliardo  che  si  ritiene  ancora  neces- 
sario a compiere  V impresa,  non  costerebbe  più  di  30  o 40  milioni 
l’anno,  e la  spesa  sarebbe  possibile,  forse  con  lieve  sacrificio  delle 
Potenze  contribuenti.  Come  queste  hanno  riscattato  i pedaggi  del 
Sund  e del  Belt,  come  hanno  istituita  una  Commissione  danubiana, 
potrebbero  mettersi  d’accordo  p.r  rendere  possibile  una  impresa, 
che  farà  sopra  tutte  onore  alla  civiltà  e gioverà  ai  commerci  del 
mondo. 

Non  crediamo  però  che  tutte  le  Potenze  potrebbero  interes^ 
sarsi  a cotesta  soluzione  con  sacrifici  pecuniari.  Gli  Stati  Uniti, 
l’  Inghilterra,  la  Francia  vi  hanno  evidentemente  un  grande  inte- 
resse politico,  economico,  finanziario,  e il  loro  concorso  non  è im- 
possibile. Gli  Stati  Uniti,  con  un  eccedente  di  imposte  che  aumenta 
sempre  e li  mette  in  qualche  imbarazzo  economico,  aggravando 
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la  questione  delle  tariffe  doganali,  sarebbero  in  grado  di  comprare, 
essi  soli,  e condurre  a termine  la  costruzione  del  canale:  come  * 
ricusare  di  diventarne  i principali  azionisti?  L’Inghilterra,  che  pro- 
fitta in  cosi  enorme  proporzione  del  canale  di  Suez,  che  ha  il  mo- 
nopolio naturale  di  tanta  parte  d i commerci  del  mondo,  che  pos- 
siede al  di  la  del  canale  vaste  e promettenti  colonie,  potrà  ancora 
essa  concorrere  alla  impresa.  E lo  potrà  la  Francia,  alla  quale 
deve  stare  a cuore  che  non  vadano  miseramente  perduti  centi- 
naia di  milioni  di  piccoli  risparmi,  essendo  noto  che  Lesseps,  più 
che  alla  Borsa  e tra  i re  della  finanza  trova  fiducia,  credito  e azio- 
nisti nel  popolo  francese,  tra  la  minuta  gente.  Ma  quanto  alle  altre 
nazioni,  i loro  interessi  sono  cosi  limitati,  che  non  si  potrebbe 
chiedere  loro  più  di  un  appoggio  morale. 

Comunque  sia,  se  non  è lecito  assistere  senza  un  vivo  ram- 
marico agi’ indugi  dell’opera  grandiosa,  se  tutti  gli  amici  della  ci- 
viltà e del  progresso  desiderano  di  vederne  assicurato  il  compi- 
mento, giova  anche  trarre  dai  fatti  che  abbiamo  riassunti,  col 
maggior  studio  di  imparzialità  un  insegnamento  morale.  Nelle 
imprese  finanziarie,  sovratutto  in  quelle  che  fanno  appello  a vasti 
capitali  e possono  penetrare  tra  la  minuta  gente,  è necessario 
procedere  cauti,  avendo  cura  di  non  nascondere  mai  la  verità. 
V"e  chi  l’  annebbia  per  interesse,  chi  la  copre  col  velo  d’oro 
degli  entusiasmi,  chi  la  nasconde  in  una  grande  idea:  ma  alla 
fine  sono  tutti  responsabili  del  pari.  Se  l’impresa  di  Panama  do- 
vesse fallire,  sarebbe  il  più  grande  disastro  finanziario  dopo  quello 
di  Law.  Quando  ci  turba  questo  pensiero,  ci  sentiamo  confortati 
di  aver  dubitato  sempre  del  successo,  pur  continuando  ad  ammirare 
le  qualità  morali  del  Lesseps,  ed  augurando  sempre  che  il  risultato 
smentisca  i dubbi  e distrugga  tutti  i contrarii  presagi.  Fuor  di 
dubbio  troppi  interessi  si  connettono  all’impresa  per  pensare  che 
essa  possa  cadere  ad  essere  abbandonata.  Ma  se  fin  da  principio 
si  fosse  detta,  e cercata  con  scrupolo  la  verità,  tutti  ci  avrebbero 
guadagnato:  gli  azionisti,  la  rapidità  della  impresa,  i commerci  e 
la  civiltà  del  mondo.  Speriamo  che  l’esperienza  giovi,  se  non  altro 
ad  evitare  nuove  illusioni,  sì  che,  mentre  si  ammira  e si  applaude 
l’apertura  del  primo  tratto  del  canale,  non  si  creda  perciò  com- 
piuta nè  presso  a compiersi  un’opera  che  sarà  il  più  maraviglioso 
trionfo  della  scienza,  della  civiltà,  dell’energia  di  uno  tra  i più 
grandi  benefattori  delhumanità. 


Attilio  Brunialti. 


DONNINA 

(racconto) 


IX. 


— Memma  ! una  visita  per  te  — disse  Rosalinda,  entrando  con 
impeto  nella  stanza  dove  la  cognata  se  ne  stava  inerte  presso  la 
cesta  del  lavoro. 

— Per  me?  — domandò  Memma  dolcemente;  un  leggiero  incar- 
nato comparve  sulle  guance  bianche:  — per  me?  e chi  può  essere? 

— Oh  mica  il  re  e la  regina,  sai  ! Ma  due  parenti  del  tempo, 
in  cui  portavi  il  velo  e non  eri  una  signora. 

Degna  allieva  di  Lisetta,  Rosalinda  incominciava  ad  usare  la 
lingua  più  per  fare  dispetto  che  per  dire  cose  gentili.  Ma  se  un 
sospiro  sfuggi  alla  boccuccia  semiaperta  di  Memma,  non  fu  certo 
per  dolersi  del  tempo  in  cui  non  era  signora! 

Pochi  minuti  dopo  entrarono  Manetta  e Ferruccio  La  sar- 
tina veniva  innanzi  graziosamente  vestita  di  rosa,  col  viso  deli- 
cato a mezzo  nascosto  nel  velo  nero,  e il  barcaiuolo  la  seguiva 
esitante;  ed  inceppato  nella  sua  giacca  di  tela  nuova.  Essi  non 
avevano  potuto  più  reggere  al  desiderio  di  rivedere  la  piccola  vi- 
cina; era  forse  un  ardire,  ma  l’avevano  vista  nascere;  le  volevano 
bene  ed  alla  fine  si  erano  fatto  coraggio...  speravano  di  non  giun- 
gere importuni... 
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Mentre  Marietta  parlava  per  entrambi  con  la  voce  melodiosa 
e la  cadenza  marchigiana,  Memma  sentiva  palpitare  il  cuore  come 
non  lo  aveva  sentito  ancora.  Tanto  giovane,  aveva  già  un  pas- 
sato lontano. 

— Cara,  cara  ! — balbettò  alla  fine  gittandosi  fra  le  braccia 
di  lei,  che  le  richiamava  alla  mente  la  casa  paterna  — come  sono 
contenta  di  rivedervi;  sedete  qui,  raccontatemi  qualche  cosa;  avete 
più  visto...  Nora? 

Il  riso  e le  lagrime  avevano  rianimato  quel  visetto  pallido  e 
tranquillo. 

— Io  l’ho  vista  — balbettò  Ferruccio,  rivoltando  la  berretta 
fra  le  mani  ed  incrociando  le  gambe  nervosamente,  mentre  Ma- 
rietta si  sedeva  vicino  a Memma  col  garbo  e la  placidezza  di  una 
dama. 

— Dite  dunque  ! sta  bene  la  povera  vecchia?  Non  le  manca 
nulla?  Non  ha  domandato  di  me? 

— È tornata  ad  abitare  Porto  Recanati;  sono  andato  là  con 
la  barca  due  volte  apposta  per  vederla  e parlarle  di  voi...  di  Mastro 
Lorenzo...  lei  era  venuta  a trovarvi,  ma  l’hanno  mandata  via...  E 
di  Mastro  Lorenzo  nessuna  notizia.  Pare  che  si  sia  imbarcato  a 
Venezia...  non  "state  in  pena,  signorina:  Mastro  Lorenzo  tornerà,  e 
più  ricco  di  prima  ! Marietta,  adesso  dille  tu  quell’altra  cosa...  Non 
-si  sa  mai! 

— Ecco  — soggiunse  Marietta,  piegando  il  capo  con  grazia  ci- 
vettuola.— Io  prendo  marito,  sposo  Mastro  Pina  il  farinaio;  non 
esco  dalla  mia  condizione,  ma  avremo  un  biroccino  tirato  da 
un  cavallo  grigio  e tante  altre  belle  cose.  Ferruccio  intanto  parte 
per  un  viaggio  lungo  ; gli  è venuta  la  smania  di  vedere  TOriente, 
l’America,  e che  so  io;  lui  pensa  che  potrebbe  incontrarsi  in  Ma- 
stro Lorenzo:  se  le  montagne  stanno  ferme,  gli  uomini  cammi- 
nando, si  possono  ritrovare...  così,  se  volete,  dategli  unaTetterina, 
potrebbe  darsi  che  lui  riuscisse  a consegnarla...  Mio  fratello  è un 
bel  tomo  e quando  si  mette  una  cosa  in  testa!...  Dovreste  scrivere 
adesso,  però...  Due  righe  sole  per  dire:  « Caro  papà,  sto  bene,  torna 
presto...  » 

Memma  si  era  alzata  in  piedi,  tutta  rossa  e tremante.  Come  de- 
siderava rivederlo  il  suo  vecchio  burbero;  che  piacere  se  la  voce 
rozza  e familiare  avesse  detto  ad  un  tratto  : Memma,  Memma,  sono 
qua,  tutto  è stato  un  sogno  !...  Un  lungo  singulto  le  gonfiò  il  petto; 
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Ferruccio  la  guardava  senza  soggezione  con  uno  sguardo  lungo 
e devoto. 

Memma  sedette  docilmente  a tavolino  e scrisse  come  aveva 
dettato  Marietta:  «Caro  papà,  sto  bene,  torna  presto...  » poi  esitò 
alquanto  ed  aggiunse  : « penso  a te  sempre.  » Mise  il  suo  nome, 
piegò  il  biglietto  e lo  consegnò  al  marinaro. 

— Giuro  per  la  Madonna  di  Loreto  — disse  Ferruccio  — che 
farò  r impossibile  perchè  questa  lettera  gli  giunga. 

V’era  tanta  risoluzione,  tanto  fuoco  sul  viso  bello  e modesto  del 
barcaiuolo,  che  Memma  ne  fu  colpita  malgrado  la  sua  inesperienza, 

— Grazie  — disse  con  dolcezza  — ed  io  ogni  sera  pregherò  la 
Madonna  perchè  facciate  un  felice  viaggio... 

Intanto  Marietta  guardava  intorno  tra  ironica  e pensierosa; 
aveva  immaginato  di  ritrovare  l’antica  vicina  in  un  appartamento 
elegante;  conosceva  le  recenti  sventure  della  famiglia  Jacozzi;  sapeva 
pure  che  Pierino  non  era  un  buon  marito.  In  una  città  di  provincia 
nulla  si  può  tenere  celato  ; ma  che  la  sposina  abitasse  in  una  stan- 
zaccia disadorna,  che  dovesse  rammendare  la  biancheria,  che  non 
avesse  nessuno  per  servirla,...  quante  cose  tristi  il  malinconico 
volto  di  Memma  narrava  all’accorta  Marietta!  E quelle  tristezze 
sembravano  più  patetiche  al  confronto  di  quella  età  infantile  de- 
stinata dalla  natura  ai  giuochi  ed  al  riso. 

Vi  fu  un  po’ di  silenzio,  poi  Memma,  che  si  era  venuta  tutta 
riconfortando  nella  compagnia  di  quegli  amici,  incominciò  a cica- 
lare più  allegramente.  Le  domande  succedevano  alle  domande  ; vo- 
leva sapere  di  tutti.  E sora  Elettra?  E le  altre  conoscenze  della  via 
del  Porto?  E la  chiesa,  e il  parroco,  e quando  le  nozze? 

Memma  stessa  ogni  tanto  si  meravigliava  di  sentire  cosi  vivo 
ed  allegro  il  timbro  della  propria  voce  ; le  si  allargava  il  cuore,  le 
pareva  di  respirare  meglio  e di  essere  sfuggita  alla  mano  di  ferro 
che  l’accasciava  fin  dal  primo  momento  che  era  entrata  in  quella 
casa...  Avevano  finito  per  ridere  tutti  e tre  insieme  dimenticando 
il  tempo,  il  luogo,  la  diversità  della  loro  condizione. 

Ad  un  tratto  si  apri  la  porta  ed  entrarono  Pierino  e Lisetta. 
Quei  tre  tacquero  impacciati,  ma  non  presaghi  dell’  ira  che  doveva 
piombar  loro  sul  capo. 

— Ah,  brava,  brava  ! sei  in  conversazione  — incominciò  il  ma- 
rito con  voce  ironica,  mentre  Lisetta  andava  a sedersi  corrucciata 
ed  altera  in  un  canto  senza  salutare  nessuno. 
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— Vieni,  Pierino  — disse  allegramente  Memma  — questi  sono 
Manetta  e Ferruccio  ; sai  bene,  i nostri  vicini... 

— Onorato  di  fare  la  loro  conoscenza  — il  tuono  era  brusco  ed 
urtante  — ma  sai,  un’altra  volta,  quando  io  e Lisetta  siamo  fuori 
di  casa,  ti  prego  di  non  ricevere  nessuno  ; alla  tua  età  non  si  ha 
esperienza,  e vi  è della  gente  che  s’ introduce  in  casa  chi  sa  con 
quali  intendimenti... 

— Questi  sono  amici  vecchi  e provati  — balbettò  Memma,  che 
aveva  voglia  di  piangere. 

— Bene,  bene;  ma  la  moglie  deve  dimenticare  gli  amici  del- 
l’infanzia, specialmente  in  certi  casi... 

Manetta  si  alzò  sdegnosa,  ed  appuntò  gli  occhi,  neri  ed  espres- 
sivi in  faccia  a Pierino,  che  convenne  tra  sè  e sé  che  quegli  occhi 
erano  belli. 

— Non  dico  questo  per  la  signorina  — soggiunse  raddolcito  — 
sono  discorsi  che  si  fanno  cosi...  all’età  di  Memma  ci  vuole  molta 
sorveglianza. 

Ferruccio  s’avviò  senza  pronunziare  una  parola;  il  democra- 
tico Pierino,  il  grande  declamatore  dell’eguaglianza  sociale,  potè 
credere  che  il  povero  barcaiuolo  tacesse  umiliato  e confuso  ; ma  se 
avesse  sorpreso  lo  sguardo  di  dolorosa  tenerezza  gittate  alla  sua 
piccola  sposa,  o quello  di  sdegno  mal  represso  a lui  risolto  dalla 
porta,  si  sarebbe  sentito  meno  tranquillo. 

— Addio,  Manetta  — mormorò  Memma  — addio  e grazie  per 
la  tua  visita!  Non  ci  rivedremo? 

— Chi  lo  sa?  Ti  sei  fatta  troppo  signora  per  trattare  con  una 
poverella  mia  pari... 

La  sartina  salutò  in  giro  con  un  cenno  del  capo  degno  di  una 
principessa  e seguì  Ferruccio,  che  giunto  fuori  dell’uscio  digrignò 
i denti  e strinse  i pugni: 

— Hai  visto  mai  un  passerotto  ferito,  divorato  ancora  pal- 
pitante dai  corvi?  No?  Ebbene  fai  conto  di  averlo  visto  oggi  tu, 
come  lo  ebbi  a vedere  una  volta  in  sul  fare  del  giorno  sopra  una 
spiaggia  deserta. 

Egli  serrò  la  bocca  e non  rispose  più  a Manetta,  che  gli  mo- 
veva cento  domande;  poi,  spogliato  il  vestito  da  festa,  corse  a 
sciogliere  la  barca,  vi  mise  la  vela,  e via,  lontano  lontano  per 
tutta  la  notte.*. 
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Dopo  la  visita  di  Manetta  e di  Ferruccio  Memma  ebbe  vari 
attacchi  nervosi;  fu  meno  docile  ai  voleri  di  Lisetta,  lavorò  assai 
svogliata  e pianse  spesso;  pure  sapeva  ritrovare  il  dolce  sorriso  in- 
fantile ogni  volta  che  Pierino  si  mostrava  con  lei,  se  non  affettuoso, 
almeno  garbato.  Questi  momenti  diventavano  sempre  più  radi  ed 
erano  insidiati  continuamente  da  Lisetta,  che  provava  una  rabbia 
sorda,  insensata,  ogni  volta  che  vedeva  il  fratello  carezzevole  e 
buono  con  la  piccola  moglie.  Fossero  mal  definite  gelosie  di  zitel- 
lona 0 soltanto  preoccupazioni  per  l’avvenire  della  numerosa  fa- 
miglia, il  fatto  è che  la  maggiore  delle  Jacozzi  si  faceva  ogni  giorno 
più  maligna  e strillona.  Non  risparmiava  le  proprie  sorelle  e neanche 
la  madre,  ma  naturalmente  la  vittima  più  tormentata  ed  incolpe- 
vole era  la  povera  Memma.  Il  lavoro  era  fatto  male,  la  stanza  tenuta 
in  disordine,  le  spese  che  Pierino  faceva  per  la  moglie  erano  pazze. 
Memma  era  vana,  disutile,  sciocca;  Memma  non  sapeva  occuparsi 
alle  faccende  di  casa,  non  fare  di  conto,  non  aiutare  la  cuoca; 
Memma  avrebbe  fatto  perdere  la  pazienza  ad  un  santo  con  quel 
visetto  di  gattina  addormentata,  con  quel  silenzio  ostinato  e pro- 
vocante, con  le  moine  ipocrite  che  sapeva  prodigare  al  marito... 

E quando  Pierino  rincasava  stanco,  nauseato  dai  bagordi,  o 
pieno  di  preoccupazioni  per  l’incerto  avvenire,  trovava  la  guerra 
in  famiglia;  quella  guerra  accanita  di  tutte  le  ore,  per  cui  ogni 
frase  è commentata  come  una  terzina  di  Dante,  ogni  gesto  ana- 
lizzato nelfespressione  più  recondita  come  per  servire  di  studio  ad 
un  grande  attore;  guerra  in  cui  i sottintesi  e le  reticenze  feriscono 
più  delle  parole,  e le  lagrime  vengono  adoperate  come  armi  offen- 
sive e difensive  ad  un  tempo,  il  giovane  capo  di  famiglia,  assalito  da 
tutte  le  parti,  trovava  scampo  soltanto  nella  fuga  ; bentosto  le  sue 
assenze  si  prolungarono  oltre  l’intera  giornata  e una  volta,  ac- 
cattando scusa  per  un  viaggio  di  affari  a Roma,  scomparve  da  An- 
cona per  un  mese  intero,  senza  scrivere  mai. 

Durante  questa  lunga  assenza  Memma,  stanca  dei  maltratta- 
menti e della  solitudine,  ne  fece  una  grossa.  Erano  sei  mesi,  giorno 
per  giorno,  che  era  sposata  e le  pareva  un  secolo  ed  un  minuto. 
Appena  desta  si  precipitò  dal  letto  e corse  a guardarsi  nello  spec- 
chio come  aveva  fatto  nel  giorno  delle  nozze.  Allora  una  spe- 
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ranza  mài  definita  gonfiava  il  seno  infantile,  non  ancora  svilup- 
pato, ma  promettente  delicata  bellezza;  adesso  la  personcina  con- 
servava sempre  i medesimi  contorni  incerti  e come  abbozzati  con 
qualche  cosa  di  più  meschino  e malaticcio  ; e sul  viso  bianco,  negli 
occhi  stanchi,  sulle  labbra  scolorate,  presso  le  tempie  venate  di 
azzurro,  aleggiava  lo  sconforto,  tanto  più  doloroso  quanto  meno 
in  armonia  con  l’età  di  Memma. 

Lei  si  vesti  canticchiando: 

Voglio  venir  con  voi  speranza  mia, 

Di  lagrime  ti  vo’  bagnar  la  via. 

Voglio  venir  con  voi  speranza  cara! 

Inconsciamente  aveva  spesso  sul  labbro  quella  canzone,  che 
per  incanto  la  trasportava  laggiù  nella  via  del  Porto,  presso  la 
finestra  dalla  quale  si  scorgeva  il  mare  e le  metteva  innanzi  Ma- 
netta e Ferruccio,  il  babbo  e la  Nora. 

Quante  volte  Lisetta  l’aveva  rimbrottata  per  quel  canto  mo- 
notono, che  prorompeva  ogni  tanto  nel  silenzio  della  stanza  di  la- 
voro, e andava  ad  interrompere  il  cicaleccio  delle  sorelle,  od  a 
turbare  le  litanie  della  vecchia  madre.  Ma  la  canzone,  interrotta  un 
momento,  prorompeva  con  più  veemenza;  come  un  molesto  mo- 
scerino, il  suo  ritornello  ronzava  di  e notte  nel  debole  cervello  della 
■poveretta  e s’imponeva  a lei  con  i ricordi  del  breve  passato. 

Al  pensiero  di  Nora,  Memma  smise  di  cantare  ed  incominciò  a 
piangere  sommessamente.  Quella  donna  le  voleva  tanto  bene  ; quante 
cure  soleva  prodigarle;  com’era  servita  bene  in  casa,  accarezzata  e 
accontentata  in  ogni  suo  desiderio.  Adesso  nessuno  per  aiutarla,  nes- 
suno per  farle  compagnia  la  sera  quando  non  poteva  prendere  sonno, 
nessuno  per  chiamarla  affettuosamente  : cocca  mia  ! Se  almeno  le 
avessero  lasciato  Nora!  Nella  sua  miseria  morale  la  compagnia 
della  vecchia  fantesca  prendeva  proporzioni  epiche,  diveniva  un 
bene  immenso,  degno  di  essere  riconquistato  con  sacrifici  ed  ardi- 
menti. 

Si  affrettò  per  la  stanza  con  mosse  più  vivaci.  Gfli  occhietti 
brillarono  ritrovando  per  incanto  un  lampo  di  malizia  fanciulle- 
sca ; apri  vari  cassetti  e rinvenne  alla  fine  un  velo  nero  ; se  lo  adattò 
in  capo  tirandone  l’orlo  sugli  occhi,  fasciando  il  collo  artistica- 
mente con  i lembi  incrociati,  poi  trasse  da  una  borsetta  consunta, 
celata  fra  la  biancheria,  una  monetina  d’oro.  Non  sapeva  bene 
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quanto  valesse  perchè  in  quei  giorni  di  corso  forzoso  si  contrat- 
tava con  la  carta,  e quella  era  una  moneta  straniera,  inglese, 
come  le  pareva  di  rammentarsi.  Il  padre  gliel’ aveva  data  il  giorno 
della  prima  comunione  e lei  l’aveva  serbata  come  un  ricordo  ed 
un  balocco.  Ma  il  bisogno  del  momento  affinava  la  sua  intelligenza 
e la  faceva  certa  che  quella  moneta  servirebbe  al  suo  intento. 

Ora  voleva  uscire  di  casa  non  vista.  Lisetta  era  andata  con 
la  fantesca  al  mercato  ; l’altra  serva  aveva  accompagnato  a messa 
Geltrude  e Narcisa,  sempre  pronte  ad  uscire  per  essere  guar- 
date ; Rosalinda  si  baloccava  in  cortile  e Melibea  accudiva  la  vec- 
chia madre.  E Pierino?  Chi  poteva  dire  dove  era?  Memma  sospirò 
pensando  a lui,  ma  senza  gelosia  o rimpianto;  tutta  l’ anima  sua 
anelava  verso  il  passato,  verso  il  mare,  verso  Nora;  avrebbe  vo- 
luto avere  le  ali  per  volar  via  dalla  finestra.  Scese  le  scale  e vi 
rimase  appiattata  a lungo  spiando  i giochi  di  Rosalinda  che  pas- 
sava e ripassava  dinanzi  l’entrata  correndo  dietro  ad  un  grosso 
gatto  Finalmente  colse  il  destro  e scappò  fuori  con  la  leggerezza 
di  un  uccellino  che  fugge  di  gabbia.  Il  cuore  le  batteva  forte  forte, 
ma  il  volto  era  animato,  quasi  ridente;  ella  pensava:  come  avrebbe 
gridato  Lisetta,  come  avrebbe  gridato  ! 

Presto  fu  sulla  piazza  dinanzi  lo  scalone  che  mena  a San  Dome- 
nico e si  appoggiò  un  momento  al  piedistallo  dell’immane  statua  di 
Clemente  XII. 

Lei,  cos'i  piccina,  cosi  sola  ed  abbandonata,  guardava  il  pon- 
tefice augusto  di  cui  ignorava  il  nome  con  una  speranza  vaga 
di  trovare  protezione  in  lui,  che  scambiava  con  un  santo  po- 
tente nel  Cielo,  e protendeva  le  mani  bianche  simile  ad  un’im- 
magine bizantina,  delicata  e pia.  Quella  preghiera  la  consolò  ; un 
momento  sbalordita  dal  trovarsi  sola  sulla  strada  per  la  prima 
volta  nella  vita,  pigliò  ad  un  tratto  coraggio  ed  affrettò  il  passo  per 
paura  d’incontrarsi  in  Lisetta  o nelle  cognate,  che  forse  erano  ad 
udire  la  messa  in  S.  Domenico.  Sull’angolo  della  piazza  scorse  un 
bancherello  su  cui  erano  ammucchiate  delle  monete  e si  accostò  ti- 
midamente. 

— Vorrei  cambiare  cotesta  — disse  a voce  bassa  e tremante, 
mostrando  la  moneta  d’oro  che  teneva  stretta  nella  palma  della 
mano. 

Un  vecchio  prese  la  moneta,  si  mise  gli  occhiali,  esaminò  be 
bene  l’effigie,  il  peso,  il  suono,  poi  balbettò  : 
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— Sembrava  falsa,  tanto  è nera,  ma  non  c’è  che  dire;  è una 
ghinea,  però  ve  la  cambio  come  una  sterlina;  eccovi  venticinque 
lire.  Ya  bene? 

— Sissignore  ! 

Memma  raccolse  tutte  le  monete  e le  mise  nel  fazzoletto  ; ve 
ne  erano  grosse  e piccole,  di  argento  e di  rame  ! quanta  roba  ! 
Come  era  ricca  ! Sorrise  al  cambiavalute  che  la  guatrdava  tra 
curioso  ed  incerto  e scappò  via  più  allegra,  più  sicura  di  prima. 
Sulla  piazza  delle  Muse  le  parve  di  scorgere  Lisetta  e tutta  si 
strinse  in  sè  ; aveva  voglia  di  chiudere  gli  occhi  come  usava  quando 
era  piccina  per  rendersi  invisibile...  Finalmente  giunse  al  porto  e 
si  accostò  ad  una  barca:  possibile?  Era  la  barca  di  Ferruccio. 
Com’era  contentai 

— Ferruccio!  Ferruccio!  Dove  siete?  Sono  Memma,  non  viri- 
cordate più? 

Il  giovane  marinaro  accorse  tutto  pallido,  ansante.  Lei?  E dove 
voleva  andare  sola  sola?  Ed  i suoi  lo  sapevano? 

No.  Non  lo  sapeva  nessuno,  ma  si  era  svegliata  con  un  desi- 
derio così  forte  di  rivedere  la  vecchia  Nora  che  aveva  deciso  di 
andare  sola  sino  a Porto  Recanati.  Che  male  poteva  esserci?  Pie- 
rino non  stava  mai  a casa;  adesso  era  in  viaggio  e Lisetta  la  tor- 
mentava ogni  momento.  Aveva  avuto  un  po’ di  paura  uscendo  sola 
sola,  ma  era  così  felice  di  averlo  incontrato  a proposito.  Presto, 
presto,  voleva  giungere  da  Nora  prima  di  notte.  Che  piacere 
avrebbe  provato  la  povera  vecchierella!  Memma  batteva  le  mani 
in  preda  ad  un’agitazione  nervosa,  che  la  faceva  ridere  e tremare. 

Ferruccio,  tutto  pallido,  era  entrato  con  un  salto  nella  sua 
barchetta  e manovrava  per  farle  toccare  la  sponda;  ma  erano 
movimenti  automatici,  inconscienti.  Guardava  il  cielo,  guardava 
Memma.  Il  sole  era  alto,  bruciante;  l’afa  di  agosto  opprimeva  il 
respiro,  nè  valeva  a dissiparla  neanche  la  lieve  brezza  marina,  che 
non  aveva  forza  di  gonfiare  le  vele  o d’increspare  le  onde  di  az- 
zurro intenso.  Con  un  salto  Memma  entrò  nella  barca  e vi  si  ada- 
giò con  un  gran  sospiro  di  soddisfazione. 

— Pensa,  Ferruccio,  che  mai  più  sono  andata  per  mare,  mai 
più!  Come  si  va  bene,  l’acqra  è tanto  placida!  Yoga,  voga  presto 
per  uscire  dal  porto;  se  mi  dovessero  scorgere!  Senti,  piuttosto 
che  tornare  indietro  mi  getto  giù...  ma  so  nuotare,  sai;  ti  rammenti 
che  tu  m’insegnavi  quando  ero  piccola  piccola,  e il  babbo  mi  di- 
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cova:  brava,  da  vera  figlia  di  marinaro,  mentre  Nora  aveva  tanta 
paura  e noi  ridevamo...  Quanti  pesciolini  ! È vero,  che  i pesci  grossi 
e forti  divorano  quei  poverelli?  Ah  ora  siamo  al  largo!  Va  pur 
adagio,  adesso;  vorrei  che  questo  viaggio  durasse  sempre,  sempre... 
Canta,  Ferruccio,  canta  la  tua  canzone:  quella  della  barchetta 
d’oro... 

Ferruccio,  che  sino  a quel  momento  aveva  vogato  in  silenzio, 
iiituonò  io  stornello  popolare,  e ripetè  due  volte  gli  ultimi  versi: 

Di  lagrime  ti  vo’  bagnar  la  strada. 

Voglio  venir  con  voi,  speranza  cara  ! 

— Ma  tu  piangi  davvero,  Ferruccio  ? Perchè  piangi,  poveretto  ? 
Neanche  tu  sei  contento? 

— Fra  otto  giorni  debbo  partire...  balbettò  il  marinaro  asciu- 
gandosi col  rovescio  della  mano  callosa  le  grosse  lagrime  che  gli 
rigavano  il  volto. 

Egli  smise  un  momento  di  agitare  i remi  e si  volse  verso  la 
giovane  donna;  avrebbe  voluto  dirle  tante  cose,  ma  si  fece  forza; 
con  un  gesto  risoluto  die’  nuovamente  nei  remi  e Memma  non  seppe 
quanta  passione  e quanta  pietà  esprimeva  quel  pianto. 

Poco  alla  volta  Memma  si  addormentò;  dai  tempi  lontani  in 
cui  Nora  la  metteva  in  letto,  narrandole  certe  storielle  di  fate, 
mai  più  si  era  assopita  cosi  fiduciosa  e tranquilla;  e il  giovane 
marinaro  vogava  sempre  come  trasognato,  rivolgendosi  ogni  tanto 
a guardarla  con  infinita  tenerezza.  Era  fantastico  lo  spettacolo  di 
quella  barchetta  silenziosa  e leggera,  in  cui  un  giovane  innamorato 
menava  la  sua  bella  dormente.  Ma  il  giovane  non  aveva  speranza 
e la  donna  era  di  altri. 

Il  viaggio  durò  a lungo;  Memma  e Ferruccio  non  sapevano 
quante  ore  ; il  desiderio  di  giungere  presto  non  li  spronava.  Desta- 
tasi Memma  aveva  ripreso  il  cicaleccio  infantile,  poi  il  marinaro 
aveva  diviso  con  lei  la  merenda  di  pane  nero  e di  frutta. 

— Buono,  buono  — diceva  la  donnina,  succhiando  uno  ad  uno 
i grossi  granelli  dell’uva  nera,  che  "spargeva  attorno  il  profumo 
delle  fragole.  — Questa  è l’ uva  della  tua  pergola,  ben  lo  rammento  ! 
E ti  ricordi  quando  mi  prendevi  in  collo  perchè  potessi  giungere 
a coglierla  da  me  ? Non  ho  mangiato  mai  più  dell’uva  cosi  buona, 
mai  più! 

Quando  giunsero  al  porto  di  Decanati  le  ore  calde  erano  tutte 
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volate  ed  un  piacevole  venterello  rendeva  facile  il  cammino.  Fer- 
ruccio raccomandò  la  barca  ad  un  conoscente  e pigliò  un  sentiero 
che  incominciava  nella  sabbia  e finiva  in  alto,  fra  le  rocce  di  una 
piccola  collina  incoronata  di  pampini;  fra  i quali  si  ascondeva  la 
casetta  di  Nora,  un  tempo  diroccata  e deserta,  ora  dipinta  in  rosso, 
rimessa  a nuovo  con  le  economie  dei  lunghi  anni  passati  in  An- 
cona al  servizio  di  Mastro  Lorenzo.  La  vecchia  sedeva  sulla  porta 
filando;  il  marinaro  voleva  avvertirla,  ma  la  sua  compagna  non 
volle,  si  slanciò  innanzi,  chiamandola  forte,  le  si  cacciò  in  grembo, 
l’aiferrò  per  il  collo,  ridendo  fra  le  lacrime. 

— Tu!  proprio  tu  in  carne  ed  ossa!  Non  l’ombra  tua,  non 
r anima  tua,  che  mi  sono  vista  qualche  volta  intorno  come  se 
fossi  morta...  ma  tu,  viva!  tu,  sempre  la  cocca  mia,  la  mia  creatura, 
la  mia  piccola  Memma!  E ti  hanno  lasciata  venire?  E...  sola  con 
Ferruccio?  Che  cosa  è successo?  Tu  ridi  ed  io  ho  paura.  Vieni 
dentro;  vi  è una  bella  stanza  per  te...  il  cuore  me  lo  diceva,  ma 
cosi  all’improvviso!  Madonna  benedetta,  fate  voi  che  nulla  sia  ac- 
caduto di  male  alla  mia  creatura!... 

Adagio  adagio,  senza  pronunziare  una  parola,  Ferruccio,  cui 
nessuno  poneva  mente,  si  allontanò  dalle  donne  commosse,  sempre 
amorosamente  avviticchiate. 


XI. 

Cinque  giorni  volarono  via  d’incanto.  La  casuccia  di  Nora  era 
composta  di  quattro  locali  : giù  la  cucina  e la  stalla  per  la  mucca 
nera  e bianca  e su  due  stanzette  dalle  mura  dipinte  di  fresco.  Dal 
suo  letto  Memma  vedeva  il  mare  ; destandosi,  lo  salutava  come  un 
dolce  amico,  ritrovato  dopo  lunga  assenza.  Nora  le  recava  una 
tazza  ricolma  di  latte  appena  munto,  poi  le  metteva  un  altro  guan- 
ciale sotto  la  testina  arruffata  e la  consigliava  di  rimanersene  a 
letto  un  altro  poco.  Era  tanto  magrina  la  sua  povera  bimba  ; avrebbe 
voluto  subito  farla  impinguare  e la  rimpinzava  di  ciambelle;  senza 
pietà  uccideva  ogni  giorno  una  delle  poche  sue  galline  per  preparare 
brodi  eccellenti;  prima  che  Memma  si  destasse  scendeva  fino  al 
porto  per  procurarsi  le  triglie  odorose  di  scoglio  e le  migliori 
frutta  degli  orti  vicini,  Memma  si  lasciava  servire,  accarezzare, 
senza  mai  protestare;  quelle  cure  le  erano  dovute;  priva  di  esse  si 
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era  sentita  morire  ; adesso  lentamente  riviveva;  riprendeva  Tallegria, 
la  salute,  l’appetito  ; ma  non  la  memoria.  Alle  insistenti  domande  di 
Nora,  che,  da  vecchia  curiosa  qual’  era,  tutto  voleva  sapere  del 
marito,  delle  cognate,  della  casa  Jacozzi,  lei  rispondeva  brevemente, 
come  svogliata,  preferendo  di  riandare  i ricordi  infantili  e lontani. 

Nora  la  vestiva  come  una  bimba: 

— Fuori  il  piedino,  ch’io  t’infili  le  calze;  e che  vitina  hai 
sempre!  Ora  voglio  ravviarti  i capelli  per  benino...  mi  pare  un  sogno, 
ma  è troppo  bello  ! Ti  cercheranno,  ti  porteranno  via  ! 

Ad  ogni  piccolo  rumore  le  due  donne  si  guardavano  spaurite, 
si  stringevano  l’una  all’altra;  ma  col  trascorrere  dei  giorni  cresceva 
la  loro  tranquillità.  Ignare  entrambe  della  vita,  speravano  vagamente 
di  poterla  durare  a lungo  in  quel  modo  ; la  vecchia  solitaria  sen- 
tiva risvegliarsi  nel  cuore  tutte  le  tenerezze  di  un’avola  e Memma 
dimenticava  l’avvilimento  e le  tristezze  degli  ultimi  mesi  per  ridi- 
ventare una  spensierata  bambina. 

La  mattina  del  sesto  giorno  Nora  era  fuori  di  casa  e Memma, 
desta  appena,  sedeva  allegra  sul  letto,  mezzo  nuda  per  il  gran 
caldo.  Ad  un  tratto  si  spalancò  l’uscio  di  sotto,  un  passo  d’uomo 
risuonò  sulla  scala  di  legno,  Pierino  le  apparve  dinanzi. 

La  poverina  diede  un  grido  e si  gittò  a terra  mezzo  tramor- 
tita. Credette  forse  giunta  l’ultima  sua  ora.  Una  pioggia  di  baci  e di 
lagrime  invece  si  rovesciò  sulle  gracili  membra,  due  potenti  braccia 
l’avvinsero  ed  una  voce  balbettò  tra  i singulti: 

— Cattiva,  cattiva  bambina,  quanto  mi  hai  fatto  soffrire! 

I baci  diventavano  sempre  più  caldi,  le  facevano  male;  ma 
la  piccola  Memma  non  aveva  più  paura.  Un  senso  nuovo  si  sve- 
gliava in  lei  ; Pierino  le  sembrava  un  altro,  un  salvatore,  un  an- 
giolo. Lei  lo  aveva  fuggito  ed  ora  le  sue  braccia  le  cingevano 
amorose  il  collo.  Istintivamente  sentiva  rotto  il  ghiaccio  che  era 
tra  le  anime  loro  ; dalla  gelosia,  dall’assenza,  dal  capriccio  era  nato 
l’amore. 

E Memma,  sentendosi  regina,  diventò  clemente,  dimenticò  il 
passato,  divenne  ad  un  tratto  più  bella,  più  grande,  più  civettuola. 
Pierino  non  osò  sgridarla  per  la  strana  fuga,  ma  baciandola  forte, 
guardandola  negli  occhi,  chiedeva  e richiedeva  ciò  che  Ferruccio 
le  avesse  detto  per  via  e serbava  per  lui  i suoi  fulmini,  le  parole 
offensive,  le  minacele  di  esemplare  punizione:  Quel  gaglioffo  me 
la  pagherà!  Aiutare  una  moglie  a fuggire  dalla  casa  nuziale,  una 
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minore  a sottrarsi  ai  suoi  custodi  naturali  ! — Pierino  non  l’avrebbe 
confessato  a sè  stesso,  ma  una  gelosia  immensa  lo  vinceva  al  pen- 
siero del  lungo  viaggio  solitario  dei  due  giovani  nella  piccola  barca, 
e più  era  insensata  la  gelosia  più  cresceva  l’amore. 

Memma  non  difendeva  Ferruccio  ; che  cosa  le  importava  del 
giovane  barcaiuolo?  Era  cosi  felice,  così  felice!  Con  mille  moine 
ignote  a lei  il  giorno  innanzi,  ora  faceva  la  sdegnosetta,  ora  la 
timida;  prima  negava  ciò  che  poi  concedeva  ad  un  tratto;  can- 
zonava con  garbo,  motteggiava,  mescolando  le  lagrime  al  riso, 
l’ironia  alle  carezze;  in  breve  tempo  era  diventata  maestra  di 
tutte  le  arti  dell’amore. 

Prima  di  tutto  aveva  domandato  ed  ottenuto  che  Pierino  ri- 
manesse con  lei  e Nora  otto  giorni  almeno.  La  vecchia  da  prin- 
cipio aveva  fatto  il  viso  dell'arme  al  marito  scapato,  che  non 
aveva  saputo  rendere  felice  la  sua  Memma,  ma  presto  l’amore 
dei  due  giovani  l’ aveva  riconciliata  col  loro  matrimonio.  Come  sì 
volevano  bene!  sempre  insieme  come  due  colombe,  dimentichi  di 
tutto  il  creato,  contenti  di  ogni  cosa,  facili  al  riso,  al  pianto,  ora 
avidi  di  riposo  e di  silenzio,  ora  di  movimento  e di  luce,  sempre 
di  carezze.  Poi  lunghe  passeggiate  nei  boschi  vicini  e merende 
all’aria  aperta  e visite  alla  vecchia  città  accoccolata  sul  monte, 
patria  di  un  grande  infelice,  che  solo  forse  al  mondo  osò  inveire 
contro  il  nido  nativo!  Pierino  narrò  la  storia  del  poeta  dinanzi 
l’antica  e bruna  casa  dei  Leopardi  e Memma  si  commosse  fino  alle 
lagrime.  Poveretto,  nessuno  gli  voleva  bene!  Adesso  che  Pierino 
l’amava,  lei  poteva  compiangere  appieno  tanta  miseria. 

In  Recanati  il  marito  volle  ordinarle  una  veste  color  di 
rosa,  come  quella  in  cui  gli  era  apparsa  la  prima  volta;  era 
stanco  ornai  di  vederla  con  quel  cencetto  nero  indosso  e dopo 
sei  mesi  il  lutto  del  suocero  si  poteva  smettere;  era  tanto  che  lui 
non  rivolgeva  più  un  pensiero  al  vecchio  notaro;  a che  dunque 
i segni  esterni  di  un  lutto  che  non  era  più  nel  suo  cuore?  Insieme 
scelsero  la  stoffa  di  mussola  economica  e leggiera  ed  in  un  gioi*no 
la  sarta,  amica  di  Nora,  la  cucì.  Come  le  stava  bene!  Nora  e Pie- 
rino rincaravano  sui  complimenti,  e lei,  ammirata  per  la  prima 
volta  nella  sua  vita,  immaginava  di  essere  un’  altra;  non  più  la 
piccola  Memma  negletta  ed  oppressa,  una  regina  addirittura. 

E Lisetta?  Non  la  nominavano  mai.  Pierino  e Memma,  Memma 
e Pierino.  Per  otto  giorni  interi  il  mondo  per  loro  non  ebbe  altri 
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abitanti.  Ma  la  mattina  del  nono  giorno  qualche  cosa  mutò.  Pie- 
rino si  svegliò  di  cattivo  umore;  aveva  dormito  male,  si  era  sov- 
venuto ad  un  tratto  di  un  appuntamento  in  Ancona,  dal  quale, 
diceva  lui,  dipendeva  il  suo  avvenire. 

Quand’egli  fu  scomparso  alla  svolta  del  piccolo  sentiero,  Memma 
sentì  un  gran  vuoto  nel  cuore.  Rimase  lungamente  immòbile  nel 
vano  della  porta  con  gli  occhi  spalancati  e fissi.  Così  la  sorprese 
Ferruccio,  venuto  lassù  a dirle  addio.  Il  giorno  dopo  sarebbe  partito 
sopra  un  vapore  colossale  ed  in  America  avrebbe  consegnata  la  let» 
terina  di  Memma  a Mastro  Lorenzo. 

Quante  cose  avrebbe  voluto  dire  il  giovine  marinaro,  ma 
alla  vista  di  Memma  taceva  trasecolato.  Era  quella  la  creaturina 
delicata  che  otto  giorni  innanzi  aveva  raccolta  nella  sua  barca? 
Le  forme  sempre  esili  si  erano  ad  un  tratto  armonicamente  svi- 
luppate; l’ovale  del  viso  era  più  tondeggiante,  gli  occhi  avevano 
uno  splendore  non  prima  visto,  le  labbra  una  espressione  dolce, 
intelligente,  piena  di  segrete  promesse.  Eppure  Ferruccio  ebbe  quasi 
una  disillusione;  generoso  e forte,  aveva  consacrata  la  sua  anima 
a un  angiolo  sofferente;  ora  una  donna  bella  e sanagli  stava  di- 
nante, pensosa  d’altri,  guarita  per  altrui  virtù.  Egli  non  le  disse 
quasi  nulla  e partì. 

La  sera  giunse  un  telegramma;  Pierino  aveva  trovato  in 
casa  grande  scompiglio  per  la  scomparsa  di  Memma  e sua  madre 
gravemente  malata  per  l’affanno  sofferto.  Memma  poteva  rimanere 
con  Nora  sino  alla  sua  prossima  venuta. 

I giorni  trascorsero  uniformi  e sereni  nella  casuccia  del 
colle,  ma  già  Memma  aveva  perduto  rallegria  e l’appetito.  Quegli 
otto  giorni  di  ebbrezze  non  prima  provate  o comprese  le  sem- 
bravano un  sogno  troppo  bello!  Il  mattino  non  lo  passava  più 
a cicalare  con  Nora,  ma  a ricostruire  quei  brevi  giorni  incan- 
tevoli; sulle  acque  immobili  dell’Adriatico,  nell’aria  calda,  che 
nessun  alito  di  vento  agitava,  lei  vedeva  passare  e ripassare 
una  sola  immagine,  quella  di  Pierino;  non  già  Pierino  indif- 
ferente e sgarbato  che  l’aveva  sposata  sei  mesi  prima,  ma  il  gio- 
vane ardente,  bello,  redento  dall’amore  ! Sola,  di  notte,  non  po- 
tendo dormire,  si  metteva  ginocchioni  sul  letto  e pregava.  Pregava 
un  dio  ignoto  di  concederle  qualche  cosa  che  desiderava  confu- 
samente; il  caos  della  sua  anima  si  dileguava  a poco  a poco,  e 
nuovi  confusi  pensieri,  nuove  sensazioni  agitavano  la  piccola  psiche. 
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Di  nuovo  la  scalotta  di  legno  risuonò  un  mattino  e Memma 
sorse  sbigottita  alla  vista  di  Lisetta,  vestita  di  lutto  stretto,  pal- 
lida, severa. 

— La  mamma  è morta  — disse  con  voce  lugubre  — è morta  e 
tu  ce  riiai  uccisa! 

Memma  volse  verso  di  lei,  che  crudelmente  l’accusava,  le  pu- 
pille dilatate  dallo  spavento,  e nulla  rispose. 

— Levati  e seguimi  — continuò  l’altra  con  voce  di  comando, 
— e non  mettere  quella  veste.  Hai  avuto  molta  fretta  a toglierti 
il  lutto  del  tuo  benefattore.  Povero  papà,  manco  male  che  è morto 
prima  di  scoprire  la  tua  cattiveria  ! Maledetto  il  giorno  che  Pierino 
ha  visto  per  la  prima  volta  quel  tuo  viso  di  gattina  mortai  Da 
quel  giorno  tutte  le  sventure  sono  piombate  sulla  casa  nostra! 

Lisetta  levò  la  mano  in  segno  di  minaccia,  ma  Nora,  accorsa 
dalla  stalla,  glie  Tafferrò  bruscamente. 

La  vecchia,  che  sapeva  adoperare  la  lingua  meglio  di  Lisetta, 
rincarò  la  dose  delle  offese: 

— Sei  tu  che  hai  fatto  patire  tanto  quest’anima  di  Dio  ? Sei  tu 
che  fai  la  superba  mentre  ti  sei  sfamata  sinora  con  la  dote  di  Memma? 
Provati  a menarla  via,  provati  a toccarla  e vedrai  chi  è Nora,  la 
romana  di  Trastevere,  che  ha  saputo  farsi  rispettare  in  gioventù,  ma 
gari  col  coltello  ! 

Pallida  più  della  carta,  tremante,  Memma  si  rivestiva  adagio 
adagio,  ben  sapendo  che  bisognava  ubbidire  a Lisetta;  ad  Ancona 
era  necessario  tornare,  là  Pierino  l’aspettava:  segretamente  que- 
sto pensiero  le  infondeva  coraggio.  Pierino  era  triste,  ma  lei 
subito  r avrebbe  consolato  ; non  conosceva  ora  il  potere  dei  suoi 
baci  ? 

Memma  lasciò  che  Lisetta  e Nora  altercassero  come  loro  pia- 
ceva; si  rimise  la  vesticciuola  nera,  divenuta  in  una  settimana 
troppo  corta  e troppo  stretta,  si  avvolse  in  capo  il  velo  e strap- 
pandosi dalle  braccia  della  vecchia,  senza  dir  parola,  si  avviò. 

— Così  mi  lasci,  cosi  mi  lasci?  — gridava  Nora  mordendosi  le 
mani  scarne  — che  cosa  qui  ti  manca?  Disgraziata,  tu  vai  a morte  ! 
Da  quella  casa  del  malanno  non  uscirai  più  viva!  Ricordati  che 
Nora  te  l’ha  predetto! 

A quindici  anni  le  predizioni  della  morte  vicina  non  fanno  spa- 
vento; Memma  seguiva  tremante  Lisetta  nella  casa  del  manto 
perchè  aveva  paura  dei  vivi  e della  vita,  non  della  morte. 
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Il  viaggio  di  ritorno  per  ferrovia  in  un  carrozzone  di  seconda 
classe  fu  silenzioso;  altre  persone  estranee  erano  con  loro  e ri- 
sparmiarono a Memma  chi  sa  quali  oltraggi,  ma  non  le  occhiate 
torve  e gelose.  Il  mutamento  avvenuto  in  Memma  non  era  sfuggito 
alla  cognata,  che  ne  risentiva  una  rabbia  sorda  e mal  definita.  Per- 
chè la  breve  lontananza  dalla  casa  aveva  tanto  giovato  a quella 
pettegola?  Ecco  perchè  Pierino  le  aveva  proibito  di  trattarla  male, 
di  accusarla  delle  loro  sventure.  E non  sarebbe  diventata  lei,  ora 
che  la  mamma  era  morta,  la  signora  Jacozzi,  la  vera  padrona  di 
casa? 

Alla  stazione  di  Ancona  nessuno  era  ad  attendere  le  due  donne, 
e Memma  ebbe  la  prima  disillusione.  Peggio  fu  quando  Pierino 
non  si  fece  trovare  in  casa;  aveva  dovuto  partire  per  un  affare 
molto  serio  — dissero  le  sorelle  — sarebbe  tornato  fra  una  settimana. 
E Memma,  senza  ribellarsi,  ricadde  nella  soggezione  passata,  ri- 
prese il  posto  presso  la  cesta  dei  panni  sdruciti,  rifece  l’orecchio  alle 
continue  provocazioni;  ma  un’inquietudine  segreta  non  le  faceva 
trovar  riposo  in  alcun  luogo;  ad  ogni  piccolo  rumore  correva  alla 
porta,  guardava  le  lunghe  scale  solitarie:  Pierino,  il  suo  Pierino, 
perchè  non  tornava? 

Una  mattina  tornò  infatti  inaspettatamente  e di  pessimo  umore, 
perchè  le  speranze  di  procurarsi  un’  occupazione  profìcua  erano 
svanite;  sul  momento  di  ottenerla,  gliel’ avevano  tolta  i cattivi- 
precedenti  della  sua  vita  da  scioperato.  Naturalmente,  come  tutti 
i suoi  pari,  non  accusava  sè  stesso  del  danno,  ma  il  destino,  gli 
invidiosi,  la  perfìdia  del  mondo,  e si  sfogò  inveendo  contro  le  per- 
sone di  famiglia.  Invece  di  carezze  amorose  e di  parole  di  tene- 
rezza Memma  non  ebbe  che  sgarbi;  Memma  ammutolì  da  capo, 
sembrò  di  nuovo  inerte  e sonnacchiosa,  non  proferì  una  parola 
di  rimprovero.  Ma  dentro  di  lei  avveniva  un  lavorio  incessante, 
crudele. 

Quando  Pierino  non  tornava  a casa  la  sera,  non  poteva 
prendere  sonno  e passava  ore  ed  ore  seduta  sul  letto  con  gli 
occhi  spalancati  nelle  tenebre,  spiando  i vaghi  rumori  della  via. 
Nei  vecchi  mobili  i tarli  rodevano  senza  posa,  ndle  impalcature 
deir  antico  soffitto  i topi  risvegliavano  strani  rumori,  poi  sul 
muro  screpolato  qualche  cosa  strisciava:  scarafaggi,  lumache  o 
serpi. 

La  poverina  aveva  paura,  ma  non  osava  di  riaccendere  il  lume, 
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perchè  dalla  stanza  vicina  Lisetta  se  ne  sarebbe  accorta  e avrebbe 
gridato;  le  sgridate  di  Lisetta  erano  più  paurose  degli  animali  not- 
turni, che  sentiva  attorno  a sè  e che  la  fantasia  colpita  mutava 
in  mostri  terribili.  Se  poi  tornava  Pierino  a notte  avanzata,  stanco 
delle  vane  conversazioni  nei  pubblici  caffè,  o di  altri  ritrovi  meno 
onesti,  Memma  si  faceva  piccina  piccina  nel  gran  letto  comune, 
chiudeva  gli  occhi  trattenendo  il  respiro  : con  l’amore  era  nato  in 
lei  l’orgoglio  della  donna  e non  voleva  svelare  le  proprie  soffe- 
renze. 

Lui  si  spogliava  in  fretta,  spargendo  intorno  a sè  un  odore 
nauseabondo  di  cattivi  sigari,  di  liquori  e di  pipe  che  la  soffoca- 
vano e le  impedivano  anche  più  di  prendere  sonno;  tosto  strane 
sofferenze  la  colsero  anche  di  giorno:  nausee,  capogiri,  disgusto 
del  pasto  giornaliero,  voglie  di  cibi  diversi.  Benché  il  visetto  di- 
venisse ogni  giorno  più  macilento,  le  braccia  e le  spalle  più  ma- 
gre, ora  la  veste  nera  non  le  andava  più,  la  stringeva  da  tutte 
le  parti.  Ignara  ed  inesperta  non  sapeva  rendersi  conto  di  quanto 
avveniva,  ma  ben  lo  seppe  scoprire  Lisetta,  che  divorandola  un 
mattino  con  gli  sguardi  offesi,  le  disse: 

— Da  brava,  non  ci  voleva  altro  ! Abbiamo  cosi  poco  da  fare, 
e scialacquiamo  nelle  ricchezze;  un  marmocchio  sarà  proprio  il 
ben  venuto! 

4 Memma  comprese  ; ebbe  un  fremito  ed  esclamò  : 

— Xlnhebè?  davvero  farò  un  heM? 

Congiunse  le  mani,  rise  e pianse,  poi  scappò  a chiudersi  nella 
camera.  A capo  del  letto  vi  era  una  vecchia  litografia  della  Ma- 
donna della  Seggiola;  s’inginocchiò  fisando  quell’ immagine,  con  le 
pupille  oscurate  dalle  lagrime. 

Voleva  un  heM  come  quello,  biondo,  paffuto,  sorridente,  per 
tenerlo  tutto  il  giorno  in  grembo  e sentirsi  chiamare  mammina. 
Chi  sa  se  non  diventerebbe  ben  presto  troppo  pesante  per  lei? 
Allora  forse  lo  piglierebbe  in  collo  il  padre.  Oh,  adesso  non  temeva 
più,  era  certa  che  Pierino  sarebbe  di  nuovo  l’amante  che  tanto 
le  aveva  voluto  bene  nella  casetta  di  Nora.  Ma  quando  il  marito 
tornò  a casa  con  la  noia  in  volto,  la  parola  aspra  sul  labbro,  lei 
non  osò  dirgli  la  grande  novità,  e lasciò  che  Lisetta  la  spifferasse 
a suo  modo,  presentandola  dal  lato  più  prosaico: 

— Ci  vorrà  il  corredino,  la  levatrice,  poi  la  balia!  Per  voi, 
mio  caro,  quante  spese  e quanti  sopraccapi! 
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Malgrado  le  parole  della  sorella,  Pierino  fu  commosso  e corse 
in  camera  a baciare  la  moglie,  la  pregò  di  aversi  cura,  le  promise 
tante  belle  cose  appena  le  sue  faccende  avrebbero  presa  una  piega 
migliore;  poi  non  ci  pensò  più  e tornò  a menare  la  solita  vita. 
f:  Se  lo  stato  di  Memma  fu  un  pretesto  di  più  all’ abbandono 

completo  del  giovane  marito,  non  impedì  a Lisetta  di  continuare 
ad  opprimerla  in  tutte  le  ore.  Le  fantesche  erano  andate  via  e 
Memma  doveva  supplire  in  gran  parte  alla  loro  mancanza: 

|‘V  — Muoviti,  pigrona,  nel  tuo  stato  il  moto  fa  bene;  vedete 
quali  donne  debbono  diventare  mogli  e madri  di  famiglia,  mentre 
cento  altre  più  forti,  più  desiderose  di  lavorare  non  trovano  chi 
le  sposi! 

Nelle  serene  giornate  autunnali  le  cinque  sorelle  uscivano  a 
passeggiare  e Memma  rimaneva  tappata  in  casa;  doveva  assestare 
le  stanze  ed  attendere , alla  cucina:  spesso  le  forze  le  mancavano, 
e si  gittava  sul  letto  affranta,  indifferente  ornai  ai  continui  rim- 
brotti. Nessun  vestito  le  andava  più,  ma  lei  si  drappeggiava  per 
un  senso  artistico  naturale  con  un  logoro  scialle  indiano,  splendido 
dono  del  padre  in  tempi  felici,  recatole  dai  lontani  mari.  Non  avea 
più  cappello  per  uscire;  tacitamente  in  famiglia  avevano  deciso  di 
lasciarla  sempre  presso  il  focolare,  nuova  Cenerentola  : ma  nessuna 
fata  s’impietosiva  della  sua  sorte.  Nelle  lunghe  ore  del  dopopranzo, 
quando  vedeva  uscire  le  cognate  allegre  e pompose  per  incon- 
trarsi con  le  amiche  loro,  in  piazza  delle  Muse,  dove  suonava  la 
musica  militare,  o nelle  stanze  del  Casino  Dorico,  lei  provava  un 
senso  d’abbandono  infinito. 

XI. 


Nora  e Marietta  avevano  cercato  di  giungere  sino  a Memma, 
ma  non  ci  erano  riuscite:  le  cognate  facevano  buona  guardia, 
non  volevano  intruse  per  casa,  e,  come  dicevano,  neppure  la  gente 
pronta  a criticare  le  ristrettezze  in  cui  vivevano.  E trascorrevano 
i giorni,  i mesi,  monotoni,  tristi,  simili  alle  poste  desolate  di  un 
calvario. 

Eppure  Memma  rideva  ogni  tanto,  discorrendo  col  suo  bebé, 
che  sentiva  ardito  e forte  nel  seno:  la  mammina  di  quindici  anni 
era  troppo  vicina  ai  giuochi  dell’infanzia  per  non  dimenticare 
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ogni  tanto  le  malinconie  del  presente  nella  speranza  di  un  lieto 
futuro.  Più  si  avvicinava  l’ora  del  parto,  più  Memma  appariva 
ingagliardita  e serena.  La  natura  da  madre  benefica  si  affaticava 
a darle  forza  e coraggio  per  il  grande  ufficio  della  maternità.  E 
l’ora  aspettata  e temuta  suonò.  Ora  sempre  terribile  e dolorosa, 
anche  quando  la  madre  della  partoriente,  memore  di  aver  dato  la 
vita,  e palpitante  per  le  sofferenze  dell’amata  figliuola,  pur  felice 
deir  avvicinarsi  del  momento  che  deve  recarle  l’augusto  nome  di 
avola,  consola,  aiuta,  infonde  coraggio  con  l’esperienza.  Ma  presso 
al  letto  di  Memma  non  madre,  non  sorelle  od  amiche.  Le  pudibonde 
cognate  si  erano  chiuse  nelle  loro  stanze  ; erano  zitelle  e non  po- 
tevano prestare  le  loro  cure,  come  se  il  dar  la  vita  fosse  onta  e 
vergogna.  Una  donna  mercenaria,  resa  indifferente  dalla  lunga  pra- 
tica, e impressionata  più  del  solito  dall’età  giovanile  della  donna  e 
da  alcune  difficoltà,  che  già  il  caso  presentava,  era  presso  il  letto 
di  Memma,  la  quale  urlava,  chiamando  : 

— Pierino,  Pierino  mio,  aiutami  tu  ! 

Pierino  ogni  tanto  si  accostava  alla  sofferente,  le  dava  un  bacio; 
lei  allora  gli  si  avviticchiava  al  collo  con  tutto  l’ardore  represso 
per  tanti  mesi,  lo  scongiurava  di  non  lasciarla,  che  le  pareva  di 
morire. 

— Ma  no;  tutte  le  donne  soffrono  in  tal  modo,  ci  vuol  co- 
raggio ; un  altro  po’  e i dolori  passeranno. 

E Pierino  si  svincolava  dalla  moglie,  sgomento,  per  sfuggire 
allo  spettacolo  di  tanto  spasimo.  Un  intero  giorno  trascorse  ed 
una  notte  intera;  all’ apparire  dell’alba  la  levatrice  svegliò  Pierino, 
che  dormiva  sopra  una  poltrona.  La  donna  lo  scosse  più  volte,  poi 
alzò  la  voce  e disse  con  impazienza: 

— Vi  sembrano  momenti  da  dormire  questi?  State  a sentire: 
il  caso  è grave,  è necessario  chiamare  un  chirurgo  e presto  ! La  po- 
verina non  ne  può  più,  le  forze  l’abbandonano. 

Nella  stanza  ardeva  ancora  il  lume;  Pierino  lo  spense,  poi  apri 
le  imposte  e si  accostò  al  letto:  abbandonata  su  i guanciali,  pal- 
lidissima, la  poverina  pareva  già  morta.  Il  marito  la  toccò  legger- 
mente, chiamandola  per  nome  ; allora  una  contrazione  spaventosa 
alterò  le  fattezze  del  volto  e dalle  labbra  un  urlo  sfuggi  ; poi  le 
convulsioni  si  succedettero  con  brevi  intervalli,  sempre  più  spaven- 
tose. Pierino,  spronato  dalla  levatrice,  corse  per  il  dottore,  ma 
la  ricerca  non  fu  breve.  Non  osando  recarsi  dal  medico  di  casa, 
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che  non  aveva  pagato  per  le  assistenze  fatte  al  padre  ed  alla  madre, 
cercò  prima  nelle  farmacie  vicine,  e non  trovò  nessuno  a quel- 
Tora;  finalmente  vinse  il  ritegno  e si  recò  dall’antico  dottore, 
che  era  stato  per  tanti  anni  F amico  del  padre;  lo  trovò  ancora 
a letto,  ma  forzò  la  sua  porta,  ed  espose  il  triste  caso.  Il  dottore 
si  vesti  in  fretta  e lo  segui.  Per  le  scale  venne  loro  incontro 
Rosalinda,  che  bambina  ancora,  non  comprendeva  il  pericolo  di 
Memma  e battendo  le  mani  gridava:  è nato,  è nato!  L’ho  sentito 
a piangere,  Lisetta  lo  ha  veduto,  ha  detto  che  è un  maschio,  che 
ti  somiglia! 

Infatti  il  Ijebè  di  Memma  era  nato,  e Pierino,  tra  sorridente  e 
confuso,  potè  vederlo  sopra  il  sofà  tutto  avvolto  in  una  coltre  di 
flanella:  il  dottore  non  degnò  di  uno  sguardo  il  rampollo  di  casa 
Jacozzi  e difilato  si  accostò  al  letto.  Egli  era  vecchio,  non  facile 
alla  commozione  presso  gli  ammalati  ; pure  alla  vista  di  quella  bam- 
bina smunta,  prostrata,  in  un  abbandono  più  doloroso  a vedersi  di 
quello  che  dà  l’ eterno  sonno,  sentì  una  stretta  al  cuore  e ristette 
alquanto  prima  di  parlare. 

— Quanti  anni  ha  questa  povera  donnina? 

— Diciassette  anni  e due  mesi  — rispose  Pierino, 

Un  sospiro  sfuggi  al  dottore,  che  si  mise  ad  esaminare  accu- 
ratamente la  piccola  mamma;  quando  le  toccò  il  ventre  parve 
riscuotersi,  fece  udire  un  grido  inarticolato  e spalancò  gli  occhi; 
le  pupille  erano  dilatate,  attonite,  come  prive  di  forza  visiva. 

— Ricorreremo  a forti  cordiali  — disse  il  dottore  alla  levatrice, 
e poi  soggiunse  sottovoce  : le  forze  vitali  sono  esauste,  è spacciata, 
povera  figlia,  ma  soffrirà  molto! 

E Memma  soffrì  moltissimo.  La  lingua  era  paralizzata  e non  potè 
pronunciare  il  dolce  nome  di  hebè;  gli  occhi,  i grandi  occhi  cosi 
avidi  di  luce,  cosi  desiderosi  di  vedere  almeno  una  volta  il  mare 
nativo,  non  s’illuminarono  a rimirare  l’amato  bambino.  Cieca,  muta, 
in  preda  a spasimi  atroci,  che  la  straziavano  giorno  e notte,  la 
Memma  di  Mastro  Lorenzo  mori  qual’era  vissuta,  poco  amata,  poco 
assistita,  appena  rimpianta.  Poche  ore  prima  di  entrare  in  agonia 
sembrò  acquietarsi,  smise  il  lamento  d’  angoscia,  ritrovò  la  forza 
di  sedere  sul  letto.  La  levatrice  sembrò  comprenderla,  le  porse  la 
misera  creatura,  che  era  nata  da  lei,  disadatta  alla  maternità. 

Memma,  brancolando  con  le  mani  scarne,  toccò  la  molle  testina, 
il  visetto,  le  manucce,  e due  lacrime,  due  sole,  si  staccarono  dalle 
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lunghe  ciglia.  Poi  indicò  alla  levatrice  l’ immagine  della  Madonna 
della  Seggiola,  appoggiò  il  capo  del  Aglietto  al  seno  privo  di  latte, 
lo  cinse  con  le  due  braccia,  chinando  il  volto  su  di  lui  nell’atto 
divino  indovinato  da  Raffaello... 

Era  di  maggio,  olezzavano  le  rose  e sulle  acque  placide  dello 
Adriatico  un  brigantino  pavesato  a festa  correva  baldanzoso,  si 
affrettava  al  porto  di  Ancona  con  le  vele  spiegate  al  vento. 

(Fine). 

Grazia  Pierantoni-Mancini. 
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Fu  detto  più  volte  che  per  la  conservazione  ed  il  progresso 
di  uno  Stato  è necessaria  una  giusta,  armonica,  bene  intesa  espli- 
cazione dei  suoi  tre  maggiori  fattori;  si  domandano,  cioè,  buona 
finanza,  un  forte  e valoroso  esercito,  una  onesta,  operosa,  intelli- 
gente diplomazia. 

La  finanza  italiana,  se  non  è ottima,  certo  appare  meno  cattiva  in 
relazione  alla  finanza  degii  altri  Stati  ed  al  passato.  Il  credito  nostro 
è quello  di  una  grande  nazione,  e lo  manr^engono  intatto,  ad  onta 
di  qualche  incertezza  e di  non  pochi  nè  lievi  errori,  lo  sviluppo 
economico  del  paese  e la  sua  forza  contributiva,  ch’esso  non  esite- 
rebbe a spingere  fino  al  sacrificio.  L'ordinamento  dell’esercito  lascia 
poco  a desiderare,  e v’  è in  Europa  la  certezza  che  l’esercito  stesso 
saprebbe  mostrare  alla  prova  il  proprio  valore  numerico  e morale; 
onde  deriva  il  non  lieve  miglioramento  delia  posizione  internazio- 
nale dell’Italia,  del  quale  non  mancano  anche  prove  materiali.  Ma 
il  terzo  fattore  è stato  sin  qui  assai  trascurato.  Il  Parlamento  non 
ha  esitato  davanti  ad  alcuna  spesa  per  mettere  i nostri  diplomatici 
ed  i nostri  consoli  a livello  di  quelli  delle  maggiori  potenze,  ma 
non  si  può  asserire  che  questo  livello  sia  stato  raggiunto  sempre 
anche  intellettualmente  e moralmente  e corrisponda  all’antica  glo- 
riosa tradizione  italiana  che  parve,  durante  qualche  anno,  risorta 
nel  piccolo  Piemonte. 

Pareva  che  mancasse,  sino  a ieri,  persino  il  coraggio  di  par- 
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lare.  Alla  Consulta  succedevansi  uomini  capaci,  onesti,  penetrati 
della  necessità  di  questa  riforma;  se  ne  studiavano  e ristudiavano 
quei  particolari  che  debbono  tradursi  in  disposizioni  legislative  o 
regolamentari,  ma  poi,  difficoltà  d’ogni  sorta,  riguardi  personali, 
consuetudini,  pregiudizi  contribuivano  a mantenere  ed  aggravare 
uno  stato  di  cose  da  cui  pareva  quasi  impossibile  uscire.  Ad  al- 
cuno di  quegli  uomini  mancò  il  senso  pratico,  ad  altri  l’energia, 
ad  altri  il  tempo  per  effettuare  i propri  disegni,  e tutti  lasciavano  i 
servizi  da  essi  dipendenti  cosi  come  li  avevano  trovati. 

È giusto  il  dire  che  l’attuale  ministro  per  gli  affari  esteri  se 
ne  preoccupò  quasi  subito,  come  per  una  vera  intuizione.  Entrato 
alla  Consulta,  s’avvide  che  Pamministrazione  degli  affari  esteri  era  in 
molte  parti  difettosa,  e non  potè  trattenersi  dal  provvedere  sollecita- 
mente ad  alcune  urgenti  necessità.  Anteponendo  la  responsabilità  del 
ministro  ai  riguardi  personali,  richiamò  a disposizione  del  Ministero 
due  diplomatici  che  occupavano  posizioni  cospicue  e ritenute  per 
l’addietro  quasi  intangibili  ; agli  altri  e ai  consoli  tutti  parlò  di  un 
più  vivo,  operoso,  vigile  sentimento  nazionale  ; riordinò  il  Bollet- 
tino Conciare.  (1)  E tutto  ci  fa  credere  che  continuerà  per  questa 
via  sino  alla  meta.  Dopo  molte  delusioni  e attese  lunghe,  e inani 
conati,  volgiamo  di  nuovo  la  mente  e l’opera  alla  riforma  del  ser- 
vizio diplomatico  e consolare,  come  già  alPesercito  e alla  finanza, 
perchè  tutte  le  parti  dello  Stato  italiano  si  corrispondano,  in  sana 
e vigorosa  armonia.  Una  lotta  lunga  ed  ostinata  si  è combattuta 
sin  dalla  morte  del  Conte  di  Cavour  tra  il  Parlamento  e la  buro- 
crazia a proposto  dei  servizi  dipendenti  dal  Ministero  degli  affari 
esteri.  Il  Conte  di  Cavour  aveva  compreso  la  necessità  di  avere 
una  diplomazia  rispettata  ed  in  condizione  rispettabile,  anche  per 
un  piccolo  Stato,  allorché  questo  era  bensì  «piccolo  per  forza  e 
per  condizione  fisica  » ma  in  realtà  era  un  gran  popolo,  perchè 
rappresentava  fedelmente  in  Europa  l’idea  di  progresso  e di  li- 
bertà moderata.  L’azione  esercitata  dalla  diplomazia  piemontese 
in  quel  decennio,  sotto  la  guida  del  grande  uomo  di  Stato,  è scritta 
a pagine  troppo  note  nella  storia  del  nostro  risorgimento,  perchè 
sia  mestieri  ricordarla.  Ed  anche  i più  umili  e lontani  consoli  sa- 

(1)  Vedi  circolari  14,  15  novembre  e 2 dicembre  1887  agli  ufficiali  di- 
plomatici e consolari,  ai  ministri  esteri,  ecc.;  decreto  e regolamento  perFam- 
missione  nel  Ministero  degli  affari  esteri  e carriere  dipendenti  27  settem- 
bre 1887,  ecc. 
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pevano  allora  parlare  alto  e forte,  quasi  fosse  in  tutti  l’ intimo 
convincimento  che  non  un  piccolo  Stato,  sibbene  ne  rappresen- 
tavano uno  che  voleva  esser  grande  e possedeva  la  virtù  neces- 
saria per  raggiungere  l’ intento. 

Ma  poi  quell’indirizzo  si  venne  affievolendo  anche  per  le  esi- 
genze e le  difficoltà  di  una  politica  conservatrice,  quale  doveva 
seguire  ai  grandi  fatti  che  ci  condussero  all’unità  nazionale.  Chi 
la  giudica  alla  stregua  delle  aspirazioni  generose  e del  diritto  na- 
zionale, riesce  assai  facile  censore  di  una  diplomazia  che  non  ha  sa- 
puto far  prevalere  in  ogni  occasione  i nostri  interessi,  nè  procurarci 
sempre  la  stima  e l’ influenza  cui  ci  pareva  aver  diritto.  Ma  ormai 
anche  coloro  che  non  vissero  fuori  in  quegli  anni  e che  non  eb- 
bero parte  in  quegli  avvenimenti,  hanno  documenti  a josa  dai  quali 
rilevare  come  venissero  giudicati  dalla  comune  opinione  non  solo 
nei  Governi,  ma  tra  i principali  popoli  europei,  certi  fatti  che  a 
noi  sembravano  così  naturali.  Per  noi,  sia  bene,  si  è fatta  l’Italia 
a’  danni  di  alcune  piccole,  aborrite  dinastie,  con  una  grossa  per- 
dita per  l’Austria  e spostandone  l’equilibrio,  privando  i Pontefici 
d’un  potere  condannato  ' dalla  ragione  civile  e dalla  storica.  Ma 
tutto  questo  era  cosi  contrario  alle  idee  prevalenti  nel  mondo  di- 
plomatico, che  i rappresentanti  dell’Italia  furono  lungamente  con- 
siderati quali  altrettanti  uccelli  di  rapina,  tenuti  in  sospetto  e posti 
in  tale  condizione  da  non  poter  far  valere  anche  le  naturali  qua- 
lità loro,  se  non  per  uscirne,  almeno  per  acquistare  poco  a poco 
quell’autorità  che  loro  spettava  politicamente  e personalmente.  A 
quell’energia  d’azione  ch’era  incominciata  a manifestarsi  nel  1856 
a Parigi,  succedeva  così,  come  per  naturale  necessità,  una  opposta 
tendenza  come  di  chi  non  volesse  offendere  altrui  con  la  pompa  di 
ricchezze  subitamente  acquistate.  A dir  breve,  si  considerò  come 
suprema  norma  quella  che  è prima  necessità  della  | politica  stretta- 
mente  conservatrice:  inertia,  sapìentia.  i 

Ma  un  principio  che  poteva  giovare  nelle  grandi  linee,  non  do- 
veva diventare  la  base  unica  di  tutto  l’edificio,  e imporsi  quale  ne- 
cessità generale,  suprema,  davanti  alla  quale  tutto  fosse  costretto 
ad  abbassarsi,  a tacere,  a scomparire.  Non  era  necessario  che  quel 
principio  si  riflettesse  in  tutto  l’ordinamento,  e questo  anzi  si  ve- 
nisse consolidando  così  da  impedire  anche  neH’avvenire  l’uscita  da 
una  condizione  d’inerzia  che  non  poteva  essere  duratura  ed  era  fa- 
cile presagire  come  non  potesse  esser  tale. 
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A mantenerla  giovava  frattanto  in  singoiar  modo  la  parti- 
zione del  sottile  personale  del  Ministero  degli  affari  esteri,  per  cui  il 
servizio  all’ interno  veniva  distinto  da  quello  all’estero,  e la  distin- 
zione conservata  inviolabile,  come  una  casta,  specie  per  le  categorie 
superiori;  e il  personale  all’estero  diviso  ancor  esso,  con  barriere 
quasi  castali,  in  diplomatico  e consolare.  La  Camera  più  volte  cen- 
surò questo  ordinamento,  propugnando  l’unità  di  ruolo,  come  venne 
accolta  poi  dal  Senato  nella  legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili; 
più  larga  base  per  le  ammissioni  in  carriera,  e nel  tempo  stesso  freno 
ai  continui  e non  necessari  aumenti  di  ruoli;  abolizione  o almeno  più 
razionale  ordinamento  delle  Direzioni  generali.  Alla  fine,  bisognò 
pur  cedere  alle  replicate  insistenze,  e Tonorevole  Mancini  nominò  una 
Commissione  incaricata  di  studiare  la. questione  che  era,  in  realtà, 
grave  e complessa.  Ma  a questa  Commissione  ne  seguì  un’  altra,  e 
poi  vennero  le  Sotto  commissioni,  coi  soliti  nomi  ad x)07npam,  si  che 
i suoi  membri  nulla  conclusero.  E,  per  parlare  più  esattamente, 
quando  si  rinnovarono  con  sempre  crescente  vivacità  le  censure,  fu 
presentato  un  progetto  di  legge  che  la  maggior  parte  di  quei  com- 
missari neppure  aveva  veduto  o sospettato,  e che  in  fondo,  mante- 
neva l’ordinamento  esistente,  peggiorandolo  anzi,  e distribuendo  a 
diritta  ed  a manca  le  novanta  e più  migliaia  di  lire,  onde  veniva  ag- 
gravato il  pubblico  erario. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri  continuò  ad  esser  retto  dalle  leggi 
del  23  maggio  1853  e 13  novembre  1859,  come  altri  Ministeri.  Il  per- 
sonale dell’amministrazione  centrale  ha  gradi  e stipendio  identici  a 
quelli  delle  altre  amministrazioni,  con  le  quali  non  ha  comuni  il  la- 
voro e l’orario.  Le  attribuzioni  del  Ministero  sono  divise,  secondo 
noi,  un  po’  a caso  fra  le  due  Direzioni  generali,  sicché  l’una  presiede 
agli  affari  politici,  alla  ragioneria,  all’economato,  al  personale  delle 
legazioni,  agli  atti  pubblici  ; l’altra  ai  consolati,  ai  trattati  ed  alle  con- 
venzioni internazionali,  agl’ interessi  dei  nazionali  all’estero.  Gl’im- 
piegati, secondo  l’organico  del  25  dicembre  1885,  dovrebbero  essere 
quarantuno  per  la  carriera  di  concetto,  sette  per  la  ragioneria,  ven-  • 
tidue  per  la  carriera  d’ordine.  Ma  in  realtà  sono  in  numero  alquanto 
maggiore,  a cagione  dei  comandati,  che  sono  addetti  specialmente 
all’ufììcio  politico,  conservando  spesso  una  parte  dei  loro  assegni, 
come  se  prestassero  servizio  all’estero,  dove  il  loro  posto  rimane 
intanto  scoperto. 

Voi.  XII,  Seri*  III  — 16  Dicembre  1887. 
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Gli  uffici  diplomatici  sono  trentaquattro  : sei  Ambasciate,  diciotto 
Legazioni  e dieci  Residenze  od  agenzie  politiche,  affidate  quasi  tutte, 
queste  ultime,  a personale  consolare.  Gli  uffici  consolari  di  carriera 
sono  ottantasei,  cioè  sessantatre  consolati,  dei  quali  quindici  retti 
da  vice-consoli  con  patente  di  consoli,  e ventitré  vice-consolati  aventi 
ufficio  proprio.  Le  promozioni,  specie  nella  carriera  diplomatica, 
seguono  sempre  per  anzianità,  e perciò  la  carriera  riesce  lunga  fino 
allo  scoraggiamento  per  i migliori,  tollerabile  solo  ai  meno  buoni. 
Parve  a taluno  che  la  carriera  consolare  fosse  relativamente  meglio 
retribuita  della  diplomatica;  ad  altri  ch’essa  sia  stata  singolarmente 
trascurata  cosi  da  ingenerare  malcontento  ; mentre  si  riconobbe  che 
nel  Ministero  la  via  agli  avanzamenti  è chiusa  ; e queste  opinioni 
furono  più  volte  espresse  in  autorevoli  documenti  politici  e parla- 
mentari. (1) 

Ora  che  il  Governo  può  procedere  alla  riforma  di  quest’ordi- 
namento burocratico  senza  il  Parlamento  — non  potendosi  dubi- 
tare che  il  Senato  approverà  il  principio  che  prevalse  alla  Camera 
in  luogo  della  contrastata  legge  sui  Ministeri  — la  risponsabilità 
del  Governo  è cresciuta  con  l’autorità  sua.  Ma  egli  è altresì  li- 
bero di  considerare  quello  che  più  gli  convenga,  senza  preoccu- 
parsi delle  esigenze  e delle  convenienze  parlamentari,  ma  lasciando 
anche  in  disparte  quei  riguardi  personali  che  sino  ad  ora  deter- 
minarono troppi  rimaneggiamenti,  riusciti  perciò  a turbare  più  che 
a migliorare  i pubblici  servizi.  Già  l’onorevole  Di  Robilant  aveva 
proposto  di  dividere  tutto  il  personale  in  due  sole  categorie,  la 
diplomatica  e la  consolare,  riconoscendo  che  « la  carriera  interna 
non  ha  ragione  alcuna  oggettiva  per  star  divisa  dalle  altre,  e fu 
mantenuta  fino  ad  ora  autonoma  per  la  sola  considerazione  della 
simmetria  e della  perfetta  parità  di  sistema  con  le  altre  ammini- 
strazioni centrali.  » Il  servizio  interno  avrebbe  dovuto  essere  for- 
nito da  funzionari  addetti  alle  legazioni  od  ai  consolati,  aggre- 
gati per  turno  e per  un  tempo  determinato  al  Ministero.  È un 
vero  assurdo  il  voler  stabilire  una  fittizia  uniformità  tra  le  carriere 

(1)  Cappelli,  Relazione  del  bilancio  di  prima  jDrevisione  pel  1883;  Nota 
di  variazione  al  bilancio  del  Ministero  degli  affari  esteri  presentata  alla 
Camera  il  2 aprile  1886;  Relazione  annessa  al  disegno  di  legge  23  novem- 
bre 1886;  De  Gubernatis,  lettera,  ecc.  Riforma  5 e Omaggio  1883;  Rela- 
zione Tornielli  23  febbraio  1883;  Il  riordinamento  del  Ministero  degli  Af- 
fari Esteri,  Roma,  1887,  ecc. 


DIPLOMATICI  E CONSOLI  DEL  REGNO  D’XTALIA 


723 


del  Ministero  degli  esteri  e quelle  degli  altri  Ministeri.  In  quello 
non  si  tratta  soltanto  di  amministrare,  ma  altresì  di  regolare  rap- 
porti internazionali,  nelle  loro  linee  generali  e nei  loro  partico- 
lari più  minuti.  Ora  è impossibile  presiedere  a questi  rapporti  con 
le  sole  notizie  attinte  nella  scuola  o sui  libri.  Solo  chi  viaggia, 
od  almeno  vive  qualche  tempo  fuori  d’ Italia,  è in  grado  di  allargare 
la  propria  mente,  di  elevarsi  a considerazioni  che  non  sono  quelle 
di  tutti  i giorni,  di  giudicare  degli  uomini  e delle  cose,  da  un  punto 
di  vista  un  po’ sereno,  completo,  giusto.  Quanti  alti  funzionari, 
abituati  alla  vita  consueta  deH’uffìcio,  quando  si  trovano  all’estero 
passano  di  meraviglia  in  meraviglia!  Non  vale  il  dire  che  oltre  ai 
libri  si  hanno  in  ogni  nazione  speciali  incaricati  i quali  possono  il- 
luminare il  Ministero;  perchè  certi  funzionari  nati  e cresciuti  in 
questo  non  riescono  a mettersi  al  punto  di  vista  di  quelli,  non  li 
possono  seguire  nè  rendersi  ben  ragione  del  loro  operato.  Laddove 
si  deve  tener  conto  delle  più  varie  e mutabili  necessità,  prevale 
così,  non  di  rado,  una  tradizione  burocratica  che  disgusta,  sco- 
raggia, isterilisce  gli  elementi  migliori. 

Il  Governo  che  tra  breve  non  sarà  più  tenuto  a rispettare 
la  uniformità  tra  le  varie  amministrazioni,  e non  avrà  motivo  di 
temere  lo  si  accusi  di  favorire  il  privilegio,  deve  dunque  provve- 
dere, innanzi  tutto,  alla  soppressione  della  carriera  interna.  Dopo 
uno  0 due  anni  di  servizio  al  Ministero,  tutti  i giovani  ammessi 
alla  prima  categoria  dovrebbero  essere  mandati  all’estero,  salvo  a 
richiamare  dopo  un  certo  numero  di  anni  quelli  che  dessero  prova 
di  speciali  attitudini,  per  trattenerli  al  Ministero  sino  a che  ven- 
gano promossi  a categoria  superiore.  Di  tal  guisa  i singoli  uffici 
al  Ministero  non  sarebbero  graduati  soltanto  fra  loro,  ma  altresì, 
nella  necessaria  relatività,  con  gli  uffici  all’estero.  Tra  i quali  poi 
non  vediamo  ragione  di  mantenere  una  distinzione  che  non  è ne- 
cessaria, nè  utile,  che  non  è abbastanza  giustificata  dalla  natura 
dei  diversi  uffici,  che  impedisce  sovente  di  mandare  gli  uomini  là 
dove  possono  rendere  maggiori  servigi,  che  serve  ^ di  pretesto  ad 
infiniti  riguardi  personali,  dei  quali  alla  perfine  i contribuenti,  e, 
quel  ch’è  peggio,  la  dignità  e l’influenza  del  paese,  pagano  le  spese. 

Le  due  carriere,  diplomatica  e consolare,  non  sono  soltanto 
omogenee^  come  le  chiamava  nella  sua  relazione  sulla  riforma  anche 
l’onorevole  Tornielli.  Molte  funzioni  sono  assolutamente  promiscue. 
Diplomatici  e consoli  esercitano  del  pari  funzioni  amministrative, 
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hanno  o possono  avere  attribuzioni  politiche,  adempiono  gli  in- 
carichi di  ufficiali  dello  stato  civile,  hanno  o possono  avere  rela- 
zioni dirette  col  Governo  dello  Stato  dove  risiedono,  vegliano  al- 
Tesecuzione  ed  all’osservanza  dei  trattati  ed  al  rispetto  della  ban- 
diera nazionale,  mandano  al  Governo  i medesimi  rapporti.  Le  stesse 
cognizioni  si  esigono  per  l’una  e per  l’altra  carriera,  ed  identico 
è il  programma  degli  esami  che  debbono  subire  quelli  che  vi  sono 
ammessi. 

È l’antico  pregiudizio  quello  che  negava  ai  consoli  carattere 
politico  e li  considerava  perciò  come  funzionari  inferiori  ai  diplo- 
matici propriamente  detti.  La  Gran  Brettagna  trasferisce  frequen- 
temente i suoi  funzionari  all’estero  dall’una  all’altra  categoria,  e 
l’esempio  è seguito  da  altre  grandi  nazioni. 

Un  console  può  aver  sovente  un’azione  non  meno  importante 
alla  politica  del  Governo,  di  quella  di  un  ministro  plenipotenziario: 
ora  che  scriviamo,  per  esempio,  è molto  più  importante  per  l’Italia 
il  posto  di  console  a Tripoli  che  quello  di  ministro  plenipotenziario 
a Copenaghen.  Si  aggiunga  che  convenienze  politiche  più  o men 
transitorie  possono  rendere  necessaria  la  presenza  in  certi  luoghi 
di  agenti  capaci,  sperimentati,  ma  in  apparenza  destinati  nient’ altro 
che  a tutelare  i nostri  commerci.  Per  quali  ragioni,  infatti,  do- 
vrebbe l’Italia  mantenere  consoli  a Teheran,  a Sofia  ed  altrove, 
se  si  trattasse  soltanto  della  tutela  d’interessi  commerciali? 

Ad  onta  che  siasi  sempre  cercato  di  mantenere  la  separazione, 
anche  in  Italia  abbiamo  dieci  uffici  diplomatici  amministrati  da 
ufficiali  consolari,  e sono  quelli  di  Lima,  Caracas,  Santiago  del 
Chili,  Bogota,  Guatemala,  Montevideo,  Messico,  Cairo,  Tunisi  e 
Montenegro.  I loro  titolari  appartengono  alla  carriera  consolare, 
ma  sono  accreditati  con  qualità  diplomatiche;  allo  stesso  modo 
abbiamo  vice-consoli  che  esercitano  le  funzioni  di  cancellieri  di- 
plomatici presso  alcune  legazioni.  Passando  daH’una  all’altra  car- 
riera, i nostri  rappresentanti  all’estero  acquisteranno  quella  lar- 
ghezza di  cognizioni,  quella  pratica  dei  molteplici  affari,  e quelle 
altre  qualità  intellettuali  e morali  che  sono  necessarie  nei  posti 
più  elevati,  siano  essi  di  semplici  consoli  o di  ministri  plenipo- 
tenziari e ambasciatori.  Non  bisogna  abituare  coloro  che  percor- 
rono questa  carriera  a considerare  i diplomatici  come  una  casta 
superiore,  mentre  in  realtà  avviene,  qualche  volta  pur  troppo,  che 
a parità  di  circostanze,  non  hanno  altro  primato  che  nel  bilancio 
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della  spesa.  Noi  comprendiamo  che  una  volta,  nel  piccolo  Piemonte, 
si  richiedessero  anzitutto  le  prove  di  nobiltà,  e non  diremo  che  in 
cotesta  carriera  la  nobiltà  dei  natali  sia  priva  di  valore.  Non  si 
tratta  di  favorire  piccole  vanità  o di  accarezzare  idee  e privilegi 
contrari  ai  moderni  principii  di  uguaglianza  ; sibbene  di  tener  conto 
di  esigenze  di  fatto,  diverse  da  luogo  a luogo.  Ma  se  riconosciamo 
che  può  essere  titolo  e pregio  anche  un  illustre  nome,  non  cre- 
diamo ch’esso  possa  bastare  di  passaporto  alla  incapacità.  In  ogni 
caso  poi  non  v’è  ragione  per  annettere  una  diversa  estimazione 
a due  carriere,  per  tanti  rispetti  così  strettamente  connesse. 

Si  farà  quandochessia  anche  la  legge  sullo  stato  degl’impie- 
gati. Ma  essa  troverà  al  Ministero  degli  esteri  e nelle  carriere  di- 
pendenti uno  stato  di  fatto  incompatibile  con  certi  assiomi  acqui- 
siti, e se  questo  stato  di  fatto  avrà  a suo  favore  un  periodo  anche 
breve  di  prova,  cosi  come  l’applicazione  di  quegli  assiomi  condusse 
al  sistema  presente,  noi  siamo  certi  — e vorremmo  che  questa 
certezza  avesse  anche  l’onorevole  Crìspi  — che  il  Parlamento,  non 
vorrà  confondere  l’eguaglianza  colla  simmetria.  D’altronde,  anche 
senza  discendere  a molti  particolari,  potremmo  dimostrare  come 
l’applicazione  dei  criterii  generali  a questa  Amministrazione  con- 
duca anzi  a risultati  opposti  a quelli  desiderati. 

L’eguaglianza  tra  gli  stipendii  degli  impiegati  centrali  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  e quelli  degl’impiegati  delle  altre  Ammi- 
nistrazioni riesce,  infatti,  ad  una  completa  illusione.  Agli  ufficiali 
diplomatici  e consolari  che  prestano  servizio  al  Ministero  si  cor- 
risponde una  indennità  ragguagliata  al  terzo  del  loro  stipendio  che 
conservano  per  intero.  È vero  che,  secondo  il  regio  decreto  29  no- 
vembre 1870  (articolo  44),  tale  indennità  non  dovrebb’essere  cor- 
risposta se  non  agli  ufficiali  diplomatici  incaricati  della  direzione 
di  un  ufficio  presso  il  Ministero;  ma  in  pratica  ne  godono  quasi 
tutti,  e gli  ufficiali  consolari  se  ne  compensano  con  una  larga 
interpretazione  del  regolamento  7 giugno  1866  (articolo  47),  che 
attribuisce  loro  metà  dell’assegno  locale,  continuando  a rimanere 
a loro  carico  la  spesa  del  Consolato,  sino  a che  si  trovano  al 
Ministero. 

Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  la  tabella  di  assimilazione 
ch’era  stata  proposta  alla  Camera  dal  precedente  Ministero,  fra  i 
titoli  gradi  e stipendii  delle  tre  carriere.  Ma  non  possiamo  tacere 
una  osservazione  generale  per  mostrare  come  appunto  mentre  si 
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parla  di  eguaglianza  essa  venne  sempre  trascurata  con  molta  in- 
differenza. Noi  abbiamo,  e lo  si  vedrà  anche  poi,  un  concetto  no- 
bile ed  alto  della  rappresentanza  diplomatica  e consolare  di  uno 
Stato,  e non  vorremmo  certo  risparmiato  alcun  sacrificio  per  essa. 
Ma  non  possiamo  considerarla  come  una  cosa  a parte  daU’ammi- 
nistrazione  dello  Stato  medesimo.  Ha  questo,  in  una  parola,  am- 
basciatori e consoli,  come  ha  generali,  contrammiragli,  prefetti,  e 
non  v’è  ragione  alcuna  per  far  a quelli  una  posizione  privilegiata, 
oltre  le  esigenze  del  loro  servizio.  Sappiamo  di  toccare  un  tasto 
molto  delicato,  ma  vorremmo  che  la  diplomazia  italiana  si  ricor- 
dasse dell’antica  diplomazia  Sarda,  quando  il  conte  di  Cavour  la 
chiamava  « la  più  meschinamente  retribuita  d’Europa.  » (1)  I fun- 
zionari che  rappresentano  l’Italia  all’estero  non  hanno  altra  ra- 
gione di  esser  trattati  diversamente  dagli  altri  funzionari  dello 
Stato,  fuor  delle  esigenze  dei  luoghi  e delle  convenienze  interna- 
zionali. Se  otto  0 diecimila  lire  bastano  ad  un  prefetto,  si  com- 
prende che  ne  abbisognino  il  doppio  o il  triplo  ad  un  console 
generale  o ad  un  ambasciatore  per  vivere  allo  stesso  modo.  Se 
con  poche  migliaia  di  lire,  un  generale  può  coprire  le  sue  spese 
di  rappresentanza,  si  ammette  che  all’ambasciatore  di  una  grande 
Potenza  ne  siano  insufficienti  cento  o duecentomila.  Al  suo  palazzo, 
ai  suoi  ritrovi,  alle  sue  feste  possono  e debbono  convenire  le  più 
alte  personalità  dello  Stato  e gli  stessi  Sovrani;  egli  deve  essere 
in  grado  di  provvedere  con  larghezza  di  mezzi  a tutte  le  esigenze 
del  servizio.  Ma  si  abbasserebbe  e si  snaturerebbe  assai  il  con- 
cetto di  questo  alto  ufficio,  se  lo  si  considerasse  niente  altro  che 
dal  lato  lucrativo,  come  si  farebbe  di  un  posto  di  ricevitore  delle 
dogane  agli  Stati  Uniti  d’America  o di  un  conservatore  delle  ipo- 
teche in  Italia.  Lo  Stato  ricompensa  con  lo  stipendio  il  lavoro  ef- 

' (1)  « Se  eccettuate  Parigi  e Londra,  le  altre  missioni  sono  così  me- 
schinamente retribuite,  che  un  galantuomo  che  abbia  moglie  e figli,  non 
può  campare  la  vita  con  lo  stipendio  che  gli  corrisponde  lo  Stato...  Certa- 
mente fra  alcuni  anni  o si  sopprimerà  la  diplomazia  o si  pagherà  meglio.  » 
Lettera  al  conte  Mortier  9 maggio  1853.  Chiala,  voi.  II,  pag.  265,  266.  Però 
anche  quanto  a Parigi,  Giacinto  Collegno  scriveva  TU  maggio  1852  a 
M.  D’ Azeglio:  <«  Ho  fatto  ormai  la  prova  di  quello  che  ci  vuole  a Parigi 
per  fare  la  vita  di  ministro  di  Sardegna;  sono  andato  avanti  questi  quattro 
mesi,  invitando  appena  una  volta  a pranzo  i Piemontesi  distinti  per  ca- 
riche che  vengono  a Parigi,  ed  ho  dovato  aggiungere  al  soldo  di  ministro 
ciò  che  non  aveva  speso  dei  fondi  datimi  per  primo  stabilimento. 
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fettivo  deirambasciatore  e del  console,  come  quello  di  qualunque 
altro  funzionario  suo  ; il  di  più  gli  è dato  perchè  egli  lo  spenda 
per  il  decoro  del  paese  che  rappresenta,  ed  è perciò  denaro  del 
quale  neppur  una  lira  dovrebbe  rimanere  in  mani  scrupolose  ed 
oneste.  I Villamarina,  i D’ Azeglio,  i Cavour,  i Minghetti,  e non 
pochi  dei  nostri  attuali  rappresentanti  intendevano  ed  intendono 
a questo  modo  il  dover  loro,  ma  non  può  certo  passare  inavver- 
tito il  fatto  di  ministri  e di  presidenti  del  Consiglio  che,  morendo, 
lasciano  le  famiglie  loro  quasi  nell’inopia,  e di  consoli  generali 
che,  usciti  del  pari  da  umili  origini,  lasciano  eredità  di  qualche 
milione. 

Considerate  a codesto  modo  le  diverse  carriere,  non  è diffi- 
cile determinare  una  graduazione  tra  gli  uffici  interni  e gli  esteri, 
ed  il  passaggio  dagli  uni  agli  altri.  Quando  un  alto  sentimento  di 
dignità  personale,  una  patriottica  delicatezza  prevalgono  sui  me- 
schini calcoli,  i riguardi  personali  non  hanno  più  ragione  di  esi- 
stere e le  tre  carriere  possono  essere  unificate  con  evidenti  van- 
taggi. Certe  qualità  non  sono  e non  possono  essere  considerate 
come  gradi,  ma  come  titolo  onorifico,  e non  è necessario  di  ricor- 
dare quante  difficoltà  trovò,  quando  venne  istituita,  quella  di  am- 
basciatore nella  Giunta  parlamentare  che  riferì  sul  bilancio  di  prima 
previsione  pel  1876  ed  in  altre  successive.  Il  ministro  plenipoten- 
ziario, ricevendo  credenziali  di  ambasciatore,  non  acquista  un  nuovo 
grado,  e sarebbe  necessario  avvertirlo  molto  bene,  affinchè  sia  pos- 
sibile, dove  occorra,  mantenere  il  grado  senza  mantenere  insieme 
anche  il  titolo,  e tutti  i nostri  rappresentanti  abbiano  un  giusto 
concetto  dell’ ufficio  di  cui  sono  investiti. 

Colla  fusione  sarebbe  risolta  anche  la  questione  delle  due  Di- 
rezioni generali,  che  riconosciamo  di  buon  grado  aver  reso  lo- 
devoli servizi  specialmente  per  merito  degli  egregi  funzionari 
ai  quali  esse  furono  affidate.  Ma  ciò  non  toglie  che  ordinando  il 
Ministero  nel  modo  da  noi  detto,  lo  scopo  si  possa  del  pari  raggiun- 
gere giovandosi  anche  maggiormente  dell’opera  e deH’esperienza  di 
quei  funzionari.  Non  ci  parrebbe  utile,  però,  d’impedire  ad  un 
ministro  di  chiamare  a qualche  ufficio  elevato  nel  Ministero  un 
console  generale  od  un  ministro  plenipotenziario,  quando  lo  cre- 
desse capace  di  disimpegnare  nel  Ministero  stesso  alte  funzioni, 
mentre  uffici  inferiori  mal  corrisponderebbero  al  loro  grado  ed 
alle  loro  legittime  esigenze. 
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Ad  agevolare  questi  passaggi  dall’  interno  all’estero,  giovereb- 
bero le  ispezioni,  affidate  non  già  ad  honorem  o per  ragioni  perso- 
nali, ma  con  pratici  intendimenti.  L’isolamento  del  personale,  le 
grandi  distanze,  la  deficienza  di  ogni  e qualunque  altro  mezzo  di 
controllo  possono  favorire  T introduzione  e la  permanenza  degli 
abusi.  Oltre  alle  ordinarie  ispezioni  affidate  ai  capi  di  missione  ed 
ai  consoli  entro  i confini  della  loro  giurisdizione  si  avrebbero  ispe- 
zioni straordinarie  nelle  quali  il  Governo  potrebbe  ricevere  ser- 
vizi di  primo  ordine  dagli  uomini  più  adatti,  quando  non  si  trat- 
tasse, s’ intende,  di  nuove  sinecure  burocratiche. 

Altre  riforme  di  minor  conto  potranno  essere  introdotte,  e 
tanto  più  facilmente  in  quanto  su  di  esse  si  è reiteratamente  pro- 
nunciata la  Giunta  generale  del  bilancio.  Gli  assegni  potranno  es- 
sere più  razionalmente  proporzionati,  e in  parecchi  luoghi  ridotti; 
adatti  uffici  di  cancelleria  saranno  istituiti  presso  gli  uffici  di  le- 
gazione, e formeranno  un  altro  vincolo  tra  la  diplomazia  e i con- 
solati; nè  solo  dove  sono  uffici  consolari  di  prima  categoria,  ma 
altresì  nei  consolati  di  seconda  categoria  bisognerebbe  cercar  di 
mandare  quanto  più  è possibile  con  funzionari  di  carriera.  Si 
avrà  anzitutto  una  notevole  economia,  e,  quel  che  più  importa, 
saranno  tolti  di  mezzo  attriti  che  se  qualche  volta  si  aggravarono 
sino  allo  scandalo,  non  cessano  di  essere  sempre  dannosi  e deplo- 
revoli. Riconosciamo  altresì  che  sarebbe  utile  fare  del  cassiere  del 
Ministero  il  procuratore  naturale  di  tutti  i rappresentanti  d’ Italia 
all’estero,  evitando  a questi  una  spesa,  a tutti  una  perdita  di  tempo 
ed  una  inutile  corrispondenza.  L’erario  potrebbe  tenere,  a mezzo 
del  cassiere,  un  conto  corrente  aperto  con  tutti  gli  agenti  all’estero, 
con  un  beneficio  annuo  rispettabile,  e quel  che  è più,  evitando  per- 
dite talvolta  non  lievi. 

Ma  tutte  queste  ed  altre  riforme  organiche,  non  potranno  con- 
durre a buono  e sicuro  risultato,  se  non  saranno  fiancheggiate  da 
opportune  riforme  politiche  e morali.  Assai  più  dei  decreti  e dei 
regolamenti,  è necessario  mutare  l’ indirizzo  generale  delfiammini- 
strazione,  il  suo  spirito,  le  sue  tendenze;  richiamarla  alle  buone 
tradizioni  italiane,  farvi  penetrare  dentro  l’alito  dei  tempi  nuovi, 
l’impulso  che  può  venire  da  una  mente  elevata,  la  quale  abbracci 
con  sicuro  e vigile  sguardo,  tutti  gli  interessi  del  paese. 

È necessario,  anzitutto,  adopex’arsi  a promuovere  sempre  più 
la  coltura  dei  giovani  che  si  preparano  a rappresentare  l’Italia 
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all’estero.  Secondo  i pregrammi  attuali,  si  richiede  che  abbiano 
conseguito  la  laurea  in  leggi  od  un  analogo  diploma  della  scuola 
superiore  di  scienze  sociali  di  Firenze  o della  scuola  superiore  di 
commercio  a Venezia.  Debbono  poi  subire  un  esame  di  ammissione 
scritto  ed  orale,  nel  quale,  fuor  di  un  po’  di  geografìa  e di  stati- 
stica, si  richiede  poco  più  di  quello  che  hanno  imparato  all’Uni- 
versità. Ora  ciò  che  impararono  all’  Università  non  basta,  e gli  esami 
di  ammissione,  lo  sa  chiunque  vi  ha  assistito,  sono  d’una  singo- 
lare facilità.  Non  mancano,  e sono  sempre  maggiori,  le  eccezioni 
onorevoli,  i giovani  di  eletto  ingegno  e di  forti  e maturi  studi, 
ma  troppi  di  coloro  che  si  danno  a codesta  carriera,  per  quanto 
di  nobili  e ricche  famiglie,  sono  di  scarsi  talenti  e tra  i più  ne- 
gligenti alunni  delle  Università.  Come  siano  nominati  ad  un  ufficio, 
air  interno  od  aU’estero,  col  pretesto  del  volontariato,  cominciano 
intanto  a far  poco  o nulla.  Io  non  so  che  cosa  direbbero  i vecchi 
uomini  di  Stato  piemontesi  se  vedessero  taluno  di  questi  giovani 
funzionari  andare  all’  ufficio  si  e no  due  o tre  ore  al  giorno  e non 
darsi  il  più  piccolo,  il  più  lontano  pensiero  di  accrescere  le  loro 
cognizioni,  specie  di  storia,  di  geografìa,  di  diritto.  S’immagini  quali 
risultati  possono  dare  nella  carriera?  Basta  leggere  attentamente 
i Libri  verdi  e il  Bollettino  consolare.  Non  tutti  i rapporti  dei 
nostri  rappresentanti  alCestero  possono  far  seguito  alle  relazioni 
degli  ambasciatori  veneti  e fìorentini.  Spesso  il  pensiero  è espresso 
timidamente  e oscuramente,  o diluito  in  una  serie  di  formole  di 
cortesia  inutili.  Spesso  si  desidera  invano  un  concetto  alto,  una 
considerazione  nuova,  una  forma  eletta.  Qualche  volta  pare  che 
si  studiino  di  dire  il  meno  possibile.  Allegano  documenti  di  scarso 
valore  e brani  di  giornali  laddove  avrebbero  il  debito  di  presen- 
tare qualche  studio  diligente  e completo  od  almeno  esporre  bre- 
vemente i fatti  e darne  sommario  giudizio.  Che  più?  Qualche- 
duno neppure  sa  od  usa  scrivere  in  lingua  italiana.  L’onorevole 
Crispi  ha  testé  provveduto  almeno  « a ricondurre,  per  quanto  è 
possibile,  lo  stile  ufficiale  a concisione  e semplicità  che  meglio  ri- 
spondano alle  buone  tradizioni  della  lingua  italiana  e dalla  moderna 
trattazione  degli  aifari,  più  sincera  e più  rapida  dell’antica,  » (1) 
e contemporaneamente  ha  provveduto  a rivendicare  un  po’  l’uso 
di  questa  nostra  lingua  italiana,  sia  verso  le  ambasciate  e lega- 


(1)  Circolare  14  novembre  1887, 
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esercitato  spesso  con  arbitrio  e naturalmente  soggetto  a risenti- 
menti personali,  non  scevro  neppure  da  errori  che  furono  frutto 
d’ignoranza.  L’ignoranza  ha  sempre  avuto  paura  del  sapere;  gli 
ingegni  piccoli  e ristretti  sono  sempre  invidiosi  dei  grandi.  « Da 
siffatti  principii  di  egoismo  deleterio  per  l’amministrazione  funesto 
al  paese,  leggesi  in  un  opuscolo  che  il  Ministero  dovrebbe  cono- 
scere, originarono  teorie  opposte  ad  ogni  buona  e sana  norma  am- 
ministrativa, che  si  possono  riassumere  così  : scoraggiare  il  buon 
volere,  trascurare  l’intelligenza,  desiderare  i mediocri,  favorire  i 
non  buoni,  tollerare  i peggiori.  » Appena  in  questi  ultimi  mesi  s’ in- 
cominciò a far  qualche  uso  di  opportuni  rimedi.  Ma  sino  ad  ora, 
e qui  potremmo  citare  fatti  e nomi,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda 
gii  uffici  consolari,  si  mandarono  in  parti  che  gl’inglesi  direbbero 
di  osservazione,  uomini  vecchi,  logori,  invalidi  della  carriera,  quasi 
non  si  volesse  dar  ombra  alle  altre  potenze,  le  quali  giammai  si 
sono  date  un  pensiero  al  mondo  di  non  dar  ombra  a noi.  In  un 
paese  dove  si  parla  l’arabo,  noi  abbiamo  lungamente  tenuto  un 
ministro  che  non  si  era  mai  dato  pensiero  di  studiar  quella  lingua, 
mentre  la  Francia  ha  cura  di  tenere  colà  un  arabista  dottissimo 
e stimato  dagli  stessi  musulmani.  Un  ministro  che  conosceva  bene 
r Oriente  e poteva  rendere,  come  rese,  servizi  preziosi  nella  peni- 
sola dei  Balcani,  si  manda  al  Perù;  un  altro  ancor  esso  praticissimo 
dall’  Oriente,  viene  incaricato  di  un  ingrato  lavoro  a Manchester. 
Il  console  di  Singapore  si  lascia  colà  per  anni  ed  anni,  con  un  as- 
segno che  da  tutti  era  stato  dichiarato  ed  egli  stesso  riconosceva 
eccessivo.  Per  anni  ed  anni  ci  rappresenta  ad  Aden  un  suddito 
austriaco  il  quale  è naturale  abbia  desiderato  di  volgere  il  com- 
mercio del  Mar  Rosso  alla  sua  Trieste,  mentre  noi  paghiamo  con- 
soli e linee  di  navigazione  per  richiamarlo  in  Italia.  Scarsa  è 
l’azione  nostra  diplomatica  nell’ America  del  Sud  dove  affluiscono 
tanti  italiani.  Viene  inviato  ministro  nella  China  chi  proprio  allora 
aveva  acquistato  meritata  inffuenza  ed  autorità  agli  Stati-Uniti; 
e nello  stesso  modo  un  vice-console  veniva  inopportunamente  tolto 
dall’Egitto  per  mandarlo  altrove.  Ma  non  finiremmo  più  se  vo- 
lessimo narrare  con  quali  criteri  sbagliati  furono  compiuti  molti 
movimenti  nel  nostro  corpo  diplomatico  e consolare. 

Non  vogliamo,  però,  tacere  di  un  altro  inconveniente  gravis- 
simo che  deriva  dalla  necessità,  qualche  volta  esagerata  a bello 
studio,  di  serbarsi  di  cittadini  stranieri.  Noi  comprendiamo  che 
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r Italia,  come  le  altre  potenze,  affidi  anche  a stranieri  agenzie  con- 
solari e Yice-consolati  ; ma  nessuno  di  questi  stranieri  dovrebbe 
avere  ad  esercitare  mai  un’azione  indipendente.  Colui  che  è a capo 
della  rappresentanza  italiana  in  uno  Stato,  e chi  lo  rappresenta  in 
una  località  importante,  dovrebbe  essere  sempre  cittadino  del  Regno. 
Invece  sappiamo  per  quanto  tempo  si  lasciò,  come  dicemmo,  ad 
Aden  un  suddito  austriaco;  e allo  stesso  modo  abbiamo,  per  esempio, 
sudditi  francesi  in  importantissime  colonie  della  Francia  dove  tro- 
vansi  numerosi  italiani,  e qualche  volta  preferiamo  agenti  stranieri 
dove  potrebbero  essere  nazionali.  Se  si  seguisse  il  nostro  sugge- 
rimento, i ruoli  del  personale  consolare  potrebbero  essere  alquanto 
ampliati,  senza  grave  spesa,  sia  a vantaggio  del  personale  di  car- 
riera, sia  per  dar  agio  al  Governo  di  rivolgersi  anche  ad  altre 
persone  che  esso  credesse  adatte  a prestare,  in  modo  temporaneo 
0 permanente,  importanti  servizi  al  paese. 

Sarebbe  a desiderare  nel  Ministero  degli  affari  esteri  uno  studio 
sincero,  imparziale,  completo  degli  uomini,  per  tal  guisa  che  cia- 
scuno venisse  destinato  al  posto  che  meglio  gli  si  addice,  rigìit 
man  in  Tight  place,  ch’è  la  norma  alla  quale  si  inspira  il  Foreign 
Office,  il  criterio  principale  adottato  dalla  stessa  rigida  Cancelleria 
germanica,  il  principio  pratico  al  quale,  sia  pure  detto  sotto  pre- 
testo di  opportunismo,  si  attiene  oramai  persino  la  Francia.  Si  serbi 
pure  tutto  il  rispetto  ai  gradi,  ai  titoli,  ai  diritti  acquisiti;  ma 
sopra  ogni  cosa,  è necessario  che  ciascun  funzionario  si  trovi  là 
dove  può  rendere  i maggiori  servizi,  e chi  non  ne  può  rendere 
alcuno,  sia  messo  fuori,  e se  v’ha  qualche  personalità  la  quale  può 
esser  utile  sia  chiamata  dentro,  come  si  è fatto  per  Antonio  Cocchi, 
renza  alcun  indebito  riguardo  parlamentare  o burocratico.  Il  po- 
tere esecutivo  non  può  essere  seriamente  ed  efficacemente  rispon- 
sabile  se  non  ha  i poteri  necessari  al  buon  andamento  dei  singoli 
servizi,  se  il  potere  legislativo  gli  detta  le  norme  di  ogni  sua  azione 
e quasi  di  ogni  suo  pensiero.  La  diplomazia  inglese  e la  germanica 
recano  i maggiori  benefici  alla  patria,  sopratutto  per  ciò  che  ri- 
spondono ad  un  indirizzo  energico,  vigoroso,  preciso;  il  metodo  è 
diverso,  ma  il  risultato  è identico,  e si  evitano  cosi  le  inutili  pro- 
vocazioni e le  dolorose  umiliazioni,  mantenendo  sempre  alti  il  pre- 
stigio e l’onore  della  bandiera  e del  nome.  Sino  a che  questo  retto 
senso  di  responsabilità  non  dominerà  in  alto,  per  diffondersi  fin 
nei  più  umili  uffici,  l’Italia  non  avrà  una  rappresentanza  intera- 
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mente  degna  di  sè,  del  suo  passato,  del  suo  maraviglioso  risorgi- 
mento, de’  suoi  futuri  destini.  Prevarranno  considerazioni  personali, 
laddove  è necessario  sopratutto  proporzionare  i mezzi  allo  scopo 
che  si  vuole  raggiungere,  ed  è di  tutelare  dovunque,  prontamente 
ed  afficacemente  il  nome  e gl’interessi  dalla  patria. 

Il  maggior  difetto,  però,  al  quale  è necessario  provvedere,  si 
estrinseca  particolarmente  nei  rapporti  fra  i nostri  rappresentanti 
e gl’italiani  che  vivono  all’estero.  Su  di  questo  difetto  troppe  volte 
è stata  richiamata  l’attenzione  del  Governo,  perchè  Fon.  Crispi 
potesse  esitare  a prendere  qualche  provvedimento.  La  sua  circolare 
relativa  ai  rapporti  dei  nostri  rappresentanti  all’estero  colle  colonie 
parrà  di  poca  importanza  a chi  la  considera  alla  stregua  dalle  idee 
e dalle  consuetudini  prevalenti  nella  politica  interna,  ma  ritrae  una 
grande  e singolare  importanza  dal  contenuto,  dalla  persona  cui  è 
diretta,  dalla  pubblicità  cui  venne  destinata.  Per  noi  è il  più  au- 
torevole documento  di  speranza,  il  più  sicuro  indizio  di  un  in- 
dirizzo nuovo  e sicuro  nei  rapporti  fra  il  Governo  e gl’italiani  che 
vivono  fuori  d’ Italia. 

Non  abbiamo  bisogno  di  dire  che  noi  non  consideriamo  cotesti 
esuli  volontari  quasi  rinnegati,  ed  alla  stregua  a cui  i Governi  as- 
soluti consideravano  già  i fuorusciti.  Nessun  cittadino  può  sot- 
tarsi ai  doveri  suoi,  e perciò  lodevoli  le  nuove  disposizioni  per  cui 
è resa  più  severa  la  vigilanza  in  ordine  alla  leva  militare.  Ma  com- 
piuto questo  debito  suo,  il  cittadino  è libero  della  sua  persona. 
Possono  trattenerlo  savii  provvedimenti  agrari,  opportune  riforme 
sociali  e le  altre  vigili  cure  di  uno  Stato  che  abbia  coscienza  del- 
Fuffìcio  suo  nella  società  medesima  ; non  già  leggi  interessate,  in- 
debite vigilanze  di  polizia  ed  esagerate  formalità  burocratiche.  Ad 
ogni  modo,  anche  lontano  dalia  patria,  il  cittadino  ha  diritto  alla 
sua  protezione,  ed  è interesse  dello  Stato  accordarla  anche  dopo 
che  esso  ha  perduta,  secondo  le  usurpatrici  legislazioni  americane, 
la  cittadinanza,  provvedendo  affinchè  non  perda  insieme  la  lingua 
e l’affetto  che  lo  stringe  alla  patria,  che  nessuno  abbandona  senza 
rimpianto,  senza  uno  strappo  dell’anima.  A questo  servono  i nostri 
rappresentanti  all’  estero  : questa  a una  azione  personale  che  essi  de- 
vono esercitare  e fa  parte  del  loro  ufficio.  Ora  qui,  pur  troppo,  le 
eccezioni  si  fanno  numerose,  e non  giova  narrare  fatti  individuali, 
perchè  è questione  di  tutto  un  indirizzo.  Raro  avviene  che  i rap- 
presentanti italiani  assistano  ai  convegni  dei  nazionali,  si  facciano 
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rappresentare  od  intervengano  alle  feste  patrie,  figurino  degna- 
mente nelle  liste  di  sottoscrizioni  per  sventure  nazionali  ed  anche 
individuali.  A molte  feste  si  desidera  indarno  il  rappresentante  d’Italia 
e fu  persino  chi  ricusò  per  sentimenti  che  non  chiameremo  cat- 
tolici ma  antipatriottici,  di  riconoscere  la  festa  del  Venti  Settembre, 
e negò  qualsiasi  obolo  a sottoscrizioni  come  quelle  per  Gasami c- 
ciola  0 per  la  Liguria,  mentre  tanti  generosi  concittadini  e pietosi 
stranieri  concorrevano  largamente.  I consoli  generalmente  vivono 
in  una  società  assai  ristretta  di  notabili;  ma  gli  altri  italiani  non 
sono  sempre  e in  tutti  i luoghi  facilmente  ricevuti  e benignamente 
trattati.  Molto  più  facile  aver  l’onore  di  essere  ricevuto  da  S.  M. 
il  Re  d’Italia,  che  da  qualcheduuo  dei  suoi  consoli.  Non  vi  è pre- 
fetto, non  giudice,  non  questore,  che  s’  atteggi  alla  guisa  di  cer- 
tuni fra  cotesti  funzionari,  specialmente  nei  paesi  orientali.  Chi 
lo  nega?  Fra  gli  emigranti  non  mancano  rifiuti  sociali,  che  nes- 
sun galantuomo  riceverebbe  in  sua  casa;  ma  non  sempre  il  mo- 
naco può  giudicarsi  solo  dall’abito,  e peggio  dai  titoli  e dalle  rac- 
comandazioni onde  è fornito.  Vi  sono  poveri  operai,  agricoltori 
derelitti,  ed  altri  cittadini  onesti,  volenterosi,  per  cui  una  parola 
del  console  potrebb’ essere  un  conforto,  un  avviamento,  una  for- 
tuna; e poi  quanti  dissidi!  da  comporre,  quante  miserie  da  solle- 
vare, quant’  utili  consigli  da  dare  ! Non  basta  conoscere  quante 
navi  arriveranno  in  porto  ; per  mandare  simili  notizie  al  Governo 
basta  una  forbice  o al  più  un  copista.  È necessario  conoscere  in- 
tieramente la  colonia  tutta,  foss’  anche  composta  di  galeotti  o d’ogni 
peggior  rifiuto  sociale;  l’Italia  paga  per  far  questo  i suoi  rappre- 
sentanti, non  già  perchè  si  divertano,  viaggino  il  mondo  ed  accu- 
mulino un  patrimonio.  Chi  non  ha  molto  vissuto  all’estero,  non  può 
avere  un’  idea  del  danno,  delle  umiliazioni  delle  perdite  materiali 
e morali  che  derivano  agli  italiani  lontani  da  questa  condotta  di 
alcuni  nostri  rappresentanti. 

I reclami  non  mancano,  ma  per  lo  più  gli  offesi  neanche  sanno 
scrivere,  e non  hanno  tempo,  nè  modo,  nè  mezzi  per  reclamare 
se  pur  sanno  che  reclamare  si  possa.  Nella  loro  ingenua  ignoranza, 
scrivono  al  Re  d’ Italia  — fu  chi  scrisse  persino  alla  Regina  Ar- 
gentina!  E nella  esasperazione  naturale  ad  uomini  per  lo  più  rozzi 
e violenti,  seppelliscono  i fatti  veri  in  un  cumolo  di  circostanze 
inutili,  di  pretese  ridicole,  di  ingiurie  grossolane,  sì  che  perdono 
ogni  valore.  Che  se  anche  qualche  serio  reclamo  arriva  alla  meta. 
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il  tempo  necessario  ad  arrivare,  a chiedere  schiarimenti,  a rispon- 
dere, tempo  che  si  calcola  per  lo  meno  a mesi,  e spesso  ad  anni, 
mette  in  tacere  i fatti  più  gravi,  assicura  l’ impunità  anche  ai  mag- 
giori colpevoli,  lascia  i nostri  concittadini  men  che  potenti,  in  piena 
balia  dei  rappresentanti.  Indi  nell’animo  loro  si  alimentano  ognor 
più  quei  tetri  depositi  d’odio  e di  rancore  coi  quali  lasciarono  la 
patria,  dalla  quale  si  distaccano  moralmente  come  già  materialmente, 
sottraendoci  insieme  preziosi  elementi  di  influenza  e di  azione. 

Che  se  i reclami  arrivano  al  Parlamento,  come  nel  caso  dei 
torturati  di  Montevideo,  degli  insultati  di  Zara,  dei  derubati  di 
qualche  altro  sito,  riesce  diflìcile  sempre  precisare  i fatti,  facile  smen- 
tirli anche  se  veri,  non  essendovi  possibilità  di  controllo.  Il  quale, 
quando  può  compiersi  diventa  inutile,  perchè  sono  morti,  o lontani, 

0 per  un  mutamento  di  condizione  o per  altre  ragioni  indifferenti, 
gli  offesi  0 gli  offensori.  In  qualche  occasione,  durante  la  discus- 
sione del  bilancio  degli  affari  esteri,  si  elevano  reclami  generici, 
ma  quasi  mai  riescono  ad  altro  che  a promesse  che  ciascun  mi- 
nistro fa  onestamente  ma  infruttuosamente  del  pari. 

L’attuale,  ministro  che  troppo  tempo  aveva  vissuto  nelle  file 
dell’opposizione  parlamentare,  e conosceva  nei  loro  particolari  molti 
dei  fatti  da  noi  accennati,  e molti  più  forse  che  noi  tacciamo 
od  ignoriamo,  non  tardò  a dare  alcuni  urgenti  provvedimenti. 
Notando  appunto  come  « troppo  sovente  il  lungo  contatto  con  po- 
polazioni forestiere  diminuisca  o spenga  nei  nostri  connazionali 
all’estero  il  sentimento  deH’italianità  » e come  perciò  sia  mestieri 
« con  tutti  i mezzi  possibili,  cercare  di  conservare  uniti  di  pen- 
siero e di  cuore  alla  patria  lontana  cittadini  che  altrimenti  po- 
trebbero andar  perduti  per  essa,  » mentre  s’ impromette  di  prov- 
vedere con  maggior  larghezza  di  mezzi  e di  azione  alle  scuole,  alle 
società  di  beneficenza  e di  mutuo  soccorso  ecc.,  provvede  intanto 
a stringere  con  più  saldi  vincoli  morali  gli  italiani  all’estero  agli 
ufficiali  diplomatici  e consolari  da  cui  dipendono.  La  celebrazione 
defleteste  patriottiche  dovrebbe  giovare  a tale  intento  nobilissimo, 
molto  più  che  ora  non  avvenga.  « Certe  colonie,  scrive  l’onorevole 
ministro  per  gli  affari  esteri,  nel  citato  documento  ufficiale  — di- 
menticano queste  patriottiche  ricorrenze  ed  i regi  agenti  non  in- 
tervengono alle  feste...  In  casi  troj^po  frequenti  la  colonia  non  co- 
stituisce per  il  console  quella  grande  famiglia  che  dovrebbe  essere, 

1 cui  interessi  morali  e materiali  gli  spetta  d’ invigilare,  di  difendere, 
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di  promuovere  ; non  pochi  dei  regi  ufficiali  diplomatici  e consolari 
si  tengono,  per  abitudine  e per  sistema,  in  disparte  dalle  colonie 
stesse,  e fra  queste  e loro  non  esiste  quella  reciprocità  ' di  intimi 
rapporti,  che  sarebbe  tanto  desiderabile  perchè  accrescerebbe  Tauto- 
rità  morale  dei  nostri  concittadini,  e sarebbe  immagine,  dinnanzi 
ai  forestieri,  di  quella  unione  d’animi  e d’ interessi,  che,  acquistata 
a prezzo  di  tanti  sacrifici,  è ora  vanto  del  paese  nostro.  » 

Per  tali  mo+ivi  l’onorevole  ministro  per  gli  affari  esteri  desi- 
dera, ed  è desiderio  che  suona  comando,  che  ogni  ufficiale  diploma- 
tico e consolare  cerchi  di  avviare  simili  rapporti  verso  tutta  la 
colonia  del  luogo  ddla  sua  residenza,  non  solamente  verso  una 
parte  eletta  di  essa,  e sappia  adattare  il  suo  contegno  alle  varie 
frazioni  che  la  compongono,  tenendo  compatti  gli  elem'  nti  d’ordine 
e cercando  di  ricondurre  a sentimenti  migliori  le  frazioni  dissidenti, 
affinchè  almeno  in  un  sentimento  tutti  si  trovino  riuniti  e concordi, 
quello  della  patria.  La  circolare  addita  quattro  feste  annuali: 
gli  anniversarii  dello  Statuto  e della  liberazione  di  Roma,  del  Re  e 
della  Regina,  ed  avrebbe  potuto  aggiungere  la  festa  nazionale  del 
luogo,  e in  queste  raccomanda  che  riuniscano  i vari  elementi  della 
colonia,  di  tal  guisa  che  riescano  a poco  a poco  vere  feste  nazio- 
nali, cui  tutti  possano  prender  parte,  come  vi  prendono  parte  in 
Italia. 

Dei  quali  fatti,  come  di  tutti  gli  altri  che  interessano  l’ Italia 
all’estero,  dovrebbe  recare  pronta  e corretta  notizia  il  Bollettino 
consolare.  Noi  preferiremmo,  a vero  dire,  che  come  si  usa  nella 
Gran  Brettagna,  negli  Stati  Uniti  ed  in  altri  Governi  liberi,  tutti  i 
rapporti  dei  consoli  venissero  presentati  al  Parlamento  ; ma  poiché 
conosciamo  quante  difficoltà  si  oppongano  a questo  onesto  desi- 
derio, consentiamo  pure  la  pubblicazione  del  Bollettino  consolare. 
Ma  anche  questo  sia  più  frequente,  cosi  da  recare  a tempo  notizie 
che  vogliono  essere  anzitutto  sollecite;  e pubblichi  e provochi,  non 
punisca  coll’oblio  e peggio,  rapporti  dei  migliori  nostri  rappresen- 
tanti, su  fatti  e fenomeni  economici  anche  speciali.  Si  provveda  a 
far  tradurre  almeno  in  italiano  i rapporti  dei  funzionari  che  igno- 
rano la  nostra  lingua;  a far  riassumere  certi  particolari  di  poco 
conto  e certe  tabelle  sesquipedali  ; si  divulghi  sovratutto  un  poco 
più  una  pubblicazione  quasi  clandestina,  affidandola  ad  uomini  ca- 
paci e versati  di  cose  economiche. 

Tutto  questo  a taluno  sembrerà  poca  cosa.  Ma  appare  impor- 
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tante  quando  si  pensi  che  si  tratta  di  rompere  tradizioni  autorevoli, 
abitudini  inveterate,  alle  quali  furono  studiosamente  mantenuti  sino 
ad  ora  fedeli  i nostri  rappresentanti  all’estero.  Era  cosa  contraria 
alla  natura  loro  ed  alle  stesse  tradizioni  italiane  ; ma  come  ribel- 
larvisi,  quando  chi  non  vi  si  conformava  era  punito,  e chi  ne  era 
più  zelante  custode,  non  solo  progrediva  ed  era  tenuto  in  onore, 
ma  godeva  di  una  specie  d’impunità?  Altri  criterii,  altre  massime 
sono  necessarie  perchè  la  moderna  diplomazia  risponda  al  suo  scopo 
di  servire  allo  Stato.  Sono  lontani  da  noi  i tempi  nei  quali  si  re- 
putava assurdo  per  un  uomo  di  Stato  l’obbedire  ai  precetti  della 
morale,  e gli  atti  politici  giudicavansi  non  già  alla  stregua  di  prin- 
cipii  giuridici  e morali,  ma  secondo  i risultati  Allora,  come  al 
tempo  di  Machiavelli,  non  esisteva  lo  Stato  nazionale,  e mancava 
od  era  molto  imperfetta  la  coscienza  dei  doveri  pubblici.  La  dis- 
simulazione, la  menzogna,  la  violazione  dei  trattati,  le  calcolate 
inerzie  e le  tergiversazioni  indnite  non  sono  più  armi  tradizionali 
delle  relazioni  internazionali.  Il  conte  di  Cavour  poteva  ancora 
credere  di  conoscere  l’arte  d’ingannare  i diplomatici:  dico  la  ve- 
rità e sono  certo  che  non  mi  credono  ; oggidì  sono  abituati  alla 
verità  anche  i diplomatici,  per  quanto  rimanga  vero  che  tonte  vé- 
ritè  n’est  pas  donne  à dire.  Per  questa  e per  altre  ragioni  i rap- 
presentanti di  uno  Stato  all’estero  hanno  un  compito  più  facile  e 
limitato,  e si  può  essere,  riguardo  a questo,  più  esigenti.  Mantenere 
i buoni  rapporti  politici  fra  gli  Stati  e la  pace  generale,  sviluppare 
e tutelare  i rapporti  economici  dello  Stato,  non  possono  essere  i 
soli  uffici  della  diplomazia.  Nel  più  rapido  e frequente  movimento 
delle  genti  moderne,  per  cui  i cittadini  di  uno  Stato  penetrano 
negli  altri,  vi  si  stabiliscono,  vi  annodano  una  rete  fitta  d’interessi 
e di  affetti;  nella  lotta  feconda  e virile  delje  concorrenze,  per  cui, 
come  già  nell’agone  delle  armi,  ciascuna  gente  cerca  di  prevalere 
nel  campo  delle  pacifiche  conquiste  del  lavoro  e dell’ingegno,  i rap- 
presentanti di  uno  Stato  debbono  proteggerne  dovunque  gl’inte- 
ressi, i cittadini,  la  dignità,  l’influenza. 

È necessario  che  dovunque  sventola  la  bandiera  nazionale,  sulle 
navi  erranti  nell’Oceano,  nella  Pampa  Argentina,  nei  porti  più  remoti 
della  China,  nei  cantieri  di  Panama  e negli  opifici  di  Parigi,  gli 
italiani  trovino  e ravvisino  e siano  tratti  a venerare  la  viva  im- 
magine della  patria  lontana,  a vivere  con  essa  in  intima  comunione 
spirituale.  È necessario  che  dovunque  si  sentano  prontamente  ed 
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energicamente  protetti,  senza  riguardo  a posizione  sociale  o ad  ele- 
vatezza di  natali  ; che  dovunque  possano  vantarsi  cittadini  d’ Italia. 
Le  buone  qualità  dei  nostri  rappresentanti  e quelle  onde  i nostri 
concittadini  tutti  fanno  mostra  principalmente  quando  sono  lontani 
dalla  patria,  dovunque  si  trovino,  lungi  dall’essere,  come  furono 
finora,  trascurate,  ne  riceveranno  nuovo  incremento  e si  mostre- 
ranno  feconde  di  bene.  Non  si  domandano  mostre  navali,  non  spese 
insopportabili,  non  arbitrii,  non  atti  d’audacia,  ma  solo  che  cia- 
scheduno faccia  il  suo  dovere  secondo  le  proprie  forze,  e tutti  siano 
messi  in  grado  di  adempirlo  col  maggior  profitto  della  patria. 
Molto  dipende  dalle  qualità  degli  uomini,  non  poco  dagli  ordina- 
menti burocratici  ; ma  più  di  tutto  ci  affiderà  un  indirizzo  energico 
ed  intelligente  che  rompa  le  tradizioni  dell’ignoranza,  delfegoismo, 
delle  paure  inutili  ; che  reputi  sapienza,  dove  può  giovare,  l’ inerzia  ; 
ma  dove  occorre,  l’energia  più  virile;  che  non  si  arresti  davanti 
alle  minute  difficoltà  burocratiche,  alle  convenienze  ed  ai  riguardi 
personali  ; che  tratti  colle  altre  Potenze  come  fra  eguali,  coi  fun- 
zionari all’estero  come  con  quelli  all’interno,  coi  cittadini  che  vivono 
lungi  dalla  patria  come  con  quelli  che  vivono  sotto  la  tutela  delle 
sue  leggi  dentro  i confini  del  regno,  i quali,  se  non  possono  essere 
allargati  geograficamente  o politicamente,  lo  saranno  così  moralmente 
ed  economicamente  sino  agli  estremi  confini  del  mondo. 


Un  ex-diplomatico. 


(spagnuola) 


L’na  novella  in  versi  di  don  R.  de  Campoamor 
Ispagna  — Critica  e crilici  — Leopoldo  Alas 


I. 

In  Ispagna  hanno  delle  singolari  abitudini.  I romanzieri  stampan 
racconti  in  due  o quattro  volumi,  di  gran  forfnato,  la  cui  pubblicazione 
si  trascina  per  tutto  un  anno  e che  non  si  posson  leggere  in  meno  di 
tre  0 quattro  mesi;  i poeti,  in  vece,  non  a pena  si  trovano  d’aver  méssi 
insieme  due  o tre  centinaia  di  versi,  s’atfrettano  a darli  in  pasto  al  pub- 
blico che  aspetta  impaziente.  Così  è che  oggi  mi  tocca  ancora  di  ripar- 
lare di  don  Ramon  de  Campoamor,  una  novella  del  quale,  Gli  amori 
dfuna  santa  {Los  amores  de  una  santa)  data  in  luce  dalla  libreria  di 
Fernando  Fè  in  Madrid,  giace  da  più  settimane  su  ’l  mio  tavolino. 

Il  Campoamor,  poeta  e critico  insieme,  come  la  più  parte  de’  poeti 
moderni,  crede  alla  necessità  di  dichiarare  soventi  in  prosa  il  valore  e 
l’intento  della  sua  poesia.  In  fatti,  la  novella  in  versi  che  mi  sta  ora 
sotto  gli  occhi,  è preceduta  da  un  prologo,  dove  l’autore  si  propone  di 
ribattere  certe  obbiezioni  che  gli  possono  esser  mosse  dai  critici  fret- 
tolosi. 

Stiamo  dunque  a sentire  le  ragioni  del  Campoamor,  tanto  più  che 
la  questione  è stata,  anche  recentemente,  trattata  in  Italia.  « Io  non 


— La  poesia  d’  alcova  in 

— Strenne  illustrate. 
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sono  di  coloro  che  credono  che  il  pudore  delle  donne  non  è se  non  la 
paura  che  hanno  di  non  esser  trovate  a bastanza  belle;  nè  sono  del 
parere  di  Schopenhauer,  il  quale  afferma  che,  come  il  dare  la  vita  è 
un  perpetuare  il  male  su  la  terra,  cosi  il  pudore  non  è se  non  la  ver- 
gogna provata  dal  traditore  che  si  dispone  a commettere  un  delitto 
neH’omhra.  No:  il  pudore  è una  qualità  morale  che  compensa  e quasi 
santifica  certe  debolezze  della  nostra  inferma  natura.  Per  codesto,  nè 
anche  stimo  che  le  donne,  vere  diffonditrici  del  cristianesimo,  siano 
Yimmagine  del  peccato.  So  bene  che  ciò  s’afferma,  ben  che  non  si 
creda,  da  quelli  che  convertendo  l’ipocrisia  in  una  virtù  tra  le  prime, 
pretendono  in  materia  d’amore  una  morale  così  severa  da  uccider  nel- 
l’uomo l’orgoglio  più  nobile  della  vita.  Per  fortuna,  chi  badi  alquanto 
alla  questione,  s’accorge  ch’ei  non  fanno  in  tal  disputa  che  imitare  la 
condotta  dello  scettico  d’ Atene,  che  diceva:  — lo  parlo  in  un  modo  a 
scuola,  e opero  in  un  altro  a casa...  — Se  la  morale  troppo  facile  fe- 
risce il  buon  costume,  la  morale  troppo  intransigente  rivolta  la  stessa 
natura.  » 

È facile  rilevare  da  queste  parole  come  l’accusa  fatta  al  Campoamor 
sia  quella  solita  accusa  che  da  più  di  duemila  anni  si  fa  a tutti  i poeti 
che  dell’amore  non  intendono  e esprimono  soltanto  la  parte  affettiva,  ma 
anche  la  parte  sensibile.  Da  Catullo  che,  minacciando  Furio  e Aurelio 
per  la  loro  eccessiva  severità  di  giudizio,  opponeva  che 

castum  esse  decet  pium  poetam 
ipsum,  versiculos  nihil  necessest, 

fino  a’  poeti  moderni  che  più  giocondamente  cantarono  la  bellezza  e 
il  piacere,  l’assalto,  come  la  difesa,  è stato  sempre  il  medesimo.  Se 
non  che  dal  Campoamor  la  questione  a me  par  posta  male.  Non  è qui 
il  luogo  da  ragionarne  e da  risolverla:  io  mi  contenterò  solo  di  notare 
che  la  teoria  del  Campoamor,  se  s’attaglia  mirabilmente  alle  arti 
plastiche,  non  s’adatta  in  alcun  modo  alla  poesia.  Una  statua  greca  è già 
per  sè,  ben  che  ignuda,  la  glorificazione  oggettiva,  casta,  serena  della 
bellezza,  e il  sentimento  che  ne  deriva  è supremamente  altruistico  e 
però  sovranamente  estetico  ; la  descrizione  minuta  del  piacere  amoroso, 
quando  il  soflSo  della  passione  non  vi  spiri  per  entro,  dà  luogo  al  ri- 
corso d’ una  sensazione  egoistica  ch’è  a punto  la  meno  estetica  dell’emo- 
zioni. 

Del  resto,  intendiamoci,  qui  non  è il  caso.  La  novella  del  Cam- 
poamor non  è per  nulla  sensuale:  è anzi  tutta  impregnata  d’ un’ idea- 
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lità  commossa  che  pervade  e vince  il  lettore  tino  alle  lagrime.  Nè  s’in- 
tenderebbe come  questo  lavoro  avesse  potuto  suscitare  tali  questioni, 
se  non  si  vedesse  ogni  giorno  anche  in  Italia  a che  miserabili  ragna- 
teli  sogliono  aggrapparsi  i critici  che  non  potendo  far  prova  nè  d’in- 
gegno, nè  di  dottrina,  nè  d’esperienza  d’arte,  vogliono  almeno  esibire 
tanta  e così  rigorosa  morale  da  compensar  presso  il  loro  pubblico  il 
difetto  assoluto  di  qualunque  facoltà  di  scrittore. 

Questi  Amori  d*  una  santa  del  primo  fra  i viventi  poeti  di  Spagna 
sono  la  storia  d’ una  giovinetta,  Carmela,  che  sapendosi  amata  da  Fabio, 
r uomo  ch’ella  ama,  quando,  assalita  dal  vainolo,  guarisce  rimanendo 
deforme  in  viso,  va  a chiudersi  in  un  monastero  affinchè  Fabio,  non  ve- 
dendola così  brutta,  séguiti  sempre,  anche  di  lontano,  ad  amarla.  L’idea 
della  novella  è,  parmi,  semplice  e nuova  ; ma  l’esecuzione,  non  ostante 
le  grandi  lodi  che  la  critica  spagnuola  ha  prodigate  a questo  lavoro, 
resta  a dietro  a quella  d’altri  simili  componimenti  dell’illustre  poeta. 

Nella  lettera  con  cui  l’autore  domanda  a Fiorentina,  sua  amica, 
notizie  della  monaca,  è l’arguzia  mondana,  lo  scetticismo  alato  e bene- 
volo, la  malizia  sottile  che  fu  sempre  la  principale  caratteristica  della 
poesia  campoamorina. 

Ti  ricordi?  Son  quei  che,  se  non  mente 

la  cronistoria  de’  ricordi  miei, 

t’amò,  ma  meglio  assente  che  presente 

due...  tre...  precisamente  ! 

t’amò  un  anno,  tre  mesi  e giorni  sei. 

Ma  poco  dopo,  con  la  filosofìa,  la  dissertazione,  la  considerazione  comincia 
a tirare  un  po’troppo  in  lungo  la  lettera.  Feggio  ancora  quella  di  Floren- 
, tina  all’autore.  È una  specie  di  predica  e,  ciò  che  un  artista  come  il  Campo- 
amor  avrebbe  dovuto  evitare,  fatta  su  lo  stesso  tono  della  prima;  di  modo  che 
lo  stacco  oggettivo  manca,  e come  la  figura  di  Fiorentina  non  ha  rilievo 
q)roprio,  così  la  rete  complessa  di  quelle  meditazioni  solitarie  induce  a poco 
a poco  nel  lettore  quel  fastidio  che  deriva  sempre  dalla  monotonia  de’mezzi 
d’esecuzione.  Chi  ha  studiata  attentamente  la  poesia  di  Vittor  Hugo,  sa 
bene  che  l’accavallamento  delle  immagini  per  esprimere  un  solo  concetto 
è una  delle  cagioni  della  stanchezza  che  1’  Hugo,  segnatamente  co’  suoi 
lavori  senili,  produce  al  lettore  : lo  stesso  accade  nella  poesia  dello  Zorrilla. 
Nella  poesia  del  Campoamor  non  le  immagini,  ma  le  riflessioni  morali  si 
succedono,  s’ inseguono,  si  moltiplicano  per  pagine  intere;  in  tanto  la  nar- 
razione ristagna,  i contorni  delle  figure  si  sciolgono  e l’interesse  affoga 
nella  monotonia  che  avvolge,  come  nebbia,  ogni  cosa. 
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Le  terza  lettera,  di  Carmela  a Fabio,  si  risente  anche  più  delie  prime 
due  di  codesto  eccesso  di  soggettivismo  filosofico;  perchè  qui  la  fiamma 
della  passione  irrompente  non  dovrebbe  in  alcuna  guisa  dar  luogo  a ragio- 
namenti accademici  di  questa  natura  : 

So  ben  che  in  monacarmi  èmpio  d’aifanno 
l’anima  d’un  perfetto  cavaliero 
che  presente  e idolatra  l’assoluto 
del  bene,  quel  eh’  è bello  e quel  eh’  è vero. 

Figuriamoci!  la  riduzione  d’una  formola  di  Platone  a uso  di  segretario 
galante,  E continua  di  questo  passo,  salvo  ogni  tanto  una  strofe  eh’  è ve- 
ramente un  puro  e inaspettato  zampillo  di  tenerezza  ingenua  e sincera; 
come  questa: 

Ancor  ne’  sogni  estatica  ti  chiamo, 
e a tutte  le  finestre  del  convento 
appanno  col  mio  alito  i cristalli 
per  iscriverci  sopra:  Io  t’amo!  io  t’amo! 

La  quarta  lettera,  eh’  è senza  dubbio  la  migliore,  ha  non  ostante  i 
difetti,  slanci  e scatti  di  vera  passione,  tremiti  e singhiozzi  d’angoscia  irri- 
mediabile. Carmela  raccontai  Fiorentina  della  cagione  che  la  spinse  a 
monacarsi  e com’  ella  non  di  men^  desiderasse  che  il  suo  amico  venisse  in 
chiesa  a udirla  cantare  sul  coro 

perchè  ben  io  sapeva 

come  la  donna  amata 

meglio  invaghisca  udita  che  guardata, 

fin  che  descrive  con  una  stupenda  felicità  di  particolari  patetici  l’uscita 
di  Fabio  dalla  chiesa  : 

...  Dando  alla  voce  mia 
con  affettata  calma 

un  mesto  accento  eh’  ei  non  ha  obliato, 
risvegliando  l’amor  non  mai  scordato 
io  lo  colsi  d’un  tratto  in  mezzo  all’alma; 
e il  suo  dolor  fu  tanto 
eh’  egli,  pallido  e muto, 
precipitosamente 
fuggendo  vergognoso  dalla  gente,, 
uscì  di  chiesa  e ruppe 
in  disperato  pianto... 
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Leggendo  questa  novella  in  versi  del  Campoamor,  mi  tornava  nella 
memoria  un  altra  novella  italiana  su’ casi  d’una  monaca,  Vlldegonda  di 
Tommaso  Grossi.  Da  noi,  si  sa  bene,  codesta  è oramai  roba  fuor  d’uso; 
Boi  siamo  progrediti  oramai,  e imitiamo  i romantici  francesi  del  ’30. 
Se  non  che  non  sarebbe  il  caso  d’augurarsi  che  la  novella  in  versi, 
ancor  fiorente  in  Francia  col  Coppée,  in  Inghilterra  col  Tennjson,  in 
Ispagna  col  Campoamor,  e che  in  Italia  ha  tradizioni  non  volgari,  fosse 
ripigliata,  liberata  dalle  fusciacche  romantiche  e ricoltivata  da  noi  con 
più  profitto  dell’arte,  sicuramente,  che  ora  non  si  faccia  raccattando  i 
cenci  smessi  de’ poeti  delle  nazioni  vicine?  Io  crederei  di  sì;  io  crederei 
che  la  rappresentazione  in  versi  della  vita  moderna  potesse  allettare  e 
commuovere  più  de’soliti  drappeggiamenti  di  vecchio  legno  imbiancato 
che  vogliono  arieggiare  al  marmo  di  Paro  e della  solita  arcadia  par- 
nassiana e preziosa  che  si  figura  d’esser  arte  fuor  del  comune  perchè 
fa  a calci  coi  senso  comune;  io  crederei  — ma  chi  dice  ch’io  creda  il 
vero? 

IL 

Il  signor  Virente  Colorado,  autore  d’un  libro  di  versi  intitoliate: 
Baci  e morsi  {^Besos  y Mordiscons)  appartiene  a quella  famiglia  di  poeti 
che  dal  Heine  derivarono,  senza  Tumore  sottile,  l’epigrammatica  flui- 
dità della  forma  e dal  De  Musset,  senza  Tardor  della  passione,  la  pro- 
fumata nudità  della  galanteria.  È insomma  una  specie  di  Lorenzo  S tec- 
©hetti  spagnuolo:  in  fatti  una  poesiola  di  quel  canzoniere  d ’un  tisico 
che  in  Italia,  alcuni  anni  a dietro,  ebbe  una  fortuna  non  diversa  da 
quella  delle  canzoni  popolari  di  Piedigrotta,  è anche  tradotta  nei  vo- 
lume di  questo  giornalista  spagnuolo.  Determinata  l’indole  della  poesia, 
poco  mi  resta  da  aggiungere:  molte  derivazioni  dal  Heine,  dal  Musset, 
dai  Soulary,  dal  Baudelaire,  dal  Silvestre,  dal  Mendès;  una  certa  fa- 
cilità che  spesso  diventa  colascionesca,  di  stile  e di  verso  ; un  sorriso 
stereotipato  d’incredula  monelleria  quando  si  tratti  di  donna  e d’amore; 
una  posa  seccante  di  cattivo  soggetto  per  quel  che  riguarda  i sen  ti- 
menti  più  nobili  e più  civili,  tanto  per  isgomentare  i buoni  borghesi; 
un  impasto  di  sentimentalità  e di  sensualità  in  luogo  della  viva,  ar- 
dente, immediata  ironia  heiniana;  componimenti,  segnatamente  sonetti, 
con  l’ultimo  verso  a sorpresa,  perchè  l’amico  lettore,  rimasto  a bocca 
dolce,  non  domandi  conto  del  resto;  nessuna  serietà  nè  di  pensiero,  nè 
di  sentimento,  ne  d’arte,  tali  sono  i caratteri  di  questa  poesia  che,  pas- 
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sata  di  moda  in  Italia,  ora  fa  capolino  nel  paese  di  Don  Chisciotte.  Non 
di  meno,  a esser  giusti,  bisogna  anche  notare  che  alcuni  lavori  del  si- 
gnor Colorado  non  son  privi  di  pregio:  qua  e là  l’osservazione  è giusta  , 
il  sentimento  è sincero,  il  quadretto  è rappresentato  con  agile  verità  di 
sfondo  e di  figure  : versi  che,  letti  su  ’l  ventaglio  d’una  signora,  pos- 
sono anche  piacere. 

Ecco  un  par  di  sonetti  per  coloro  a cui  gusta  un  tal  genere  : 

Dietro  il  ventaglio. 

— Che  caldo  ! — mi  dicesti  con  accento 
languido  e,  aprendo  della  man  vezzosa 
l’ampio  ventaglio  tra  l’azzurro  e il  rosa, 
l’agitavi  con  blando  movimento. 

— È vero  — ti  risposi;  e in  un  momento 
ti  venni  a fianco  — è una  serata  afosa  ; 
e allora  tu,  galante  e premurosa 
mi  facesti  da  torno  un  po’  di  vento. 

Ammirando  il  ventaglio  io  mi  chinai 
su  la  tua  spalla,  e de’  begli  occhi  al  raggio, 
bevendo  il  tuo  respir,  m’ inebbriai... 

Si  sfiorarono  i volti  : ci  guardammo  : 
tu  sorridesti...  e dietro  il  paesaggio 
dell’aperto  ventaglio,  ci  baciammo. 

Quel  che  dirà  la  gente. 

Quando  da  canto  a te  vo  per  la  via, 
nulla  odo,  nulla  vedo  e nulla  ascolto; 
e,  tra  l’immensa  folla,  in  te  raccolto, 
parmi  che  teco  solamente  io  sia. 

Ma  mentre  nella  tenera  follia 
cingo  del  braccio  la  tua  vita,  e il  molto 
desio  di  te  ti  mormoro  su  ’l  volto, 
tu  preghi  piano  che  in  silenzio  io  stia. 

Tanto  che  al  fin: — Non  essere  imprudente!  — 
mi  consigli  arrossendo;  ed  io  che  ignoro 
perchè  sia  tale,  insisto  nuovamente... 

Tu  il  passo  atfretti  con  gentil  decoro; 
poi  mi  ripeti:  — Che  dirà  la  gente?... — 

Che  ha  mai  da  dir  la  gente?...  Che  t’adoro! 
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III. 

E ora  che  i lettori  si  sono  saziati  a bastanza  di  poesia,  torniamo 
alla  prosa;  alla  critica,  ai  racconti  in  prosa  e a’ romanzi.  De’romanzi 
seguiterò  a riferire  nella  prossima  rassegna , di  critica  e di  novelle  dirò 
oggi  qualcosa. 

Dopo  la  morte  del  Revilla,  che  fu  di  tutt’i  critici  il  più  acuto  e 
il  più  fornito  di  varia  ed  elegante  dottrina,  la  critica  in  Ispagna  è oggi 
esercitata  da  artisti,  segnatamente  da  romanzieri.  I più  notevoli  fra 
tutti  sono  don  Juan  Vaierà,  donna  Emilia  Pardo  Bazàn,  il  Canete, 
don  Marcelino  Menéndez  Pelayo  e Leopoldo  Alas,  il  più  audace  di  tutti. 

Leopoldo  Alas,  noto  in  letteratura  col  guerresco  pseudonimo  di 
Clarin,  nacque  su  ’l  finire  d’aprile  del  1852,  in  Zamora,  la  patria  di 
Gallego,  dove  suo  padre  era  governatore.  Di  famiglia  asturiana,  egli 
passò  gran  parte  della  sua  vita  in  Oviedo,  e presavi  a diciotto  anni  la 
laurea  in  legge,  si  recò  subito  dopo  a Madrid  per  istudiarvi  lettere  e 
filosofia.  A ventidue  anni  si  buttò  nel  giornalismo;  scrisse  in  un  foglio 
satirico  e prese  per  la  prima  volta  il  suo  nome  letteraiào,  Clarin,  eh’ è 
anche  il  nome  d’un  personaggio  del  dramma  La  vita  è un  sogno  di 
Pietro  Calderon  de  la  Barca.  Nel  1878  l’Alas  concorse  a una  cattedra 
di  economia  politica  e ottenne  il  maggior  numero  di  voti;  ma  i con- 
servatori, che  gli  erano  avversi  per  le  sue  idee  liberali,  diedero  la  cat- 
tedra a un  altro,  ch’era  parente  della  nutrice  del  re.  Nel  1881  il  giovine 
professore  pubblicò  un  primo  libro  di  letteratura  Assoli  di  Clarino  {Solos 
de  Clarin)'^  nel  1882  fu  nominato  alla  cattedra  d’economia  neU’Università 
di  Sarragozza,  donde  passò  l’anno  seguente  a insegnare  diritto  romano  in 
quella  d’Oviedo. 

In  politica,  Leopoldo  Alas  tiene  per  Castelar.  Critico,  s’è  fatti,  per 
il  libero  ardire  della  sua  polemica  talora  violenta,  non  pochi  nemici; 
ma  ha  anche  amici  sinceri  e fedeli,  tra’ quali  il  Pèrez  Galdòs  e l’Eche- 
garaj,  che  gli  diede,  in  una  nobile  prefazione,  il  battesimo  letterario. 
Romanziere,  predica  il  naturalismo,  ma  liberato  dall’  intransigenza  della 
formula  e del  sistema.  Del  resto  è sempre  tollerante,  sempre  sincero, 
sempre  comunicativo:  ammira  il  dialoghismo  fiMso.fico  del  Rénan  e an- 
ch’egli, come  il  professore  francese,  protesta  che,  quando  discute,  sente 
sempre  d’essere  un  poco  del  parere  del  suo  avversario» 

Ne’  suoi  libri  di  critica.  Assoli  di  Clarino^  Parole  al  vento  {Sermon 
Perdido),  Nuova  Campagna  (Nueva  Campana)  e Appendici  letterarie 
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{Folletos  literarios)  Clarin  circoscrive  l’analisi  a libri  d’autori  contem- 
poranei. Soltanto  in  uno  scritto,  Il  libero  esame  e la  nostra  letteratura 
odierna  {El  libre  exdmen  y nuestra  literatura  'presente)  è riepilogato 
tutto  il  movimento  letterario  di  Spagna  dopo  la  rivoluzione  del  1868 
con  chiara,  agile  e viva  originalità  d’esposizione  e di  tendenza.  Ma  in 
qualche  particolare  io  non  mi  trovo  d’accordo  con  l'egregio  critico. 

Ragionando  dell’evoluzione  letteraria  dopo  il  ’30,  egli  dice  : « La 
religione,  la  scienza,  la  letteratura  eran  lontani  dal  movimento  rivolu- 
zionario in  Ispagna  così  nel  1812  come  nel  1820,  nel  1837  e nel  1854; 
c’eran  sicuramente  lavori  degni  di  nota  co’  quali  si  pi'eparava  a mano 
a mano  la  rivoluzione  dello  spirito,  ma  la  nazione  in  generale  restava 
estranea  a tali  sforzi  isolati  d’alcuni  individui,  non  meno  rare  che  in- 
signi eccezioni.  Se  nelle  leggi  s’era  infiltrata,  talvolta,  una  qualche  li- 
bertà di  coscienza,  i costumi  proibivano  anche  a’  più  audaci  di  profit- 
tare di  codesta  libertà  per  il  libero  esame.  La  filosofia  era  ridotta  alle 
declamazioni  eloquenti  dell’  illustre  Donoso  Cortés  e all’ecclettismo  ama- 
bile ma  per  natura  infecondo  del  gran  Balmes,  che  come  tanti  altri 
sognava  conciliazioni  impossibili  tra  la  sua  fede  e le  poderose  correnti 
del  secolo.  Soltanto  in  letteratura  lampeggia  uno  spirito  che  intende  e 
sente  la  vita  moderna  : Josè  Mariano  Larra,  nelle  cui  opere  son  più 
elementi  di  rivoluzione  radicale  e profonda,  che  nelle  leggiadre  elucu- 
brazioni d’Espronceda  e nell’audacie  felici  di  Rivas  e di  Garcia  Gu- 
tierrez.  » 

Fermiamoci  qui.  Certo,  io  ho  una  grande  ammirazione  per  Figaro, 
come  il  Larra  sottoscriveva,  le  cui  Lettere  d"un  povero  parlatore,  così 
vibranti  di  fiere  verità  che  nessuno  aveva  mai  osato  dire  e che  pur  biso- 
gnava buttare  in  faccia  alla  società  neghittosa  e corrotta,  gli  attiravan 
su’l  capo  le  folgori  della  censura,  e il  cui  giovine  cuore  innamorato  ed 
ardente  lo  fece  finir  suicida  a ventisette  anni.  Ma  dire  che  l’ Espronceda 
non  abbia  fatto  altro  che  leggiadre  elucubrazioni,  che  l’ Espronceda  non 
abbia  fremuto  e gridato  alto  nel  soffio  cocente  della  rivoluzione  che 
crosciava  su  tutta  l’Europa,  mi  scusi  Clarìn,  a me  pare  una  bella  in- 
giustizia. Non  certo  per  le  sue  leggiadre  elucubrazioni  il  nobile  e fiero 
poeta  d’Almendralejo  sopportò  prigionia  tormentosa  nel  convento  di 
Guadalaxara;  non  certo  per  i facili  adattamenti  al  fatto  compiuto  egli 
andò  esule  in  Portogallo,  in  Inghilterra  e in  Francia  e logorò  il  fiore 
degli  anni  giovani  tra’  rigori  del  clima  d’Olanda  e morì,  ancora  nella 
piena  maturità  dell’ingegno,  di  soli  trentadue  anni!  Dunque  l’ Espron- 
ceda avrebbe  a essere  stato  quasi  un  dilettante  accademico  di  poesia 
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galante!  Ma  quando  mai  la  voce  di  Figaro  tonò  cosi  minacciosa  e indi- 
gnata contro  i traditori  della  patria  come  quella  dell’ Esproneeda  nel 
Due  maggio  {Dos  de  mayo')% 

E voi,  voi  tutti  che  faceste  in  tanto, 

0 fiacchi  eroi  dalla  stemmata  cuna  ? 

Scoppiaste  come  femmine  in  vii  pianto 
0 strisciaste  fra’ piedi  alla  fortuna, 

0 vi  faceste  di  straniere  spade 
Sicura  a’  grami  petti  una  muraglia, 

E ardiste  poi  la  plebe  che  non  cade 
Chiamar  con  lingua  ignobile:  Canaglia! 


Oh,  la  canaglia,  la  canaglia  in  tanto 
Lanciava  un  urlo  di  vendetta  e guerra, 

E travolta  da  un  fiero  impeto  santo 
Le  catene  rompea  per  ogni  terra. 

Dello  scettro  de’ suoi  re,  in  lunga  traccia, 

Gl’insanguinati  pezzi  raccogliea, 

E un  nuovo  trono  nelle  forti  braccia 
Sollevato  al  suo  principe  porgea. 

E Tabolizione  della  pena  di  morte  eh’ è dichiarata  dall’intensa  pietà 
de’ versi  nel  Reo  di  morte  {El  reo  de  muerte)  non  pare  aU’Alas  un 
concetto  già  molto  nobile  e molto  ardito  in  un  poeta  dePSO?  E quella 
sete  di  ricchezza,  di  potere,  di  gioia,  che  serpeggia  ora  per  tutt^  le  plebi 
d Europa,  non  è ammirabile  che  sia  stata  tanto  profondamente  analizzata 
e così  drammaticamente  rappresentata  da  un  tal  leggiadro  manipolatore 
di  strofe,  nel  Diablo  mundo  e segnatamente  in  quel  sonoro,  luminoso  e 
magnifico  sogno  d’Adan,  che  trascina  e conquista  così  irresistibilmente? 

E anch’io,  sì,  ari  eh’ io  m’univo  a quella  gente, 

Anch’io  portavo  stoffe  di  color, 

Anch’io  passavo  eretto  e sorridente. 

Anch’io,  fra  que’ signori,  ero  un  signor!.,. 

e poi  : 

Oh  se  tu  m’ ami,  se  d’ amore  hai  senso, 

Recami  al  luogo  ond’io  credei  partir; 

Un  cavallo!  un  cavallo!  un  campo  immenso 
E lasciami  indomabile  fuggir! 
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Folgori  che  mi  cingan  di  bagliori, 

Cieli  ch’io  senta  su ’l  mio  capo  urlar, 

Dammi  glorie,  conquiste  e poi  tesori 
Ch’io  versi  sempre  senza  mai  cessar! 

Non  è forse  questo  il  sogno  d’oro  e di  sangue  delle  classi  che^ 
anelanti  alla  rivoluzione,  rumoreggiano  biecamente  ne’ sotterranei  del-^ 
r Europa? 

Ma  c’è  ancora  di  più.  Certo,  l’Espronceda  procede  direttamente  da 
tre  grandi  romantici,  dal  Bjron,  dal  De  Musset  e dal  Goethe;  dal  primo 
egli  ha  derivata  l’onda  eloquente  del  periodo,  dal  secondo  la  calda  e 
pittoresca  sensualità  dell’amore,  dal  terzo  la  fantastica  larghezza  della 
concezione. 

E come  in  tutti  i maggiori  romantici,  anche  nell’Espronceda  si  sente 

10  strazio  de’  figli  del  secolo.  Ma  nell’  Esproiiceda  c’  è anche  un  amaro 
rodio  di  quel  pessimismo  che  soltanto  ora  si  manifesta  in  altri  paesi  di 
Europa,  e di  cui  la  prova  più  certa  è in  questi  due  versi,  impregnati 
della  più  cupa  disperazione,  d’un  Canto  a Teresa: 

Torci  in,  un  riso  il  tuo  dolor  profondo... 

Se  c’è  un  morto  di  più,  che  importa  al  mondo? 

Del  rimanente,  l’Alas  tratta  quasi  sempre  di  libri  speciali  più  che 
di  questioni  generali,  e io  qui  non  posso  mettermi  a far  la  critica  della 
critica  di  libri  di  cui  ho  già  fatta  la  critica;  che  sarebbe  un  arzigogolo 
bizantino.  Ma  non  posso  tenermi  dal  riferire,  e in  qualche  luogo  ribat- 
tere, le  sottili  osservazioni  che  Clarìn  fa  circa  una  questione  che  da 
qualche  anno  si  dibatte  anche  in  Italia:  la  questione  dell’umorismo. 

Che  cosa  è umorismo?  Dice  l’Alas:  «A  rigore,  l’umorismo  è l’in- 
decisione circa  ogni  giudizio,  con  la  ferma  credenza  che  superiore  a ogni 
determinazione  è ciò  che  Amiel  ebbe  a chiamare  nel  suo  Giornale  m'- 
amo la  determinabilità. 

« L’umorista  di  puro  sangue  preferisce  a ogni  partito,  a ogni  riso- 
luzione, la  coscienza  vaga,  in  certa  guisa,  della  virtualità,  della  facoltà 
in  sè,  0 per  lo  meno,  se  codesto  non  è possibile,  d’una  rappresentazione 
sensibile  di  tale  facoltà.  Alcuni  estetici  hanno  creduto  che  fosse  questo 

11  più  alto  grado  possibile  del  genio  artistico;  a sentir  loro,  c’è  nel- 
l’umorismo alcun  che  dell’indifferenza  o,  meglio,  della  serenità  olim- 
pica. Io  ardisco  non  creder  ciò,  per  quanto  ammiri  veramente  i veri 
umoristi.  » 
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Nella  definizione  dell’Alas  c’è  del  vero  ; ma  non  c’è  tutto  il  vero. 
Se  il  difetto  di  determinatezza  può  essere  uno  de’  caratteri  dell’umorismo, 
non  può  essere  l’umorismo;  perchè  un  concetto  non  può  consistere  nella 
mancanza  d’un  altro  concetto.  D’altra  parte  non  si  può  negare  che  nel- 
l’umoristr  c’è  tale  una  continua  mobilità  di  giudizio  o di  sentimento,  che 
spesso  un  pensiero  si  disloca  e s’atteggia  improvvisamente  nel  pensiero 
opposto,  spesso  un  moto  dell’animo  si  trascolora  e si  trasforma  improvvi- 
samente in  quello  che  n'è  l’antitesi  perfetta. 

Ma  io  credo  che,  in  fondo,  l’umorismo,  come  il  romanticismo,  sia 
una  forma  dell’anima  umana,  un  modo  di  considerare  le  cose  ch’è  sempre 
esistito,  ben  che  soltanto  oggi  l’estetica  psicologica  sia  riuscita  a deter- 
minarlo: dico,  la  tendenza  di  certi  temperamenti  a nascondere,  a ma- 
scherare l’idea  0 l’emozione  sotto  la  forma  dell’idea  e dell’emozione  a 
fatto  contraria.  Michele  Cervantes,  che  il  suo  amore  pietoso  per  la  caval- 
leria decaduta  dissimula  con  la  caricatura  dell’ingegnoso  hidalgo  della 
Mancia,  è un  umorista;  lo  Swift  che  il  suo  sdegno  contro  la  miseria  e 
la  malizia  della  società  de'  suoi  tempi  vela  dell’apparente  spensieratag- 
gine delle  sue  maravigliose  avventure  di  viaggio,  è un  umorista;  Arrigo 
Heine,  che  i dolori  più  acerbi  del  suo  cuor  di  poeta  soffoca  nel  riso 
convulso  de’  suoi  versi  alati  e leggieri,  è un  umorista. 

E che  l’umorismo  sia  )ìon  una  forma  dell’arte,  ma  una  tendenza, 
un  modo  del  pensiero  e del  sentimento,  si  prova  col  fatto  che,  anche 
fuori  dell’arte,  anche  in  critica,  si  può  essere  umorista.  Leopoldo  Alas, 
per  esempio,  è un  critico  umorista. 

Questo  suo  carattere  si  manifesta  segnatamente  nell’ultimo  fascicolo 
delle  Appendici  letterarie,  che  s’ intitola  Apollo  in  Pafo  [Apolo  en  Pafos), 
Finge  l’autore  d’essere  andato  in  Pafo  a chiedere,  come  ora  si  dice  con 
nuova  eleganza,  un’  intervista  ad  Apollo.  Colà  trova  modo  di  ragionare 
col  bel  dio  e con  le  Muse  circa  i recenti  lavori  di  letteratura,  e final- 
mente tocca  anche  de’  poeti  giovani  di  Spagna.  Il  brano  è importante 
così  per  dare  un’idea  della  critica  di  Clarin,  come  per  dichiarare  fra 
noi  questa  parte  men  nota  del  movimento  poetico  della  Spagna  contem- 
poranea. Traduco;  « — ’Ti  domandavo  de’  nuovi,  delle  speranze.  Hai  tu 
in  terra  poeti  nuovi  che  diano  a sperare  di  sè  ? 

« — Musa,  io  invecchiando  torno  al  passato.  Le  mie  speranze  son 
Garcilaso,  Fra  Luis  de  Léon,  questi  segnatamente,  e pochi  altri. 

« La  Musa  tremò  come  scossa  da  un  ricordo. 

« — Luis  de  Léon  ! Se  ti  dicessi...  Per  molti  anni  io  sono  stata 
innamorata  di  lui  e gelosa  del  cielo,  del  vostro  cielo  cristiano.  In  fatti, 
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come  v’ebbe  un  Fernando  de  Herrera,  stupido  dottore  che  s’ingegnò  di 
convertire  in  religiose  le  poesie  erotiche  di  G-arcilaso,  e dove  il  poeta  del 
fiore  di  Gnido  aveva  detto  Salicio,  l’altro  pose  Cristo,  io,  ai  contrario, 
mi  diletto  di  convertire  le  poesie  religiose  di  Fra  Lniz  in  profane,  e lo 
considero  come  uno  de’  miei,  perchè  il  suo  misticismo  è profondamente 
umano...  Ti  capacita? 

« — Credo  di  sì.  Per  questo  a punto  dicevo  che  la  mia  speranza 
è riposta,  per  quanto  riguarda  la  Spagna,  in  codesti  poeti. 

« — Yale  a dire  che  non  hai  fede  nella  gioventù. 

« — La  nostra  gioventù  non  è mica  poetica. 

« — Ma  fuori  di  Spagna,  sì,  ci  saranno  de’poeti  giovani... 

« — Lo  so  bene;  ben  che  decadenti  e nemici  al  tuo  gusto,  fuori 
di  Spagna  ce  n’è...  ma  non  punto  in  Ispagna.  » 

Ecco,  Leopoldo  Alas  allude  sicuramente  alla  Francia,  e non  ha 
torto.  Ma  o se  io  gli  chiedessi  le  prove  di  quel  ch’ei  dice  anche  per  il 
resto  d’ Italia  ? Perchè  questo,  in  fatti,  è il  maggior  difetto  della  sua  cri- 
tica: egli  non  fa  prova  di  conoscer  altro  che  la  letteratura  spagnuola  e 
la  francese  contemporanea;  dell’altre  letterature  d’Europa,  delle  lette- 
rature antiche,  delle  letterature  classiche,  ei  non  possiede  che  una  notizia 
superficiale  e imperfetta;  sì  che  gli  manca  sempre,  come  a molti  critici 
italiani,  la  preparazione  piena  ed  intera  su  la  questione,  la  ricchezza 
della  comparazione  che  mette  in  chiara  luce  la  materia  trattata,  l’autorità 
seria  e sicura  che  deriva  dalla  lunga  esperienza  de’  secoli  migliori  d’ogni 
letteratura.  Leopoldo  Alas  ha,  come  critico,  acume,  buon  gusto,  stile 
agile,  preciso,  animato  ; ma  si  ferma  troppo  su  le  quisquilie  ; ma  non  va 
fino  al  fondo  d’un’opera  d’arte;  ma  non  fa  la  necessaria  proporzione  tra 
le  forme  e la  forma,  la  forma  e l’architettura,  l’architettura  e il  concetto, 
il  concetto  e il  sentimento,  il  sentimento  e la  fantasia,  tutto  codesto  e 
l’armonia  generale  d’un’opera  d’arte.  A rilevare,  co’  be’  criteri  metrici, 
grammaticali,  politici  e filosofici  di  certa  critica,  i difetti  della  Divina 
Commedia  o della  Giulietta  e Romeo^  chi  sa  che  cosa  diverrebbero 
Dante  e lo  Shakespeare  ! La  critica  d’analisi  puramente  esteriore  e for- 
male non  serve  nè  a correggere  nè  a classificare  : bisogna  ricercare  nei 
visceri  dell’opera  d’arte,  se  si  vuole  approdare  a qualche  scoperta  utile  ; 
il  resto  è accademia. 

Del  resto,  l’Alas  più  d’una  volta  coglie  bene  a dentro  nel  segno  e, 
in  generale,  certe  questioni  di  metodo,  di  gusto,  di  determinazione  este- 
tica son  trattate  da  lui  con  ingegno  ardito  e sottile.  Ma  il  suo  gran 
pregio  di  critico  militante  è certo  quello  d’aver  detta  la  verità  in  tutto 
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e a tutti,  liberando  finalmente  la  Spagna  da’ residui  di  quella  critica 
trissotiniana  che  si  riduceva  agl’inchini,  agli  scambietti,  agli  amebei 
consorteschi  de’ letterati  officiali  nelle  dedicatorie  e nelle  appendici  dei 
giornali  e de’libri.  Leopoldo  Alas  ha  avuto  animo  di  combattere  peri 
diritti  della  libertà  della  critica:  in  un  paese,  dove  non  v’era  ancor 
nulla,  codesto  non  è un  cominciar  male,  da  vero. 


IV. 

Almanacco  delV  Illustrazione  {^Almanaque  de  La  llustradcm)  che 
s’è  pubblicato  per  l’anno  nuovo  a Madrid,  prova  come  anche  l’arte  della 
tipografia  e dell’incisione  sia  coltivata  con  amore  intelligente  nella  pa- 
tria del  Velasquez  e del  Murillo.  Oltre  la  riproduzione  accurata  e fe- 
dele d’alcuni  quadri  d’italiani,  del  Ciardi,  dello  Zonaro,  oltre  il  ma- 
gnifico ritratto  del  duca  di  Norfolk  fatto  dal  Holbein,  è notevole  in 
quest’almanacco  la  parte  letteraria.  Luis  Vidart  vi  pubblica  uno  studio 
critico  su  Fra  Girolamo  Feijoo,  il  dotto  benedettino  del  secolo  xviii,  au- 
tore di  quel  Teatro  critico  universale^  che  resta  ancora  un  monumento 
d’erudizione  perspicace  e paziente.  A proposito  di  questo  frate  è biz- 
zarro osservare  come  nella  Spagna  contemporanea  non  l’abbiano  stu- 
diato di  proposito  se  non  due  donne,  l’Emilia  Pardo  Bazàn,  che  lo  pro- 
clama « il  primo  critico  di  cui  possa  gloriarsi  la  Spagna,»  e la  signora 
Concepcion  Arenai,  che  dichiara:  «Il  merito  del  Feijoo  non  è relativo 
ai  suo  paese  e al  suo  secolo,  ma  assoluto  per  ogni  epoca  deH’umanità.  » 
Il  dottor  Thebussem  rivela  eleganza  di  spirito  e di  coltura  in  uno  scritto 
bizzarro  che  si  titola  Signore  e Don  {Senor  y Don)  ; il  buon  Antonio 
de  Toneba  riferisce  nella  Flagellazione  {La  Azotaina)  una  leggenda 
madrilena,  non  inutile  contributo  agli  studi  di  folklore  per  i rapporti 
ch’ella  ha  con  simili  leggende  popolari  di  tutto  il  mezzogiorno  d’Europa. 

Molto  importante  è uno  studio  di  don  Manuel  Cane  te  su  Josè  Ja- 
cinto  Milanés,  il  più  illustre,  con  l’Heredia  e Placido  (Gabriel  de  la 
Concepcion  Valdés)  fra  i poeti  di  Cuba.  Il  Canete,  dopo  aver  rifatta  la 
vita  del  povero  poeta,  ne  studia  prima  i componimenti  lirici,  che  si  ri- 
sentono della  sensibilità  lamartiniana,  poi  i drammatici,  e conclude  che 
« il  Milanés,  che  nel  Conte  Alarcos  e nella  felice  versione  della  Cristina 
del  Dumas,  rivela  doti  non  comuni  per  la  poesia  scenica,  sarebbe  riu- 
scito un  poeta  drammatico  de’ più  notevoli,  con  la  sua  buona  prepara- 
zione e il  suo  modo  eccellente  di  dialogare,  se  il  male  acerbo  che  gli 
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turbò  il  giudizio  nel  fior  della  giovinezza,  gli  avesse  lasciato  acquistare, 
non  ne’  libri,  ma  nella  pratica  dei  mondo,  più  conoscimento  della  società 
e degli  uomini.  » 

De’  versi,  tutt’altro  che  belli,  di  quest’almanacco  non  è il  caso  di 
ragionare;  del  resto,  se  non  sono  dello  Zorrilla,  del  Campoamor  o del 
Nunez  de  Arce  è difficile  che  oggi  versi  spagnuoli  si  possano  leggere. 
E pensare  che  la  Spagna  nella  fantasia  de’ poeti  romantici  del  ’30  era 
uno  de’ paesi  più  poetici  d’Europa!  E pensare  che  la  schietta,  agile, 
fiorente  bellezza  della  poesia  popolare  di  Spagna  è tale  e tanta  che  sol- 
tanto a servirsi  di  quel  materiale  come  i buoni  poeti  sanno  servirsene, 
ci  sarebbe  da  produrre  de’  capilavori  di  grazia,  di  fantasia,  di  sentimento! 
Ma  si  vede  che  anche  la  Spagna  tende  a diventar  positiva:  la  demo- 
crazia livellatrice  vuol  ri  segare  anche  le  vaghe  rose  dell’arte  a paro 
con  l’erba  di  cui  si  pasce  il  bestiame  volgare.  In  fatti,  l’arte  è un  pri- 
vilegio indegno  della  civiltà  moderna. 

G-.  A.  Cesareo. 


Voi.  Xir,  Serie  III  — 16  Dicembre  1887. 
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I lavori  parlamentari  in  Italia.  — La  legge  dei  Ministeri.  — LMaorevoìe 
Crispi  e il  Parlamento.  — L’onorevole  Zanardelli.  — Il  Codice  penale.  — 
I tribunali  di  commercio.  — I trattati  commerciali  con  l’Austria-Un- 
gheria  e con  la  Francia.  — L’elezione  del  signor  Carnot.  — Il  Mini- 
stero Tirard.  — Gli  armamenti  russi  in  Polonia.  — ■ La  spedizione  in 
Abissinia  e la  mediazione  inglese.  — La  Spagna  e il  giubileo  del  Pon- 
tefice. 


Coloro  i quali  si  aspettavano  che  Fon.  Crispi  nominato  presidente  del 
Consiglio,  inaugurasse  un  periodo  di  maggior  attività  politica  e parla- 
mentare, incominciano  a veder  confermate  le  loro  previsioni.  L’onore- 
vole Crispi  è un  ministro  alquanto  diverso  dall’onorevole  Depretis  suo 
predecessore,  e in  fondo,  non  abbiamo  a pentirci  del  giudizio  che  ne  ah- 
hiamo  dato  quando  venne  assunto  al  potere.  E sopratutto  quelli  che  accusa- 
vano l’onorevole  Depretis  d’ ingiustizia  verso  alcuni  gruppi  della  maggio- 
ranza, devono  rammentarsi  la  favola  del  re  Travicello  che  fu  allora  ri- 
cordata anche  da  noi.  Nulla  hanno  ottenuto  quei  gruppi,  anzi  i loro  uo- 
mini più  ragguardevoli  sono  più  lontani  che  mai  dalla  probabilità  di 
entrare  nel  Ministero.  È giusto  il  dire  che  l’onorevole  Crispi  non  si 
mostra  guari  più  arrendevole  verso  i partiti  più  avanzati,  e neanche 
verso  quelli  che  affermano  essere  stati  in  ogni  tempo  suoi  amici  poli- 
tici. Egli,  innanzi  tutto,  vuole  scuotere  il  giogo  delle  soverchie  inge- 
renze ed  influenze  parlamentari,  del  che  gli  va  dato  lode,  a condi- 
zione però  che  non  cada  nell’eccesso  opposto  e non  neghi  al  Parlamen  to 
una  parte  della  legittima  azione  che  gli  spetta  nel  regime  rappresenta- 
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tivo.  Taluno  crede,  a cagion  d’esempio,  eccessiva  la  facoltà  da  lui  chiesta 
ed  ottenuta  pel  potere  esecutivo,  di  ordinare  a suo  piacimento  le  am- 
ministrazioni centrali.  La  legge  così  detta  dei  Ministeri,  proposta  dal- 
l’onorevole Depretis  era  un  atto  di  ossequio  all’onnipotenza  del  Parla- 
mento che  rendeva  arbitro  degl’ordinamenti  del  potere  esecutivo  : la 
legge  Crispi,  invece,  toglie  al  Parlamento  qualsivoglia  competenza  ed 
autorità  in  siffatta  materia,  salvo  il  diritto  di  concedere  o negare  i fondi 
necessari,  qualora  i decreti  del  potere  esecutivo  tocchino  il  bilancio.  Le 
due  proposte  di  legge  son  dunque  emanazioni  di  scuole  assolutamente 
diverse.  L’onorevole  Crispi,  dubitando  che  la  Camera  facesse  buon  viso 
alla  sua  dottrina  se  egli  l’avesse  esposta  senza  riguardi,  si  era  conten- 
tato di  riproporre  il  disegno  di  legge  del  Depretis,  vulnerandone  però  il 
principio  fondamentale,  poiché  domandava  la  facoltà  di  abolire  uno  o più 
Ministeri.  Questa  proposta  aveva  gli  inconvenienti  dei  due  sistemi,  senza 
avere  il  vantaggio  di  alcuno  di  essi.  L’onorevole  Crispi  aveva  mal  giu- 
dicato le  disposizioni  della  Camera,  la  quale,  appena  aperta  la  discus- 
sione, gli  fece  intendere  ch’era  pronta  a lasciarsi  esautorare  anche  di 
più  di  quanCegli  avesse  sperato.  Il  presidente  del  Consiglio  colse  la 
palla  al  balzo,  e mutati  improvvisamenti  i termini  del  progetto,  domandò 
la  facoltà  piena  ed  intera  che  abbiamo  detta  poc’anzi,  e che  la  Camera 
votò  a grandissima  maggioranza. 

Chi  paragoni  questo  fatto  alle  resistenze  che  incontrò  in  passato 
qualunque  proposta  la  quale  avesse  l’apparenza,  anche  lontana,  di  offen- 
dere 0 diminuire  le  prerogative  della  Camera  elettiva,  deve  pur  persua- 
dersi che  un  notevole  cambiamento  è avvenuto,  da  qualche  tempo  a questa 
parte,  nei  metodi  di  governo  e nelle  relazioni  tra  il  G-o verno  e il  Parlamento. 
Il  conte  di  Cavour,  liberalissimo  uomo  di  Stato,  aveva  un  alto  concetto 
dei  diritti  della  Corona  e del  potere  esecutivo,  e contenne  sempre  le 
Assemblee  legislative  nei  confini  del  loro  mandato.  Fu  dopo  la  morte 
di  lui  che  il  Parlamento,  o per  meglio  dire  la  Camera  del  deputati, 
prese  ad  allargare  ed  estendere  le  proprie  attribuzioni,  intervenendo  più 
di  una  volta  nelle  funzioni  del  potere  esecutivo.  Stando  nel  caso  spe- 
ciale dell’ordinamento  delle  amministrazioni  centrali,  la  teoria  dell’oao- 
revole  Crispi  è conforme  a quella  che  prevalse  in  Piemonte  dal  1848 
al  1860  e proseguì  ad  essere  in  vigore  anche  alcuni  anni  appresso  fino 
a che  il  Parlamento  non  usci  interamente  dai  limiti  della  propria  azione. 
Dicendo  che  la  Camera  si  è lasciata  esautorare,  abbiamo  adoperato, 
forse,  una  frase  poco  esatta.  Crediamo  più  esatto  il  dire  che  l’on.  Crispi  è 
ritornato  alla  lettera  e allo  spirito  della  Costituzione,  e la  Camera  ha  ra- 
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gionevolmente  subito  anch’essa  quel  ritorno  che  le  veniva  ineposto  da 
una  volontà  energica,  ed  anzi  prima  di  subirlo  1’ ha  invocato,  presentendo 
ch’esse  sarebbe  diventato  tosto  o tardi  inevitabile.  Nessun  dubbio  che  il 
Senato  approverà  ciò  che  dalia  Camera  dei  deputati  è stato  votato; 
ma  deir  uso  che  Tonorevole  Crispi  farà  della  nuova  legge  nulla  ci  arri- 
schiamo a pronosticare.  Instituirà  il  nuovo  Ministero  delle  poste  e dei 
telegrafi?  Quali  altre  risoluzioni  prenderà  a questo  proposito?  Ormai  è 
in  poter  suo  di  conservare  l’ordinamento  dei  Ministeri  come  è ora;  an- 
che di  non  innalzare  i segretari  generali  alla  dignità  di  sotto-segretari  di 
Stato  ch’essi  ambivano  e con  tante  parole  e dimostrazioni  di  ogni  fatta, 
è stata  proclamata  la  necessità.  È assai  probabile  che,  per  ora,  l’onore- 
vole Crispi  voglia  astenersi  da  sostanziali  modificazioni  del  Gabinetto» 
Egli  non  può  a meno  di  considerare  che  qualsivoglia  mutamento  o am- 
pliamento del  Ministero  nel  senso  consentito  dalla  legge  testò  votata 
dalla  Camera,  può  avere  per  conseguenza  un  risveglio  delle  ambizioni 
personali  che  ora  sembrano  sopite,  per  la  persuasione  generale  che 
nessuna  di  esse  possa  venire  prossimamente  soddisfatta.  Ma  questa  quiete 
relativa  si  altererebbe  senza  dubbio,  non  appena  da  taluno  si  vedesse 
aperta  la  via  per  entrare  nel  Ministero  ampliato  o modificato.  Riteniamo, 
perciò,  che  l’onorevole  Crispi  procederà  molto  cauto  e nulla  intrapren- 
derà che  valga  a compromettere  la  presente  situazione  parlamentare. 

Indipendentemente  dalla  speranza  che  la  legge  dei  Ministeri  aveva 
fatto  sorgere,  c’è  stato  qualche  tentativo  per  costringere  il  presidente 
del  Consiglio  a sacrificare  qualcuno  dei  suoi  colleghi.  Fu  questa  la  tat- 
tica adoperata  costantemente  rimpetto  all’onorevole  Depretis  da  alcuni 
gruppi  parlamentari  che  assalivano  or  questo  or  quel  ministro,  per  ren- 
dere il  Gabinetto  omogeneo,  dicevano  essi,  e meglio  rispondente  alle 
condizioni  della  maggioranza.  L’onorevole  Depretis  qualche  volta  ebbe 
la  forza  di  resistere  e qualche  altra  piegò  il  capo.  L’onorevole  Crispi, 
è vero,  ha  lasciato  che  qualche  giornale  a lui  devoto  dichiarasse  che 
l’essere  costretto  un  ministro  a dimettersi,  non  trarrerebbe  con  sè  le 
dimissioni  dell’intero  Gabinetto,  ma  al  tempo  stesso  egli  afferma  la 
propria  solidità  con  tutti  i suoi  colleghi,  e con  quelli,  in  ispecie,  che 
sono  più  aspramente  combattuti  o più  astutamente  insidiati.  Quindi  si 
vien  dileguando  la  speranza  di  aprire  una  breccia  qualunque  siasi. 

Questa  risoluzione  dell’onorevole  Crispi  di  non  subire  imposizioni 
di  nessuna  specie,  si  palesa  in  tutti  i suoi  atti  : nelle  relazioni  col  Par- 
lamento, nei  provvedimenti  relativi  ai  Prefetti  e al  Corpo  diplomatico. 
Qualcuno  di  questi  provvedimenti  che  in  altri  tempi  avrebbe  suscitato 
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clamori  senza  fine,  ora  è accolto  senza  proteste.  Non  ci  dispiace,  ripe- 
tiamo, che  si  faccia  sentire  così  la  mano  del  Governo  in  ogni  parte  del- 
l’amministrazione pubblica.  Ma  il  pericolo,  come  abbiamo  anche  detto, 
sta  nell’oltrepassare  il  segno,  e contro  questo  pericolo,  principalmente, 
l’onorevole  Crispi  ha  l’obbligo  di  premunirsi. 

Il  ministro  che,  dopo  il  presidente  del  Consiglio,  trova  minori  osta- 
coli da  superare  in  Parlamento,  è senza  dubbio  l’onorevole  Zanardelli, 
Egli  può  ormai  sperare  di  condurre  in  porto  il  nuovo  Codice  penale. 
La  Camera  ha  adottato  il  sistema  che  le  veniva  raccomandato  dagli 
uomini  pratici,  e che,  meglio  di  ogni  altro,  può  giovare  a raggiungere 
l’intento.  Ha  nominato  una  Commissione  coll’incarico  di  esaminare  il 
nuovo  Codice,  ma  la  discussione  pubblica  si  restringerà  ad  alcuni  prin- 
cipii  fondamentali.  La  questione  che  darà  materia  a più  vivi  contrasti, 
sarà  quella  relativa  alla  classificazione  dei  reati.  Alla  antica  tripartizione 
in  crimini,  delitti  e contravvenzioni,  il  Guardasigilli  propone  di  sostituire  la 
bipartizione  che  semplifica  la  scala  delle  pene  e dà  modo  di  meglio  prov- 
vedere alla  espiazione  di  esse.  Queste  non  sono  controversie  che  possano 
trovar  luogo  in  una  rassegna  politica,  ma  le  accenniamo  perchè  il  Par- 
lamento dovrà  occuparsene  ancorché  si  restringa  ad  un  esame  sommario 
del  nuovo  Codice.  Un’altra  riforma  proposta  dall’onorevole  Guardasi- 
gilli e che  non  ha  incontrato  nessun  ostacolo  presso  la  Camera,  è l’abo- 
lizione dei  Tribunali  di  commercio.  Poche  istituzioni  sono  scomparse 
con  così  scarso  rimpianto.  Nessuna  parola  efficace  è sorta  a difendere 
i Tribunali  di  commercio,  e l’onorevole  ministro  di  grazia  e giustizia 
non  ha  avuto  bisogno  di  lunghi  discorsi  per  far  approvare  il  suo  disegno 
di  legge.  Anche  questo  però  è un  argomento  speciale  ch’esce  dai  con- 
fini della  nostra  cronaca.  Solo  aggiungeremo  che  l’onorevole  Zanardelli 
assicura  essere  l’abolizione  dei  tribunali  di  commercio  l’inizio  di  quella 
riforma  giudiziaria  intorno  alla  quale  hanno  sudato  quasi  tutti  i mi- 
nistri Guardasigilli  che  si  sono  succeduti  dall’  1860  fino  ad  oggi.  L’ono- 
revole Zanardelli  non  crede  che  col  sistema  dell’onorevole  Tajani,  il  quale 
voleva  che  il  Parlamento  discutesse  tutto  il  complesso  della  riforma 
giudiziaria,  questa  possa  diventare  un  fatto  compiuto.  Egli  è d’avviso 
che  ad  essa  convenga  provvedere  per  mezzo  di  leggi  speciali  e indiriz- 
zate a risolvere  una  alla  volta  le  numerose  questioni  che  con  quella 
riforma  si  connettono.  In  tal  guisa  non  si  inquietano,  non  si  disturbano 
contemporaneamente  tanti  interessi  locali  ; poiché  sta  in  questi  la  più 
grave  difficoltà  da  superare,  come  si  è visto  anche  a proposito  dei  Tri- 
bunali di  commercio.  Qualche  timida  voce  ne  patrocinò  la  causa,  non. 
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^ià  per  i loro  meriti  intrinseci,  ma  perchè  l’abolizione  di  taluno  di  essi 
era  un  danno  locale.  Per  noi  l’importante  si  è che  alla  riforma  giudi- 
ziaria, da  tanto  tempo  invocata,  si  provveda  o in  modo  o in  un  altro, 

0 complessivamente  o per  via  di  successivi  disegni  di  legge.  Se  l’ono- 
revole Zanardelli  raggiungerà  l’intento,  non  gli  chiederemiO  conto  del 
metodo  con  cui  lo  avrà  conseguito. 

Se  il  Ministero  non  ha,  per  ora,  noie  e molestie  dal  Parlamento, 
non  gli  mancano  peiò  gravissime  cure,  e la  prima  di  queste  è la  rin- 
novazione del  trattato  di  commercio  con  la  Francia.  Il  Governo  fran- 
cese si  dichiara  pronto  a riprendere  e proseguire  le  trattative,  ma  vuole 
che,  intanto,  il  Governo  italiano  acconsenta  ad  una  proroga  dell’antico 
trattato  per  sei  mesi.  Il  nostro  Ministero  ha  chiesto  al  Parlamento  la 
facoltà  di  trattare  e conchiudere  un  accordo  provvisorio,  sulla  base  della 
tariffa  doganale,  il  che  è ben  diverso  della  proroga  domandata  dalla 
Francia.  Questa  ha  risposto  deliberando,  qualora  la  proroga  di  sei  mesi 
non  venga  consentita  dal  nostro  Governo,  di  esacerbare  a nostro  danno 
e in  altissima  misura  la  propria  tariffa.  Si  applicherebbe  insomma  alle 
nostre  importazioni  il  sistema  rigorosamente  proibitivo.  11  Governo 
francese  ha  pure  deciso  di  mandare  in  Italia  il  signor  Rouvier.  Viene 
egli  per  cercare,  d’accordo  coi  nostri  ministri,  un  temperamento;  op- 
pure è semplicemente  latore  àeW ultimatum  commerciale  testé  annun- 
ziato? Gli  è ciò  che  non  sappiamo.  Ad  ogni  modo,  i danni  di  questa 
guerra  di  tariffe,  incalcolabili  per  l’Italia,  sarebbero  gravissimi  anche 
per  la  Francia.  Si  dice  che  per  parte  nostra  l’ostacolo  alla  proroga  è il  trat- 
tato di  commercio  testé  conchiuso  con  l’Austria,  il  qual  trattato  assicura  ai 
prodotti  austriaci  il  trattamento  della  nazione  più  favorita.  Ma  ora 
importa  di  scegliere  il  minore  dei  mali,  e converrà  esaminare  se  con- 
cedendo all’  Austria,  per  un  semestre,  cioè  durante  la  proroga  del  trat- 
tato francese,  i medesimi  vantaggi  che  la  Francia  riceve  dal  trat- 
tato esistente,  non  si  vada  incontro  ad  un  danno  di  gran  lunga  minore 
di  quello  che  deriverebbe  da  un  conflitto  commerciale  con  la  Francia. 
Mentre  scriviamo,  il  signor  Rouvier  non  è ancora  arrivato  a Roma  e 
qualunque  previsione  sarebbe  prematura. 

Ciò  che  ci  spiace  dover  osservare  si  è,  che  la  Presidenza  del  si- 
gnor Carnot  si  inaugura  sotto  auspici  poco  lieti  per  quanto  riguarda 
le  relazioni  tra  la  Francia  e l’ Italia.  Alle  controversie  sul  trattato  di 
commercio  si  aggiungono  i tentativi  del  Governo  francese  per  estendere 

1 confini  delle  sue  colonie  africane  verso  la  Tripolitania.  I quali  tenta- 
tivi non  ci  toccano  direttamente,  ma  indirettamente  accrescono  le  diffi- 
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denze  ira  i due  Stati.  Eppure  T Italia  aveva  salutato  la  fine  della  crisi 
francese  e l’elezione  del  signor  Carnet  con  gioia  sincera.  Si  rallegrava 
che  all’ ufficio  di  Presidente  della  Repubblica  non  fosse  stato  innalzato 
il  Ferry  che,  in  più  occasioni,  ci  si  era  dimostrato  poco  amico.  Il  Carnet, 
almeno,  non  era  vincolato  da  alcun  precedente  contro  di  noi,  e tutto 
faceva  sperare  ch’egli  potesse  adoperarsi  a rendere  sempre  più  cordiale 
le  relazioni  tra  i due  popoli  e tra  i due  governi.  Per  dire  il  vero,  la 
elezione  del  signor  Carnot  non  ha  prodotto  neanche  tutti  i resultati  che 
se  ne  aspettavano  in  Francia.  Innanzi  tutto  essa  non  ha  giovato  a ri- 
stabilire la  concordia  nel  partito  repubblicano.  I radicali  hanno  votato 
pel  Carnot  per  impedire  che  riescisse  eletto  il  Ferry,  e gli  opportunisti 
hanno  votato  pel  Carnot  anch’  essi  perchè  si  erano  persuasi  che  la 
elezione  del  Ferry  sarebbe  stata  seguita  immediatamente  da  una  som- 
mossa popolare  e forse  anche  dalla  guerra  civile.  Fu  detto,  pertanto,  non 
a torto,  che  l’elezione  del  Carnot  era  stata  una  concessione  fatta  alle 
minacele  della  piazza.  Ma  superato  il  pericolo  di  un  conflitto  immediato, 
sono  risorti  tutti  gli  antichi  antagonismi.  Il  signor  Carnot  che  avrebbe 
dovuto  trovare  disposti  tutti  i sinceri  amici  della  Repubblica  ad  age- 
volargli la  formazione  di  un  Ministero,  ebbe  invece  da  lottare  con  tutte 
le  passioni  politiche  che  si  contendevano  il  campo.  Tutti  parlavano  di 
concentrazione  repubblicana,  ma  questa  non  si  poteva  ottenere  senza 
reciproche  concessioni.  Concentrazione  significava  conciliazione,  ma  non 
si  poteva  giungere  a questa  se  ciascuno  dei  gruppi  repubblicani  rima- 
neva immobile  nel  proprio  programma  senza  fare  un  passo  verso  gli 
altri  gruppi.  I più  restii  a qualunque  componimento  furono  i radicali. 
Dicevano  essi  di  non  far  questione  di  persone,  ma  di  volere  soltanto 
che  le  loro  idee  prevalessero  nella  nuova  amministrazione.  Fra  vero  in- 
vece, che  volevano  nel  nuovo  Gabinetto  le  persone  e il  programma,  e, 
prima  di  ogni  altra  cosa  l’esclusione  degli  odiati  opportunisti.  Questi 
alla  loro  volta  avrebbero  desiderato  che  i loro  uomini  più  cospicui  fos- 
sero entrati  a far  parte  del  nuovo  Ministero.  Era  dunque  difficile  d’in- 
tendersi. Al  signor  Carnot  pareva  giustamente  che  il  nuovo  Gabinetto 
dovesse  riuscir  tale  da  pacificare  anziché  irritare  gli  animi.  In  fondo, 
anche  il  Gabinetto  Tirard  risponde  a questo  suo  concetto.  Nessuno 
degli  uomini  che  ne  fanno  parte  suscita  vive  antipatie.  Ma  eccezione 
fatta  per  Flourens,  nessuno  di  essi  ha  un  gran  valore  politico.  Gli  op- 
portunisti lo  giudicano  un  Ministero...  mediocre,  e i radicali  un  Minh 
stero  troppo  opportunista.  Questi  giudizi  hanno  influito  anche  sulla 
accoglienza  del  messaggio  del  nuovo  presidente  della  Repubblica  — ac- 
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coglienza  fredda,  riservata,  quasi  ostile.  Tuttavia,  non  è probabile  che 
il  Ministero  Tirard  sia  assalito  immediatamente.  Durante  le  feste  del 
Natale  e del  Capo  d’anno,  Parigi  ha  bisogno  di  quiete  e lascia  di  buon 
grado  in  disparte  le  preoccupazioni  politiche.  Le  difficoltà  parlamentari 
veramente  serie  incomincieranno  a gennaio.  Si  credeva  generalmente 
che  il  signor  Carnot  volesse  chiedere  al  Senato  la  facoltà  di  sciogliere 
la  Camera  dei  deputati,  ma  nulla  indica  ch’egli  intenda  ora  appigliarsi 
a questo  partito,  benché  a molti  paresse  il  più  ragionevole.  Infatti  le  con- 
dizioni della  Camera  attuale  sono  tali  da  rendere  impossibile,  o quanto 
meno,  assai  difficile  a qualunque  Ministero  di  governare.  Il  partito  mo- 
narchico vi  è troppo  numeroso  e può  sempre  coalizzarsi  cogli  opportu- 
nisti 0 coi  radicali.  È da  presumere  che  nelle  future  elezioni  i monar- 
chici e gli  imperialisti  perderanno  terreno.  Si  sono  chiariti  impotenti  a 
tentar  checchessia  pel  trionfo  delle  loro  idee.  Gli  ultimi  avvenimenti 
sarebbero  stati  favorevoli  al  ristabilimento  della  monarchia  orleanista  o 
dell’impero,  se  quella  o questo  avessero  avuto  la  forza  di  distruggere 
la  Repubblica.  Non  l’hanno  avuta  e qui  sta  la  loro  condanna.  In  Francia 
due  soli  Governi,  oramai,  sembrano  possibili  : la  Repubblica  parlamen- 
tare e la  dittatura  militare. 

Del  resto,  il  Governo  francese  può  rivolgere  presentemente  anch’esso 
tutta  la  propria  attenzione  alle  questioni  interne.  Checché  se  ne  dica,  le 
complicazioni  all’estero  non  accennano,  in  questo  momento,  ad  aggra- 
varsi, e la  maggior  parte  delle  notizie  inquietanti  che  si  leggono  nei 
giornali,  sono  effetto  di  speculazione  e di  giuochi  di  Bor»sa.  Parve  per 
un  momento  che  gli  armamenti  della  Russia  in  Polonia  autorizzassero 
funesti  presagi.  Ma  poco  per  volta  anche  l’agitazione  per  questi  arma- 
menti si  viene  calmando.  La  Russia  non  ha  riunito  in  Polonia  più  di 
140  mila  uomini.  Ha  dunque  ragione  di  dire  che  questo  non  é un  in- 
dizio di  idee  aggressive,  giacché  con  quelle  forze  non  é da  presumere 
che  la  Russia  voglia  aggredire  rAustria-Ungheria.  L’aumento  degli  ar- 
mamenti in  Polonia  viene  spiegato  nel  seguente  modo.  Nel  caso  di  una 
guerra  austro-russa,  la  Polonia  sarebbe  probabilmente  il  campo  dove 
si  aprirebbero  le  ostilità.  Naturale,  pertanto,  che  il  Governo  russo  non 
voglia  lasciarsi  cogliere  sprovveduto,  tanto  più  che  la  mobilizzazione  delle 
truppe  russe  è assai  più  lenta  di  quella  dell’esercito  austriaco.  Queste 
spiegazioni,  ripetiamo,  sembrano  abbastanza  plausibili.  Ma  non  é men 
vero  che  la  tensione  delle  relazioni  tra  TAustria-Ungheria  e la  Russia 
è venuta  aumentando,  e se  la  pace  non  é turbata  lo  si  deve  al  contegno 
energico  della  Germania.  In  seguito  alla  visita  dello  Czar  a Berlino  dob- 
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biamo  per  verità  confessare  che  i lieti  pronostici  non  hanno  ricevuto 
finora  confernaa  dai  fatti.  Si  era  detto  che  nel  convegno  di  Berlino,  e 
specialmente  nei  colloqui  dello  Czar  col  principe  di  Bismarck,  erano  stati 
dissipati  alcuni  equivoci  e si  era  dimostrato  allo  Czar  come  il  suo  ri- 
sentimento  avesse  preso  origine  da  alcuni  documenti  falsificati  per  opera 
di  coloro  che  avevano  interesse  a tener  disunite  la  Russia  e la  Ger- 
mania. E si  andava  più  oltre,  e si  affermava  che  gli  autori  delle  falsi- 
ficazioni fossero  gli  Orleans  o i loro  fautori.  Gli  Orleans  si  affrettarono 
a smentire  quella  grave  accusa.  Ora  non  si  sa  chi  abbia  detto  il  vero: 
se  i giornali  del  principe  di  Bismarck,  oppure  i capi  del  partito  orlea- 
nista  che  hanno  accusato  di  calunnia  il  Gran  Cancelliere  germanico. 
Certo  è che  le  spiegazioni  di  questi  ultimi  non  hanno  persuaso  intera- 
mente lo  Czar,  di  modo  che  durano  le  sue  difBdenze  contro  la  poli- 
tica germanica.  Il  che,  però,  non  vuol  dire  che  i pericoli  di  guerra 
sieno  aumentati.  Le  condizioni  presenti  possono  durare  ancora  lungo 
tempo.  Forse  la  guerra  scoppierà  impreveduta  quando  l’Europa  crederà 
più  assicurata  la  pace.  Ciò  che  a noi  preme  di  dire  si  è soltanto  che 
gli  armamenti  russi  in  Polonia,  dei  quali  tanto  si  è discorso  nei  pas- 
sati giorni,  non  devono  essere  interpretati  come  sintomi  di  un  peggio- 
ramento avvenuto  di  recente  nella  situazione  generale. 

Comunque  sia,  le  condizioni  d’Europa  ci  fanno  desiderare  che  la 
impresa  africana  sia  presto  condotta  a termine,  affinchè  scoppiando  la 
guerra  sul  Continente  europeo,  le  nostre  forze  non  si  trovino  impe- 
gnate in  lontane  regioni.  I)a  alcuni  giorni  si  ode  a ripetere  la  voce 
che  la  mediazione  inglese  si  avvicina  a qualche  felice  risultato  e che 
l’Abissinia  invoca  la  pace  con  l’Italia.  Noi  per  verità  prestiamo  poca 
fede  a queste  notizie  delle  quali  nessuno  sa  indicare  il  fondamento.  La 
missione  inglese  è giunta  presso  il  Negus,  ma  da  quali  fatti,  da  quali 
indizi  si  argomenta  eh’ essa  abbia  raggiunto  o sia  prossima  a raggiungere 
il  suo  intento  pacifico?  Conviene  dunque  andar  cauti  nell’ accogliere 
quelle  voci  le  quali  potrebbero  avere  per  effetto  di  addormentarci  in 
una  cieca  fiducia.  E pare  che  il  nostro  Governo  non  si  faccia  a questo 
proposito,  alcuna  illusione.  Infatti  i preparativi  militari  continuano  e 
ormai  non  si  mette  in  dubbio  che  il  Corpo  di  spedizione  fra  pochi  giorni 
incomincierà  ad  inoltrarsi.  La  pace  coll’Abissinia  non  potrà  ad  ogni  modo 
ottenersi,  se  non  allorquando  le  truppe  italiane  avranno  occupate  tali  po- 
sizioni dalle  quali  nè  il  Negus,  nè  il  Ras  Alula  siano  in  grado  di  slog- 
giarle. Soltanto  allora  le  trattative  potranno  essere  intraprese  con  frutto. 

Il  Giubileo  pontificio  corre  pericolo  di  passare  assai  meno  osservato 
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ché  non  lo  sperassero  i clericali.  Il  Santo  Padre  riceve  doni  ed  atte- 
stazioni di  rispetto  da  un  gran  numero  di  cattolici,  ma  nessun  Governo 
si  associa  in  forma  ufficiale  a queste  manifestazioni.  Non  ha  guari  si  è 
tentato  nel  Senato  spagnuolo  di  promuovere  una  dichiara/ione  del  Go- 
verno che  suonasse  omaggio  politico  al  Santo  Padr^>.  Ma  il  Gabinetto 
spagnuolo,  quantunque  composto  di  conservatori,  ha  rifiutato  di  com- 
promettersi. Anche  a Roma  le  feste  del  Giubileo  non  sembrano  man- 
tenere ciò  che  la  stampa  clericale  aveva  promesso.  Politicamente  la  Santa 
Sede  non  ne  ritrae  alcun  profitto. 


Roma,  16  dicembre  1887. 


X. 
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LETTERATURA  E POESIA. 

Li’  elemento  classico  nelle  liriche  del  Carducci  c l’ode  cc  Alle  fonti  del  C i- 

tumno  » illustrata,  di  Demostene  Chiappelli.  — Macerata,  stabilimento 
tipografico  Mancini,  1887. 

In  tempi  nei  quali  la  critica  predomina  potente  e prepotente  non 
è meraviglia  che  fin  su  le  opere  de’ vivi  essa  eserciti  l’ufficio  suo  di 
commentatrice;  officio  meno  alto  ma  più  utile,  certo,  di  quello  di  giu- 
dice. E che  dei  vivi  già  prescelga  il  Carducci,  ben  s’intende;  perchè  i 
versi  di  lui,  nei  quali  si  accordano  spesso  mirabilmente  le  forme  pre- 
dilette dagli  antichi  con  le  necessità  del  pensiero  moderno,  foggiati  con 
industre  cura  di  arte  riflessa,  richieggono,  non  di  rado,  ad  essere  in- 
tesi e gustati  pienamente,  raffronti  coi  classici  e dilucidazioni  storich(3. 
Il  prof.  Demostene  Chiappelli  ha  molto  bene  dichiarata  una  delle  odi 
più  perfette  che  si  leggano  tra  le  prime  Barbare^  la  saffica  Alle  fonti 
del  Clitumno;  e nel  suo  commento  può  aversi  quasi  una  riprova  di 
quella  mistura  sapiente  di  antico  e di  nuovo  che  critici  illustri  già  no- 
tarono nell’arte  del  poeta.  Il  prof.  Chiappelli  non  solo  ha  tratto  da’  latini 
quanto  può  convenientemente  raffrontarsi  con  la  imitazione  (usiamo 
questa  parola  in  senso  larghissimo,  perchè  i poeti  come  il  Carducci,  de- 
ducendo e adattando  rinnovano)  con  la  imitazione  carducciana,  ma  ha 
insieme  intese  le  ragioni  storiche  e artistiche  dell’ode  e le  ha  esposte 
nel  loro  svolgimento  in  modo  acuto  e perspicuo,  levandosi  dallo  studio 
di  quella  poesia  a considerazioni  generali  molto  ragionevoli  sull’ elemento 
classico  nelle  liriche  del  poeta.  Al  libretto  nuoce  la  cattiva  disposizione 
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tipografica,  per  la  quale  le  strofe  sono  disseminate  pagina  per  pagina  senza 
trovare  rispondenza  nel  commento:  non  era  naturale  porle  a mano  a 
mano  sopra  esso  ? E troppi  sono  gli  errori  della  stampa.  Ma  la  censura 
colpisce  il  tipografo,  non  l’autore. 

Muovi  doeunieuti  e studi  intorno  a Girolamo  Savonarola  per  cura  di 
Alessandro  Gherardi.  Seconda  edizione  emendata  e accresciuta.  — In 
Firenze,  G.  0.  Sansoni,  1887. 

Questo  volume,  cominciato  a comparire  nella  Rivista  Universale 
del  1876,  e uscito  nel  1878  dalla  tipografia  Carnesecchi,  ebbe  per  primo 
nucleo  gli  studi  e le  ricerche  del  padre  Ceslao  Bayonne  di  Tolosa,  e di 
Napoleone  Cittadella.  L’edizione  del  ’78,  che  era  di  soli  cinquanta  esem- 
plari, fu  presto  esaurita;  e il  sig.  Alessandro  Gherardi  che  la  curò,  non 
poco  mettendovi  del  proprio  in  aggiunte  e dilucidazioni,  ha  ora  date 
nuove  cure  alla  importante  raccolta.  Sopra  tutto  è notevole,  per  la  parte 
nuova,  il  Saggio  hihliografico  delle  opere  che  trattano  di  proposito  della 
vita  del  Savonarola;  saggio  che  non  comprende  meno  di  duecentododici 
articoli.  La  materia  è divisa  in  tre  parti:  la  prima  comprende  Talbero 
genealogico,  arricchito  di  nuovi  nomi,  della  famiglia  di  fra  Girolamo 
ne’  due  suoi  rami  di  Padova  e di  Ferrara,  il  curioso  aneddoto  d’un 
amore  giovanile  del  frate,  e il  Saggio  suddetto  ; la  seconda  parte  si 
avvantaggia  sulla  prima  edizione  di  ventisei  documenti,  corredati  di  op- 
portune illustrazioni;  la  terza  tratta  alcuni  punti  particolari  secondo  gli 
ultimi  studi,  correggendo  o ampliando  utilmente.  Il  volume  ha  per  ul- 
timo, con  ottimo  consiglio,  un  indice  cronologico  dei  documenti,  che 
agevola  non  poco  le  ricerche  degli  studiosi. 

«alla  vita  e sulle  opere  di  Cecco  d^Mscoli  Appunti  di  Giuseppe  Castelli. — 
Ascoli  Piceno,  tipografìa  Cesari,  1887. 

Nuli’  altro  è in  questo  libretto  di  notevole  se  non  la  trascrizione 
di  un  cenno  su  Cecco  d’ Ascoli  che  monsignor  Angelo  Colocci  pose  in 
un  suo  zibaldone,  conservato  oggi  nella  biblioteca  vaticana  sotto  il  nu- 
mero 4831.  Il  Colocci,  come  è noto,  raccoglieva  quante  più  notizie  po- 
tesse su  gli  scrittori  marchigiani  ; e sembra  che  per  Cecco  avesse  notizie 
importanti  da  scritti  che  andarono  perduti  : certo  è che  la  trascrizione 
del  cenno  è curiosa  per  più  d’un  rispetto,  sebbene  sia  incompiuta  e,  ci 
sembra,  in  più  d’un  luogo  erronea.  Dacché  il  prof.  Castelli  aveva  avuta 
la  buona  fortuna  di  porvi  su  la  mano,  meglio  avrebbe  fatto  a decifrarlo 
per  intero  e sicuramente  prima  di  darlo  in  luco.  Ad  ogni  modo  è utile 
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che  vi  sia  stata  richiamata  sopra|  l’attenzione  degli  studiosi.  Basti  qui 
aggiungere  che  ne  è stabilita  la  data  della  nascita  di  Cecco  al  1269. 

Sonetti  di  Giovanni  Pascoli.  — Livorno,  Tipografìa  di  Eaffaello  Giusti,  1887. 

Attorno  il  nome  del  Pascoli  non  si  leva  gran  clamore  di  ammira- 
zione; ma  gl’intelligenti  dell’arte  lo  hanno  in  gran  pregio  pe’versi  suoi 
nei  quali  la  forma  elettissima  chiude  un  sentimento  vivo  e commosso 
della  natura.  Pochi  componimenti  egli  fin  ora  diede  alle  stampe,  qua  e 
là  pe’  giornali  ; o piuttosto  glieli  strappò  la  insistenza  degli  amici:  ma 
bastarono  quei  pochi  a meritargli  la  stima  di  giudici  severi.  Anche  ora 
che  finalmente  raccolse  alcuni  de’  suoi  sonetti,  non  li  stampò  in  più  di 
venticinque  esemplari,  dedicandoli  con  una  nobile  letterina  in  prosa  a 
un  suo  fratello  ; ed  è peccato  che  soltanto,  per  cos'i  dire,  gl’  iniziati 
possano  gustarne  la  grazia  squisita. 

Lo  so;  non  era  nella  valle  fonda 
suon  che  s’udia  di  palafreni  andanti: 
era  l’acqua  che  giù  dalle  stillanti 
tegole  a furia  percotea  la  gronda. 

Pur  via  e via,  per  l’infinita  sponda 
passar  vedevo  i cavalieri  erranti; 
ne  scorgea  le  corazze  luccicanti, 
ne  scorgea  Tombia  galoppar  sull’ondà. 

Cessato  il  vento  poi,  non  di  galoppi 
il  suono  udivo  nè  vedea  tremando 
fughe  remote  al  dubitoso  lume; 

ma  lor  solo  io  vedea,  gli  amici  pioppi 
, brusivano  soave  tentennando 

lungo  la  sponda  del  mio  dolce  fiume. 

Non  abbiamo  riferito  questo  sonetto  perchè  superi  gli  altri  tutti, 
ma  perchè  è forse  quello  che  meglio  può  dare  un’idea  della  poesia  del 
Pascoli.  Singolarissimo  ci  pare  11  fonte,  e i lettori  ci  saranno  forse  grati 
se  non  ci  riteniamo  dal  riferirlo. 

Mentre  con  lieve  strepito  perenne 
geme  tra  il  caprifoglio  una  fontana, 
trema  un  trotto  tranquillo,  e s’allontana 
per  le  fatate  rilucenti  Ardenne. 

Qui  pontò  i piedi  e s’alzò  sulle  penne 
queir  Ippogrifo,  qui  stallò  l’Alfana  : 

Brigliadoro  dall’India  sericana 

in  questo  trebbio  il  lungo  error  sostenne  : 
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elle  qui  Tabbeverava  il  paladino, 
e meditava  al  mormorio  del  fonte 
senza  piegar  la  ferrea  persona  : 

poi  seguì  la  sua  corsa  e il  suo  destino; 
sì  che  d’intorno  per  le  valle  e il  monte 
ancor  la  notte  il  trotto  ne  rintrona. 

Alcuno  forse,  non  vedendo  alle  lodi  il  solito  seguito  delle  censure, 
c’incolperà  di  dannosa  indulgenza.  Ma  se  egli  vorrà  rileggere  attento  i 
versi  che  gli  abbiamo  messi  innanzi,  speriamo  che  ci  avrà  presto  per 
iscusati;  anzi  gli  piacerà  non  veder  le  chiose  della  pedanteria  sotto  le 
rime  di  sì  elegante  verseggiatore. 


STORIA. 


Christophe  Colomb  et  Savoue  — VerzelSiaso  etses  HeaiorieEtude  d’histoire 
critique  et  documentaire  par  Henry  Harrisse.  — G-enes,  Donath,  1887, 

Nel  precedente  bollettino,  dando  conto  della  pubblicazione  avvenuta 
in  questi  giorni  a Berlino  degli  Acta  nationìs  germanicae  Universitatis 
Bononiensis  abbiamo  osservato  come  l’apparizione  sua  sia  di  fausto  au- 
gurio per  la  prossima  celebrazione  dell’ottavo  centenario  dell’Ateneo  bo- 
lognese. (1)  La  stessa  cosa  possiam  dire,  rispetto  ad  altro  e più  insigne 
centenario,  della  pubblicazione  qui  sopra  annunziata.  G-enova  si  prepara 
a celebrare  fra  quattro  anni  il  quarto  centenario  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  e il  signor  Harrisse  con  questo  suo  lavoro  dimostra  come  alla 
metropoli  delia  Liguria  spetti  incontestabilmente  il  diritto  di  celebrare 
dentro  le  sue  mura  il  grande  evento.  Un  saggio  del  presente  lavoro  era 
stato  dato  dall' A.  con  la  pubblicazione  di  una  parte  di  esso  fatta  lo  scorso 
ottobre  nella  Revue  Historique  di  Parigi.  Noi  dobbiamo  essere  grati  al 
solerte  editore  Donath  di  averci  completato  quel  saggio,  dandoci  il  lavoro 
intero,  in  una  edizione  elegante  di  290  esemplari,  dei  quali  40  sono 

(1)  Sono  ocorse  in  questo  nostro  articolo  alcune  mende  e lacune,  che 
il  lettore  avrà  già  avvertite.  Ciò  non  ostante,  approfittiamo  delToccasionQ 
che  ci  è data  per  correggerle  noi  stessi.  11  Friedlànder,  collaboratore  del 
Malagola,  non  è l’autore  della  Storia  dei  costami  roman’,  come  si  è detto; 
è invece  suo  nipote.  L’Istitu':o  Savignyano  fu  stampato  con  la  preposizione 
dij  che  non  ci  ha  che  fare.  Quanto  agli  studenti  inscritti,  vanno  aggiunti 
ai  dati  statistici  riferiti  i seguenti:  «Dal  1300  al  1400,  16M;  dal  1400  al 
1500,  1023,  dal  1500  al  1601  e dal  1707  ai  1727,  3209.» 
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fuori  commercio.  Le  Memorie  di  Giovanni  Vincenzo  Verzellino,  scrittore 
del  secolo  xvii,  le  quali  consistono  in  una  serie  di  biografìe  savonesi  che 
risalgono  al  leggendario  fondatore  di  Savona,  Jafet,  terzo  fìglio  di  Noè, 
furono  pubblicate  in  questi  ultimi  tempi  dal  sacerdote  Andrea  Astengo.  Ma 
sgraziatamente  il  suo  lavoro  non  potè  riuscir  gran  fatto  profittevole,  perchè 
egli  si  attenne  al  Codice  Lambertino,  che  è un  raffazzonamento  dello 
scritto  verzelliniano,  fatto  da  Giovan  Battista  Alberti  su  note  o appunti 
tratti  dallo  stesso  autore,  quand’egli  portò  a Genova  il  suo  lavoro  per 
farlo  pubblicare,  e non  lo  riebbe  più.  L’originale,  cercato  dopo  la  sua 
morte  e senza  frutto,  fu  scoperto  in  questi  giorni  a Genova  nella  biblio- 
teca Brignole-Sale-De  Ferrari.  Dal  ragguaglio  di  questo  col  Codice  Lam- 
bertino stampato  dall’ Astengo,  emergono  le  gravi  alterazioni  recate  dal- 
r Alberti  al  lavoro  verzelliniano,  onde  confermasi  la  scelta  infelice  fatta 
dall’ Astengo  di  quel  Codice.  Oltre  le  Memorie  semi-apocrife  del  Ver- 
zellino, il  signor  Astengo  ha  pubblicato  come  appendice  di  esse  quaranta 
documenti  ; fra’  quali  comparisce  « une  élucubration,  complètement  sans 
valeur,  » come  la  chiama  il  signor  Harrisse,  su  la  pretesa  origine  savonese 
di  Cristoforo  Colombo.  Fu  già  osservato  da  altri,  e il  signor  Harrisse 

10  dimostra  con  nuovi  argomenti,  come  la  omonimia  fosse  la  cagione 
prima  della  presunzione  nata  a più  città  di  avere  dato  i natali  al  Co- 
lombo. « Il  n’j  a pas  des  villes,  scriv’egli,  un  peu  importants  de  l’Europe 
méridionale,  que  n’ait  possedè  de  tout  temps  une  ou  plusieurs  familles 
appelées  Colombus  et  Colombo.  » Due  sole  città  esibiscono  documen  ti 
autentici,  riferentisi  in  modo  diretto  e incontestabile  a Cristoforo  Co  - 
lombo  e alla  sua  famiglia:  esse  sono  Genova  e Savona. Ora,  l’Autore  si 
propone  di  dimostrare  che  tutta  la  ragione  di  Savona  consiste  nel  fatt  o 
che  in  quella  città  dimorò  il  padre  di  Cristoforo,  Domenico  Colombo. 
Ma  quando?  si  chiede  il  signor  Harrisse.  Ed  egli  dimostra  in  modo  ir- 
refutabile, che  il  padre  di  Cristoforo,  dopo  avere  dimorato  per  30  a nni 
a Genova,  andò  nel  verno  del  1470-71,  quando  Cristoforo  contava  già 
venti  anni  di  età,  a stabilirsi  a Savona:  ivi  rimase  fìno  al  1484, 
nel  quale  anno  fece  ritorno  a Genom,  dove  morì.  Non  seguiremo  il 
chiaro  autore  in  tutte  le  sue  argomentazioni,  dirette  a confermare  il 
diritto  di  Genova  a proclamarsi  città  natale  del  grande  italiano  ; diremo 
solo  questo,  che  la  pubblicazione  del  signor  Harrisse,  chiude,  a parer 
nostro,  vittoriosamente  per  Genova,  una  polemica,  che  solo  la  passione  e 

11  sofìsma  potrebbero  ormai  nutrire  davvantaggio. 
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Der  Reichstag*  zu  S»peier  1590  iiu  Zusamnien  bang*  der  politiscben  and 
Kórchlichen  Entwicklungp  Oeiitschlauds  ini  Reforniationszeitalter.  [ha 

Dieta  di  Spiro  del  1526 ^ in  relazione  con  lo  sviluppo  politico  ed  ecclesiastico 
della  Germania  ntl  tempo  della  Riforma)  di  Gualtieeo  Feiedensbubg.  — 
Berlin,  1887. 

Questa  importante  monografia  del  signor  Friedensburg  forma  parte 
della  collana  storica  pubblicata  dal  signor  Jastrow  col  titolo  di  Risto- 
rische  Uniersuclmngen.  Sebbene,  dopo  la  pubblicazione  della  « Storia  di 
Germania  al  tempo  della  Riforma  » di  Leopoldo  Ranke,  le  principali 
quistioni  risguardanti  quel  grande  evento  politico-religioso,  siano  rimaste 
chiarite,  alcune  di  esse  sentivano  tuttavia  il  bisogno  di  essere  maggior- 
mente approfondite,  affinchè  ne  fosse  adeguatamente  riconosciuta  e ap- 
prezzata la  storica  importanza.  Con  questo  intento  il  signor  Frieden- 
sburg si  è accinto  a fare  le  sue  ricerche  sulla  famosa  Dieta  di  Spira 
deiranno  1526.  Come  è noto,  in  quella  Dieta  fu  votata  la  seguente  for- 
mula di  concordia  fra  le  parti  religiose,  e cioè:  «che  ogni  ordine  si 
comportasse  nella  guisa  indicatagli  dalla  sua  responsabilità  davanti  a 
Dio  e all’  imperatore.  » Ora,  su  codesta  formula,  il  cui  senso  non  è certo 
chiaro,  si  è agitata  fra  gli  storici  tedeschi  una  polemica,  la  quale  di- 
mostra per  sè  stessa  come  occorresse  una  nuova  disamina  dei  docu- 
menti per  ben  chiarire  la  quistione.  Quest’esame  fu  fatto  con  grande 
diligenza  dall’autore.  E non  pure  egli  ha  fermato  le  sue  ricerche  alla 
formola  concordata,  ma  ancora  agli  altri  argomenti  trattati  in  quella 
Dieta,  cioè  a dire,  il  concorso  dei  riformati  alla  guerra  contro  i Turchi  ; 
la  riforma  delle  dignità  politiche  del  regno  ; la  pace  interna,  e cosi  via. 
E perchè  le  questioni  trattate  a Spira  non  ponno  essere  apprezzate  nella 
loro  vera  importanza  storica,  senza  collegarle  alia  storia  generale  del 
regno  germanico;  così  l’autore  ha  consacrato  all’esame  delle  quistioni 
politiche,  sociali  e religiose  che  allora  dibattevansi  in  Germania,  fino 
al  provvisorio  scioglimento  da  esse  avuto  a Spira,  una  parte  notevole 
dell’opera  sua.  Onde  la  politica  dell’  imperatore  e di  suo  fratello  nei  ne- 
gozi tedeschi,  vien  messa  ora  in  nuova  luce.  L’ indicazione  degli  argomenti 
svolti  dal  signor  Friedensburg  nella  sua  opera  metterà  maggiormente 
in  chiaro  il  lettore  intorno  la  importanza  di  questa  pubblicazione.  L’Autore 
ha  partito  il  suo  lavoro  in  due  libri.  Al  primo  ha  dato  il  titolo:  Impe- 
ratore eregno  \ al  secondo:  La  Dieta.  Ciascun  libro  è diviso  in  capitoli; 
quattro  sono  attribuiti  al  primo;  9 al  secondo.  Nei  capitoli  del  primo 
libro  sono  trattati  i seguenti  argomenti  di  carattere  generale  : 1®  la  po- 
litica dell’  imperatore  e dell’arciduca  Ferdinando  ; 2°  la  scentralizzazione 
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progressiva  nel  regno;  leghe  e controleghe;  3°  l’ordine  dei  principi  elet- 
tori; 4°  Le  diete.  La  trattazione  di  questi  argomenti  occupa  circa  un 
terzo  (200  pagine)  del  volume.  I capitoli  del  secondo  libro  si  riferiscono 
al  particolare  suhbietto  da  cui  il  volume  s’intitola,  e sono  seguiti  da 
un’appendice,  in  cui  l’A.  dà  conto  delle  sue  ricerche  archiviarie,  e reca 
alcuni  tra  i documenti  giustificativi  delle  sue  conclusioni:  le  quali  si 
ponno  riassumere  così:  che  i contemporanei  delle  due  parti  religiose  in- 
terpretarono, secondo  l’interesse  rispettivo,  non  secondo  il  significato 
letterale  la  formola  di  Spira;  onde  questa  non  fu  atta  a ristabilire  la 
pace  nel  regno  ; che,  ad  ogni  modo,  la  interpretazione  data  ad  essa  dai 
Riformati  se  non  era  fondata  in  diritto,  era  però  giustificata  dalle  pre- 
senti necessità. 

Dìe  Krieg'sziig’e  des  Oermanicus  in  Deutschìand.  (Le  sjpedizioni  di  Ger~ 
manico  in  Germania)  di  Federico  Uk oke,  con  5 carte.  — Berlino,  1887. 

Lo  scopo  principale  di  quest’opera  è di  fissare  comparativamente 
i luoghi  che  furono  teatro  delle  due  spedizioni  di  G-ermanico  in  Alle- 
magna,  compiute  negli'  anni  15  e 16  dell’èra  volgare,  primo  e secondo 
del  regno  di  Tiberio.  L’autore  ha  fatto  tabula  rasa,  come  scriv’egli, 
delle  congetture  presentate  in  fin  qui  dagli  storici,  e ciò  per  potere 
senza  prevenzione  studiare  egli  l’argomento  con  indirizzo  originale.  A 
quest’uopo,  si  è valso  delle  fonti  tutte,  non  escluse  le  filologiche,  che 
erano  state  trasandate  dai  suoi  predecessori:  con  questo  metodo  egli  è 
riuscito,  ad  esempio,  a fissare  la  località  dei  isivao^ì  pontes  long i ài  Do • 
mizio,  stati  per  tanto  tempo  oggetto  di  sterili  disputazioni  fra  storici  e 
geografi.  Certo  è,  che  molte  congetture  sono  rimaste  là  dove  l’autore 
aveale  trovate  ; ed  egli  stesso  accingendosi  all’opera  non  orasi  lusingato 
di  poter  chiarire  tutto.  Destinando  questo  libro  per  le  scuole  superiori, 
l’A.  ha  riportato  i passi  delle  fonti  tradotti,  aggiungendo,  rispetto  ai 
due  primi  libri  degli  Annali  di  Tacito,  alla  traduzione  il  testo  origi- 
nale. Ciò  ha  contribuito  ad  accrescere  la  mole  del  libro  oltre  la  mi- 
sura voluta  dalla  qualità  del  soggetto. 
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ARCHEOLOGIA. 

Museo  italiano  di  antichità  classica  diretto  da  Domenico  Oomparetti.  Vo- 
lume II,  puntata  2\  Un  voi.  in  4“  di  156  pagine  con  4 tavole  e molti 
disegni  nel  testo. 

Abbiamo  sott’occhio  la  nuova  puntata  del  Museo  italiano  di  anti- 
chità classica,  ricca  non  meno  delle  precedenti  di  lavori  filologici  e cri- 
tici e di  materiale  epigrafico  ed  archeologico.  È divisa  in  sette  memo- 
rie, nella  prima  delle  quali  il  professore  Sabbadini,  già  noto  r er  importanti 
ed  applauditi  studi  sulla  storia  dell’ umanismo,  parla  dei  Codici  latini 
'posseduti^  scoperti^  illustrati  da  Guarino  Veronese.  Le  notizie  sono  prin- 
cipalmente tratte  dal  carteggio  edito  ed  inedito  del  Guarino  stesso  e di 
amici  suoi.  Lo  studio  della  tradizione  manoscritta  degli  antichi  autori 
latini  si  gioverà  non  poco  di  queste  interessanti  ricerche.  Un  bel  gruz- 
zolo di  epigrafi  latine  inedite  dei  tempi  repubblicani  vien  dato  in  luce 
con  opportune  illustrazioni  dal  professore  Tomassetti  col  titolo  Silloge 
epigrafica  laziale.  La  maggior  parte  e la  più  importante  di  queste  epi- 
grafi pr  vengono  dagli  scavi  eseguiti  a Nemi  nell’area  sacra  del  tem- 
pio di  Diana  Nemorense  dal  signor  Luigi  Boccanera  in  continuazione 
di  quelli  già  eseguiti  dal  signor  Ambasciatore  d’Inghilterra.  Un  buon 
saggio  di  critica  diplomatica  è il  lavoro  del  dottore  E.  Pistelli,  giovane 
allievo  del  professore  Vitelli  dell’  Istituto  superiore  di  Firenze,  Sui  ma- 
noscritti di  Giamhlico  ed.  una  nuova  edizione  del  Protreptico  di  questo 
scrittore,  opera  che  poco  amena  di  per  sè  stessa  riesce  poi  importante 
per  lo  studio  critico  di  Piatone.  Dagli  avvisi  della  casa  editrice  Teubne- 
riana  di  Lipsia  apprendiamo  con  piacere  che  l’edizione  critica  del  Pro- 
treptico di  cui  qui  vien  dato  un  saggio  vedrà  la  luce  nella  raccolta  Teubne- 
riana  di  scrittori  greci.  Una  memoria  Sulla  simulata  pazzia  di  Solone 
e V elegia  intitolata  Salamina  di  quel  grande  legislatore  e poeta  è una 
bell’aggiunta  che  fa  il  professore  E.  Piccolomini  della  Università  di  Pisa 
ai  simili  studi  già  da  lui  pubblicati  sulla  origine  di  talune  leggende  let- 
terarie che  troviamo  in  corso  presso  gli  antichi.  Ci  duole  che  la  natura 
di  questo  periodico  non  ci  permetta  di  fare  quanto  altri  certamente  fa- 
ranno nelle  riviste  speciali  rendendo  conto  del  fino,  cauto  e illuminato 
procedimento  con  cui  anatomizzando  quella  leggenda  il  dotto  autore  ar- 
riva a definirne  gli  stadi  vari  dai  tempi  di  Solone  fino  ad  Ermippo,  che 
nel  III  secolo  avanti  Cristo,  grazie  ad  una  sua  allucinazione  nella  ese- 
gesi di  un  luogo  demostenico,  le  dava  il  complemento  e la  forma  defì- 
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nitiva  e la  rendeva  popolare  introducendola  nella  sua  grande  opera 
biografica  che  fu  usatissima  dagli  antichi.  Tutti  coloro  che  hanno  sen- 
tito l’alta  importanza  della  grande  iscrizione  arcaica  scoperta  in  Creta  dal 
nostro  dottore  Halbherr,  contenente  tutta  una  parte  completa  dell’antico 
Codice  della  città  di  Gortyna,  della  quale  tanto  si  è parlato  all’estero 
e che  fu  pubblicata  in  due  delle  antecedenti  puntate  del  Museo^  legge- 
ranno con  interesse  la  sua  Relazione  sui  nuovi  scavi  eseguiti  a Qor- 
tyna  presso  il  Letheo.  Egli  rende  conto  dei  risultati  di  una  sua  nuova 
missione  in  Creta  coll’incarico  di  far  nuovi  scavi  per  vedere  se  altre 
parti  di  quel  Codice  si  ritrovassero.  Rileviamo  con  piacere  da  questa 
relazione,  fra  le  altre  cose,  che  una  revisione  comp’eta  ed  esatta  della 
grande  epigrafe  già  scoperta,  fu  fatta  in  tale  occasione  e che  si  va  su 
tal  base  preparando  l’edizione  critica  e definitiva  di  quell’ insigne  mo- 
numento. Tutti*  i nuovi  trovamenti  epigrafici  arcaici  (consistenti  in  fram- 
inenti  delle  antiche  leggi  di  Gortjna)  che  si  ebbero  da  questi  nuovi 
scavi  sono  dati  in  luce,  letti,  interpretati  ed  illustrati  dal  direttore  del 
Museo^  il  quale  altrettanto  fa  per  altre  epigrafi  arcaiche  trovate  dallo 
stesso  Halbherr  in  altre  città  cretesi  {Cnossos,  Lyttos^  Itanos^  Praesos), 
Curiosissimo  è fra  queste  ultime  un  frammento  di  Praesos  scritto  in 
caratteri  che  assomigliano  ai  greci,  ma  in  lingua  certamente  non 
greca  nè  facilmente  determinabile,  il  che  ricorda  il  fatto  simile  di  due 
epigrafi  in  lingua  ignota  recentemente  scoperte  nell’isola  di  Lemnos 
dai  signori  Cousin  e Durrbach  allievi  della  scuola  archeologica  francese 
in  Atene.  L’editore  fa  avvertire  che  Praesos  fu  l’antico  centro  dei  così 
detti  Eteocretesi^  popolazione  di  stirpe  ignota,  ma  certamente  non  greca, 
che  abitò  Creta  nei  tempi  anteriori  alla  venuta  delle  colonie  greche  in 
queir  isola.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  riassumere  tutto  quanto  la  scienza 
viene  ad  acquistare  da  questi  trovamenti  cretesi  ; nè  è duopo  farlo  qui 
dacché  udiamo  dalia  direzione  della  Nuova  Antologia  che  in  una  pros- 
sima dispensa  un  articolo  speciale  sarà  consacrato  alla  storia  e descri- 
zione di  queste  scoperte  italiane  in  quell’  isola  di  Candia  che  per  quat- 
tro secoli  e mezzo  fu  della  nostra  Serenissima.  Con  tale  puntata  il 
Museo  italiano  di  antichità  classica  è già  arrivato  al  quarto  anno  di 
vita  mettendo  in  luce  un  buon  numero  di  memorie  originali  ed  una 
quantità  di  materiale  nuovo  e di  primo  ordine  e dando  prova  di  quel- 
l’indizzo  positivo  ed  altamente  scientifico  a cui  devono  essere  informate 
le  pubblicazioni  che  come  questa  son  destinate  a prendere  un  posto 
eminente  nella  storia  della  coltura  nazionale.  L’interesse  sempre  cre- 
scente che  va  destando  fra  i dotti  in  Italia  ed  all’estero  ci  impegna 
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ad  occuparcene  in  avvenire  più  che  non  abbiamo  fatto  sinora  e però 
non  mancheremo  di  tenere  i lettori  della  Nuova  Antologia  al  cor- 
rente delle  larghe  ed  importanti  contribuzioni  che  questo  sarà  per 
portare  alle  scienze  filologiche  ed  allo  studio  delFantichità  in  generale. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 

L<a  promessa  di  matrimonio  nella  storia  del  diritto  italiano  di  Nicola 
Argenti.  — Fermo,  Stabilimento  Bacher,  1887. 

Non  sappiamo  se  l’autore  faccia  le  sue  prime  armi  nel  campo  delle 
ricerche  scientifiche;  ma  pare  di  sì,  e perciò  gli  diremo  francamente 
l’animo  nostro,  anche  a rischio  che  ci  tenga  il  broncio,  perchè  crediamo 
che  una  parola  detta  a tempo  possa  giovare  a rimettere,  sulla  buona  via 
chi  l’avesse  smarrita.  E l’autore  è proprio  fuori  di  strada.  Intanto  la 
promessa  di  matrimonio  nella  storia  del  diritto  italiano  significa  molto 
più  di  quello  ch’egli  ha  voluto  darci  coi  magri  cenni  sulla  legislazione 
romana,  germanica  e canonica;  ma  anche  quel  poco  che  ci  dà  non 
è sempre  esatto.  Se  mai  nejl  diritto  romano  c’era  da  distinguere  i 
tempi,  era  precisamente  in  questa  materia,  perchè  gli  sponsali  del  di- 
ritto antico  si  presentano  con  un  carattere  ben  diverso  da  quelli  del 
nuovo,  e sia  per  la  forma,  sia  per  l’efficacia  giuridica  che  aveano.  Nel 
diritto  antico  occorreva  veramente  una  forma,  che  si  è perduta  in  se- 
guito, e già  Ulpiano  diceva  che  bastava  il  consenso  a costituirli;  ma  l’autore 
stenta  a raccapezzarsi  in  mezzo  a codesta  evoluzione.  Anzi  ci  si  rac- 
capezza tanto  poco,  che  mentre  sostiene  in  un  luogo  che  il  Codice  teo- 
dosiano  aveva  prescritto  l’obbligo  di  atti  formali  per  gli  sponsali,  sog- 
giunge poi,  a poche  righe  di  distanza,  che  nulla  era  prescritto  quanto  alla 
forma,  al  rituale,  alla  celebrazione  degli  sponsali.  E lo  stesso  dicasi  della 
loro  efficacia  giuridica.  Anch’essa  ha  mutato;  perchè  la  promessa  formale 
del  diritto  antico  legava  veramente  i contraenti  sì  in  faccia  alla  legge 
che  in  faccia  al  diritto  censorio  ; ma  già  nell’età  repubblicana  Vactio  ex 
sponsu  era  cessata,  e più  tardi  gli  sponsali  diventarono  un  sem^dice 
rapporto  etico  tra  gli  sposi;  finché,  degenerata  la  libertà  in  licenza,  i 
romani  tornarono  sui  loro  passi.  Ciò  accadde  per  influenza  della  nuova 
religione  cristiana;  perchè,  sebbene  la  libertà  di  sciogliere  gli  sponsali 
fosse  tuttavia  riconosciuta,  pure  si  faceva  una  differenza  secondo  che 
c’era  una  giusta  causa  o no,  e la  importanza  della  causa  si  rivelava  sotto 
più  aspetti.  Ora  l’autore  non  riesce  ad  afferrare  neanche  questo  processo 
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storico;  e neppure  mette  in  rilievo  tutti  gli  effetti  che  potevano  derivare 
dagli  sponsali.  Ciò  ch’egli  sa,  o dice,  si  riferisce  alle  arre  e alle  largì- 
tates  sponsàliciae ; ma  anche  qui  incorre  in  qualche  inesattezza,  e sembra 
quasi  che  confonda  le  une  colle  altre.  Ad  ogni  modo  i.on  sospetta  nep- 
pure, che  la  donna,  appunto  in  forza  degli  sponsali,  venisse  per  più  rap- 
porti considerata  come  moglie.  Nè  la  parte  che  concerne  il  diritto  ger- 
manico, 0 meglio  il  diritto  longobardo,  perchè  veramente  non  parla 
che  di  questo,  è migliore.  Certo,  avremmo  desiderato  che  egli  appro- 
fondisse di  più  il  fondamento  del  diritto  di  famiglia  presso  i barbari; 
perchè  non  basta  il  dire  che  essa  si  ergeva  su  base  monogamica,  quando 
Tacito  ci  avverte,  che  un  uomo,  e fosse  pure  un  principe,  poteva  avere 
più  donne  ; e si  sa  anche  per  altre  testimonianze  che  la  poligamia  non 
contraddiceva  ai  principi  giuridici  del  popolo.  Inoltre  Fautore  osserva 
senza  più  che  lo  sposo,  nel  dì  degli  sponsali,  doveva  pagare  il  mundio 
ai  parenti  e insieme  promettere  la  dote  o meta  alla  sposa;  ma:  bisognava 
almeno  ricordare  l’opinione  dello  Schròder,  che  nel  diritto  longobardo 
distingue,  a questo  proposito,  due  periodi,  in  uno  dei  quali  lo  sposo  pagò 
soltanto  il  prezzo  del  mundio  o la  meta  ai  parenti,  mentre  nell’altro  il 
prezzo  del  mundio  sarebbe  diventato  simbolico  e ditferente  dalla  meta^ 
che  avrebbe  così  acquistato  il  significato  della  dote  germanica  e sarebbe 
stata  pagata  alla  sposa.  Per  ciò  che  si  riferisce  al  diritto  canonico,  vogliamo 
accennare  specialmente  alla  distinzione  degli  sponsali  de  'pr aesenti  e de 
futuro,  che  i moderni  hanno  messo  sotto  una  nuova  luce,  ma  che  l’autore 
non  svolge  affatto,  contentandosi  di  dire  che  i primi  s’identificavano  col 
matrimonio.  E osserva  eziandio  che  il  Concilio  di  Trento  avrebbe  dichiarato 
colpiti  di  nullità,  non  solo  il  matrimonio,  ma  anche  gli  sponsali,  se  non 
fosse  intervenuto  il  parroco  o almeno  tre  testimoni;  mentre  invece  ci 
consta  che,  se  il  diritto  canonico  esige  delle  condizioni  per  gli  sponsali, 
non  esige  alcuna  forma.  Soltanto  nei  tempi  antichi  si  usava  che  la 
chiesa  intervenisse  anche  in  essi;  ma  questo  suo  intervento  non  era 
neppur  allora  un  requisito  per  la  loro  validità.  In  mezzo  a tutto  ciò  ri- 
corrono qua  e là  delle  notizie  piuttosto  peregrine,  quale  sarebbe  questa, 
che  i Vandali,  Borgognoni,  ecc.,  non  avessero  a che  fare  colle  tribù  ger-* 
maniche  e che  l’idioma  schiavone  le  distinguesse  da  esse.  Insieme  ab- 
biamo notato  qualche  sbaglio  di  cronologia,  per  esempio  : che  le  invasioni 
barbariche  abbiano  distrutto  F impero  sullo  scorcio  del  secolo  iv.  Anche 
le  citazioni  sono  troppo  generiche  per  credere  che  Fautore  abbia  vera- 
mente preso  notizia  degli  autori  citati.  Riferiamo  alcuni  esempi:  Cod. 
Theod,  lib.  iii,  tit.  iv,  che  del  resto  non  tratta  neppure  di  donazioni 
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sponsalizie,  ma  di  azioni  edilizie;  Paolo  Diacono,  Cronaca;  Tacito,  De 
moribus  Germanorum^  Canoni  del  Concilio  di  Trento,  e vattel  a pesca  ! 
Del  resto  rileviamo  dalla  copertina  che  l’autore  sta  preparando  una  nuova 
opera  su  Irnerio  e là  sua  scuola;  e vogliamo  concepire  la  speranza  che 
possa  attendervi  più  seriamente  ed  accuratamente;  certo  saremo  lietis- 
simi di  poterne  dir  bene. 


NOTIZIE  DI  LETTERATUKA  E D’AETE 


(Notizie  italiane) 

La  Casa  Hoepli  ha  pubblicata  la  sesta  edizione  del  suo  Atlantino 
Kiepert-Garollo.  E completamente  rifatta,  in  modo  da  poter  riuscire  me- 
glio utile  all’uso  delle  scuole. 

— La  tipografìa  Aldo  Manuzio  di  Mantova  pubblicherà  le  Poesie  di 
Giovanni  Pirone^  uno  degli  officiali  caduti  combattendo  a Dogali. 

- ~ Vittorio  Bersezio  ha  in  pronto  una  nuova  commedia,  Casa  Minuti. 

— La  prima  edizione  dei  Ritratti  e profili  politici  e letterari  con  una 
raccolta  d'iscrizioni  edite  ed  inedite  di  Matteo  Ricci  (Firenze,  coi  tipi  di 
M.  Cellini  e C.,  1882)  essendo  esaurita,  ne  verrà  in  luce  entro  il  corrente 
mese  una  seconda,  pe’  tipi  del  Cellini  stesso,  corretta  ed  accresciuta  di 
tre  altre  monografìe,  che  descrivono  Ercole  Bicotti,  Giovanni  Prati,  Ca- 
terina Erancescbi-Eerrucci,*  come  pure  di  parecchie  iscrizioni  nuove. 
Sarà  un  volume  di  oltre  300  pagine. 

— Nella  Bihliotechina  grassoccia  de’  signori  E.  Orlando  e G.  Baccini 
usciranno  tra  breve  le  Novelle  edite  ed  inedite  di  P.  Fortini. 

— Il  giorno  20  del  mese  corrente  la  Casa  editrice  G.  C.  Sansoni 
porrà  in  vendita  il  libro  di  Giuseppe  Chiarini,  Letture  di  Storia  patria 
per  le  scuole  elementari,  adottato  per  le  scuole  del  Comune  di  Roma.  E 
illustrato  di  belle  incisioni  in  zincotipia  disegnate  da  E.  Mazzanti. 

— Neera  pubblicherà  nel  mese  corrente  il  suo  romanzo  Lydia,  che 
comparve  in  questo  periodico.  Gli  editori  Baumert  e Rouge  hanno  date 
in  luce  alcune  sue  novelle,  scelte  dalle  Novelle  gaie,  tradotte  in  tedesco 
col  titolo  Der  Regenhogen. 

— Luigi  Conforti  ha  potuto  recuperare  il  suo  volume  su  Pompei, 
che  era  stato  sequestrato  p eh  fallimento  del  tipografo,  e lo  porrà  presto 
in  vendita. 
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— Il  benemeriio  editore  Cav.  Loreto  Pasqnalucci  ha  pubblicato  una 
traduzione  italiana  di  un  importante  lavoro  del  Dr.  Carlo  Meissner  inti- 
tolato Fraseologia  latina  ad  uso  delle  scuole  secondarie.  La  versione  è 
opera  del  signor  Giuseppe  Coceva,  Questa  fisiologia  è una  raccolta  ric- 
chissima delle  frasi  più  usuali,  dei  modi  di  dire  che  più  frequentemente 
occorrono  : e il  tutto  è ricavato  dai  migliori  classici  latini.  E questo  un 
libro  utilisissimo  per  gli  studenti  e per  gli  insegnanti  del  bell’  idioma  del 
Lazio. 

— Per  il  prossimo  giubileo  pontificio  si  preparano  grandi  pubblica- 
cazioni  scientifiche  dai  letterati  addetti  alla  Biblioteca  Vaticana.  Queste 
pubblicazioni  abbracceranno  i manoscritti  latini  e greci,  la  storia  lette- 
raria, i palinsesti,  i codici  arabi  e siriaci  ed  anche  i papiri  egiziani.  Sarà 
pubblicato  un  grande  Album  di  dissertazioni  e a questo  faranno  seguito 
molte  monografie  separate. 

— Nuove  e importantissime  scoperte  si  sono  fatte  in  queste  ultime 
settimane  nei  sotterranei  della  Chiesa  dei  ss.  Giovanni  e Paolo  sul  Monte 
Celio,  dove  già  fin  dall’anno  decorso  si  erano  cominciati  a trovare  gli 
avanzi  della  casa  di  quei  santi  martiri,  nella  quale  essi  erano  stati  uccisi 
segretamente  ai  tempi  di  Giuliano  l’Apostata. 

Ora  continuandosi  lo  sterro  in  quei  sotterranei,  per  cura  del  Rev. 
P.  Germano  distintissimo  archeologo,  si  è trovato  il  tahlino  o sala  di 
ricevimento  della  nobile  abitazione,  con  le  pareti  adorne  di  pitture  sim- 
boliche cristiane.  È questa  la  prima  volta  che  si  trova  un’antica  casa 
romana  con  decorazioni  prese  dal  simbolismo  cristiano.  Di  più  si  è pure 
trovato  il  luogo  preciso  del  martirio,  chiuso  da  un  muro  sul  quale  fu- 
rono dipinte  da  antica  mano  le  scene  stesse  dell’uccisione  di  quei  due 
martiri. 

Questa  insigne  scoperta  conferma  l’autorità  degli  atti  di  quei  santi, 
almeno  nelle  parti  loro  essenziali,  e la  tradizione  antichissima  che  la 
loro  casa  medesima  fosse  trasformata  in  chiesa  cristiana. 

(Notizie  estere) 

La  Casa  Perrin  ha  pubblicato  VHistoire  de  Henry  IT  (1547-57) 
di  Ed.  De  Barre  Du  Parcq.  È un  volume  in  ottavo,  ornato  di  un  ritratto 
di  Enrico  II. 

La  stessa  Casa  ha  posto  in  vendita  una  vita  del  Conte  di  Parigi 

scritta  dal  marchese  De  Piers.  Contiene  otto  ritratti  e il  facsimile  d'un 
autografo 

— È uscito  il  primo  volume  della  Ichnographie  hretonne  del  mar- 
chese Grangers  de  Surgères. 
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— Continuando  la  serio  dei  suoi  studi  su  le  donne  che  ehhero  in 
Francia  importanza  politica,  Imbert  de  Saint-Amand  ha  pubblicato  un 
volume  su  La  Duchesse  de  Berry  et  la  Cout  de  Louis  XVIIL 

— La  vie  et  les  raoeurs  a la  Piata  di  Emilio  Daireaux:  si  compone 
di  due  volumi  in  ottavo  con  carte  geografiche.  L’  ha  edito  l’ Hachette. 

— Dopo  qualche  mese  d’ interruzione,  riprenderà  con  l’anno  nuovo 
le  sue  pubblicazioni  La  Pevue  Felihréenne^  sotto  la  direzione  di  Paolo 
Marieton.  Continuerà  ad  essere  l’organo  de’  cultori  della  nuova  poesia 
provenzale  a’  quali  è maestro  Federico  Mistral. 

— Leone  Say  ha  riassunto  in  uno  studio  la  biografia  del  ministro 
Turgot,  ponendo  in  piena  luce  V importanza  delle  riforme  da  lui  fatte. 

— P.  Guiraud  ha  pubblicato  il  suo  studio  già  .promesso  su  Les  As- 
semhUes  provinciales  dans  V empire  romain. 

— Francesco  Coppée  ha  letto  a Ginevra,  nella  sala  del  Conserva- 
torio,  il  suo  nuovo  dramma  Per  la  corona,  di  cui  l’azione  si  svolge  sui 
Balcani  nel  secolo  xv. 

— E stata  inaugurata  nel  cortile  della  Mairie  del  nono  quartiere  di 
Parigi  una  statua  del  Voltaire,  che  lo  ritrae  nell’età  di  venticinque  anni. 
E opera  dello  scultore  E.  Lambert. 


La  Commissione  storica  de’ manoscritti,  di  Londra,  ha  in  pronto 
la  pubblicazione  delle  carte  del  Conte  di  Dartanourth,  che  daranno  assai 
luce  su  la  rivoluzione  delle  colonie  americane. 

— Il  dottor  C.  H,  Pearson  ha  data  un’edizione  critica,  e illustrata 
con  una  introduzione  e commento,  delle  Satire  di  Giovenale,  nella  Cla- 
rendon  Press  Series  di  Oxford. 

— A.  I.  Hipkins  ha  in  questi  giorni  pubblicato,  per  la  Casa  editrice 
Adam  e Carlo  Blach  di  Edimburgo,  un  volume  in  folio,  con  cinquanta 
figure  colorate,  intitolato  : Musical  Instruments  historic,  rare  and  unìqae. 

— Il  duca  di  Argyll  ha  in  pronto  per  la  pubblicazione  una  nuova 
opera  su  la  questione  irlandese:  The  new  British  Constitution  and  its 
Master  Builders. 

— Il  signor  F.  J.  Furnivall  ha  edito  in  due  volumi  (Londra,  Long- 
mans  e C.)  la  Storia  d'Inghilterra  di  Roberto  di  Brunne,  secondo  i ma- 
noscritti di  Lambeth  Palace  e di  Jnner  Tempie. 

- ' Il  signor  Augusto  J.  C.  Hare,  autore  delle  Passeggiate  romane  e 
delle  Citta  delV Italia  settentrionale,  ha  pubblicato  a Londra,  per  la  Casa 
editrice  Smith,  Elder  e C.,  un  volume  intitolato  Paris. 

— E stata  pubblicata  la  Vita  di  Giorgio  Eliot  scritta  da  J.  W.  Croff 
(Londra,  William  Blackwood  e figli).  E illustrata  di  un  ritratto  e di  varie 
incisioni  in  legno. 
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— Il  signor  Eoberfco  Wilson  ha  pubblicato  per  la  Casa  editrice  Cas- 
sell  e C.  una  biografia  della  regina  Vittoria, 

— La  signora  Alice  Green,  vedova  dello  storico  e nota  per  la  sua 
opera  su  La  conquista  delV Inghilterra,  sta  lavorando  su  la  vita  e il  regno 
di  Enrico  U. 

— Erancesco  Darwin,  figlio  dello  scienziato,  ha  data  all’  editore 
Murray  di  Londra  un’opera  in  tre  volumi:  La  vita  e le  lettere  di  Carlo 
Darwin,  con  un  capitolo  autobiografico  di  lui  medesimo. 

— Il  prossimo  numero  del  Century  Magazine  conterrà  una  serie  di 
lettere  inedite  del  Nelson,  Avrà  anche  un  ritratto  del  grande  ammiraglio. 

— Su  la  controversa  questione  dell’autore  della  Imitazione  di  Cristo 
è uscito  in  Inghilterra  un  nuovo  studio  {Thomas  à Kempis,  Londra, 
Kegan  Paul,  Trench  e C.)  di  Francesco  Eichard  Cruise. 

— Il  giorno  8 corrente  sono  stati  posti  in  vendita  i volumi  settimo 
ed  ottavo  della  grande  opera  di  A.  W.  Kinglake  intitolata  : The  invasion 
of  thè  Crimea.  Vanno  dalle  conseguenze  della  battaglia  d’ Inkerman  alla 
morte  di  Lord  Eaglan. 

— Anche  l’ Inghilterra  ha  un  suo  Lucifero.  N’  è autore  il  signor 
Alfredo  Austin  {The  Brince  Lucifer,  Londra,  Macmillan  e C.)  E un  dramma 
in  versi,  che  la  stampa  inglese  avverte  imitato  nelle  sue  parti  migliori 
dal  Faust  di  Goethe. 


Guglielmo  Liebknecht,  uno  de’  più  ardenti  socialisti  che  abbia  la 
Germania,  ha  edito  a Stuttgard  uno  studio  intitolato  Un’  occhiata  sul 
nuovo  mondo. 

— È uscita  Topera  del  dottor  J.  Haussleitez  su  La  vita  e le  opere 
del  vescovo  Primasio  di  Adrumeto 

— F.  Muncker  ha  pubblicata  la  importante  sua  opera  su  la  Vita  di 
S.  Klopstock  e i suoi  scritti. 

— Continuano  in  Germania  le  utili  monografìe  di  erudizione  classica 
e di  filologia.  Notiamo  tra  gii  altri  ultimi  volumi  pubblicati  i seguenti: 

A.  Luchs,  Commentationes  plautina^  prosodicae  ; Emendationes  livianae  ; 

B.  Schneegans,  Laute  fur  Sicilianischen  dialectes;  H.  I.  Mùller,  Scripta 
L.  Annaei  Senecae. 

— Aus  meinem  Lehen  und  aus  meiner  Zeit  è il  titolo  di  un  volume 
autobiografico  di  Ernesto  II,  duca  di  Sacksen-Coburgo- Gotha,  fratello  del 
marito  della  regina  Vittoria.  L'opera  sarà  in  più  tomi  ; la  stampa  l’ Hertz 
di  Berlino. 


Il  trattato  di  commercio  coirAustria-Ungheria  e la  politica  doganale  del- 
r Italia  — La  situazione  finanziaria  — Mercato  monetario  — Banche 
e borse. 


La  felice  conclusione  del  trattato  di  commercio  fra  l’Italia  e l’Austria- 
Ungheria  segna  il  primo  passo  della  nuova  politica  daziaria  che  il  nòstro 
paese  sta  iniziando.  È stato  un  vero  successo  per  il  Governo  italiano  e 
per  i suoi  abili  negoziatori  d’aver  potuto  stipulare  colla  nazione  vicina 
un  nuovo  trattato,  in  questi  momenti  in  cui  la  tendenza  generale  dei 
governi  e dei  popoli  verso  un  protezionismo  esagerato  rende  così  dif- 
fìcili i rapporti  doganali  e commerciali  fra  i paesi  più  civili. 

Le  disposizioni  principali  del  nuovo  trattato  sono  illustrate  con  tanta 
chiarezza  di  linguaggio  e copia  di  notizie  e di  indagini,  nella  relazione 
presentata  dall’onorevole  Boselli,  a nome  della  Commissione  parlamentare 
a cui  ne  fu  deferito  l’esame,  che  crediamo  di  dover  ad  essa  rinviare  i 
nostri  lettori  desiderosi  di  conoscere  l’intima  struttura  di  codesti  com- 
plicati patti  internazionali.  Le  nuove  stipulazioni  sono  tali  nel  loro  com- 
plesso che  regolano  equamente,  con  iscambievoli  transazioni,  gli  interessi 
dei  due  paesi,  particolarmente  qualora  non  si  dimentichi  che  gli  accordi 
commerciali  hanno  necessariamente  la  kmo  base  su  di  un  sistema  di  re- 
ciproche concessioni. 

Il  nuovo  trattato  del  7 dicembre  1887  risponde  alla  presente  fisio- 
nomia economica  dei  due  paesi.  Il  carattere  particolare  dell’Austria  Un- 
gheria, che  è paese  metà  industriale  e metà  agricolo,  accresce  le  difficoltà 
per  chi  abbia  a stabilire  accordi  economici  con  quell’impero.  Da  gran 


780 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELIBA  QUINDICINA 


tempo  nella  Boemia,  nella  Moravia,  nnlla  Bassa  Austria,  nella  Stiria 
fioriscono  cospicue  manifatture.  D’altra  parte  le  meravigliose  foreste  coi 
loro  abbondanti  legnami,  il  largo  allevamento  del  bestiame  d’ogni  specie, 
la  grande  coltivazione  dei  cereali,  i progressi  stessi  nella  produzione  dei 
vini,  assegnano  aH’Austria-Ungheria  un  alto  posto  nella  produzione  agraria. 
E evidente  die  un  paese  siffatto  difficilmente  può  accordare  forti  con- 
cessioni nelle  voci  industriali  o agrarie  della  sua  tarifla  doganale,  e che 
le  sue  esportazioni  devono  assai  facilmente  soverchiare  le  importazioni 
con  uno  Stato  quale  è il  nostro. 

Agli  occhi  dell’Italia,  il  trattato  del  7 dicembre  presenta  ancora  il 
vantaggio  di  far  entrare  nelfiambito  degli  accordi  internazionali  la  sua 
nuova  tariffa  generale.  L’egregio  relatore  vede  in  questo  fatto  la  risposta 
più  solenne  ed  efficace  verso  tutti  coloro  che  accusano  il  nostro  sistema 
daziario  di  avere  un  carattere  soverchiamente  protettore.  Ma  nel  tempo 
stesso  dichiara  che  la  tariffa  doganale  italiana  risponde  alla  nuova  ten- 
denza protezionista  che  si  va  manifestando  in  Europa,  e deplora  che 
l’Italia  abbia  dovuto,  suo  malgrado,  inoltrarsi  essa  pure  in  una  via  così 
diversa  dai  principii  luminosi  e fecondi  che  irradiarono  l’alba  del  suo 
risorgimento. 

Sarebbe  a nostro  avviso  lunga  e difficile  disamina  l’indagare  a fondo 
codesta  materia,  e risolvere  sopratutto  il  dubbio,  se  anche  l’Italia,  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  tempi,  non  abbia  accennato  ad  oltrepassare  il 
segno  nella  difesa  delle  industrie  e del  la  voro  nazionale.  Al  di  là  di  certi 
limiti  essa  si  converte  necessariamente  in  una  politica  d’interessi  uni- 
laterali, e favorisce  fuori  misura  una  classe  a danno  di  tutte  l’altre.  E 
parlando  in  generale,  è da  desiderarsi  che  il  Governo  e gli  uomini  più 
competenti  e autorevoli  in  queste  materie  sappiano  sempre  resistere 
a desiderii  smodati,  poco  o punto  informati  all’interesse  generale  del  paese. 

Le  disposizioni  del  trattato  reladvo  alla  navigazione  e alla  pesca 
hanno  inspirata  all’onorevole  Boselli  una  pagina  patriottica  sul  carattere 
italiano  del  Mare  Adriatico,  e sui  nobili  sforzi  che  i nostri  piccoli  ve- 
lieri e i nostri  coraggiosi  marinai  vanno  facendo  per  conservare  il  pri- 
mato in  quei  mari.  «Stentano  essi  la  vita  fra  durissimi  travagli;  tenue 
mercede  e scarso  cibo  bastano  a compensare  le  loro  fatiche;  celeri  nei 
loro  viaggi,  indomiti  nei  perigli  e negli  assalti  di  mari  procellosi,  spie- 
gano al  vento,  perseveranti  e sicuri,  le  variopinte  vele,  nelle  quali  pare 
continuamente  aleggi  in  quelle  onde  e trasvoli  fra  quei  lidi  il  presagio 
santo  e immortale  di  patriottiche  speranze.  » 

É pure  da  ricordarsi  che  il  trattato  tutela  equamente  i diritti 
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della  pesca,  iu  base  alle  stipulazioni  del  protocollo  di  Grorizia:  come  è 
da  augurarsi  che  giungano  presto  a conclusione  le  iniziate  trattative 
dirette  ad  assicurare  il  godimento  dei  diritti  civili  degli  italiani  alFestero, 
l’esecuzione  all’estero  delle  sentenze  emanate  dalle  nostre  autorità  giu- 
diziarie e per  ultimo  la  difesa  della  proprietà  letteraria,  specialmente 
nei  rapporti  coll’Austria. 

In  conclusione  il  trattato  è tale  da  avere  favorevole  accoglienza  nei 
due  paesi.  L’Austria  vi  conserva  a un  dipresso  l’antica  sua  posizione, 
particolarmente  per  le  due  voci  che  più  l’interessano,  il  legname  e i cavalli. 
Le  osservazioni  colle  quali  l’onorevole  Boselli  giustifica  l’esenzione  d^ 
ogni  dazio,  da  noi  accordata  per  queste  due  voci,  sono  eque  e fondate. 
Ma  le  sue  opportune  considerazioni  a favore  dell’ industria  edilizia  ed 
altre  dovrebbero  anche  valere  un  po’  per  il  commercio  dei  ferri  ed  ac- 
ciai, per  i quali  non  è affatto  ingiustificato  il  timore  che  il  nostro  paese  si 
avvii  ad  una  protezione  troppo  accentuata.  L’Italia  da  parte  sua  mi- 
gliora alquanto  la  condizione  che  le  era  fatta  dal  precedente  trattato, 
specialmente  per  quei  prodotti  dell’agricoltura  del  Mezzogiorno,  che  si 
va  svolgendo  cosi  rapidamente.  La  migliora  per  ultimo  con  alcune  sti- 
pulazioni accessorie,  come  nell’opzione  riguardante  i filati  e i tessuti  di 
lino  e canape  e i tessuti  di  seta,  e nel  cartello  doganale  diretto  a pre- 
venire e reprimere  il  contrabbando.  Esso  ci  fa  desiderare  che  in  questo 
punto  il  Governo  sappia  pure  spiegare  la  maggiore  fermezza  a fronte 
di  un  altro  paese,  della  Svizzera,  con  cui  desideriamo  i migliori  rap- 
porti di  buon  vicinato. 

Ma  nel  discutere  il  nuovo  trattato  coll’Austria,  il  pensiero  di  tutti 
si  rivolge  alla  Francia  e alle  relazioni  doganali  che  dobbiamo  istituire 
con  questa  potenza.  Gli  scambi  dell’Italia  colla  vicina  repubblica  sono 
assai  più  importanti  ed  hanno  carattere  ben  diverso  da  quelli  coH’Im- 
pero  austro-ungarico.  Dal  movimento  degli  scambi  nell’  ultimo  quin- 
quennio appare  come  siamo  forti  importatori  a fronte  dell’Austria, 
ma  esportiamo  largamente  verso  la  Francia.  Gli  scambi  complessivi  fra 
l’Italia  e TAustria-Ungheria  furono  di  319  milioni  di  lire  nel  1886,  mentre 
salirono  a 827  milioni  quelli  fra  l’Italia  e la  Francia!  A ciò  bisognerebbe 
aggiungere  l’ingente  quantità  di  operazioni  monetarie,  in  titoli  del  de- 
bito pubblico,  in  valori  industriali,  risconti,  ecc.  Secondo  il  censimento 
del  1881,  gli  italiani  in  Austria-Ungheria  erano  33,875:  gli  italiani  in 
Francia  salivano  invece  a 240,733.  Possiamo  quindi  dire  che,  oltre  ad 
un  problema  economico  e finanziario,  v’  ha  una  vera  questione  operaia, 
anch’essa  non  trascurabile. 
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La  necessità  di  una  soluzione  si  fa  tanto  più  urgente  qualora  si 
rifletta  che  col  31  corrente  cessa  il  trattato  in  vigore  colla  Francia  in 
seguito  alla  denuncia  fattane  dall’ Italia,  e che  per  diverse  circostanze 
ancora  non  si  è potuto  stipulare  un  nuovo  patto,  neppur  provvisorio.  Ma 
al  momento  in  cui  scriviamo  la  questione  ha  fatto  un  passo  in  avanti, 
che  ci  fa  sperare  in  un  amichevole  componimento.  Il  Governo  francese 
ha  chiesto  al  Parlamento  l’autorizzazione  a prorogare  per  sei  mesi  l’at- 
tuale trattato,  e nel  tempo  stesso  pare  deciso  di  inviare  in  Italia  un 
negoziatore  per  concordare  la  proroga  e stabilire  le  basi  del  futuro 
trattato.  I nomi  che  flnora  si  pronunciarono  ci  sembrano  un  pegno  delle 
disposizioni  concilianti  e della  serietà  delle  intenzioni  del  Governo  fran- 
cese. Ciò  concorda  col  linguaggio  della  stampa  più  autorevole  d’oltr’alpi, 
e particolarmente  della  République  Frangaise  e del  Temps^  che  danno 
prova  di  una  temperanza  da  lungo  tempo  desiderata. 

L’ Italia  non  può  a meno  di  esaminare  colla  maggiore  benevolenza 
codeste  proposte,  e di  accoglierle,  sempre  quando  vi  scorga  la  base  si- 
cura di  amichevoli  negoziati,  la  cui  conclusione  è certamente  nei  desi- 
derii  dei  due  paesi.  Una  guerra  di  tariffe  fra  i due  Stati  sarebbe,  senza 
dubbio,  deplorevole  sotto  qualsiasi  punto  di  veduta  e non  risponderebbe 
ad  antiche  tradizioni  ed  a ricordi  che  fatti  recenti  non  possono  certo 
aver  cancellati.  Nè  ci  giova  tacere  che  la  tariffa  generale  italiana,  pre- 
parata a scopo,  se  non  di  combattimento,  certo  di  difesa,  non  può  pre- 
starsi ad  un’applicazione  pratica,  senza  ledere  gravi  interessi,  e senza 
perturbare  lo  svolgimento  progressivo  della  vita  economica  nazionale. 
Fedeli  anche  in  queste  materie  alle  nostre  antiche  convinzioni  liberali, 
pure  temperandole  a seconda  dei  tempi  e dei  bisogni,  saluteremo  con 
piacere  il  giorno  in  cui  un  nuovo  trattato  di  commercio  e di  naviga- 
zione fra  r Italia  e la  Francia,  sulla  base  di  larghe  concessioni  reciproche, 
ravvivi  gli  scambi  economici  e rinvigorisca  le  buone  relazioni  politiche 
fra  i due  popoli.  Da  una  breve  proroga  del  trattato  attuale  l’Italia  non 
può  avere  alcun  danno,  tanto  più  che  l’applicazione  della  tariffa  gene- 
rale non  avrebbe  nel  frattempo  giovato  all’erario,  ma  costituito  un 
premio  ad  una  smodata  ed  ingorda  speculazione  che  ogni  Stato  non  può 
a meno  di  scoraggiare  e deludere. 

La  convenienza  di  dare  un  assetto  stabile  e pacifico  ai  nostri  rap- 
porti economici  e commerciali  con  i maggiori  Stati  d’Europa  apparisce 
maggiore  allorché  si  considerino  le  condizioni  delia  finanza,  che  in  questo 
anno  si  presentano  meno  liete  che  per  il  passato. 
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Al  tempo  stesso  in  cui  si  pubblicano  queste  pagine,  i nostri  lettori 
avranno  l’esposizione  finanziaria  che  l’onorevole  Magliani  ha  annunciata 
per  il  17  corrente.  Tornerà  quindi  opportuno  riassumere  dai  documenti 
ufiìciali  i risultati  dell’esercizio  scorso  e le  previsioni  per  quelli  suc- 
cessivi. 

In  base  al  conto  consuntivo  del  bilancio  1886-87,  testé  distribuito,  le 
entrate  effettive  furono  dilirel,453, 482,748.12  : le  spese  di  1,461,490,672.82: 
cosicché  l’esercizio  si  è chiuso  con  un  disavanzo  di  lire  8,007,924.70. 
Meno  promettenti  ancora  sono  le  previsioni  per  il  corrente  esercizio  1887-88, 
secondo  cui  le  entrate  effettive  salgono  a lire  1,503,266,702.07  : le  spese 
a lire  1,586,350,112.56:  cosicché  il  disavanzo  si  prevede  nella  cifra  no- 
tevole di  lire  83,083,410.49.  Il  catenaccio  sugli  zuccheri  é giunto  troppo 
tardi  per  esercitare  tutta  la  sua  influenza  sulle  entrate  dell’esercizio  in 
corso,  mentre  é probabile  che  le  spese  subiscano  ancora  qualche  aumento. 
A questo  forte  disavanzo,  l’onorevole  ministro  delle  finanze  propose  di 
supplire  per  70  milioni  di  lire,  mediante  la  creazione  di  obbligazioni  del 
tesoro  a breve  termine  ; ma  la  proposta  sollevò  obbiezioni  presso  la  Com- 
missione del  bilancio,  ed  é a desiderarsi  che  l’onorevole  ministro  trovi 
modo  di  provvedere  altrimenti. 

Più  consolanti  sono  le  previsioni  per  l’esercizio  1888-89:  le  entrate 
vi  figurano  in  lire  1,545,988,712.27:  le  spese  in  lire  1,561,134,956.47: 
cosicché  41  disavanzo  si  ridurrebbe  a lire  15,146,244.20.  Ma  non  si  può 
a meno  di  prevedere,  che  sia  l’entrata  sia  la  spesa,  subiranno  ancora  troppe 
modificazioni,  perché  queste  cifre  non  s ano  radicalmente  modificate.  Oltre 
aU’aumento  già  votato  nel  dazio  sugli  zuccheri,  due  nuove  maggiori  en- 
trate si  hanno  in  vista  : la  revisione  dell’  imposta  sui  fabbricati  e l’ im- 
posta militare  che  Tonorevole  Magliani  intende  ripresentare. 

Ma  d’altra  parte  cresceranno,  e forse  non  poco,  le  spese.  Già  alcune 
furono  presentate  alla  Camera  dal  Governo:  lire  10,686,872  per  le  strade 
nazionali  e provinciali  (n  58):  lire  3,000,000  per  edifici  militari  in  Roma 
(n.  6):  lire  1,000,000  per  la  bonifica  idraulica  dell’Agro  Romano  (n.  57). 
Sono  circa  15  milioni  di  maggiori  spese  a cui  non  tarderanno  ad  aggiun- 
gersi altre. 

Non  meno  importante  sarebbe  la  ricerca  in  quale  modo  il  disavanzo 
da  83  milioni  nell’esercizio  1887-88  si  riduce  a soli  15  milioni  nelle 
previsioni  del  1888-89.  A questo  proposito  basterà  raccogliere  in  uno 
specchio  le  spese  per  singoli  Ministeri  degli  ultimi  tre  bilanci  e le  en- 
trate complessive,  cosicché  sarà  facile  giudicare  delle  variazioni. 
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Consuntivo 

Assestamento 

Previsione 

1883-87 

1887-88 

1888-89 

Tesoro 

639,785,522. 88 

679,947,005.  90 

687,928,505.  40 

Finanze  ..... 

179,571,888.21 

183,948,851.76 

188,464,015. 90 

Grazia  e giustizia. 

33,665,390.  83 

33,371,524. 44 

33,688,629. 84 

Esteri ...... 

7,588,767.  03 

7,876,256. 54 

7,703,927. 02 

Istruzione  .... 

36,276,010. 74 

39,968,065. 03 

40,651,439. 27 

Interno  

65,124,170. 84 

65,663,059. 19 

64,074,840. 88 

Lavori  pubblici.  . 

119,373,592.75 

133,848,571.44 

125,605,085. 11 

Guerra 

270,466,075. 98 

312,375,130.  > 

290,800,400.  » 

Marina 

95,411,175.  40 

113,032,092.64 

105,883,337. 96 

Agricoltura  . . . 

14,228,078. 16 

16,319,555. 62 

16,334,775.  09 

Totale 'Spesa  . . 

1,461,490,672. 82 

1,586,350,112. 56 

1,561,134,956.  47 

Totale  Entrata  . 

1,453,482,748.  12 

1,503,266,702. 07 

1,545,988,712. 27 

Differenza.  . . . 

— 8,007,924.70 

— 83,083,410. 49 

— 15,146,244. 20 

Lo  specchio  che  precede  dimostra  chiaramente  come  il  maggiore 
disavanzo  dell’esercizio  1887-88  in  confronto  dell’anno  precedente  sia 
dovuto  al  forte  aumento  nelle  spese  di  circa  125  milioni,  a cui  non  si 
contrapposero  che  50  milioni  di  maggiori  entrate.  La  diminuzione  del 
disavanzo  a soli  15  milioni  per  il  1888-89  si  è invece  ottenuta  preve- 
dendo una  diminuzione  di  25  milioni  nelle  spese  e un  aumento  di  42  mi- 
lioni nelle  entrate. 

Ma  come  già  abbiamo  osservato,  queste  previsioni  non  possono  essere 
che  approssimative  e già  sono  in  parte  mutate  dai  nuovi  progetti  di  spesa 
venuti  dinanzi  alla  Camera. 


11  mercato  americano  ha  continuato  in  condizioni  normali  con  ten- 
denza a migliorare.  Gli  ultimi  telegrammi  da  New  York  recano  che 
il  danaro  vi  è offerto  a buone  condizioni.  La  situazione  delle  Banche 
associate  non  presenta  alcuna  variazione  notevole.  La  riserva  vi  è di 
lire  sterline  18,840,000,  presentando  così  un’eccedenza  di  Ls.  1,255,000 
sul  limite  minimo  legale,  con  un  lieve  aumento  in  confronto  della  set- 
timana precedente. 

11  danaro  continua  ad  accumularsi  nelle  casse  del  Tesoro,  dopo  che 
questo  ha  esaurito  i mezzi  di  disporne,  sia  mediante  il  riscatto  di  titoli 
del  debito  pubblico,  sia  mediante  depositi  presso  le  banche  nazionali  fino 
ai  limiti  consentiti  dalla  legge.  È quindi  necessario  che  il  Congresso  trovi 
qualche  modo  con  cui  il  tesoro  americano  possa  liberarsi  dall’eccessiva 
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accumulazione  di  fondi  di  tesorerie,  che  minaccia  di  cagionare  una  grave 
ristrettezza  di  danaro  nel  mercato  libero.  Già  fu  discussa  più  volte  la 
riduzione  degli  alti  dazii  doganali  da  cui  provengono  in  gran  parte  le 
entrate  della  confederazione. 

Le  condizioni  del  commercio  migliorano  gradatamente:  vi  è in 
quasi  tutti  i rami  una  maggiore  attività,  che  si  rivela  in  un  progres- 
sivo aumento  nei  prezzi.  Nel  giro  di  otto  settimane  i prezzi  del  car- 
bone salirono  del  25  per  cento  : il  grano  del  12  per  cento  : il  lardo  del 
10  per  cento:  il  petrolio  TU  per  cento:  il  cotone  VII  per  cento:  lo 
zucchero  il  7 per  cento.  Vi  è pure  aumento  nel  rame,  nello  stagno,  mentre 
continua  la  reazione  con  tendenza  al  ribasso  nel  ferro  e neH’acciaio.  Nel 
complesso  si  può  dire  che  il  rialzo  dei  prezzi  è sensibile  in  quasi  tutti 
gli  articoli,  il  qual  fatto  è salutato  con  piacere  da  tutti  coloro  che  vi 
scorgono  un  primo  indizio  di  una  maggiore  attività  degli  atfari.  In 
parte  il  rialzo  è pure  dovuto  a raccolti  meno  abbondanti:  il  raccolto 
del  mais  si  calcola  di  circa  34  milioni  di  ettolitri  inferiore  alla  media  : 
quello  del  cotone  è valutato  da  6,285,000  a 6,300,000  balle,  mentre  la 
produzione  normale  scende  a circa  6,800,000  balle. 

Il  cambio  su  Londra  si  è mantenuto  a 4.85  e continua  ad  essere 
leggermente  favorevole  a New  York. 

Il  mercato  inglese  ha  pure  avuto  una  qualche  tendenza  a migliorare. 
Lo  sconto  della  Banca  è al  4 per  cento:  ma  la  sua  riserva  è andata 
gradatamente  crescendo  da  Ls.  11,834,544  (a  cui  era  scesa  il  2 no- 
vembre) a Ls.  12,766,204.  In  poco  più  di  un  mese,  abbiamo  un  au- 
mento di  quasi  un  milione  di  sterline  : la  proporzione  della  riserva  colle 
passività  è pure  salita  da  45  1^2  a 47  per  cento.  La  Banca  ha  quindi 
restituite  alcune  somme  da  essa  prese  a prestito  su  consolidato,  il  che 
ha  accresciute  le  disponibilità  del  mercato  libero.  Infatti  lo  sconto  so- 
vr’esso  ha  oscillato  fra  il  2 7[8,  e il  3 per  cento  con  poca  ricercatezza 
di  danaro  e con  tendenza  debole.  Qualche  partita  di  carta  di  prim’or- 
dine  fu  anche  scontata  a saggi  inferiori. 

L’oro  ha  continuato  ad  essere  in  buona  ricerca  sopra  il  mercato  in- 
glese per  la  Germania,  ma  la  domanda  potè  essere  soddisfatta  senza  ri- 
correre alla  Banca.  Non  è quindi  improbabile  che  fra  non  molto  (e  al 
più  tardi  dopo  la  liquidazione  di  fin  d’anno)  la  Banca  d’Inghilterra  possa 
ridurre  il  saggio  dello  sconto. 

Poca  differenza  presenta  il  mercato  francese:  lo  sconto  della  Banca 
di  Francia  continua  al  3 per  cento,  mentre  sul  mercato  libero  oscilla 
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intorno  al  2 lt2.  Secondo  T ultima  situazione,  lo  stock  metallico  della 
Banca  di  Francia  ha  subito  una  lieve  diminuzione  di  circa  8 milioni  di 
franchi,  scendendo  da  2,328,881,910  a 2,320,817,478.  La  diminuzione 
si  è verificata  per  tre  quarti  nel  fondo  oro.  Essa  fu  prodotta  sopratutto 
dal  rimborso  delle  rendite  4 e 4 1{2  per  cento  a favore  dei  portatori 
che  non  ne  accettarono  la  conversione.  Del  resto  l’intiera  operazione 
fu  compiuta  senza  alcuna  scossa,  sebbene  anche  sul  mercato  francese 
comincino  a farsi  sentire  le  maggiori  domande  per  la  fine  delFanno. 

I cambi  sono  tuttora  poco  favorevoli  alla  Francia  : il  chèque  su 
Londra  è a 25.34  1|2:  ma  conviene  tener  conto  del  premio  sull’oro  alla 
Banca  di  Francia,  che  è del  4 per  mille. 

La  forte  posizione  della  Banca  dell’Impero  germanico  continua  ad 
essere  la  più  sicura  garanzia  della  stabilità  e solidità  del  mercato  te- 
desco. Nell’ultima  situazione  il  fondo  metallico  è di  790,545,000  marchi 
(lire  1.25)  con  una  lievissima  diminuzione  a fronte  della  settimana  pre- 
cedente. La  circolazione  è di  866,521,000  marchi,  ossia  17  milioni  di 
marchi  in  meno  della  situazione  anteriore.  A quanto  pare  la  Banca  ha 
senz’altro  abbandonata  l’ idea  di  un  rialzo  nel  presente  saggio  dello  sconto, 
che  è al  3 per  cento,  anche  in  vista  del  fatto  che  sul  mercato  libero 
il  saggio  oscilla  fra  il  2 1^2  e il  2 lt4  per  cento  e per  i migliori  ef- 
fetti è sceso  persino  a 2 1{8. 

Le  condizioni  dei  mercati  italiani  non  sono  peggiorate,  specialmente 
qualora  si  tenga  conto  del  periodo  dell’anno  in  cui  ci  troviamo  e di 
alcune  circostanze  passeggierò  ma  che  hanno  avuto  sovr’esso  non  poca 
influenza.  Alludiamo  specialmente  alle  straordinarie  importazioni  di  zuc- 
cheri avvenute  in  vista  del  catenaccio,  e a quelle,  maggiori  ancora,  di 
ogni  altra  merce  che  hanno  luogo  in  previsione  della  nuova  tariffa  do- 
ganale. Le  domande  di  sconti  crebbero  notevolmente  soprattutto  sulle 
piazze  che  più  erano  andate  immuni  dalla  crisi  edilizia,  che  va  lenta- 
mente attenuandosi.  A queste  circostanze  si  sono  aggiunti  in  questi  ul- 
timi giorni  i ribassi  sulla  rendita  nostra  più  sensibili  all’estero  che  in 
Italia,  e la  cresciuta  convenienza  degli  arbitraggi. 

Tutto  ciò  si  rileva  nei  corsi  dei  cambi  che  sono  andati  sempre  più 
inasprendosi  e che  minacciano  elevarsi  all’altezza  a cui  giunsero  nella 
scorsa  primavera.  Lo  chèque  su  Francia  è a 101.35  ed  in  alcune  piazze 
è salito  persino  a 101.37.  È da  sperare  che  fra  breve  il  pagamento  del 
coupon  della  rendita  e la  liquidazione  del  forte  debito  contratto  all’estero 
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per  le  anticipate  importazioni,  giovino  a ricondurre  il  cambio  a quei 
limiti  al  di  sopra  dei  quali  non  potrebbe  a lungo  rimanere  senza  grave 
danno  per  il  nostro  paese. 

Tra  il  20  e il  30  novembre  la  situazione  delle  nostre  Banche  di 
emissione  non  presenta  notevoli  variazioni.  La  Banca  Nazionale  ha  un 
aumento  di  circa  7 milioni  nella  riserva,  da  244  a 251  milioni,  e una 
diminuzione  di  12  milioni  nella  circolazione  produttiva,  da  539  a 527 
-milioni,  cosicché  la  sua  posizione  si  è alquanto  migliorata.  L’aumento 
si  è verificato  soprattutto  nel  fondo  argento,  e per  poco  più  d’un  mi- 
lione nel  fondo  oro. 

11  Banco  di  Napoli  ha  al  contrario  una  lieve  diminuzione  di  circa 
un  milione  nella  riserva,  che  da  108  scende  a 107  milioni;  mentre  segna 
un  aumento  piuttosto  sensibile  nella  circolazione  produttiva,  che  da  186 
milioni  è salita  a 190  ed  è ancora  di  due  milioni  al  di  sopra  del  limite 
del  10  ottobre. 

La  Banca  Nazionale  Toscana  con  oltre  un  milione  di  aumento  nella 
riserva  (da  31.4  a 32.6  milioni)  ha  diminuita  la  circolazione  produttiva 
da  72.1  a 70.9  milioni  : mentre  la  Banca  Romana  con  un  aumento  pro- 
porzionale nella  riserva  ha  accresciuta  la  circolazione  di  circa  un  milione 
di  lire.  Gli  altri  Istituti  non  presentano  variazioni  notevoli. 

La  presente  quindicina  non  è stata  favorevole  alle  borse.  La  crisi 
presidenziale  in  Francia;  le  notizie,  tosto  smentite,  di  una  malattia  del 
principe  di  Bismarck;  i concentramenti  di  truppe  russe  alla  frontiera 
austro- ungarica;  e per  ultimo  i timori  di  nuovi  aggravi  nelle  condi- 
zioni del  principe  imperiale  di  Germania  hanno  a più  riprese  pertur- 
bate le  borse  straniere  e quelle  italiane. 

A fronte  dei  ribassi  piuttosto  sensibili  verificatisi  sulle  nostre  ren- 
dite all’estero,  è senza  dubbio  notevole  la  sostenutezza  finora  dimostrata 
dalle  nostre  piazze,  il  che  ci  fa  sperare  si  tratti  di  una  bufera  passeg- 
gierà e che  potrà  essere  superata.  Ma  sarebbe  desiderabile  che  le  borse 
italiane  spiegassero  un’eguale  prudenza  a non  spingersi  a corsi  troppo 
elevati  appena  sorge  la  speranza  di  un  qualche  lieve  miglioramento. 

I fondi  di  Stato  non  presentano  nella  quindicina  grandi  variazioni  • 
la  rendita  francese  al  15  dicembre  è in  rialzo  in  confronto  del  30  no- 
vembre. Il  3 per  cento  amm.  è salito  da  84.85  a 85.47,  il  con- 
solidato inglese  invece  da  1021{16a?  è sceso  a 101  11|16.  La  rendita  ita- 
liana è scesa  a Parigi  da  97.60  a 97.40;  si  è sostenuta  a Londra,  salendo 
da  96  1 j4  a 96  3[4,  e a Berlino,  dove  da  95.80  è salita  a 96. 10.  Il  rialzo, 
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come  al  solito,  è ancora  maggiore  alle  borse  italiane,  dove  da  98.80  è 
salita  a 99.10  e 99.30.  Questi  prezzi  non  si  sono  ancora  risentiti  dei  ri- 
bassi sensibili  che  si  sono  verificati  dopo  il  15  corrente,  specialmente 
a Parigi. 

Alla  Borsa  di  Roma  la  rendita  da  98.  80  è stata  poi  trattata  a 
98.  65  per  fine  mese,  mentre  per  contanti  ha  fatto  98.  75. 

I prezzi  dei  valori  sono  i seguenti  : le  azioni  della  Banca  Generale 
688  e 686;  della  Banca  Romana  1178  e 1175;  della  Soc.  Gen.  Imm^i 
1280  poi  1276  e 1271  ; del  Banco  di  Roma  858  e 853  ; della  Banca 
Industriale  712  e 707;  dell’Acqua  Marcia  2222  poi  2207  ; del  Gas  1905. 

I Cambi  sempre  molto  alti.  Parigi  a vista  101. 35.  Londra  tre. 
mesi  25.  41. 

I corsi  delle  azioni  delle  banche  italiane  presentano  qualche  lieve  mi- 
glioramento, soprattutto  per  quei  titoli  che  sono  più  specialmente  ne- 
goziati sulla  piazza  di  Torino.  Le  Tiberine  da  515  a 524  ; la  Subalpina 
da  235  a 237  ; il  Credito  Torinese  da  335  a 338.  Le  azioni  della  Banca 
Generale  chiudono  a Milano  da  686  a 690.  Anche  i valori  locali  della 
piazza  di  Milano  vi  sono  più  sostenuti  in  confronto  della  quindicina 
antecedente. 

Come  già  abbiamo  avvertito,  continua,  anche  secondo  le  ultime  no- 
tizie, l’inasprimento  del  cambio  su  quasi  tutte  le  piazze:  il  chèque  su 
Parigi  da  101  a 100.30  e 100.35  ; Londra  tre  mesi  da  25.36  a 25.41  ; 
Berlino  tre  mesi  da  124.67  a 124.95.  Il  chèque  su  Londra  da  25.60  a 
25.65  e 25.70. 
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A.nnunzi  della  NUOVA.  ANTOLOGIA 


LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

GOisrrrFto 


Società  anonima  per  azioni  — Capitale  sociale  L.  40,000,000 
Capitale  versato  L.  8,000,000. 

La  Compagnia  assicura  fabbricati,  mobili,  merci,  macchine,  ecc. 
contro  i danni  dell’  incendio,  dello  scoppio  del  fulmine,  del  gas,  degli 
apparecchi  a vapore. 

Istituita  nel  1879  La  JPOIV'DJAjRXA  ha  esteso  le  sue  opera- 
zioni in  ogni  Provincia  d’Italia.  I valori  da  essa  assicurati  ascen- 
dono a tutto  il  1885  a Lire  1,622,662,000,  gli  indennizzi  pagati  a 
Lire  5,594,660. 17. 

La  FONJD1A.IIIA.  è fra  le  Compagnie  prescelte  dalla  Banca 
Nazionale  nel  Regno  per  l’assicurazione  dei  fabbricati  offerti  in  ipo- 
teca per  le  operazioni  di  Credito  Fondiario, 

La  Compagnia  ha  comuni  colla  FOlSl’lDIA.FtIA,  VJTA  le 
rappresentanze  in  tutte  le  città  d’Italia.  La  sua  sede  è Firenze,  Via 
Tornabuoni,  17,  palazzo  proprio;  in  Roma  è rappresentata  dal  Banco 
Cerasi,  Via  del  Babuino,  51. 


Presso  tutti  gli  Agenti  della  Compagnia  si  possono  ottenere 
schiarimenti,  prospetti  e tariffe. 
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GRESHAM 

COMPAGNIA  INGLESE  D’ASSICUEAZIONE  SULLA  VITA 

SOCIETÀ  ANONIMA 

COSTITUITA  IN  LONDRA  NEL  1848  — STABILITA  IN  ITALIA  NEL  1855 

Sede  della  Compagnia:  Londra^  St  Mildred’s  House 
Succursale  in  Italia:  Firenze,  Via  de’ Buoni,  4,  Palazzo  Gresìiam 


Capitale  sociale  Lire  2,500,000  — Capitale  versato  Lire  542,800 


SITUAZIONE  AL  30  GIUGNO  1886: 


Attività L. 

Reddito  annuo * . . . » 


Pagamenti  per  scadenze,  sinistri,  riscatti,  ecc.  . . » 

Utili  ripartiti,  di  cui  quattro  quinti  agli  assicurati  . » 


94,408,165  62 
18,558,201  15 
177,916,462  50 
] 6,525,000  — 


Cauzioni  date  al  R.  Governo  Italiano  in  cartelle  di  rendita  § per  cento  del  Debito  Pubblico: 

L.  Q14:,100. 

Immobili  di  proprietà  della  Compagnia  in  Italia: 


Milano 

Firenze 

liilano 

Ironia 

Milano 

Via  de’  Buoni,  4 

Piazza  del  Duomo 

Y ia  dellaMercede 

Via  Solferino 

— 

Angolo 

N.  11 

Via  Palermo 

Sede 

Via  Carlo  Alberto 

Sede 

N.  11 

della  Succursale 

e Via  Mercanti 

dell’Agenzia 

NT.  5 

Parte eipasS® aie  agli  iitlll.  — L’ importo  degli  utili  viene  calcolato  a periodi 
stabiliti  dal  Consiglio  d’amministrazione,  e questi  periodi  sono  attualmente  trien- 
nali. I quattro  quinti  degli  utili  dichiarati  divisibili  in  base  al  bilancio  sono  ri- 
partiti tra  gli  assicurati  che  hanno  diritto  alla  partecipazione. 

Gli  utili  del  triennio  1882-85  sommarono  a L.  2,400,000.  — La  prossima  riparti- 
zione avrà  luogo  il  30  giugno  1888. 

Prestiti.  — La  Compagnia  accorda  prestiti  sulle  proprie  polizze  in  caso  di  morte  o 
miste,  che  hanno  almeno  tre  anni  di  data,  mediante  l’ interesse  del  5 % all’anno. 


AsskiirazioMÌ  iti  caso  ili  dìoìIc  - Assicoradooì  in  caso  di  vita 


ASSICURAZIONI  MISTE  ED  A TERMINE  FISSO 


RENDITE  VITALIZIE  lEUIVIEDIATE  0 DIFFERITE 


RENDITE  VITALIZIE  IMMEDIATE: 

A 60  anni  L.  9,  30  per  cento  A 64  anni  L.  10,  66  per  cento 

68  » » 12, 47  » 70  » » 13, 56  » 

73  » » 15,56  » 75  » » 17,21  » 

La  Compagnia  ha  rappresentanti  in  tutti  i principali  Comuni  d’Italia. 

per  schiarimenti  e informazioni  rivolgersi  alle  Agenzie  Generali  in  Genova,  Torino,  Milano 
Venezia,  Reggio  Emilia,  Bologna,  Ancona,  Roma,  Napoli,  Bari,  Catania,  Palermo,  Ca- 
gliari e Sassari,  o alla  SEDE  della  SUCCURSALE  ITALIANA  in  FIRENZE,  Via  de’  Buoni,  4 
(palazzo  Gresham.)  j , • 

AGENZIA  GENERALE,  per  le  Provincie  di  Roma  e Perugia,  in  ROMA,  Via  della  Mercede,  Il 
(palazzo  Gresham). 
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PERUGIA 


Della  NUOVA  ANTOLOGIA  si  pubblicano  DUE  FASCICOLI  IL  MESE 
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Estudios  criticos  por  Bafael  M.  Mer- 
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Accademia  colombiana  de  la  len- 
gua.  — Bogotà,  Imprenta  de  la 
Luz,  1886. 

Sui  nuovo  positivismo  nella  giustizia 
penale.  Riflessioni  di  un  criticista 
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lio Brusa.  — Torino,  Unione  Ti- 
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Torino,  Fratelli  Bocca  editori, 
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Reuleaux.  — Disp.  50'‘.  — Torino, 
Unione  tip.  edit.,  1887. 
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Per  l’inserzione  degli  avvisi  rivolgersi  all’Amministrazione 
Corso,  466,  Roma. 
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Dante  a Venezia,  del  Dottor  Prompt. 
INizza,  tipografia  delle  Alpi  Marit- 
time, 1887. 

Compendio  di  Storia  Universale  antica 

secondo  i più  recenti  programmi 
ministeriali,  del  dott.  Felice  De  An- 
geli. — Milano,  antica  Casa  editrice 
dott.  F.  Maliardi,  1887. 

Commedie  scelte  di  Molière  con  note 
storiche  e filologiche,  del  prof. 
Luigi  Ditpzn.'^Yolume  primo:  Les 
précieuses  ndicules.  — Milano,  Ul- 
rico Hoepli,  1883. 

Giason  del  Marino  e gli  scandali  uni- 
versitari nel  quattrocento.  Studio  di 
Ferdinando  Gdbotto.  — Torino^ 
La  Letteratura  (Depositario:  Carlo 
Clauseu),  1888. 

Atti  della  Comm’ssione  Reale  per  l’in- 
chiesta sulle  Opere  Pie.  Voi.  lY. — 
Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1887. 


Peregrinazioni  indiane:  Bengala.  Pen- 
giab  e Cashmir,  per  A.  De  Guher- 
natis. — Firenze,  Tip.  edit.  di  L. 
Niccolai,  1887. 

Ricerche  bibliografiche  sul  giuoco  di 
Mazza-scudo  o del  ponte  di  Pisa,  con 

documenti  inediti,  per  Ferruccio 
Ferrari.  — Pisa,  Libreria  Galileo 
già  fratelli  Nistri,  1888. 

L’ordinamento  d'dattico  della  Facoltà 
Filosofica  ed  il  congresso  universi- 
tario di  Milano.  Considerazioni  del 
prof.  Enrico  Morselli.  — Milano- 
Torino,  F.lli  Dumolard  editori, 
1887. 

Pietro  Vitali  ed  un  documento  ine- 
dito riguardante  la  Storia  di  Roma 
(secolo  XY).  Studio  ài  Mario  Man- 
dalari.  — Roma,  F.lli  Bocca  edi- 
tori, 1887. 

Notizie  sull’ordinamento  del  potere  le- 
gislativo e sulle  elezioni  politiche  nei 
principali  Stati  d’ Europa.  Appunti 
di  legislazione  e statistica  com- 
parata dal  dott.  Cario  Schanzer. 
— Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1887. 

L’elemento  classico  nelle  liriche  del 
Carducci  e l’Ode  alle  Fonti  del  Cli- 
tumno,  illustrata  per  Demostene 
Chiappelli.  — Macerata,  Stab.  tip. 
Mancini,  1887. 

Risultati  ottenuti  dal  dott.  Cirio  Fer 
rari  sulle  osservazioni  dei  tempo- 
rali raccolte  nel  1882-83  (con  10 
tavole  illustrative).  — Roma,  Ti- 
pografia del  Metastasio,  1887. 

Bilanci  comunali  per  l’anno  1885.  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e 
commercio.  — -Roma,  Tip.  dell’Opf- 
nione.  1887. 


AVVISO 


La  NUOVA.  A.NTOLOGIA.  si  puhhlica  due 
volte  al  mese  in  noma. 

Ogni  fascicolo  avrà  circa  200  pagine  in-3 
grande.  Ouattro  fascicoli  formano  un  volume. 


PREZZI  D’ABBONAMENTO 


Semestre 

Cu  aiiuo 

Per  Roma 

L.  22 

40 

» 

il  Regno  d’Italia  

23 

42 

s> 

la  Francia,  Austria,  Germania,  Sviz- 

zera, Ingliilterra,  Spagna,  Portogallo, 

Belgio,  Olanda,  Grecia,  Egitto  e Tur- 

chia   {in  oro) 

» 25 

46 

» 

gli  Stati  Uniti  d’America  (franco)  » 

» 26 

50 

» 

l’America  Meridionale  (franco)  » 

28 

52 

& 

il  Giappone  e la  Cina  (franco)  » 

» 32 

60 

Lèì  M^€sfKcéc&i&  &ep€SÈ'€ti4^  Z,ÌÈ'e  Vè'c. 

(Pagamento  anticipato). 

Lettere  e plichi  alla  Direzione  della  Nuova  Antologia,  Via  del 
Dorso,  466,  p.  p.  Roma.  (Scrivere  franco). 

Gii  abbonamenti  cominciano  sempre  dal  I'*  Gennaio  e dal  I"  LMgiio.  . 


Le  associazioni  alla  NUOVA  ANTOLOGIA  si  ricevono  in  Roma 
presso  la  Direzione,  Corso,  466,  e per  PESTERÒ  anche  presso  i prin- 
cipali Librai. 


Per  l’inserzione  degli  avvisi  rivolgersi  all’Amministrazione 
Corso,  466,  Roma. 


Roma,  Tipografia  delia  Camera  dei  Deputati 

( Stabilirr.enti  del  Fihreno). 
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